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f ILIATIONE 

SPIRITVALE, 

Cioè 

SACRO BENEFICIO 

Dell’Aggregatione alle Religioni 
PER LETTERE NOMINATE 
G R AT I O S E 

DOTTR.INAL TRATTATO 

Del P. D. Gèo: Grifojìomo ^ii^^iiùJ^eronefe C.R.T heatìno, 
‘Tbeologo, e Conf ultore del Sunto Officio j 

con fodc Dottrine di varij Autori fi e(jK>ne , e rtiblue 
per minuto quanto à quella materia fi ipctia. 


A.- 

^ Ai Reuerendirsimi , e Colendifsimi 


giuila li Capi nel feguente foglio. 
ISCRITTO 


PRELATI REGOLARI 



IN VERONA , Per Gio.Battifta Merlo Stàmp. Cam. 1677^ 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
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CAPI DELL opera: 


j 


3 

4 

r 

6 

7 

8 

9 



H E fia Filiatione Spirituale per 
GRATIOSE. 

Forma delle GRAT IO SE. . 
Antichità delle GRATIOSE. 

Da chi fi concedano le GRATIOSE. 
A chi fi concedano le GR ATI OSE. 

Come fi concedanole GRATIOSE. 

Effetti, e frutti delle GRATIOSE. 
Indulgenze per le GRATIOSE. 

Come finifeano le GRATIOSE. 


Ouc trattanfì materie non tanto ^tiRegolari , e fuoi Prelati cir- 
ca la loro Potcftà, quanto per altri Prelati di Santa Chiefà fopra 
fuoi foggetei , c Regolari \ cù^nàio Monache ,c file Superiore , in 
particolare circa l’atto della loro Profeffa , à fine di farla come lì 
conuicne ; & per puri Secolari . 

Maflìme àcìAIerito di Congruo, e di Condigno . Della Parteci- 
patione Spirituale : Della differenza nella Generale di Santa Chic- 
la ,óc altre particolari ■ Della Paolina Bolla , & Alejfandrini Decre- 
ti [( cioè di Paolo V. ^ Alejf andrò VII. fian in gloria ) circa In- 
dulgenze. DcVÌHAElTINO, ò se APOLARE dell’ IM- 
MACOLATA CONCETTJONE, col Breue deUa San- 
tità di Clemente X. c col Rito di conferirlo . Dello Ipoglio volon- 
tario delle proprie fodisfattioni , mirabilmente arricchito dall’inef- 
fabile Munificenza Diuina; E d’altre, come ncgl’apprcffo Dubij, 
& Aggiunta facilmente veder li può . 


TA- 




s j 


TAVOLA DEI CAPITOLI, E DVBII. 

Che fi rifoluono in queft’ Opera. 

Il numero , che ft produce , è delle Pagine. 


CAPITOLO^ l«. 

Che fia Piliatione Spirituale per 
Gratios e pag. I. 

Dub.2. Se Jia Fraternità, ò 
Frattllanz.afpirttuale. 4 
lìub.^. Perche aggnentoui Gratiosa. 7 
Se(iA femore rem unerat aria, 

tn remuneratione femore toncejja, 1 1 
Tìub. 5 . Se pagmfla, egmiìa l equità. 1 6 
Dub. 6 . Se fiafuferflu 0 ,ftante la Commu' 
nione de Santi , e deUaChieJa. 18 

CAPITOLO II. 

Forma delle Grati ose ap. 

D Vb.i.^uali le forme, e feVnif or- 
mi. » 7 

rj)Hb.x. Se fi poffano limitare . 3 o 

Dub. s • .gancio coiìitmte nel firn per^ 
fetta ejfere . 3 • 

rX)ub.A. Se fin%adi effe, con fole parole, 
od' altra forma, poffi haucr effere , 1 ^ 
Filiatione fpirit itale . 3 1 

Dub, 5. Se fenzjt forrha alcuna fenfibtle 
poffi communicarfi la Fihatione fpin- 
tuile t 3 3 

Dub. 6 . Se faglian le forme , cioè leGsc/i- 
TiosE fenz.a l'mtentione di chi /c_j 
concede, 43 

CAPITOLO III. 
Antichità delle Gratiosb 45, 

D Vb. i. Se fi deducano dal Tefìa- 
mento Vecchio . 43 


Dub. z. Se traggan l’otigine dal Tefìa- 
mento Nuoucr. 47 

T)ub.s. Se habbiano t'vfo dal principio 
d'ogni Religione. fi 

capitolo IV. 

Da chi fi concedano le Gratiose 5 4. 

D Vb.U Se lo pojjàn di fua 7 (atura 5 4 
rOub. X. Se lo pofiano per il lus 
commune. ^7 

Dub. i.Se lo poffano per Indulto Pontif 63 
• 7 >ub.A‘ Se lopofiaU Sommo Pontefice.69 
Dub. I. Se lopofa laSacra Congregatio- 
ne de Cardinali fopra Regolari . 71. 
Dub. 6 , Se lo poffano i Legati, e J^un- 
cif t/ 4 popolici . 73 

Dub.j. Se lo pofia il Collegio de Cardi- 
nali in Sedia Vacante . 73 

Dub.S. Se lo pofja A Cardinale Protet- 
tore dell'Ordine . 7 + 

Dub.g. Se lo pojfa il Conferuatore </c_* 
Regolari . 77 

Dub.io. Se lo poffa il Vefcouo. 78 

Dub.n. Se lo pofia il Vefcouo trattando- 
fi delle Monache à se fieffofoggette.Sc> 
Dub. I 2. Se lo»poJfane ii Prelati Ge- 
nerali , e ‘Promneiah . Si 

Dub.i). Se lo poffano li Capitoli Gene- 
rale , e Prouinciale . 8 3 

Duù.14. Se lo pofsj il Prefidente del Ca- 
pitolo Generale de Padri Theatini. 84 
Dub. 15. Scio pofsano li Vicarq, Generale, 
e Prouinciale , in Sedia Generalitia, e 
Prouinciale 'vacante . 8 4 

Dub.ii. Se lo poffano li Padri Confulto- 

ri 
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ri The it ini in Sedin Tbeatinn Gene- 
tdltùa yacdnte . 86 

Dub. 17. Se l» pojfk il P, Prteuraturc^ 
Genetàle deU‘ Ordine . 8 7 

*Z)»b iS.Se lo pojjàno Superiori di Reli- 
gione, che non profé ^4 Socerdotio . 8 8 
19. Se lo pofieeM li Prelati Rego- 
lari locali , 9 5 

Dub. to. Se Itpoffano li Prelati Rego- 
lari ftbalterni, inferiori fnfpen- 
dendoghtlo li Capi primi , < fupremi 
Moderatori , 94 

Dub ri. Se la pofa toAbbadefa, e Su- 
periora delle Monache . 96 

n^ub.li. Se lo pofsano li Prelati Rego- 
lari, bauendone qui bifogno per sì fief- 
fi, i loro Sudditi, 101 

Hub. li. Se lo pofsano li Prelati T{ego • 
lari anco fenr^il confenfa de proprq 
Sudditi , e fiano quelli tenuti d’ac- 
confentirui. 136 

Dub.ii^. Se lo poffano li Prelati Rego- 
lari correndo C Anno Santo. 162 
Dub.ij. Se lo pofano li Prelati Regola- 
ri per delegatione . 1 <5 j 

la confermaiione di che, e per altro , <vedi 
in fine, Aggiuaca, incm, Notitia 
<^f//'Habicino ò Scapolare ilell’lm- 
inoculaca Conceuionc, col Breue 
di eleni. X per la fatuità di Conferir- 
lo , t Rito in ciò da praticarfi. 
Dub.16. Se lo pofsano le Scuòle, e Con- 
fraternite ficoiari, tanto eh Huomi- 
ni , che di Donne. 166 

’Dub.Z’j . Se lo pofsano li R.R.'Parocbi , 
trattandof del Popolo Suddito loro, 
efeggetto. . x 6 j 

0-- .V... 

' -i-: - 'yèatX 

. V- Jil. 


CAPITOLO V. 

A chi fi concedano le Gratiose 168, 

D Vb I. Se à se iiefso . i c8 

Dub.z. Se ad altri eftlente in 
peccato mortale . 1 6 8 

Dub. 3, Se ad altr Ordine Regolare ,168 

CAPITOLO VI, 

Come fi concedano le Gratiose 171. 

D yb. I . Se facile la conceffone . 1 71 
Dub. 2. Se co la fola elettione in 
Protettore , e Couferuatore . 17 j 

Dub. 3. Se co la fola elettione in Procu- 
ratore , Auuocato, e dottore del Ma' 
naìlero , 174 

Dub.i^. Se (0 la fola elettione in Notato , 
e Sollecitatore del Moaaiìero , 17 ; 

Dub. 3. Se co la fila elettione in Medi- 
co , e Chirurgo del Monaftero. i y6 
Dub. C. Se col Militare fitto Tlftìtuta 
di quelC Ordine . 1 7 7 

Dub. 7. Se col profeffare nelt Ordine al- , 
cun Congiunto, e fretto Parente. 1 7 8 

CAPITOLO VII. 

Effetti, c Frutti delle Gratiose 179, 

D Vb. I. Se fi partecipino le fatisfat- 
tìoni delTopere buone paffate dfd' 
Ordine, e yi fin perdo in ciafchedi* na 
Religione il fuo particolare Te foro f^ 
rituale delle fodisfattioni fuperabbon- 
danti dei Rehgiofi compoflo , difpen- 
fabile per le Gratiose dai Prela. 
ti loro Generali, e Prouìnciali. 179 
Dub.z. Sé p partedpino i Meriti deO.' 

opere buone pafate dell'Ordine. J87 
Dub- 3. Se fi partecipi dell opere buone 
prefinti , e future dell Ordine j ed in 
che fenfo s'intenda queiÌA patteipàr. 

- tiont. 

, . DiSSIiàSby 


. T A V 

tionc^ - 1 » 

D«^. 4. tn parttcoUre , e qaa>}tt 

Jìdmquei /rutti ^ ect effetti /pirituali y 
sì di/atisfattione , cbertimpetrationty 
i' cbefipdrtecipdBO per /e Gs-Atiose 194 
'Dub. 5. Se chi non è in finto di Gratin 
partecipi dei frutti predetti. 20 j 
Dub.6. Se eguali li frutti. 207 

Dub, Se fi dimiauifcano li frutti in 
ciafcbed'runo , col accre fiere li parte- 
cipanti. 208 

‘Dub. 8 . Se tra li R eligiofi, e li ammefp al 
confortio delt opere buone dell'Ordine 
per /tf Gratiose 'vi fia mutua cornmu- 
vicatione dei frutti fpirituali . 211 

Dub.g. Se poffa rver amente affermarfiy 
cheli ammeffper le Graiiosb al con- 
fortio dei beni fpirituali dell’ Ordine y 
partecipino nei meriti di tutto il me- 
de fimo Ordine . 215 

Dub. IO. Se necefiarià. cos' alcuna per la 
confecutione della Gratiòsa Filia- 
tiene . 215 

Dub.l 1 . Se neceffario cos' alcuna per con- 
fieguir gl' effetti y ed'i frutti dellc^ 
Gratiose. XI6 

CAPITOLO Vili. 

Indulgenze per le Gratiose 217. 

D Zfb.i. Se li Prelati Regolari com- 
muniebino con le loro Gratiose 
le Indulgente dell'Ordine , per lus 
proprio . 2 18 

Dub.z. Se le communichino per Indulto 
Pontificio . 219 

Dub.l . Se limitato £ Indulto Pontificio * 
220 

Dub.^ ^uai le Indulgente del£ Ordine. 
222 

Dub.l . Se li Regolari poffano confeguire 


0 L A 

Indulgentf per •via di communica- 
tione. 2J4 

Dub. 6 . Come,odin che modo copfiguino 

1 T{egolari le Indulgente per >via di 

communicatione . 2^8 

Dub. 7. Se tutte le Indulgentf y tanto 
perpetue, che temporali, fi communi- 
chino tri Regolari, 265 

Dub.S ^uai pano le Indulgenti in partico^ 
lare, che ponno de fatto confeguire li Re- 
golari per via di communicatione. 16 j 
Dub. 9. ^tiai le Indulgente per mo- 
dum Suffragi/, che panno configuirfi 
dai Regolari per li Defonti. 272 
Dub. lo. .^ai IndulgenttS per Gra* 

TioSE. 282 

Dub.l I. Se debbano nominarfi in fpecie, 
0 pure badi communicare in genere le 
Indulgente dell'Ordine per le G R a- 
TIOSE. 2.8 j 

Dub.iz. Se fi communichino cole Gra- 
TiosEj/; Indulgente delle Statìoni. 2 84 
Dub. 15. £luai Induìgemte nel Mefi^ 
di Genaro . - 2 8 7 

Dub, 1 4. ^ai Indulgente nel Mefe_, 
di Febraro . 288 

Dub. 1 5. ^ai Indulgente nel Mefi:__, 
di Marta. 288 

Dub. 1 6. ^al Indulgente nel Mefe di 
tÀprile . 288 

Dub. 1 7. ^uai Indulgente nel Mefe di 
Maggio. 288 

Dub.i%. Indulgente nel Mefe di 
Giugno. 289 

Dub. 19. Indulgent.e ttel Mefe M 
Luglio . 289 

Dub. 20. ^ai Indulgentf nel Mefe di 
Jgofìo. 290 

Dub.l i. ^uai Indulgente nel Mefe di 
Settembre. 290 

Dub. 


i>«^.2 2. Indul^en^ net SMtfe di 
Ottobre. . . 2pi 

*Dub,iì. ^uéì ladui^etiT^e nel Mefe di 
; penembre, api 

Deli 24. Indmlgintf nel tAefe di 

Decembre. ipi 

Dtéb.Xi. IndulgeazS ntl^ Muf»' 

-V in ^inq»4gefim4, tPS 

Dub.t.6. ^i*4t lidiflgenif ned* ^*~ 
dràgefima, apj 

Dub. 27. Qjui- Indn^enKf .nel tempo 
. Pafted*. 29 f 

Dnb.iS. ^n*f ìndetlgeatf nell* Cbief* 
di S‘Gion*nuÌ Laterano ia R.ma,x 9 7 
Dub. 19. Indulgtmtf ntUa Chief*. 

di S. Pietro. 2p8 

‘Z>«^. 50. <^4« Indulgente nella Cbiefa 
di Sari Paolo. ' ap8 

Dub. 3 I . ^4Ì Indulgente nella Chiefa 
di Santa Maria Maggiore. 298 
Dub. 1 1 . ^ai Indulgente nella Qoiefa di 
S.Lorentp fuori delle Mura 298 
T>ub. 3 3. Indulgente nella Chiefa 

de’Saatipablano,e Sebafiano., 29 p 
Dub.ie^. ^uaì Indulgente nella Chiefa 
di S.Croce in Gerufalemme . t-99, 

Dub.}J, JÓùat Indulgente eonttjjfè nel 
Alante Sion. 3Ò0 

Dub, iS. ^ai Indulgene .eo”^‘jfe nel, 

Monte Caluario. 30 *. 

Dub, 37. ^4Ì Indulgente concejjè nel 
Corpo della Chti. ^ 3Ó2 

Dub. SS. ^ai Indulgente toncejfe nella 
VaUe di Siioe. 302 

Dub.sp. ^41 Indulgene toncefe nel 
Torrente Cedron. 302 

ùub.40. ^ai Indulgentf concejfe nella 
Valle di Qiofafat , 303 

Cmb. 4 1 . .^aJ lìfdulgtoe toncejfe nel 
Monte Ohueto, 303 

a 


^M4< Indulgente eoneejfe in 


'Bettania . 303 

Dub 43. ^41 Indulgente concede à S. 
Giacomo di Galitia. 304 

CAPITOLO IX. 

Come finifeano le Gratiose 207 

4 

D Vb. I . St per la Morte del Con- 
cedente . . 307 


TDub.i.Se per lo difiribuirfì le Carte doppo 
la Morte del inede/imo ^ ordinate peri 
prima da ejjò ancor yiuente . 307 

T)ub. 3 . Se perche termina la fua Cari- 
ca il Concedente . S °9 

.Dub.c^ Se per riuocatione , 310 

Dub.$. Se per la Morte del Concejpo- 
nario, onde non giouino in Purgato- 
rio . 3 > i 

Dub.6. Se finifeano /«Gratiose»#/ 
Confcruatore dei Regolari fìaduto il 
quinquennio} e cejfando egli dalla fua 
Carica . 3*5 

ùub.7. Se fntfeano /# G rati ose »#/ 
Procuratore y Juuocato , ’ * Dottore 
del Monafiero , quanct altri in ucce 
laro dal Monaiìero fhjf ’venijfe 
detto . . 3 * ® 

Dub, 8 . Se finifeano nel Medico , e nel 
, chirurgo del M ona fiero t quanct altri 
in loro dal Monafitro fieffo njc- 
‘ nifitelettq. 3*7 

Dub 9. Se‘ finifeano ntl Benefattore cef- 
^fanfiegfi ^ejjere tale. 3 17 

Dùb. i a. Ó" cult imo (il 116, di tut- 
to il frattito ) Se debba defiderar- 
fi , e ricercarfi la Gratiosa Par- 
teeipatione dei beni fpirituali delle Re» 
Itgiotti . 3^0 

Aggiunta al Dub.iJ» Cap. 4. »m. 

Vedi in fine . 323 

Ap- 
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Dub. 42. 


:ia 

Approbationi . 

Pys htcycui Titu/us C Fimatione Spuutvaih 
i P. D. loMue Chryfoflomo ’Pbi/ippiaf Sttre Theologut Pra~ 
fejftrt compofìtumy m commifioue Reuerendi/iimi *P. D. Ctroli 
'PtgnAttllt ■, No/Ira Con^egdtìotth Prtpojiti GttHralitf accuràtì 
perìegiy nihilqHe offendi homi nor'ibus ^ tut S Aeree Fidei diffo- 
ttumi potiits omnia confin4y<ùfa ex ipjius Fidei principqs 
muum fcribendt argummtumy quòd nullus hucufque ( quem'viderim J efl ex pro- 
fefo affecutus yfolidis rationibus , cùm ex Sacra H^oOrmay tim ex pracipuornm 
Tbeologorum autboritatCy Summorumquè 'Ponùficum Diplomatibus confirmatnm de- 
fumat . ^apTopter dignum plani cenfeo , rvt quam primum in Ittcem prodeat , non 
medioerem Autheri fuo lattdem y Fidelibufqui rutiUtatem allaturum. Et ita fentio. 
Verona in adibui Sanila Maria de GlÀrea Kaltndu Maij M. DC L XXVI, 



D. Ioannes Cominus C. R. 
Sac. Thcol. Prof. 


Ibrttm y qui ìnfcribìtur .-La F i l i à t r o n BSpiRlrvAie Per 
Lettere Gratiose.* a loan, QhryJhSìomo 'Fbilippina 

Nofira Congregationis Tbeolego y communi 'vtilitati apprimì elabora- 
tumyde mandato Reuerendi/i. P, Ò. Caroli Pignatelli NoFlri Prapo- 
fili Generalisyaccurati rvidij perlegi$ nihilque in eo ab Ecclejia Catholica, 
Romana fidei y S,S,Patrumy Doclorum yjàna Doflrina alienum continerl com- 
peri } ^jùnimOi in ilio Tbefaurum hucufque fere abfconditumy quo nedum Sacri 
dìtefeant Theologty Jed ^ rudiores y fapientia diuitiat, ^ bonorum /piritualiun» 
abundantex accumulent opesy adinutnis eruditi enìm , accurati y & fumma diU- 
gentiay qua in fimili materia y dubiay ds* queUionei exeogitari poffunty proponi ty 
difiurrit y endatq^e AuUot . ^apropter inter tim praelaras lucubrationes y qua 
quotidie circa Tbeologiam Moralem prodeunty fingularem fili 'vendicare locumy 
Opus hoc exinimoy digniffmumque in luctm quod prodeat y lucem •vt omnibus tri- 
buat. Ita cenfeo y ^ fubferibo 

’ --'aKU . 

D. loan: Booi&cius Bagatta 
C.R.S.T.P. 




U.CA- 


5iti2edb. 



D- CAROLVS PICNATELLVS; r*1 

. Prsepofitus Generalis Clericorum Regularium . 

oe Opus iu/crlptum LA FILIATIONE SPIRITVALE 
per Lettere nominate GRATI OSE ù 7». 2X- ;«»»;/» 
Cbrjfoilomo Phtltppino NoRrt Religioais Steerdote Thcologo 
empoftum , ^ luxU prstfixàm d^ertioutm Patrum ^uibus 
id cotamijtntus dpproùétum i rvt Typis nundetur^ quo ad noi 
fptGit y/aadutem conctdimus. la quorum fidem pruftntts litcras manu prò-' 
pria fulifiuptas t fohto Nofìru ReLgionìs Sigillo firmauimus » 

Romu die 13. lunq %M. DC. DiXVl, 

* D. Carolus Pignatellus Prapofitus 

.t , Gencr. Qeric. Regular, 

Loevs Hh SIGILLI. 

' - , • D, Dominicus Lomcllinus C.R.Sccr. 




! G 0 infràfariptus de mandato Reutrtniifs. P. Fr. Petti 
^ari£ Amiani Inquifitoris Veronenjis y Librum cui titu- 
lut y FILIATIONE SPIRITUALE (^c. Compofitum 
tb uAdm. T(. P. 'D. Joati: ChryfoEomo Philippwo C. R, 
Theatino pqflimo tcque y ac eruditijjtmo Viro perlegi accu- 
rate, nihibjue omnino cantra Fidem Ortadtxam yJfonojqut 
morte inutniyftd Sacra Theologia , SanHorumque Patrum menti confonas 
vonttullus pias,at dtuotat ^eiltonts ingeutotì, ac fubttliter excujfai fum àd- 
mitatusyà ntmine bucufque iti diluiidè pertrataQas i ìàtò Librum butte non 
publica t antummoda luce yfedi-uniuer forum kShone dtgmjjimum ingenui f attor , 
^ afirmo . Do£li tnim LeSlores Aucìorix laborem , aeumtn , at doììrinam 
approbatione profequentur . Fulgaret yamorem erga proximum , pietatemy oc 
charitatem nttntrabuntur , Interim gratular Tibi y Vir Oraatifimt > ittruut 
gratulir 'Patria : T ibi , quia monimeietum ad aternitattm y &• gloriam «■«_, 
perennius treGum •videt: Patria, quia Verontnfium Scriptorum Albo tutm 
7{omen donafìi. 

,.jPranci(cus MonCenarius.GR, C^otìgr. 

•7. ? ’ T wh ^ SacTheol. Do(5l:.& S. 0£ Conf, 
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\G0 Subfcriptns Ordini s Mìnìmorum Sacr^Theoio^Ulurif^ 
que Vontìficìj ProfeJ/òr , iuffù Reuerendifsimi Patris Fr, 
Petti CMAtiA Amiatti Inquifitorii Veronenfis perieli Li* 
hum Infcriptum^ LA FILIATIONE SPIRI- 
TVALE 0“c. à T{euer, Admoà» P. ‘P. Joantu Chry-. 
fofiomo Philippino C K. Theatino Sacra Tbeologia Vrofef^ 
fare y ac Sanki Ojjicij Confultore y O* Librorum Cenfor^ 
compoptum y in quo nihil Orthodoxa pdeiy boni f que moribus dijfonum aduerti: 
fed fere omnia qua ad P articipationum Regularium materiam faciunty MagU 
giflra manu congefa y erudite difcuffa y folidaque maiorum Tbeologorum autho^ 
ritate comprobata reperi , qua Le6iorem non fòlum erudire , yerum etiam ad 
pietatemy obferuantiam erga Sacrorum Ordinum Profejfores aditum paté- 
faciunt, ^are Librum cenfeo dignifpmum njt in lucem emittatur ymanibuf* 
que omnium terendus y^ inofenfi pede percurrendus , In quor.pd, ^c, 
Datum Verona apud :^oHrum S. Francifci i Paula Conuentum Decimo* 
quinto KaUttdas lunìj DC» LXXVh 

* Fr. Ignatius Azzolinus M mira. S. Off. 

Confai. 6c Libror. Ccnfòr. 

Stantìbus pradiSU atteHationìbus • 

Imprimatur 

Fr. Petrus Maria Amianus Inq.S. Off. Ver. 
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Noi Riformatori dello Studio di Padoua . 

AVE 0 ^duto per Fede del Padre fnquijitor di Verona 
nel Libro intitolato FILIATIOI^CE SPIRITVALE^ 
compoHo dal P(dre Don Giouanni GrifoHomo Filippini Cberico 
‘Regolare y non w ejfer cofa alcuna contro la Santa Fede Cat** 
tolica s e parimente per attediato del Segretario nofiro y niente^ 
contro Principi y e buoni cofumiy concediamo licenzi à Gio* Battifta Merlo 
di poterlo Stampare y offeruando gl* Ordini 

Venttia li Febraro l6q6* - 

\ 

^ Aluife Mocenigo Riformator. 

\ Siluqflxo Valier Cau. Proc. RJfor. 
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ciò» Battifta 7(icolofi See, 
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Ad Saplentifjìmum Reu. Admod. Patrem D. D. 

IO: CHRYSOSTOMVM PHILIPPINVM 

CLERICOR.VM REGVLARIVM 

theatinorvm 

Veronam Apud Sanc^am Mariam de Glarea. 
epistola PRO CENSVRA. " ' 

REV. ADMODVM PATER. 

rvota literis 

hijcty bbtre tibi depronam: PerUgi uium de FI LI A~ 
T /ONE S-FIR/TFALl dcemmun, Librum : 
quo Stna^ Matrts Ecdtft^ Komanx authoritattm , do- 
P.TmAmqut de Pmiapottont i ftculoyin Agro littr orto 
pene abfcenditam ,/elePieribus ex amemori Moralis Theo- 
« / j i»Ìf«>tèprodtts &> quod maxmi 

<n faceendum, contro nephtnorum deiiria Horettcomm y roaÙdiJimo Catboli- 
eorum calamo y magtlìra maau y propugnar . ObOupui /anè legenda tam raras 
quantor.es, tamque arduas, tanta clamate, ac breuttate laconica expofitas. 
Opus e[ì tncredtbtU eruditione, ingenuaque DoUorun, allegatione refertum,ac 
fummo tngenij labore perpolttum fateor . J^od mibi ex animo fìudiosè legen- 
U,fuo dtgnfmum Authore eR, ^odque fi in lucem edatur, ad 

rnatorem Dei Gloriam, ommum Regulanum bonum, ty maxime Pra- 
latorum infiruSlionem , Sacularium deuotam 'vttlitatem , Patrum denique, 
Tbeatmorum honorem, ac Veronenfis Patria decorem , cefì'urum extflimo. 
^t tutstnfìttuorfcrtpttsytuaquaamicitlahonor. Ex corde yottm expono 
tneum [ubitelo dtfluo, ' 




Viue Philippinc.hocquc tuo Chryfoftomc .libro 
Erudì cundros, & mihi viue, Vale. 

Nofr«m Smai Framifii Fmlmi 
jqcetmum Kalmés U.rW . Anno qm Ven Chrl/ll 
DoMlnl gLorh Veron<c Theatlnos Patres eXornJ. 



' Tuus in Domino Seruus 
Fr. Ignatius Azzolinus Minimus . 
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A X I M A animi mei exultatione legi 
doéliiTime mi Philippine ( quondamL» | 
in Theologica palxftra Patauij , mei au- | 
ditor amantiilimus ) fiimmas laudes, 
quibus viri préeftantifTimi celebrane , 
dum prò prselo approbant , Opus , cuius titulus . i 
FILIATICNE SPIRITVALE &c. & in_, | 
tantorum virorum approbationibus mihimetipfi gra- 
tulor , quòd grandem illam exiftimationem effe- 
runt , & ad lucem exponunt , quam femper in_,' 
celebratiffìmis lui ingenij lucubrationibus liim de- 
miratus , & fufpexerunt quotquot illas pr* ocu- 
lishabuere. Huiufmodi fune, mi Pater» cordis mei 
fenfus.quos in tuae doólrinae plaufum hic breui ca- 
lamo placuit tantum innuere, 

1 ; • --'l 



lomnes Morandus C. R. Tbeatinus S. 7*. P. 
(3^ Sacra Inqtùjìt. Mantmna ^nfult. 
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PRELATI REGOLARI. 
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ENTRE natiirum ducem fequt dehe-THi.i.of!c.n.}j 
mi 4 s j non poflfo portar qucfti fogli di 
GRATIOSE , che à gf Autori del- 
le mcdelìme GRATIOSE, poicho 
ad locum, ’vnde exeunt ^flumina reuer- 
tuntur. Altrefi non ponno le PP. VV. 
Reucredi/lìnie Ce non benignamente.» 


Eee/. I. 7, 


accoglierli , non potendo il Mare , il quale è Congre- 
gai io aquaruniy che facile abbracciar li Riui à fè cor- 
renti. Elle, che fi liberali donan à ricercanti , le GRA- 
TIOSE, non mi denegheranno la fiipplicata grafia^ 
d'humanilTìmo aggradimento del mio tributo d’humi- 
liffima diuotione , per non fare , che inaudito mollro 
(' fconuolta la natura vniuerlàlc, e propria ) s’ ammiri , 
fgratiato icorgendofi trattato di GRATIOSE, alle.» 
fue grafie tributato. 

Sò , che S aturatus calcai etiandio fauum , non che 7- 7? 
quanto è di longi minor delicatezza : per lo che parer 
polla , non di leggieri , {oggetti Sapientilfimi , voglier 
lo {guardo à .pute di lettere^ ancorché buone . Ma., 
quefto non mi Igomcnta, fàpendo ancora, che niuno 
abborrifee il fiio, poiché de- pro^qi'mèJcimè curant ho- 
mines. Lo {pirito loro zelantilfimo felTendo veramen* *'*^^*^''"* 
te Currus Ifraely ma fedele , & Auriga, eius , per la 
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portata ouunque del nome fbur’ogn' altro nome ado« 
TMif.t. 9 . rabilc, à cui omne gena fieditur i e per il buon indriz* 
zo della fragil Immanità, più d’ogn* altro creato mi- 
^ omnem fortuna contumdiem proieduntj ) 
giuftamente chiamar puoffi Elia: compiacciali però 
di comprouarfi pur tale , nel gratiofamentc compartir 
il Manto della Tua flimatiflìma Frotettione , à quello 
fuo trattato ( qual Elifeo) il quale à tal anliatico ef- 
fetto viuamentc ne grida; Pater mi ater mi: Currus 
Ifrael t ^ Auriga eius. perche così anco da lui ere- 
' der le ne potranno marauigliolì effetti à benefìcio dei 

Fedeli j6c à Gloria del Souranno Benefattore. Ne de 
Spiriti Diabolici li temi; quelli anzi , conforme sfug* 
gono li Sepolcro del morto Elifeo^ così dal nome di 
.lui , qui rcdiuiuo nc fuggiranno. Con tutto oflequio 
ibidem. P.P. V. V. Rcucrcndilsimc incbinomi come 
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HtudUfi, t Dnteùfs, Sente mi Sig- 
DéCio: CrUbftomo Filippini C.R.Tbeauao< 
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A N C A V A ( Lettore Pio , e benigno ) al Mon-^ 
do Litterarioj& Ecdefiadicoi vn intero Tratta» 
to fopra le Lettere, dette Gbatiose, che^ 
dirpenfano li Prelati Regolari , col mezzo delle^ 
quali rendono partecipi li loro Amici, eBenefac- 
tori, dei beni fpirituali, cd’opere buone dei lo- 
ro Ordini. Mancaua vn compito, ed’efato co- • 
mento delle medefime, col quale fi difofeuraffe , c dilucidaffe que- 
fta materia, da niuno ancora totalmente fpiegata, come pure of- 
ferua Antenio Ruteo de T>4rticipatloniùus ptg. a. m priueip. che dice..» ; 

mdterU 'Participatiomm oltfcuràt ^ i pàmis expìicata, pUniorem txi~ 
git tra£la(ientm> Ma non fola i pàucis j da niuno dich'io (ch’habbia 
veduto ) è fiata fin'hora quefia materia interamente tx pnftjfo trat- 
tata i perche chi de Dottori fc ne Tpedifee toccandola con poche 
righe j chi eoo vna , ò due Carte ; chi con vna rifolutione ; chi 
con vn femplicc Capitolo ; ciafeuno breuemente. “Pàolo *Ab Omni- 
bus Sàadis Carmelita Scalzato , nel Tuo Libro ifcritto Clàuit Autoa 

Tht- 


AL RELIGIOSO, 

E PIO LETTORE 

L Autore, 




Tbefduri Partbtito-^amelitici , rffolue molti dubij toccati alcuni an- 
co (la altri, e ne tratta qualche cofa più degraltrì. Antonio Rutto f 
deirOrdine de Minimi, ne fa vn Libretto, ma pur di pochi fogli, 
meglio però di tutti, e lo intitola De Participatiomiut . 

Mancaua dunque dico (Lettore benigno) qucfto intero , e com- 
pito Trattato, te l’efibifco io il primo, compiacciati leggerlo con 
patienza, ccompatirocnto : fe non ritrouerà il contenuto d’cflb( per 
fua difgraiia) apprelfo il tuo gran fapere altro merito, non potrai 
almeno negarle quello (fcirantìànità . Mi ftupifeo , che tra tanti 
fenza numero, ch'hanno eccellentemente ftampato de Sapientiffimi 
Regolari, à quali madìme incornila, ed’incombc quefta fatica, per 
la materià , ch'è fua ; per la dbfa, che pur c fua i da elfi cotanto 
pregiata ; quotidianamente difeorfa ; meritamente ingrandita; co- 
me pretiofo Teforo difpenfata, nè di loro alcuno l’habbia ex inte- 
gro, ex profejjo pienamente intraprefa : l'hò fatto Io ì Gloria del 
Signor Dio (l'vltimo, e più debole tri Regolari) con particolare 
applicatione , genio, e diletto : non l’harei però fatto certo , fc_, 
altri prima pienamente folTe precorfo; tenend'io, in propofito del- 
lo ftamparfi de Libri, e Trattati, lo fteflb fenfo, ch’hàbe, e prete- 
ftò rEccellcntiflìrao BorteUmeo CepolU noftro Veronefe , Clallìco, 
c primario tra D. D. V.I. il quale nel fuo dottiilìmo , c fingolarif- 
fimo Trattato De SeruitutJhui peg. pri. in princtp. di sè'^fcriuc così.- 
Sentper mihi tura futi aliquid fcribere , ^ quod ditt legenda confecutus 
JUm, id auditor iliHt meis prò communi rutUttate ìiteris tr edere, laboran— 
dum tjfe putaui . Nec •vnquant Ifbellum , de quo iam ab alio fcriptum re- 
periatur fcribere tvolui , Ucet mnnulli quibufàam adàitis , detraSis , 
id facere confueuerunt : fed ea tantut» de re prò frubìu ntaiori , de qua ae- 
1H0 'vnquam traPiatum , aut libelium , quem feiutrim fcripftrit - 

Vn'altro Libretto pure ftampai Io ftdfo di poche carte , qui in 
Verona , fino del i64<y. per Francefeo RoJJì, fotto nome fuppofto 
di Z>. Filippo 'Boccadoro, e porta in Fronte : La Figliolanza Spiritua- 
le Efpofìa , Cioè y Breue dichiaratione di tutto ciò , che partecipano i Fedeli 
dell'rvno, e l'altro fejfò, aggregati alla Religione de' Padri Cherici Rego- 
lari Theatini , per mez.Z.o delle Gratiose, ò farte di Fi^iolanza > chc_, 
f concedono loro dal Reuerenàijfmo- H>adre Generale della medtfm* Religio- 
ne . è fiato gradito (benché picciol cofa ) cotanto, che di mille 
Rampatine ('per mera indufiria di confcruar l’Originale) vn folo 
me ne ritrouo . Miglior fortuna però , e fcnz'alcun paragone^ , 
fpcro , ed’afpetto à quefio , ch’è Libro intero , ed’intero Tratta-» 
IO , c ououo ( per quant Io sò ) fin daH'hora in ànimo concepito , 

per 
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per darlo poi commune ( come faccio di preferite ) à tutte le Re-^ 
Hgioni. 

Efpongo in eflb , non folo tutto ciò che partecipano di fpiri-' 
tuale li AfTunti alle Filiationi delle Religioni in virtù delle Carte, 
ò Lettere dette Ckatiose; mà in oltte rifoluo tutti li dubij, che 
pernio fcaturire dalla forma, e contenuto deiriftciTc I^ettete ; co- 
me dal lus , e poterà dei Prelati Regolari di concederle ; e dò 
pure la decifiottc d’altri dubij circa le Indulgenze , che con dettc^ 
GaaviGsa fi partecipano per via di commuoicatione, ò vengo- 
no per elle immediatamente concefie . Con vn Sommario al fuo 
luogo ( fotte 1 propri) dubij) dell'Indulgcnze particolari, che acqui-, 
ftano gli Aggregati alle Religioni; ad'idanza di alcuni Prelati del- 
ie quali hò anco aflunto ( è fiatami commandata) quella faticai 
ad oggetto pure intra prefa, di rendere inficme confolati con efiali 
dotti Aggregati alle meckfifno Religioni, fpecialmencc alla Thea- 
tini,v . 

Et porche dai Prelati Regolari fi aggregano promifeuamente , 
& indifiercntomeote còde loro Gratiqiìe alle Religioni , Huo- 
mini, e Donne: e sì quefto, come gran parte degl’Huomini , e più 
communcmcnicinltalia(pcrdouecaminar più dpqrù quefio Libro] 
non viene intefa la lingua latina , nella quale certo harei potuto man- 
darlo fuori , perciò l’hò fatto in Volgare , così anco configliato 
da Dotti fenfati, sù l'euidentc motiuo,chc così l’vfo d’efib, & il 
giouamento, fia per riufeire vniuerfale, c commune : mentre la_. 
più parte di coloro , che n’hanno di bifogno, e brameranno co- 
me Aflùnti in Figliuoli fpirituali di qualche Religione ) legger- 
lo , non intendono latino . Glicl’efibifco dunque in Volgare-», 
perche l’intendano . S’habbiano pct<) patienza , fe allo fpeflb in- 
contrano poi fentenze , c parole latine , perche il Icuar quefie-» 
dal fuo naturale f'oltrc che fpiace à Dotti , per li quali principal- 
mente fi fcriue ^ è vn farle perdere la loro forza , e viuezza.. : 
replicarle volgarizate , è vn accrefeere con difpendio il Volu- 
me , cd’vn tedio, e fatica puerile, à che tutto non hò voluto 
ibccombere , compatifeammi . E compatifei pure anco tù , ò 
Lettore benigno , gl’errori di Stampa, che in quefi’Opera incon- 
trerai, non elTendo fiato poflìbilc farnela andar efente } farebbe-» 
fiato quefio fingolare miracolo , eflend’ eglino l’Originale pecca- 
to, c la proprietà quarto modo di ella , però infeparabili ( onnina- 
mente almeno, anco per diligenza che fi vfi^ dalla medefimu*: 
efeono dai Torchi , tutto che tcirmcntati quelli perche dicano il 

vero ; 


vero : c tal volta oftinati negano confeffarloj dando fuori errori, 
c falfità. Vedi però la loro emenda (dei più principali al meno) 
in calce del Libro : ò pure correggili tù fteffo ( quei maffime che 
non rompono il Tenfo ) con patienza; e mè con carità per quei d* 
ignoranza, pronto ad emendarli, c fottopormi in tutto al tuo pur- 
gato fapere : come poi in tutto , e per tutto al legitimo fenfo di 
Santa Chiefa Cattolica Romana, in grembo di cui proteso viuere, 
c voler morire. Non farò però almeno corretto da alcuno, cer- 
to, d'infedeltà, nel riferire li Autori , pofciache quanti n’efìbifco 
in queft’Opera, tutti quafi in fonte proprio hò veduti, c quei po- 
chi non veduti, li adduco folo come riferiti da altri, in fonte pu- 
re quelli fteflì veduti . Sarà prona autentica il rincontro che nc-» 
^rai , ò Lettore , fe farà mal^me cò la medefima editione da^ 
me veduta , e citata : com e argomento certo di fedeltà , lò por- 
tarti in queft’Opera frequentemente le parole fteffe dcH’Autore, 
che ti dò in teftimonio, à line di dar anima con effe alla pro- 
pofìtione, e viuezza alla ragione. Viui tù felice. £t auuerti , 
che le Vndeci Gratiose Rbgoiari, che ti porto feguite-* 
nel Dub.it dtl Cép.pri. non fono polle per ordine di antianità, 
e precedenza di Religione > ma come mi fono cadute dalla-, 
penna-t. 
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FILIATIONE spiritvale 

.. PER LETTERE NOMINATE 

GRATI OSE 


Capitolo Primo. 

Che JjA Filiatione Sf iritmle per GRA^ IO S E , 


1 


A Filiatione Spirituale di cui noi qui cerchiamo, che (ìj; 
non è altrimenti (come anco bene il P, Bordotteref, 84. i.) 

quel rifpetto> che ficontrahe dall’Amminiftrationc dei Sa- 
cramenti del Battcfimo , Confirmatione , c Penitenza* trà 
li Miiìiftro cioè, che li conferifcc,e quello che li riceue, 
quale pure chiamafi Figlio Spirituale del medefimo Mini- 
ftro: poiché qucfta Filiatione, hà frlo (come equiuoca) 
commune il nome con la noftra , che imprendiamo ad eF 
porre; totalmente diuerfa nel fignificato dell iftefTo nome, il quale da altro 
fonte, e principio, trahe fua origine, diuerfo alTaida quella: e lo addita il 
citato Dottore con le feguenti parole: Ncn eft htc fermo de FilUtione fpiritmali 
eontraa* ex Sacramenth Bapt$/mt,é‘ ConfirmeUtonis , feìt etiam PanitentU , fd de 
qHad4m alta toner dii a per commumcaùomemoperttm ^ i PraUtis Regetlaribus faSi am ^ 
Benefaclorthus fuorum Monaflertorum ^^tea ertgtnem trabit ab Arttcnlo Nono: Com* 
mnmonem San£hrum ituxta tittà HattidisiParticeps ego fum omnium timentinm te, 
Superiores emm Regulares BenefaPloribus » ulffSy concedentes Literas Filiationis ^fa- 
ciunt parttapes eofdem, honorum operum , di fitplinarum ^ é fi»tstUkm fufragiorum» 
qua tn Religione fiunt , però Antonio Ruteo £e Participatiombus , vuole , chcTa_» 
Filiatione Spirituale , di cui noi trattiamo , confilta appunto nelle ttefle Let- 
tere di Participationc, eCommunicatione,chc concedono li Prelati Regolari, 
onde dice al principio, cominciando il fuo 0^\xie:\\\o\Communicatio ho*-- 
nsrum operum Religionutu , fek Parttctpationes , de qutbus hit e fi quafiio , funt Li-> 
fera Patentes , qua dantur à PraUtis Reltgionum , Amiets » é' Benefaiìoribus , qui- 
bus decUrantur , dr fif*»^ partteipes ommum honorum fpirituuUum ReUgionis , ac fi 
ejfent de torpore tpfius Rtligionts. H da quefta Coinmunicationc , e Particìpa- 
tione dei beni fpirituali delle Religioni,difpenfata da Supremi Capi, e Mo- 
deratori delle medefime , col mezzo delle loro Lettere dette GR AT IO SE, 

A derma 



ì, Filiatione Spirituale. 

dctim cotanto , comp da proprio fonte, la fUiationc Spirituale ( ch’è mate- 
ria, e foggetto del prcfentc Trattato) che meritamente, cileno ftefle fi chia- 
mano Lettere di Filiatione, fotte quello fieflb nome appunto tal volta efeo- 
no,efi partecipano; F cosi, tra gl' altri,) Prelati Generali deU'Ordiae 
mclitano, intitolano le loro CP-ATIOSE, Littr* : E non con 
altro nome pure, che di Figlio, vUneanco tal volta accettato, c fpecincaco 
l'aggregato, quegli, cioè, à ci)i fc'Lcttèrcfono dirette, come chiaroconfta 
dalla feguente Fo*/»ula di Letter^ P. A T I QSEr vfatada Prelati Cappuo- 
cini, tolta dal fuo ftelTp OrigmjTC. e qui fedelmente cfcmplata. Per ( emt- 
t eri fi tencejft eFy^fie nejfrt delle Sentite dt N- S. Pepe Vrhen* V. di /tl. mem, 
le rietuUtne i» Fi^lfiitttfpiritiieU delle nefire Pelinone, e U feeeieme perttdpe di 
tutti li Senti Seertfif^f t>iutui Ojficyi Oretioni, Digiuni, Pigtltt, Aaintntx^, 
Sente yhtdienHj » ld*rttpeeti»ni , Predfeefùni . Difiipltne , Pellegrinetieni , Peniten- 
tu, e di tutti gli eltri Beni , (ie per grette , ^ feuere delle Spirite Sente , de tutti 
i Preti aeffri fi /enne &(. Che tutto fuppollo come certo, fi cerca hora.^. 
Che fia quella Filiatione Spirituale? però fig-. 


pubio Primo, 

Se JÌA Adottiux^, 

1 cerca ft Adotiine, mentre certo 
è, che non può effer Filiatione 
naturale dell' Ordine ; bensì 
quella de f Reltgiofi fteflì. che 
(ano veti, legitimi, e n^rurali 
Figliuoli aella Tua Iteligioue . nella tnedefi- 
ma ptoptiatncnte incorporati , c fpitit(ialmen- 
te nati; otjdc al dubio, 

Rirpondo afiìiroatiuamence, e dico, ch«-> 
la Coinmunicatioop ftelTa dei U'"' Spiriruali 
dell'Otdine.fatta col mezzo delle tettcrc, 
è Catte , dette G R AT I O 5 E , d vna fpiti- 
male Adoiiione, in virtù della quale (oltre 
i Figliuoli naturali della Religione , che fono 
gliftelfi Aeligtoli J riceuoori daFrclaii.cetr' 

altri cfterni , io Figliuoli Adottiui,acciq.qut. 
fti pure parrecipino dfC Beni communi pem 
Jtebgiuqe. Poiché li come de Iure ceiuuiu/tl 
fpctta ptin?atiamente ai Prelati Generali , e 
Proaiqciali,lo accettare, c riceucre Nouitij; 
& incorporarli aU’Oidme, coti à roedelìmi 
ancora di Iure communi appartiene principal- 
mente per altra millica locotporationc, ac- 
ciefccrp all'Qrdipe loto > & al roederiroo adu, 
pare altri ciletni Figliuoli, come Adottiui, 
E quelli fono gli Amici, c Benefattori, 
quali dai Prelati Generali Prouinciali Re- 
golari, fi tendono partecipi deirOpere buone 
dell’ Ordine per la detta miftica incorpora- 
IÌOOC& adotiione, col mezzo di dette Car- 


te , ò Lercerc G R AT I O S E , in virtù delle 
quali fi fanno del Corpo della Religione-), 
come Figli Adottiui, i liiAioiione dei Figli- 
uoli Naturali della medefima . che fono li 
Religtofi fieifi , quali, come tali, hanno veto 
|us ai Beni communi della Religione, co- 
me fua Madre. Mà li Amici, & Benefattori, 
in canto hanno lus, in quanto per la com- 
municationc dell'Opere buone, u fanno Figli- 
uoli Adociiut, c s'incorporano all’Ordiqe, 
facendoli iq tal fenlo, e modo , membri del- 
lo ftclTo, eoa che partecipano delle influ- 
enze > e dei beni di tutto il corpo: lo che_> 
pure cftcramencci come qui, deferiue, cd' 
lofegna Antonia Rutto de Particifettonibui qn, 
4. Jec.-f. ri. t. H" (et- *. n- 7. e breueraente aca 
penna Teefilo JUinenda p. t, cep. 4. Scuputerie 
Pertheno-CermeUttei JUÙflrett peg. mthi 47. in 
fine, eoa le feguenti parole,- Àttere qurbue hoe 
Btnefifiem cemeounitetnr , 4 juduifdem dxuntur 
féiere Olortefe , eh eliji veri , léter* FiUetiomt, 
eoquod Religio velati Meter, tttfmum aliquem 
tn Filium edoptet: della quale Adortionc trat- 
tando pure Peolo eb Omnibus Sen 3 is Cermelite 
in 0 eui Auree Tbefeuri Pertheno •Cenuelitici 
p, I, cep, y frb num, i), peg.miht iq. dice an- 
ch* egli: DtSt Confretrei, ed Elienvn , fin 
Cerme\uenem Fnmftiem pertmentt & fune ir(~ 
luti membre tinfdem My^iei Corporii , fi non 
netiu* f & foitgenite , certi per edoptionem , ec 
cottferiioffm , vt fuis conflere videtur , ex ipj» 
Cenfretmm nomine-, lice* tnim non firn Fili] netu- 
relei , ec propri ] , funt (emtn edoptiut > Ó" gretieii 
ecciti I ex quo per ediundionem legitimem funt co. 
opieii,& borni firn fpiritnelibut perutipent . Lo 
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Capit. I. Dub. 


che catto appare nella C R AT IOSA flefla 
del P, MiniUtu Generale dell' Ottime de* Mi- 
nori Conueocuali di S. Fraoccrco>tic>la <}iu- 
Iccosh f'tt qutO'f.nufUtm Rattiitun 
tisut FtUtt tcmmum iifiruuAU»m b$u»rim» par. 
Udfts dccUrMmuit eaajtrttt facumut 

4 Ne mancano (in prona della data rirpofta ) 
più fomiglianae. e ptopotcionu tri la det- 
ta Millica Spiiicualc Filiactone Adocciua» c 
l'ordinaria Legale» cCiuiiei come paiimen- 
te olTerua il Mmu ftc. i. dt. n. 8 . Poiché fi 
come ù ancichifiiina l'origine della Cimice 
Adoicionc» clfendo tjiicfta fiata in vfo» non 
iblo apprclTo i Romani» e Greci» mà anco 
apprcllo 1 Giudei (£aeiLcap. a<oue fi hà»che 
Mote tu adorcaco della Filiacionc di Farao- 
ne: quem $IU udiftMim tn UcumFU^H. io»)cosi 

- la Miftica nofita Adoctione » è anco molto an- 
tica» mentre c fiata praccicaca fin dal principio 
d'ogni Religione » (?* «t> tuuiq»» > T Ambwrin. d( 
ture ylbbMHm Tarn, a, difp. 9- 4» naa*. 4- 

CéiSlr, f dì. fan. 4. rr. 14. dt[f. ('uu. fluiti. 6 . uh. 
8. anzi più antica di tutte le Sacre Religio- 
ni Regolati » titrouandofi vlaca nel Sacro re- 
do, si del Nuouo, che del Vecchio Tefia- 
arcnto» come in apptcffo,ncl Capitolo quat- 
to fi vedrà. 

5 In virtù dell'Adoitioae , chi Figlio non è 
per natura» in Figlio dalla Legge Ciuile vie- 
ne afiùnco.iK U^t Adaftia, e per la noftra-» 
Miftica Adottione» l'Eftraneo» e non Figlio 
della Religione, alla medefima come Adot- 
tiuo viene afericco, c incorporato. /.icer rnim 
»«n pHt Fili) HMuraiclt frnt tamen yidaftùu, 
& gratuli aceiti , ex ipu |ar adiuniluiicm Itgi- 
timam jMiit caaftati » & BamT Sfmnudtbui p«r- 
iicifaxi, Paala ab Omnibui Santìis, Topi a rifcuco. 

II Ptccorc anticamente aduteaua 1 Figli-, 
uoli» così Celila lib. (. (af. 19. e dal Cape 
Generale» c piimo Moderatore per tutto il 
Aio Otdineuib antiqua , t di pcc(cncc,vieii fat- 
to lo ftclfo,arcriuendo Eftranei in Figliuoli; 
c con Miftica» e Spiritual Adoctione» vnen- 
doli à fé» Si al Corpo della fua Religione, 
li conftituifce Membri della medema : Aia! 
entm efl » ( Palaa l, c . } nan faliim frafim , /ed 
antiqmis » vt Pralati eaa fieni ahquat m FUiai Re- 
ligiamiiea/qnet qxaji illiut membra con^unant, 
fbique e/mani > imninm grattarnm » ó" bana- 
rnm Ofernm, qxa m Religiane fra^ anturi effi- 
ciani pariuifei. 

Alla Giulie Adoctione» non fi ricerca man- 
canza de Figli» mà inficme ccn li veri, e na- 
turali » gl'cftranci ponno adottarli tparimcn- 


3 

te nelle Sacre Religioni » oltre i Figliuoli na- 
turali, che fono li Religiofi, fe ne aggiun- 
gono» e congiungono anco degl' altri eftra,- 
uei. Si Adoetlui. 

Si Adocu il Figlio, perche fucceda ah intt~ 
fiala nei beni del Padre adottante, mfierae con 
gl'altti legnimi » e naturali luflinan. hb.f In- 
flie.iu. II. de adaftun.^ [ed badie 1 Et di pus 
£x iHientunti & teflamentat egualmente par- 
tecipa con gl'iftelfi lcgicimi»e naturali» dei 
beni del Padre medefimo ; così pure per qne- 
fta fpiritualcFiliacione adoctiua» parrccipaP 
Adottato dei beoifpiriiuali della Religione 
Madre, inficme con gl' altri Religiofi» natu- 
rali Figliuoli della medefima » ed anco per 
cfprcQa intentionc» e volontà del Padre adot- 
tante» cioè del Prelato Regolate» communt- 
cano nell'opctc buone» e partecipano delle.» 
rocdcfimc. 

Finalmente» fi come per l' adoctione Ciui- 
le» l'Adotciuo fi a della famiglia fteiTa dell* 
Adotcantc,&i beni di quello » padano in po- 
teftà di quello » Se vice ver/a ; così » li fpiricual- 
mencc adattaci dai Pielati Regolaci col mez- 
zo delle CRATIOSE » fi fanno della famiglia» 
e Corpo Mifiico della loco Religione, e par- 
tecipano dei beni fpiricuali della tpedefima; 
in manieia peiò» e modo cale» che per la.» 
fteda adoctione» benfi acquiftanoeflì podef- 
fo nei beni fpirituali della Religione » ma.» 
.quella pure, con mutua» e vicendeuole com- 
:municacione, viene anch'eda à partecipare 
dei beni fpiticilali delji Adottati » per il nuo- 
uo vincolo d'vnione, e di Filiacione,con elfi 
loro contratto ; onde molto bene dice il A»- 
Ha de Pamcifatiamb. qu. 6 . fec. 4. nu, la. ii$ 
frincif. che » cum tgtit recifitur ad foniciftunv 
’ benarum afcrum Ordinii » ila partici fot in aliar um 
btnù apenbui, vt a ij eiiamin if/ìun communi- 
calie emm mutua eH » nam vt luquit Adrtauut 
qpiediib. 8, «rr. 3. qui incipit panidparii incipit 
nmmunicare. Lo che viene confermato da Tea- 
fita Ratnauda nel fua Scapulare Partheno - Car- 
. meluica JUuflrata par. p. cap. 4. pag. mihi 49. 
verf. old hoc. oue parlando degl' Afrricci all* 
Ordine Carmelitano: Hi fdice) quamuiinaie 
firn membra veluli /ub^aniiaiia Reltgianii Car- 
melitana 1 ncque fiat filif naiuraleti oc praprij 
eiufdem Aìydica Ai atnt , [ed tantum adoptiui » 
Ó" gratiaù ocelli ; tamen ex qua per adiuntlia- 
nem leguimam funi caaptaii . habentur vt Fra- 
tret Ordinii » cF banii dui pariicipant . Et vicif- 
(ìm Fratret, cum Religiefi, liiw aifiilitijiparti- 
cipant meriiift & /ptrituaUbui bamt earum. ita 
A 1 enim 


^ Filiatione Spirituale^ 

^ inim cttifindm» efifiri mtnttm ttrum.Et idontum • le de Prelati Carmelicani , e Cappuccini , fo« 

L- funttMitmum td Mjlertndt, pttitur tx communio- I pra recate; e talvolta con quello de FrateU 

nt qut dtbet imeritdtrt mier menerà tmfdcm 1 li; come dalla feguente può vederli , eh* è 
F ,, Porforis Myftici ; & diftrti id trtdidit frxftxns ' U formula ftelfa; eh’ efee (lampara dal Padre 


Thtologut Lto M S.Iomnt in Fadtre c.S.p. 67. 
' ^c»p. Ii'f- 96. Mi di quella mutua commu* 

oicatlpne tri i Religioh , e li Aggregati, ò 
' rfccuuti al.conroriiodcll’Operebuonè,e f^t* 

fi Figli Spiriiuali Adottiui , le ne proporrà più 
I auaori Dubiopartirolare , Conchuidcndo per 

I fò qiie/lo, ppu affermare per vlj imo(col detto 

Xuteo fo. 4' fie- f.. in fint) che nella nollra.» 
Spirituale adpitione^ la .Gratia egualmente è 
potente, che la Natura; ami fuperarli in ef- 
fà la Natura , ò per mcgl;o dire la legger 
Ciuile; mentre per que^ Spirituale Adot- 
tione, tanto piu dibenes'aequilla, che per 
la Ciuile, quanto fupera lo fpi ri male il tem- 
porale, e quanto à quello , quello preuale; 

t? Liberi decere po^Hmxs .gnuUm mhxc adofiiorte 
SpirtiuieU tjje itque fotememt imi, & fugcrtert 
ntiummi (tu legem Cimlem , cum uemum pine 
boni per ndoptionem bone fpiritiealem McquirMur , 
quMm per Céuitem , c^unntum fprttntelìa femporte- 
Idmt preiueiene ; cosi il Rnieo^ 

Pubio Secondo . 

Se JÌA Fraternità, ò Fratellan- 
za Spirituale . 

Ilo Q Ifpondo alfirmatiuamence: la cagiono 
conuipee, ed'è,perche con le Carte:^ 
di Patticipatione , dgite GRATIOS E, li 
Amici , e Benefattori, vengono dalla Religio- 
ne adottati in Figliuoli , p 4 ^' riccu- 

I uti in Fratelli , conte argomenta anco il Rnteo 

qn.^.jee i.n.j.in fine, con |e feguenti pte- 
I cife patolc .* Et het efi mito , enr Ittem fnrti- 

' cipmionum ; yocemnr Utere Filiiuionis , fo gnod 

Religtoji in Frntret- & Religie inFihoii eet eed 
tptenti d" rectpinnt. Quindi i, eh’ elleno da^ 

' Dottori indiffefentenKnte vengono chìama- 

j te. hor Catte , 'ò Lettere di FiliaticBe , ò Fieli- 

uolanza; 5 c hot di Fraternità , ò fpiritualo 
Fratellanza ; cori il Bordone rr/. 84. w. p. etant' 
altri , le chiamano LETTERE DI FILIA- 
TIONE ree il Mimnd* in Man, Fmlntor. Tom. 
X. qu. { 0 . nrt, p. ed' altri molti, e molti , le 
nominami LETTEfLE DI FRATERNITÀ’. 

JI Anzi, che dentro le flelTc Catte , li Aggre- 
gati alle Parricipationi , tal volta fonochia- 
* mali fon nome di Figliuoli, come io. ^ucl- 


Gencrale della Congtegatione dei Canonici 
Regolari Larcranenll; qual dice; Tenore pmfen- 
tinmitt prefÀtum I in fprttnnlemnolinim Frntrene 
nd/crthimm ,d ndtmttttmus iSt. Col qual no- 
me pure di Confratelli Spiiituali, vengono 
ammein gli Aggregati cp le LETTERE 
G R AT 1 0 S E del Minillro Generale di tut- 
to l’ordine del Scrafreo Padre San Francefeo 
de Frali Minori: onde nella frcITa fua formu- 
la, trà l’ altre vi fono le feguenti parole rTe- 
nore prefenimm , virtttteqne no^rornm Printlegio- 
rum, Fot ndmiitimus ,& nominnmus Confratree 
neflre amplijjime Religionii ■ 

Cosi pure, con nome di Confratelli, yen- 
gono mencouati dai Prelati Generali del- 
l'Ordine Eremitano di San AgoAino , ecco 
la loro G RATIO SA Aella (in prona-) 
qui trafportata, che dice; Eoi, qui deno^ 
firn .Augufineana SodaltUte benemeriti fune , 
•pel in eam ipfam fune optimi animati, pue pia 
deuotione propcnfi, facere non pojfufnui , quminx- 
; ta nolham facultatem, pittate proftquamur; Eof- 
demque in opttma erga noftram familiam txi/k*. 
iqie, qttantum 1na.\.imicum Deminopo^umuscon- 
firmatol reddamut ■ Qnare net muliiformii gratta 
' Dei benoi difpcnfatorei imttantei ; barum ferie , ac 
yi titerqrum,& no^rt offici) auSoritate, V os in Con- 
I fratres ; cf" Confororet noflri Ordinii aljumimut , & 

' inier fptrit nafta noflra Religioni! Calìra annto- 
meramnt dc. 

Si oppone alla qui data noAta tifpoAavn 
Moderno ('mio grande A">>ro ) tn ytroquelu- 
' re molto eccellente, quale ricercato di fuo 
parere, fe laFiliatione Spirituale, di ruinoj 
trattiamo ,lia, e polla chiamarli anco Frater- 
na, ò Fratellanza ; rifponde alfoluramente-, 
di nò , parlando almeno fdice eglij propria- 
mente , quando A tratta trà non pari , cioò 
trà Sacerdote, e Secolare: fi bene poi quan- 
do ftà pari, de Sacerdoti, cioè, con Sacet- 
' dotilo di Secolari con Secolari; chequeAi, 
fente, che- frano, e fi chiamino Fratelli Spi- 
rituali del medefiroo Ordine , e Religione-,. 
Qnd'egli, al noAro ptppoAo dubio, lifpon- 
dc con difiintionc , e dice; Tra non pari (co- 
me fopra ) è Fìliatione Spintnale -, impropria- 
mente Fratellan^ ; trà pan , /ente fìano Fratel- 
li, e p communtchmo ti beni Ipiritnali ; come U 
fratelli Carnali p eommnmcano li beni lempora- 
hì onde propriamente p cii«i»i Ftaleina .Con- 
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fiaccrna >FrateltaDza . Rende la ragione del 
Tuo deiroi perche cio£, ifiisndt (ì tràna fri 
SacrrdMit t StctUrt-, ttm ha lutgt UfrMtrn*, 
ma U Pattmita: m fuefiat faftrht* , mi rtfftt- 

10 al Signor Dut ftt la fra raffrofntam{a . So 
fanno poi li prone di tal rapprefiman^a ; ne per 
imere^'e do bene (parunale ; poiché figlinolo fpirì- 
tnaio , dal Padre. fpiruuali rapprefeniante il Si- 
gnor Dìo, ha, non da commnmcanone do hent 
come S. D. M. eommnntca ad altri , non dallo 
Creatore gPè commuacato . Ondo qnefio (Padre) 
di legge pin Cenerofa del legitime , o nat arale ; 
perche, ini, Filini acqmrit Patri, non qnt,tne o 
majfima di difinierefiamento . 

14 L' intero jft pno ogoro Jpirùnale, è temperai C„0 . 

fpintuale , ePhaner delCaltmi, ipiande è fratel- 
lanza iconee nelle Cottfraterpe è vna cemmoanie- 
tte fcambmaele de Fratello fra loro : e tpuflo ef- 
feito fanne le C^ATJOSFtentefft per mode di 
k rateUanZ^iQntUa di FtghnolanZaann è eoH,ptr- 
ehe frepnnm e fi Pomi dare filiji, nenèicentrat 
e pome qni, tèe il cencedente non pareeeipe dei 
hent fptrinali del eateceffiiaano e qnaado le pite- 
le non fattftro efeita tentrariot tema>tpielle di 
Fratello. In gnantaad, temperale .fiefiaTaier- 
tnta,t FigtinolanZa ,à fporimale ,eho vnal dure 
afiratta da ogni corporalità; cioin da ogm preeen- 
pone di fnperierua, da ogm lUdganaite terrena, 
da ogni, commodo terreno , mentre, manco v’o 

11 commodo fpirimale exdUlu. E cui non e Fi- 

glinolanZa finnle alla natnrale , ne alta Ugalt , 
thè femprt ha ftca. tmterejfe, ancorché lecita, te- 
nendolo per prdiò» ■ k.\ FtglinolanZf. fpiritnalt , 
eioe , t/n bentliiii di.iprendrf gPefitti paternuehe 
fr’io.l'afiettiit. l’effetto, tUla.^arucipatiomt dei be- 
ni eh chi rtcene.perJaky-.Ha dtUafrmtghanXa 
fra terreni, di.aiiiHift.tkt'piaffnmiiio per- Ftr 
gUnoU d'yinima, et' IfiaM mn V» altro finLa, 
the_4.dm»rU 1 :Ì beuefi^rh , ftnZa mqn^ar-fopra 
di loro alcnn tniagniAbilfilil tcatipìit fi ienthat- 
u il maledetio.kiereiico., e diffinde i‘adttt,\dalir. 
gmfr. Che gnaade pi (iinipal fi Piglia imagina- 
btle munfie, non b ^erefo, come lo preten- 
doio- ,u„ , ” i-' 

ij Ci* P" fi thiamme Fratelli; ò per figniiche 
non fi prettnde tnagguranZa 1 come anco f oceano 
gfApofioh, mentre gneltiiche nominanan» figli- 
noli, chiamanano anco Fratelli. Figlinoli, in- 
aliamo aJPafictto, e cimmnnicalioni de beni fpi- 
rituaii. Fratelli, per tenacaatione citi fofpolie di 
maggioranza , perche fi fia maggiore per il pollo 
del SaceraMio , per il .mtnificro cCiafignare, per 
il beneficio di commnnicare li proprtf beni fpiri- 
iHaJt. Qmfi’opittant Jìimo etri^ nuona, ma fon- 


data, ftnZa et fa di feandaU, màlPetlificationto 
t maggior confufiont ddChtrofia ; por me coti la 
fimo , finche mi fia mofirato aftrtiont pm fonda- 
ta, pio chrifitaaa, piaedificatuia ,t piartpngnato- 
tt all' ber e fia. E nomi fnpire, fi n’r difiirenZla 
fri gneìi duo termini , chi fi rtetua , a non fi 
contrihmfeat e ehi fi riena, 1 ti contrJmifei P 
gCOrbi pari lo veggono . Hot a fi può aggrega- 
to mi primo modo , corno generalmente in iaric.i 
le Scholt , ò Confratemt , generalmente, ci la Re- 
gola delPegnagtianZa-.i foto nel fecondo, con al- 
tra Regola delta Ctnerofità . Ciò frppollo,ptreh'e 
cose conforme il difeorfo di' ragione } i indnbita- 
to, che f oiggregaio per modnm fraiernitaiit, s’im- 
tende coù aggregato > per la parola di Fraterna, 
a Compagnia , e per la prati tea continua . L'ag- 
gregaiiont per nome di FighnotanZa fpiritnalt, 
che non ha mente che fare con qual fi fia altra 
figltnolanZa ( eccettuata la dirtttiua fpirttualcai} 
dimando 10, fd che l' .Aggregato commnuicb, lc.-i 
[uè opere buone eoirordtni aggregane i,ò nò t fi..* 
nò , adunque r'e dtfieren'Za, fi t't, ò per le paro- 
le ,ò per tmtentiont ,ò ufi: per le parole non ccr- 
loi perebo manco nella FtghuolanZa diretta, il Ft— 
gito communtea tofa alcuna al Padre fptrètuatt . 
per tnicniione, ò yfi ,non lò che prona portar fi 
ne pojfa: onde fiantt la mtncanXa di quefiai /4 rt 
/ar^<t diUa parola ; la ragiono della fimighan- 
Za; 0, Catto pt'u conforme à perfetta virt'u,di da- 
re finZa netuere , tengo che Cjdggregaio meniti 
rttnbuifca, e per c oh jdqnen'Za neceffaria, che.* 
Ciiggregato per modumFtliatiomi , fiadiutrfifii 
mo date ulggregato per modnm Fratemuatit, /o 
non e'impoopnajje quello termine, iCeffere coti chia- 
mati per modnm èumiliatiouu, non per canfam 
pnrucipationie: /in mi d detto , veramente . 
Dotto. pio > e tino fpititualmente dilintereC 
' fato I ma anco troppo dilìnteteirato ; però all’r 
oppoOoci . 

RirponJo.elIet iàiro il di lui Aippofto.e 
ligeRarii da noi la faadifttncioDe.alla^ua* 
le» come voica bafe. e. fondamcmo>appoga 
già la fua oppoiitionei ed opinione . Suppo* 
ne .egli (come appare^ che dalle Religio» 
ni. venghino alcuni aggregati, ed amme/G 
alle pariicipationi de beni fpiriruali, ed'upete 
buone dcirordioe.prr modnm Filiaiionie,ed.' 
alcun'alrti. per modnm Fratermtatii i i fallÌLa 
quefta diftiniione d'aggregatìooe; rutti s'ag» 
gregano alle Religioni ad vn modo, folio 
la ftclTa formalità, cd inrcniione,ecò le me- 
defime Care e , ò L lì T T E R E GR ATIOSE 
inalteracc ,in virtù delle quali, l'Aggregato 
('comejbene il Rnteo fopta)titecito allaRe- 
A j ligio- 
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iigivne aggregante (qual fi con/ideta ecune^ 
Ibladre )U chiama Figlio Adottiuo d'clla-tr 
aiguardo poi ai Religioli della medc(ini>_af 
fi dice rrarcllu. fiquefta ftcfsa» èia ragione 
(dice il «urta) perche le medefimc J,etiere 
s'appellino > e di FlLl,ATIONE • e di FRA- 
TERNITd" indilferentemenie: & hteejìrs- 
ti0 ,fw btert PariicipMunMm vKcmmr Ittcr* 
filiittitnù , c» qmd Hfhptfi m Fruirei , & Rt- 
hgio in pillai • fot ndafitm % tì' recipUnt : hon^ 
già ppr )o fuppoftp dal (udciio OoitorcL, > 
che ciod . dicah Filiaiione , quando folamcn- 
tc li riceiie t e non lì retribuifce ; e Ftatcrnir 
li, quando reciproca, mence li ticeue , e li di; 
poi che qui .ciceuere^e dare, ò rettibuire^ f 
/empte vnitamente incecuiene , prendaG l’ag- 
gregaiione ò folco focmalicà di Fracecna , ò 
di Filiacionc: mencre qui mcifit participarc^t 
intipit cammunienre > dice jddriana fopra >nel 
Dubie ancecedcncecalTunco, che quifuppo- 
nendoG di .certo, per non replicar alcrou&a 
le proue , quelle faranno da noi edicacemen- 
te prodocie focco il Capicolo feccimo, oue_> 
proponcndoifegli Aggreganti patiecipiqo dei 
beni fpicituali deirAggtegaco , tifoluctemo 
di n. Onde 

A' qucUo , ch'ci licerca, fe v'e differen'^éi 
fri qHefh due termini , che fi rietnn t e nan fi lan- 
tribuifc» : e che p ricenn i e fi cantribmftnì ti- 
fpondo certo si > e che, jfprl» fieffì If ref£a- 
rMimà poi niego, che l'aggregare delle Re- 
ligioni in Figlio AdociiuoiGa ne| primo pio- 
do^da lui chiamato di Gtnerafiti: e pttche , 
è per quale impiicanaa, non comtpaiifchrri 
(piciiualtncncc al Padre adottante il figlio 
Ipiriiualc adottino, mentre lòfi temporal- 
ntence il'Figlio naturale, Ciuile, e legale? 
L'addurre, che il Signor Dio, lapptefcntato 
nella Paternici dc|raggregapte, di, t cem- 
tnnnunbeni Mie ere4ture,neit gti cemmeittleiUa-, 
non là prona contro di noi, merci che & P> 
M.conic inlìoita>non. è di ciò capace, po- 
lendo folo pceperc dallo crcttprc; Sacrifi- 
eiÌ,Oirequi>, tiuetenzt,obcdienza pcc, torlo 
cAeiiocmente. Niego pure, ciò ch'ci inoltre 
accenna , che cioè , qnefie Fdinitene , fi* teme 
U diretnu* fpiriiM*le , nell* qu*le il Fishe it- 
*A»im* nen earnimnnfe* caiMcnn* *t P*drt^ 

Ì iritudle; fono anzi liliatioiii fri fe molto 
ilfeienci • poiché perersetc Figlio d'Anima, 
e di difcccioneje perche iofotghi rclatione 
di Padre fpitiiuale,e di Figlio di diretiio- 
ne, baila voler efler Figlio fpiriluale, cdi. 
^cuo fjpitiiualmcnce dal Padre, nicnt’alcto; 


che per efser Figlio dell'Ordine > e di fìgli- 
uolania di cui qui trattiamo, non baila il 
feuiplice voler cfsec Figlio , è necefsario v'- 
incctuenghi vera, c reale adotrione,in vir- 
tù della quale , egli iia aGunto in Figlio fpi- 
rituale Adottiuo , come molto bene iniìoua., 

. Teefilo Ram*ude nel fne fcapnlnre p. i. e*p. 
png.mthi 40. piencre dice ; A^en pr. ex te qned 
quii extr*ne*i ytht Mieri effe Filimi, 0" iiimce^ 
l*t yt P*trem 3 exmrgit illtcè reUtie P*trii in^ 
P*trone , & rtUue fili] in cliente : ftd tantmm fi 
per *depeienem riti interpefii*ni, p*trenui,elien~ 
lem fibi *[cifc*i in filimm. Niego finalmente, 
che con cuccilo diliucercfsamcnto,ancofpi- 
XìxaìXe fC Generafiti, viepiù fi combatta l'- 
Hecetico, confùiione maggiore Grechi all'- 
hctcGa; che anzi per me foAcngo lutio 1 '- 
oppofio, c quaG con euidenza. Che dice qui 
l'Hcreticolcomparifca dall'Inferno, fc può, 
lo fgratiatof'r/c/r/,che io aperto campo in- 
foife, già ducenfanni, sfacciatamente, con- 
tro la communicatione>c comrounione del- 
l'Opeie buone; fpecialmente, ed'cfprcfsa- 
mepee contro le lettere di filiatione fpiri- 
tualc,chc G concedono dai Prelati Regola- 
ri, delle quali noi qui trattiamo: coflui, ne- 
gando tale communicatiooe, tipcouaiidola 
come falfa,e fiVnoniaca, fù perciò danrMto' 
nel (Tanfi/»» C«>^mrrir»/Ì5 dal medeiimo ef* 
communicato; ed acremente pofeia, & ei( 
prafelJa,d* Tamnfaf'FMdenfiTom, q.ieSncr*- 
meniMib.Tie. io. cfpugnato. Lo che negando 
l'Mecetico, più da lui certo G fcofia.lo com- 
batte, e confonde, chi più foiliene, più am- 
plia , ( come poi quìj la reciproca, e mutua-, 
communicaiiope fpititualc , con che anco 
viepiù fi radica , fofienca .e fiabilifce il ATana 
nnicala dell* Camnemniane' de Senti ; focco il 
quale appunto, corno fpicie furto il fuo ge- 
nere v fi contiene (dice il Rmtea de P*rtieip*r 
tititiha qu-i-Jell. i.n, i.infine)li noAraFilia- 
rione fpitiiuale, cioè, la Copimunicationc 
dellOperc buone della Religione .-ecco le 
fue parole , che più quadranti efser nonpon- 
no al propoGionoftro;?rr literei Filieiiannm, 
fedii Mp^elic* peiefiei nen emenitnr, emm thè- 
femrmm Indulgtniierum nen ettingent . Et K qmét 
fetiifeBiepti per e*i cemmmmcenliir,perprpmtn~ 
tianem ,& pnmfqmem peiejietem hmmenem ep^- 
duintmr , Mqs epplicentnr . Ai ulta mwm *mem per 
id, Fcclefi* elet trine deBrmitmr, emmi cantre, 
plnrimmm flebilieimr nenms fymboli Mpoflolici er- 
itcmlmi , Creda Commianenem fenllarmm,in qma, 
cammimtceiia banermm eperinn Xeligiannm , ten- 

qnem 
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fficus in gitttrt > etit/iMetur , ^ cnftr- 
)mnr Md linfmm nmmwttm EccUfiét i» dùìnj 
OmwmtMC fmdfnim txflittuur , Coocbiu- 
Jafi duoqoe>cbe chi è aflunco alla pattici- 
pationr deU'Opcce buone, e beni /pirituali 
della Religione-, |i chiama, ed' è di quefta, 
Figlio Adoiciuo, perche la copfideca come 
Madre ; fi chiama, ed’d Fratello ^iricualc,ri- 
guardo ai Religioli della medebma , perche 
lo accecrano em, & adroeitono, come tale , 
cioéFcarello dcU'Ordioe; per altro poi, ri- 
ccua egli , e teinbuifca rcropte fpiritualmen- 
rc, tanto fotte la formatiti diF<£lio, Quan- 
to fatto quella di frarello fpirituale deirOi- 
dinc, dante che, f»,' unifit fdrticifsrt, indfit 
ftmmimicxrt ; onde Ptult /ti Omnibiu S»nlltt 
In C/nm ^nrin f*r. ì-enf. f.j». aoC.in finc^, 
p 4 ^.milji. xff.dice anch'egli: /«rtpiem/r p«r- 
mtpnre, incifiuiu fiiam dt fnt nliy fmmunir 

Dubio Terzo, 

Perche aggiuntoui 

GRASSA, 

|8 T E Carte, ò Lettere Regolati di Pattici,’ 
pacione ( quali appunto, Littrf Pnriitifé- 
tmtt Ordinit, le appcllanò i Cnrtnfi,tm , »p- 
prefso PmI» Ab Omaibni SnnOtseuiun far.}. 
cap.^n.i97, in prin(ip.pag.xSi,& Lucra Pccc- 
prwiur ad Beneficia Orduus, vengono dette dal 
Palnd.in 4- dij?, 4 {.da altri, laura Aggrega~ 
ttmu ad menta; e da alcuni altri Penefiemm 
Ordirne J fi chiamano non roloCcomc t’ivc- 
I iic precedenti due Dubij} di Figliuo- 
lanza, di Ftaternicà, b fpirituale Fratellan- 
za,- mi anco li dicono GRATIOSE, ecoo^ 
nome di GRATIOSE LETTERE Cappella- 
no dai Dottori, fpecialmeatc iit\ Tanànrwo 
dt Jnrt Aldtalnm lem. x- qnafl. 4. n. 4. ouc di- 
ce X Cmclndeadnm . txpedifns eflei Al/kaiei , & 
Pro! atti PtgtUarte , ^lu fra ahii , Ciirifli , & A- 
faftt/trnnhalimimqke Sanfìernm emlaterei effe 
debent , Luerat URAT iOSAS elargire debere , 
maxime damtflicie , & Benefafìmbm , Si pro- 
pone in quedo tetzo dubto, perche cosi li 
cbianiinoi ed'd lo dcfso, che ricercare, pec- 
che la Filiatione fpifiruale, di cui traccia- 
mo, li chiami pure, c liale aggiunto GRA- 
TIOSA. 

Rifpondo, per due Capi e motiuipcinci- 
palincntc .Primo, pecche cirend'clla non fo- 


to fpicituale,- ma fpirituale anco, ratto cib. 
che da elsa prouicoe, e. col mezzo d'ed'a £ 
partecipa) deuc in confcquenza concederti 
GRATIS, ciob in libero devio, c CRATIO* 
SAMENTE I come pure /i li) peiA merica> 
mence, le Cacce, A Leccete di Patijcipatione 
dei Regolati, li chiamano LETTERE GRA- 
TIDSE, e la Filiacinne fpiritjaale , M l'ag- 
giunto nome di GRATJOSA, perche cioè 
Cratie date, dunque non fimeitiaeat coroevo- 
mitò lo federato JA'itUft*pptcfsoe\/'Kal- 
denfiidtl medelìmo pero doctamencc confu- 
tato, e conuinco al Tir, tod»pra «ir. Secondo, 
pecche d icmuneratotia,cioè,X^ multi Re- 
gulariumifuti BeHefaHarttrtmunfrarifoUut ,di- 
ce il 6obae dt Induigenti'fs p. jo. n, J04, 
e cotanto temaneracoiia,cheanzi peciemu- 
necatione.pet gratitudine, & m gratiantna 
all, «ACM, dai Prelati Regolati viene conceda 
ai loro Amici, e fienelatcoti) in cocrifpon- 
denza ciod,dei bene/ìci),da queAi dclìi al- 
l'Ordine impartiti, c confcciii) come pure 
auuettt, ed aderma il Rute» eie Part/cipatitnib, 
4«. S./ell. x.nu, 9. coai dicendo Sciendut» efl, 
ReguUres , eemmunuatiaiitm bonamm ffantua- 
lium itlii nnctdera.qui aUn varia btnejicia.ptr 
eictmafinai , aea ahter , Ordini prafUterunt, Ó" 
btc in gratiamm alhantm.e lo conferma ( ap- 
pccflo Paalt Ab Ommbut Sanflit in Ciani An- 
\ rea par, j. top. C-n.xiJ.in fini fag.foS,) il P. 
Irine» à S.Iacaba traO.dt fi ugni. f'irgin.prtitS, 
feO- }.caf.^.y f. con le fegucnii parole.Pcr 
Itterae yifiliaiignii , victm repindimne , atqnt.u 
in gratnndinem btntmm lemptralinm , qua acct- 
pimns , rtfnndimne fpirunaha , quid in vnintrfa 
Etdefia ab inni» fnie rectpinmi & vptatnm. 
Si che dunque aggiungeuili GRATIOSA 
i queda Filiationei primo, perche Gratis doa 
tur, come fpitiiuale . Secondo , perche 
Cratiarnm aUimem,& m rtmuntratitnePhCra- 
tini ct/ieiditnr, perche cioè, in temunetatio» 
ne de Benehci),dai Prelati Regolari viene 
GRATIOSAMENTE concefsa, tc in fegno 
dei loro animo, che vuole moficacG grato: e 
non pocend'eglino in altra maniera rendere 
te deoice grafie àloco Amici, e Benefanori, 
ne in altro miglior modo rimunerarli, inri- 
conofeimento ,e ricompenfa dei loro beni,' 
elemodoc , e benefici) temporali , le Compar- 
tifeooo GRATIOSAMENTE , beni , c fàuori 
|piriiuali,con che dai Rcligiolì, molto bene 
fi compenfa all'clemofine dei Secolari f dice 
il citato Paria AbOmnibni San8is)Satntari-^ 
bus flamifinai beni tamptufant Rtligiafì in [fi^ 
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riVim/xi*». .». fMuc»li illnrum, i titi 

mutdiis- nv^itrill ihitr {uti>tidmitianiur td fim- 
fhjpnii Rtli^itjdrum fumiliurum mtrit*, i/elut 
tutir.bm I di ciMjeum fuco fmgMtmi ctmmmiican- 
tt» : mhdtmimu iMmtn midiiirn jAliem tUMai t fcp- 
(mnt onuienibni ttrundtm, ipioi Jibi't^iiis fmi, 
iibcrnhitti'y iUlHiofin* , ulijfqm mtdu ftctmiu 
tbfhitlts.cosìfitr, yiaf- yf^b num. 

ip Sono regnaci del Crocififfo i Rcligioll , e 
profeftano politi. onde fofto piim deibe- 
fii rcmporiii» da ciTi nnuntiaii petamoredi 
S. D. M.fono pelò abbondami > c licciii di 
tefoti fpitiiuali.dc quali ne fogiiono cfscrc 
. più bifognofi i Secolari. Orche fift/que- 
ili,chc più abbondano de beni tempornlii 
. ptoueggono la poucrtà.c bifogno de'Rcli- 
gioii ;& i Rcligiofi» come più ricchi dei be- 
ni fpitituali>nc fouuongono i recoiari.- e 
I così al bilogno dcgl’vni.c degl'atiri fi foc» 
I corre; lo che appunto defideraua fi ftcefte 
7 mU quando fcriuendo ai Corincii 

gli cToriaua fouucnire i Fedeli , che erano 
in Getofolimai c loto diccua: fifira abun- 
dantU, tlltrum intfidm fu(^a,vt & lUtnm 
tthundMatia vtftr* mtfu (it jufflemtmiim: i.Ctr; 
f,it. 14. E tale Apcifiolico'canfiglioijn at- 
to praciico viene appunto adempito ntlTion> 
cederfi da Prelati Regolari la lomraiinica- 
tione délPOpece buone > la Filiationc adotu- 
I ua fpirìiualc > e loto GRATiOSA $ dandoli 
quella da efiì, appunto come GRATiOSAf 
Ciod in virtù di animo grato» & in Crutu- 
r*m nfiitiiem > oh vtn* btnt^àjhiam Min Or- 
dini prtihtn ; come s’c detto col Kutto 
dr IO. li euidenternento appare dal tenore 
Rersb delle medefirne fiifscgucnti LETTERE 
GRATIOSB » dal loro piopiio lonto origi- 
nalo qui ttafportatc, 

GRATIOSA PRIMA. 

»o Ààtd/€ Ctnirnle^ àtU» Ctngreg*- 

titne de Canonici SegoUri 

tattranenj ! . 

Q f'tniam dtett piai mtntts dinino rarc_j 
mnrirt ; & admtrictt tpiafqut mauuitiit^ 
prtctllefo’’ hniiii ffcnU Mari pefiiii, qtiammn^ 
enm Dee pcffnmui gratiefe fontrt extenderc^ ,■ 
VI /eekriHi ad Jalatii pertunt vateant ptrnentre-, 
atjui pi] , grati jni animi ratio expe/hdat > vt no- 
flra Coagrtgatieni plHrimam bene i^iBii » noiLt 
tempiraliat (ed attrnat gna piSnnna bona cm- 


' feramns , reiigiofe ehiritatit frachii tribuamnt : 

& qnatenui ttram ptetat >©■ btniiat nu^iad- 
aegtatnr,ntjlriqut dileUiOiCT n^ra ineoibtnt- 
uolentieratio maior appartai yfj viraqne in et , 
i qui Chantal ifl > perpetui perfiuerà . Tibi igiiur 
fpiriiuaie auxihum prthtrt cupietaei ; de maxima 
Omniptienlit Dei <7e. 

GRATIOSA SECONDA. 

t 

Del P, Matflro Centrale àtU'Ordinc 2 | 
de Predicatori . 

C Hrijhana charitait tenemur, (t" gratitudi- 
nii raiitne ydebtmui 1 Ordini ntftri pluri- 
mum affellii , mn temptraha > fed eterna , qua 
pojfumut bona etnferre , & mutuare , ac Religio- 
fa charitatit tribuere fruBui , ve lerum pittai in 
Deumi& Sanfìisi magli augeatur, noilrique-t 
diteBio,& niflrie in tot maier appartai beneut- 
lentia ratie,& viraque in et qui Chantat ejl > 
perpetui perfeuerit, VefhrCt igititr Charitatn mt- 
mtrei &c. 

GRATIOSA TERZA. 

; Del P.Minifiro Generale dell'Ordine di S. 24 
Francejto de MinoriConuentnalt . j 

DileAis Religionis noArx Amiets. 

& Benafaòloiibns, j 

.1. ‘ . . 

F Rantifcanam Religiinem niflram in altifi-- 
ma paupirtait fundatam., feeularium toa- 
temptu rerum ftabilitam ifiUfqut inopia , & ego- 
flatts dinHém effe , atqu* opuitntam confideran- 
ifiiSummi Oplimique Piniifiett, qui e am J.'n- 
gulari complixi funi bineuilenlia ì Prbanut f'. 
prefenim lideoque uimuirumi & Benefalìorum 
pia munifìtenna lemporaha rtferre minime pofft 
arbitrati •> ve torum btnifieia terrena caltfhbuti 
tranfitoria pirpetuii, deficitniia ptrmanentibuti 
graii]i > ^ indultit , quibut ladim Riligio dna- 
tur > & decoratur , tompenfme valtrtt , jlpefioli- 
fa conctjftrunt bberaliiait t ne vidiiictt 
torum pietas dtbuo carrat proueniui 
nee nefira paupertat niiam /ubi- 
ne ingratitudiiiii . PJil J 

igitur &e, 
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GRATIOSA QVARTA, 

DelPddre Pri$r Gmtrédt dtlTOrdime 
Curmehtdfu , 

V T S/m(ì»r»m C*mmuHÌ$ D*i tfi Etflt- 
fi* Milimufu <* ffrra luxu m tnum- 
phéttiit in Ceti» } un c*mmMMÌciUit b*n*rumj 
tmitmm ffn-stunlium nmnlnn dtbtt nf»d noi [•- 
emm illiù , qnod in Calu vigtt fommtrcinnLt , 
Tbt ftrftdn CturUM{ fui Dtiu tj} ) fjilicUMUm 
•"ter Stmlìot mnximi c»mmtaum-f& communto- 
nem mAxim't fmltctm tgirmtt. Hme *f*d Or- 
dmtt Rtligiojit > VI foi* btntn •Uint éttruitntii 
mdimentn ^tdttmi & twugmti, ixtnut ytget 
fothx hot communio , qu* nmnbili frntcmé Chn- 
runtit frofufione in coi prtctfui exandm ,juifn- 
crii iflii Ccttbui punlinri niiqnoncxudeuinann- 
tur. Qutt inier eum lingulxru vejirn f ititi, & 
in tiojirum hunc Ordtntm btntutltmtt mrc, te 
THtriio VOI rtfontt » profttrft , ve viftrii ergt^ 
noi miritii fro noflrt lenuiitti victm m Domi- 
no rtpendtmui ; Confifi de eximit Omnipotiniii 
Dei miftrieordit , & ftniciftì voi fieimni tm- 
ninm &c. 

GRATIOSA QVINTA, 

Dtl PfPritr CtntrtU tUltOrdim 
deSermi, 

C V m in humUiitiii Utibnlo ptmilitm m- 
firtm Seruorum tb eiui Orbine, fundt- 
mento pnuftntiii lunixtm > & rtrum lemport- 
hum ludigenrem , te ftoftortt (iiruin BeneftDo- 
rum tuxilio ,& chtrutuno /ubbidir fubifutndtm 
e}[i, Mttoru nofirt nouiffeut •,co»/ulii//imi prom- 
tiruni , VI per tenuntiim neftrtm vbi Virci t- 

liundènon fuppaunt , firoltmfortlthui ,fpirilntlei 

grtiic rependautur,i]i nimirum,jui nofirt Re- 
ligioni ftnere , & Ectltptrum orntmtmt, Mo- 
ntfieriorum leutmtn, & Ordimi tugumtniunu 
quoepuo modo promontre nofcnmnr . Noi itt- 
qut &c, 

GRATIOSA SESTA. 

Del Cerreti or Cenertlt dtlt Ordine deNir 
* mmi di S.FrtnteJie di Ppelt, 

E Pongelict Putti qutm ergt nofirupi Ordi- 
nem tmplijfimii Itnifictp oftendiiii, emni 
•nee iffitgiitt , VI Cbrifiitnt Ut VOI . ehtrittiu tr- 
doremi operum fxhibiuone deelartmnt, d'qutn- 


qutm ftenltrinm rtiriiutiont id .tffittrt jntqm- 
muti turo, trgeiitoqne.cum Peno ctrenttt, td 
Stlnttorit "dhi Jefn Chrifii beneficentitm renr» 
renili, de ufitftt iffint iibertlittie , calefiinntr 
edubutone efiictre tinltndemnt , Igttnr pire. 

GRATIOSA settima. 

Del P. Pre fidente > / Defimiteri del Ce^ a® 
tele Cemertle delle Cengreg t/iene de 
gl Eremiti Cnmtldelenfi di Men- 
te ptrenn, 

P ’P^pnt deuteio, /ee fingnltrti vefirt jngt-, 
uoffrtm Cengregnifonem propenlio volunttui, 
qutm ex mutili ^perimentii ffiit ptrfelltm ht- 
bimui , mentì è mbii pefiultnt, vi quem vobit 
dtbemut in Domini chtruttu ifieOum, deeltr/e- 
re euremnt, Jdque cnm nuUt tilt re.qutmfpio 
ruutlibut obfequqi , qutienue tenuutt no(h-t pt- 
liner, profttre vtletmut. De Omnipeteniu J3ii 
bonittie confifi &e. 

GRATIOSA OTTAVA. 

Del p. Minifire Prenineitle dell Ordine di vj 
fi, FrtneefcedeU'Ojferntiuu, 

Q Vtmuii ex chtritttit debito omitibui Chri- 
fii fideiibui tenttmur, Ulii ttmen poujfi- 
mum noi obligtri dignofcimni , quorum eUuotio- 
nim , btneueimtitm ; te pitttlii officit ergt Or- 
dinem nofirum cernì benefiaorum induiji fre- 
qufmiut experimur, Promde vefirtm chtritt- 
itm .libfrttutitmque in prtftmm nofirum Ordi- 
nem eutendentei , veluti cent relttione cogneui- 
mui , dignum , & rttientbUt, te Domine Dio grt- 
lum cenfiumus , fi tbeedemmet Ordini cum fpi- 
niutiibui Crttiji > & fubfidiji vobifmit vieti rt- 
pendtntur.Cum emm eb omnium rerum temport- 
lium omnimedtm tbdutnenem , nulUm cbtrittei 
vefirt lemportlem rttribuiientm imptndtre vt- 
Ittmui jfpiritutJibu/ftliem btnt^ciji,tt ricino- 
ptnftrt fummopert difidertmui,Idcirci nii&C, 

GRATIOSA NONA, 

Dfl P. Minifire Prenineitle delP Ordine di 
S.Frtneefee Off'erntnte Ri/erintte, 

S 'E bene per debito di ctritt i lutti ebiigtti 
ci conofcitmo, Fobligo peri pofire è molto 
Mtggiore verfi quelli, P^uo de qutli con fin- 
goltri,e mtnif^i figfti di benefici j, piufrtqum- 

timin- 


:.j'' 'ed by 


rp Filiationc Spirituàie: 


ttmtHte t U Jtut hMttnd» 

d» ttlU tUumoHt , tb* hdutic uUi'Ordwt ntfhr» > 
t»mt ftr ctrm nUtmt ìfi chum. Snmurt- 
mo tjjir ftj* dtgm, e Mccu* »IU VutinjLj 
ytlniiA ,/i dtl mtdtfim* OrtUnt ftumapAreic^ 
^uUcbt frttult^tc di grAttc . M/t rtlrtiiutida- 
fi mi friHÌ di tulle le fjé timforuli , mtL, 

i fefftbUt ( Ama tenparAlmentt ) (pmj^ndtrc^ 
À tAntt,t così caftafÌAStutt .'feri ean [fintuA- 

ii Ahuena brAmiAiua di ricamfenfMrti, ferii thè 
«ai &c, 

GRATIOSA DECIMA. 

20 J>el f,fr»f»fitt Gemer aU tUllaCtmtfAgmu 
eU Gksù . 

P Acit tuA yirtus , AC fletti t & in itafirAOLt 
btnc SatìeiAiam beneualemiA , & merUA- 
rtqmrum , ve tjuidquid À nabit mutui Objequij in 
Damma referri fejjìt,id de iure ac merita debi- 
eum effe extflimemus ■ i>uAmabreni cum nafhum 
hunc in le Animum nutlii ahjs rebus , quAm fpt- 
riiuAibui abfequijt declarére VAleAmui, fra e tu 
eeuflaritAle ere. 

GRATIOSA VNDECIMA. 

30 dìei P. Prepefite Gemer ale deChitrìeiPe^ 
geltri deUm Cemgregaiieme StmafcA» 

D luint binilAtil naluram > qua fii iffìut di- 
uittAi m quadeumque creAturArum genut ca- 
fiaft lArgitiane Irantfundii > imiiari fra nafira-i 
lemutale eufienieiiffirituAtium laiiui uajirA Can- 
gregAiiinit banamm famet ; hoc e/l naflrt fAufer- 
lAtii tbefauras cuique ale tA benemeriti pAtere ut-, 
iumut . JtAque ,eum nabit etrujfim'e canjlet. Da- 
minatianem ve/lrAm e/fe ex carum numera > qui 
muilA nat fietale > chAritateque frefequunturi Fa- 
leniet fietatem fielAie ; charitAtemque mu- 
tuA ehAruAte camfenfare » T H"re frt/en- 
Uututóe. 

31 Dii tenore dunque di tutte le dettc^ 
^ CRATIOSE LETTERE, ed? quello d’ai- 
tre ancora .che qul^ potrebbero inferirli, ma 
per brcuiià fi tralafciano.con cuidenza ap- 
pare. venir elleno foncellc d* Prelati Re- 
olari alli Amici. e Denefattori de loto Or- 
ini in ticompenfa,. come i'c detto, dei lo* 
ro bcneficii.& clemofioc impartite. & tn_, 

1 gratiarum Alliaiitm. Però meritamente per 
qucAo fccoudo capo (olire il primi', quut 


grulli d4/e) chiamarli LETTERE GRATIO- 
■SEicosi anco la Pariecipatiunc.c commu- 
nicatione dcll’Opcte buone, e la Filiationc 
rpirituale adotuua. nominarli pure GRA- 
TIO^A . per cllcrc cioè remunetatoria. & in 
gratuerum Attianem data. Anzi che appunro 
deu’cllcrc tale, data cioè in remuneratia/iemt 
Cr in grutiArum ulhanemy come confta dal 
Priuilegio di Frbuna F. concelTo all’Oidmc 
de Frali Minori (del quale partecipano gl*- 
altri Regolali J rifcriio dui CAfarubia in Cam- 
fendia Priuilegiarum .Ferba Indulgenti A , qua ud 
fdculAretquArtatnum.b.con le feguenti paro» 
[e.Frbanut F. caacejftì, vi ^enerAlet ,& fra.- 
uineiAlet tatiut Ordmis MinarumifaJJìnt cam- 
munteare fi^.igia , JudulgentiAi . Oratianes , Ó" 
banu fpirituAiiA Benefadaribui , Se dunque il 
Priuiicgio d’aramcticrc alla pattecipacione . 
e commurucatione dell'Opetc buone, & al* 
l'adottiua filiaiiooe fpirituale, viene con* 
ceflb dal Sommo Pontefice F'rFairaF'. ai Prc* 
lati Regolari è prò de Benefattori . chiaro 
llà,ellcre temuncratorio , & in grttUrum a- 
llianem. Onde il CAffueema . tielli Anuatatiani 
fafTA il detta Fnuilegia diFrbtnaF.verfuquAr- 
ta dicitur.cosi Glofa; Quia lalii cammunuA- 
tta ,feu receftia ad fArtuiftliaiiem banarum Cen- 
gregAtiantt . eammuniter fit À Pretutit infarmAtit 
de lAlabui, quad fine benefaBarei , & idtircà re- 
eifiuntur in cemmuniettumem bauarum Ordtntt 
( vt pAiei ex iffn Inerii CanfraternitAtit, [eu Fi- 
li ah auii ,)■ Idea naieiurtquad fi iaìii CAuJa,pn- 
fier quam recifiu/nur . nan ejjee vera > quia fi eli- 
cei nan ejfet tulli benefAltar, vi ibi fuffatiiiur > 
nan valere! et lalii recefUa ad funieifAtiontm , 
nifi Jeeundum rAiAmi/ciUcet (ecundum quad fue- 
rit beue/Aliar . quia daficieHit taufa finali, fin 
canditiane cancejpanit , deficit tf/u cancefiia,& nati 
vulet , nifi quuntum Acetjferil ad caujana talit 
eancejfianis > che tutto apertamente liabilifce 
quanto fin qui s'è detto. 

Lo che pur anche vico confermato per 
voa Bolla di Giulio II,, che comincia.» , 
AliÀt Fenerabilem Fratrem ; c li legge nel 
Peirina de friuilegiji tam.i.CanJlit. q.Julij //., 
nella quale, qucfto Aefso Sommo PanceficeL-> 
communica le Opere buone dei Rcligioli 
dell'Ordine dei Minimi, non ad aliii,chc-> 
alli Fondatoti. e Fondatrici de MonaAcriji 
ai Procuratori, e Procuratrici ; ì Tuteli , c 
Tutrici,e Conferuatori ptefenti.e futuri, in 
corapcofationc cioè, dei Dencficii predati al 
medelimo Ordine. Quad dilli Ordina (lono 
paiole della Bolla S. f.) Uamarum FunaÌAia- 


II 


Cap. I, 

rt! , FitiiJMrkti , Vrteur4t«rit i & Prtcurmruts, | 
Ttuorti, & n'nmfiu turiufqug ftxm 

Ithtri , Nft l—n Mtiit Ordina Ctnftnuutrtt prn- 
finttf , & futuri I tmninm, & fingHlman tfftrum 
Jtùnttrum • Orniunum, & Sncnfittimm , & f ««• 
mmtnmqot nlurum htntrnm in tu» huinfmtdì 
Ordtn* Mintmirum àt caur» fécundtrnm i & 
rtcùétndtrnm , fnrUfif»! f»rt, & lUit ctmmn- 
niemn fint ,& tji dtbtnnt. Oc coti > li Ptcla- 
M Regolali, iroican 4 o <)uefta Rolla Pontificia, 
e valcodoG del detto Piiuilegio di Vrbnn» 
A'.(cooimune pei paiticipatione à tutte le 
Religioni) coocedoao d Beoefatcoti le dette 
Lettele di cptDmuDicattooe, e la Ftliaiio^ 
nc dcirOtdioe, quale per efsere in terau- 
netatione; in cpmfpoodeoza de benefici), 
& in grntinrnm nShtntm , per qucAo fi chia> 
nta GRATIOSA, come U dette catte, L£T> 
TARE GRATIOSE, 

31 Qui però auucita tl Lettore , che fe bene 
i Ptelati Regolati concedono le Lettere di 
Pattecipatiooe, e la Filiatiooe fpitiiuale ai 
loto Benefaiioti in gmlurnm nHitnem, per ti- 
tolo cioè di gratitudine i e per efter eglino 
tenuti de Jnrt nniurnli k ncorapeorare iru 
ualche modo , corrifpondere, c limuncrarc 
etti Benefattori, le loco cletnofiiie,ebenc- 
iicij temporali i cale ricompcofa ^ctò.qon è 
nfsotutamcpte fine, mafolo cnotiuopec con- 
fenile la Filiatipnc fpitiiuale , c conceder 
loro le LETTERE CRATIOSEj lo che pu- 
re o($erua il Auree de P»nuipaii»nibnt. qn. 8. 
j»3, x.num. 1 1, oire dice ; fifntfida ttmftrnlm 
un» ni yimicu , ijlt qniden» mfimnnu 

éd ctnfirindai Lutrqi fMriuiltuiinmmtnoii la- 
min fintm- Quindi ti di mcRicre, non con- 
/bodece qui, nioiiuo.e fine,- l'vn dall'altto 
deue diftinguecli,e fepatarfi, come dai Dot, 
toii, malTime Morali, vengono feinprc for- 
malmente confidciati ttà le diftanti . anai 
celle medefime GRATIOSE, efptcffi pure 
diftmti. Sia di ciò pioua. Ce efempio ( tri 
Paltte di iopta tiferitc ) la Crntiafy Domini- 
CMMi Comincia qucAa; Cbrifiiniu ihnriuic^ 
untmnr , & grttitndinii rmunc debomni. Ordini 
mfir» flnrimnm ^tlUs CTc, Ecco iqqueOfpa- 
toie erprefso il motiup di concederli la 
GRATiOSA,cb’è appunto la Gratitudine r 
frtiundinu rniiout dtbemut: mcocce viene que- 
Aa ami concefsa m gmunrnm nlìiontm ; da 
che anco pure deciua,come s*è detto, che 
fi chiami GRATIOSA ,11 fine poidellacon- 
ceAione , come diuetfo dal niociuo, vieno 
figoificato nella chiuia della Aefsa GRA- 


Dub. 3. 

TIOSA , con le feguenti parole •• F'e (ìe multi- 
flici nuriitrum fmlht. &lén£lmim frigio nd- 
iutiihu nusmtntum grntit , & gUrin emmutum 
héhntii in Coda , Si che dunque il tao- 
tino di concederli la Filiaeione Ipiricuale., , 
le LEITERE GRATIOSE dai belali Re- 
golaci ai loro Benefactoti , è la gratitudine, la 
rerounetatione:II fine,c la Gratia,e la Gloria • 
& il coofeguimenio cAetciuo di tutti quei beni 
fpiticuali , che per le medefime Lettere in- 
tendono communicaile. Il debito di grati- 
tudine, per i benefici), de eleraofine riceuo- 
te.è quello che mqoue.però fi chiama mo- 
tiuo. Gli efietti fpiricuali,che fi coromuni- 
cano perche vengano conreguiiiifono il fi- 
ne ptetefo, quale mai deue confonderli col 
moiiuo, e farebbe anai degno di grauilTima 
cenfuta quel Prelato Regolate, che pet fot. 
dido lucro tettcoo, il motiuo Aefsofaccrte 
fineinelche imiraicbbe quel Sacerdote, che 
riceuuta relemofioa, acciò celebri per al- 
cuno ; douendo qucAa cfserle poro motiuo 
d'applicarne il flutto del factincio; & il fi. 
ne, la falute fpintuale,& il bene ^quello 
per cui celebra la Mefsa,' egli però praoa- 
mente confondendo il motiuo col fine, la 
elemofina Aefia , & il lucro , ch'è il puro 
motiuo. per folo fine della Tua celebratione 
fi ciferuarse. Lungi però da tal fordido, e 
peccaminofo contondiracnto.deue fuppotfi 
ogni Prelato Regolare ( che che vomiti lo 
fccletato hereticof'F'ic/e/, apprefio ilf'f'nl- 
dtnfi tom. ),Wr Sdcrnmeninlib.Tit.io^nf.9^ii$ 
frineipio, qutui anco bene confutato,.) per- 
che le bene dette GRATIOSE vengono da 
ciafebeduno d'efii, à foli ^mici, e ^nefat- 
loti concerse; chiaro Aà , elleno prouenire 
Tempre da medefimi , per il douuto motiuo 
di gratitiuline.in efse efpref(o,ne mai que- 
Ao intefo pet fine, ò col fine d'efie mai 
comprefo , ò confiifo . come in cofeienaa., 
farli non può; ne corrifponderfi con Inten- 
tione finale, doni fpirituali , in ricompenfa 
d'elemofine, e beni temporali; cfclulo qui 
anco il titolo di giuAitia, ammefio quello di 
gtatitudine, come foprat Che tanto appun- 
to iufegna il Curdinnit Cnttnn», quale dice; 
Jnttr Rthtitfoh & Prmtiftì^ quofcumqut nlitt, 
qui (tniuiirnnt tUtmofinni tu , non tjl hnbitud» ft- 
cundum nliqutm tontrnOnm luflitU pnprii diSéi 
ftd folnm Jicundum dtbitnmgrntitndinii-, Pfim 
donnnttt , htnefiaum lUtmtfint conftmnt , & Kt- 
ligiofi , untumi i Inrt ttntniur, mli deuo,grntinm 
rotributrt fuii Rcligtofit nSthut a.i.j.i87.«rr.a, 

bu- 


li Filiationc Spirituale. 


Dubio Quarto . 

Se Jìa JempreRemuneratoria^(s^ 
in remuneratione neceJfA^ 
riamente concejfa , 

34 C’ ^ ftibiliio nel precedente dubio , che per 
^ due Capi conuenghi à quefta Filiatione 
adottiua » il nome di GRATIOSA;c perche 
4 grtuis dttt, e quello primo capo é infe- 
parabile, mentre come cofa fpiriiualc , de- 
u’effere fempre GRATIOSA, cioè femprej 
grMts ditta: c perche vien concefla (ch’i il 
fecondo capo) in rcmuntrationem y & grotta- 
rum afìiontmtdi che pure > GRATIOSA lì 
denomina. Si cerca hora mò, fe ancoque- 
fio fecondo capo fia necelTariamenre (em- 
prc vnito alla Filiarione fpìiìtualet fommi- 
niftrandole come l’altro primo, infcparabil- 
tnentc, il nome di GRATIOSA . Et è il me- 
dcfimoiche ricercare, fe quella Filiatione , 
fi come, qual cofa rpirituale.c fempre ova- 
ti; così come GRATIOSA, lìa anco cl. 
la necelTariamenre concclTa in remimtraiit- 
nctai Ó" grittiarnm oBiontm\ cioè à dire, per 
tnotiuo lolo di graritndinc, c per bencnci) 
riceuuti ; in (omma à foli Benefattori nt- 
ccITatiamcnte , non ad aliti mai impatti- 
ta_ . 

Con rifpolla affirtnatiua , pare quali pri- 
ma tifolto quello dubio, che propollo, per 
le cofe dette nel precedente, dalle qualiap- 
pare(di primo tratto almeno) che tanto ap- 
punto, ne alitimeiitc , debba conchiuderli J 
E primo. dal tenore delle medeCmc GRA- 
TIOSE LETTERE, nell’antecedente dubio 
appettate : alle quali aggiungafi ( per viepiù 
coccoboratle^ quell’altra di San frimctfio di 
Fatta Hello, riferita dal Hutto de Partictfatio- 
nibut qn. i.fi{t.6.n.jo.&t}u.S.ftfì.i.nu.$. che 
dice cosi :Feruidus deuetiomt afftUus ,^utm ad 
Ordintm neftrum gentit, extgtntia digna rtqui- 
rit , vt quia in temfcralibui non ftffumus yutm 
ytjtra tharitati refendere , in jfiriiualibui ta- 
men , quantum nohit authore Dee fufpetit , frout 
$n nt(trit afud Deum feroftamus defidtrtn ,vt- 
Jha beneficia gratitudini! debuti comftnftmm ; 
dal CUI tenore, come dalle foptadeitc , li 
feorgs con euidenza , venir elleno tutte in- 
dillcrcntementc da Prelati Regolari con- 
ccITe per folo motmo di gratitudine, w rt- 
muneratunem , & gratiarum aditntni , confc- 


cpienremente ai foli Benefàttoti', non ad al- 
tri alTolutamcntc dirette, è parret ipatc, Se- 
condo , dalle autorità recitate dcllldUoSocn- 
mt Pontefici yrbano F'.f6'ia/i«//.Tcrao, dal- 
l'aggiunta jinnotatitr.e 7 che là il Serbe Caf- 
puccino , Glofando il Priuilegio di yrbano K. 
nel picccdente dubio tifetita, nella quale, 
egli auuerte.chc fel’alTuntodal Prelato Re- 
golare in Figlio Adc.ttiuo dell'Oidioe, per 
mezzo della GRATIOSA, non è veramente 
benefattore , come viene fuppofio, cdal Pre- 
lato Hello, e nella GRATIOSA medelìma, 
non valet ei talli acctfttt ad participationene.- : 
loebe conferma (e con le HelTe prccifc pa- 
role ) anco il Cordona in qutPienane Theole- 
gito hi. ).<!«. 41. dii?. 5. Adunque è chiata_i 
qui la decilione.à foli Benefatrori cioè, po- 
ter elTct conceda la Ipiriruale adottiua filia- 
tionc, e per folo motmo di gratitudine, li- 
compenfa,e remunetatione .Ciò però tutto 
non oHante. 

Rifpondo l'oppoHo, e dico, che anco ò 35 
non Benefattori può elTere, e vico de fatto 
da Prelati Regolati concefsa: ne perde' al- 
trimenti con ciò, anzi viepiù fc le adatra_i 
il nolne'di GRATIOSA ; come cioè pronc- 
niente,non da animo grato, per obligatio- 
nc, in gratiarum adionem, ma (ch’è mol- 
to più Cratiofo )di fola, e mera charità , 
dà pura gratia, c Gratiofità. Sia prima pro- 
na di qucHa rifpoHa, l'autorità dei feguentl 
Dottori , che pur l'ammettono , e fono Ro- 
dnque’i^ tom. I .q.q. Rtgul.^u, 3 3. uVf. 6. in finC^ 7 
otte dice. Si fine ulta confa , (ed ad libiium,» 
aliquit PraUetuf, yult rteipere ad partieipationtm 
aliqnem, honorum fuerum 7 fifu fua Ctngrcgalie^ 
nii , ex pura eharitate metui , tunc bene vaJebit 
concejfioy feu cemmnnicatio fecundum intenti»- 
ntm eiui d'c.' Ai fronda in .U annali Pr alate- 
rum tom. I. qn, fo. 4rr. f. in fine 7 con parole 
quali medefime.e fono: Si quii Pralatui fine 
vita confa 7 ftd ad libitum 7 vult qitempiam rt- 
eipere ad participationem bontrum fuerum fubdi- 
terum ex pura ehantate motut , valebit ttnfmt- 
di eemmunicatioy & participatio fecundum intttt- 
tientm tini 7 qui cemmumcauit Tamburint 
de Iure . 4 bbat. difp. 5. qu- 4. ». {. verfu non efi 
tamtn , dome fegue : Ex mera cbantait peierit 
^bbat ad participationem btnerum fuerum M »-. 
nacherum quemeumque veluerit admittere &c. 
ita affrmant ^nteniut Cerduba in q.q.Tbee- 
logici! Uh, q.de Indulgent. qu. qr.punff. f.dicl» 

9. Miranda &c. Sottofetiuono pure la modei 
lima noUpa tifpoHa il Parino de Pralute qu. 

à.Wf' 
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Capit. 1, Diib. 4. 






}. €4p. 6.11.1 ). tu' lÌM, & il ’Btrdnurtf.i^i.p 
fi. ^o. Il primo cosi dicendo: A' PréiMuj ptlu 
aliqmm nn btntf*fl»nm tx mer» chmtxH tul 
pMrticifmttoxem xtlmuttrt, pottrit jfieiit 
bcHit ttmporxha tndigtmt tx charuMt inbutri , 
ita pvttd tiiam fpiritxalta i atqkt ita Cardiiba > 
XtjriqMt\, Mirandat & Stri» ut CtmptndJ' er- 
ba Iiidalgtmia qaa ad Secai arti 4. paoli, f.vtr- 
fa qaartt dicitar, pa^m jo6. Il fecondo come 
fcgue»cioc: >/ii pralrr BcntfoBmrtt ptjfmt faa 
batta fpiritaatia eaiKtdtrt ati/s itatt Bcacfallart- 
bat ? Rtfpandta fìe, qaia catti banam fit tx fai 
itatara dtjfu/iaam , tl dieiturlui cammutticatia- 
tic, limirariaailm tua rtcìpit t erge itidiffcreuier 
tommumeabiU : Rtdriq. Miranda , & tx lUit 
Ptirimii , Aggiungo il I^cj^^Mma tom. 4. qq. 
Ktgalarium , XJerbt frffrt^ia, it.6. oue pure di- 
ce ; licei Utera Ctafratcrmlarit fìlam Bcttefa- 
Heribat concedi falconi , paffuti ntMamtnuJ ettam 
non Bincfatlanbas concedi ex charitatt , ani fpe~ 
eimli amiciiia . Ladouicai à Croce dt Expafìt, 
Balla Crac.difp.tx Z.d.1^01. ty. Adunque per 
l’Aucnriti di quelli Dottori jpuù concedetti 
la Filutione fpirituale lenza il monuo di 
gratitudine > c di rcmuneratione > e confe- 
cirti per fnlo mctiuo di cantai e per pura 1 
e mera gratiotiti> da cui viepiù dcriuialla 
iDcdrtimai c conuenghi,il titolo di G KA- 
TIOSA 

Seconda ptoua della noAra itfpoAatiala 
ragione Acfsa icd'd ('oltre le accennate dal 
feinna, e dal Bordane) che li Irrelati Rego- 
lari» inaAimc.Gcnctali I e Ptouiuciali, han- 
no piena amminiAraiionc di tutti i beni coiu- 
niuoi. tanto temporali i quanto fpiriiuali del- 
la propria Congregationc ,pcrò anco à loro 
mcdenmi ipctta feome apprefso pure fonda- 
tamente ti vedrì)de lare camntani,pcr li Doc- 
tori, in Ipecie il LeXXaaa p. l.famm.cap. ig. 
fi.d7.rapplicatc ad altri l'opcre buone de.» 
propri) fudditi (dando LETTERE di tale»» 
communicatione .adunque ponou farlo afro- 
luta mente» ex mera charitate: ptouo la con- 
fcquenza; perche quando dette Lettere > c_j 
detta communicationci non folfero concef- 
fibili I Si applicabili » che limiiatamenteiciod 
in remanerationeat ,& gratiaram aflianem lan- 
tioKi non rifcdetebbe ne Prelati la piena >c 
picDitiìma ammiiiiAratione» che ti rùppone» 
c che tale in ctiì deuc fupporti» quale anco 
apprelTo ti prouerà . Oltre che .('come bene 
argomenta fopta il Peirtao) fe ponnoli Pre- 
lati Regolari in virtù delia detta loro piena 
amminiArauonCidiAiibuire per oggetto, ò 


motiuo di pura cariti , i bifognoti , li beni 
temporali della Congregatione, perche non 
potranno cù lo fle&o motiuo di fola Cariti, 
conferite anco li fpirìtuali Chi ha limitato 
il motiuo i queAa Collatione,e noniqueU 
la f per qual caufa tale difparit'i ? donrebbé 
anu praticarti più coAo l'oppoAo; limitarti 
cioi la dìAributione dei beni temporalLnon 
quella dei fpiriiuali» de q^uali per l'Anima 
tenghiamo maggior nec efhtà. 

Alle ragioni in contrario di fopra addot- 37 
te» i facile la foluiione; onde alla prima., « 
tolta dal Tentre delle CRjiTIOSE, concedo, 
che le da noi fopra recate» contengano tur- > „ 
te il motiuo di gratitudine , e ciafeheduna 
d'cfse vcngbi dai Prelati Regolari concefi*, 
in remanerattantm ,& gratiaram aflianem -, m« 
niego, che non pofsa poi fatti da etii anco 
ex fola matiaa cbaritalii, col cangiar intentio- 
nc, motiuo, e tenore { oracnendo in efse-, 
efplicitamente detto motiuo di gratitùdine ; 
ti che fubintri quello di pura, e mera cari- 
ti» eGRATIOSIT A’, come in tal cafo 
fubinrra di fua natura . E tant'd vero po fi* 
qucAo farti, quanto che rìtrono efserti fatto, 
e tutibuia di prefente ciù praticarti (*10 eh*,, 
anzi tia in terza prona della noAra rifpoAa* 
che Colta dal fatto, non può cAerepiuetiì- 
cace ) eccolo chiaro dalle due feguonti 
GRATIOSE LETTERE: la prima de quali, 
è riferita ad vetbum dal Ratea dt Partuipat, 
tpte^.x.feO.C.num. zp.ed’è del fuo fantitiirao 
Fondatore S. Franctfea di P«a/a,qual dice. 

F.Francifiai de Paula Mùtimamm'Ordmii ha- 
milii InSlttatar, nec aan Ctntralii Carrellar im- 
merìtut. Pltnijfìmi ctnfìfì de Ai tram prabitate 
nabiliffimaram uirarum Pttri Bricaaet ,AfOgiffri 
laannii dt Brajer &c.fingtUis gratijt, imam- 
nitanhast & Indalgtmtft qatbafeumque fidelibat 
ntflri Pelati Ordinit Pracarataribas per Pritù- 
ltgia,ftu aliàt quamadalibet canctfftì, oc inpaflt- 
rum ctncedtndu, vna cam Fentrabilibat to- 
ram f'xtnbitt, cam toram libtrit, & fab^itte- 
ttt, pltaè , & ittiegri gaudendi .fraendi , & vrin- 
dititt amnibat ctiam ityftertji diainit ,Oraiitnt- 
bas ,& Aitffit, leianijt, oc P'igilqi, ceterifqai 
qaibafais ft^agi)t , & boait per Ordinem >»,- 
uerfum à canllit Fratnbut naUrit tn perpetuanti 
Dei ardinattane fiendtt, fpectalifftmi participaa- 
di » & cammanicandi &c. vobit facaltaiem fa- 
eia. Sub datum liana ijoi, dit 7. Afar- 
tij cam appafiiione (iggiUi , 

Dal tenore di queAa GRATIOSA, cenif- 
timo eonAa.aon per motiuo di Gratirudine 

B ha- 
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liiuetl» il Santo eoncefs» ('omcttcD4o ifu 
ruct'cfsa , anco l’apparenza d’vna paiola 4* 
CIÒ iodicatiua)ma mofso folo pel conccdct- 
|a>da pota calili I e per la fola probità 
conpefiRonaiij» copie indicano le paiolo , 
rUmffimi ttnfifi dt monun trtbnAt$ mlnUffim*. 
rnm f'ireranajcbe quando faà egli pure vo- 
luto eptnpiunlcate la Filiatione ijpiri inalo 
per rooiioo di gratitudine » 

«d7>wp>«l’hà cfpiffao} come neiU. G 
T<05A fua rilenta al ptincipio di ^uafto 
dubioache comincia ftnùtbu duttupnii *S*~ 
iUq in tUiM dà Z4, I JO}- 

. ; la'aiuft » e feconda GRATIQ5A | cQDiacco- 
te al noftto afjumo ( e turouo praiicatfì que- 

Aa di prefente)^ quella. ch’erce dal P; Ge- 
nerale dell’Ordine de Carmelitani Scalzi , 
anale prendo . vn Mcei.da P^ul» ^bOmntbus 
SmOu Catiticlita fcalzaio, riferita da efso 
in CUm Aurea p.j.eap .4 
dicendo anco cfsere la fot|ua follia daifi, (T 
efta felu trduearti a [eia Prtfofiia Centrali e»n- 
jàm ofad DifeaUtaiot CarmeUtas: cd.’^i delfe- 
gneote tepore f n 

fr.N.CarmtUiarmm Difcaleeaiamm CvnS'f' 
gméamt S. tlia Praf^ttut Otatralit iV. iV. «o 
Shmtat falutm , • 

. Cm» jfaUuis tioihra amhor lefiet C brigati fra- 
ftntu di^tredu, ^ t»s abftntes inutaterti faes 
eradunt . fingali fraierna tbar, tatti f ranetta 
fraftmm cbfirjmxent ; ve diligtrimlu altetuftem- 
oÀrnaduM èffe dtltxtt a»i > Mni« magijUrie > & 
influitt* no^t valdt ctnfiataneHm e/f> w falle ti 
pm.iuniamnr > eperam fipulem > quam Jì^demptor 
ntfar. nateamt tmtf»^amm . Oim vero effe fic 
KM dtlesfre*! labore t . dtlerts , tperaijut fua^ 

in ffbetem nafiram cttm infimi» miruttoe/ain- 
faliiint difaxerit erneUnm enm imitande nudum 
fimtUarem imttnirt ftfie vedemMr ,.<pe»m fiì pi}* 
tabcribnu &eprribiu ntflnitqiia ex ipfiat gratta 
prefi^m ,& [ptriHolihM btnu»qmbnt exipfiut 
Tbejdart friiimitr.parfm eUiquam prtxtmù era- 
bmamia . QMaprepetr mstqui Itcet tmmtriti,pra- 
ditlf Cengregatitxi prafitmas > f batta tini an- 
gtre,at^ ut aliai m/hr de eanfii dtrinare dtr 
btmni. tanfifi mtrittt . & prteibni Baatilfime Fir- 
pnij Marta Matrii Dai . & nafira , cni [pattali, 
ter famnlamnr.ac tini Spateft Sanfhffimi laftph, 
ntc nan SanShrnm Praphttarnm EUa,& tltfai 
Pettrum itofirarnm > S anllarnm Angeli > Ano. 

fiafii Martymmi Alberti, & Cornili Canfefarnm, 
ac S. Thertfia Firs>mt » ^ altamm Sanilurnm 
OC SanOarum Ordinit nofiri , tjr Ommum San- 
^arnm,& Sanilarnm Dei ( Ta ) fteuliari (bari- 


taiis figmficaiiaM tamplaHaittts , ad partUipatia, 
ttem tmtuum pnuilegiarnm , indidgaiuiai niii.prt. 
cum > Itmatarnm, àtfciplmaruMiptregrit. etitnam,, 
pùmmqna apernm , aliarumqna qnarumiui banarum 
(pirunahum tatua na^a Canfrtgananii adotti' 
ttmut .Precamnrqne Pininam Banuaitm,ve (Ta) 
per bac naflrum MtnifimnmipraiUBarnmbaaf 
rum cum pronemn maxima catifarttm efficiat, Da- 
tum &t. 

Dal tenore di quella GRATIOSA. (i feor- 
gC| venir ella concefsa ('cfplicitamcnte al- 
meno } per puro motiuo di caritàicd'è la forma 
folita praticarfi ancoal prefente ( dice il ci- 
tato Ab Omnibus SatriUt num. tpf-lu hoc [arma 
duri caufueuerum Liltra Filiatianii , feu Fraitr. 
mi4ri>, apud Difialceatai CarmtlitaiJ è cosi è, 
per lo ciicootio da me fatto con altre mo- 
derne procurate di vedete • quaì rìtrouo mi- 
te inalterate .folto la medefima formula qui 
irafporiaia . E fe bene la in efra inferita , 
claufula • luflii de caufit , può tal volta appli- 
carli > ed'efsere iniefa dal Prelato ( e cosi an- 
co farà )à caufa pure, e moiiuo di gratitu. 
dine. e remuneracione.Cf' m gratiarnm aUim 
nem ;cià non ofta.baAando à noi perproua 
della noAia ripoAa.che non Tempre venghi 
concelsa per tale motiuo. ma pur anco pes 
femplicc amicicia, e chiiAiana caiitàr oio- 
tiuo cfprefsamenie incefo. e dichiarato in,, 
aperlo.rx vi rerbanem, nella Acfsa Lettera. 
Come appare àcbi lacoolìdcra.roairime dal 
Tuo pf incipio . 

Auuerioqul però ( e deue molto bene,, 
coniklcrarli J che fe viene conceda dettaa 
GRATIOSA pCr folo motiuo di carità, 
e cbtia riccue non è benefattore. qucAiin 
tal cafo reAa ben sì aggregato all'Ordine, 
e fatto partecipe deil'Opcre buone del me- 
delìmo,- non già poi dcU'lndulgchze, mtio 
che d'ede fe ne (accia mentione nella GRA- 
TIOSA fudena , in cui lì dice . Fat pecuha- 
Itart charieatit fignificatiant eomplaSltinei , ad 
pariicipatiauem prualegiarum . ludulgantiaruttu 
&e, naflra Caugregatianà admittimus . Et la rai 
gione di ciò >ò. perche li Prelati Regolari, 
in virtù delle GRATIOSE non ponnoànon 
Benefattori communicare le INDVLGEN- 
ZE, poiché queAe, non lì communicano da 
detti Prelati, che in virtù del Priuilegio A- 
poAolico di Frbana f'. quale per i Ioli Bene- 
fattori vicn conferito, come appare dal mc- 
defimo, nel precedente dubio riferito. On- 
de in tal propolìco appunto il Tambunuada 
Iure Abbai. Tarn- 1. dbfp 9 .ipufii» jp^numA.itt^ 

fine. 
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Capit. I. 

/ÌM> cosi dice ; Ex merd cljdrùaie ftttrit Ab- 
bds dd fdrticifdiimem furum Mndchtrumt 
quemtmmjiu vtlient ddmititrti qiu mi»»» c«/m 
l'fogl’iunge^»»» fHtru ttmmuxicdrt htiklgtn- 
lidi iHxtit PrimliXfmd yrbdiù V. conctdtaddt 
tdntum bene fdihribia. dicendo A mcdenio. an- 
co ilPeinna ttm. x.d* Prfldta qn.f Cdf.S.it.if. 
in fine, come fegae. dodi Si Prxldent velie 
ahqmm nan benefìillarei» ex merj ehariente dd 
fdrticifdeianene ddnatHere » fatene quidtm ; fed 
hac ct^u nan fatene Prfldtni canatmuncare /»- 
dnlj^idi ,ciim jalit BentfdSanbiu eammiinicjre 
cantejfmt l'rb*nus l ' . 

Alla feconda ragione in concrario» tolta 
dall’Aucoritil dclli due Sommi Pontefici ^r. 
bdita Ctttlia II. fi tifponde i non dedurli da 
elTc.chc anco ì non benefattori non pofli- 
no li Prelati Regolari concedere le loro 
GRATIOSEiC fpirituali Filiationitlo elicè 
chiaro; perche quanto al detto Priuilegio 
di f'rbana P*. deue oircruatfi col Peirina do 
Prdlxra qn. i.taf.C.tt.p.verf» Nata t.cbe egli 
concede due cofe; la prima, che li Prelati 
Regolari poffino coromunicare i fufiiagij, 
l’Orationi , & i beni fpirituali -, mà quella., 
concelfione nulla di nouo conferifee i detti 
Prelati, mentre ella de Iure tammuni i loro 
Ipetta, e dal lus commune viene loto con- 
celTa , come dicono pure il Radriq.tl Aitrue- 
dn d II. cildti , e communcmenie li Dottoti , e., 
noi più auanti proucremo.la feconda, che 
pollino commnnicare anco le Indulgenze.) 
conccITe all’Ordine ; Caitcedit ftcmda {fono 
parole del Peirma) quad fajjint fradici Pra- 
lali cammumeart diUit Baa^aQarìbiu laddìgen- 
litu . Et ifid efl magna cancefia , qiuem e.i lare 
canmiim non habebant .Cumat. ladalgentiatdn- 
tnm valeant , qnantnm Jànam , nan fatane aff li- 
tari, nifi ijt, qui in eil namtnanear exfrefsi. 
Che fuppollo.'òfi patladclla femplicecom- 
municatione dei futiraglj ,oraiioni, &c, e., 
quella li Prelati Regolari da Iure cammum 
\ ponno concederla à chi vogliono, perche 
hanno de Iure cale facoltà, anco feaza det- 
to Ptiuilcgio, e precifo ogn’altro. come pu- 
re apprenda luocopcopnq) con ragioni. Se 
■Autorità fi pronerà . O* pur fi tratta di com- 
municare nella GRATIOSA anco le Indul- 
genze, cquefiz poteftà, perche non hanno 
jf i Prelati Regolari . viene loro confetica dai 
Pontefice yrbdtta #'.nel mcncouato Priuilegio, 
ma peri foli Benetauori «come conlla>ncpuò 
eftendctfi.ò concederfi à non Benefatroti.'per. 
iftenumlndidgentU, tantum valeant, quantum 
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fanant,nanpaftnt dfflkaritnifi ijt, qui intiina- 
minantur eXfrtfii,Mce fopra il Prtr/na, quale 
cosi conchiude , Cum erga in dilla PrutUegta 
eantedat Pantifex, quad frafart Prelati pajfint 
Indulgentiat cammwutare , certum tft,quad Sn- 
ftruret naminati ut fratta Pruiilegia , falfune ' - 
amnet InduigentuU caneeffat Rtguiaribas , dilìit 
SenefdQaribut afflitare , etiam fi in iltis , mhil 
tale duatur . quad abfque hoc friuUcgia nan fote- 
rant.Atque itàSuar.tam. 4.1» i. f.dtff.\ \.nn, 

1 Duabut autem madii inttlliga fajfe beri hane 
dfflicatianem ; prima, apfìicanda frutlum dtlìa- 
rum Indulgentiarum ea maàa , qua afflicantur 
Defunllit. Secunda,cantedenda , vt dilli Bene fa, 
(ìaret pafint per fa iffat diiiat Indulgentias lu- 
crari , factenda ea, qua ad id requiruntur ; fio. 
qui il Peirina . Quanto poi all'cfcmpio di 
Ciiutia 11 , A rifponde, che perche quello Pon. 
telìce concede i foli Benefattori de Mimmi 
la Parcecipatiooe,non cella per qucAo,che 
non podino II Pi ciati Regolari concederla., 
anco à non bcnefactori , & cuiemmque value- 
rint, per pura carità, haucodonc facoltà da 
Iure, come Prelati, e Moderatori de loto Or- 
dini. 

Alla terza, & vltima ragione incontrario, ,|| 
fondala nell’auroritàdel^erèe Cappuccina, C.a 
del Cardaud. Rili>ondo,qucfii Ooctuii, dice 
lo ftclTa, che qui noi; eccolo chiaro dalle 
loro medefime feguenri parole ; Quid lalit 
cammunicatia , [cu recepiia ad panicipatianenu 
bananim Cangregatianit cammuniter fit a Pralatit 
infarmatit de tahbut , quad fine benefallaret Or- 
dinii , & tdcirca recipiuntur ad cammunicatia- 
nem Ordini! , vt pattt ex tpfit Littrii Canfrater- 
mtatu , feu Filiaiianti . idea nareiur , quad fi tali! 
caufa , prafter quam recipiuntur , nan efiei vera , 
quia fcilicet nan efet tali! benefaller ,vt ibi fu f- 
panitur,nan f alerei et tali! recepita ad partici, 
patianem ,nifi fecundum rat am , fctlicet fecundam 
qptad fuerit benefaflar, quia deficiente caufa fi- 
nali ,feu candii iene cance/fianii, deficit tpfa caneef- 
fia,& nan Vdlet , nifi quantum accefferi ad cau- 
fam tali! cincefiianit. Quad fi fine vlla caufa, fed 
ad libitum vuli rectpere ahquem ad participauaatm 
bnmrum fuerum,feu Cangregatiams, ex pura Cba- 
ritaie matu!,aut matu praprio ,tHUcbene vaiebit 
ai tali! cammunicatia , & etiam fecundum difpa- 
fittauem pamcipaniir : cosi li detti Doccori, ed 
ancofeon le medefime parolcj il Lauoriade In- 
dulgeuti}tpar.x.taf,4Ji..l f.» & ibpag.mibiqj. 
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Pubio Quinto, 

Sf fta pufld, e giufiis l'equità , 

^ )rpon4o afiìtinatiusraroce , c con cui- 
deoza ;pctchc C)oé> il Piflaci llcgo- 
*ri,la concedono ordinariamente Scoino 
i'e vediico) per motiuo di gracirujinc, & 
Pt grtpitfrurim ttSunfm; q«al fofa dunque 
più gipfta.più conformf aU’equità, alla ra- 
gione, del retribuire al beneficio riceuuto, 

( let ilqualeoVe n4turi$U,i cenuro chiunque 
0 riceue alia douura corrifpondcnza? c pe- 
rò meriiamenre in ciafeheduna delle LET- 
TERE GRATIOSE fopra riferite, v’èinferi- 
rà(come appare) queha equità, & ofiliga- 
tionc di ricompcnlafrpirituale aluieoo) già 
che temporalmente , per lapouertà Rcligio- 
fa>non poò edere reciproca. E tanto ater- 
ina pure il Kiitta de ParticifMiomb. 
n- IO, oue dice ; C»m Ri^nltares non cencedant 
HmmmiiCAtiancm benmim ffiritualtum per lite- 
rat ftt grattarnm »[lunem>eb yartabenefi- 
fta iam abìu Ordini praflita > per id non JaJum^ 
cpm nan vuuperandam > fed raiiani,& aqaiiati 
valdt (tttfemaneum faeiant , ea qaod It > qui bene- 
fieium ahquad ab aha accepit , iure naturalh de- 
bita graiiiudinit abligatunad id nana aliquabe- 
pefeio eampenfaadum i hpic tu maderntt naftrii 
literit partifipatianum , fic habfiurl»aftquum efl, 
dr debitum , vt tempiralia beneficia > qua tam^ 
pbunde wietimus \ fpirituahbui naftris > qualiacu»- 
que illa fine , cempenfemut, )Che fé bene per ti- 
tolo di Giuftitia,e ragion di conccatto,noiu 
fono tenuti li Prelati Regolari di concedere 
pi Bencfaciori.pet le loro £lcmofine,la fllia- 
tione fpicitualc, fecondo i'infegnamcnro del 
Cardinale Gaetana 1. 1. quaft.iSj.art.i.tapcu-i 
riftriit' did>. ]. nel fine, mentre dice; Jnier Xe- 
hgltftl 1 0" Prinfipei , feu quafeumque aliai , qui 
fantulfrmit eleemefinat fit , nan tjl habitud* fe^ 
futfdtnt pliqnem eantraUum lupiiia prapnè dt- 
fiam I t per quefio capo in confequeoza 
(ftandofi nel rigore di parlare^ non può dirli 
propriamente (iiu/laicioi conceda ('che non 
C)per Contratto, e debito di vera Giuftitia. 
^ però mentre viene conceda da det- 
ti Prelati , per titolo pure di debito , ma de- 
bito di gratitudine ,fid feeundum debttumgra- 
riWiiii/ ( profeguc il Gaetana) e rende |a ra- 
gione , nam dapantet ( dice egli ) beneficium 
^leemafìna canferunt %dr Rehgiafì naturali tut 
fineninr tali dona reinbueie [uìi Reh^iafìi aSi- 


bui; à che fono tenuti per obligo fondato 
nella natura iftcda del medefimo beneficio, 
come lofegoa il Pafierma um. x.Ve Hami- 
numSta;ib.qu.\ÌT.art.q.lafpechane i. nn. r 
pag.mihi } JJ. oue cosi ; Obhgatia gratitudinit 
fundaturm natura btnt^ij,quad patiti vt qui re- 
cipit beneficiumicanuenatur m benefaharem i per 
gratiarum athanem , idea ingratituda ef pecca- 
luniinan quia defraudatur intentia benefaflarit 
per fei& praprii , fed quia impeditnr cannatura- 
lii Orda beneficili qui all, vt beneficif effelìut 
canuer tatari redeat ad fuunt prineipium per 

gratiarum alìtanem. Ed'in tal fenfo, e con- 
formità, ^ cotanto Ciufla la Filiatione fpiri- 
tuale-, e la GRATIOSA cosi^ajfa pRquitàich'c 
douuca dai Prelati Regolari alli Benefatto- 
ri, con obligo taluolca, cd'impegno di co- 
fcienza,come fi deduce cbiarameiue, es’in- 
ferifee non folo dalla data Doctcìna del 
Pajferina idi molti, e molti altri Autori elafi. 
fici,ma fpccialmence da ciò che auuertono 
il Sanch.in Decalag.lib. 7 .cap.xa.num.S.infine: 
menue dice ; Religia/ì eleemafinai recipere de- 
bent anime Benefallaribui gratifitandi , faciendo 
Mas banorum aperum participet . Quare cum atia- 
fam I & Rehgiafii alìibuf , deffitutam vitam a- 
gunti peccaiit eaivfurpandaiP' defraudanda Be- 
nefalleret ea fpei& beneficia . Jl f'alentia m a. 
i.di/p.io.qu,^.punS f.aicatte adermando lo 
fteflo ; 7" enentur (dice) Reltgtafi , vfurpare elee- 
mafinai cum ea circumflantia i videlicet vtgra- 
tificentur BenefaHartbui ifacienda ilìai banarunu 
aperum participei . i^are cum aliati > & irreli- 
gaii viuunti ex talli circumfiantia defeduipeceant 
vfurpanda. Et il Le^apa lam, 4 .Summ. Ftrba 
fuffirag.nu.e. dicendo come fegue; Certum ejh 
Re^ularei tUah qui ex eleemafinii fideliumi rei 
eiiam exredditibui abillit relilht viuunt , teneri 
ipfarum bana faliifaBaria i feu tmpeiraiaria . pra 
ipfit applicare. Ratia efi, quia talet eleemafina, 
feu redditut I canceduntur ipfit à fidelibui fpe par- 
ticipandi parum bana apera, & illarum intuita, 
ynelt hac fine !& fpe defraudane illah fi taha-- 
apera pra ipfit nan appltcem . Hac auiem pecca- 
tum regulariter efl cantra virtutem gatitudiniti 
quia aecipere debent praeUBat eleemafinai anima 
gratificandi benefaBaributifaltemin fiiritualibnti 
facienda fctlittt illai banorum fuarum aperuau 
participet. Si che dunque per quelli Dotto- 
ri, e per Dottrina commune, li Regolali , 
fpeciaimenie li Capi , e Prelati , fono obli- 
gati per più titoli , madime di gratitudini!,,, 
di applicare per li loro Cenefàttori le opere 

di 


buone delPOidine, il fiuno fpiri'uale 
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qucde : Et bic fritHui ( coachiudc poi 

il Lt’^nnn tlle,'qutm Er ditti Rtpt- 

ixrtt Affliciuit d* baili fpirìntniibui fn»rnm fab- 
diurum, cum Stnefiiffaibiii fon Littrm Cat- 
fruttmitatti caiciduHt . E s'è cosi, non pnò 
dunque non crsere, che Ginfi*, i gitili^ CE- 
qmu U Filiitionc fpirituale, claGRATlO» 
SA: come argomenta pure il RMitocitM.\o.m 
/:»< .cosìmterendo.d'i igimr Htgulurtit dtbu» 
grAtttHdÌHin & iért udtunUi , ttt qm fibi fui t 
tlttmtfìntt beneficili temforalU frtlUierHiU , u- 
tteniur q»»q»e mede cemfenfort , & enm nen hn- 
betnt nhied , qne id freflnre fefftitt ;fi nd exeintn- 
d»m debilnm > fnrticifiitientm in benis foii fpiri- 
Innltbiu per liicrni filiMiiatit etncedeat , rem vjt- 
riji liiklii debitnm txerctnn e fe douuta.adun- 
qne Cnifin,e ginfin FEqnitÀ, e così vera la no. 
Rra rilpolla. 

Vera, dico pure, quand'ancn fìaconcelTa 
la Filiacione rpirituale, e la GRAT105A, 
ex mtrn chdrileit , (fi" iten titule ftatitudntis •' 
mentre così concedendofi, lo E'iì imiun- 
dolì da l'rcinti.'la cariti, ed'amote initntio 
di Giesù Chrifto.il quale, im diltxit noti vt 
Uberei, delerestefernqMt fon in folutem neflrnm 
enm inSmiemtriie , ne fotiifnciiene dire.rerit iCo- 
me li dice nella'. CRATIOSA del P.Frepefite 
Cenernle de Cnrmelitnni Senili , nel prec^ente 
dnbie nferienre qual cofa più Giulia, eron- 
formata all'Equità, che il conformarli all'e- 
fempio, ed'amorc d'vn Dio, di Giesù Chri> 
ilo, il quale lingolarmentc ci commanda-,, 
che amiamo il prolhmo notlroi qnemndme- 
dum ipfe dilexti nei ; a lo benefichiamo, co- 
m'egli fenza imcrcITe verauo, noi ftclh bene- 
fi eA/ E qui cade prodrata l’infolcnaa del- 
l’Eretico f'f'ictef.ii quale, cenfurando le Let- 
tere di Filiatione fpintuale, come conccITe 
folo à quelli, da quali li Prelati Regolari 
fpetano beni temporali, temerario cosi par. 
lafappredo il l'f'ìddenfe , Tuo Erpugoaiore, 
7'em. ). de Snernmenlatib. Tu. io,C 4 p. in., 
frincip.)Tdia eenim fìmenincn hnrejis mnnife- 
fti , enm non dent inlti Inerni , nifi fnb/pl , CT ui- 
tentione prehMi , qned eii tnemm lemperiUtum , 
elr eenfeediratienem itlKiUm repennbunr, qnome- 
de nen fnnt ergo htretici fimeninci in lijfktiu ì 
Cade dico, la di codui Eretica infoleoza , 
poiché da Ihrelaii Regolari, lì concedono le 
CRATIOSE ( come s'è veduto ,J ò per puro 
motino di carità, e.v mtrn hbtrnlitnte , e-> 
qui non hà luoco la F'A'ic/i/ùimpoAura, che 
cioè elleno ,/ini fimenincn bnrefii; mentre cosi 
fi cojnmunicaoo , fenza efcogitabilc interef. 
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fe,ear mrrn^iantnm libernlitnte ,& chnritntt^. 
ò pure per motiuo di gratitudine, in rem», 
neraiienem , cioè, O". in grntinrum nlluntnu', 
come fopra s'è detto, ed'ifpiegato; e queda 
concedìone, folto rais molino ,'c atto anzi 
fiioc d’ogoi dubio giudo , virtuofo , douuio 
inrt nntnrnli,& dibiiepntitndinii; come dun- 
que fimonìaco^firooniaco farebbe, fe pane- 
cipalo in prezzo dei beni temporali, contro 
il diuicro, e precetto di Giesù Chridu, A/ar- 
tb. IO. Cratii ncctpiftit , grniii dare, eOendo il 
prezzo, di elTenza , e ragione formale inttin- 
feca della Simonia, come infegnano li San- 
ti Padri, Il Dottori Sacri communementc,& 
addita il fatto dedd di Simon Mago 
cap.S.Dnie & mthi bone poiejleuem: (tdefi do- 
te preiio.Snnr.iem.l. de Relignne lib-^Jrn^.de 
Simoninenp. i.nMn.j, myì/ie) dal qual fatto dc- 
riua la Simonia tilt fnit foimni, qniiiL, 
legt gratin hoc vitinm commijìt, dice il mede- 
defimo Sunr.n, di, mprincip, nel che conuen. 
gono communemente li Dottori, fpccial- 
mente Frnncefce de uirnnxode SutuCimli Tt. 
l.difp■ì.^■pnr.l.nrt.lJ^.f.png.mlhi f Jf, Come 
fegue : Pnmni .qui in lege Ennugelq hec pece»- 
lum cemmifii foie Simen Adngnt , ergo uh ilio 
tnnqnnm n primo nutbore hoc yitinm nominntnr. 
perù efclufu il prezzo (come certo ènelca- 
fo nòdro)non v'è fimonia ,neanco mentale, 
per infegoameiito concorde di tutti li Dot- 
tori; quindi il CnrdìKnlt Cnetnno in Snmmn 
yerbe fimonin: apertamente dice ; Scitefìmo- 
ninm mtntnlem cenpfitrt in intentient prttij. Et 
hec tfl qnnndeenmqne iniendit pre fpiriiiinlibni 
ttmpernlin,iinti centrnrio\ilnqnodlj (pro)pre- 
linm dcMler, perche airolutamcn^ ; ad indn- 
ctndnm Sinieninmi rtqniritnrprtiinm (dice il 
noftro J\ Pnfqnnlige dt Sncrificie PJene Itgis to. 
i. qn. pi9.n.\,) marra illnd Jdller, S. Quonùttie 
dennm Voi ex^imnfii ptcnnui peffìderi; tc efclu- 
fo il prezzo, cade la Simonia, come s’è dee. 
to; e lo conferma molto bene al propofito 
oodro il Ctlifiino inCompend-Tbeeleg. Mern- 
Ut trnO, 7, de Simoninenp. i.dnb.q png.mihi ^ 4 $. 
cosi dicendo :£a de confo pofìtnm tfi in defi- 
nttiene Simenio , verbnm ,(pro prede tempornU ) 
qnio fi deifi rode preti } , non tjl Simomn , pene 
nen tjl Simenio dnm rei fpirttnolii commntainr 
prò re fpiritnoli , nie ninni tfi Stmonin enm da- 
inr ttmperole otenfiene fpiritnnitt > quin tota mu- 
lti in Simenio in te filo ejltvi lemperole trodn- 
tnr in cemmntnt 'tentm , & qnoji opprttindenem , 
ftu ofitmnnenem rei fp‘riiuotii\& enm nen do- 
inr lemporotefob bee nudo preti], fut.velgroiiin- 
B J di'nir , 
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Jiaii > vtl fkbSUittMianit t vtl tlttmofint ( 
me appuaio fanno li BcnefaCiori alle Reli- 
gioni) ma ti Stmema. bmc pMtttmn 

tjft pmontAm , cum d»tw tu prttu tfttmiilulis , 
ttnit.vil fcfl eolhuitnem rei fftriiHtUit It- 
berdl$tMÌJtént gnitititdùiin doilf ina , che non 
può eircrc>( chi beo la coofìdeca) piu calzane 
te al czfo noliro, per ciìmerc li l’tclaci Re- 
golari, anco dall'oiubra dell'impollura .con- 
no d’cRi vomitata daU'firetico rudetlo;con- 
chiudendo quefto dubiu còle parole deliba- 
ne We VdTUUfdiiùiitb.qut^.i. feil.t n-i idit fine: 
PìulU nude eelligi ftrtft fardidnm Incnan . & 
fneflur» ttxet, qntiì :éùft Uterd folit Wmirri, & 
BinefdOoribkt cencetUnlnr ,(nm id exmflodtbi- 
et pantkdimi fidi» 

Dubio Sefto. 

Se Jìa ifupcrjliia , Jìmte Ia Com- 
munionc de Santi , e della 
ChiefiL^. 

a ■ i 

^4 Vi Ella Chiefa di Dio, c cofa cena • Cv 
cotanto celta , ch'è di fede, darfi tri 
Fedeli mutua Coimnunicattonc dcirOpeco 
buone : Cenurn eft de fide {dice Pmh ^b.Om- 
ttibui SduUtSiin C/dm diurtdfdr.f.enppljt.iSS. 
in frinc'ip.J tnier Fidtlttiiu Eoclefid l>ettmkiMdm 
tjje benorkm OpernmCemmmiCdiienem: ddetvt 
pmmd fdQd inprdiiu ,& ehdritdte^ptrd bend,et 
tpf$, fine ipfi iMre !& fidilo , fine fi^-ecidh ntitnno- 
pt, (fi dpplicdtune fidcitntis , dtrellddd tpjnm par- 
ticif antem t cemmmiicentiir emmbui ìnflit.fiuc^ 
exifienubut infilatu fedita . Anzi, che due nel- 
la Chiefa di Pio fono le commuoioni, ò 
fpirituali coromunicauanifdiceCìieaaama S 
Thom. dcirOrdtne Domenicano ; In Compen- 
dio Toiiui DolIrinéCbriSidttd pdr,i.eap.q,)voA 
cioè fondata nella Fede i l'altea nella .Cari- 
tà, c Santità .i7aa diurar (così egli,' in Eecitpd 
fpiritiidlti eommuntcationet : vno fundatnr in Fi- 
de , & dlterd in Chdrume , & SdnlUtdte , In Fi- 
dt I finnddtnr commnmcmo txtereor Sdcrnmento- . 
rum , qut , ve Fideies , &- mediante Fide » recipi- 
mut , ficulit & communio fiuffrdgiorum , beut^cto- 
rum , Ó" Ordtienum , quds Eeclefid oxtem'e fdcity 
& dijlribmi fidtlibuu& quorum non fune capu- 
teti uififidomEcclefia hdbeiiiti^ InCbaritatC-J 
autem, fiuuddiuT eommumeatio bonorum operum t 
per qudm txifitui in gratta , polei vnus fatitfa- 
ftre fro aliti & fimut partietfart meritma boni 


optrit fidili ab altero prò fit ì & tandem , ex boiiit 
operibui ab alio falln , habebuur in Calli quod- 
dam gaudium , ficuti qutd SanQi in Calli inttr- 
cedanti nobit prodei in terne . Hoc jecunda , efi 
communio Sanltorumi (fi lufiorumi in quorum 
optribui daiur qutdam mutua > & reciproca com- 
munieaiio : bone non pareieipant txifttnlet in pec- 
cato mortali idut extra granano ifiut firn fideleii 
fine infidtlei. Frema communicatio, efi fideliumi 
eiiam non txifientium ingraiia'.nihiltamtnpar- 
iicipant ex illa Pagani , Excommunicatiiaut Ha- 
retici . at trtrò nulltut communionii , ncque Fidei > 
ncque Charitatii i damnati ,participes redduntur . 
Per ifpicgare poi, come vn Fedele in gratia, 
goda , e partecipi ditale communicationc-, 
di tutte le buone opere, che fanno tutti gl' 
altri Fedeli intuito il Mondo, non (ì può ri- 
trouare (imilitudine ,che più al viuo lo di- 
tnoAri ,- quanto quella, che apportò S, Paolo 
ad Rom. Il, con la quale radomiglia tut- 
ta la Chiefa Militante al Corpo huinano,- 
ChriAo al Capo ;&i Fedeli tutti , ai membri 
del medeliino Corpo: l'num corput jumut ut 
ebriSìt , finguli autem alter tlienui membra- • 
Omnia fiubiecit fiub pedibui eiui,& ipfum didie 
Caput fiupor omnem Ecehfiam , qua efi Corput 
ipfiuu »ydd Ephefi. cap.l. il l'ir caput eji muht- 
nhficut Cbrifiut Caput efi Ecclefia.ad tpbefi 
cdp. a Similitudine bellidìma .col mezzo 
della quale Ci viene beniiTimo à dichiarare 
la Communionc, e Coromunicatione dei be- 
ni fpiriiualiiche nella Chiefa fcambieuol- 
mcnte ù gode trà fedeli; percioche , fc vari), 
diucrii, c di non cgual dignità fonoi mem- 
bri del Corpo naturale, ad ogni modo con- 
ftìiuifcono vn Corpo folo i vari), e di diuer- 
fe nacioni fono i Fedeli , e trà di loro ine- 
guali in fantità, e pieeroinenzai c ad'ugni 
modo conftituifcono vn folo Corpo Miflùo, 
che fi addimanda la Chiefa. Dal Capo, co- 
me da fonte, e principio, deiiuano tucti li 
fpiriti fcnfiiiuiiC gl'altii membri, che polTo- 
no viuetc. Oc efeteitar bene le fuc opera- 
tiuni. Da Chtifto,come da fonte , e princi- 
pio d'ogni bcne.deriuano tutti i doni delle 
gtatie à fedeli, che pciciò S, Ciouanui dice, 
ua: Euangtl. cap. i6. De plenitudine tiut nosom- 
net accepimut: e S. Paolo odEpbef. 4 . 7 . ^nt- 
euique noflrum data eft gratta fieeundum monfu- 
ram donanonit Cbrifti . Trà i membri d'vn.. 
medefimo Corpo. G tiitoua vna communica- 
rione, non folo cAcriore.con la quale vno 
fcambicuolmcnie fciue in cofe cAeriori al- 
l'altroim* anco vn’iittctiotc.coa la quale^ 

vno 


'V, 


Digita;?;^ <jO\ ;U 


Gap. I. 

vno commanici li fm virtù iWiltro, c lo 
fi pattirolirmente ptxtccipc dell igiuto di 
qucfti fpiriti . ch’egli medefimo nceae dii 
C'ipoiCosi Ili» membri delti medelìmvi 
Chiefi. che f^uno i Fedeli . fi troni vni Cora- 
imtnicitione non Colo eftcìiote . con li qiule 
vno fcimbieuolmente igiuii . e fcrne lU’il- 
ito.in cofe efterioti. conforme li vitij gridi, 

& vAcij.delli quale diceui S. Putrì Efiji, 
i.C 4 p. 4 .lo.A'»ii/j«V^ tuctfu sritUm ut 
iUttrMtrmm tUAm ttdmiaifirMiUt. M» mcovni 
coramanicitiooe luteiaoce, con Iiqmle vno 
communici il flutto dell’operefueill’iltro, 
e rigmta con quelle gtitic, che egli me- 
defimoriceuc immcdiiianicnte dii Tuo Capo 
Chritlo. E quefij,4quclliCommunicitioae 
inierioie , c ^iriiuile, della quale dice il Fri- 
fat ÙAMid PfiiS.ój. PArtutfi cst/nm a.imtHm 
igmtattum u.^iiaocc,,Cona partecipe di tut- 
te le opete buone. che fanno tuui quei.cbe 
n temono, cioi che, fanno tutu i giufif. Que- 
fta c quella, che viene i noi propoli» da cre- 
dere efprclTamcotc per articolo di fede nel 
Simbolo delti Apoftoli, enei Crede, con quel- 
le parole : Séudtntm. Cimmn»ttaem . come in- 
fegni il Cdttchtfm» RundMidt Pu yjnqiuli’- 
jtrutiitdtl Stmb<U»i d CMu/ìitn M*uriC<ut- 
thifma tbuUm.Sc cfpone egregiamente S.Ta- 
mafa apufcula 6. caf. i j. prcla pure da cITo la 
fmulitudine , dal Corpo oam rate . SiCHt tu far- 
fara naturali feosì l'Angelico^ aptratia vnins 
mtmbrt ctdit tnbanum tamu cerfartt itta in far- 
fara ffiruuali ,/cilicet EccUfi ^ . A'/ amntip- 
de/er funt vnum Carpai .banum vnini altari cam- 
mnmcatnr , y^pa^alui Kam. i a. /inculi auttm al- 
iar alteriHi mambra- l'ndc . cJ" imar alia crtdan- 
da > qua tradidarunt ^pafiali . ajl , qnad Cammu- 
nu banarum Jii io Eaclijìa ,&hesi(t quad dici- 
tur; Sanllarum cammuaianam, intir alia vara 
mambra Etalalia, principali mimbrum ijl Chri- 
Pui,quia afl caput, baunm erga Cfir,/?i, cammu- 
nieaiur amuibut ehrillianii , ficut virtui CaMii 
ammbui membris. Onde i cerio di fcdefdob- 
biamo pelò come Articolo crederlo) cITecc 
nella Chicli Mililantc vna commumeatione 
di tutti I beni fpirituali dell'vno all'aliioiin 
maniera tale. che di vn'Opera buona, che 
fi vn Giulio, ne fimo partecipi tutti gl'altri 
Giulti.che fono nel Mondo, e quello fenz’ 
altra applicatione dalla patte di chi là l'o- 
pera .ballando foto per tale partecipatione, 
e communicatione palTiua, rclfere Fedele , 
II) grana, e mcmbto viuo di qucAo colpo 
miAico della Chiefa . 
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Non fi rellringe perù quella communica- 
•ione, e Coromuniooe de Santi ,à foli Fede- 
li della Chiefa Militante nò.perchec'eften- 
de in oltre ì quei della Trionfante, e Fa- 
lience , come nota pure il Ruiaa da Partici’ 
iiomb,qu.ijc{l.iji.i.oae anco afsegna inche 
fi communichi , dicendo ; Nata hanc Cammu- 
nianim Sandarum nan aj[l falum imar fidcUt 
Eecltfia Miiuantit ,fid&T rùtmphantu , & Pa- 
tiantii ; camnanmeamut antem cum Beatiti» baca 
quad fnii aratiambnt multa nabli impetranti ttcna 
qnad partieipamm i» tarum fatttfadianibut /«- 
perabundantibni , qua rtpapta i» Tbifaiera Eccla- 
pé Tana cum ChriPi Jattifadiambut , per Indili- 
gennai nabli canfemntnr • Cum Animabmetiam 
Purgatarq cammnnicamnt in hac , qnad ta- 
rum Oratianibni innamur, pene, & ipiibuf- 
dam fatiifadianibnt , qua qnandaqna in nau- 
nnllit fupirabundarunt , prtu/quam denua m pec- 
catum recidipent , Et nai viaijpm jllat iuua- 
mai n^ni fatitfadianibui , Sacnpciji . Oratiani- 
bHitCp" alili beau Cperdiar. Conchiude pofeiar 
Maximi auttm mttr pdcltt ■piutmtt tP hac cana- 
munia,qui varili madu punt participii banaruna 
eperumt che cioù, principalmente poi tri Fe- 
deli vigcDii, c della Chiefa Militante, v’ù 
quella Communione.e rpirituale panecipa- 
iione. Quale fi fa io vati) roodiiprima, -parteci- 
pano, e communicano tutti li Fedeli cAerior- 
mente nei medefimi Sacramenti , e nei frut. 

Il di qucfti i nel Sacrificio commune , c Sacra- 
mento dell'Eucbarcftia. nel quale fpcciaU 
mente come membri di vn'iftclTo Corpo, fi 
vnifeono à Chiiflo coromuae Capo; nella^ 
ptcdicarione della parola di Dio; negli Of- 
hcij Ecclcfiaftici , nci|Riii. Cetemoojc, e co- 
fe fiere • Intcrioimcnte poi commuoicano 
nella ftclTa Fede, nella medeCmaCratja.ed* 
in tulle le altre virtù, fpecialmente nella 
Carità, cb'è il fondamento di quefla Com- 
munionci Radix muiuarum Oratianum iattr a- 
micaniPCharitat :Sata in 4.di/?.4j- ja.j,4»».r, 
fCerfu Sic erga • mentre vaiti con elTa , e per 
elli , li Fedeli , come membri dvn fol Cor- 
po, fi giouano reciprocamente l'vn Taltroi 
che par volelTe anco dite S.Tamafa apufc.6. 
cit, cò le fegueoti fue parole ; Stitndum r/f, 
quad ma falum vinui Pi^ianiicammunicatur na- 
bu tfed etiam mcruum t'ita Cinipi, & qnidquid 
barn ftecrunt omnti Sanili, cammunicatur in eba- 
riiate txiPcttiibus, quia amen vnum fuet Tfal. 
|i$. Particepi ega j»m omnium timeatium IC-> , 
Et inde eli , quad qui in charitate vini/, particcfi 
eP amali barn quadpt ia tata Mnada: Lo che 

chii- 
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così parlando : SanHomm Cotm^uniey de <jnxj 
M Symbiitt > maximi confifUt m Chaniate, qac t[t 
fandamtntnm hauu Commaniems > fcr quam fi- 
eteles imtr fc vaiti > velurt vmus Corperh mem- 
bra, fe lauucm luaant idindo poi imrecdiaia- 
incmc l'auucriimcnio Icgucntc . cioè : ,rfdatr- 
tendam iamen,pTad$(Ia ornata {che fono ì dee- 
li beni > iie quali li Fedeli» fi eflcriormeme > 
che imttiotmenre communicano) non ejfc^ 
ifilins Communtonit SanCigrum > [td radicem > 
Ò" fundamintum > fuper qm omnes tlUnt effiSìiu 
fundamm". ex eo.n. quid omriei fidtits raiione tutf- 
dtm fuUi, Charuatit. Sacramentorum &c, fiuni 
vanta Corpus Aitslicum Ecclipa > ideò habent in- 
ttr fe effehus > & infiuxus communes > participaal 
cairn in eodem effètla Sacramentorum > in eideat 
Thefauro communi > fattsfaditmibut , & bonit ope- 
ribui aliorum &e. Secondariamente, la Com- 
tnnnìone de Santi, comprende ancora la Com. 
piunicatione del Teforo della Chiefa, quale 
conila dei meriti infiniti, e fatisfattionidi 
Chtiflo S. N. e delle fatisfattiom fopt'a- 
bondanti dei Santi: perche partecipano tut- 
ti li Fedeli di tale Teforo, c fi fà l'otocom- 
inunc per l'applicationc dello flefroà mede- 
limi , quale applicationc , c communicatione, 
Il fi pct l'Indulgenze, delle quali fupremo 
dirpcnficte i il Sommo TontcRcc. Terzo, li 
Fedeli, corno membri pure di vn medefimo 
Corpo, pon mutui Offici), e meriti feambie- 
Upliicoti reciproche fatisfattioni ■ & Oratio- 
nitcon SacrificijiVicendcuolmente l’vn l'al- 
tro fi giouano, e coadiuuano, e così parte- 
cipano inficme nei beni fpitìtuali, facendoli 
quelli à fuo modo, communi, in virtù del- 
rinteutione particolare , cò la quale yoo in- 
tende orare , ò far'altr’opera buona per vn’al- 
no ,- lo che non folo da tittit è commune- 
tnente conceffo, ma in oltre ammeUo pct vno 
dei principali effetti della Communione d<^ 
Santi, come bene il Suar.in ^.pjom.-q. difput. 
4S./ffif. 1. il quale, folto il num.t. d‘<c eftecc 
ciò manifefld : ea- ilio ìacobt Orate priinut- 
eemt vt faluemini-. ad Romanot 15. Obftcro 
toos fratrett vt adiukeits me tn oratiombut 
fro me à Deo': & lob . vitim. Ite ad ftruum 
meum lobttUe orabii prò vohif. e cotanto ma- 
nìfcflo,chc conchiude ; & de -peritate hac, 
ifa seneratim' fumpta , etiam hareiici non con- 
tradicunt . Effendo cofa certa, che infedeli, 
come membri di vn fol Corpo Miflico, còle 
proprie Oratìoni , buone opcrationi,e fatis- 
nctioai, giouano non folo à fe fleffi , ma an.- 


coàgl'alirì,giufta la prOptia volontli , in> 
tentione, & applicationc ; & hoc negare efei 
haretteum , narra articnium fidee , Credo Sanilo- 
rum Communtonem , dice il Soto in quart. difl, 
4f. jK. i.«r. 1. Si che dunque li fedeli, come 
membri di vn fol Corpo , io virtù della Com- 
munione de Santi, e della Chiefa , commu- 
nicano età elfi , e panecipano fcambienol- 
mcnte il fintto delle proprie opere buone» 
c beni fpitituali; c col applicarle ,& indtiz-, 
zarle à loro arbitrio à chi più loro aggra- 
da, ginfla la propria volontà, ed'intentionc v 
come qui fi dicetcd'anco fenza cale efpref- 
fa,e fpecialc intcntione,ò generale» come 
i’è detto fopra ; mentre anco fenza quella-, 
inccniione, ò efpreffa-, ò generale, dcU'ope- 
rante , partecipano li Fedeli in tutti li digiu- 
ni, ctcm6lìne,difcìplinc, Oracioni, Sacrifi- 
ci j,cd'in tutte lé altre opere buone, che H 
fanno da cinti li Fedeli del Mondo; c ciò 
per la fola radice della Carità, che fà tutte 
le cofe fpitituali communi : e qucAo appunto 
è quello, che dice S.Tamafo Òpufe, £. fopra., 
riferito , quidquid boni ^ecenmt omnes Sanifs» 
comnsunscaiur sa charitate exiftenttbus , quia em— 
nes -vnum funt, lo che ptoua exPfal.i i9.Par-< 
lieeps ego fttm oamium tsmentium te . poi aggiun- 
ge :£r,n<lr eli, quid qui tn eharitasi vinti, par- 
lieeps efl omnis ioni, quod fit tn loto mando . 
Quai poi fiano i fruiti in Generale , Bc io. 
aiticolare , che fi partecipano dcll'Opere 
none dei rcdcli, fi dirà apprclTo-, baflando 
qui bora conchiudere, che Aante la Com- 
munione de Santi (ch’è nella Chiefa Arti- 
colo di Fedejparcccipano li fedeli l'vn l’al- 
tro de beni fpitituali enumerati, quai fono 
communi à medefimi , come s'è detto. E fdu- 
fi li foli incapaci per loro colpa, & in fpecie 
l’Efcommunicaci ; perche Excommunicats ( di- 
ce il Nauarro de Òrattone , & Horis Canomcis 
cap.i.n.f^,)perhoe, quid funt extra p-cclepam, 
perdane partem omnium honorum , qua funi, quod 
ejl maius damnum , quam damnum alicuius rei 
temporalis.E da quefia perdita appunto, elio 
dei boni fpirituali, fanno li Efcommuoicaci » 
prende mociuo il Rutto de Pariictpattintb qu, 
i.fill.t.n.i,di dire, poterli molto bcnecon- 
ccpire,& ifpiegare la Conimunionc de San- 
ti, dalli efietei della Scommunica oppoflili ; 
mentre la Scommunica, d appunto non alno, 
che vna priuacione della Communionc de 
Santi ,pofciachc quelle cofe delle quali ven- 
gono priuaci II fcommnnicaii , fono le ftelfc, 
nelle qual) communicano li Fedeli: A’.f't, 
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( iict) tgiSitt , ftittm ifuftUmtCtmmiMitiif’ 
S*n(laruM , rtOi etntifi • & txfltcttri fajft, ftr 
HtnmJlti tfftSui txtommuHiCMftnn, Mu 
tultMm txctmmmùctat$ /ilfruuuio C««h>n*»' 
nù ifl m Ealtfi» t til* I ^minu frummir , 
fmt ilU tiUtm ut qmhiiftfmiuncdnt FMts. 
EMommumctaie igiiMr pmua htmincm ctmm»- 
ttHut Eftltp* fuffrtgtfi • qiu tU trui mtmbrs rt- 
neCMTt fopitnt ,fcihtu «4t Sacrificium M 
fr§ 101 » Ecclefi» offtrtnr ; tiiorotioMi tmaet.fi» 
fuau Mommo Ecdofii ; & »à iMditlgiMtiAt , f »4 
Eeeltfi* MooMtbrit ftr Prtlmos Comm»mc»Mtiir. 
Dtmàt oxeommimuotiutfrùiiumr vf», &. f»ru- 
fófMtiont SMrsmtiitonm , in bu igitur ìm qmhii 
frùumtMr ixcomonokon > fieni , 0" ia mommuIUs 
, MhfitCOMpfiu StHclorum Communio. 

4® Or fuppofta quefta Communione. par fu- 
pciflua la fpiiiruale FilùtionctC la Parte ci- 
patione per le GRATlOSEi delle quali noi 
qui (caciiaino. Il N*M»rro MifitlUm, ii.Dt 
ffoli. & Eofonotvorf» Toni» ftoritnr, forma 
quefto Aedo dubio ( parlando però della 
conimunictlione fpitituale , c paticcipatio- 
ne particolare della Confoacerniià del Ro- 
{ario)e ricercai fe da neceflaiia prticola- 
re > ed’erptella communicacione , pcrelTero 
partecipi dei beni rpirituali della medelìma: 
oiiJori onim foiefi c»pM«(dice egli) 4 ««d»ji^- 
c tende la ragione.' qmt» commnmeotio hono- 
rum in grAii» I &cb*ru»te fudornm , iffo iurc^. 
pmt iffo follo , fine commumeouont »htt furticn- 
riy commnnieotur ommbut Jujlit, grotto > & cho- 
rùott omottt : odiò qmdem , quod yt mi S.Tho- 
mos Ofiifc.6 rtlotut ò nobis(omms y qui incipit 
offe grotm De» y grotto gnumte focunt» . mcifit 
offe pomctfi omnium honorum , quo in loto Ai un- 
do funi ) & meriti ; quio tS orucului fidei y exfly- 
totui in Symbolo uotpofotorMm , effe SanHorunu 
tommumonem t & probotiir ftr tllud Pfdl. 1 1 H. 
foriictft ego fum omnium timentium te, La^ 
diibcotrà medefìroa piomuat Paolo olhOmni- 
bui Sonllit ut Cloni ^urto p.fxop.ljium.lS8. 
yerfu Et vi difficultoiem ; tracundo al cafo no- 
(Iru fpeciale delle GRATiOSEi c della Fi- 
liatione rpiriiuatcì con le fcguenii parole..): 
Sufpofiio ilio gtntroli Communione , quo eli tu. 
Ecclefioy per quom iffo follo vniui bono opero 
olieri offheoutur.rotitne vniontt ,quO fit pertho- 
ntotemy ficuti honum vniut membri in todeou. 
cor f ore y if[tfo3oy otque Iure, rottone vniontt, 
quo eli initr ipfo membro , per cemmumtonenem 
oliert offlicoturynon videiur proiereo defidero- 
ri olierò honorum operum communieotio , & op- 
plteott» ; ^qutfpt , quo fuperpto , 0 jiulliui m o- 

rtCK/' 
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mr>rr< forte . oicncedimono • 

Rifpoodo al nnilio propofto dubio. nega* 47 
tiuameme. non elfcrecioé foperiluala Filia> 
rione fpitituale > anco dante la Communione 
de Santi, c della Cbiefa. E certa quella ià> 
fpofta. mentre coufionsy & ceno femptt fuit 
Theologorum fenttntio[dlce Poolt,4b Òmnibut 
Soncht l.e.Mum. 189. e dice il veto )quodfrOi- 
ter geuerolem tllem Commuuionem y quo ftquitur 
rottene membri Corporil mjllici > omnti Chrifiitt- ■, 
net tomplttlemit , & ò Chrifie Domine onum 
trobentu y idtòque nullit humonit orbitrift ponio 
out Itili Voltniit, deiur olio fpetioiitir merito- 
rum, ftu honorum iferum Cimmuuit,non modo 
inter tot, qui fpeciolit olteuiut miro Ecelefiom 
eorporit fune membro, verum etiom initrotfdem 
oc odoftotot in eiufdem Myfiici Corporit eompo- 
gem ■ Sieut quomuii initretdot Communio oliqus 
Politico inter omnet qui eidcm Kefi fubfunt , tee- 
meu fpecioltor efl quo eoi nelluur,qui eiufdem prò- 
terto fum Prouincio: & odbuc moier , quo mter- 
cedit mier perfenoi eiufdem f'rbit ; moximo ve- 
ri tfi omnium, quo eernuur inter ptrfonot tiuf- 
dem fomiho,& cognotiomi . Ma veniamo aU9 
proac . 

E da la prima I che il Conctlio Cenftonlien- 
/», danna l affertione. rir fio fuperfiuo U fpiri- 
tnole Filiotione, mentre efcommunica 1 e con* 
danna Oiouoniii l'Ficltf. che con altre bere, 
tiche Tue propofirioni > vomitò anco queflar 
come può vederli pure apptclTo il FFoldon- 
fi lem- f.de Socromeniolib.iit.lO. Oorle Pool» 
jlb Ommbut Sonllit eit-num. iSj. verfu Hone 
quoque, parlando di collui >dice>f'F'rc/^>be- 
mo htrttieui y & emoti ingtnij , inter olioolferuit, 
fpeeiolim mertiorum, ftu bonirum operum Cem- 
mumco'untm.in Ktligienibut , &fiftCongrtgo- 
lionibus fieri folitom, nullotenutefie licitom, fed 
vonom , fupt rfìuom , oc fiiperQitiefom . & il Rute» 
de Portieifotionib. qu.Z. in peincip. pur dice:C*n' 
iro Cimmuntcoiienem honorum tperum,quofitin 
Rehgitnibui, operi» morte infurrexit yKieUfbut, 
tomqut VI folfam , & fimoniocom rtfrebauit;ftd 
in Concilio Cinfioniieufi onotbemate domnotut 
e(l,& Tbimoi FFoldenfit lom,}. elt Socromen- 
lol.iit, tooum aeriterixfugnouit : e deue {limar- 
li cotanto la dottrinale fentenza delFFol- 
den/<> circa quella communicatione (dicejl 
detto Polle oib Omnibus SonUii eitJium.iSgJie 
/)>() poiché viene approuata da vn Papa, 
cioò da Mortine y. e con Bolla particolare: 
tiuiut infignit viri ftnteniio , circo ione benonim 
Operum Communicotienem , fpeciolem mereiur 
ontboretottm in Ecelefio Dei: quigft à Mortiu» 

y.Pon- ' 
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Pomtfict éifpreb*t 4 y & tonfirmaia .pcuti i & 
\ tttWtipnt fcr BiilUm wcijiiiaiem> PU- 
atit inbit (Tt. Quii Boi la, leggo appunto nel 
principio dclTet^eT tmof'PtiUtHfiJtSiicr*- 
iwofM/tA., eTcggomcfla.qucfloVoluroe cdeie 
fiato molto dcliderato dal mcdcfimo Pontefi- 
ce’, com'egli fc ncdichiata|, cd’haucrlc an- 
co trafineiro le conclulioni dannate dello 
, ftcflb yf'ulcf. Vi [tnrtkt yalctt tds attfn- 
49 t 4 ri . 

■' Oltre Afurti/n A'. (e fia quella la fecon- 
da proda j habbiarao altri Sommi Pontefici, 
che nelle Bolle loto,c Diplomi Apoftolici, 
diftintamente parlano, e dtfpongono della-, 
Cbmmunicatione particolare dei beni fpiri- 
tuali delle Religioni , c di altre fpcciali Coii- 
cregatfotti i adunque quella communicatio- 
ne non è fupetflua, llante anco la Commo- 
nione de Sapti, e della Chiefa: è certa la 
tonfequenaa, altrimenti li Sommi Pontefici 
fruflatoriamentc ne partarebberu , e d.fpor- 
febbero, che non può ammetterli jprouo l’- 
antecedente con cuidenza; Vrbuno A'.comc 
Tifetteet-di fopra al dab- j. di quello Ca- 
piiolo, concede alti Generali , c Prouineiali 
di tutto l’Ordine de Minori di S.Francefco, 
il poter commnnicatc i Suilragij,Oiatiuni, 
S: i beni rpkiiiiali del medefimo Ordine à 
loto Benfaitoci. Giulio //.pur apportatone! 
detto dubio, communica egli ftclfo l’opere 
buone dei Keligiolì Minimi , come ini s'è ve- 
duto, e ne difpone à prò dei Fondatoti, e 
pondatrici dei Monaltcci|,dci Procuratoti, 
c Procurairiciidci Tiitoti.e Tintici; &.dci 
Confcruatoii, c ciò io perpetuo, in compso- 
fationc dei benefici; preHati al medefimo 
Oidiue de Minim!.C>«fi«///.comniuoicaalli 
Confratelli della CatitidiRoma,& all'Archi. 
ofpitale dello Spirito Santo, la Partecipaiione 
dell’opere buone di rune le Religioni, &altri 
luochi Pij di tutto il Mondo .'tanto riferifee 
■fri StrapM Lemfello della Religione del ff.Cio- 
uamti di Dio , nel Compendio ch’egli fà dei 
Priuilegij ,e Graiie della medefima Religio>- 
jie f,tr. x.eaf.ó.euiut tiiulut ,Communicaiionei 
honorum cò le feguemi precife parole» 
CoHfratret Cenfraterniiatit Cbaritatìt Reme, 
^arlictfet punì Omnium leiumorum,aliorumqut 
ffiritualiitm honorum, qua exercenturtn totoOr- 
•be terraruno, in omnibus Religionibus , & Con- 
gregatiombui, alijfque locts Pijs . fie cenceffn tu- 
lini IILTonfratemiiali predica, & ^rchihof 
pitali S.Sptruut .ficut appare! in ippus Pnmlt. 
gqi foi’ i}1> C /«/. 140. quale Communicatio- 


ns (ampIilCma, e lingolatc)fi ellende per 
participationem, à tutte le Religioni, & alli 
Aggregati alle medefimecòle Carte ^òLee> 
tere di Filiatione fpirituale &c. Clem-fril. 
in vna Bolla, che comincia. Bx CUmenti' 
Sedit jlpopoliea prouipone : quale fi vede nel 
primo Teme del Bullar.vfciia del jo. à piò 
della Religione dei Padri Carmelitani Scal- 
zi, e dei Confratelli di quella {concede alli 
medelìmi Padri di conferire non foloàdct- 
ti Confratelli ,che portano lo Scapulare del- 
la b. Vergi ne, tutte le Gratie fpirituali del- 
l’Ordine, ma di poterle anco partecipate, i 
tutti quelli) che vogliono godete delle gra- 
tie fpirituali dcgpillciri Confratelli: e quella 
Bolla, dice Paolo ylb Omnibus Sanllit io Cia- 
ni ^urea par. J cap. 4. numer.ipS. in pntr la 
confermò Gregorio XI II. Clemer/syil.({aaaì^ 
fue parole;^ Ordini faeuliatem concedir, non fo^ 
lum Confratribut nopnt , qui babiium iKjtrum , 
fine Mariauum Scapularegeruat , granai omnet, 
ftr priuilegia ylpopolica commumeandt , rerum 
omnibus ali]s,qm gratiji eorumdem Confrarrum 
gaudere rotuennl. Et hanc Cenpitutienem cen- 
prmauit pofte.i Gregoriui XIII. anno I 577. per 
Bullum incipieniem ; Re laudei OUriopffima V in- 
ginit. E perche come tifetifce Ramaudo iiu 
Seapulari Pariheno - Carmeliiico Hluprato par.i, 
cap.^.verfa Cooptatio ergo.pag. 8q. 6: Paole ,/lh 
Omnibus Sanlìis in Ciani al urea par. 8. cap. <>. 
verfu Ego otuihoriiaie , quafuBger,pag.^ 68 .Act- 
ti Confratelli fono parimente con la Scapu- 
larc Confiaterniti, ricciiuti anco alla Fratel- 
lanza dell Ordine, cò la feguente formula .* 
Recipio le ad Confraicrnilaiem neflra Sacra Re- 
ligienii, & tnuejìio, ac pariicipem te facio, om- 
nium honorum [piriiualium eiujdem Ordinis, it. 
Nomine Pairii , & Filij , & Spirimi Sanili A- 
meli: ( Comprendendoli qui, forco nome di 
Ordine, i beni fpirituali, si dell’antica fami- 
glia Carmelitana , che della nuoua Tcrclìa- 
na, per patto efpieffo conuenutocri i primi, 
e fuptemi Capi dcli’vno, e l’altro Ordine) 
però (cd’ecco altro Pontefice che pure ap- 
ptoua apertamente le Partecipatipni degl’— 
Ordini Regolari^ Paolo y. eonfcrmò quello 
llelTo patto, c lo ftabili con Breue fuo.ed’- 
Autorità Apollolica.- Nomine auiem Ordmit 
comprehendi , Cr antiquam familiam Carmelita- 
nam,& non am Therepanam ,ita fereniibut Pa- 
lili conuemis inter vtrinfque Caini Capita, com- 
pertum eft . Firmauitq:, ea Valla Panini F.t 6 l 7 . 
l'entipcatui fui XU. Dato Diplomate, cuint ini- 
linm ep ,Ad ea qua perfonanim . Cosi il detto 
. , Rai- 
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gAÌaéuuL l.e. Lo che pure ftHra Ta- 

rn* Sttfacau C*rmt{ti*tiw.^dtlU lafirmtli»- 
m ffmtM*Ji.J»ferm*t.x-cò le re^ocnci ptto< 
le . Ar m*iueaim*M* 4i C*nt* > <7 Mgamtata 
iU C*»ctrd$* dtU* MtgioiK dt "ìijfiT* Sit»«r4 
dal CarmtM t cnMa/tcra m Rama ■< Rtmr. Pa- 
dri Ctmrdi ddCOrdae Carmatitama, t Prtpa- 
fira (ìtmrali da R. RrP- P. Statai di Spagnai 
, a dtlAatartma . càf la agni iaaga, atu i 
Padri CarmeJttaaibanaagiàaraitaiaCampagma 
éU Stgmarar.paffiuaii:£tI'iSeat(tdmre tara la 
Seapdarà kanadinai & ammtnara alia panaci r 
panane di wm le ladnlgtnjg > Prtniltg^, &gra- 
eia daU'Ordeap Carmetaana. tltifirnmania di 
^aaft vniantifa regata ^ itmanni F altelit pnbli- 
ca 7{atar* CnmaraU àdt x^Ugafia i6\6,Qma- 
ii'vnana piatine afaii fa ladata , & appranata 
da'H.S. Pania F-i a etnfaraaaia in yn fna Brt- 
tu , ifftditt HI Rema à dt x9, Ap/tda 1 6 1 7 -Ag- 
giuugaù qui pury il Canctlia Ctn^aananfc^ > 
Il quale nell* fif,9,an. i9,('apprclTo il Pai- 
ruta de Prtiata fu. f.aap-d.nwm.ian fine ) dea- 
nt.cbi dicctcbf U Qiaiioni, rpccialtncn* 
te applicate» oon più giouinoi che le^ 
communi: ed'ù lo ^Ifo» che coadannarc, 
ehi aderma elTet fapccflua rapplicatio* 
oc particolare dei beni fpititaali» c Filia- 
tioBc pcc le GRATIO^ t|hcl calò noftto) 
ilanic la ComroBQC pat^cipattooc, cioù la 
Cooimunioac de Santi: £( iac tifa de fidc-'i 
tane pefi dicrtinK i qnam ante, deca Alannt de 
Saenfieu Bmchnrifiia lib-i-tap,gs-ytrf. Ex can- 
trana feneentin {dece il Peitino)contbiudeo> 
do fubito, con dedutione in lanate della 
Boftra ijfpofta : Qnara n eni t npi inttrefi iTteipi ad 
parttcipMianam aheautt Rtiigidtii.h coochiu- 

dendo ancor iwi qiiello RoHro argomento, 
col aggiungete all’autorità dei Concili;, e 
de Sommi Pontefici', quella pneedi vnNun. 
CIO Apoftolico, con giutifdittionc di Lega- 
to de Letete,ed.'è quelli Alefftndra Ftjcana 
Earlintnft Unniia ^pafiehea dtt^.S.S^a IF, 
eoo piena poiciU diiLigato fiw de Larcre , 
per tuttala Germania, Approuù (quelli con 
tale Tua Gmtifdimone» Se Automa Apodo, 
lice, e confermò, la Conftatetnjtà del Saq- 
tiflimo Kofarie, cd i llaiuti della medelima; 
io vno de quali fedo ) come afTema il 7^- 
natra Mijetllam, l i.dt P^t. & Rejaiianu. i. 
M prtncip. fi dabilifce,o dichiara, che tutti 
della Confratia, fiano partecipi di tutti li 
beni rpirituali , ciac da ciafchcdun Confra- 
tello, c Confoiella della della Compagnia 
fi fanno, e faranno fatti per tutto il Mon- 
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do: Sexinm Siatuanm(^eoà il Nauatro)dr' 
clarat . amati Ctafratrtt tjft pnnictpts amnium 
hantrnm I ina finnt ab tmnibnt Cenfratribnt , 
Ctnfarenbiu prpftta Cenfratu Sanilifimi Rafat 
ri) per amnem Orbene dtjptrjit.Ot qneda pooii 
municatione liberale, e partecipacione fpfa 
rimale deirOperc buone dei Confratelli , p « 
e Confbrellc del Santidìmo Rofario, appto* 
ua con autoritì Apodolica detto Monfigno- 
te IlludtiBSmo Nuntio , c con Tue Lettere^ 
autentiche, date ,> Catania ntiPama delti»- 
carnatitnt Dtmtnica 1476, adunque con ciò 
dabilifce la noAca tifpoda, mentre apptoua 
viu commuoicatione ipirimalc, particolare 
di patreciparione di opere buone , dentro il 
Corpo d'vna fola Coogregacione, e Confra- 
tia, perii Mondo difpcrfa. Co» chedefini- 
fee , non edere la parteciparione panicolare 
fapcrdua,non odanre Pminerfale Comrou- 
mone de Santi, eh’è appunto radunco della 
ncAtx cooclufione, e tifpoda al dobio pro> 
podo. Legga chi vuole il Libretto iopcola* 
lo il Rafarta della Sacranjlima Fergine Maria 
dampato Ih Fenetia , apprejji de: A>“eni* Ber- 
tana del i)S7- laudato. Se approuato, prima 
dall'Illudiidìmo Patriarca di Veneiia, poi dal 
Rcuereiidifs. Padre Imjuifitore frale fra»- 
ttfea Pifaai : Se alla pag. 1 (. vi troueri i'appto- 
uaiione, e couferma fiidctca della Coufra- 
cia del Santidìmo Rofario , coucclTa con Lec- 
tera particolare, dal decio Alexandre Nun- 
tio di Sua Sautici.in data come fopra, ad 
iftanza delle Maeda dfll'IrapcratorcF’rr.frri. 
eatii. e di fua Moglie Aueuda, qual Lette- 
ra può vederli pure apprclfo il Nanarrr Mi- 
jieUan.4. da Pjnit.ep" Rafana, dell* quale an- 
co parla Mifcallaa. f’.Tra|af(io qui altri Som- 
mi Pontefici, ch'hanqoparlalo,e difpollo an- 
ch*edì dell'Operc buone delle Religionùnoia 
polTo già pero ttalafciat di dire, ch'habbia 
tacco lo fielTo , fino il prcfentcRegoance Sao- 
liir. Cltm- X. menCT'egli pure , iu vna fua Bol- 
la, che comincia Da Salme ptgit Domi- 
ni tjab ditto./nlii 1(74, concede/>ttre moire 
lodulgeuze à chi tecicetà,& appredo di fe 
hauctà , la Cotona del Siguoce, benedetta 
dai Padri Camaldoleofi { aaco la parteci- 
parione mcdefima dell’opere buone delle Re- 
ligioni , nella maniera, e limicatione, che 
fegue : Et falitut fa fxtretr) in aliena $x aperi- 
bnt,qn* fune in H/legiambmi, fit panicept ent- 
ninm , Ó" fingnlamm , {«4 fitnt in dlQii Religia- 
mbni , fi uittnttantbninjmadi panicipauaniiUlud 
apnt cxercutru . 
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Terzo, fì 'pcoul la nollra lifpofta , perche 
{e flancc la Communiooc de òanti , c delta 
Chirfa,fo(Tc fupctdua la Filiatioac,c (piri- 
xualc parcecipaiionc per le GRATIOSE, 
bifogaerebbc condannare (" come vane , & o> 
tjofe)le conccd'e da S.BcntcUn» tdaS.FrMH- 
tefee dt PmU, e da altri SanriHImi Paciiar* 
chi, c Fondarori.communicace da cfliiilo- 
zo diuoci Amici, e Benefattori; così|pure^ 
tutte le communicatc dai primi Capi di tut- 
te le Religioni, dalla loro Origine, e prin- 
cipio, fin all’liora prcfcntc; e quante apptef- 
foist da Prelati viuenti , come da loto pofte- 
xi in infinito fi communichcranno; che fa- 
rebbe vn sfieggio alla Santità , alla dottri- 
na , al fomroo zelo di tanti Santi Fondatori, 
di tanti, c cotanto dotti , e prudenti Rego- 
lati, mentre ciafeheduno di quefii nella., 
conccilìone delle GRATiOSE,hacebbc fit- 
to, e farebbe, arto vano, fuperfluo , fruilato- 
rio;difdiceuole però, alla Santità, al zelo, 
alla Dottrina de medemi, che non può fo- 
gnaefi, non che ammetterfi in tanti peifo» 
naggi fingolari , ed’infigni, in Santità, in Dot- 
trina, in Zelo dcU'honor di Dio, ed'in tutte 
le virtù cotanto eccellenti. 

Quarto.fe Rance la Communione de San- 
cite della Chiefa tfuperfiua foflcla Filiario- 
ne fpitituale per le GRATIUSE, ìnfulTiRen- 
tc,c vana pure farebbe l'Aucotità , e Dottri- 
na, di quanti de fapicntìRìmi Catolici han- 
no qUcRà toccata nelle Stampe , cd’opetc-, 
loto pregiariflìme , c folli nutaU, in ontade- 
^'tìerciici f'F'icleffiii , per vn tefoto pretio- 
lilTimo all'Animc, cfono queRi( oltre tane’ 
altri da me forfè non veduti • nè letti ) il 
F'F'n/denyé ( approuato come s'è detto da Pnp4 
Martino F. il Ctrduba , NoMarrt , Sorbo , Hin- 
rmtu\i KodriqHn^tSuart^tFaltntuii LoTgm* , 
Jl^canié TairAnrino , jiatoaio Carracciolo Tta- 
tinot Zanardo, Bordone, Peirino, Giulio Lano- 
rio , Cafro Paino , Lnimna , PelliX'S^i , Pafqun- 
li^o , Cobnt, Ramando , Bjueo ( quai tutti fi cita- 
no io queA’Opcra à propri) luocbi;& Paolo 
uib Omntbui Snnllis Cnrmtlita che rifetifce 
pure (in Ciani ,4nrta far.i,cap-S.num,ii.fii 2 . 
ji4.)haucre parlato della Filiatione Spiri- 
tuale, anco li feguenti del fuo Ordine Car- 
melitano cioè Tomafo à lejulib.i.de Confra- 
termi. Bealifs.Firgiaii Aiaria de Monte Carme- 
Io c.tp.^. Girolamo Gratinilo in Troll, de lubileo 
far, i.caf. S.Cifriario à S- Maria in Thefauro 
Carni, far. i . taf. 10 . C" ZI, Pietro T omafo Sa- 
raceno far.6,lttformat.$ftrilnal.£.lia àS.Ti/e- 


reftn in Legaiione ZcclofiaTriuHophantit ad Mi" 
htautem hb. a. eof. 40. & alibi . Gregorio Naiian- 
à S. Bqfilio in fua Adoftione Parthenia 
for.i.cof.^i. & in infrulhone familiari prò 
Confrat. B. V, M. de AdonteCarmel.cap.iB.Ga- 
brille à S. ymeentto par. j.de SacramJ‘oenitent. 
difp. ti.qu.C.& difp. I j.qu. 7 , Ireneo à S. Jacob» 
in Troll, Theoligico de Singulari B. Tir^-proet- 
Hione feS. }.cap.q.i. ). Ludonico à S. Therefia 
in fuo opere de fucclffìone Eliana &c. cap. aia}, 
recitando anco il medefiroo Ab Omnibus San- 
IHiicit.par. }.cap, i.num.iis.verfi Hanc guo~ 
quetpa^.nj}. li feguenti Donori più anciani, 
pur Allumoi.od'Allieui Carmelitana Pamilta, e 
fonoi^AitrdNr Lnuinghamus , Dollor Oxontierf 
fii,annol}So.adlanMS de Linna Dollor Canta- 
brigienfi hanno 1.^17 Joannes BeHonus anno 141}- 
tpn a Clero Anglicano deputatut , interfuit Con- 
cilio ConHantienji nomine illiut Regni . Joamtos 
Berneghamus anno i,pjo. qui omnes, vt fcribit 
Pitfaus de Tiritillu/lnbut Anglia, & pofl illum 
B"{ouiui, fortiter, CF verbii , {#• feriptit yyicleff- 
tit obflitere. Tutti quefii Dottori , Cacolicitin- 
lignite di fingolare Dottrina, con altri, elio 
ò da fé, òcon clTì, ò apprclTo d'cRì, hanno 
toccato, e parlato della Filiationc Spiritua- 
le per le GRATlOSEtla fuppongono certo» 
e loAengono , non vana , uè lupcrflua , con- 
tro lo fgratiato Tviclef, c fiioi fcguaci;dun- 
que fpirìtualmente proficua all'Animo, non^ 
oRanre la Communione de Santi , e della 
Chiefa.-è certa la confequenza per neceflì- 
tà, poiché, fé la Filiationc per le G R A- 
TIOSE folTe vna cofa RelTa con la Commu- 
nione de Santi , eonfufa con clTa , noa Ja- 
rebbe toccata dai detti fapientilTimi Dotto- 
rile da altri, come cofa diRinca, e cotanto 
ptetiofa all'Animctda defiderarfi cotanto, e 
procurarfi } come in effetto anco , l’hanno con 
gran brama, e Rima, procurata, fino TeRc 
Coronate, e Maefià mAuguRifiìmi Impera- 
tori &c. 

Quinro,n proua la noAra rifpoRa, perche 
rArticolo della Communione de Santi , è ' 
Articolo del Ctedo , compoRo da gl’ApoAoli 
( però detto Simbolo Apoflolieo ) e pure fino 
dal tempo loro era io vfo quella GRATIO- 
SA Partecipationc di cui trattiamo , anzi pta- 
ticatà dalli ReRì ApoRoli, adunque nonfu- 
pcrflua, Aanre anco la Communione de San- 
ti: è cena la confequenza , altrimenti noo- 
l’hatebbeto( come fuperflua ^ vfata gl’Apo- 
fìoli , quali ceno communicarono anch'efiì 
( fpecialmentc ) le loro orationi , ed'opere 
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buonci ad alcuni particolari Chriftiani più 
jnciinfcchii ed'Araici; ond’è ceno pure 1 - 
anteccdciitcì aboodancemence pronato dal 
yf'aJdtitf* ttm- j> éU SMCrammul. tit. io. Cétp. 

' & 9S‘ e con elTo dal RmU» dt PtrtiafM. 

i./c%j.e da noi paiiinence nel feguen- 
te Capitolo Terzo: Concbiudendo [‘argo- 
mento con le parole ftelTe del Ptirm» de^ 
PrtlAto nn, i.cép.C.mtm. 14. oue fenza heli- 
raozaiC ti(bluto<dicc:^/iu pArtieipMìtnunj 
fiat in EccUfin à ttmptrt Apt^oltrnm, vfyitc^ 
nd grtftiuU ttmpordt ftmftr Apprtinttu , Adan- 
que ncanco per fogno può dilli ruperiluo . 
Si conferma quello llclfoargumenco, perche 
fegl'Apodoli in communicando Ipecialmen- 
xe ì più loro diuoti» ed’amici» le proprie 
Orztioni>&; opere buone > niente piùàquc* 
Hi hauelTero contribuito, chea tutti li Fede, 
li in commune,iu virtù della Communionc 
de Santi > cke gtatia lingolare harebber' 
eglino ì medeliiDi impartito F iVre eil quod 
diCAt Miiqnitl così anco il Rutto Ceti, citai, nu. 
X Panlnm ,& aliti Apofioits jtlum etmmu- 
nitajfe frntlum > 41» ali^ proutnitbat exgtiitrali 
Comanimouc Saniltrnm . Centra tttim conlfaraid 
forticipandnm ix fruEìu irte ex Cimaumienc..^ 
Saadermm , nen rtqmrt fpteialem intaaitittmaiut 
^plieatieatm eptrantu, qua tamnt hic rtptri- 
tur t ntqHt per hot fptcuUii aiupia gratin faBa 
iìlii fdijjtt , qua nen fiertt omnibn fdthbutquim 
tamtn indabù inttndtbant Apilhli per fpeciaUi 
iUoj promijfumts,& applicatteaei . Faniui nan- 
qut > & alq ApoftU > vartet Difctftdu fnb fc.a 
habebant t quorum trant veri PrAaii.proiadtqut 
fOrticipaitonem m eeriim banit iperibiu. ajijicim. 
mnmeare poterant . Et Nauerrui MifceU.xx.de 
Oritt.Mum.q. reiiè tjlendit t-< Tbema yy iddio. 
fi, Aptllotei.fieciaiemcemmunicatunem benirum 
eptrum fecilft,cumaii:Paului ■ Jeannit , & ludas 
ÀpofliU , & T tmotbtus > & Silua/mt, communi, 
carunt fpeciaUttr fuat iratteneufuaipii bona opera 
quibufdam particularibui Cbrilhamt fibi amido. 
ribns. Da che tutto conila, che la Parceci- 
patione per le GRATIOSE, Aante anco la_, 
Coraraunione de Santi , non è fuperflua , 

53 Sello finalmente > fe folle fuperflua, lo fa- 
rebbe certo , folo pecche da qucfia,altro frut- 
to fpirìrualc fcaturic non nc potclfe , oltre 
quello llcllb prccifamente , li ticaua,ò prò- 
uiene dalla Generale panccipationc,c Com- 
inunione de Sancii niente P'ùi ma quello è 
falfo .-adunque &c. Che lìa falfo lo ptouo, 
perche molto maggiori, e più fpecìali frutti 
li partecipano per le GRATIOSE, c patti- ^ 


colati Commiinioni delle Rcligfohi, che per 
la Generale Communione de Santi, anco pec 
fenfo commune de Ooccort ; tri quali Ipe- 
cialraente Cipria»» d S..Maria,CarmetiiaScal. 
ì[» in Thefaitn Carmelitarum par.i.eap io.oue 
così, e molto bene à propofico noAro: Seenn- 
dom ita communi fabditorum fuorum Opera, pi. 
tifi ci mwnu ticare , Prtlatut , fuper qua authorita- 
tem Uhi venduat , 10 nanque ipfi quo C»»^<3f4- 
tienu regimine , & cura pellet , benorum quoque 
Optrum liufdtm, auiberitatem difpenfatiuampol. 
Ieri ctnfttur . Std rogabtt, quomido hoc optrum 
benorum participaiie di qua liquimur, aliquid 
noHum conftrtt ,cum in Ecclefta Detinterfideles 
fit mutua quarumeumqui operum partici patiiiyc 
nanqut att U.Thim.Opufe.6.in Expofit. Symb. 
ipfo iure , & fallo , opera in gratta , & charitate 
falla, fine fpecìali aliqua appUc.itione,amnibui i». 
fili in diUa grana , & ebaruate exificnubui com- 
muaicautur , et ex ilio Dauidii confiat; Pariicept 
ego fum omnmm limentiAn te, & cufiodienttum 
mandata tua . Rtfp. Momtnti plurimi effe.Ó' fpe. 
cialifitmijianc honorum optrum nifirorum prò Con- 
firatnbut commumcalionem , (t" à Fidelium ceno, 
municatiene Ungi dijparem . Pro quonotandum, 
dupliater, pia , & faoBa opera pojfe à quohbet In- 
fio aii/t commumeari .primo, per aSum e-oprefi 
jum viluntattt quo quijpiam quafi donando huiuf. 
modi Opel fptrttuaUi alteri impartitur . Secando > 
fino expreffo aOn voluntatis, fed quafi naturali 
quadam conftquentia , & coniunlliontficutt qua»- 
do duo bominei inter fe amici , longe ebari, 
vnionis ymculum in fe lueunl, eo tpfo ommaeo. 
rum fiat commuma , uà yiquo comunfho maitr 
fiorii , & finllter, et meltor ,tf" ùttimior fit par. 
•icipatio , & communicatie btntrnm , Cum igilur 
fit laujfima quedam confici alio omnium eorum 
qm gratin , & charitatit babitu priditi funi; qui 
ficut Utijpmi coniunBi fuut,fic ttiam latijftmi, 
& cemmunifiìml participani in bonit pijt oBio- 
nibui fuii.Efi alia veri coniunBio magli fpecta. 
In iirum,qui fpicialiitr intir fe coniunguntur , 
VI volere ejl in yna famiiia.vbi fratret inter ft 
fptctahjfime coniunguntur ratione filnttiinti , in., 
ordine ad fatrtm vnum , ideoque fpeciahbut bo- 
rni , Ó" commodit inttr fi ptrfruuntur, Haudfe. 
cut in propofito noBro . Quantumun fidelet inter 
fi vniantur,(fi coniungamur\hoc tamtn lanffi. 
mi ofi , rat ione babitiii charitatu, idnque latijfi. 
ma eli partidpatio , Cr communicatio honorum 
Optrum . Cum vero fpeciaUttr inier fi Confida, 
crei euaduut fub ynica ctlefii Ai atre, necejfe-a 
ifi ratione huius Filiationis fpedalem interceder» 

cimmunicattonem, qtiandoquidtm fpecialefit viro- 
C culum. 
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tnlum,& comMHdi» . Qh)Ì oftimcS.Thim^x- 
pUctU , dietm ,ditflitiitr ctiunigert quimfium in 
Mtcrnts cptribns btnis fnrtictfdrc . fnmt frtfitr 
( inquit) communicMienem in rndict tftrts > qntt 
tfi chnrttti in tftribnt mtrittrijs ; vnde emntt , 
qui innictm (hnntdte etnntSlunikr ,sltqutd cmt- 
lumemunt tx mmuit tptnbus rtforttnt, AU» 
fnodo(*it)tx intcniuHi fdcientn, qmd nliqud 
0ptrs fftcudittr dd hae fdciit vt tAdms pn/int: 
Vttdc iftd 0 ptrd,qutddmm»da cfficiumur urum 
pr» quibus fiudt , qud(i tu d fdcunte ctlidtd vn- 
dt pofunt tit Vdlirt , vtl dd impitlitntm fdtisfd- 
H)tnis,vtl dd quidquid huiufmtdt &C. 

Qudprepiir ddutridnt Confrdtres, qudm btnum 
qudm iucundum fub huiuf Canfrdiernitd- 
tis dtmieilit hdbitdrt in vnum : non Ji. dtlìu fd- 
filt </? > qutt grdiiji > & btnefiafi rdtitnt huius 
ttmmumcationu tffciantur , Sdtiifdciunt ji. pra 
pani! timptrAibui , & in Purgdtcria luendts dt 
ttndigno (w dium)/!eut dc fi ipfimct illd tptrd 
txtrctrtnt &c. Lo che certo non lihà in vir- 
tù della Conununione generale dc Santi, e 
della Chiefa precifairientc; poiché tal frutto 
di fatisfattione prctiofìnìnio. ricerca l’appli- 
catiune,& intentione dell'operante, quale 
non i inclufa alttimcnti (per Dottrina cer- 
ta» e conftame, di S.Tomdfi, del Rutta fo- 
pra, e commune^ nella Communioiie dc San- 
ti» mentre quefta fenza particolare applica- 
tione fi putecipi , ipfa iurt i& fd^a : fi bene 
poi è inclufa nella Ipcciale Communicatio- 
nc delle GRATIOSE . come wji conila »fc 
meglio confterì più auanci)però quella non è 
quclla,corac pure apertamente afferniaG'irt/a- 
ma Cratidna T rutidta dtl Ciubdta dtlRAtma Sun- 
fap4r.i.c.4.cble feguenti parole, Nai miftri 
mfidji nan fidma rntnuti > t trdfiurdti, in cbit- 
dart » t prtgdrt i Strui di Dia » cht ci tammu- 
fùchina faptrt lart>& in pracurnr Lttitrt > t-» 
Pdttnti di FrdttlldnXd ddlla Riligiani , & dd 
dltrt Canfrdttrnilù d’andt qutfla frutta dt fadti- 
fdttiattt dtlli buan'apert fut par fctmdrt , t dimi- 
nuirt tati grdui ptat dtl Purgdtarta , dtriud . Nt 
fidila tglina fcdrfi in canctdtrlt ; pafcidcht [t ci 
ddnna tima(int di fadiifdittani ,rictuana affi mng- 
gùr prtmia di Ghrid } fdnna vmaptrd di mifiri- 
ttrdid dtllt piu mqggiari » t piu grdtt al Signo- 
ra , cht fdr fi pajpna . £ qutftd Cammunudtianc-/ 
dtlfaptrt buona dalla qualt hard ripiana , nani 
qtulld vniutrjAticht bdnna fri laro i Ciujhidtt- 
Id qudlt dica Dduid.Pdritctpi ago funi amnium 
Umtnttum tt » a ntl Simbolo dtgP Apaflah fi chid- 
md Sdnflerum Cammuniantm , Ptrciacht qualld 
farut par l’impttrdiiant dtl fauart , cht dd Dia 


fimpetrdtpofeidcheftnX* che il Giulia fi fpafjtggd 
di eafd Acund ; tdnta grata i Dia fona Papere.^ 
di tutti li Giufii » th'tgli fi muout a far benc-^ 
d gl'vni par Paprt dtgPAtri ; a malta valla fi 
gratta, a mtrctdi d Peccaiari , perche fono Paran- 
ti dt yn Giufla » è parchi da lui rdccommandati 
gli fiano . E fi cima hauendo vn Ri da vn Capi- 
tana fua.qudlcbe fegnaldio feruigioifi muauetgli 
d ftuariri tutti i Parenti dal Capitano , non fola- 
mtnta quelli » cht gli fina Amici , ma molta >al- 
le untar a porga agli fi affa occdfiant di reim agra- 
ri, e refiuuire nella buona gratia fiuti Dependtn- 
ti dtl fua Capitana, ancorché inimici gli pano, par 
fargli Gratta » a fauari : a coti nan altrimenti, C-J 
nan meno di qutfia, può, e vAe Papera buatta ,dril 
ftruigto, che fi a Dtavn Giufla . Ma tutto quello 
frutto fi confegue , fenza ch'egli fi fpolfeghi 
^come molto bene detto Autore^ di cofa al- 
cuna» eperia fola Generale impctratione ; 
& è frutto vniuerfale» che prouienc dalla 
Communione de Santi, e della Chiefa, >p/« 
iure , &fdGa ; anco efclufa cioè la particola- 
re applicatione : che qucAa appiicaiione 
particolare dell'Opete buone, è inclufa aifo- 
lutamente nella Corr.municatione per le 
GRATlOSEi'c porta fecoil frutto prctiofif- 
limo della fodisratrione fopradeito,qual non 
lì ha ptecifamente in virtùdellz fola Colnmn- 
nione de Santi; però dice bene il Cratiano 
/.c. che qucAa, non è quella; in confequen- 
za ella non i fuperdua.menrre anzi aggiun- 
ge frutto alla Communione dc Santi, c del- 
la Chiefa: e frutta mementi plurimi, & fpa- 
tidlijfimi ( dice fopra Cipriano i S, Al aria.) Per- 
che prouenendo qiiefta commiinicatione , e 
partecfpatiooc dell'opcre buone per le GRA- 
TlOSEida fpeciale volontà appunto, ap- 
plicatione delle dette opere buone; da in- 
tenrione di particolare amore, e di fanta. 
carità verfo nollri dinoti Amici » e prolfimi; 
qucAa carità appunto, intentione» e partico- 
lare applicatione , clcua le noftre ftelfe ope- 
re à frutti fpirituali maggiori» dice anco il 
Rutta dt Pariicipaiianib.qu. i.fe(i.^,nu,i^. Hat 
enimcharuat (fono fue parolc^^ira aliotneflre- 
rum optrum participtt rtddimut > plurimum a- 
Bienet naSlrat tltuat.e le clcua cotanro»nobi- 
lita»& inalza, che fenza d'clfa(come lafció 
fcritto S.GiitGrifajlamo ham.7 S>.ad Papul.Antie- 
chtn. apprelTo lo AelTo Rn/r» in fine cit.numtr. 
r ? p. TÌÀlum meriium tfit mqgnum pajfet. Udì.». 
lucrum,&dlqt cemmunicarttfiue leiunani maueai, 
fluì darmiat humi ,fiua fauUlam camidat, fine lu- 
geai canunue, & nulli prafli altiri,nil maguu efficii- 
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Qmndi it che fe bene la Generale Com* 
iimnione.de Sancì, e la particolare dcllc-> 
GRATIOSE , cotanto fono auuitichiace.cd- 
vnite,cbe paiono in vno confure,anzi vna 
coraiftedai quello però non bendvn>_>> 
fondata neiraltta, cioè la particolate delle 
Religioni, e delle GRATIOSE, nella Ge* 
nerale dei Santi, e della Chiefa; SfteiMit 
hfc Communi» RtligUmtm (i\ Rutto qu. t.ftli.^. 
num- li-in fini)funtUmtulum bubtt tnGtnrruli 
■Cemmunuui SumQorum, iXflic4t4 ftr titnum 
Simboli 4niculum>Cemmuni»>iemS4utitrum.Oa- 
<ic la Communionc particolare delle GRA- 
TIOSE, non folo non èfupetflua, ma logica- 
mente, e raetafilicamente parlando>aggiunge 
anzi grado.edilfereoza particolare alla Com- 
muoione de Santi, e della Chiefa i eli con- 
tiene in quella , come Ipecie nel Aio Cene- 
rei come alTerma il Ruttqutfi.6- 
num- II* COSI dicendo CftMwomr^rw ^orMiw, 
mtritorum Rehgiomijt quum Prtduti Rtgulurtt 
fir Chtruu Ftluutmit fueiunt , ffteiet quà- 
dtm Ctmmunionis Suuciorum , rnugù tnrntn dd 
furticuUri Corpus Rtligionit rtfiriila,qu4 in Ct- 
mrtdi Communiont itunqudm fpocittin frogtnt- 
rc continttur - Loche pure replica 511. i-ftH- 1. n- 
3. in fine, come {egue : Per littrus Fdùttionum , 
flurimum fiabilitur Nonut Symboii uipofiobei 
^rticulus , Credo Communionem SnnOtrum, m-. 
quo Communicdiio Religunum, uuqunm fpetits 
tn genere continttur. Concludendo poi, 
formiler ud fenfum commmitm Eccle/ìuin diils 
Communione Sunflorum txplicdiur. Ottima con- 
chiufìone , poiché in tcoìii-.tncommuniouC^t 
Sunilarnm ,communn»tu Rtltgionnm txpliCMiur, 
eccolo chiaro .Nella Chiefa di Dio aV*è fem- 
pre ftaia,ed’è<la Communicaiioné(comcs’è 
detto fopra al principio di qucAo dubio J 
dell'opere buone, nella quale appunto viene 
GgniAcato l'Articolo della Commnnione de 
Santi ; Or, come dunque in tutta la Chiefa, 
è fempte Rata quefta generale communio- 
ne di tutte l’opete buone, tra ruttili Fedeli, 
come tri diucrA membri dello Delfo Corpo 
^liftico ; cosi vn’altra cnniìmilc fempre lu , 
cd'è, in tutti gli Ordini Regolari , A tri i Re- 
ligioA dello Deffo ordine come fuoi membri 
naturali ,chc tri altri ancora al medeArao, 
con Lettere GRATIOSE aDbciati, e incor- 
porati .-poiché come tutti li Fedeli coDitui- 
feono vn Corpo MiDico,cioè la Chiefa, co- 
si fotto queAo Delfo, le Religioni , cCongte- 
ganoni, altri Corpi quaA pattiali,&: à quel- 
lo della Chielk fubordinati Compongona- A 
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che adimitatione della Communione Gene- 
rale dei Santi, nelle Religioni, e Congrega- 
rioni, fe ne titroua cert'vn’altra fpeciale,piic 
deH'opere buone, oltre la detta Generale-,- 
La Communione de Santi comptende tutti li 
Fedeli, cioè tutto il Corpo della Chiefa, nel 
quale, per la conneDìone dei membri, &vni- 
ti del Como MiAicoiArìtrouavnacommil- 
nicationc ipiriiuale io tutti li eDctti di fopra 
enumerati. La particolare communione del- 
le Religioni, comprende tutti li Ordini Reli- 

? ;ioA , tutte le Congregationi con li loro Af- 
beiati perle GRATIOSE, componendo co- 
me sfà detto, ciafeheduna Religione,c Con- , 
gregatione da fe,con gli propri) Figli natu- 
rali , ed’cfterni Adottati fquai propri membri) 
vn Corpo particolare millico,in cui appun- 
to A ritroua quanto A ricerca à coftituitio 
tale > infìeme con li propri) eDetti tefpetti- 
uamentc. di modo tale, che li raembti d’vna 
Religione, A naturali, che aggregati, dupli- 
catamente entrano! comporre il Corpo Mi- 
Dico EcclcAallico , come doppiamente par- 
tecipano dcgl'altiui frutti , e beni fpirituali; 
e come membri cioè del Corpo della Chie- 
fa infieme con tutti gl’altri Fedeli ; in vittù 
di che,ed'influifcono, e riceuono Tori) frut- 
ti fpitituali egualmente che gl'altri Fedeli ; 
c come membri inoltre della Aia Religione^ 
quale pure coDituendo vn Corpo fpeciale, 
io queAo ancora propotrtonalmente Aritro- 
uano i propri) particolari inriuAì, emutua_> 
rpitiiuale communicatione tri i fuoi membri 
Defli.dìDinta da quella del Corpo di tutta 
la Chiefa . E però rcDa chiara qui c paten- 
te la diflerenza tra qucAe dueCommunio- 
ni: la Communione de Santi , haue la Aia ra- 
dice e conAftenza, in tutto il Corpo delli_> 
Chiefa.- quella delle Religioni, in tutto il 
Corpo degl'Otdini Religiou , e dell'altrepar- 
ticolati Congregationi: che tutto infegna 
puxecomenoi,il.^(e{.z^fi. i.m.8.così fcri- 
uendo ; Nota Communietttm Sanflorum comprtt- 
btndere omnei fidtltt , fie» totum Corpus Eccltfia, 
m quo ebc»mexionemmembrerum,& vnuatem 
Corparis MjRici, rtptritur Communicatio itu 
omnibus effettAus fupraiiliit . Sub ilio autem Ma- 
gno Corpore Fxclefia.rtperiumwr diuerfa Congrt- 
gatioues, qua MyHicum etiam aliud Corpus cum-j 
Juit numbris confìituunt, vi funi otmies Ordtnts 
Religioli , in quibus reptriuntur omnia ad compo- 
filiouttu vniui particularis Carporis rtquifita,viia 
cum illius efitRibns-,ita ve membra alicuius Rt- 
ligioms, dufhcittr ingrediamur compofitiontm 
C 1 Mj- 
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Myfiici Corpoh : primo enim funt membra Cor- 
ports Eccltfia,vnacHm omnibus fidtlibus,& exin- 
de , &rectptunt varios frunus* *que ac 

alij fideles . Secundo > junt membra fan Reti- 
giorni» qua [pedale ettam Corpus coniìituit » 
quo proportsonaiirer repertuntur quidam infiuxus» 
C7 Communicationes mutua imer sp fa membra^ , 
divinila ab iji > qua funt in foto Corpore Eccli/ia. 
Vtsde palei dtffèrentiam inter hac duo radicali- 
ter confiftere tn boc»quod Communio SanSiorum 
fit m tote Carpare Ecclefia; Parucipationes uerò 
in Corpore Ordinum Religioforum » & aliarum 
pariicularium Congregationum . 

E fc bene radicalmente purcd’vna , c l’al- 
tra riconofee per fondamento della propria 
communicationcjò comrounicabilita,la Vnio- 
nc> qua per charitatem , dice il Carduba tru 
Qupf lanario Theologico lib,^.quafl-^i.pagin.mihi 
^ 5 . riguardo che, li Fedeli per la vnione-, 
Spirituale appunto, che tranc lua origine 
dalla Carità, fono in communione de beni 
ipiritualt, e per contratto quaO di focietà, 
icambieuolincnte l’vn l’altro fc li accommu- 
nanojgiufta l’afTerto Damdico Pjal, tiS.Par- 
ticeps ego fum omnium timentium te : onde il 
guadagno d’vno rende profitto ancoà tutti 
gl’altritlo che anco auuertono, il medefimo 
Corduba l.c.mcntte parlando della Commu- 
nionc Generale dei Santi^ e della Chiefa > 
cosi aggiunge al fudetto ensm cum in- 

ter altquos ef contrada [ocietas omnium honorum » 
quicquid vnus lucratur efl omnibus communio ; 
fic in propofito fpiritualiter » quia ebarstas efl fpt- 
ritualit amicitiató" focietas connedens membra 
Ecelefiai&c il Peirino de Pralato qu. j. cap. 
ftum.6, verfu Nato ouc così : E(l emm vno-> 
omnium fidelium ymuerfalts Ecclefia ebritate^ 
coniunda»qua eft facietas,& amUitsafptritualit, 
vnde ftcut in focieiate temporali de lucro vnitu 
participant eceteri , ita in amicitia jpirituali > £ 
faucllando della Communione particolare 
per le GRATIOSE il i.fed.i,num,\. 

afierma pure di quefià lo ficflo > dicendo 
Fralati Ordinum» quos recipiunt ad partictpium 
maritorum Ordinis»vocant Fralres» & vicorpo- 
rant Ordini »fiunique illiut membrum ftcut ipfi 
Religio/i: &initur quadam fpiritualis focietas » 
quia ftcut in contrada focietatis inter mercatores 
omnia lucra funt communia; ita per bone incor- 
porationem fit qufdam focietas: qua omnia fuo 
modo redduntur communia . Se bene dunque di- 
co »ciafchcduna di quefie due communioni 
Generale dei Santi* e partiicolare delle 
GRAT10S£*è fondata nell’Vnione fpi- 


tuale» qua fit per charitatem'» in ogni modo, 
[pecialior eft{ dice Paolo Omnibus Sandis fa- 

pra)& adhuc mator , la feconda delle G RA- 
TI O S £, che lu prima dei Santi, c più di que- 
lla ftringc quella ì per ragione appunto ^dicc 
cgUJdipiù firctto vincolo d’VnioncgweO»»- 
usum maxima e(l qua eer/ntur (come qui)rmer 
perfonas eiufdem f amili a» & cognasioms , E lo 
IfciTo afferma Cipriano àS, Ad arsa tn 7~hefaur, 
Carmtlitarum pur. i. cap.ii, mentre dicc.’Ji- 
cut emm in bene morata domo, velfamilia * quili- 
bet frater qutcqmd acquint , & diuttiarum cumu- 
latinon [ibi foli » fed omnibus fratrtbus acquirit * 
aut in mercatura » qui focietatem quandam in- 
eunt » non vni , fed omnibus tucrum cedit : ita di- 
cendum nobis renit de Confratnbus ; cum emm 
fub vnica Aiatre (ìlif fine , & fpedali vincutè 
Confratres nodrs , qutcquid nos diuitiarum fpiri- 
tualmm conquirimus» non nobis folts , fed spfis 
&c>acquirimus . Quod cum sta fit »aduertendum 
efl,quam amplas»quam ingentes necejfefit buiiif- 
modi efle diuittas .Lo che molto bene auuerte 
S.Toma[o l'jdngelico Opujc. 6. ouc parlando 
appunto di tai frutti Ipcciali^ che prouen- 
gono da detto maggior vincolo, così dice: 
Qui in ebaritate viuit» partteeps efl omms boni » 
quod fit in foto mundo (ecco la Communione 
Generale de Sonùffedtamen fpcctahusillipro 
qutbus fit altquod bonum ; nam inus potefi fatts- 
facere prò alto'» fi < ut paté t in benefici js , ad qua 
plures Congregationet admiiiunt aliasse quefia 
è la Communione, & vnionepiù particola- 
re, qualefdice il Santo Dottore) [pecLtlius 
confcrifee, cioè beni, e benefici) fpiriruali 
più fpecialì ; della qual fpccialiià, faucllan- 
do appunto il Penino de Prelato qu.^, cap,6-n 
». verfu Noto i. così parla: Eo ipfo» quod ali 
quis efl peculiari modo membrum altcuius Reli- 
gtonis per hteras frattmitatis,meritaiUius Reli- 
gionis valent apud Deum» "pt ratieue sllarumtcon'' 
ferat UH aliqua bona peculiari au xiho » tanquam 
membro talss Reiigionis .ì che pure rifieccendo 
anco il Ruico q, i.fed. i.n. ^.confosmeroente 
parla , mentre dice » P'’arq frudus onunturfide- 
libus per Communionem Sandoriim ex fola ra- 
dice ebaritatis ,in quibusnihil habent Religiofi » 
& tllis miti» frpra alias Fideles i ipiia tamenOr- 
dines Religiofi componunt ettam corpus fptcialc^ * 
ad imitattonem corporis tottus Ecclefia * ideò in-- 
ilio Corpore fubalterno » reperitur ettam inter etus 
membra vnio mutua ebaritatis » ita 'pt ex eadem 
radice ebaritatis, bona opera mius profint alijs » 
& Deus virtute tUorum foleat alijspluraprafiare 
beneficia. Mi meglio qu.i.ftd, ^.num.i^. oue 
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cesi fcon dottcii» del Tiftum JUifall. tt. 
ile Xcftir.mim.iJ Sfteudis CcmmmticMtic bene- 
rum ofcrnm ^tligiemSt ndùrnlU Cemmumcm 
SmUlcnm , multe fuctltut > & fluru benefidu im- 
petrure feltt, imme fftcttUtm vtrtuttm bubet im- 
ftìrmide fufru Cemmumeucm SunSerum, SMU 
fUum quU illum frujuffemt > fid etùtm jmd tji 
(Iriilur fuedum vme > & mutui tmculum chu- 
rUMtu inter membru eiufdtm'prdiutt; ybi uultm 
ifi muier ernie thuntmit , ibi mtritu yniut tffi- 
euciut frefunt ulijit tunq/mm ffecudi rutieuc^ 
iiiit ulique mede uffreprtMu.Poi foggi ungo: 
Sufi Deut imft dittar, necet^trut fruBut ex ge- 
nerali Cemmmtene SauQerum , frepter yaria-, 
peccata malerum fidelium . la ffeciali vere hac 
Cemmuaicatteue Xeligienum ,‘eeucumtHt feri em- 
net beai Religiefi ,& ex fideitbut reeeptii ad par- 
licipium beaerum eperum pluret prebierei, qui em- 
uet pretttde nea babeat tam mal tagrautera pec- 
cata, qua impediaut cellaiieaem pradiclerum fru- 
Quum.Et btc beai ueeanda.fapè emm acctdere 
pete(l, vt eb falam Cemmuaieaem SauOerun,, 
effiSui pradttìi.aut eentm altqui,Hon eeaferan- 
tur, qudtufdam fideitbut, qui tamia tribeumtereb . 


fpeeialem haac Cemmamemimem ia baait epél 
rtbuf alicuiut Retigienii :lìno ejaì il Rutee. da 
eh* nitro, come dalle fopea addotte conuin» 
centi ragiooi , dalle autorità riferite de Som- 
mi PoDteiici , dei Sacri Concilij.de Santi Pa- 
dri, & di tutti li Sari Teologi con l'Angeli- 
co d'Aquino, euidentemente conila «clferui 
diftintione tra le due Communicationi Ge- 
ueralede S’Mri, e fpeciale delle GRATIOSE, 
in confequenza, non edere quella fuperflua. 
anco fuppoila quella; anzi aggiungeieftut- 
ti propri), e diilioti , prouenienti appunto da 
diftinto principio; come bene il Rute qu. i< 
ftil.xji.i.iafwlx Et biac( cioi dalla diilintio- 
ne d’elleno ftc(?e.l eelbgi peffuat vari] tffednt 
ytriufqut . Gli effecti della prima , cioè della 
Communione Generale deiSaaii, lihabbia- 
mo accennati fopraidiquei delia feconda, C 
Communione fpeciale per le GRATIOSE, 
ne tratteremo apprelTo nel Capitolo fettìmo 
particolarmente; con che reili conchiufo 
quello dabio, e terminato anco il Capitolo 
primo tonde ha. 


Capitolo Secondo. 

Forma delle GKAT WS E, 



A Filiatione Spiricuak fi cómmunica , e partecipa dai Prc^ 
Iati Regolati con ladifiributionc (com’e noto )deIleloro 
Carte , ò Lettere, dette G RAT i OSE. Per has iuefmam Litt- 
ras feosi Pool* Ab Omnibus Sanlìis in Ciani Aurea far ^.cop, 
4. num. jpjJ femper dtftributitnes iUarnm , fitpartieipatiame» 
riterum Ordinis. Si tratta in queftofc;condo Capitolo della 
forma , ò formula delle medefime Lettere, ed’altro, ad el* 
leno fpettàntc; però fia , 


Dubio Primo» 

Qmli le Forme ^efe 
Vniformi. 


D. if. "H. Ceugregatitais Clerkeruu Regalarium 
Prapefitui Geueralit. 

Dilcdlis in GhriAo falutem in Domino' 
fempiternara . 


Ifpondo, la forma cò la quale al- 
cuno, ò più nominatamente.^ , 
vengono ammeilì alla patteci- 
patione dei beni fpirimali deU 
l'Otdine, nella mia Religiono 
Jbeaùn a,è la feguente. 


P I am decet nefhri iafUtuti ratieatm, vt quei 
aebit ebaritat atSit , eefdem , & beaerum., 
eemmuaie tuagat . Idcirte cum yt^am erga ue- 
firam Ceagreguteatm veluatatis propeafieaem 
cegneutrimut maximam,eumque aebit figaipeatum 
pt,yebit fummeptr'e tucuadum fere ,pbeaeruau 
G } em- 
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tmmHm.qud iatMUm Ctmgni-aunt, Dtt audd- 
rt fium I ctm folti > mc fdrtieifts fuctrtmut , miu 
ftiiiimiit,& beaimUnii4t&ht>ieHtp»ftH utiait 
fitqut dtfiiUri» vtjlr» non fuiifactrt . Qniifn- 
fur ftr h/u atflrt [igUlt figntutit LittrasJ^n in 
CMnffimerum noUrtrum numtrum ctufismut ;& 
enm inttr vinaltliim laler mortaos nnmirnmits t 
mque ( Sdcrificiorum, PrccHm , tìornridrnm, Mt- 
diiAlionum > ^ ipli*rnm> JcinnioriimJndiilgtatÌ4~ 
THOit & tlentqne Bonornm omnium qun 4 Pi obli 
fiumi vtt fofthuc ficKt , eonfi>mj volumut tjfem- 
qut purlicipct ) Quonium nuttm non nojlnt miri- 
ni > ftd Dii opti & gruliu mtimur , fonttm bo- 
tiorum omnium Itjum Chrtiìum Dominum no- 
firum ixorumui , vi di immcn/o mcrnerum fuo- 
rum cumulo , nofirnm ipfe inopinm dil4re digni- 
lur . l'oi ytrò quo amplioribui buiui nofiru Con- 
gregmionii fruilibui > mcrinfquc pouamint.mcmo- 
rt! ttitit 3 Dium Optimum Ainximumob/icrarci 
DI ipfum non modo lucntur ,4iqui conftrutt , ftd 
in diti ttium mirilo, m numtro nutinm nmpli- 
ficti 3 ud funm luudcm > & glorium fimpiitrnnm . 
Dm. &e. 

D. PiJi.Prtpofit.gtntr. Congrtg. Clcr. Rtgul. 
locuttju Sigilli. 

D-Pi,TÌi Clir. XiguUrit Sttrclar. 

Ncll'altre Religioni > le forine delle GRA‘ 
TIOSE ( quelle alrneno^che hò pocuro ttiro- 
uace , ed'hauete forco gl occhi^ fono le riferi- 
te nell’amecedenie Capitolo > fpecialmence 
nel Dubio ceizo.quai certo(conie apparo/ 
non fono vniforini, vftndo anzi ciafchedu- 
na Religione la forma propria particolaro 
i fuo acoicrio.&à beneplacito dei Capi Su- 
premi» che le difìiiburicouo ; ed'hòoilcrua- 
to, da vn'iftciTa Religione due forme di. 
GRATIOSE vrcicc» e la più moderna aifai 
più grane» e variata datt^miraiperò fetaV 
vno qui pure defìderaiTe vu'Idea» od'efem- 
plare per la coftrucrione e formarione di 
Lederà GRATIOSA (oltre le dato ) 
legga il Ptinno ntl fuo Formulurio , Lut- 
rn P.cuf i. & il Bordoni rifol.Sq.num. Il, Bea' 
è vero però» che le Lettere GRATIOSE 
Regolaci, non fono vnifoimi nò^mi anco lo 
fono: non fono vnifocmi nel contenuto ac- 
cidentale delle parole; nel modo &c, nella 
fodanza e cunccmito formale; lo fono » per- 
che, Tarma communiitr ifi ;«iii(dice il Taira» 
di Purticiputionibut ptg.ìjcioi, T inori projtn- 
tium vobit dnmui plinum communionim Om- 
nium iHiJftrum iSi^mgiirum, Oruiionum, Afe- 
dittiiinum > PrtdicMiinum , ■Abjiininiiiirumiom- 


niumqui honorum , qut por fingnlot , & %uiutrfoi 
nofiro RtUgunn Trarrai » ae Sorvrii vbiquC->, 
& firfoiuo fieri didirit Chrijlnt Dommuiio/tiM- 
libui udiuti fuffragift , uT borni opiribuhhiO uug- 
mtntum grutie » cr in futuro viium ptrciputii 
aitmum. Nel conccmico foftaiiliale dunque.) 
di qucAo tenore .benché venghi elibitocon 
altie parole, ò qualche vaiictà»conuengo- 
no finalmente tutte le recitate Regolati 
GRATIOSE, come può vederfi;anzi quella è 
la loro foftanza » mentre in fatti l'oggetto 
ed'il fine dei Prelati Regolari in difliibuìt- 
le, e parteciparle» altro non ò»chedi com- 
municate appunto con effe» e col mezzo d*- 
elTe, tutti li beni fpirituali» nel detto teno- 
re enumeratile quella è la norma loto vid- 
ea» e commune dice il Rutto qu. t.ftfl.i-nu. 
8. cò le feguenti parole; A^ara Proiuioi iiixiu 
normum communim, durtulijt eommunicmiontm 
fipiim precipui honorum fpirnuahum » fciltcti » 
M ijfurum » Ormionum » Suffrugiorum, Al tdituno- 
num , PredicMionum » Pirtgrmuiionum , jibUi- 
niniittrumi & omnium honorum: e però conchiu- 
du»la forma delle GR A TI O S E, nella fo- 
(lanza, nella conceilione cioè » clfere vnilùr- 
me» méntre tutte communicano,e concedono 
lo(leiro»onde (,n ciò» fono anco vniformi. 

Sonò poi le tnedefime GRATI OSE LET- 
TERE » col titolo fai principio ) della Digni- 
tà dei Pelati, che le conccdoiio.-fiimate dal- 
li (Iclli di proprio pugno; figillate col figli- 
lo della dignità, e dell'Ordine ; fottofcrittc-) 
dai loro Seireiarìj; e con la data; circollao- 
ze tutte» che ptouano la validità delle det- 
te Lettele, e che le dichiarano »&coliiiui- 
feono autentiche: quai circoHanzc ritrouan- 
dofi tutte (come appare) nella fudetta nollta 
GRATIOSA LETTERA THEATINA,la ren- 
dono eireolialmcate,cd>ucenticamenic bciu 
iormaia . P-_.. ■; 

JDubio Secondo. 

Se Ji pojf ano limitare . 

L a Norma » ò forma follantiale delle.) 

GRATIOSE, come s'è llabilico nel pre- 
cedente Oubioiè vniformc, mentre tutte.) 
connengono in communicarc quei fette be- 
ni fpitituali enumerati I anzi rutti libcnifpi* 
lituali dell'Ordine : fi cerca bota»fc tal nor- 
ma , e forma di coocelCoiX,c communicatio- 
I ne>fi polla limitare.» e 

Rifpon- 
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Rirpondo ehe ri . perche li PreUti Rego- 
liriiDelU conceflìoae delle GRATIOSEi 
gtnvtt ptrfuiét'n Htnt ct’m’munisiii, ficiu *mu 
ftrtuH)*rtt gtrit ptrfiiftm fuAmttx D,Th*m^n 
^éUit.Md i^-q- t< 4 rr,i. or, come la perfona 
particolare, può i fuo beneplacito, applica- 
re ad altri limiiatamente le fue opere buo- 
ne fopra delle rjuali hauc intiero dominio, 
e rcftfingete , ò dilatare ò Aio arbitrio la^ 
inedciima ipplicaiione, e commonicatit'oc; 

10 ftelTo.fuor d'0501 dubio, può fare anco 

11 Prelato Regolate, per ragione del domi- 
nio, cb’ei pure come Capoloro, tiene fopra 
l’opete buone dei Tuoi Sudditi , e di tutta la 
fuaCommunicà, applicandole più, ò meno 
ampiamente à fuo piacimento; in eonfeqnen- 
aa può egli molto bene, e ciafched'ano Pre- 
lato Regolare. limitare la forma follia del- 
la fua GRATtOSA.Mò non ii dilla quefto; 
tutte vnifotmi li concedono : e tanto deuc 
fatfi.fenza paitialità,pet lontananza madì- 
mc da ogni intcrelTe . 


Dubio Terzo. 


Qmndo cojlituìte nel fuo 
perfetto ejfere. 


Sor A Lettera di Filiationc Spirituale, con- 
tiene gratta , e gratia Angolare , che pe- 
rò 6 dice GRATI OS A ,portando fecola^ 
gratia della partecipatione di tanti beni fpi- 
riruali.Si ricerca nel piefente dubio, quan 
do ella fì|, ò redi contiuita nei fuo per- 
fetto elfere c valore di poietU communi- 
care . 

Nel Cdfitoi» fi tt ttmf r* dt Rifiriftit in^ 
6. fi decide, che nella concetilonc della-. 
Gcatia,dcue riguardarli il tempo delia da- 
ta, onde fecondo queOa Conditutionc, paic 
redi tifolto il dubio, che cioò la forma, ò 
Lettera GRATIOSA, come graria ch'ella ò, 
dali'idante della fua data . haohia il fuo com 
pito circte,e dal medefimo idante prouen- 
ghi , c A goda edcttiuamente la parte- 
cipationc dei beni fpitituali per eda con- 
ccfsi. 

.Si oppone à quedo la l{»ix dteif. 4(t. tx 
appteAó il P.Pj/qMUgtdtrtf.qti.mca- 
tre afferma, che auanti la cfpedinone delle 
Lettere ila GRATIA, è cofa informe, & im- 
perfetta , confequentemeote non puòfeiò fup- 
podoAlcon veriti fodenerli neanco perfet- 


ti 


tioaata la Filiatione fpirituale (ch'ò pura., 
gratia) nel fuo effcie hHmale, e valore co- 
Uituita, dal' tempo folo ed'idantc della dettu 
data -, che però non odante . 

Rifpondo al Dubio, e dico , le LETTERE 
GRATIOSE, hauete il loro perfetto edere 
formale, e proprio valore, fubito che fono 
Legnate, e fottoferitte dai Prelati defsi. che 
le concedono. Onde prima ch’elleno Aano 
fpedite.ne ticeuute;Ie perfone 1 qoai fono 
dirette, partecipano di tutti li beni fpirituali 
dell Ordine, per effe communicati , e ciòdal- 
l’idante che fono fotiofcritte, e fegnate. 

Prima prona della nodra rifpoda, Aa l'Au- 
torità di quei, che (odengono, la Gratta effe- 
re compitare perfetta ,f-ibito ch'ò Legnata, 
c futtolct ttra , e fono, la XttM c*rnm BxrMt§ 
dicif ìio.aum. ix.oue dice, -dd fcrfiSiontm 
gr*iit frffictt , quod fmpflitMti» figntua fturitiMbf. 
qui txptduàne Brtmts i e quiui A adducono 
due altre deciAoni per la deffa fentenza, 
cioè, CofHiMq. dmfit.iimm-x. fttr. & C*t- 
ctMtnfit dtnmxr.x. Mdi] idi 4. Il SuxrtT! Iil>, 
i,dt Lt$tb-c*f,x.imm.x.StaKht\J>b.%,dt Mtf 
irim.diJfH. xp.nnm. x. dt }. 

diff. Jpp.xum.t.Bt/téicixdr 
fuxO.qji.qy.ixlùic. Péif<fulig.dtcif^l 14 I.X. & }. 

Se alni appreffo quedi. , 

Seconda prona è la ragione . che qui è 53 
chiara, ÒCeuidente, ed'ò, perche cioò laFi- 
liationc fpiittUile,c la GRATIOSA. come 
geatfà appunto, oon riconofee altra caufa 
efficiente, che la volontà dei Prcfati Rego» 
lari, che la concedono, adunque poda que- 
da,manifcAaia,e Legnata, con fottoferitta, 
come fopra , tetta ciia coftitiìità St! fi'" com- 
pito ellerc, e valore peifctto, confequenre- 
mente col fuo immediato frutto, ed effetto, 
pecche fubito che A hi compita,epecfeica la 
caufa. Compilo ancora , e petfclto A hi l'effec- 
ro di effa. 

Confermo la deffa ragione, da ciò chein- g. 
Legnano li Dottori , fpccialmente BtHtcmiL, ^ 
f.c. checioò la Gratia, ò il Priullegio.Aa va- 
lido, e peifctto, fubito podo il confenfo di 
chi lo concede; Pr$mleginm efi vxlidxm > ftfi~ 
tt confeitf» ctxctdtimt ,coiì BtnMinx,quìlcìm- 
roediatamcnre foggiunge ;(7 v/ilidx tfhn ft- 
n ctnfcitnttt qtdhbti ftcniits uiittjpi iSmtmt 
Pttiiipci ijlitttm 7 M jKffhcmitHtm tidmiflit ftb- 
fcrtftt titrbt, PItictt ,d»t Pt*t •• cap. Infhiutiantt 
x\.qH.x.& CIcmtttiTH. Dadum %.ntitmmdc^ 
ftpidturit . 

La cfpcdiiione poi delle Lettetemon eon- 
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5?, Filiatione 

tiene alcun compimento della grada regna- 
ta* e roctoferitea; ma folo fcrue per il foro 
efterno* Se acciò autencicainente coufU} di 
ella* e che fia (lata concefiz: ExfeditioJite- 
rarum(àicc anco i\ P,Pafqual$go loc.cit.nu.j^.) 
Wn contir/et aliqttod complementum gratin > /rd 
tantum authenttcationem>m foro fori, & inferuit, 
Vt au^oritattuè conflet de concertane . Che del 
refto la Gratia * prodefl à yunElo conceffionis, Bo- 
nacjoctcit.c cosi pure nel cafo noilro*la_4 
Filiatione fpiriruale * e la GRATI OSA* 
dal punto lìdio» ch'ella c dal Prelato Rego- 
lare fegnara*e conceira*rubito gioua» hi il 
fuo elTcre, valore *ed'elFctro di coinmunica- 
xe i beni fpirituali dell’Ordine* ancorché^ 
non lìa fpedita la medema Lertera* necice- 
uuta dalla perfona i cui è diretta . 

(7^ Deue però ciò limitarli «quando cioè*non 
' vi lì) vfo . ò dichiaratione dei Prelati ftedì in 
contrario *com’io ritrouo invna LETTERA 
G R AT IOSA del P. Bordone , Generale del 
Terzo Ordine di S. Ftancefeo , nella qualc^ 
('come appare) li dichiara* che non habbia 
ella alcun effetto *ò valore*fe in elTa notu 
folo non dà impreffo il nome del mcdelimo 
P. Generale* col Tuo picciolo ligillo^ mà che 
fia anco diftribuita da vn Rcligiofo dello 
ilelTo Terzo Ordine; con che pare voglia il 
concedente fofpcndere il valore ed'effctto 
della Tua GRATIOS A* Uno all’attuale dillri- 
hurione della mcdelima , c lino che fegue^ 
col mezzo di vn Padre Terzino . Elìbifco 
<[uì la Lettera, tolta dal Tuo proprio origina- 
lo. 

Fi^.Francifeus Bordoftm Parmenfìs Religlonìs 
T'erti] Ordinit s, Francifet Magiflert 
Genermlis, ■ 

V Jrtute ^rafemiitm literarum * & conceffione 
Officio nofiro faHa per felicis Recor datio^ 
ttis yrban, V.in.Filios noflra Reltgioms recipi- 
mus,ac participesfacimusyMi(farum,Oratiofmnh 
Vigiliarum,leÌHniorumì ^b^inentiarfiPtt Obe- 
diemiarum * Mortificationum * Difcipltnarittfu * 
Pradicationum, Peregrinationum , Mifftonunu , 
ObfentantiarHm Regularium, Exercitiorum fpiri- 
tualium ,& omnium nliorum bonorum operunL,, 
qua ( Deo fauente ) in noflra fiunt Religione^ P'oltt- 
mus nutem prafentes Literas valere, fola impref- 
fìone no^ri Nomints » cum fìngulari fubfìgnatione 
7ioUri parai ftgilli ,diflrtbutione falla per altquem 
. tx noflrii Ti^ltgiofii. ^--Fr. Franciffui Bordo- 
* nuf • ' 


Spirituale.’ 

L’vltima claufula di quella Letterari lin- 
golarcjchc cioé,lia di niun valore* quando 
non venghi diftribuita daReligiofo delmc- 
dclimo Ordine. 

I _ 

Dubio Quarto. 

Se fenj^adi ejfe^con fole parole^ 
od' altra forma ,poJf a hauer 
effere la Filiatione^ 
fpiritmle , 

Toc à dire.fc fenza formarli* fegnarfi* 
ne fottofcriuerlì Lettera GRATIOSA, 
con altro modo* mezzo* e forma* polla ha- 
ucrli, e communicarlilaFiliarione Spiritua- 
le col fuo intiero valore * ed’effctto ; corno 
farebbe, con Lettere di puro auifo* anco à 
terza perfona * che lo riferifea ; col deferi- 
uctfi in Libro i con fole parole indicanti il 
fenfo, e confenfo del concedente, od’altro 
modo * à che * , ■ j • , 

Rifpondo con l’affirmatiua, ballando, che 
dal Prelato Regolare , anco verbalmente* c 
con fole parole. Ila conccffa la Filiationo 
Spirituale dell'Ordine * perche quella habbia 
immediatamente il fuo clTerc, valore * cd’ef- 
fetto ^E’' chiara la ragione* perche nonicne- 
cclfario nè lì ricerca alcuna Scrittura, ò fot- 
tofcritra al valore della gratia,baftando(co- 
me s’c detto nell’antecedente dubio ) per 
l’elferc* ed’effctto di effa , il folo confenfo del 
concedente, quale lì efprime à fufiìcicnza« 
anco fenza carta, nè fciitrura* folo verbal- 
mente, come infegnano li Dottori comniu- 
mencc*c lo ò.e[\xmorìo dzWtuClement.DHdum. 
verb.m quibus per ipfos de fepult. one cosìiF^ni- 
uerfa priuilegia ,grattas * vel Jndulgennas , verbo 
feu jertpto, feu quacumque forma concefja , Dal- 
PE^ranag- Et fi Dominici de pcenùen, & remif. 
oue , tam verbo » quam fcrtptis confellis Uteris ; 
& dal Cap. Jnflitutionis i \.qu. i. nel quale co- 
si Gregario •, fiue qua in nofira prafentiavi- 
deniur c(Je difpofita . E ciò affermano la elofita 
in dilla Clement.Nauarr. par. 1. confil.tit. 
priuilegijs conf. i.num. i. Molina tom.^.de lufht. 
difpnt. S99.num, i.Suar,de Legib.ltb.S.cap.t>ntt. 
1. SancheT^ de Af atrim. tom. i . difput. a j . nu. i o. 
Ó* tom . ) , difput. zp. num.t.Pafquaiig.Dectf. 412. 
num. I, & quafi. xC^.num. a. Cajlro Palao p, i. 
de PriHtlegijr num. j. difput.^ punii. 3.5. i.nu.t. 
Se altri ^fenza numero* da quelli citati, eri- 

cri- 
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^ fctiiit quali tutti conuengono.chetU'elTete 

, formate per fe, & al valore «Iella Granai, 

, non Ha alTolutamente aCceiTaria alcuna Scrit- 

tura-, che fi proua. 

Primo, perche tutto il valore della Gra- 
‘ tia.depcn(le,co<ne s'c detto, dalla volontà 
del concedente, quale canto con Scrittura, 
quanto verbalmente , ò con altro fegno>pnò 
, manifeflarfi .Onde anco CtbritU iS.htmtctn- 

tia in trnS.Ji Sntrnm^.juU Sncr.Pm^iff. i j.q. 
B.fng.mi/)i f7^.cWaiw,i cercando appunto an- 
ch’egli, fé per il valore dcU'Iodntgcnzefthe 
fono Gratic,;baAi ogni fegno di conccfsio- 
neiCir^ionde di si ^aarri (fono Tue parole) 
I an nJ cinctdtndni Indnlgatluu nliqna vtrbn- 

' rtqMtrnMnr ì Jlifftndclnr migMÌni , ftd /ufficiti 

' qntdhbtt figimm exttrius > IndnlftHiit mAHi/iffa- 

itmiu , fieni ttinm bte nqiarunr , vi Jndnlgen- 
IÌM rtneeeinr. 

' Secondo, perche chi concede la Gratta^ , 

non i mofib alla concer»one,à cagione che 
fia la Gratta medefima efprcda nelle Lette- 
re, & in Scrittura, molte volte ne anco da 
cOb letta oè veduta, ma i moflo dalla non- 
na Aeda , ch'egli hà diciò che gcatloramcn- 
te li vicn cbicAoiòc efpredo con fiipplica, 
della quale confiderando la foAanza, e le 
caufe di concedetla,in virtù delle medefi- 
me.egli forma vna gtatiofa volontà di con- 
cedere ciò, di che viene, od’ò Aato fupplica- 
to , ed’in effetto lo concede . Onde la Gratia, 
quanto al fuo edere, òr >n foAanza, ella i 
perfetta auanti la fpeditione delle Lettere, 
c della Sccictura , riceuendo la fna peifet- 
tione dalla fola volontà del concedente . 

Ma perche fi dice, che la volontà, ch'ò 
rattenuta afeofa nella mente , nulla opera l.p 
rtptiendiC.dtceitJi 0 .tb(an,pttciò fe cAerna- 
mentc ,e fenfibilmente non viene in qualche 
modo cfpreda la cancefsione, non fi siche 
fia conceda la Gratia, & queAo modo di e- 
Actiotc,e fenfibile concefsione ,può hauet- 
fi nel cafo noAto, ò con Lettera d’auifo, 
anco k terra perfona, chelo rifvrifca; ò con 
ootarfi in Libio; ò con Sciitrura , od'anco 
fenza, ma folo verbalmente feome s'c detto 
di fopra } ad'atbittio del concedente. Anzi 
che il 6'«ff^«/e^ia Xif.t.CMic.CiltjJn ii.n.^ 6 . 
^ 47. con altri da lu| citali .parlando del- 
la Gratia conceda dal Pontefice Aedo, od' 
altro Prencipe, dice, Grana ttiHiffn à Papa, 
•ve/ a/ie Priucift .fila verbo cotifUitnT , nhfqne^ 
nliqnn Scrifinrn, & fir folnm virbnlim colU- 
nonem Jni ncqnimnr ftr/ednm inni Nnmiiv, 


tìiignn Printifii (Ini Grntlit, & in Scrifinrn It- 
Ihmoninm : e cosi anco nel cafo noAro. 

Terzo,perche la Grafia, i vna donatione,e la 
donatione òperfettafenta erpeditrione di Lei. 
tera.nò di ScrimiraifolonecedariaqueAiper 
teAimonioipet lo foro cAemo, in Giudicio, 6: 
nei cafi particolari, come approdo li Dotto- 
ri citati, & altri, E cosi reAa conchiufo, e 
prouato ipotcrfi hauer dal Prelato Regola- 
re , fenza la foUta forma di Lettera G R A- 
TIOSA.la Filiatione Spirituale, e patteci- 
patione dei beni fpirituali della medefima, 
cò la di lui fola volontà di communicarla, 
efpreda anco folo verbalmente, & invoco, 
con cheli dichiari di concederla ad alcuno, 
col far qucAi partecipe dei beni fpirituali 
della fua Religione, e tanto bada adoluta- 
mcnte . 

Dubio Quinto . 

Se fenZA forma alcuna fcnjìbi- 
le,pojfa communicarji la 
Filiatione fpiri- 
tuale^ . 

loè ì dire , fenza che neanco fia verbai- 70 a 

mente efpteda, nè fcnfibilmente notifi- 
cara, mi folo nella mente del Prelato inter- , 

namente concepita , e dalla volontà del me- 
defimo ccmmunicata.Rifpondo di si, e queAa 
rlfpoda è certa, perche cosi (cioè fenza mez- 
zo di forma alcuna fenCbileJ fi partecipa 
pure tri Fedeli, la coromunione Generale 
dei Santi , C della Chiefa , adunque anco la 
panicolare,& fpeciale delle Religioni, può 
allo Aeflo modo patteciparfi: fegue la con- 
fequenza; poiché quefiaCcome l’è deuonel 
fedo , ed'vltimo dubio del precedente Coi- 
tolo) è fpecie di quella, e come in fuo Gè- 
nere contenuta :C«i«i»»»»scao* benomm.& mt- 
riitrnwt Rtliptiiii tff fitcui Communionit Smt- 
dormrii qnt m stntrtili etmmnnieiM innqnnnLt 
fyiciei in fm gtntri ceniìmtnr. Rkiet qn. 6 ./el{. 
j.naw.ii.l’antccedeme poi non hàbifogno 
di proua , pofciache, D» /fd* ^flo AelTo 
Ito Uii.) qnod per cimmiato^m SnnnomnMm- 
nin fidtlinm iena »p«r4,c5’i<*»>’, V«,/n» moda pro- 
fini nh]i, &in illii omnibni crmmnnictnr.idqn* 
tx fola vniont chaniniìi } ehm ( nota) exfriffaM 
inttniiinem idei à diref ch’è molto più)au- 

co 
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co fcnz’alcnna erprcfla iotcncione. come-» 
ure danoi $’c /piegalo nel detto Dubio $e- 
o : bafiaodo per efsete partecipe della Com- 
raunioae de Santi , iecoodo tutti li Teologi»; 
che il partecipante (ìt membrum v.uum fir 
tbdriltutm { dicono- ttti) in fpecic il Ctrduba 
in ì.vtrfa.Et 

■tiatt : oue > che quella pariecipatiope appunto 
réuhre vnioms per ebuntutem , tiiam jint fpe- 
cùtU imtniùne > & eippiteaiiomfttcieBtis ad ipfum 
parlicipaatem , iuxui illud Symboli , Crede San- 
ilarum Cemmuaieaem illud Pfal. iiS.Par- 
ticeps ege fum tmmum timetnitun te : Se fé fenza 
neanco l’applicatione > lì partecipa la Com- 
moaionc Generale dei Santi, peicbc non li 
parteciperi cò l’aggiunta applicatione dei 
J’relali Regolati. la particolare delle Reli- 
gioni, c la Filiarione rpiricaalc,erclufaogn' 
alrra forma fenlibile? Deduce pure quefta-i 
incdelima confeqnenza > almeno la tocea(pac- 
lando però ad altro prppolìcojancoil Rutet 
qiu^.C.fePl. ^.mm. i}-m yfm: mentre così ar- 
gomenta : StcMt enuv batta apera mjlantm citrx^ 
aliqHMm irttentianem profum ad certat effeSiit per- 
fanit teiiimHit : ita aratianet > & ft^agta tii/la- 
rum I /pedali ititetiliane applicataperfanit per eba- 
ritatem cattiunditi fpedalem vim habeitt, cum/it 
^Htdam rafia vnieótit inter iUat. 

Auuettono però^che qui corna in accon- 
cio) Paladana, Catduba, Adriana , & Arogania , 
apprtffa il Ratea lac. cit. aum. 1 4- i» prineip. chtj 
anco in virtù della communicatione parti- 
colare delle Religioni (che di necelTiti cer- 
to ricerca l'inrentionc cd'applicaiione fpc- 
cialc dei Prelati Regolari, che la concedo- 
no) li partecipano poi, ed’impctrano vari) 
frutti, anco fenza intcniiOnc neanco dcll’o- 
petante,& così dice detto Ratea -, Recapti ad 
forticipatianem banaruna aperam Religianis , reci- 
piunt eliam variat fruBut per impetraltanemin- 
derePlam artundas,eitra aUjftaneintentianem ape- 
ratttu ,tpeas enumerat Paiadanut , in difi. 

l.arttc.x. Catduba Itb. i, quaft, yé.Ji 
qaaratar . Adrianat qaadlib. 8. artic.}Jit.£.Ara- 
gattius i,x.qaaft.i^.artu:.},i.Qaartaefi adaer- 
tendum-llla autem fanttgaiuitam [piriutaltLJ 
Dactnanam dtbtlitatta; Cardi! dlamtnatia per va- 
riai grattai praucniantei , qmbui ad canatrfianem, 
am vurtutnm prafeClum extilaninr ; prtftruatia à 
peccatii,& aliji malli [ptrttaaltbai tarpara- 
Itbaiì callatia itent variaram banaram fpiritua- 
Itam.qua amnia Deai ab merita lafiaram.atiji 
/alti likeralittr largiti, de qatbai plora fan! ieu 
/aera Seriptara tefitmama , Oc». ) o. Beaedixit Da- 


maaai Laban prapter lacab .& cap.i 9. Recarda- 
tut Damiani Abraba , liberami Latb de incendia 
Sadamai&cap.ti-DixiteidemAbraha, qaad 
parceret qainque Ciaitalibat,(iinuemrtniiirinil- 
Itt dectm laSli , > 

Ed’io pure auuerto il Lettore ( che nort, 
lo sà)chc fe bene in virrù della fola com- 
munionc Generale dei Santi, fenza verun'al- 
tra particolare applicartene, il Giulio in qual- 
che modo paitecipa di turtcl’operc buone, 
e dei meriti di tutti li Fedeli del mondo, 
come s’è anco detto, e prouato fopra nel Du- 
bio fello dell'antecedente Capitolo , cd’infe- 
gna l'Angeliea S.T'ow^/ócpayc.tf.nelle fcgueti- 
ti parole ; Ommt , qai incipit efie grata! Deo^a- 
tia gratam /adente, incipit efie parlicepi banaram, 
qaa in tata Manda /unt.( di che rendendo la 
ragione il Naaarra de Ra/aria Mi/cell-l i.ver- 
/a T ertia quaritur,in fine', l’afctiue appun- 
to alla mcdclima Generale Commtinionc-, 
dei SantiJ mentre, d* merita (dice) qaia efi arti- 
calai /idei explicatai; in Symhala Apaflalarum, e^e 
SanQaram cammamanera , Ó" prabatar per tllad , 
Parttcepi ega /am ammani timentiam te: P/aU 
I iS.Inogni modo però, non li hi quella coni, 
municatìone , nc pariecipationc tra Fedeli 
dell’operc buone, quanto al valore di quelle 
fatisfattorio de Jafiitia , & de candigna , fen- 
za qualche applicatione: poiché mai li là 
/a iare tale communicatione, ma folo in vir- 
tù di particolare applicatione c quefto è cer- 
to , e commune trà Teologi ; ctrtam efi in cani, 
mani Tltealagia ( dice il Ratta qatfi.C./tS.^.na. 

I \.)baiia apera vniai, tian prade^e alteri , qiiaad 
effelìam (atti/ailianii , nifi aperam id /pecialiter 
inten dot .come pure è certa la ragione, ed'c, 
perche fe ogni peccatore, r» ip/a, che diue- 
nide giudo, rcAituendolì alla Diurna gratia, 
folTe ipji iare, (in virtù della Communionc-x 
de Santi ) partecipe di tutte l’opere buone., 
fatisfanorie de medclimi Santi, lenza veruna 
particolare applicatione delle ftcITc opere-, 
latisfattotic , nc feguirebbe, che fubito anco 
fatto egli giudo , fedele , c membro viuodcl 
Corpo midico della Chicfa,vnito al Capo, 
cioè Chrido, farebbe immediatamente libe- 
ro dal debito di ogni pena , à Tuoi peccati 
dotiuta ,-rimcin quedi, ed’adbiti quanto alla 
colpa: li prona la fcquela, poiché per la con- 
donatione della pena à peccati douuta, il 
Tcloro della Chicfaxc di valore inlìnito, e 
l'applicatione ,c difpcnfa di tal Tefoteue ap- 
punto elfetto della Communione de Santi : 
Dijpanjaiia cammann Tbe/auriEcclefixiqmtmir 

f ideici 
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Ftdilts diflnhiàMriiJffffiSiuCtmmwiiaiiùSaa- 
ilarHm,Kunt X, fifl.i^umer frùacif. 
Oi.fe quefto Tcluro(di «alote iufioiro per 
li menu di Chcifto ìa elio phncipalmenie 
concenuci^ fenu particolare applicaiione > 
affi turi c/4^*,tc(UlIe paicecipacot ed'ap- 
plicaco ai Giudi per lo (coniodellepeoead 
clTi douuie per li loto peccati i tfft fdS* pu- 
re > rdUccbbec eglino lubico i rciolu > e liberi 
da ogni reato ■ c debito di pena > loebe afet- 
uiaclt non può>pctche i ciò falfo> ed’hcteci- 
ca ( diceil N/auvraltc.cn.ynfmfiÀeaittriLj;) 
quad ift falfum ,& htrtt$c$um , contr4 ftcrM-iLi 
Scr$ftitr4m,& definuionemCtiKtUj Tndeat/tjf. 
a (. M Dtcritt dt /«dn/ernn/i. Oltre il Nauattj 
(che ancoadcrma edere quella Dottrina di 
b.Toinafo^la tifcrtrcono il Ctrditli4 u$ Q%àlt. 

T bttla^. libr. f . di ladulgem. ^ «. 4 1 . frintif. vir- 
fu , 4U4 , 14 friacif. oue cosi ; U 14 f4'l 'f4t1ll- 

ms , fiu f4riKifiMm 4d /4iiif4SÌ$iMim , ri flint 
fficiMim uuemuacm , tir 4fflu4tii4im nus, fot 
timmHiuC4t t4li Ifmt f4tuf4Clu4Hm 4Ucn : ua^ 
fud mfi tilt , fi» lUii fit 4fflif4t4ffict4luert4- 
tu [4tit(4Ìh»,vil mfi firn lUi net f ti 4d f4rtt- 
et/Andum dt [MisfÀliiomhtu 4lumm ftrfe44,/i4 
timmumtAtit , lun fndenutt ut 14 U 4 borni /«m- 
ihn4 4d f4titf4Ciind44i fri fidi fueAtit. i>ai 4 ^ 
sli4i fifttritwr I fud fuCHmfU ixi^em luehA- 
ruate > iffit immmut idi amm fcen 4 frafiir iifi- 
mU4ttm TbefiiHri Ecclefia, jmm f4rtuif4t ftr 
S4cr4meniJi 4ut per Camimimaiitm SAHUamm 
TAtiiai eh4ru4tu . A'»/ falttm [tfuntMr, quid txi- 
ftiHitin m4ton cb4ril4ti tifili debiiar miaaritff- 
H4yw hoc fxeiUo.O' in fitaura ; qmd fati! ific-i 
(al firn ficimdiuH Scuum la xa. Q^odtibniy Erga 
IX fila laitntiaai factemii , Jia afflieaniihhaba- 
tur fartieifatii ad faiitfaciiiidam , Il Peiritii de 
Pralaia quali. eap 6.uum. f. oue rifetifce pu- 
re il Pjdnque\ , il Paludaua , & il SarblyC dice 
aid farticifandum per maduua fatiifaUiauit, n- 
quiniur fpicialit munì 11 opiraniit, & fpicialii 
initmtu Pralati applicaarii tali bauum apui qua 
ad valirim fiuufàOanum tali diiirmnau ptr- 
fana 1 aliaqui fiqutretur , quid amnii ptecatar ta ip- 
fa quid fitrtt n^ut > efitt abfilutui ab amm piena 
fitti peccaiit candanatu dibitai quia ad filnindai 
imujmadi panaianfinitut mtruirum Tbifaumi 
ift in Eecltfia, mpribat tx D- Tham.Ó' Palud- 
Plauarrui lae. e, nnm.x.virfii Sed camra -Et Pao- 
la Ab Ommt SanOii in Ciani Aurta par. }aap. 
1 . aaiM. 151 . virfii ficundum quid ; pag. X7 7.;co- 
me fegne ; S^d rtquiriiur ad dtbitam , & in- 
fallibiUm fra alia fatiifafliinim , ifl fpicialii in- 
ttatii > fin apflicatu pariicularii illiut qui cammn. 
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meat iperafuafaiìifalhria alteri ‘.ita vt nifi illi 
appliettur ffaetalutr lalit fmiAafHa,vil mfira- 
Ufiatur adpanieipaudumdi fatifiaOimibni ur- 
ta alicuim par fina, fiu Cimmunitatit , fimCati- 
prigaiumi , non pridiruut ti talia opera fatitfa- 
Bina iffi imi , & infAlibilttir ad faiiifaciiiiduaa 
pra fuit ptccatu , uà Hauar. he. eit. afiertnt bau* 
ifii diBrmam S.rbama ,ab immbui eammuui- 
ttr reetptam. Si tmm fila applicatii gmeralit» 
& qua pnetdit ix fila radice cbaritatii fifitet- 
ret ad fautfaciendum iffi luri , & faBi fra alte- 
rai fiqutretur tVt me Paludanuiin^.diftinB.qì. 
quafi. X . artie. I . quafi.q. quad amnu ptecatar ta if- 
fi quid fitrtt iufim iffii abfilutut ab emui penai 
fimi ptccatit I qua ad cnlpam candanatii > debita : 
fùa ad filmudat bmujmadi penaidnfinitui miri- 
tarum Tbifaumi tfi m Eccltfiaicnm uiiifilre- 
pafiiut tuam vaiar mtrUarum Cbrifii , quafnerunt 
infinita, vt habu Extrang.Cltmtniii FETnigt- 
niini de peenu, & rtmiffian. eSrttafiiffi faBi ap- 
piicartiur ad filatndai pfnai, quai iufii dtbmf, i^o 
faBa ttiamiip/ì abfilmrtntnr ab ut , quid ifl fal- 
fumi & harmeum , 

Quelli due Auuerrimentlcomprobanopure 
la oodra rifpollaal Dubio,còla Tua proua» 
e coucluGone; mentre con dottrina certa; e 
Catolica'i contengono appunto in fodanza 
(come appare J che gl’amracdì alla commu- 
nicationc dei beni fpitituali ed’opere buone 
fatisfatcorie. (come lì là dai Prelati Regola- 
ti nel concedete le Filiationi) pattecipano 
delle medelime ipfi falh in vitti) mamme 
dell’intentione dell'operante, òdel Prelato 
medelimo applicante; dunque poda queda 
mentale concersione,intentione,ed‘applica- 
tione del Prelato Regolare nel calo nodro,lì 
bà pute«pyl/W7e perfetta Ipirituale Filiatto- 
ne, fenz'altra Catta GRATIOSA» od’altra 
forma di fenfibile efpreirione . E cecca queda 
conlequenza , cora'anco i certo il fuo antece- 
dente. Anima però la certezza dell' Argomen- 
to, la dottrina cb'io rittouo iaS.Tamafi ina 
Addìi. ad ì.p. quafi, x6. art. i.Quiui tripaitifce 
il Santo, la Commonicationc dell'opere buo- 
ne ; e la didineue in Gmiralii cò la quale cioò 
fono ordinate l'opere buone io benefìcio del- 
la Cbiefa in generale; lo fpectalti cò la qua- 
le fi applicano i beni fpiritualiied'opere buo- 
ne à loco famigliati amici,e Benefattori;come 
fpccialroeDte fanno li Prelati Regolari nel ca- 
lo nodto delle GR ATIOSE ; Et in fingalarCa>i 
cò laquale alcuno ordina ed'applica per qual- 
cb'altco determinatamente il valoie delle 
proprie opere boone: c tutte tre quede com- 
muni- 
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municationi>riconorcono il fuo clTerc ( dicc^ 
rAogelico) dali‘ioccncioDe>c(l’ÌQ[c[naapplt- 
cationc > fcnza depcndenza da altra clìer- 
na forma» od'crpreflìonc: ecco le fue ftcde 
parole :Opcr 4 jMtiif4Ulori4i vmm , éUttri comfu- 
ttntur ,nen ftlum tx vi ch»m*tit t ftd tuam ex 
inttmioue alicuiui : qual inceniione» fottft ad 
alt tram dirigi irifliciter , aat m generali , aut in 
jpeciaU.aat iit fingHlari. In finguian q»idem^, 
ficut cam qaii fro alia [atisfacit determinate, & 
fic ipiiUbet fotej} alteri faa opera commanicaro . 
In [pedali aatent , ficai cam qaii orai prò Con- 
gregatune fiuiy & famiiiartbat , & benefaSeri- 
bHty& adhocenam ordinai faa opera faliifaflo- 
ria;& fic iUenjai Congregationi praefiipot e fi ope- 
ra ilU ali\ commameare > applicando mtentunem 
tlloram , qai fant de Coagregatione faa, ad tane 
determinate • Sed in genei ali •' ficai cum quii opera 
faa ordinai ad bonam Ecclefia tn generali tò'fie 
l tilt qai prae/l fxclefia > potefi opera dia comma- 
meare applicando inteniionem faam ad barn, vel 
ad lUam , Et qaia homo efi pars Coagregaitonii, 
tS" Congregatio pan Ecclefia , idei m inienrione^ 
- friaatt boni incladiiar inientie boni Congregatio- 
' piiy& boni tonai Ecclefia : & ideò die qai praefi 
Ecclefia, potefi commameare ea, qaa finn Con- 
gregationii » & baiai hominii : & die qai' praefi 
Congregai ioni > potefi commameare ea > qua fant 
baiai homiaiitfed non conaeriiiar.dno qui C-lu- 
golieo Dottore . Dalla di cui dottrinai chiaro 
appare, non clVcrc altrimenti neccflaria al- 
cuna forma eAetna.ò Carta, per iacommu- 
nicatione attiua, nè paAiua dcll’opete buo- 
ve,anco fatisfattorie ; ma al più ('colile nel- 
la pattecipatione fatisfattoria ) riehiedetfì . 
fballate petò) la fola intentionc ■ ed'applica- 
tioDC interna dell'operante, ò del Prelato 
nel cafo noAto; concbiudendoA peròicome 
fopia 1 che A come >n tpfa Commanione San- 
iìoram , qaa efi in tota Ecclefia > repentar ealii 
participatio ,in qaa eliam omiiti dicaiitar parti- 
qipare in bonii operibai altoram, c pur per ha- 
ucce tale Generale conimunicatione, non li 
ricerca forma alcuna c Aetna, ò fegnofenlì- 
bile: lanpocoA ricercherà in hacfpeciali com- 
manione bonorum opuram Congregationis , (j- Re- 
ligionit : G ebe dunque fenz’altra catta GR A. 
TJOSA, forma ,od’cActno fenCbil fegoo,dal- 
la fola interna concersione»ed'applic^tione 

del Prelato Regolare, può haueiiì U fpirì. 

tuale Filiatione cò funi eA'etti. Hò detto non 
cAete neccAaria Carta GRATiOSA , od'al- 
tra forma per la commutiicatioiie, iieanco 
paffuta, QVìè ne anco per patte di chi uel ca- 


fo noAro è adunco in Figlio dclll’Ordine, e 
deue riceuere la pattecipatione Acda dell'- 
opere buone, e meriti della Religione, pec- 
che queAo tale per cui lì ora , fodisfa &c.la 
ticeue ( quando per altro non Ga incapace^ 
anco fcnza ch’ei vi pcnii, od’appticlii, ba- 
Aando per qucAo, la di lui fola virtuale in- 
terprctatiua acccttacione, che fempreAfup- 
pone dice i\Saare\^m ).p.tom.qÀiJp,^ 9 .fe{l,y 
nam.it. 

Altra proua in conferma della noAra ci- 74 
ipoAa introduco, e la deduco da vna deci- 
uone che dà il il Bordone,! dubto,ch'cg 1 i pro- 
pone nella refolat.iq. qaall.sijia. 17. qaiai cec- 
ca , fc dai Prelati Regolaci pofsino concedcc- 
(i le Filiattoni dell'Ordine anco à Defonti, 
e tifponde che sì; dà la ragione>perche cioè, 
commanicano in effe, e con ejje i beni propri] del- 
la Religione ,efifienti fiottopotefià.e dominio loro; 
confeqaentemente panno donarli àchianque ne fia 
capate, come fimo li morti, e le ainime del Par- 
gaeorio , adanqae capaci anco qaefie della Fdta- 
lione fpiritaale; adunque (dich'io) può edere 
qucAa coromunicaca , c non fcniibiimcnte, 
ma mentalmente, con la fola cioè volontà 
ed'applicacione interna dei Prelatt Regola- 
ti eque A’vicima confcquenza è cercai pecche 
è certo, chein altro modo, che mcncalmco- 
te non può ellec ella à Defonti conccAà . e 
communicata.adunque è anco cecca la noAra 
cifpoAa . 

Concio la quale peto , infotge gtaue difH* -r 
colta, ed'c, che la pattecipatione per leGRA. ^ 
TIO.SE, porta pure fcco quella dcH’Indulgcn- 
zc dell Ordine, adunque deu'elTcre data fen- 
iibilmente , con Lettera cioè , od’altro fegno, 
e dcU'cAcic nota, e cognita à chi li concede: 

6 pioua la confcquenza , perche le Indulgen- 
ze non A confcguono,fenon A fannoi A pro- 
ua qucAo, perche non A conieguono, fc non 
con adempire quel tanto, che per la loro 
confecucione fù incaricato, ed'impoAnd. . 
Sommi PonccAci che le conccAeroied’anco 
poi efequico con inceniiune (almeno virtua- 
le ) di confeguirlc , come vogliono Cordaba li. 

5. de Jndalgent. qaefiti]. circa finem, verfu fecuu- 
doreqaéruut : Rodriqae'{p.t.famm.qaffi.tSq.nn. 

7. & in Ballam Cruciata S. 4 , nnm. •>. Soffio dc-u 
Jabileo fin. 4. Cafa i o. num. 4. cJ' d nofiro P. Al- 
fonfo de Leone de labileo p..i.nam. ij). &alcri. 

£ come può vno haucre tale intcntione, à 
cui,ò non è nota l’Indulgenza delia Reli- 
gione, ò fc n’hà cognitionc, ne ancopenfa— 
confcguirla , ò fc io fogna j non fapenJo cl- 
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fece lui capace i&ignetandn ohmnameotoj 
ch'egli godiiC partecipi la Filiacione dell’- 
Ordine, mentre dal Prelato di <)uefla> folo 
mcntalmenre >e rpiticualmentcgi'é (tara con- 
ferita, e commuoicata li sfugge ladiffi- 
cuicà ,con addurli col Riun i.fiO.iJi. 

non elTere cioè nelle Religioni teforo par- 
ticolare d'indulgenze, che lidirpenli dai 
Prelati con le loro GRATIOSE , come vi è 
nella Communìone de Santi, e della Chic- 
fa i dirpenfabile dal Sommo Pontefice .* Di- 
fitnfuu ctmmHms thtfmri Ecck/ié iffifjiis 
CtmmHmtmt Sunllmrttm; in RtligintbMs tultm 
nullns tft theféunu ftrtinUrii tnjttint tx /«- 
ftrfluit Frdtrum pttùfafftonibHt , per Pitrtùiftt- 
tuHts MffcnféòUiiifrtldtis. Neaiico dicendo- 
ci con lo lielTo ipiefl- J.fid.t.rmm.^.che Prt- 
Iau Rtgulxrt! non bnhtm fOltfijUomordinnrUm 
ttncedndi Indnlgontins tx thtfunro Euhfi*{e{- 
lèndo di quello, folo,è rupremo dirpenfato- 
ce ASomnaPoatefict} ncpeixTbtfnnrofnr- 
ticiiUri Religimitt perche quello pure non li 
di /adunque cella la propolla didìculti ri- 
foluendoli da fé AelTa, col non ammettere, 
che le GRATIOSE, portino feco cògli al- 
tri beni fpitituali anco le Indulgenze dell'- 
Ordine. Ma noncelTa per quello, ne li sfug- 
ge l’incontro della difticulti; perche nonb 
può negare, che le GRATIOSE, non coro- 
inunichino anco le Indulgenze dell’Ordine: 
e chi vuol negar quello, fé elleno ftefleciò 
portano in firoore i eccolo chiaro nella GRA- 
TIOSATHEATINA, nella quale G legge: 
ConfortttyolumHStlfe,at^;fitriicipn,PntHm,MiJ^ 
{arum,Htrnrinrnm,Mtdil*uo)iHm , FigilinTum, 
liumiorxm, InduIgtntUntm ©"e. ed'anCn nella 
Camicli^na dcP.P.Scalzi in cui coshPet«/«>- 
ri chnritntis fignificMitne compltì/mii,xdf4rti- 
tipniiontm omnium priuiUgiorum , Indulpattito- 
mm&c.ndmttttmnt .OnAz fé beneè vcro,che 
nelle Religioni non dina particolare Tefo- 
ro , tx fuptrfluit Frtttrum fMiiftfliombuStdifperì- 
fabile dai Prelati, come pure, che neanco 
gabbiano quelli potcAì otdinaria(ma il folo 
Sommo PonteGce) di concedere Indulgen- 
ze IX thtfMcn Etthpé , poflbno però hauerla 
delegata : è4Ìer< itwotn pojfunt d</rf«rain(dice 
lo AdToA»/re num.^.iu.) cioè delegata dal 
Sommo PonteGce ; <7 de /4^«(roggiiinge egli) 
S ummui Fonttftx dtdit Fotiffitem RcguUrthut 
toBctdendi ctrtnt /ndulgenriMS .lo che fpecial- 
mente poi hi fatto f'rbtni F. nel cafo noAro 
delle GRATIOSE, che conceA'c, tir Cmtrn- 
Icsi & FnumcUItt iitms Ordinis Afworu0 pof~ 


fin! commumCdrt ftffrégU.IndiiIgtìitUuOrdtii- 
nts, & bona cotae tiicrìfee il Cafiu, 
ntbii in CemftnJ, PriuiUg. Ftrbi /ndnlgtntU qm’ 
ad feenUrti quarto, mtm.t.nazl conccGione ,: 
per p artinpationem , s'cAende i tatti gl’alcri' 
R»olari: adunque Gn qui non G sfugge la., 
difhculci , della quale però potrei Gtcilracncc' 
lpedirmi,con dire , non conferirG in tal cafo 
dai Prelati le Indulgenze dcll'Ordinefe ciò 
per mera impoiribillci,& incapacici palliua,' 
per la diffìcalci ptopoAa) quand’eglino cioè 
folo mentalmente comraunicanoi benifpiri- 
tuali,e l'opere bnonc della Religione . mi R 
vilmente non vuò fchermirmiionde rifolu-- 

Rifpondo alla dilGcnlti, che l’ammeiro7<^ 
folo mentalmente alla Filiatione fpiritaalc 
della Religione ( niente meno che VafTunco 
con le lolite GRATIOSE LETTERE; par- 
tecipa, e gode con gl’altri frutti, e beni fpi- 
tituali, anco dell'Indulgenzc deH’Otdine; 
adempiendo però ['incaricato dai Sommi 
PonreGci nel concederle /di che nonfe ne 
uò di mcno(Aante che la concefsione dcl- 
Indulgcnza, come dicono li Dottori, fpe- 
cialmente il Gobat dt lubilti cap. i i.num.79. 
è vn contratto quaGinnorainato,Ce»ce^y«- 
dulgtnfiaoift quidam quafi centradut umiminm. 
tut ,di,vt faciat. 

Ma queAa rifpolla f diri fubito qui tal’- 77 
vno ) pare impofsibile , ritonundoG con cAa 
alla medefima diflìculii: poiché fe deue P- 
aflunro mentalmente alla Filiatione ( come 
certo lo deue) per confeguire le Indulgen- 
ze della Religione, adempire l'ingiuBto per ^ 
effe dai Sommi PonteRci,ed'ancoinopinU'. ' 
ne dei fudetti , farlo con intentionefvirriMle 
alineno)di confeguirle (che cioè, r.c^r»,4là 
prtetdenti ptrfcuirtt ,■ «/lar, dicono efti,apprcf- 
fo fidarne BnrghabtrCtniur.xnum.^i.lucran. 
tur aliquii Indulgintias , ttiam p ntfeartt hot fc.a 
habtri,& lucrar! poffianodi riquifittimipuiprth 
Pont ) qnal virtuale intantione può mai ha- 
uetG ,ò fupporG nel Calò noAro , in chi cioè, 
patiecipa (lenza fapetio; della Filiatione 
Ipirituale , nell’ad empire qualche opera buo- 
na (anco per altro delle ingiunte pecconfe- 
guire le Indulgenze , come recitationedi Of, 
hcij,Roracij , Corone, e ViGte di Chicfe,e 
limili ) fe mai prccedeticio eflb , ò puute pre- 
cedere alcuna formale attuale intentione, 
di adempiile, iGne, ò con Intentione di coni 
feguire Indulgenze dell’Ordine, non poten- 
do meno penetrate, òfbgnarG d'cRctne Aa> 

D to 
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to fitto pirtecipe.e cipaceJ Se per confe- 
guite vn'Indulgenn » folle badante i’adcm- 
pire materialmente l’opera ingiunta, feni'al- 
tra inientione.ò fcienia della mcdeltma In* 
dulgenza.e di volerla riccuetc, vaierebbe 
anco per confeguire il Giubileo.il 
che vno faccQe in tempo ch'egli fpflepubli- 
cato , fenza che ciò fapelTc ■ <]uaiid'ci digiu- 
nò, ne bauelTe notitia alcuna del tnedalimo 
Giubileo, ò imemionc di volerlo 
che non può ammetterC.in fentenza mafsi- 
me dei citati .ed'alui Dettoti > che tutti per 
nccefsiti vi ricercano l'iutentione , almeno 
virtuale come s’è detto: quella cioè «che ex 
firmtilt fTfctdtati ftrfciuret. 

78 Stringedì maggioimente la diiKcultiflef- 
fa,da ciò.cheollcrua il Gobnt ( tolto 

perù dal Lug» di Pamt-dif^ 17 ^( 1 , 6 , nu 8a. 
»>/!•(} che cioèi taluolta li Sommi Pontefici 
nelle loco Bolle «e Bccui , concedono le In- 
dulgenze ,ptc(ctiucndo a ll'opecc particolare 
intcntione «come per gl'imminenti pcticoli« 
per qualche nccelsità «preanvièieDmiin >n>- 
Verande t^c. & chi non ora . £c opera qui.giur 
ila la prefilTa intcntione « certo è «che nean- 
co confeguc l'Indulgenza, 'perche Ofm tnt- 
flndum tj} fecundtim fornum [ftdficum, dice 
il CrMfi»,Sc altri «appreflo lo ReiaCob^n». 
tu. E' dunque iiecclfaria l'intentione, e cogni- 
tiòna.io conrequenza > ò notitia peifettadel- 
^Indulgenze per confeguirle ; che dante: (e- 
gUc. eircre infurùdcnte la noilra rifpolla«ac- 
rca,&niecafifìca,aèmaipoceifidar cafo «che 
in effetto fi auucrfiic fi tiducchi all'alto. 

Mai tal cofa dich'io « anzi cucco i| con- 
trario;; onde ratificando di bel ououo Ito. 
mia rifpoili : teplico. che toltone in det- 
to cafo , che cioè > dal Pontefice vcnghi 
pcefcrttta ncllOpcia « anco l'intentione^ 
fpccialc : fempee che il detto , mental- 
mente adunco io Figlio rpiriiuale adottino 
dell'Ordine , adempita l’ingiunto « anco fenza 
haucte alcuna noiuia dell'Indulgenza, ne-> 
intemione di guadagnarla « la rtceueri in^ 
ogni modo:& à quella mia replica, & opi- 
nione , acconfenie pure il Curdumlt dt Lw 
& 8 a. almeno noncontradi- 
ce« eccolo chiaro dalle fuc feguenii ptecife 
paiole n»n txtgiuUHr tftr» frt xli- 

fiji fficUU HtctJfuMit uffluMidf > v.g, Oratunts 
fra tuaxthe Dìmuu tmflanudc ; ctntru lulu$ ptri- 
ìmIa immmcmié(tHMC tnim non «pur fieri 
cnm tuli itttemiane , fiat aIijua iHihi neuuiu) 
ftiier me mn uiuenire ratuaem (tBmutsniiitLj 


udduendum qnod neeije fit ftiri , vel iiutndi- 
re iMcrtri IiidulgcruUmaCosìt'Emiiiennfi.Lugf. 
di cui più tifolutamente poi fofiengono, c 
pofiiiuamenie defendono quella Aelfa opi- 
nione, per confequenza anco la nollca ci- 
fpolla. 

Penti de Dubqi Regul. f'erbe Indutgtntùh in, 
jtddu.nn. 7. One dice: Ege erede Mbfoliu'e : igne- 
r/uilem /ndulgtnti*m , il/am lucrAn . Meuter pri- 
me , quie fit AHdiui ex Ore prepne queiiditm i 
Pdire MelwA Aiagifire mee &c. Et ipprello 
coDchiude: Erge fiiuii^et frtttfte empefiie pre 
fucitndts rebus luiunllti pre Indulgenti * , ttUnu 
fi quii c*rt*t imtniieut *£luati,yilvinualie*m . 
lucrundi &c,Sm*re'{^in ^.p. lem.q.. difp.^6.fe3. 
i.num, 7. che iifoluto dice; A'en ejft necefim 
rium a Vi Iti cui Indulgenti* cenceduur , percipiM, 

& inielligui fibi cenctdi . Laym*n.lib,\,Tf>taleg. 
Aler*l.tr*li, j.cup.S.num. {. quale, pur tifo- 
luto , cosi dice : Ctrtum eft dehit *d lucrandum 
Indulgtnlius « ne* riquiri *{lu*ltm veliintalim , 
fine luiiniienim lucruuiii , fed futii efie hubituu- 
lem « *ut interprtiutiuAm ; tum tmm vnui lulìui 
alien Jufte» etiam igaerami , ftiitfaliunti fuai 
applicare, pejfit > cur nea etiam faiisfailienn Chrt- 
fii,& Santterum per Indulgtntiam l Si oppone 
qui il Laymanue, non folo alla difficulti in 
contrario oppolla: ma rifoluendula, argomen- 
ta pure i fauote (come appaic) anco della-, 
data noilra rifpolla al propollo dubiu ■ 

Santarellet Trattate del Giubili» cap. 1 ì .dtib- 

nel quale proponendo vne vi/ìi* vita 
Chiefa « per guadagnar vti'ltedulgen'^ particela- 
re ■ ftu{a ruerdarfi , ni japerdeU'altrt, che vi fe- 
ne in quell* Chiefa', le guadagna tuttel Rifpon- 
dc di ri, e cita Girelam» Grattane p4r. i.c.if, 
tende la cagione con le feguenri parolcqivr- 
chc tiei,t/ndulgen'^ tante vagliene , quante fue- 
nane ; & fette gratili fauert , t priuilegif , nea cefi 
ediefe ,è daanefi , peri fi deueue ampliare ,tne* 
reflrtagirf . Et quande nella Bella fi dice, rèc-y 
chiunque vifittra vna Cbitfe , guadagni Indul- 
genza Plenaria , ($* cani vn' Anima dal Purgaee- 
rte ; anurche vne nen fi ruerdi dell' Anime del 
Purgatene , ne fappia quella grana , neudimene la 
cauirà'i perche ine la memeria,ni la fetenZ* di 
eelui che vifila la Chiefa > fanne, e diifanue ut 
quante al falere dell'lndulgiit\a. Panme«ie.,e , 
ft vne hi vna Medaglia benedetta , con la quAe 
fi guadagnane mette Indulgenze 1 le guadagnerà 
tutte, ancerche di quelle uen ft ne ncerdt 1 e non 
le fappia I Crattan. de luhil . par. 1 . r«p. i f . perebi 
il Tefere dei menti di Chn[le,t de Sanili che 
h Papi applicane, rccait di unti frulli, qu*»’> 
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lóT» d'uhù^Mt iciHCtitiu,* chiunque dirila^ 
CerenM, t f*rù ullr'epcrn fin, eb'igline c»m- 
mnndjuH I cr adui de U feri , tote orche non fnp- 
fia tmti t frutti di detteTeforeufflienligliJÌMn 
per quefl» lefcU di giuuLqgunrli . Et conte le^ 
CrntiM fè mtlH frutti ueltulnim* , nnetrehe^j 
quello che U riceue non li f»fpU,cotì Clndul- 
geuX* ncquiUnt/tycegionn molti frutti, effetti, 
Mneorebe quelle che Chi ncq^ntn, non bnbbU 
tiotitin di téli frutti ; fi» qui il SéittértUe Ite. 
CItét. 

8 | Dietié Ceerdittate tem.i.tréfl.6. ref. lO.nu.q. 
one patUado dell'Indulgenza plenaria con- 
celTa da .Adriétit VI. à tutti li fedeli Chri- 
Aiani.che reciteranno la fera la Snlututione 
,Atigtlicé , c^ninio vdiranno Tuonare FAuc^ 
Jlférié, dice, Et bene Indulgentiémlucrériem- 
fiet Cbrifli fidelet , etinm (ì illum igaerent , fntii 
edibi prebéui ex Moliné , Pertel & élqt.quibut 
tiutic éddo,mt citéto , M érttnum de S.lefepbw 
Afonité Cenftjféritrum tom.i.hb, i.trell.C dc_.< 
Jndulgentijt num. 8. Efeehttr m Theoleg. Adorai- 
tréll. 7 . Exconim.S.caf.8Mum.\^.Tbtméu$ Lto- 
■tiérdum Dominicénum in Theféuro Sécratiffimi 
Xtferq Cjc.Ex quibut patti vt diximui, tmnei 
Chrifit fidelet luerari Indulgentiam plenarUm 
recitéudo pe(? filu eceafum ma atue MarUeum 
•perficuìiifelitii,eiiém fi iiejcirem , quid reciien- 
tibut illat Salutationes -AngihcaitSummui Pen- 
tifex conceffent Indulgentiém plenariam ,coii il 
F. Diana t.c. quale pure tim.^araSl.^.re/U.lS. 
propone>re per confeguire vn'Indulgeiiza , 
balli adempire l’operc ingiunre , benchtj 
chi le adempifee non Tappia, chp all’adem- 
pimento delle medelime ita concelTa Indul- 
genza; erifolue.che si , citando per quella 
aihrmatiua il Salai de {..egib.difp.ip.cap.^.ia, 
priucip. Villalib. in Su, nm. toni- l.iratl. iC.dtfii 
fult.tf.n.p.ì quali io aggiungo Quintanad- 
ueh.traSl.s.ui Appendice ad lubilea prò mertit 
eerticulo dub. 4 . num. ì.in fine, oue acconfeor- 
tendo i quella opinione» ma con la Topra da- 
ta limitarione dcll’£»f»«»;»y(. Lugi, cosi di- 
ce tAJfemier cum limitationo quam Lt^eaddtt. 
difput. zy.fea.e.uuui. 81 . Dummede.v.uone.\i- 
ganiur certa opera prò aliqua fpeciali necejptate 
etppluanda ; non petefi emm tunc oput fieri cum 
tali limitatione . fine aliqua ili, ut nititia ; Et ap- 
prelTo num. a.proua , ed'approua l’opinione. 
PelhT^r. in Man. Segui. lom.p. traù.Zjcap. f.nu. 
tfO.& de Aiinialib, eap.p. num. 40 . ver fu Afferò 
6.11 P.V errdelli neOro traO, f .qq. Al or A & £»- 
gal. quefl.^.numer.l8\. Pietro Profi in Spicilegio 
TMosìc» de lubilee cap. i f. dnb. 4 . Dicafiilli, 


apprelTo > c con Adamo Burghaber he, citai, 
yerf. Refpond.VAuijfe.ùobat de Indulgent.par. 
Kcp.iqMum.t 6 y<V nW num. itf 4. eccettua <1 
Calo del Lugp Tolamenie , come (opra Lean- 
dro par. i.traa.i. difput. i quimfi. 5 7. pJqu.U.g, 
nollto m Traxi Al agni lubdei qu.^q.i,u.q.Hafi 
feo lim-l. Verbo Indulgenitapjium iq. il no- 
flto P. Quatti nel fuo Ti-uttu;» del ùiubdei del- 
P Arnie Sante pag. iqf.ver/u X’fpondo dunque^: 
oue anerma» che quejla opinione fi deue tenere, 
come piu probabile. e pii, fondata. Et oltre le^ 
cagioni dai Dottori llelli {opta toccate per 
comprobarla , e Aabilitla . 

Si prona, primo, pecche quando il Sora-8i 
mo Pontefice concede vn’Indulgenza. la.^ 
concede allolutamentcà chi cioè folo farà, 
de »<lcn>pttà latale, cralopera.iodcpenden- 
ccfucntc dall inccncionc dcli'opcraore, cHìeo/- 
do l’Indulgenza non altro, che vna relalTa- 
tione di pena,poAa la fola conditione del- 
l’opera ingiuntale la pena di fua natura c 
tilalTabile indcpendentemente dall'intentio- 
ne di quello i cui viene riialTata , mentre la 
inteatione di quefio non deue influire, ne 
operare circa elTa lilalfatioiac i Adunque po- 
llo, che dal Papa Ila concelTa vn’Induigen- 
za» deue incenderli concelfa independente- 
mente dall intentione di chi l’ha à confegui- 
te, E cbiata quella conrequenza, perche co- 
me bene notano apprelTo il P. Pafqualigo l.c 
num. \.infine.lAlciato de prafumpt.Keg.q.pra- 
fumpi. }a.nun/, 9 .Alinado in Bjfp.Confiit.Xegm 
in aliquibut mit.num, io. Al enochaenf.j fi jium, 

}{. ogni concelTione deue dirli fatta fecon- 
do la natura della cofa concelTa! però non 
eligendo la natura dell'Indulgenza alcuna 
intentione in chi la riceue , ne lienificando- 
la la fòrmula, c [lolla della concclfione, deue 
con^biuderli per la nollca tifpolla e fencen- 
za, come pure lo conchiude anco il noltro 
P. Oliarli lec.cit.coii dicendo ; Quando fi trat- 
ta di fieniar le pene, è di effer liberato da qual- 
che debite, come in quello (afe; fi vno pngaper 
me A mio CrcAtore , ancorché fen\a mia faputa, 

IO refie libero dal debite, fonia hauere altra in- 
teutione .da che liuferifee, offer bene femprt ha- 
uere appreffo di fe Medaglie bene Atte di piu for- 
ti, Cnone, Rofarij , (Ve. perche dicendo il Rofa- 
rio, 0 fOfiicie, e cefo fimili,fi guadagnano molte 
Indulgmlg ancorché non fi fappiane. 

Secondo, perche qual/iuoglia opera noftra 8j 
buona fatta in graiia .fpccialmeme la pena- 
le ( come fanno li Teologi ) oltre la pottione 
di gratia , che Tempre ella merita .fodisfa an- 
E> a co 


Digitized by 


Filiatione Spirituale. 


40 

co à certi patte e porcione delle pene do. 
uute in Purgatorio: e queAo, ancorché l’o- 
petance meritoriamente > ne attuale, ne vir- 
tualmente intenda tale fatisfattione quand' 
egli opera , come confta ; anzi dicono il Ptr- 
ul,& W 4 /.l.cc. che multi >& ftr't tm- 
flit ftcuUrti id ignorAHt . Adunque mentre^ 
l’Indulgenza Tupplifce all'opere noArefatis- 
fattoric, circa le pene del Purgatorio, & hà 
ella la raedelima cunditione , che cioè l'ope- 
le ingiunte. Si fatte per ticeuerla, con- 
feguino la fatisfattione penale del Purga- 
torio ; chiaro Aà , che tale confeguimen- 
to può hauerh fenza che nè ìs'intenda->, 
ne fi fappia , nè meno fi penfi all'Indul- 
genza , 

Terzo, perche il Sommo Pontefice, fpefio 
concede Indulgenza plenaria alti Moribon- 
di, defiituti da rcnfi,li quali non conofcono 
cofa alcuna ,-nc fanno che fi fi lorotalgra- 
tia,e pure la confcguono: dunque none ne- 
ceflatia per la confccutione dell'Indulgen- 
ze l’intentione attuale, ne virtuale. Onde il 
P, TdJijUAUg» Itc.cit.ìtum. 10 . dice , che le In- 
dulgenze concelTe i Moribondi, e che non 
hanno da Pontefici ingiunta opera alcuna_,, 
ponno applicarli à medcnmi,anco deAitutì 
da fenfi, benché non l’habbino prima ricer- 
cate, come aAetmano pare apprelfoil mede- 
fimo , il SuAre\t uteeflu , Rodriq, f'ilUlob, Quin- 
fMtAdutnt& tl Bmm. baAando per edere capa- 
ci dell’Indulgenze, che fiano li Moribondi 
in Aato di gratia,-e fe non follerò in gratia i 
non fi commette per qucAo(diceil P,Pufqu*- 
Ug»') alcun facrilegio : l^ndc erÌ4m(conchiude 
poi) AppUcuri pettrum Phreneticifi jlmtnttbut t\Ó‘ 
qutbufcHmquc Bapti^ftit . 

85 Quarto, nei Compendi de Regolari’, vi fo- 
no molle e inolte Indulgenze, concelTe ai 
Secolari che vifitano le loro Chiefe.maflì- 
me dei Mendicanti ; feguirebbe dall’oppoAa 
fentenza ( dice , c molto bene il Pentì /.c.)che 
quel le vifilalfeco, e fono in Giatia.fe non 
hauelfero attuale intentione, ne hauutala-, 
prima, alTolutamentc non le confeguilfero; 
qtud lumen vtlde durum ejl ( dice egli ) & nimii 
rigidum , cum nique Summt Ptntifices id conct- 
dtntttitxfrimunt.vt id firn ex tuli inttmionc^, 
& fere nullus ftculuris id intendat , quunde in- 
trét , & ficftrt fruflurentur predille Indulgtntie . 
Come pure per la AciTa ragionc,^iiyl4rr»/Nr, 
altre fenza numero,ccncellc à fedeli chevi- 
fiieranno le Bafilichc, & altie Chiefe in gran 
numero di Ruma, e cant’alirc infigni, fpaifc 


per tutto il ChriAianefimo, che affolutamea- 
te non deue ammetterli. 

Quinto , Concede alle volte il Sommo Pon- 
tefice Indulgenza à tutti quelli, cheli trouano 
per efempio nella Chiefa diS.Piecrodi Roma 
à qualche fjntione.come ad’vdire la Meffa di 
Sua Saniiià.molti dequali non iniendono,ne 
fanno che fi fa loro iimil grada, e pure l’ac- 
qui Arno fecondo il P. Quarti, & il Burgaber 
4 ll.rc. adunque non è neccifaria l’intentione 
attuale, ò virtuale .perche in queAo li Fede- 
li meri pajjiuè ft hebent , dice lo ùeffo P.Quer- 
lite ciò conferma egli così ; Se vn Sacerdote 
amico, mi applica il frutto della Mejfa in fodu- 
faiiione de miei peccati, io Potten^o fenja mia 
faputa , e ft«X* Ut' 4/rr» atto di volontà . Dun- 
que tiflejjo fi hà da dire nel cafo uojlro . 

ScAo finalmente > quando vno opera, deue 
giudicarli , ch’egli operi con titolo à lui più 
gioueuolc , ed’vtile : Papinian.l. cum pluribm 
in fine.ff.de fol. e col modo, ch’c più etfica- 
C e . Bald. in cap. Quia verifimile de prefumpt. 
Calcan. confi i.(f ranetta confi} tS. num-q^yllex. 
in l. Si fieruui plurium §.y7 numtrut in fine ff- de 
leg.l. Adunque [deduce il P.Pa{quahgo,di cui 
è l'argomento /,c.nMi»-f.)quando vno fenza 
notitia d'indulgenza , confequentemenre fen- 
za intentione .neanco virtuale di confeguir- 
la , efeguifee l’opere ingiunte . deue dirli in 
ogni modo, che anco le efeguifca per ricc- 
ueie l'Indulgenza, c ciò in virtù dcll'lnten- 
tione generale intcrpcetatiua, ch’egli haue, 
d'acquiAaila,e di adempite le dette opere 
con modo i fe più vtile.e più efiicacercnsl 
detto P.Pafqualigo con le fegucnii ptecife pa- 
role • Ergo quando quii abfique nonna Indnlgen- 
tie , aique adeò abfique altqua intentione virtuali 
affequendi ipfiam, exequitur opera inmnlìa^adhue 
cenfeiur extqui ratione generali! intentionii inter- 
pretatiue eb lucrandam Indutgennam , nam cen~ 
fietur exequi modo fibi vtiliori,& efificactori. 

Et al medefimo P.Pafiqualigo;pxtche%'ic-%% 
co Ai oddamo Burgaber l.c. verfiu fiid i.cb" i. in 
contrarium, oae afientendo alla noAra opinio- 
ne, & opponendoli egli Aclfu; Primo.chcla 
Indulgenza fia vn atto dì giutìfdiitionc vo>. 
lontana non coattìua , echc nonpofsi in con- 
fcqueiiza efetcìtatfi, nifi in volente! ; Secon- 
do, che fia vna fpcciedi Donatione, tonfe- 
quentemente, come dicono li Dottori nel 
'Trattato De Promi[fiiombut,&dinanoiiibu!,e\\x 
non pofsi hauete il fuo effetto, fe non è ac- 
cettata dal donatario; che non può, fenza 
che qticAi n’habbia notitia,e voglia accot- 
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calla crpcelfamente . Rirponde, che ocn’vno 
vuole accenare te ladulgenie conccHcle, e 
viiiualmeute le accetta • petò mn vi, & vir- 
tutt imentitnit ftrm*lùir , fiu 4 illiuUittT Mite, 
quttlem rtqmnmt jidturftrij, fed iffim eftrii . 
dvm iflud riti ftriUhtm, prede ft fibi npit tpun- 
tvm fettfi > ttdtèqHt ttittmed burMeUi c»- 

titet , tjle ntdUm tliem de hit hebeat , vel hebue- 
rit i/fMfft**ifn»» : Et è lo fteflb appunto che di- 
te col P.PétfqHMlige, che fenza nolitia veto-, 
na dell'Indulgeiize , ne intentione vitcuale 
di coofeguitle ('come vogliono gli Auuerfa- 
tij^in ogni modoi efeguendo alcuno l’opc- 
rC ingiunte per eSCi deue diriìt che qurfti 
anco Io faccia per riceuerle, per ragione d’- 
vna generale» virtuale» ò interpretatiua in- 
tentione.che ogn’vnohaue nell'operar bene; 
tnentte ciafcheduoo operi» meda fibi vitlùri, 
^ e fieitcuri i Lo che ptouiene Cdicc il P-Pef. 
qiuUi^e) ex viiiMerfeli mtetiiiene virtn*ii,per qiutm 
qitifque qMdru in fuiseperalieiubiit Bejuiludtttem, 
come integm S.^gelUne Cmcien.t.m PfiUm. 
ja.e perciò fempre vitcualmcnte vnole»ciò 
che le è meglio, e che più partecipa della 
Beatitudine »conreqoeDremente> fempre in- 
tende d'operare emm mode efictteieri, <$• vti- 
litri. 

So Opporranno qui forfè gli Anuerfarij; per 

‘-^nientare» nonbaAa la detta genetale imct- 
ptetatiua intentione» adunque oeanco per 
ticeucre alcuna Indulgenza: Più» laconccf- 
lione ricerca accciiauonc.nedeue creder- 
fi» che il Sommo Pontefice concedi le In- 
dulgenze à quelli, clic non le accettano, e 
per accettarle ùnccciTatial'iotcDtione alme- 
no virtuale. 

Rifpondo alla prima nppoiìtioncfche chefìa 
dcll'intcntionc che lì liccrca al nicntn,òpcr 
meiitatc^ non cotte patiti di lagione tri 
queAoiC l'Indulgenza , quale cOnfiAe info- 
ia rcmiflìone.ò tilafl'atione di pena» e petò 
di Aia natura non ricerca alcun atto nella.» 
perfona i cui deue timctterA dena pena , 
confequememente oeanco alcuna intentio- 
ne»ò fcienia. Ed'intanto l’Indulgenza de 
fatto ricerca qualche atto, inquanto non fi 
concede fe non cooditionaiaroeore; Se cioi, 
fi adempiti l'opera ingiunta nella concef- 
fionC» quale aito» viene ricercato fono ti- 
tolo di certa (àcisfattionc da congmngerG con 
le fatisfattiotii del Teforo della Chiefa. Che 
parlando affolutamcntc : per fatisfaread al- 
cuno» non fi ricerca intentione di fatisfare» 
mi baAa efibire la fatisfattiune. Onde per 


confeguire l'Indulgenza » baAa l'opera in- 
giunta, in quallìuoglia modo adempita, tan- 
to che pofsl etfere aAunta dalla Chiefa» e 
congiunta con le fatìifattioni tolte dal Aio 
Teforo, & elTcre offerta à Dio. Anzi che tui~. 
ta qucAa Domina» e quanto fin qui s'£ det- 
to per Aabilitla , fi vetiJftca » & hi luoco(con- 
tro Lugt ,QKÌ«tMiatbtttmet ,& il Caiar fopra) 
anco quando fi ricercano l’opcre da ippli- 
carfi per qualche fpcriale necefsitì, come 
pure deduce il P.PMfipuiligo 
che» ò fi adempiono l'operc ingiunte» e fi 
applicano per la detta fpeciale nccefaitiiò 
nòrfe fi adempiono » ed applicano, lì confc- 
gue l'Indulgenza » benché l'operante nulla.! 
lappia di tale Indulgenza, poiché efibifee» 

& applica l'opera , ancorchr fenza riguardo 
all'Indulgenza. Se poi non fi adempiono» 
ò non fi applicano, non fi efibifee l’ingiun- 
to, mentre non folos’ingiunge l’opera, ma an- 
co l'applicatione. 

Alla feconda oppofilione, rifpondo» ptimo» 90 
col Burgeber fopra, che ogn’vno hi vniuer- 
fale, e generale intentione di accettate le 
Indulgenze» e vuole accettarle , che baAa. 
e cosi anco il nodtoF.^artilec.citpi^.tqi. 
verfit Ltt feeendtt fexteirgit, dice, che tlndul- 
gttn(t l'Mquifleti» fernet hnuemt tieneùi , ptfttcht 
fitou adempire le opere mgimte , benché ptrmert 
denotitne » jen^n !' intentione nltntle » » virtiutlti e 
bnfin che non vi fif intoni tene contrnrue , che i 
Pifte^ » ohe dire , efiere falciente fiiitentiene 
bitnnlet Che vuol dice acccccationc genera- 
le» e vniuerfale. Secondo, lifpondo col P. Pa- 
fqunligo /«c.n'rotvm.S. la concefsione.ricctca- 
te l'accettat'one» quando ella nel conceA 
fionario trasfetifee dominio, perche qucAo 
ricerca vn'acto del mcdefimoconcefsionario» 
mentre il dominio della cofaconceAa» non fi 
acqniAa, fc non vi i l'animo d’impoAeffaifene. 
Rnm-confil. 14). Bnrfnr. rvir/tj if .n«m.i {.dnrd. 
cen/jpt, »i<iw.i7. Mi ncll'indulgenze» non., 
fi rrasferifee alcun dominio nel concefsio- 
natio» in chi cioè le riceue» mentre viene 
qucAi per effe , folo liberato dal debito del- 
la pena , del quale , perche venghi liberato» 
non è oecelsaiia alcuna acceccatione»coroe 
ncanco negl’altri debiti . 

E fe bene fi applicano qui le fatisfattioni pj 
del Teforo della Chicfa»quai poiciafched' 
viio offetifee per i propri; debiti, ciò pciò 
non fi fi fempre formalmente . baAando il 
fatlofi virtualmente» in quanto cieè,la Chie- 
fa Aeifa offetifee per ciafched'vno; poiché 
D 3 qucAa 
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quefta obUtionctè vna viccuale folutione, 
qual coniiene l'vno> e l'altro j cioè rcllbi- 
tione.e raccectaiione > ed’anco la folutione 
futa da chi vien liberato dal debito della 
pena; e però non G licetca atto proprio di chi 
ticeue l'Indulgenza . folo l'atto neccGatio per 
l’ehbjte l'opera ingiunta. Di più. bafta che 
la Chiefa oìfciirchi à Dio le fatisfaxtioni > 
per chi efercita l’opcre ingiunte, lo che ù 
virtualmente, quando concede l'indulget)- 
la. così il detto P.P^^fquAtigo . 

Con patticolare applicatione.e premura 
fcome tu vedi ò Lettole) ti hò tifolto l'op. 
pofta Difficulti alla rcfolutionc del noAto 
propoAo Dubio,-i Gne non folo difoAcnet- 
ti interamente il noAro aGunto; ina piinci- 
palmente ancora per renderti à pieno con- 
folatocol farci conAatei ciò, che torfc.ù non 
fapcui > ò non crcdeui i che cioè moire c mol- 
te Indulgenze puoi riccuere,e ticeuii cper 
te Aeflb.e per i morti, anco non penfando- 
uiimafsime poi haucndo la Filiatione 5piri- 
tuale di qualche Religione, che tante (eco 
ne portate partecipa, come apprello vedrai. 
Da tale noticia accendici a moltiplicare le 
deuotioni, e l'opere buone : frequenta le Chie- 
fe Regolati, alla ViGta delle quali molte In- 
dulgenze da Sommi PonceGci iono Aatc con- 
cede. 

ReAa folo quìf pervltimo) rifoluere vn’- 
altra difiìculcà, cd'èjla Filiatione fpiritualct 
è fi bene vn'edctto interno , U di lui con- 
ccfsione però ,dcpcndc anco da cA'ecro eAer- 
no.ed’cAcrnamente manifeftato> adunque per 
la (ola inccrioc volontà del concedcace non 
puòladi lui coucefsione edere confumaca.c 
perfetta: E' cerco l’antecedente, mentre le Fi- 
liationidelle Religioni , Tempre che G conce- 
donotG manifeftano con Leccete GR ATIOSE, 
c non altrimenci.G proua la confequenza>con 
la parità appunto della concefsione dell'In- 
dulgenze ideile quali pure fin qui s'èparla- 
to. Quefee, pecche fempee che fi concedono, 
ancofempre eftetioemente fi manifeTtanoipe- 
tò è docicioa del Snarr^in 

edel P.P*fq»gUgtdtJitbilta 
^i^.i^o.che la loco etficacia, e compimen- 
to, dependa, tanto dall'intecior volonii, 
quante dall’eAecna, od'cAeriote , e fenfibile 
concefsione .- EffiedctA lndKlgcmU{iì TgfquMlig» 
l»c.cii-mtm^) ptadet À ytluMAit C9iteedtntii,ncM 
^mgdttitmgmt , ftd txttrms mamfcfltUA, 
ptr feUm inttritrtm valMUtAtem nm ctnfMmAiHr 
ftn(iJJU,Aif$e Adta tue hAhcmr effìcACu Udul- 


giAlÌA. Ricerca dunque l'Indulgenza perU 
fila efficace concefsione, che qucAa fimani- 
fcAi con qualche eAerno fenfibil fegao.-rr 
qtaritio’ ftgtmm txttriMt fvuole pure Cabriti i 
S. Immtnt. Dt ftenu. diff. i j. ladulgiti- 

tia mAmftflaUuum ; pcut ttÌAm htcrttptiriturttt 
ladulgtnttA rtHOceiHT. Cosi anco dunque à/àri, 
pecche le Filiacioni fpirituali adocciue fem- 
pcechefi concedono, con Carte GRATIO- 
S£ pure fempre eAeriocmence fi manifcAa- 
noida queAe in confequenza , come lorofe- 
gno manifcAatiuo ('e non aitcimence,) la loco 
efficacia cd'vicimo compimento effettiua- 
mente ticeuono; adunque Stc. 

Rifpondo all’argomeiico, elfer falfp l’an- 
tecedente, che cioè la noAra Filiatione fpi. 
rituale > dependa nel fuo edere ed’cfficacia, 
da cAetno efFetto manifeAato; nego qucAo 
cifolucamence , e cosi anco nego la confc- 
quenza .'altro è, che de facto le Filiatinni fpi- 
rituali adocciue delle Religioni, Tempre che 
fi concedono , fi manifeAino con Lettcrcj 
GRATIOSE; altro poi, che nel loro edere 
ed'cfficacia.depcndino dalla mcdcfiina ma- 
nifcAacionciqucAo fi negauilla proua,fi nega 
pure la parità di ragione tra la raanifcAatio. 
ne della Filiatione per le GRATIOSE, t-, 
quella dell'Indulgenze f quando fi concedi, 
ella edet necedacia all’edccro , cd'efficacia-, 
di qucAe^le Indulgenze, fono vn contratto 
quali innominato, come s’è decco (opra ,di 
vtfatiAt; e ben fi sà , che li contratti deuon 
eder noci à contrahcnci te madtme nei cafo 
dell'Indulgenze , dcuono queAe manifcAarfi. 
per ragione dcll’opere, che s'ingiungono 
con elle dal concedente. La Filìaiione fpi- 
rituale noAta all’incontro, non ha ragione 
alcuna di contratto; è pura , e meta grana: 
nel fuo edere nell'efficacia Aia , tutta ,icpcn. 
dente (come da propria, fc adequata caufa , 
dalla fola interna volontà del Prelato Rego- 
lare, che nel concederla , non dice (come il 
Pontefice Sommo nella concedione dell'In- 
dulgenze ) di ■vtfacÌAi; nulla vuole dali’adun- 
to da lui in Figlio cAcrno dell’ordine.' quan- 
to le dà in eda, tutto gcacuicamencc,gcacio- 
famente le dona; e quanto dona rutto fi ri- 
ceue, anco dormendo, fenza penfanii poi- 
che come il dono di eda è intcriore, e fpi- 
rituale.tale anco è il ticeuimcnio.Ogn'vno 
merita de congruo, impetra , e fodisfa cun, 
l'opere fue buone per altri, fenza chequeAi 
lo fappia, cipenfi, ne lefia miiiifcfiacor che 
fia capace coAui nell'anima Aia .tanin balla. 

appr.-i 
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appcelTo tutti li Teologi. Non fà altro il Pre- 
lato nel concedere li Filiationc ticll Ordine, 
che applicare appunto li Meriti , l'Opere 
buone latisfattorie de propri) Sudditi, & i 
'oro beni rpiricuali: perche tale conccfllune 
habbia la fui totale efiìcacia. capacità ci 
vuole rpirituale di nceuerli > nient’altto. On- 
de non ofta qui Pammelfo commune. e le- 
gai principio: f'gluMtét mtnt$ TtltMl* , nthtl 
fnrfus §ftrjUHr ,l.fi rtfettttdi ff.Jtt»ndit^bcéuf, 
<3" l, QuitUm CMm fiUum Dt btrtdMiJlil.S»rd, 
conf.^ì.i,miim.\6.M€nt(b.lib.l. Prtfumft, l6. 
n. { .D>trtm. dtetf i7f- n^.Rotm dtci[. ) ) 4 . mtm.6. 
pur. I. Reccnt. apprclFo il P. Puf^udtxoqMllxit. 
num.i.oae rende anco la ragione ùprieradel 
rocdeliinoptiacipioiperche cioè ,nMU*(*nf4 
( dice egli , e dotcanieare } pare/? firtrt txtrA 
prQpnam fphtrMmìtrxt nee vaÌMitt4i mcattreicii- 
tittfotcfift txttHiUrt 4À f fisici t'.’ltrnft , cunu 
'ini txtr4 fpbtrxm voliuU 4 xiitfraHt mtiiit rttmt- 
tur. Non olla dico, contro noi tal princi- 
pio, mentre la conceUìone della Filiatione, 
è tutta ordinala all'incerno.coine s'è veduto; 
ne è necelTatio, ch'ella s'eftendi in edetto 
alcuno eAeriore fcolibile , per la Tua efficace 
efecutione: come in femenza poi del P.Pxf- 
qaaUgi, deue necelTariamente cAenderC la_, 
concedione dell'Indulgenza , aiFermando an- 
zi elFo, edere l’Indulgenza, appunto vn'cdict- 
to efteriote: Jiidttlgtoti4cn$ct^4>tjl qiuiUmifft- 
Omt txttrtor , coti il detto nma.l. 

Dubio Serto. 

Si 'vagJ/an le forme, cioè Ic^ 
GRATIOSE,fenX^ 
Vintentione dì chi le 
concede . 

N On ingannano alcuno li Prelati Rego- 
lari nella diftributione delle loro GRA- 
TiOSE,non donano le Carte,folaniacctiaU 
mente, fenza l'intentione di etfettiuameote 
communicare anco i beni rpirituali del l'Or- 
dine. coraprefi in effe: altrimenti per l'in- 
ganno Fche faria graue ) grauemente pure 
pcccatebbeio: quando però vtgeucc,c tagio- 
nenol giufto rootiuo non gl'ifcufafle i come 
farebbe, di violenza à concederle per perfo- 
nc indegne, immeritcuoli;cAorte forretitia- 
tpente òcc. nel qual eafo farebbe certo lecita 
la fola materiale cooccAìone della GP. ATIO- 
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SA fenza la detta intentione . Si cerca dun- 
que qui, foin queAo cafo appunto, & in 
ogn'aitto, e tempre, che fimplittur manchi 
l'intentione, vaglia la materiale conceAione 
delle GRAFIOSE. 

Rilpondo, che non vagliono, ne fono di 
alcuna efficacia . E' certa queAa rifpoAa , 
com’è pur anco cena la Tua proua;ed'e, per- 
che tutto relfece,& efficacia della Filiatio- 
ne fpitituale per le GRATIOSE, depende, 
e derìuafcome fi sà dal precedente dubio) 
edentialmente , e come da fola fua caufa ade- 
quala, dalla fola intentione, e volontà del 
concedente, e del Prelato, & ftr ftlam hurni 
tnicrùrcm ytlmt4tem ctnfHm4tur ctnctJì»'AÌ\a^ 
que mancando qucAa , manca tutto il Tuo ef- 
fete , valore , ed'cfficacia {però non vale qui 
l'eAeriore fenza l'interiore concefllìone.^ , 
non potendofi hauere cAetio fenza la fua 
propria caufa , 

Si conferma la medefima pioua,con vna94 
parità, che non può ceno venirci più in ac- 
concio. 11 Sommo Pontefice AeAo, fe folo 
eAcrioimente concedeAe la Indulgenza, fen- 
za intentione interiore aiiil f4certt (dicono» 
Siiér.in ). f4r.ttm.i^.dtffttt.\7.ftll,x.num- rb, 
FUlmci* trMii.t.num. 141 . jtlfmft dt Ltmtdt 
Iidnl.f4r. i.tmm.iii.Je perche queAo? folo 
pecche tfficxeU /ndv/j(*r <4 (dicono gli mede- 
limi )ftndtt tx ftlx veltmtAtt cntctdtmtù : folo 
pecche Exttnar cmrr^*(dice il P.PxfytutligH 
dt Ixbd. qiutjl, iqo. num. q.) pnt tmtriiMvtlim' 
t4tt , t^tt pUt ctnctpitt & idei Hihiltftrxretiir: 
e fe il Sommo Pontefice, fenza l'intentione 
mhil f4ttrtt nella detta conceAìonei neanco 
dunque tftrxrttHr etiquid ,{enzi la medefima 
( il Prelato Regolare,! e cò la fola cAerna 
materiale GRATIOSA conceffione . Alcuno 
può mai negate queAa confequenza, corren- 
do parineceffità deU'interiore intentione ncl- 
l'vna, e l'altra conceAione, come appare./. 
Anzi che ilP,P4f^i4ligoqHt(l.cù.ill’ettictcit, 
ed'cllece confumato e compito dell'Indul- 
genza, oltre l'intcriore intentione, vi ricerca 
pure, anco l'eAeriore manifcAata conceAio- 
ne; però al »MM.).dice, f'olxntxs tuttrur nttt 
4dtq»4t , qHÌ4 ft f*t4 Iteti fettfl peneri tmctpie- 
ntm ludulgtntU ut ejfttfc al n»Mr- 4 . pur dice; 
EftMCtA lndHÌgemie pttidit 4 fel4 yelniUMtc.»/ 
cencidintii , itiit qiumedetitmqiu, fid ixiiriiit mtt- 
mfifl4i4 i quùt per {elem iattriertm velmuettm., 
nen nafniutiur tencijjii , tiqiti tdiì ntchidittiir 
effinKùi Indulstntie . E noi all'oppoAo,foAen- 
1 ghiaino (così nell'antecedente Dubio) che 
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le GRATIOSE , dalli fola interior volontà 
cd'applicirione del concedente, ricciìino, c 
tutto rclletc cunfumato, e tutta l’efiicicia 
loro , independcntemente da qualunque al- 
tra cftetna manifeftatione.e concefsione; Se 
dunque l’Indulgenia , che in opinione.e dot- 
trina del dctro Autore, non i tutta cofa., 
interna, ma in parte, anco fenfibilc,ed’eftct- 
na.non vale.concelTa fenz’intcntionci vale- 
rin molto meno le GRATIOSE f tutta cofa 
interna^ ptiuc d'interiore applicatione. 
j Vn’obietto qui potrebbe opporli. Vale la 
Confelsione Sacramentale , fitta ad'vn Sacer- 
dote, à cui l'Ordinario, verbalmente folo ed 
eftemamenre, con parole , ma fenaa intcriore 
volontà, od'intentione . le habbia fintamente 
conferita la Giurifdittionc adunque anco 
vagliono le GRATIOSE, eonfetitc pure fen- 
za l'ifteffa inteniione , A: applicatiouc ; fegue 
la confequenzi per la parità; poiché fe va- 
le vn Sacramento cò 1 eflema fola coiicefsio- 
ne di Giurirdittione,priua d'intentione, per- 
che, e molto più, non valerdnel cafonoAto 
fimilmenre, anco la Spirituale Filiatione.»!’^ 
antecedente poi, è ptopofitione aAcrmaca da 
lìéifilto Ponti»- di 

c dal noAro P. Dinnn pur. i & Mi[- 

fcelUii. ^.refil. i/.eda altri. Ami che iiPon- 
ria(iui) la dilata, ad'ogn’altro Atto, e Con- 
tratto, come {egae.jiddt ttiamiin omnicon- 
tra£ìu itxctpio AiMrimomoìÓ' in omtti nlìu in 
quo turi diurna , vtl nMurnlt , non requiriiiir in- 
tenti» , vnlere canftnfum pUum , virbis tantum ex- 
prtffum. E fe è vera qucAa vniuerfal propo- 
Aa, e dottrina, vagliono certo inconfcquen- 
aa di c(Ta(eome appare ) anco le GRATIO- 
SE, purché fcnfibilmentc fiano clpreA'c, an- 
corché fintamente conferite, e conceflc.mcn- 
tre Vaitt vmutrfnlitcr in »nm nPlti conftnfut fi- 
Sut, vtrhis tantum ixprtjfnt . 

Rifpondo all'obiettione, negando l'vna,e 
l’altra confequenza: all'antecedente ('conce- 
dendolo j dico col P.Di««4&f.cit.che la con- 
ccfsione dell’approbatione,ò collattone del- 
la Giurtfdittione,che dà l'Ordinario, puc-j 
wrbisifiut jcTÌpt»,ad vn Sacerdote, acciò in 
virtù di efla , egli, ficuè validi tpofsi mi- 
niArare il Sacramento della Penitenza,^ vn' 
atto eAerioro( nel quale noi, come diAe,ben- 
che ad altro ptopolito 

Priuiltgqi RtguUrium dub.y,num,7 i.,4d- 
htremus vtrbii , & ttrmintt , ntc quarimia dC-* 
intentitnt ) cioè atto iurifdtlhonii ixttrierii (di- 
ce il P.Diana)& viluti cniufdam ftnuntia tn^ 


far» txtfriori pralatt , qui non poflulat fui tattfr- 
mationtm inttmam , tllam iuhdicipronunciantis. 
Anzi che lo Aeflo P. Diana ,C9S,Ì pure il La- 
go de Panit.difp.i 1.5.74.& altri,difaprouano 1 ' 
Opinione contraria dei Bonac, itm-i.diSap'it' 
meni. Panit. difput.^. qutj}. 7. punfl.4. §. 
tutto che apptouata àa\ Barbefadt Poteflato 
Epifcopt par. a. jflligat. 1j.Bamcr.40. dal Bojjio 
de lubile» feR.yCafu i.S. i.na.j.ed'ancofvuo- 
le il Bonac.) À3.\ Suar. ttm.q.in }.par.difp. iS. 
feR.^.num.j.Mx chi legge il SuareJ^, non è 
col Bonacina , ficoroe neanco il Baffi» Le. S.4- 
nam. 141. oue i conirarioà fe AeAo§.imam.;. 
che cioè vaglia l’cAerna foia applicarione 
dell’Ordinario fenza l'interna, come certo 
vale(anco in fentenza del Barbofacir.nu.qO. 
Olle col Baffi» cit.num.ni.cOiitPaietConfeffi» 
faSia Sacerdoti cui Epijcoput facultatem auditn- 
di Confeffionei finì conctffit , tdefi , [ofis verbit ex- 
terniti abfque vera intentione concedendi ; quia 
lune adefi Ucentia à ìegitim» Superiore, & eiui 
nullità! eff occulta , oc proinde adefi titulus pre- 
fumptut cum communi errore : ficut adeft etiam 
in alio cafu Epifeopi videntis , & tacenti ! , non., 
tamen intèrne confentientis ) come dico certo va> 
le; e non gii perche in tal cafo poi per ra- 
gione del titolo prefonto cò l'errore commu- 
ne , Ecclefia tribuat iurifdifìionem (come in fen- 
tenza dei Sarbofa,e del Auj/ìc ) ma perche af- 
folutamcnte vale la fola conccfsionc eAer- 
na,c la cAerna fola approbattone dell'Otdi- 
nario fenza l’interna , per confeAare litit'e,& 
valide. Aflegnano la ragione di ciò li citati 
Dottori, Ac altri .perche cioè in qucAocafo, 
il ConfcAore.re vera eff apprqbatut ab Epifco- 
po;nam iuditium de idoneitaie,quodConcilium 
Tndentinum feff.ij.cap, i f -requirit yvo Confef- 
[ariui ( qui non habet Parochiale beneficium)iudi- 
cetter idoneus,non efi iudiciumintemum.fedex- 
temum, quod quidem in ipfamet extema appro- 
batione imbibiiur.Se queAa Dottrina oAa al- 
trimenti all'intentione , che neceflariamente 
ricerca il Concil. Tridentino fiff.i^.eap.iy.nel- 
l'AmminiAratione di qualfiuoglia Sacramento 
perche (come anco bene oAerua Nteolò ijam- 
bertotom.). in ), par. D. Tho.difp.iì. de Sacram. 
PorB.arrir. 4. apprelTo il Diana Le.) è diuerfa 
molto, e diAinta l'intentione , che fi ricerca 
de fidciBc cAentialmente, all'amminiAratione 
di qualfiuoglia Sacramento ('Aante che Sa- 
eramenium tribut perficinr , materia , forma , CT 
intentione Minifiri -, Tridentinum loc.cit )daH'in- 
teiuionc dell’Ordinario nel conferire, e con- 
cedere i'apptobatione per le confefsioni.- A.r- 


Capit. 3. 

tit Imìms ÌMtUcìj fcosì Ifjmbertt ) & rerà im*n- 
tÙBU Iti Efifcofo »d ctifertadam nlitm lniie 
frtbitiimtm , efi difjtinBa à rati tic witntitHit tf- 
ftnnaltttr rtfui/ita in admtmpraiiane humt Sa^- 
cramtim > ve! alinins alttrint, E però fé bene 
non puòeiTcre valido alcun Sacramento, fen- 
za l'inccnttone del Minifteo 9 farà valida nul- 
ladimeno, la Confifsione fatta da chi foto 
efìcrnamence iC fenza intcntione dell’Otdi- 
natio 9 rieeuette da queflol’appcobaciooc.-poi- 
che l'tntentione dell’Ordinario approbante, 
non è cifcmialc al Sacramento, come quella 
del Miniftrantc. fenza qnefia 9 non può (late 
Sacramento 9 perche trtbns ftrf Citar t come fo- 
pra-, fi bene fenza quella 9 cò la fola cioè cfle- 
rior ipprnbatione , fenza interiore intentio- 
ne.Si che dunque all'cbicttiooe, non foto fi 
ammette l'antecedenre , ma fi vuole 9 e difen- 
de. Si nega però la coufequenza9 non cor- 
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rendo parità trà le dne iotentionÌ9 dell'Or, 
dinario cioè, nell'apptpbare alcuno per le 
Confefsioni ;e del Prelato Regolare, nell'am., 
mettere alle fpiriiuali Partecipationi;in que. 
fla concefsione.è efsentiale l'intenrionr9dal- 
le cote fopra dette ;in quella , ne anco vi fi 
ricerca , aquadrandofele anzi la dottrina del 
Ptntia, fopra (ifeiitigC molto bene, che cioè, 
■falcai in tali canctjpont confcnfu fitlai , vtrbii 
lamam txfrijjai, E pecche poi ncn vaici cenfen- 
fu! fiSattverbittantam e.vprr^io ( per lo mede- 
fimo Ptm» fopia) in Sacramentsmm adminiffra- 
tiint , vtl Vniairfalittr in omni aOn , in qaa lurt 
diami 9 vcl nataraitiir riqairiiar tmcntia , come 
nel cafo noflto della conccfsione delle CRA- 
TIOSE, nella quale inuntio reqatritar ijfcmia- 
littr vii à principio intrinftcc , però fi nega anco 
la feconda conlequenza 9 dalla medeCma Peni 
liana dottrina dedotta , 


Capitolo Terzo. 

Antichità delle GRAT IO SE. 



foggetto 


£ dall'Antichità fi argomenta la .Vetwflàt Ntbilitàt.t.prt'. 

midemium C. dt ptftuUnd» yér ibiCUJf. verbo nibtìi^mos ; nobiliilima^ 
farà certo la noflra Filiatione fpiritiiale per le GRATiOSE, poi» 
che è antichillima . Quella fiefra Antichità, deu'eficre appunto il 
del prefente Capitolo; però fia> 



Dubio Primo. 

Se Ji deducano dal Tejìamento 
Vecchio . 

Ilfpondo di sì {pecche certo era del 
MJt! Teflamento Vecchio, chi diceua 
Pfalm. 118. Participi ige fam emniam 
liminlium 11 , caQidiiniiam man- 
dala laa ; e lo IlelToè, Spirituale Partccipatio- 
ne,di cui qui parla il Profera, chcfpirirua- 
le Filiatione per GRATIOSE LETTERE, 
della quale noi qui pure ttattiamo. Onde., 
anco il UWaldenfr deSacrantinialib.iim.jjap. 
100. ^nel Sommano del medefìmo Capito- 
lo) dice 9 laura Fratirnitainm ppllata, qaid 
non fiat niaa . £1 qaentidi hoc ab antiqaq ( cioè 
fino dal 'Teflamento Vecchio IferNCAcnr ad 
Bcclipamtojhndiinry nam. io. com'egli appun- 
to dimoftra in quello fteffo nnm.io.pag.iSp. 
dal Tijh cioè de Alachabei /;S,i,c«/.ia-rool- 


co bene alla materia accommodato(del qua- 
le luoco pure,& in prouadel medefìmo af- 
funco fi vale il Ratti di Panicipatiinibai qaijf. 
I. fili. t -nam. l.J molto bene dicoaccommoda- 
to, pecche in ellbfcome appare) fi tifecifce, 
che Cimala Sommo Sacerdote de Giudei, 
mandò cecca Lettera a|li Spartiati, cò quali, in 
virtù dicfIa,tinoual'amicitia,ela fraterni- 
tà: ed'hà quella Lettera gran fomiglianza, 
& affinità con le GR A TI OS E LE TTE- 
RE,che fogliono dare li Prelati Regolati i 
gl'Amici 9 che con effe rendono panecipi del- 
Popcre buone delle loto Religioni . La Let- 
tera dice coti : lonathai Summai SacerdiSidr 
Siniirti Cintili & Sactrdutt I Ó" nliqaai pipa- 
tai laduram falattm. lampridcm AdiJJairant 
Epiilila ad Oniam Sammam Sacirdiiem ab .A- 
rii qai regnabal apad vii , qainiam c[hi Frairit 
mitrile poco appreffu.-T^*/ chm nallo boram 
indigerimati habmtti fdaiii fanllii iibrii qai 
fant in manibai nifiriii malaimai mittere ad yoi 
rcniaari Fraternitaitm , Ó" amicitiam: più à 
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balTo poi diiDoOrando in che confiAa qucOa 
Tratctnitii aqi’iungc ergo m emni nmfo- 
rt pnt iittermìjjlmi ut dttbtts folemmbui, & cttc- 
rii , qutbus vpùriet , mtmortt fiimut vtfhri ut Sa- 
tripdjt,qu* affirimut, & tn tbferiottitmbus , fi- 
tttt f MS tfi ,& Jtctt meminiJfcf'rMtrum.Orque- 
{ta Lecceta , ceno é Lettera ('come conAa^di 
Fracctniià i^iriiuale,- c dalla medcAn^a de- 
dutiuamente alle noAte GRATIOSE, co- 
sì acgoracnca il Vf'altUnfc nnm.ìo.dl.Z>idelis 
tigo > quotiìMm nùn (un sioud tales Fraltrmrn:um 
hntrt figUUta: e metilanieote ciò deduce ■ 
perche ('come il Xiiteo loc.dt. pur conchìudc 
d'eAa > doppo riferitala Epiptla' ntaxi- 

mam affinitaitm habit cnm Litins mftrariiwt 
J’MrridpMtiemtm che Cii vera tale aATinità, 
fi prona .poiché C/omm. chiama li Sparitati 
{Fratelli) e dice voler con cATi rinouar Ami- 
citia > e Fraccrnicà ; lo che pure fanno li Pre- 
lati Regolaci i mentre quei che riccuono al- 
la parcecipacione dei meriti dell'Ordine^, 
chiamano appunto (Fratellt) gl'ineotporano 
«1 medefimo Ordine (facendoli menibci del- 
lo AeAb.corac li propri) Rcligiofi. Tri que- 
lli poi A contrahe cecca Società fpiiiiuale^ 
(come pur s’è detto più volte) pofciache fi 
come nel contratto di Società tra li Mercan- 
ai, tutto il lucro è Communeicosi per que- 
lla fpiiituale incorpotacione (come in più luo- 
chi s'c detto) A fà vna Società particolare, 
Si vna mutua communicaiionc di tutte l*o- 
pcce buone, con la quale, tutte à Aio modo 
lì rendono communi ; e tutto ciò A contie- 
ne in qucAa AcAa Lettera di Ctenata, come 
appare ;c come accenna pure il Ltrano che 
della medeAroa appunto egli parlando (ap- 
pteAo il FFaUeiife (tt.mm.lo.& tl Rutto loc- 
(ttMumtr-x- ) dice: luilum tfl ergotVt Fratret 
exiflatih & Irafailiere adnos , & pettrequa 
Vobis neceffaria iudteatis : facimus veri Sà" ttot 
idem , & yeflra propria fimul vi itoiìra commu- 
tila riputamus : ecco qui dunque la vera So- 
cietà, ed'anco la Ftaterniia.dimoArando pu- 
re Gionata in che qucAa, e «quella conAAa- 
no, nella patcecipatione cioè, c communi- 
catione di tutti li SacciAcij, quafiuit in orniti 
tempore ! Ò’aliarum obferuaiiinum : cioè(iiiict- 
pceca Ltrano appreAo il Rueo loc.dt jtum.^,) 
aliarum oblatioiium , l'igiliarum , & Oratiomim: 
& queAe pure fono quelle cofe, e quei beni 
fpicituali , de’ quali li Prelati Regolaci ren- 
dono li loto Amici Partecipi con le loto 
GRATIOSE , cioè dei Sactihcij, delie MeAe, 
delle Vigilie, Orationi &c. tutto appunto con- 


tenuto nelle mcdeAme GRATIOSE LETTE- 
RE , come conAa in eife. 

E perche in olctc, li medefiroi Prelati Re- 57 
golari,in fede di maggiore, c più viuo.ed' 
autentico icAimonio della detta communi- 
catione, che à loro Amici compartono, non 
folo qucAa erprimono in Carta, nelle detto 
Lettere (cAbcndogliele pure actualmente_>) 
mà anco munite qucAe cò l’impronto. eA- 
gillo dell'Ordine . Lo AcAo onninamente., 
ancot qui A ritroua nella Lettera di Gien<r4, 
come appare dalle fegurnei parole del T'e)?* 
loc.dt. Mandauimui itaque eiiyvt falutentvost 
& reddar.t vobis Epi[ìolas tsoflras de innouationt 
Fratermtatis najlrc ,tie manca à queAe Lette- 
re il Sigillo, riferendo 0 ,e/f^(apprcAo il yf'al- 
denfe eit. num. lo. & il Rateo loc- Cit.num.^.)ch.' 
elleno fodero figilìite . Poniior Literarum De~ 
tKiitui . Epipolat vobis deferì tfignaculum baben- 
les , Aquilam , Draconem vnguibas poriantem . 
cosi il detto Ciojeffolib.ii. Amtquuxap.q.'DzX 
qual Agillo poi,c per il contenuto di eAo, 
dell’Aquila, che afferra, e porta il Drago, 
iie, raccoglie il Rateo num.^.cit. morale in- 
terpeetatione molto à piopoAto,&: al cafo 
delle GRATIOSE noArc Regolari Parceci-, 
pationi, & è come fegue : Eos aempequi adhanc 
commaaionem recipitintur , varifs grati js, & bene- 
difltonibui praueniri , quibut velut Aquila coele- 
flesy Draconem inferaalem debillant , é" viflum 
conculcant , quo fadliui faluiem confequantiir ; 
boc efl quod informa rartiripauonum additar : 
yt lAibus adiast fap’agiit.ac bogis operibat, bie 
aagmentam gratta , & in futuro vitam perdpia- 
tis aternamtfina qui il Rateo: il quale inoltre 
fai numero fuffeguentc) fà vn’altra pnnde- 
tatione, pur à propoAco del noAro affunto 
che cioè, A comegl’Amici & amorcuoli del. 
le Religioni, tal volta ,n aflionemi 
corrifpondono caritateuolmence per li beni 
ReligtoA fpirituali, li loco temporali; giu- 
Aa ciò che dilfe S.Paalo Rom. 1 {. J» fpiritualium 
eorum partidpei fadi funi gentiles , debent & iit, 
camahbus mimprare illii : in tale corrifponden- 
za fanno appunto lo AcAo, che fecero pri- 
ma , d* in tandem remunerutionem li Spartiati 
cò Giudei nel TeAamento Vecchio, come ap- 
pare dàlia Lettera refpunAua di Onia Ri da 
Spartiati nel medeAmo TeAo,che dice? E.x 
quo bec cqgnouimus , benefacitii fcribenies nobit 
de pace veflra, fed & noi refcrippmuumohis, pe- 
cora nopray&,poffejftones noflratvepra funt-.con- 
chiudaA dunque qui col Fualdenfe cit,n.ioJ'i- 
detts eigo quomam non [uni nona fraternttatum 

late- 
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Littrt.-che cioè» non i Doaitunò> la fotnu 
delle GRATIOSE ItTrERE, c Regolati 
Pafieapacioni I tnciucc anco lino nel Telia- 
memo Vecchio > hebbero luocoic li Pcelaci 
delle Religioni al pceleme le vfaoo.rada» 
mtth*iU(dice il Amc» Hum.%.iafiniJ qtu 
«i<fa4*W* hMAihts SMtrd*i ludetrum . 
Conchiudo il Oubio con auuetiire il Lecco- 
tefin coofenna della noRca ti(j>o(U)che le- 
ghi il f't'MUnft lit. to,eil.{*f.^}.itMm,x.fiig. 
176. e quiui tiicoueti che queft'Autote • an- 
co dal iib.i. 4 t C4p.|. deduce pace 

le Cat(e>ò Ledete GRATlOlìE (che dilpcn- 
lano 1 Religiofi ) da vn’altra Cacca ■ ò Lede- 
la nel TcAo eliaco defcticta, fppra la quale 
(chV del lenoce feguence l, MéuMurnm, 
B<Htf4CÌAt Hfbis DtHj , & mtmtntru iifiéUtitmi 
fili 3 qiitd ab .Abraham > Ifaac > & Jacob Itcmut 
tH &c- Sa lume hic f»-nns iraatil frt lubii it- 
guanti Demttrif.aimt i6y.iiì»i Indatjfriffimiit 
vtbii la quale dico» doppo iilctica 

la.coal prorompe: Hoc ferifinra > qnamntbii 
fie riftiiii mittu Dan ad caUmum 3 leca/itnim 
iribmt aUnu Iaborandi . Rifinii namqn acidi- 
mm in Rihgiifirum fi^ogia , qua ifjì riligiiiì 
friinittimt t & »finini3 & Chariiiferibani Chn- 
fii fidihbni di fmfiudini ffiruni, ^ abnadanlia 
thantaiu &c- 

Dubio Secondo . 

Se tragga» l'Origine dall" epa- 
mento nuouo, 

n He la Conftaiia ■ ò Communione do 
V«i/ Santi, e della Chiefa, lolle inllituica_i 
da Dio, e da lui liccuctrc l'ocigiuc : olite !'«• 
eOece cofa cena, lo dice li N amarro di Orai. 
cSr Htrii Can«aaaf.io.num.i6.conli(eguenti 
parole ; Dmt Ofiimns Maximn; infilimi qnan- 
dam Sratriam tpue Ctnfratirniiaiim «iaritatu , 
M qua imnti boni limai inmtm ammameant 
fan bina fftraaaltaiidqaininabiri.qaandiqai- I 
dtm ani [ili Domino Jtrmant omnii , omnn nm- 
ramar in ana domo3qaa ifl Ecclifia \omnoi ri- 
giniraniar ano fonit : omnii ana fido maaiii , Ó" 
uno amori fi diligami e delio quello, imnie- 
diacaraencc apprelTo in lode della Aell'i.. 
Cooftaieciiicà, ò Communione, efclama . O 

faliam ficiilaiim 3ixCillinlint Frairtani3fiac.a 
Confratirmiatim , ixperlim ailioram , oruatam 
, mriaubut I in qaa galla inaidia.ambiin, hjfi- 


47 

crifu, fra/amflio , all alia aSfio mata, faliim 
montfira , ianinitar; in qaa Citrici , & JLaicr; 
Sacalgru, dr R^tligiofi j dmutt , & faaftrtt -, Co- 
magali, & fidali, Citramoniani , & f'itranon- 
tam-, Hiffoiu, & Calli ; Cirmaiii, & Poloni j 
aingli,& Scoti; Domini, & StrmiHtrih' fa- 
mali; ommt dtmam accambant ani miafi;om- 
mbat frofinantar ijdtm cibi , luci ahqaot toram 
abandaniuu ahjt, qaam ahjs, in qua fiorii fu 
cor ctnfci[[am dolori ftecatoram , qoM aifiù la- 
dra, dr fordtdi rifiOa, & calciai ftutfiraian 
lieti Ó" hoc finora mtnii giliata , maltam lam 
orami i fiorii fracordia ehariialt , Uiam afqalL-t 
ad uiimicoi ixltn/a , qaam at[hi holofirica, fon- 
ili tot frtuofi filam atrreatn: qaamaii, & hoc 
cam rallini confinant , tam dtcortnt . iafalicti 
froficlo, & igaiminiofi fatrimat , qai in mah il 
Sracnji,fiai Confraitrnuaiéai , & Socitialibat 
boaorijùii dtfirifii, immo idi' frobalai Religunu 
fTofifii 3 qaoi corona Rifa , barba rtfiQa , atflts di- 
atrfa laciti clamiiant in la coafiuaioi ,fi ab ta 
Jamat mclafiìcam lamtn una inatnianiar mal- 
li mUtiii armali 3 mgotiaiorti diauei , cinii^aii 
nulh cani difiradi, agricola fais ligonibai fi/fi, 
tà- ahjmtchanici fan anibai, ooliti, (fi dio 
txtrctttdu dtditi ,immo ,(fi [trai coniamtliji do- 
mmorum numqa^ non afitUiAao qui il TJaaar- 
ra, dalle di cui alTaididufe paiole, ineialca- 
iione della Communione Geneialedell'Ope- 
ce buone, che fetnpre fìi nella Chicfa, o 
vienci lignilicaca pcc l'Anicolo Nono della 
Communione de ^nci, chiaramente appa* 
le, e la di tei lingolariiruiia prellanza } ed* 
anco l'origine tua nobilidìma, fé da Dio 
mcdelimo c Rara inltiiuiia ( come cerco é } 
mende Dtai O fumai Maximai tam mSlitmt, 

E a'c collida Dio mcdelimo pure, trabe ori* 
gine anco la Communione particolare delle 
GRATIOSE, come che quella, è fondata in 
quella (l'habbiamo detto fopea più volcc.'S'pe- 
cialis Commanii Rtligionam, fandamtniitm babtt 
in gtatrali Commantoat SanSioram, txfltcata 
ftr nonam Symboli arucalam, Commaniontm 
Sanlloram ; Rutto qaa^.i.fiU-ajta.li, infine^) 
e la irahe appunto da CbriUo noRio Kedcn- 
cote,(ch'd Dio,c capo MiRico di tutta la 
Chicfa)in confequenza, riconofee fua Ori- 
gine dal TeRamenco nuouo; perù al Du- 
ino. 

Rifpondo aflìrmaiiuamence col f'I'iddtafi 
do Sacraminialibai iu,l0. cof-ff. ( Olle col Sa- 
ero Tello Vecchio, e Nuouo, fonda inChei- 
Ro la ConcelTiooc della parcecipaciooc dei 
meliti )C4p,<i4.( nel quale propone, epcoua 

pure 
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pure, col Sacro Tcfto nuouo, che li Apuftoll 
ftefli cwir/rcreconcelTeco le parrecipationi. 
e communicationi dell'operc buone ) & col 
jKay?. I. nella quale (" imitando il yi'ti- 
JenfiJ decide. ftO. che le commonìcarioni 
delle Religioni per leGRATlOSE, heb- 
beto Origine da Chtillo; & j. che an- 
co gl’Apoftoli ad imitatione di Chtifto N.S. 
praticarono quelle Communicationi ntede- 
lime.-che tutto ptouetemo anco noi dal Te- 
Ramento nuouo (con li detti) petchc redi 
decidi, che le GRATI OS E. da quello 
ftelTo ne ttahono Origine; lo che fi pro- 
ua . 

Primo, perche communemente li Dottori 
con S.Tomtfo j.p<ir. arr. i.infegnano , Chri- 
fto Signor Noftio cITete Capo Midico della 
Chiefa,& i Fedeli Tuoi membri ; or , come il 
Capo , cò la fua virtù induifce in tutti li mem- 
bri, quai per ragione di quella ftclfa influen- 
za , e commnnicatione, partecipano della per- 
fettione, c virtù del Capo: così il benedet- 
to Chtillo noftto Redentore , di tal maniera 
infonde, e eommunica à fedeli, la virtù del- 
la lua pallìone ,che tutti abondantemento 
partecipano de di lui meriti, e delle fuefa- 
tisfaltioni:/c 4 n.i-Z)c plemtMJinc eiusomntsitc- 
cepimMS ;& t. ad Timoth. i.DtJit fimctipfum rt- 
dtmpnoncm fra ammhmt fe Hello cioè , e tutte 
le fue attioni , quali dall'illante della fua con- 
cettionc,fino all'vltimo termine della (uà 
pallionc, elicti all’Etctno fuo Padre,commu- 
iiicando i noi il (rotto della medermta fua 
palTione , acciò di quella tutti noi follìmo 
partecipi , come dice lo flcflo y/«*r/ice,Op«ft. 
ir. Pattum Chrifii cemmKnicalnr omnibus Chri- 
fliams ,/ìcnt virtus Cafiiit omnibus mombris : e 
di quello (rutto ne partecipaua l'Apollolo, 
quando diceua Hthr.f.FarticiptsChripifumns, 
idr/ffcosì interpreta Ctmelio i Lapide) f'iUy 
grana , gloria, hareditalis Cbrifli , Partkipis falli 
fumus. fion i quella Communicatiune Gene- 
rale GRATIOSlSSIMAjpretiofifsima, da Di- 
uino (onte diramata Ine! nuouo Stcrofanto 
Teftamento regillrata i certo sì ; Mò da que- 
lla appunto, trahe fi]a Origine la Commu- 
' nione particolare per le GRATIOSE,& itu 
cita è fondata, come più volte t'òdcito.-adun- 
que vera la noltra tifpolla . Ben'è anco vero 
però (lo che pure autierte iMtuseo foll.x.cie. 
»«i».7._)che elTcudo infinita laCommunica- 
tione.e Partecipatione Generale che deiiua 
da Chriflo S. N.^come di fua natura, fiiiita.c 
limitata quella, che det(ua dai Prelati Rego- 


lari; in confcquenza la Communicatinne, e 
Partecipatione, che deriua da ChtìHo longtj»- 
pirat eam,qua ft à Pralatii ReligiOnumiOUie che 
fralati (aggiunge i\ Rusco ) aliquid tantum fua. 
rum fatitfaflioiium , nonnullofjuc altos tffeflus ah\s 
commumcanuncc aliquidgratia habiiualisutut me- 
riti viu atema iltis eonferunt : li Prelati Regola- 
ti in oltre, communicano nelle loro GRA- 
TI OS E parte folo delle loro fansfattioni , 
e ccn'm'altri elFcttijnon già poi alcun gra- 
do di grana habituale , ò merito di Vita eter- 
na. Mà Chriflo : C/^iJlni t/ciè(cosi il /Ivrea, 
ne può dirli in contrario ) enne / mhi» meritnm 
graiia adualisiù habitualis ,fìcut ,& vita aier- 
na, omties fuat fatisfallionetinfimtasyisobitsnin- 
segrum communicauit , nee ahquidfibireferuautt\ 
cum in communi DD, fententia , fibi nsl aliud, 
quam gloriam Corporis , & nominis exaliationem 
merueril. Mà ChtìHo, dice pure prima del 
Rutto , il FA' aldtnft cap. cit. e)q.num. j. Feci! noi 
communicatores meritorum mortisfua.precisfua, 
pradicatiatiis , vigilia . patientia , abftinenlia , im- 
priperiorum , maledtllorum , necejfitatis, peregri- 
nationis , labtris , F ptis , infimiiet plus Rehgto- 
fìs JIF odemts 1 non fcilicet partem donando, fed to- 
tum 1 nihil ad fui viilitaiem penitus referuando , 
Ptctiolilliroe infinite Communicationi ; Par- 
tecipationi in veto cotanto faltitifcre, che., 
col mezzo di elTe ('gratuitamente Redenti) 
dall'iufcino (lama fiati trasferiti all’Empireo, 
e reli hcre'di del Paradifo ; però meritamen- 
te protella Bernardo Santo Serm.n. hebdom.Pf- 
na/. non voler di loro mai (cordarli; ondcJi 
dice Memor ero quandiu fuero, pa/Jìonum, ac 
taborum eoruih quos pertulit in pradteando sfati- 
gationum in difeurrendo ; tentationum in leiunan- 
do ; vigiliarum in orando ; laehrymaruni in cono- 
ponendo ; recordabor etiam dolerur/, eiui; couui- 
ttorum , fputerum , colaphornm , fubfanuationum, 
exprobrahonum , clauorum, horumqut /imilium, 
qua per tum, & fuper tum abundantius tranfit- 
runt. Quelli dunque fono tutti li meriti di 
Chrifio, tutte le di lui Pallioni, de quali noi 
per eum absmdantius comtttunicamus dice il Mel- 
lifluo-. & per tum ad nts abundantius tranfitrunt. 

Or quelle infinite communicationi, imitano, 

4 /a/5èpctò(comc s'è detto ) li Prelati Rego- 
lari nelle loro particolari Parrccipationi per. 
le GRATIOSE.-da che appunto iia. 

Seconda prona del nofiroalTanto .Nelle-, jcO 
loro communicationi particolari per le GKA- 
TIOSE, imitano detti Prelati, le Generali 
infinite communicationi da Chrifio deriuan- 
ti; adunque da Chrifio Dello, c dalfuonuo- 
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U6 Tcfttmcni»'tt*Reno Ofigtne>~come da 
pròpria IdearfrgueTa confeqrictiae^t’l'ante- 
cedenic ù pióua col Ff'Mldmfe- Itt.tit. ecol 
Smet /i/7. a. ci». «tnw.S. j. perche cioè» fette 
fonai beni fpititaali >che( piincipalinento 
ahneiM) commanicano nelle laeo Carro 
GRATIOSE'Ì Religiofircosi iV fVàltltitfc^ 
littTM jf. & H^Xarei; mia. 8. 
«» pr/itriip.ckii'dfct'coil: Prglwi i wU«a nt rmMm 
ecmrniMtnt »WìnM éftji ctmmmtitMttHtm ftftfims 
fHàfffi^'lnìuhHirfitntiulMm ,fhlutt Aiifiniifi, 
Ghtìhrhim,- 

^MmtinmfreaMfMrcOr (urI quelli beni cbirW 
AUMcanp ìd imi/atfonef fé ben remota )del- ' 
le communicationi di Chrifto, adunque dt.» 
iv> qoefltf liagg<^b><ÒftelKe.' li'p<oo^la miiio- 
il!{ poiché quaneq^af Sacrificio 'della MelTa 
primientmeote'.* fu e^i inlWruùd , fe ofTer:. 
tonoU’Vltima Cena: coli ancoifeiUiSa^nfi- 
eio ctua aro dalUi Fa fiione; vico a eoa lidera-, 
TOtritroUeCerao «heièl frutto iitlrhilB deii'v... 
no » e l'altro» iaieramente fù è. noi cOmmu- 
nicato» e d) tale Cotomnoicarione hanerri 
Cfirillo fatti parteemi , Secondo^ quanto aU 
l'Otationi , &ai Soaragij» feoa'Chriflo noiu 
fblo pactocipl li Apofloli» cxupe & hà dall’- 
Ei>angéUot<tibaiico< lutto jfl Menda» quando 
fpe lialtncaic qwiradéiua ite OnmwriM.er 
gtkii fMrtmnt t¥ »t M'Mdi ftkapt k petl'-i 
efficacia della fua Paflionejanaffime ocIIl» 
lunga Otationof^anrirprto di-.Getfema- 
ni . Terao .quanto alle Contemplationi,Pte> 
di ca t ioni , fetegri nationi , ed’ Àftì neoze , non 
folti' le communicò tutte à 'gli .hnoinini. ma 
in oltre dall'iilintc della faa .concctiiooe» 
come a'è detto fopra» udetì Chrifto all'cten* 
no Dio Padre fuo per |a.falutè. del Mondo» 
tucie le file opetarioni : li ol\e. lìm dal mede- 
lima iftante'ishbOBdantiiTMnamente ci fò 
Chrifto partecipi del fratto delle fue Vigi- 
lie» fioche » imptopctij , fame , fete ,'e di tut- 
lodc fuè-epere fantidìme di runa la fuaVi- 
■J • -Ah iifianli Cenreprienij (il XiiKa 
tmtut tSutKt pttn fra fiUtat Ai nudi Die Patri 
abtitlie i-itd UigUtaram ,SihstijyUéaram, tmy 
frefmerme , fama , fitu > & iwiam atitra/a bene- 
rum Oforum tonta >Mta fln/fiam ahuadì partici- 
pts net egiearity E però S-^gelhiit Jaappen. 
dice ftrm, da dmerfit.farm. {9.i.rifeiitopiite..< 
dal Rutta mtm.i.ett-n fiat .) inttodace lo ftef- 
fo Chrifto.chc parla >e dimoflta » che quan- 
•0 hà egli in quella vita opetaco»iàtto » <_> 
patito t liuto hà partecipato à noi Menali > 
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tutto à noi common ieatolot la prafipta fdU. 
ce) txp^iut , & perniò <e««/*tau uietn ; Infamia ■ 
camumeltat , kamaneftpia dalarii fuibuthbi fimi - 1 
lit fitrim,ad iac fetitea m te mét fimtlemfa - 1 
ctrtm y fanali; imdenruim falmatytir {fata {àjit-\ 
fi ; acitam cam ftUa Mi ; fiditi -eóiai a.vaptiy., 
but taranatat. Grati affixat » ymlaara fetfafjns : 
tm ariferant » marti aiamam in tarmettiit dèmi- '' 
fi. fin qui ^fefiuta Santay 10 pecfooa diChtt». 

110 tonde S.Oiralama oppccITó i\'Vyaldinf<-Jiy 
caf. nr. 9 ) . nttm.^. att frtatifia » efclama , e co il. ^ 
cagione; ^e maiar fetafi ajjixltmtntiay quama. 
vi Dai FUiat , Filiat haanatt fatarttar v decim, 
menpam faihdta p^taaraa • pareat axftSmt ad~, 
aanram ; imielaeret$ir faaaà y/abijcerttur f aremi-. 
iWr'i pr*’ fimfalar adalafctrtt ttatat; xfi fapeata-y 
lémaitis'yeram yalafaty & flagella t cracet qat- 
qat fra iiebir perea makdUhim , vi mt à male- 
dilla llgit ahjHuerit » Pam faSai obidiintvfqat 
ad menami Quelle donque fono le infinite..» 

; peftTCcipationi della Generale Commonioue. 

111 ChMloc- quelle la Lettera »ò Carta GRAi 

TIOSA del Teftamento nnouo. che coment 
Idea.fir Originale, imitano. benché à lengà, 
& ramata > nelle loco Carte G II AT i O S E » 
^particolari Partecipationi li Prelati Rcgo~ 
lati : Hte ifl Ghana meriteram Ghnllty qaam 
rantat Scrifiara rafaaaaty rtttru » di' aaaalla.à’ 
qaa Ettdipifhtiram <Strift»am libri fatti riferii- 
( dice il FFaldanfe caf, 9;. at.aam. jJ^almiy 
4. conchiude ; Hanc erga flimjpmam Chanam 
miritaram y caacilpi Chnpat farticifibat fuuytiait 
tantam Mtjfaram ( ecco l'Idea delle GRA- 
T IO S E Regolari ) Oratienam , Iitamaram > 
F'igitearam » Frfdiemiamim . ulblliaemianim > & 
la ha rkm [mmm;fed & eibatieaitfaayfatatieaii{ 
qtiitit y darmitattanu y& filtntijy& Cratalati»- 
miyAdedUatiaait y Sanatianii y& Catitaiiaiiii;<fi‘ 
rmaarfa qaagifptt fatati homiaam fruarabat, 
Qj^ella medema Catta GRATIOSA Ge- 
nerale.con cui lì communicano i meliti in- 
lìAiii«e ratte l'Opete» e PafTiooi Sactoranccji 
di Chrifto »à Beneficio del Genere humano» 
è Carta ^come appunto le GRATIOSE no- 
lite particolari) anco fccicta,e figillata; Ma 
Dìium Manu eitiftrifia ( dice il FFaldenfa ita, 
q.ctt.fab liiera B.)&Chrifia cetietdeaia frrma-> 
ta ; & Sanili Sfiriiat f ignara pgUlata , Ne man- 
ca al principio della Catta» e per firma di 
elTa.il nome.cd'il titolo delia dignità del 
concedente; ecco tutto affilTo alla Crocc..>i 
Jtfus UaXarimu Rax Tampoco è 

peiua di Secretatio quella Catta» perche..» 
cectaincnte la {ctitteecertè ferifpt{iice il FFal- 

£ danfe 
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dmfi l9e.cit-nitmur^7 Uf»- 

09Us0& Emén^tlt^éU fmts » E uà , li Profeti» 
Ipcciatmeoce Secretarlo di Carta» fù 

iJkUtdcMf- V)- pcicht t PnnfiHum CirUìmii»- 
[etrttwr tu terris , frùuUgmm Orbit cut lui EjdiMi 
in CnrtM I«.^<('dice il yf'nlMnfi 
06 liurn B ) e eome Secceuito uppunco , egli 
I« fcrHTeie ce la efibi( foggiunge ìIAwm 
Jia.ck.x.num. 9 .coa le feguCOKi patQle)C6e»- 
ftui ftrfitnmP^^uumdiditntbU cb&oirn^Hm 
féUMUti» fm$rum mcritorinif fért$ct^ÌMem 
mbis Urgifns tfèi EHmMtfmVM aSecre/<r»*/»cr 
frcflut» Ifnùu.fcrif/ù, & nobtt cxhibiut c. yj. 
oue primo» ci commumea ì fuoi dolori» e laa* 
guidezae. mentre dice: yert Utigutrcnu^rti 
iffe ttUU,& cUcrti HQ^tt ipfi pcfCMtit • Secoa- 
<io>le piaghe ;>p/r ttuttm vulxcrMitt tji pnftir 
int^ninuts mjirm, nttruus tji frtfur fetitrs nt- 
yh-a.Teiio, le Imidute; liHtrt ttut jtitnii fu- 
mni- Quatto, il fuo iiieoiio: ma aperuu »t 
fmtmijrtui tati ad ncipamm dacetari & qmji 
jigaut (tram iiaderuc fi cbmatfitt i (T ma^ 
tftruutt fium. Quinto, le petcolTe, e guan- 
ciate ! prof UT fctlui pepali mti ptrfajp tam : fi- 
nalmente, ei fi comnmaicano le di tuiOra- 
Iìodì .ptettu» multtrum iidit,& pre trangrtfi*- 
ri6«i r<£4«<(.Cotl dunque con fpitito profe- 
tico difiende Efata nel detto Capitolo la, 
CRATIOSA delle diuineCommunicatiooi di 
Chrifto,c fì il Secrcurio di queAa gran Carta 
(dicono il yy*ldt»fit it il /(area,; che al tir, 
nam. 9 - cori conchiudei Hu cmmCapat JJ'ata 
babtt qaafi ratimtm cmafdam Cb«nt% & Chtrt- 
graphi , qat Cbriflat per fuum PnphtUm , velat 
per Stcretnrtam rtddit nu parttctpes omaiamfie- 
ram meritemm ,tc >mde qao facuutt PraUuRt- 
gaUrts fmtChanis. Del\x quale partecipatio- 
oe poi (che come inlegna anco l'Apoftolo 
éd Ephtf.^Sì eftende à tutte le Genti} rtuf 
lacam eft StenUtf jipefiolu> & Prepheeu in fpi- 
r ita, Gemei effe etheredet, & eeacer/nraJti , & 
cempnriitiptl prtmtjfitmt, in Cbrijlt lefitptrE- 
naagelmm ) efclama il ^rawar»»/» traii.ì./Ht^ 
tntnal.cap.iQ. medà.l. riferito dal /Gaie naia. 
9 , e«. in fine t O mirabUtm Cammamcmienim ; 
O' pntiefifimam jijfocuaìeaem t ceatralium , & 
Chanane Cenfraterattalii f è Seeittiaem ihijanri- 
rmee iaefabdiam / quella Catta dunque delle 
Communicaiioni di Cbrifto, è roriginale, 
l’Idea delle Carte GRATIOSE dei Prelati 
Regolari, perche da cITa appunto hanno 
ptefo il Modello, l’imitationc} praticando 
in ciò l’infegnamcnio datole da ò. Pietro A- 
poAolo I. pnr-a-chc \e àxet , Chrifiat pt^as 


’Mjipre mbu.mbii retta fieaiixtmpliim, VI fiquà- 
l.mar veSh^ (iw; dicendole pur anco Gregei 
!.rw Papa heae.l7,ia £«<ire.che lp{a Chri^i fa- 
lla, praeipta faattqiaadam aliqiud lacaai fieit, 
qaid agire dtbeamai uiaettfiu.E nientte il Be- 
nedetto CiulAo,cò l’infinita fua Carità, io. 
Cbaria Magfia ci hà communicato il frutto 
della fua Pa0ione,e di tutte l'opcre fue fa. 
crofantei li Pcelati Regolati , imiuodolo co- 
me ponno,comiuuaicauo ancb’ellì parimen- 
te à gl'Amici loco, c Bencfactoci .con altre 
Catte Minori, li beni rpicìcuali dell’Ocdincr 
c cori queAe Carte piccole, da quella gran- 
de di CbciAo, e dal TeAanieoto nuouo itu 
confcquenza ttaggon l'Origine . & fifumm 
•ptfiigia lini . 

Terzo , pcouo la noAra tifpofia , col far pai- lol 
faggio da ChriAo, à gl’ApoAoli, fenz’vfcit 
peto, oc difcoAarci dal TeAamento iiuoaot 
gl'ApoAoli AefiTi, ad’imitatione di ChriAo 
;(come fi hà dal Sacro TeAo, dall’EpìAolc 
’ ma Alme di &Paolo} hebbero in vfo familia- 
re , le Communicationi , e partecipationì fpi- 
citualitùi f8i6M(dice il ,£«rce fiU.^aiiJiam- 
tl.ia priacip.) fiat matta valete affiata qt>q»* 
f «w hedù d Pratatii Regalaribtu tn Pamttpa- 
ttonibtu . adunquertaggono queAe origine an- 
co da quelle, e cosi dal .TeAamento DQOim' 
fegue la conrequenza. Mà con sfacciata te- 
merità, nega tiloluto l'antecedente l'Hercti- 
co yPtettge 1 dicendo appreAb il yyatdeafc^ 
top. cit,9q.ia prtacip- 7Ì£C jipelleii latta eeacejft- 
mal; però opponendofele queA'Autore con 
zelo Catolico, infotge fubito io proua, ed’ 
efclama contro il Bugiardo: Aitfireer fiper 
earbata tjlam mcndacij , uip^eliaenfictnat h- 
tirai ficai fiat rei de Ceaimaaìcatieni charitaiiif 
Gl'ApoAoli dunque per te, ò bugiardo (di- 
ce il yyalàtafi) non hebbero io vfo le Lee- 
terc di communicatione »di Carità? te lo prò- 
HO, e facilmente: y mai fiatrii aadiamai ttie^ 
rat . fi Up^eti ficfictntai : fi oAetui ( in ptoua) 
la fòrmula fegueote di Lettera GRATIOSA; 

( dice il yi'aldeafi ) vfata da alcuni Prelatà 
nelle loro Putecipationi , e vedrai, che cer- 
to yipefieti ficftcìrimt: Ecco la Lettera- Eg* 
fiaier Éì.&c, Diattitttimfiaciram,qaamadne- 
firam habitit Ordiaim ab Chrifii riatrtatiam , 

& Sanila yirgiaii Matrii etta ehligenttui atttm 
diai. Omnium Milfanim , Orauanam , letutàf 
rum &c.ParticipatientM ptrpetaam vebu cenet- 
de, fi leghi mò bora la Lettera di Poeti A- 
pefiite ad Epbtf. I. dice il yyaidinfi; tegatar Lf 
lira Paalt ad EpbeJ. e perche qucAo? perche 

eenfi- 
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t»nftrtHÌ* (turi v*rb* ( Rum mnm. it.cit.) qui- 
but hoc ftrm» vhpttMr quuUm Préldti i« fiai 
Tturticiftaitnibia > cum vtrbu jlft^oU : che di- 
con cosi. Egtifeilictt Ptulut ) duduas fidtmu 
vijlrtm I jne tf in DtminO Itfn, & diltlhtntm 
in amntt SnnQn > ntn ceft grmUt ngtns fn vt- 
bij,numorinm yeflri fneitni tn Ornnuubnimtts 
<^c. Confrontate *n poco quefte dueLettete 
(dice il Vf'nlJnnft)ea’<^exìiittSc tti effe vi ti- I 
ttouatc gttndìttticmifQmnntn uum dtfftrtmia 
( dice egli)»»ffr>£^n Frmer N.mttitdtiu ii- 
uuùnem (inctrnm ad Ordintm m/lramt *b Chrt- 
/&■ mcrentii»» f C^ Matrit tini . Et tgt Panini 
anditni fidem vejlram.qna tfl in Dtmintltfny 
à" diltSUtntm in tmnti fanlhi f ({ai i che (ua- 
rio Iqna difireniia f dice anco il Rnlie nnm,i i. 
rii. ninna differenza» ò poco fuatio certo vi 
fi licTOiu . pcoCeguitmot Remnntrai antim Era- 
ttr(fcgue li yp'aldenft ) bone dtnttitntm 10X4- 
lii frccibni t Oratuanm , Adtifama» CTC. cioè i 
dire» communica in oltre il Pielaio nella 
detta Lettera , al dinoto Amico» in corrifpon- 
denza della fila lineerà deuotiooe»il irutto 
dei Sacrifici] , Orationi &c. e Paolo Apollo- 
Io» che fa nella Tua? Panimi mtmtriamttrnm 
fati! inOraiitnibnifnii.FÌDiìmeDte(coachia- 
de il detto) Frarre/( nella recitata Lettera) 
■etnctdnnt fonicifuitncm ftrpitnam : Panini ntn 
eeffantt granai aym fra tii txtrctrt mtmiriam. 
SÌ che dunque inceruiene qui gran forni- 
glianza tra le parole di Paolo Apoftolo.cò 
le quali communica nella Tua Lettera alti 
Eftp il frutto delle file Orationi» e la fórma 
di Lettera GRATIOSA della quale fi fcruo- 
no II Prelati Regolati nel difpcnfar le loco 
Paicecipationi : lo che afferma il Riiict imi ». 
w. cosi dicendo; Efl igitnr ntn mcdicafimili- 
tndo inltr vtrba yìftfteli 1 qmhm commnnieat 
Efhefiii frnilnm fuarum iratiannm > & ftrmam 
qfta ninmnr Pf alali in fnii Paricifaiitmbni.Aa- 
zi di più.concbiude queU'Auioreyche Patle 
jift^tla Aeffo» fomminillrò à Prelati Rego 
lari con le file medeme Epiflolc» la forma 
di communicace con Carte» e GRATIOSE 
LETTERE» le Pactecipationi dell'Ordine,' 
lant’é veto che quelle traggan Origine dal 
Tellamento naouo:P»m/i» tgitnr (coti egli) 
firmai» di dii Pralatii Regnlaribm (ammnnican- 
di forticifatiinti fidtlibm , ftr Chartai, & Efi- 
Hilaiicol hauer cioè, e per hauere fatto il 
medelimo l'Apoflolo » sì nella detta ,£pi(lo- 
Ia> che in altre ; qni idiffnm fidi Eftcpih Epi- 
filla aiata .fieni & flnnbni ali]i Efphlii : co- 
me ncll’Epillola .ad Celef.I.oue limilmcnte 


Dub. z, 

fetiue ; Gratiat aiimm Dia » & Patri Dammi na- 
firi Itfn Chnfii » fimfirpre vibit aranttt i andun- 
tii fida» vt/lram in Cbrifli Itfn » & diUlhomm 
quam babau in SanHai imnii. il appi elio. - 
Idia, & nai tx qna du andinimnt ,nin ctjfamnt 
fra vabu arantii, & fafnlanitt. yt impliamini 
agnuiini Valnmatit ani in amni faauntia.j , 
& intilltlin [firitnalii yi ambnlttii dtgnìy Dta 
ftr amma flactnili > m amiti aptri bina fmOifi- 
canili • ed’ecco qui i frutti delle GRATIOSE 
PARTECIPAI IONI Regolati» mentre io» 
alcune d'effe pure s'aggiunge Vi talibni adin- 
ti fi^aS'Ji > ae lumi afaibm » btc ansmtninnL. 
gratta.& in fntnra Eitam f tra f talli aitrnam, 
lo oltre» ad Tifai, i.cosi [cnae .Cratiai agi- 
mni Dii fimftr fra amnibnt vibiit mtmartam 
ytfiri faatniii in aratianibni nijlrii fine inier- 
mtfunt, e dice lo lleffo» inilia Efiftala a. »id 
Timaibfnm.ad Pbiltminem , ó" ad Pbdiffinfii. 
cò le quali parole» nicnt'altto certo imcnde- 
ua l'Apoflolo , che tendere quegli partecipi 
( e coocinuatamentc^ di tutte le lue Ocauoni» 
come appunto di prefente fanno anco li Pre- 
lati Regolati ;ijiiil>ii< verbii( coti ilRjaiinnm, 
ti, at.m fini)mdnbièt mbil altnd tmendtbat 
.dfifialni » qnom rtdden tu f artici fti ammnm 
fuarnm Orai unum » & bac cinimnà , vi aiti qnad 
& midi Pralatt Rignlarn factnnt . Aggiunga- 
fi»che l'Apoflolo » non foto nelle fuc Epiìlo- 
le tende altri paitecipi delle file Orationi; 
ma in oltre feome tanno pure li Prelati Re- 
golaci nelle loco G R A TI O S E) anco di 
tutte le file fatiche, ed'upece buone: però 
fetiuendo .4d Pbilipfinfei . coti s’efprime:0'ra- 
nat aga Dta mia in amai mimeria w/fr» /ei»- 
per in cnnllii m irattanibni min praamnibni va, 
bu » cnm gandia diprecanenem facùnijiiper cam- 
mumeanent attira in Enangilia Cbrtftiie qui» 
“Hibil imam Panini pramifii ( dice liEFaldinfi 
caf. di. 94 . aumer. i . fnb lima B. ) dteenda jtmil 
in cnnQii araiicaibni mai » qnam figiUaiim nei- 
landa Mifai, Pradicatianti . & E igiiiai, qnat 
Fratrei praaiinnat per parili . & mentre dicefn- 
per cammnaicatiane ntjlra in Enangtlia. intende 
l'Apoflolo, dell a commanicatione.in banii apt- 
nbut, così fcntc con altri (l'approua alme- 
no ) il noflio Dottiflìmo » Etuditillìmo. ti Pijfr 
limo P. Nanariaa » all fin Paalé Efpaafa. & llln- 
flrala ,fiuftr cap.l.Epfi.ad PbUipp./nbnn.ltqq. 
apertamente poi l'attcfta Caratili à Laftdt,,f 
fopra quello fuoco, con te feguenti parole; 
Hac cammnnicaua » r(f ciaptraiia » Ó" partiapalia 
Ubarnm,& Pafiatmm,q/iai Panlm i& Epifilli 
ara bac Enangili] frapagatiam » »*/ fnftintbant > 
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vii fiifcìf iibaHt, in quibnt limmutticnbnni, & Par- 
tieipabam Phihpfinjii ; lo che fpiega pure l'A- 
poftoloi dicendo appreflb : £i quid habemiL, 
VII in eirdit & vincaUs meih& M difinfimt, 
& Ccnfirtnalioni Unangilij fatili gaudifnm am- 
tiiiviieffi. Conche dimofira appunm > co- 
me i Filippenfi fiano partecipi delle di lui 
fatiche » palTioni , c meriti : Santi gand^ mii 
amntt vai ejfi: mentre quii Oaudinni jdiriqni 
f Ulani vacar! vincala t& irtbulaiiann rquat prt 
Euangtlii Paului fufiribat i quorum farticifci 
Pbilippenftì erant coitili', fono parole del det- 
to F. Nauanna tac, cit. num. 1 1 4 f fotto il qua- 
le oumeroi auuctte pure, che hi il Greca in 
vece di Gaudi] mti\Craiia iwea.-cioc Canfar- 
t«(fpicga il Rutta fifl.cii. )-numtr. ii.Jiyex 
èqua participei grana, arti fciticct ex vinculit 
unii , & labaribui , oc diffùuliaiibut fufcipiii pra 
dtfenfìine , & canfirmatiant Euangeh] . Vedete^, 
dunque come Paata alpaHala dimollri li Filip- 
penli partecipi di tutte le Tue tanche, men- 
tii e palTioni. E qual Prelato anzi de Re- 
golarli communicò mai nelle Aie Cano 
GRATlOSEi quanto Piala alpajlala nelle Aie 
EpiAole ? Tfanne maiaradanauiiFratribut fuit 
Paulul ("dice il f'f'aldtnft cd-num. i.m/?«.c->) 
& matarum fecit efle parneipet per planai Epi^a- 
lai fuahquam Rlligia/i , vel coleri Ecelefiarnm 
Pralati I per chartas madernai Fratribut largiun- 
«rt i certo queftoi cerrilfìmo: poiché /py{* 
ftioè li Religiofi, dicelo lìeffo) A/iJfài cilt^ 
hrant ivigilanl > labarant (ma che) nullui lamen 
Fratrum pramitth quid fecit Pauha ad Calajf, i. 
dietm I Caudea in pajftambui pra tabu . & adtm- 
pili la, qua defunt pajftmum Chnlìim Carnea 
rteatpra carpare imi quid r(f Eedefìa .S^antoj 
cbariiait vt fi putte paffianei debert chrifiaixu 
Comi futa pra pratribur, cr iterum |. Carintb. 
rq.Quaiidit minar per'gfar/am Veffram. Ecce 
qui ftert Inntrum [uarnnt Jptcialei participet. pri- 
ma beneficia ehantatu fui abundamer txpanit , 
Orananem Videhcet Euangeliarum,Figiliarunj, 
,4hlìinenriarum > Pajfianuni Chnfta cangruemia- 
rum I quindiitnam Crueiatiamm *rdmme,mertem, 
vitam per glariam . Hat charta eroi Prattr- 
àitalii ,Api/hli ,bae firipta Epifilla , & Patii 
duenu fubfcrip*a. fino qui il dottilTimoZ/P’*/- 
den/éi mirabile in prema del noAro alTunroiC 
pet la chiiifa di quello terzo argomento 1 
quale pure fenza partir!} dal roedemo Auto- 
re iviepiA A dlihilifce t per illa multa (feinopt- 
role del Nauarra de P fallir., & Refar. Mifctll. 
1*1. fidi num, }. verfu fexte quaritur) qia The- 
t*as yy aldenfit atruUt , ad prabtndum .quid Pan- 


ini , laannet , & ludat jlpefiili , & T imathaur* 

& Siluanut : Cammunicarunt [pecialair fuai Ora- 
iianer,fuaqut bina apera quibufdam Parneutari- 
bui Chrifiianii fibi amieianbus ; mentre dì ciò 
conAaf'anco per lo Hello y y al denfi ) che nk 
li Apoftoli, non tìi foto Piale, che vfalTe 
communicar ad altri le proprie Orationi . c 
buone opetationi,- anco altri ApoAolt ciò fe- 
cero ad itnitatione di Chriftoloro Maeftro. 
il quale, come ex infinita fua eharitan , coro- 
municò à gli huomioi , tutti i fuoi meriti ; 
cosi per ragione di carirìi & ad efempio del 
medeAmo Rcdencorei communicorono pari* 
nienre li Apoftoli Aioi feguaci, il Autto del- 
le loto Orationi, paftìoni &c, lo che pure 
fanno li Prelati Regolari ad imitaiione di 
tutti loro con le Carte GRATIOSE ; e però ■ - 
cctto e con ragione refta ftabiliro. e conchia- 
foi ch'elleno anco dal Teftamemo nuouo 
traggan Origine. 

Dubio Terzo. 

Se habbiano l^'vfo dal principio 
d^ogni Religione . 

1 

R lfpondo di sìtedico.chementreChri- 102 

fto S. N, li Aloi Apoftoli, anzi tutto il' 

! Corpo delia Chiefa . iià praticato la Com- 
I milnicaiione dell'opcre buone : E l'hanno an- 
co vfati (à Cai veftigi; inherendo^ li Santi 
Padri Iti inaia nafcentii Ecetejia ( come in pro- 
na ne fcieglie, e breuemenre nferifee alcu- 
ni »« ammbnt feri feculii,il Rutta quafl.i.feff. 

?. ad efempio del yyaldtnfe càat.tit. 10. cap. 
pf.}cosl in tutte le Religioni, fik Tempre crv 
fiume . 6n dai loro Santilfimi Fondatori, e dai 
loto primi Capi, c Moderatoti di communi- 
care anch'eglino ('in detta conformità^ i beni 
fpirituali , i Suffragi) , e l'operc buone dell'Or- 
dine ai loto dcUoti Amici, e Benefattori col 
mezzo di Lettere GRATIOSE , e Carte di 
Ftliationere tanto viene aramelTo,e concef^ 
fodai Dottori communemencc, sì antichi,che 
moderni: come da iurte le Religioni io par- 
ucolare. 

Prono dunque primieramente la noftrr. 
rirpofta .con l'Autorità dei Dottorile fono il 
yyaldtnfe cit. cap.9\. in pnneip. oue dice: Tini- 
la Meni^tnalis cilliliia ab Inflituiianit fnattm- 
part , barn amifit Charitatem . Ptirina de Prato- 
ta qutH. j . cap.6, num. 1 4. infine; yfnt lalium par- 
ticipitiennm fmt in Ecclefìa à ttmpere Apaftat— 

rum. 
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Sì 


mi» > vfqK« nd prdfmtui itmptr.i , ftmfcr .tpfre- 
haiiti ; c parli della partecipaiionc per le 
CKATIOSB tTamburiK» tit lurt yihliMMm »». 
x.diff.p. qHdfite 4. un. 4. vtrfm Ex quikm; CtncU- 
dcitdum cjì, cxftdum tjf$ Prtldtat RegitUrii, qui 
prt dlijs Chri^it & dlitrHmjuC^ 

StiK^lorum imiuuarn tfft dtbtnt, Lutruj CX-/ 4 - 
TlOSAS tldrgàri dtbtrt , maxime dtmtlH<tSt& 
hentfafìeribui > quia Fratema , & Rehgiofa cba- 
ritati ctttjeaum eji t attefiaKte Dammo imiterai, 
ttrias anera (areale t & pc adimplehtii legenu 
Citrini , Mine artnm habuit , yt Religianei ab jtn~ 
tiqna hai fatentei liierat, & Si^agianim Char- 
eatt (nii dameflicis, & familiaribHs alqs denari 
(etenitbnt dananerint ,rt taiine Religiamj Sacri- 
pciarum > Oratiamm > leiimanim , diuinanm Offi- 
Ctaram > pradicatianam > aharnmqne aperum par- 
ticipet effcerentwr. Ratea quep.i.fed.S.name-n. 
in pne.Banarnm fpirunalinm Cammunicatianet > 
& Panuipaiianei.eum artnm babaerim nan mada 
in velari Telìamenta,[ed etiamà Chrifia,& 
paPalit.immà & ab ipfaEcclepa.&SaniUsPa- 
lribnt,natt efi miram; qnad Pr piati Regni arai, 
femper ilhi yp fnennt , einfqne Àmicit , & Bene- 
failaribni in teihmaniam benenalentia eanferant . 
Bardane refal- Sq.qnpp. i.nnm. 8. jIh vfntcam- 
mnmcandi benefallaribm bana apera , qna pnnt 
in Heligiane pt antiqnnt? Refpandea,efl anuqnif- 
pmni , de qna pt menila in cap, Cnm diledut 5. 
eie fncetIP ab iiitepat. ibi: yirebipreibittr de jil- 
teria ad paniiipaiianem Oranannm Manailena 
de Brnpa abtnlii ft , & fna, & f/? Decretali! 
Innacentij Ill.ettdi de arnia Iip8. Ferdinanda 
de C^a Palaa Operi! Maral, par.qjraliat.lq. 
difpnt. vnic. pnnQ. 6 . nnm. 8. vtrfn Stcunda qnp- 
}lia;Mai efi nan falnm prafeiti, fedanuqnnhvt 


Pralaei eaapttm aliqnai inpgnt! bentfadaret 
Frane! Rtligiann , eafqnt qnap iUi„! membra.^ 
canftitnant , fibiqne vmant , & amntnm gralia- 
rnm, & banarnm aparnm qna in Religiane pra- 
Pantnr > ejpciant participt! . Rniea quaft. i. ftd. 
e.immt. 14. in pnncip.Qnad in Pngnln Rthgià- 
mbu! femper fnerit pra\it cancedendi Lntrai Fi. r 
liatianu aimuie ,& Benefadaribm , reddendatl- 
la! Participt! banammfpiritnalinm.cenllattxpn- 
gnluOrdmibminpariicntari. E quello appun- 
to Ca. 

La feconda prona della nollra rilpo[lt_.i 
la pratica cioè particolare . e l’vfo in ciaf- 
cheduna Religione, come dice queft'Auto. 
re.qual’vfo poi, e cotanto certo. Scab yin. 
tiqna in qualunque Religione ('come in no- 
lira cifpolla^che non hà bifogno di proua, 
mentre confta il fatto, apprelfo malhme il 
FFaldenfe cap. citat. gs. & il Ratta fta,^.& 

6. eitatt . ne quai luochi , queftì due Auto- 
ri, rapportano Lettele G R A T lOSE anti- 
chiflìme de SantilTimi Vcfconi, Fondatori, 
Prelati, Monaci, cd’altti , dirette fino a' Rè 
di Francia , k diuotilTimc PrencipelTc &c. 
che tutto tralafcio qui cftefamente rikd- 
te, e per bteuiià, e per elTcre punto, cho 
ninno nega, ù può negarlo conchiuden- 
do però qucfio Dubio, e col Dubio anco 
il ^rcfentc Capitolo, cò le parole del me- 
delimo l{n/ea fed. 6. citat. in pnt , che cioè, af- 
(o\\xiìtacnte: Ea femper fnu canfnttnda in am- 
nibnt Rehgiambn! % jimiciti & Benefadari- 
bm , Ltterat Filiatiamim canceelere , qmbm ba- 
narnm fpiritnalinm Ordinit Panieipu rtieinnm 
far. 
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Filiatione Spirituale. 
Capitolo Qiiarto. 

Z)ii chi Jì concedano le G IO S E , 


C I concedono certo dai Prelati Regolati . Sijifóluerà in quello Capitolo, 
O JHTC lo faccino, e qual prelati lo poflanoj onde fia. 



Dubio Primo, 

Se lo pojfan di 
Natura , 

Ifpondo affirmariuamenic L»-* 
ragione è in pronto ,• peroho 
il Rcligiofo per U proteffione 
fua folcirne , fi c coftituito fnb 
ilominh , & fvjfcifmie Suffrurés--. 
Chf- F.P«Jf>dtr«tC*f.NM dicaiu i Bitrdih- 

Ut di PMUptrtaie Rttiguf* c. li. n. ?.& commu- 
ncmentc liDotton . Specialmente per il Vo- 
lo di Óbedienia , come conila da Btmf»CK 
Vtìì- top-fi Bjligdifiii in 6, ouc coti Si Relixit 
frs emns orbitrium non cx^uohcnmytUt, vii not- 
te non hnbtot.fid ex tllins tpitm nut Derfrfir 
Caput funi» pofnii ,& tnitt imperio, fi jabiicii, 
toluntait dtpendti; quale Voto fuppo(lo,<«i>- 
foiiure Tfatnrah fméatiir eimt obligntn,; PeUit^ 
Xdn in Manaali'R^Hl.tom i.trnil.^eap 
i. iptfi.'t.mim.x 7 -<\ai\ namrale obligaiionc, 
da dueCapi òprincipi)fcatutifte, c inquan- 
to cioèfch’i il pàmo:^ il lus natarale viriner- 
fahter dtiiat obeditndum efle Superiori in tfi -ut-, 
quibut ift fiiperior: & in quanto ( ch'è il fecon- 
do) il mcdefimo lus nifcgna, flandum tSc^ 
promijfii : lo che pure fi raccoglie da domi- 
na del Leffio de lupi.lib.i,cap.\-num,iQ.vtr- 
fu obijettur feenndo : ouc cosi; lui naturale.^ 
diPlae nihil alteri inulto auferendum, quocumque 
ture illi idcompetat, fìeut etiam lubet fuperiort 
ebediendum.etiam fi Ma potefias ei nifi nue lm- 
iriano non eompetai , Cosi dunque jmenue H:. 
Rcligiofo per il Voto di Obcdie^fe s’c vo- 
lontatiimcnte coftituito fotto il^^ftelio, c_ 
dominio del Prelato. & hà ptomylir i .Dio 
di obcditio;»/) yr qua f»«‘ conuementta propria 
• RexuU,ì tenuto in ciò Icdclmcnte efequir- 
lo-, e fuppofta la ptomcifa , i*re naturali è o- 
bligato adempirla, ?c il Picjato di fua natu- 
ra può connnandatlai e cosi pure di fua na- 
tura communicare nelle GRATIOSE l-opcre 
buone de ptoptij Sudditi .roeutte quelle per 


il Voto d'Obcdicnxa fono coftituitc folto il 
dominio, e polfello del medelìmo Prelato, 
pelò in conicquciiza può parteciparle, e- 
coromumcarle a fuo piacimento j eomepure 
anco lofcgna il Tamburino de Iure .dlbatunt^ 
tom.i.dijpui.sf- quafito 3,»«ai. i.còle feguenti 
parole .-Cai» Pralati Reiixionum do/nmium vo- 
luntatum juorura fubditorum ex ri Obcdientia 
t'oli, in Juis maaibus emi£i habtam , pejjunt cut- 
aimquc rolueriut s eorum menta, & Orationti, 
Oblatienet, aliaque opera applieare , Aggiungo 
con dottrina del SuareXtom,)- de Religioni hb. 
lo.cap.d.nam.ò. poterle il Prelato applicare. 
Hi cominuiucarc à fuo piacimento non filunt 
ex vi t'oli ObtMentta ,fid tuam ex vi piomif- 
jionil . qua fi iradidu [ubditut voluntati Juorunu 
Pralatonun ,imò, (jr ratione luriflitlionie Ecele- 
jiafica, quam iffi Pralati recipiunt à Papa; e{- 
fendo tenuto il Religiofo fudditoobcdite a^ 
tuo Prelato per tutti quelli capi j da quai poi. 
cosi infculcc ifl PelhXX num.17. citat.iufinc^: 
f'niie ouli^aiiQ obeditndi Pralalo Regulari, eriiur 
ex quMuor iitulihnempe ex Tote ,ex traditioue , 
ex lunjdiéliont Eiclefiaflica , & ex ptttfiaie poli- 
tica- Oc mentre per tanti titoli ■ Rellgioli 
auddiii.c loto Volontà ,fono fono dominio 
c.pollello dei Prelati pioprij. non cmaraui- 
glu,che quelli puftìno di fua natura com- 
iiiunicatc. come fanno, con Lettere GRA- 
TIOSE I loco menu, cd'opcre buone àgl'A- 
roici.e Denefattoci dell'Ordine, poiché co- 
me s'é detto,/» ipfo. Iure naturali fundatur 
obligaiio obedientia Religiofa . 

. Ma in vedere qui toccato, e cuiicelfo co- 
uUt6 dominio e pullcITo dei Prelati Rego- 
lari fopra I loro Religiofi fudditi , fopra le-, 
luto volontà, ed'opctaiioni, in virtù niallìmc 
del Voto di Ubcdienza ,pcc il quale appun- 
tò' li Padri, c Dottori comniiincmcnic aftèr- 
miao , Religiejum non habere velie , nec notici ; 
non ejje Jui Jurii , fid totum ejje fub dominio, di' 
poiejlaie Pralati, non votici cheli mio Letto- 
re, le c Secolare (in conicqucnza non trop- 
po capace dcil'obcdicnza Rcligiofa ) concc- 
iiifsc concciii coatto la dolcezza della me-< 

dcliiua. 
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dclima fcnfi oppodi alla di lei fuauità; e 
feteo la formalità appuuco del Uccio domi- 
nio e poirciro.formalizzairc aellafua racn- 
U, clic li Keligioiì fudditi,per non haueto 
(giuda il Volgare inetto )y tilt t ntc ntllc^, 
perciò con alloluto dominio, padronanza) e 
polTclTo 4d Ulmum > od'à capriccio del loco 
l’ielaca,vcnilTc(o [etti da quedo, difpolii, 
c coiumaiuiati , um^iuwi ftnu tfftm /abdiii 
(dice il Peirin 0 di fibdiit qui l.Cdf.ii.NtttA, 
3.‘)<T nidncifMtfriiittVtl bilie dcqot/itd.Hoa 
Vengono, nò , Il Keligioli , per il Voto d'O- 
bcdienza,si vilmente dai loco Prelati polle- 
duci, né da quefU à capticelo diretti, e com- 
mandati i alirtmcnll ytlijpmMt, & ^Hlnjftmin 
tjjtt ( foggiunge Penuu } {«1 (l*tum JUIigieJiim 
dffiitrti , V i/idnirci ; cnm UbtrtMcm , jwa /«/» 
<ur» mbilier ijì,& j«4 mthir i" bemmt utbU 
iiltÀ fi peuiiHcaMicurec, Òappi dunque ò Let- 
tore, eller ben vero, che il Religiofo per il 
Voto diObcdienza Min hjbii tiUt.nec nnU , 
in confcquenaa, edere egli colliiuiioyìiò U«- 
muuo , & f»tt;Ì4Ut fifiruris i ma che ìjub demi- 
ma', CT porr// 4/e ò’iiperinrir , come fuo feruo, c 
febiauo ttruHom uhi mdnciftum, fritiMil Mie 
dcjHifitHmf mai tal cofa | non s'cftendeà can- 
to quedo dominio c poirelTo: confcquente- 
mcnce ne anco il commando: li Prelati Re- 
golaci commandano , non à òetuicori , ma a 
Keligioli fudditi, come à Figliuoli,- non à 
capriccio: ma ìm-vm /le^xiuni.mailiiue fapcn- 
d'egUno, che quando prctendcllcro clten- 
'dccli più oltre , cccederciibeioi contini del- 
la loro potedà, c Cimrifdictionc. Ed'e ciò 
manifcdo, pcichcf parlo qui col Leiiorcòc- 
colaie, in fodenimento dellodatol.uucdcl 
Kcligiofo fuddito^lpctdie Uico, gli Supeito- 
ti Regolali , Don potino con il loto coin- 
iiiandoiC precetto , obligace gli propiij Re- 
ligioli didditiifc non in quello, a clic llRe- 
tigioli dtdi, da fe ,c voloiiiaiiamcnic II die- 
deto ad edi per fuddiciic loggccii : non ef- 
fendo la Obedienza Rcligiola,fuggccciono 
ciuilc,nc naturale ,beoli interamente cdal- 
foluiamence folo volontaria. Eli Religioli 
col Voto dell'Obedienza , diedero la loro 
volontà, la cia$feiicono,c dvpolicorono log- 
getu à quella dei Prelati, c òupriiori, no 
quelle cufc,& la quei coinmandi , che fof 
Icro fiamdum XigiiUm , à uiiliita cioè della lo- 
to Regola.dai Rcligioli delli pcouicira, e fo- 
Icnncincnte profellata; coine appunto taccor. 
ci. a Piciaci Regolali^ acciò l'iiabbiano fem- 
pic auaoti grocchi ) Rr*na Cuffnixi de PrtU- 


SS 

te Rt^kldri peg.mihi j68. vltimd teiius libri, 
prepi fiatiH ; coiì conchfudendo l’opera : Frr- 
/ari pra ecuUt tuberi dtbtet , fi fihjs Dei impe- 
r*rt , la quei tpfi , elum neit tubini dnSeriu- 
Itm > qnam imu , qium mdicntuir nb tpfirnm piu 
velmiime , dr dineie prepe/ìte firuunde Dieacct- 
peri. Adunque li P eligioli, olire la Regola 
non fono fudditi(Ò4Ìfi« yelti, (#• «»//«) non_ 
obligati; oltre i termini, c roifura della me- 
defima, non gli hanno focco di fe; neal- 
la loro potedà domioaima liberamente fog- 
gciti)eiiam che commandancrocofe buone, 
a: honede : Mut Càice Cafre Paine par.). O- 
ptru Alerai, dijpiet. ^di^ eie Heligufa Obeduni. 
pHBU.q. nnm, a. wfiuij Si Rtliffefitjibt fnbditit, 
prpciptri pejjit Prrlati,i,qiu fmt abfetiui ixira^ 
i{;SHlam,0- quel, b et henifia, petefiattm habtra 
ebligandi Reh^tefum ad rnutatidum fiatum, qued 
fatfim & teude di ciò la ragione il mede- 
limo Aiuole let.tu.num.). pcfcbe ci«ò,noio 
hanno li Rcligioli indidcrentemcnte io tut- 
to ciansfctica la propria volomà , e foggecta- 
cala in quella del Supttiotc : 7{pn tnim Riti, 
gieful indifirimmatim Juam VeluMaltm tranfiu- 
let in yelumatem Suptrieresìfid luxiaR^gutam, 
quam prefijfni ijl inique fiqueta Chrifiatindix- 
p»/?»/4i . Onde appare.chc li Prelati Regola- 
ti perii Voto d'Obcdienza à fe fatto dai 
loto Sudditi , non ponno djfporre di edi con 
alloluto dominio, padronanza ,&ad libitum, 
nòiianquam firui tjfm Subdut ,0- mancipioj, 
prtiie , rei bilie acquipia: mà folo ponno dif- 
potee dei mcdcdnii , eligendo da edi luxta 
Rigulam-, più oltre farebbe ingiudo; non lo 
fanno però } e fe lo preccndellero, non lo 
ponno; come pure l'acceda il Padre S. Rimar- 
4« lib. I . de prpcepie , 0- difptnfaiiene celum. 4 . 
con le feguenti parole ; Prplati iuffìe, ni pre- 
btbitie ■ sen prptirtai termmei preftjfienii ; ntc vl- 
ira txiende peitf , ntc cenirahi cura , 'Pfibit me 
Prilatui probibtat berum , qua premifi , ul piut 
ixigae quam premifi: y et a mia, ntc augeat fine 
y limitate mta , ntc minuat fine certa nectjfitate . 
Penatit erge Prapefiti miiam ebidicntia fubieUe- 
rum exyettt labterum ipfirum,nen fuorum di- 
fidenernm menenies tei , nen cegemei ad celfie- 
ra i ceudifiindiniet tu cum necejfi futrit ad r§- 
mìjfiera: cosi S. Bernardi , dii di cui fantifsi- 
mo detto , chiaro appare , ch’elTcndo lo dato 
della Religione, c ilei Religiofo, dato di 
pcrieiiionc I al quale non può alcuno edere 
sforzato, come itaco di conliglìo , e come., 
anco molto benedice il P. Illuminato Merini 
nella fina Biga, fiemreaerfia de CinJuetudmC-a 

centra . 
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CentTA RegnlAm t-ukm- i ij. in fiui: Sa~ 

tns Stlfjiiomi.ell (ìatut fcrfcShuniH nd qnem ne- 
mo ftrejt cogi,eum fit fÌAtus cenfìlij : perciò à 
più non ponno «(Tcrc sforzati ò commanda- 
ti li Religioli dai loro Prelati c Superiori , 
cbcalPofTeruanza di quanro eglino ftciTi prò- * 
raifero ex f'ete Ubiorum ipfurnm > perche fe-> i 
bene li loro Prelati, e Superiori , hanno fo- 
pra di efsi.comc Sudditi .dominio, <jiuril- 
dirticne,e poreftà, non s'cftende però que- 
fta .dicono li Dotcoii.dc iDfprcic detto Me- 
rene loe.ciut.nijì in ordine nd compellendos eoe 
femore tqne liberi Deo promi/emnr : che cioJiin 
ordine alla pura olTeruanaa della Regola: 
quindi è, che il Superiore, e Prelato Rego- 
lare, non c il Dominni fìmpUciter dei Sudditi 
per difporne à Aio capriccio; ben A ò Mini- 
Uro, e CuUode della Regola, c dell'Intìitu- 
to.dice il Lejfto de iMflit.iib.i.cap. ^l.Dob,^. 
rnm-yH-yerf» Qiiinio procipiji , con tai paro- 
le; Superisi- > efi CnSlos Regiilt, ó’ InJiitHtiteiqHe 
dòtur poiejlai , vt Subditot fecmidum Ulano perfi- 
tiot , non vt od moiora oblile! ; qneuis enim Re- 
ligithvite menfnramt [mm exercitiorum modnm 
pbi proferiplMm habeurjui Regnlit ,& Conjlimtio- 
ttibui eniufqne exprimimr , ad quem vt perduea- 
tur inShutnntur Superiores.Sc dunque li Pre- 
lati Regolati fono folo Miniftri, e CuAodi 
della Regola , ed'Inftituto dalli ReligioA prò-, 
roeflo ex V oto Ubiorum ipfonim , nè oltre il pro- 
prio InUituto quelli fi auuinfero, oltre i ter- 
mini e eonAni del medefimo non neponno 
in confcquenza difpoite i Superiori; e cosi 
è retto, cettifsimo, come pure infegnary#»- 
gelico S.Tomafo quodiib, io. urne, lo.e la Com- 
mune. 

106 Oltre i termini, dico.conAni.e inifura della 
Regola , ed'Inllituto , non ponno difporre li 
Prelati Regolari de loro Sudditi, ma della-, 
Regola però anco , ed'InUituto, da efsipre- 
cifamentc promello, che quello appunto vuole 
direS. Uernurdo in quelle parole.- Prtlatusnon 
plus exigat.qnam promifi ex f'olo labiornm meomm-, 
cioè à dire, della Regola , ed'InUituto da me 
ptomelTo; fecondo l'olTeruanza cioè da me- 
ritrouata , e confuetudine d’ciTa legitimameu- 
re preferitta, e facondo la Regola mitiga- 
ta; non fecondo l’antica nel Aio primo rigo- 
te inUitniia > da me non profelTata • Si dedu- 
ce quell’aggiunta non foto dalle cofe dette, 
e viene approuata dai Dottori , da Caflro Pa- 
Uo par. ).de l'ole Religiof.Obed. difpiit.^piinfl. 
q.num. 1 t.dal Morone Re/p.s.eit.nnm, i } 

dal herdone de Panperi. Xtligiojaeap.ii . 


qutji. iq.& Operum Tom.S.cnini Titnlut, Pro- 
piignaculnm Opinionis probabiUt num. t io. mà in 
) oltre lo coDuince la ragione ftelTa naturalc; 
perche fe allo Rato della Religione(comc-> 
tfi detto di foptaj per elTete flato di puro 
cónfegliojC di perfettionc, non può alcuno 
edere da altri, che da fe flelTo obligato,ed* 
aflretto, adunque neanco Io farà mai ìtale 
flato di particolare Confcglioiperfectione-,. 
cd’Inflituto; ne potrà clAtre, fuori che da.fe 
fleflb.auuinto alcuno mai , ne legato. Mà ta- 
le Religiofo ( come fanno vniueriaimcncc tut- 
ti.} et Poto labiornm fnorum, ptonsiCe folo nel- 
l’atto della Ala pcofefsione, la pctfettione 
Euangelica.e PolTccuanza di quella Regola 
particolare, da lui prima .nel fuoNouitiato 
praticata, & vfata-, non in.vea ( ciocj rigoreoL, 
primana inffilntienis ( dice il Morone loc.citjiu. 
I jfi. ) fed cum prinilegijs , exempiienibns . Ch coh - 
fneindimbus legitimè prafcriptii ante emiffìoneoLt 
profejponis ; dunque lecondo l’olTeruanza,e mi- 
fura di tale Regola mitigata potrà folo elTe. 
te difpoflo di elio Suddito dal Aio Supcrio- 
re: non hà quella confcquenza bifogno di 
prona, perche è chino , Rehgiojis à neminc.^ 
pojfe cogl ( il Morene, nel cafo noflro loc.ctt.n. 
tfZ.Jnecà Pronwciali , Generali, Capitxlo Ceae- 
raliynec ab Ipfo Papa ad obfernantiasrtrnmtprA- 
ter illas, ad qnas , {e y oto obfirtn.xemnt-, neqnc^ 
ad plnra , quam rouerml, poterum adflringi Reli- 
giopie rtr.de la ragione vDiueiralc»»m. 
in fine : ed’c,qnia iiemo potefl cogi ralione fnb- 
leSionit , y oto vllra qnam intendermi je obligart 
l'SMsnrei: adunque &c. 

Si conferma tutto quello con altro moii- 
uo pure del Bordone de Paapertat. Religiofa toc. 
cit.nnm,o,T. NiunO c tenuto crefeere ex cap, 
1 . dipinit. i q.Nanarr. confi. fS. de Regni, nn. 6. 
oue prona, che il Sommo PonteAcc non può 
sforzar il ProfelTo d’vna Religione, à pallar- 
fene ad'vn'altra della quale non habbia fatto 
Voto, adunque chi non hi profelTata la Re- 
gola tigotola.mi la mitigata ; à quella, non 
a quella, farà egli prccifamcnrc obligato, e 
tenuto : perche fe à quella, che e.v l'erg I«òis- 
nm fnomm , ne profcfsò , ne intefe legarA.vc- 
nilTe alcuno foggettato , farebbe quello in 
certo modo (Sforzofo ingiuflo pallaggìo, ad 
altro più rigorofo Religiofo flato, à cui po- 
trà alcuno mai elTerc violentato, ne obliga- 
to. Due chiatifsimi efempiAano la Arma, e 
l'autentica della prefentc Dottrina . Sia il 
'[timo efempio dei Padri Carmelitani olTcr- 
uanii la Regola mitigata ; quelli Padri , non 
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ponno attrimence efTere paffarfene 

alti Padri Carmeluani Scalzarr quali oiTcr- 
uano la Regala Rilottnara . Si comeircanco li 
Frati di San Ffancc'fcoj ^hc oiTéraano pan- 
inenietC con buona co(cicmi(Sancb.Operit 
Ate^atis lib.C^np.xjtum. 16. t e con que* 
tio a Aforom refp eie, »*. i j i. )fa Regola con 
Priuilegi)* efentioni» e confuenidini leghi, 
mamencc preferitte, e la Regola in fomma 
mitigata; non potino certo «ne sforzarli qae> 
fi) all‘o(r«ioanm rìgórola de Padri -CappuC- 
rmr:e pevrbo quello? perche non può sfor- 
marli alcun ProfetVo all'olferuanza di ciòicbe 
à Dio non promife ex P'oto tàfriornm fnorttm; 
ilon prormfero li detti l'oll'cruanza della Re- 
gola ngorófa di San Francefeo, adunque ad 
eifa non ponno sforzarli . ( 1/ Bordone 

ìoc, ea. rmm. ^S-.)eègi non potefi ad td , quad Deo 
mn premifit, fed rogntttm rtgorofm non pronti^ 
pe% ergo me ad cjm *$gi poteft, t peròiìSom- 
rrto Pontehee /mtoeenT^ JT.fc lia quello il fe- 
condo cfempio^dal modoRefTo Col quale co- 
minciò egli la Riforma dei Regolari ('come 
pure olTcnia il Bordone num.^S.eit.& Tom,6. 
loe.cit.HMm. laojapprouò quella ftelTa Dot- 
rrtnai mentre non indilTe,né commandò la 
Rifoima Generale dei Regolarii come fece 
€ltm.Vin. ne fuoi Decreti; mi folamente 
nclli Conuenti da delìgnatli da Sua Santità 
per luochi da Nouitiatoj i quai Conuenti 
non sforzò altrimenti detto Sommo Ponteli- 
ce,li già profcfsiià donerei palTare, quando 
da fé llersii e fpontaneamencc con buon Ipt- 
nto non Fhaucikro volucd fare*£iTendoiua 
ferma ìnrentionei che li altcualfero in detti 
desfignati Conuenti li Nouliij con Riforma 
di Regola jc quella doucfferoprofrtfarc>pn>- 
mentze ex ItAiornm fuornmtSc liaurHe- 
ro in eonfeqaenza obltgo di olf'eruare; lo 
che i certo argomento ( dice il 
afi.eet.) che li Profcfsi di Regola niiiigara 
non pofsano effere aflrerci alia iigorofa, c 
riformata j dfoidendolt li CoUaenri nella llef- 
fo Rciigtooc* li che gl*vnr feruino, e lìano 
depurati per li Noaitij^e quoai Profcfsi fc- 
condola riforma: il rimanente nmaliga per 
K Vecchi profelsi della Rtgota mitigafa, 
Id OHtem ( dice il Bordone }efi certam argumen- 
rnm > qnod prefeji ReguUm mtigatam , coji non. 
fo^unt ad fabenndeem reformationem dar» $» ea- 
dxat Rfiigtone dtaidmtur Conaentut &c> Qaare 
eogt nen poiane {così conchìude il nu- 
mero ) fed filar» venieniet ad Religiortem po/l /»- 
efroatane refirmai ronem • E però li Vecchi prò- 
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fefsi della Regola mitigata, non ponno efse- 
rc sforzati alla Riforma . Si bene quei che 
vengono doppo quella cominciàta , perche 
fecondo cfsa profefsano «jr f'oto labìorim fao* 
ram. Lo che però intendali f* quanto à Pio- 
fefsi Vecchi) con la firoitatiolhe data dai 
Dottori i non poter cfserc cioè eglino 'allrct- 
ti alla riforma, fuori del cafo, che quella 
fofse motalmcote neceffaria per la conlcrua- 
tione della Regola afsunra, e profcfs ara nel- 
lo Rato mingato I come molto bene Ci»y?rv Po- 
lao eie. navi. i %. ouc Cosi :Ex voeo filar» poees 

obligan *dobfiruandamregalam ,qaaeenHtvigett 

non qaaienar abolita ejh cr deinde obhgari tare- 
tam poees ad obfiraondat qua neceffaria f aerine 
ad iltiuf fieandam Jìatam affamptum confiraatio- 
ner» , quia fub tao f^oto nec exprefs'e , nec tacite 
Centintntar, udUàr pofes ad noaam Religionem 
obligari . Qaod fi rpges , quando iudicabitar refor- 
matia moraliter necejfaria ad Religionis ajjam- 
pta reformattonemìoptime refpondet Laymanjib, 
^.Sam. traEl. y .cap.ff.qaafl .qxonclaf, iJnqait enim. 
Tane refirmaUo Regala nefe/Jarta videri debet 
ad Regulans Ordints confiraattonem > fi (om prò* 
finte obferaatione , paucijfimi ad perfeibonem Re- 
Ifgiofar» peraenire fiadeanr.fi cum fcandalis» & 
querela ftcalarium Vfuant , ve expediret omnme 
Religionem diffolat » qaam ita continaari. Sine- 
qae ejfentialia Feta ,v.g.qaa ad paapertate/n Re- 
ligiofam fpeSant iCommaniter obferaentur. Veg- 
ga li il THorone refponf cit.ànum,i jo, 

Conforsand’io già vna Monaca arcempara, I08 
Religiofa profcfsa di Regola mitigata, lari- ' 
trouat in ptopolico della Oortrina fopra l'ofl 
fcruanza della mcdclima Regola nno qui 
dcfcritta.da feguenti fciupoli afsai vcfsat^; 
parmi bene portarteli , ò Lettore «perche dal 
loro fcioglimcnro, viepiù appaia fondato, 
ben bene ifcorgali radicato il fin bora fiip- 
polloti. Conlifleua il primo fcrupolo, cho 
detta Monaca haueua, dall'etTcrc Rata letta* 
alla publica Menfa, fino dai tempo del Tuo 
Nouitrato ( hormai rcotfo di tanti anni^ t-» 
dal leggerli pur anco di prefenre la prima-. 
Regola à tutte le Monache, cioè la rigoro- 
fa,come Rà,c fù dalla prima fua origine.i 
inRituita ; adunque diceua , non hà forza Iz-s 
Regola mitigata , ne mai da qneRa può queL 
la altrimenti dirli ben prcrcriria , torta lera- 
prc in ogni tempo dalla poblicalettUTa.quaf 
li fia pretefa prcfcrirtiene,e licurezza di co- 
fcienza.Leuai qucRo fcruDolo alia peniten* • 
le, conafsicurarJa.chela lettura alia publi-* 

.ca Menfa di detta prima e tigorofa Regola ^ 

aoo 
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non infetitu obligationc di olieruarlai tife- 
icndofi detta lettura alla roemotia» non à 
toropeie la confuctudinc gii pierccilta con- 
no di eira.elTendo più tofto tale lettura at- 
to fpqculaiiuoinon ptatico; & qucfto clTc- 
rc il nccelTnrio', i confetuate in atto- ptati- 
co»ò Icuatc la Legge, c la coqfuciudincj . 
Leggere dunqae(Ie difli) detta Regola al- 
la publica Mcnfa > ed’anco piiuatamcntcjnjà 
non già ptaticatfi, confequentemcntc non- 
ptegiudicate alia confuetudine prefetitta^ 
contro di ella, ne alla cofeienza della Mo- 
naca nel non praticarla > ne olTecuarla.; tna_< 
quando fole ella non ofTetuaire la Regola-, 
mitigata, e promefla ex yetolebifTMm fuerum. 
I Simile Tcrupolo di lettuta alla publica Meo- 
' fa de Regolari» ma di Bolle Pontifìcie > ri- 
irouo toccatfì dal Berdont dt PAuperiat. Rehg- 
citMt.cep.ti. »»">. ìi- e veggo tifoiuetfi dal 
medcfìmoicorae noif al num.i6.)e con le-> 
roedeme parole , che fono le feguenti ; Legen- 
de funi in Menf»,&teguntier de fede .erge etn- 
luetndines.nuUéU viret centra dUlas BnlUsacci- 
fere peffunt , nec frefiribi , eat interrumfeme U- 
£}uta. Sed ex bec nihil centra net, nec refert, 
qned legantnr , quia ledie refertwr ad memenam, 
non ad tellendamcenfuetudmemiamprafcriftam. 

ftéUerea adut ffecHlatiuMt,nenpraÌlicut,qut 
ntceljariHt e(t ad cenfemandam , nel tellendam., 
legene , & cenfnetadinem • legnnmr erge » fed neiu 
pradicaniur , cenfequemer leilte in nulle premdi- 
cat prtfcrtpu confeetudwi • 
lOp Altro, epiù grane fctupolo del lifolto.con- 
tutbaua l’animo della buona Monaca , ca- 
gionandole Sindercfì , e pena maggiore-, , 
che cioè,fe bene il primo (tato della (ua Re- 
gola, cd'il di lei tigorofo InAituto,nonfolo 
al tempo del fuo Nouitiato non il ofsetuaua, 
ma da tanto tempo auanti fper traditione) 
che non efìfte memoria del iuo principio ; 
ita tu priftinnt ReguU flatut.tam abierit in dif 
fieendinem ex lam lengena cenfuetndine, qned fer- 
mi prafuntatnr infia caufi non feruandi Regnlam 
primétuam ,fed tali mede mitigatam: con tutto 
ciò, quando efsa profersò, nen habnit limita- 
tam,& exprejfam tnientienem prefiiendi Regn- 
lam mitigatam , vt feruabatur : non hebbe ella 
chiara, & efptcfsa intemione nella fua men- 
ce di ptofefsar la Regola mitigata, quale-, 
appunto fi ofsetuaua da tutto il Monaftero, 
clcludendo pofitiuamente la rigotofa.- onde 
clsendo cfsa( diceua^ tenuta, come Religio- 
fa,con obligo di peccato mortale, di carni- 
nate alla petfcciioiie,per quanto fcrapte le 


inculcaua continuamente f'nelle Prediche-) il 
Rcligiufifiìmo, e fantifiìino Zelo dei Padri 
Cappuccini ; fi fentiua perciò obligata all’- 
olTctuanza cigorofa della prima Regola, e 
perche quella ex yeee labtemm fnerum e Don- 
erà Rara efclufaic perche Pofseruarla era-, 
vn vero caminarc alla perfettione » non giàU 
praticare, ebfemare Regnlam iti collaffam$ 
vt mede fernatiir- 

Quefto llefso fcnipolo, ò Dubio,promouo^ 
no li Doccoci ,in fpecie Vjibb- fanerm.capl 
fnper te num.f.dt Regni. & cap. Veni qui. mene. 
if.de vita , Ó" benejlat. Clericer. & cap. eteree ad 
Menafterinm. numer.it. de fiat. Menacb. Feliier 
cap.cnm ad Concnpifcentiam.nMm. ll.deConSiit» 
Dec.cap.jid nefiram, in netta adiitiene nu.tl. 
& il.de appellat.& ibi Prepe/ìtjinmer.^.RefeU 
verbe Religio a. nnm.iuSilnefi. verbe Religie }. 
qnefi. 1 a. riferiti dal Morene Refp.cit. nnm.i 50. 
a quali s'aggiunge il Berdene lec. cit, quefite li. 
nnm.qì.e cil'oluono( com'io pure con li me- 
defimi fatisfeci alla Monacai non diete ne- 
ccfsario, nell'atto della profelTiooe, bauere-, 
cfpccfsa intentione di non obligarfi alla pri- 
ma Regola, ma folo alla mitigata , d" prone 
cy) in «fa; ballando haueredi ciò implicita, e. 
viituale ioccocione,contenuca(diceil BerdeneY 
in cenfnetndine pc vinendi ; à legno, che fe fofse 
Rata interrogata la Religlofa prima diprofielà 
fare,fc vuole obligarfi alla prima Regola, & 
primo rigorofoIottitutOihauefserirpoRodi nò, 
come certo deue fuppotfida ogni prudente, 
che hatebbe rifpoRo ; fi pecche ogni Nouitio, 
Nouitia, intende feguicar li coRumi di quei, 
e di quelle co quali conuerfa,e deue con- 
ueifarc vita fua durante : nc tale intemione 
è itcagioncuolc , mentre deuono reputarli, e-, 
tenerli per buone le attionidafe indifferen- 
ti, che publicamente da tutta vnacommuni- 
tà fi praticano, e fi efercitano . Si anco per- 
che (come bene Cafire Paine nnm.t i.cit.) ex 
yeto felnm.peiet ebligari ad ebfernandam Regn- 
lam. qnatennt viget. non qnatennt abolita eft- 
Et il Nouitio, pcofelTa quella Regola f dice 
il Berdene num.qf, «r.)ch'ei ritroua di pre- 
fente olsecuatfi , 7l(«NÌ(/Hr,pr^riMre4m Regn- 
lam . preut obferuainr ; nen enim difcipnlnt debet 
epe maier M agi firn , [ed fnffifit illi effe ficnt 
Magifier Mattb. IO. & ad prafentem me- 
dnm vinendi diriget fuam prefejponem : er- 
ge cenfetnr preterì Regnlam prent mene eb-, 
fernatur.E queR'appunto vuol dice, hiueco 
intentione implicita , e virtuale di pcofellaco 
la Regola conforme la prefcntc ofsetuanza: 

àche 


1 che f»te,nooè neetrsir^.dicoaojli ciu- 
ti Dottori I inteniione erplicica efclulju4,od 
cCcludcoie U prima Regola già abolita } o 
però in tale conformità» tei gl'altri enume- 
tuetau» rifolue lo fctupolo alla Monaca il 
Mtrtnt Uju. nmm. i j4- con la feguente Tua 
rooclulìone:Dico»iV«« «rerj/r . arila • 
fai prtftjfimtm tmttit mm fe tUig^rt 
0ui fr im d M Am^ lUinlf tbftnuuui*m » [td /aa/aM 
ta tiuAvfitm <ft ìm yfu : ftd Jnfcit > fa»d isiUHm im- 
fiuiti tfK tHnadMiitA vt fi ù$ttrr^Mrttwr,d>u 
Viin tb^nri sd Rtg»l*m frtmutttm , Ttjftmde- 
ru fi mttle m»d» vtUt , [*d tmvUtrc pr^triU- 
iMm Sit^uUm vt in vfi^ Et rtut* r/? » faia fari- 
U.& txgrtjfi tddtmtfl vtmt,utnbtu vnlg 4 'H’ 
& t'étum Ux prinnin , ipnm fibi qntfpi* un- 
ftnit; Ef^P fiotti Itx nea xd fluì Mis*t » j aaa» la- 
tentUt UUm ftnnt > a«fa« f'ttnm fltu Mi^xbut 
faaaa inttndni , ijm lUnd tmifii ) er^a titani fttt- 
ru (ligi nd rntuarem olj/rraaafiaw , faia ftitfint 
tatn Saftrurtf ounfUbtt m Etltgtentbni » »// refi 
felln l'ati ; arfur órififiEti» ten/ttnr ir*dti4-t > 
Btfi nd efftiÌHm, vt exignuir ^enutntix 
nm Veter, . i foo qui» cd'oiuinaroente il P. 
Mertnt. i cuiaggiungali il PtUi{fjtridtM*- 
niMibx4f.4.fiQ.}.nnm.ii4.mfiiu,mctiuc qui- 
ui dicci Et fi venent tbjfmnrt Xt^nlnm iniinnt- 
tit fi aò/ig«rr /ab mertàli , aar vemnit nd fintn- 
Ì4 ttnttntn ih Rtguiu.tx trrere pntnnt un eri- 
gere freftftontn fili Ordrnu > i" re fihtm nttev^ 
dii frefiien id.qead lini Ordutù frofiffit pete- 
bnt i & ntéuir] tbligxtie efi utnritiitinrtn » ve pa- 
le aria ex errare, ideiiini Han tenti, lo che^» 
non può ergete detto più à piopoliio nt>- 
(Ico. 

HO Allò fcrupolo dei Padri riedicatoti Cap- 
puccini (veti Oratoti ApoRolici» fcguari del 
l’tedicaiorc delle Centi Paolo ApOIU>ln^n«l- 
la noltra Monacai cò la loto Zdaptillima^ 
Ptedicatione occaliooato; die cioèi.il Rcli- 
giofoiC la Reli^fa » liano obligattalU pct> 
tettionci è vetilumo »' non può quello da al- 
cuno negarli > mentre anzi non lolaraente li 
Rcligioli»ma tutti li Chtiftiapi fouopbliga- 
ti alla perGutione della Viu »coroeaf^eIn1a» 
C pioua molto bene Cirviam* Piani dello Sta- 
to dei Rcligioll Itb.l.cép, ii. e lo conferma 
Pierre Ai urta Pafiiruia de Hemimtn fiiniib. QT 
Ogictfi Ttio-l.ddipuifi.\^4.I>.Tba,inx.x png. 
xijmm. 6. ouc dice ; PerfeSia eji ejfintiatu » & 
ntcelfieiTia eiiiUbet Chrifiinae,illn prttitiignaex- 
etudii peecninm mfrieUe . y nde htmt extxper- 
fetÌMt ejitfiin cui» fit in fitu» grntitt Q" cbtrim 
lat.i I jtc inai, VI non peccit meruiutr. £ |g 


Rato Religiofo»li dice peteiò,ftatodi petfet- 
lionc-Onde li Dottori cororounemente con> tv 
S-Tinuft a. a.qii^-i$4.{ nella quale con ot- 
to Aiitcoli» Italia» Se iui il Commcntaiorc.« 
Cnetnno » della peifcciionc Religtofa appun- 
to» Tuo obligo» e Tuo Dato) affermano, cfsC'^ 
re li Religioli in Rato» e via d'acquiRatfi la 
petieiiione» con obligo d'incaminarG alla_e 
medelimai cosi ità gl’al tri il A/n-anda in,, 
Mttt-PrnUt-tem, i- fna/ 1 . l•a>tK■ ì-J"b emetnf- 
pnntdt oue dice ; QuàUbet npprtbntn Rjligie, ejl 
perfeàitau tUcuiun vi4, arpie dijciplutn deue- 
mtndt , ntqne nfiendendi nd perfiQiinem. Et alla 
quefi. f.nnic.f. pone egli pet conclulìone, con 
l'Àngelut S.Ttmnfi qntfi-cu, iS4.nriic.^xhe 
benché ogni Religione Ga Rato di perfet* 
none » e culli li ReligioG, per qualche tagio- 
oe profefrino pcrfeirione;»ea inmintentninr 
nieejjnrio Jnb nane ptcente,nflu inm elfi ptrftSi, 
fid fiUmmede nd ptrfeUunem lindtre ,&ndip- 
Jnm ndiptfieitdnm cennri: lo che proua» fpic- 
gando molto bcuc feome può vedecG} le-e 
dottrina» e fua concluGoncsicommuae»ch(; 
cioò»li ReligioG Gano pet lo Rato loro tenu- 
ti di tendete alla pcrfeitione . che per que- 
Ro Rato anzi di obligaiionc di tcoiieaica al- 
la petfetlionc » G dìRingoe dai Dottori coidt 
munementc con SX tmnfi qnnfi.cit.lo Rato del 
Rcligiofo»da quello dei Velcouo, che d Ra- 
to di petfeilionc acquiRaia : onde Pae/e SqnU- 
Intiii eie ObUgnnembm, & Priialigt\i Epifiapenim 
p. 1 a.4 4.di c e»/y ac igiriir e/1 veriini fidntnom- 
nei (ppiniit verbnm iiìnd.qnid Xiligitfi fimi ite, 
ftniH ptrjilUniii ncqmrendn » gaia fnemnl trova 
yu* : Epifi-tpnt vtrt , qni efi in finta perfeUianii 
ndepia,teaeinr efie perfidnt ; c lo Rcfso confer- 
ma il PetU\Jnri in Mnn. Xtg»l.Ttm,l.trnB.tf 
cnp-ì.’fibl.t-gn^^.t-nnm.ff.coii come feguet 
Srarw Riligiefiotfi fintut perfiélitmi ncqiare»- 
dnìidiaqifi ctntrn dipinguitnr i (Inln Epifiepnli, 
qui (fi (imw ptrfeBunit inm ncquifiu. defumin 
Iter VX S.Tbtm. qutfi, 1 84. aitic. 5. dxente perfe- . ■ 
tiunem Reltgfifirum , ne Eptfitptmm ,/eeundtim 
dintrfn niiindi; cum nd ftrjìditnem RtUgitmg 
pmuttnt findtum » qued quii ndbibet nd praprinti^ 
Jnlniem! , 4 d ptrftUtanm ieri fintut Epifiapn- 
ilitfindmm nd prexuuarumfinlunm.yndt cunu 
fintut Reiigitmi trdiniim nd fitpfitm } idti »a- 
cniur fibain , (fi ^ufitunf perfechemt : fintut ve- 
ri Epifiapntil nd perficitadium nttai ; & bit 
ipfi quid nate paiijjt lidi munut refli ibiti nbfi 
qu* prtfipptfitn perfidiane inm nequifitn,. • 
fiqmtur , fintum Eptfitpniem e/e fintum per- 
fidimit inm ncqutfiin , »«a nutim filum ac-, 

quirtn- 
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< ''éo/n'è'*<iuellò Uefigioft) 

Ili • Ne]Wfchc k)ft4to I\cl(giofo,èftin)'f«i‘- 
ftRitnii ncfiirendt, cioè ì dire tdr tendenza. 
VM> ed’liMBMinltli^mo alla perfcttione> (e- 

t ue petdS'jllduéV( 7 <EH’cfifan«te > uonflaio 
i petfetiittné ,nJa' piti tóflo , e ftifdlh si-' 
W pé*'fert!lonc;tendetjza i,'fcd‘liifcimitwtiiénr<» 
•Ih «nddefiniai pàrtndó'che'rìiio'^i effere 
in flato >Jt in via: non firgiie •eiò'aftrimcnti 
(l'oilctua' pore 'dectfa PtìU^^ljlh lac. ctì.^timtr, 
poiéwe ló flato Religiofoj iia ^fWi<i{di 
Ce cpOétT^ftfftikeni.'vt iiiétmitrniiiitli^inch- 
éàt ihàbtnt ^tn rfed tnam pri>- 

éifhi, <icftrfeS0S‘;yàòaicììtzmmte può thia- 
niaiii flato di pctFcttione dai proùctni èper- 
fetti 1 chd’ fono d pVindìpali . e principàlmen- 
re intenti nèfU Rtligimie; e da qoarfìdefu- 
nit delta denòWrinaVItìtié elTtndó niaflìmo 
«jùefta Via dT'pdfdttionc Rtligiofa col fuo 
tatmine^plù/e> WHto'petfcrtoigìU'nà t! prò- 
grétto magtforéi d' minore fatto in qtìcfta_ 
aias^'*reuoladai Rejigiolì. Er tlrrou'andofi 
in'‘tuwi'‘óuclli che veramenfe ptofeffano lo 
flàrlè''R(fllgi6f<> tpikléh'é'’ grado di' pctfcltio- 
nèVStì^àl itiodoàricolptiò > e deo’effcre-lnj 
Wftd'fl'ttelpo dena' Religiode Et perdio 

tfl?i',1à''^rflrtiI6ile'RCli^ibfi',ity »^il /ì lia_» 
^sdò dia fi troui, confifte paretn ^ueflo'-, 
che tèmpre efla anhelli ì maggiori > c mag. 
gior'géaoì.pcri anco io riguardo déimede- 
fimi ■prouelti , e perfètti, che nella Reiigio- 
tié tVefla fi tittouanoi lo flato Religiofot^,. 
pte'i fcuoUt viat C; tncaminaniénto. alla_> 
|>effcttione\bcoche poi .come S*é dettò » fm^ 
Teiamante>e fi chiami anco flato» c flato 
di'pétfcttloHe , quale pctò'ncrt'fi ferma nel 
^do de principianrt, è proficienti, perche-, 
matfimamenre tende al grado de perfetti. 
Da che tutto e'onchiudafi >e concedati alla 
fudetta.Rcligiòfa l'd'elTct cll'a, appunto co- 
me Religiofaiobligata alla perfectToncC- 
112 Mà da tal chiu'fli ,'e CuhcefsioncV non ne.i 
viene pofeia in confeqùenza > lo fiippòfto fcru- 
polo.'che Cioè.fia la detta .'tenuta al primo, 
fc'tìgordfo Iflituiedeila fua Regola, poiché 
1 ranco non fi cflendeod’impoita l'obtigodi 
ctàa di andate alla perfectìoné. alttimeniij 
Religiofo alcuno ; che c.v V et* l 4 bhri»m f»t- 
nn». profcfsato haocfte Règola mirigata.fa. 
rebbe ficuro in cofetenza nella' pura offer- 
tumza dì quella .è pure veque mliml txp^alM 
ftq»da Chrifli; dice’C’.f/?z« falaa cttat.kc t'ala 
Dbut.RcligiapUifp'tl.^. puniti 4. ihrm.}.Etne^^t 

ittm cè/fntfagghii^gè il Matant iù.rejp.i.jub . 


rmm.t ; i. ) jaad XiguU pi Uxiari 4>ÌM *À hte 
vt quii in aliqua fialk JtliutMr ,ptffcit fenuartj^ 
tfMt 4 fu* RtgkU . quumnit nan tuPtri , prtferi- 
bimtur, quei ctrtum r/t; e tanto ccrto/che 11 
S)uiche\iam.i.Optrit Martin Ub. 6 .e*p-l.num^ 
zd. nè forma ptopofitionc vniuerfale. ed af- 
ferma, -che tutti 11 Religiofi fono immuni dal 
peccato ; Ornati Seligiafi txekfiutliir i ptcctia, 
che oITcruano la fola Regola mitigata (coà 
in ftf ftcfsi piomcrsa, e legìtìmamente ore- 
fctitta,)e dà ini la ragione .-perche cioc.ò 
fi confiderà la Regola ("dice egli }pr«»zm'<j 
frifiantiiiha Farà mrtndir. di Pouettà cioè.Ca- 
ftità, 6t Obcdienzai cd’m tal modo ciccun- 
ta j, Jielt quid mmina [nbpimiitlt Religianis . & 
tri 4 Fatt cantimntìfr fuh RepiU ; peto così in- 
tefa la Regola, & fltmlt RtUpaut , non v’i 
confuctudine.ne ptefcriitione alcuna, che-, 
tenghi contro d'cira.mafsimechelidettlttè 
Voti obligano tx iurt diuìna ruHHrtli, coatto 
il quale non v’è confuetudine , che pofsi ha-^ 
net forza» ne preualcre. O' pure ti prende la 
Regola (dice il detto) e fi atlume, in quan- 
to '^Ucflàèòmptcnde le iltrè o(seruaiize>qua> 
li fioi ctauttemHr pih Fata t ma qutp qaid Rt- 
liStrnii' faèptatitlt , frd' qatp legrt tdantiìt't e 
quefte certo, che obligano folo per fino tanto 
ti conretuano. ed'hanno forza dilcgge;qdal 
forza, perdono con]la contraria conluetudi- 
ne , bafleuole à derogare all’aicre Leggi Eò« 
clcfiaftiche. non hauendo più forza le Leg- 
gi Kcpolati.di quelle t'habbiano le Leggi 
Ecclesìaftiche.E fi come quando ilPrelktO 
Regolate ;& il Sùpetiote.difpenfa in alcu- 
na delle dette Leggi , & orsciuanze della.. 
Regola il ptoptio Suddito, è ifeufato quéfto 
non ofsctuandola, Dc pecca alttiracnti i cosi 
ne anco pece» non olseruando da fe lamc- 
defiitia Legge, quando ellaftefsa «fcy in de- 
fili àdiaem, poiché contro la Legge, non hi 
forza minore la confuetudine flegitima pe- 
rò) di quello s'habbia la dilpenfa; e molto 
mono poi peccheranno li Relìgiofi nel no- 
-flco fuppofto eafo ('aggiunge il Stoiche^ con- 
te tmattèo il detro da noi di fopra) quìa talli 
Rtltpap'( come la detta Monaca ) mm in rO 
nan prifittntmr priàrtm illam , & prijHttam Rt- 
gulam , fid aliaat dtatrfam laxiartm : nibil 

rtfin ,in eam P<Oum dmenerit fiuc perdifptaft- 
tiaaemjfae per tipiimam defattudiaem .ettio] 
dire Con ciò in conclufione il Saache^, efse- 
re il Relìgiofo in cofeienza (oltre l'ofser- 
uanza dei Voti ) alligato folo all'ofseruanzaj 
della Regola da Ini promcfsa , e profofsaix,. 

ex 
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Fui ItbitntM fn$rum, fia qasfla nell'anti- 
co Iftituto, ouer più mite, e mitigata: lo clic 
^uie con/crnia il P. PtUtgnm itt^n im Ctm- 
mcat.C>itJiiiMt. ThtMtin. tn Pram. fjàtcea- 
do; ficH$ ntmt inrtuu /ut praftJJUau ut y*A Ra- 
ligitat .putfi tomftUt tranfirt éui olutmirQtant 
RtS»!* Rihgtantm : ttJtm mada nejttu aU anha- 
r<na 'uitam abìi^ari . Fiidt S.Crtgamu rtlaututn 
C4p. Ce fai aù/haci.p^utù , Jt^um tfi I vtmemaert- 
fetre campalUtur imhiUhi : & il fondamento 
di tutto CIÒ, c> che ir»i* tbUgat rltr* in- 

ttaitiajieot vautntit. 

E fé bene poi, la Regola ptofelTata. quan- 
to aU’olTeruanza delle lue Leggi, non obli- 
gaffe ì peccato alcuno, neanco veniale ('co- 
me non obliga la Thcatina) mà folo à fulle- 
ncrc la pena legale taffata alli trafgreffoti 
fPtUe^rma lacxir. Ut. A. $,}.) con tuttociò noa^ 
rella per quello, che li Superiori non pofsi- 
Bo obligate li Sudditi con comraando, c pre- 
cetto in vó-iNte /eitileObrditniie.tll'olIeruan. 
za della medelìma Regola, e fucLeggi.llao- 
ce il Voto d'obedieaza ftcmulum 
co da mcdelìnu Sudditi, e che queAi oon^ 
pecchino morulmente nella traigrersioiK^ 
di detti precetti ( quando raarsime li Prela- 
ti nel commandatli , non extediiat cataa[Am,ntc 
«tedwMifupta di che vegganlìquei che trat- 
tano le materie Regolati Peiriat , , 

PaffiAUst,Baraiant, 3i altri) Perche u Reli- 
giofo come infcgnanocommuncmentc, dein , 
fpecialità il Ltff. aie /iifiit, Ub, i.citp, 41, dub-y. 
UHM. t 6. per V onam abedatntit, fabiecu fi Rigu- 
U , & petefati Suptrùrii , e perciò fi ebUgMui 
generMitn «d viiienalum fiaamaUam Ktgial*m , & 
Mai »beiiieaj:uia Staperian precrpienti coiifintMaite 
Rr^/etnella quale obligationc, prima ammana 
caminetiar (dille il nicdclimo) t/r HegnUm , CT 
mataiUiai Sapenanam Htn centemnaf, douendo 
anzi il Religiofo,hauetc,e conferuate viu 
genetalc proponimento , e fermo prupuCto , 
»;r (t canfirmamah , cioè alla Regola > & ai coin- 
roandi del Superiore, nè mai fprezzailo, per- 
che lo fptezzo fconuulge la ragione fotma-' 
le obicttiua.eiutro il fondamento dell'Obe- 
dienza , c però li Dottori communemente.,, 
come può vederli apprello il oofiro P. Peili- 
gnno , nei Cammentaaij atUe Coajiitiat. T heattme ut 
Praamta Utt. A. a. O" vtrfu Dica prima pag. 
i8.de appteffo il Sauichi\in DtcMiÀib.\-caip.^. 
iikm.8. beo fpeffo, con S. Tamafa x.Xiqaeji. 1 86. 
MTtic. I, alai 1. li" Cauetactt. ibialam , condannano 
reo di peccato mortale, quel Religiofo.chc 
per Iptezzo violaffe la Regola, 5 e i comman- 
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di del Snperiote; quali rcnfibilmente, d* ma- 
aia haamaaa ciceuuti ,cd intelì, deue egli certo 
efequire . 

Dico fenlibilmente,C^ mada fennten# . per- 
che fe bene per obedire, balli al Perletro 
Rcligiofo,il folo penetrare (fc pur può) od* 
indauinare l'ano imperatiuo interno dell'in- 
telletto, e volontà del Supcriore i à tanto pfr 
rò non è tenuto, quanto allo flato precifo, & 
obligo tigorofo di obedienza , come offeruz, 
de auuene pure i\MaramBsfp.i-cit-mim.tty. 
oue così : Ùi naiamanaUim , fabditam J{eligit- 
fam, qaaad precifam ftdtas abeduntaat abligatif 
ritma nan tenera abe altre Saperiari , lìeet noria eia t 
valantattem e fi, ve atlijaid fMcaaU ; fid opat ejfc^ , 
ilUtd ipfam efi prtcepiam. e recita per tale.a 
alferttone.e auuertimento S.Tamafi de Veri- 
tate qarji. 1 ). artic. vit.arg.f. aantla tini filar iene. 
Silatfl. verbo ObeaUeniiafint . & verbo Praueptam 
4. 1. de il Vafqae\j. i. qaafi.9 {. art. 5. dtfp. 1 f f . 
cap. a. «d/Inrm,quale dice.-Menrrmr, ‘Rgligaa- 
frm abedtre , eiiana fi nana atlbam inielteflas Sn- 
peritni imper amia , nifi etiam voce ,fit exprtffatp 
quia hamintt abligatUar prfcepta, meda hamana 
axphcaie, & initlltHt . Adduce di ciò la ragio- 
ne il P tirino ale Sabdite qaafi. i. r«p. 4.petche 
cioè, il Suddito non è foggetto all'Imperio , 
è volontà del Prelato, myi txterint hamano ma- 
re mauiifeflenttar , cioè k dire, txprtfiè, od'almc- 
ae mterprttattai ((econdo il medelimo) Ita 
vt fignii indicet tffealiqaidfaKitndamiVtlomit- 
tendam , quia tane hamano moda , fatta explicat 
fnatm velanlattm-,così il detto Peirino, ippref- 
fo il quale anco il Toleia hb.8. finemm. cap.t ^ . 
nnm. f.SancheT^lib.6.in Dtcal.cap.iatam.^.Afi- 
ramala tam.i. Man.Pradat. qatf.i6aartic.4.Sc al- 
tri, fopra riferiti dal A/anux :à quali aggiun- 
go \' Amica r«i».f . alt lafit. ó" lare difp. $.ftS. 
lanam. tf4. menne quiui egli dice,che.a, 
lite velunias Principit tH tfficax , & ad extra 
eperatiaa , nifi fafficienttr manifefiata , mi« bicfit 
madaa , haminam notar a accammmiataa, qaem dt- 
betamnit Prtncipispateflat firaart ; conefaiuden- 
do poi ! et hoc efi alt intrinfica rattione patefia- 
tù hamana , qua yt tffcaciter fit ad extra optra- 
uaa, debtt extema figna faffcienter expltcari , 
camaeqaeau illa aditer ab hominibat anaeltigi , h 
può anco addurli in conferma dì ciò,cho. 
De ecealiit nema diainart ttnetar, come li dice 
Cap. vt noflram , vt Ecelefiaflica btnefic. $. parrò. 
Onda Virginia Ataifia aie Priailtgqt Rjgular. 
fio. q.Dabij. nam.ji.dice (benché ad altro 
ptOpOlito) adbaremat verbii, tir ttrminii . ntc 
.jiierimai aie inientiene . Et per quello Pietre 
F Atar- 
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Murgn di PetifMi Pinchi Dij^nfu, Piftirdli 
Cimici t& gyCgiliri mim.^i,& ni.fig.mchi 
li. taccotda i chi fa legge.e comman<la_«i 
che parli chiaro, valeodoii anco di (eiiriini 
appropriati I per eflere obedito (Icurarneote, 
& cfequita la fai Legge iL^gii/itir dthitfrv- 
emire Ugem cUnm,& vii dibit verbis iifrt- 
frU torum (ìgnificitiiitc ;*\ttimeau ( foggiun- 
ge ) /f Ltgislitir ixiri Itgtm dicit [• ilmr am 
uutUigert , qiuim iflh virbi fimm i lan timnr 
fiiri UHI imirfriniimi; perche in fatti il Sud- 
dito, non è cenuro obediteal Superiore, fe^ 
non in virtù di comroando fuiEcienteiriente 
efprersole;e coà, Nie igt tn inobtduHt (,Pu- 
rino toc. cu. vtrf» Probiiur i, )ficiins ilifuim.. 
rem, vtl omuiiii , qiam feu mium PnlMum egri 
iutirum , ji bine fmm volimtitcm non mimfi- 
JliHCru Vtto ox dnobiii dittii modii , vi hibtt l{o- 
otrifuc^ tono, f-^q. 'X.tgtU.qun id mcniim Uhm 
non ixicrim mimfiflitim fcr frictftì , ofcriri 
non ttneor . 

Come neanco è tenuto alcuno operare., 
conforme alla Legge da lui ignorata inuiosi- 
bilmeote , mentre le Leggi ftclTe commu- 
nemente non obligaoo li Sudditi, cb’elleno 
ignorano, e mancano di loro noticiaiche per 
quello appunto C pcotonlgano, e s'intimano, 
acciò habbiaoo forza di legare, &iobiigafC; 
però il noliro P.QmiidcCi/ib Ueftmiiifcll. 
i.c. ^.qiifl-C vcrfu jidfccnndumt rifulutanieo- 
te dice t.CrriMm t^e ifnd omnet ignoramUm in- 
mneibUem cuimhbti Ugu ixcnfiri ib eimirinf- 
grljfionc .quii ni mo fcccat.nifi iHu volunnno-, 
ha iHtem fri/npponit tognitionem . ndi ignorini 
hnne dum q/c ftSlnm di priccpio , cogiiim omu- 
titficrnmiVil comidii cirnei,non piccit.Qii- 
n ligci cimmnnuir non obhgini ignoriniii i it- 
fHi ideo tffint inntiUi , n^ promnigirtHnifdli, 
yt viniint in nnitiim fnbduirnm. Col qual prin- 
cipio poi (come certo ) follicne detto Auto- 
re Cif-cit. che chi ignora iouincibilmemej 
la tifetua dei Cali, anco fenza ccniùra,an- 
co li Epifcopali I liano quelli rifpeico i detti 
ignoranti (le in efsi incorrono) coniiderati 
come non fofsero rifctuati.e da efsi peccati 
perciò, da qualunque Confcllbte Ordinano 
cfset pofsano afsolci. perche cioi,fe beneli 
detti naueranno peccato >ò contro la Legge 
naturale tò contro altra Legge alla quale fi 
oppongono li peccali da elei commefsit con- 
tro la Legge però, Tabella., od'Ediiio Epif. 
copale riRruaote , che inuincibiimcnte igno- 
rano, non hanno peccato, però Scc Ruio ì 
frmri efi ( cosi l’Autore ) fun igiioriniii ponii 
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gititi per Lcgim , Iti tdiSnmtixcufit ib inculi 
rendi forni Ignorili ìdelinquenif. quii hicnoiu 
i(t trinignjfor Uhm iigii findìttVt exeommn- 
ni DD.Jiniintii pnbit Sinxht\dt Mitrimi- 
nU iib. 9. diffit. 5 1 . fid rifirmiio iff peni > & 
imfli qnidim vexitio di/iiiqnentinm > ob difficid- 
imm ibiiuifdi ibfolkiionim y & Timmndi li 
Snirionm ludictm ,crgo &c.in ttiim Nimr- 
rm , Griffit , lojifb di Jinniri» di Cifib. ri firn, 
njót. I. per totem , & ili] &c. aggiungendo an- 
co verfo il fine: Et id qnoddiximm diignorin- 
Il innincibiliitr rifirHoiionim ilicnim ptcciiiy 
eoUtgunr piriltr hibiro tocnm in 10 qui dnnu 
firutr innincibilittr non idnimt , pecca- 
tnm qnod commifii , tjfi rifernilnm'. vidoli- 
cil ob inidutrtcmiim cnm ixcnfiri ì rifinii- 
tieni , qua ignonniii , & inidnirlemn *• 
qntfirtntiir , Ó" todtm modo tilt uni vita- 
tmnm > vt deetnt Suirt\ di Ctufnris difpnlil. 
i.ftfì.9- SinchiX^Summ. hb.qxip. 1 1. Dimi fir. 
].irifl.6,n}el.i\.& commmtittr DD. E fe A 
opporrà, che la riferua de Cali ,é limitatio- 
ne di Giutifdittione, riftretta dal SuperlorO 
ai Confelsorì inferiori, che non vuole liand 
quelli Giudici di quei peccati , ch'egli Aef- 
fo'à fé tiferuate però nulla fulFcagare à p«* 
nitenti l’ignoranza loro, ò inauuettenza fa* 
detta i coniìllendo il punto, che ne'Confef*' 
fori medelimi manca la forza, e Giurifdit* 
tione.Rifponde il P.Quirti, che li ConfeC 
fori inferiori, certo mancano di Giurlfdittio- 
ne,c facoltà d'afsoluerc dai Cali tiferuati, 
ma però rifpifln illornm yqnirtftruitiont ligM- 
tnr. Stelli viro nfpeUn illornm, qni cim nom 
conlrixirunl , nfptdn quortan , Cifm nltrnin 
pirindi ft hihem ,!C fi riforniti non ofjcnt;Trt fan 
impubtrity vtl pirptluo impediti &c.&idtm tfi di 
ignorinttbm; non quii igmoriniii confini confi fi- 
riji Innfetiflumm , ftd quii cum mimm votm- 
tirium ptccintit , numitt etiim miliiiim pteeiii. 
iti vt non comfntetnr inter nfaniti. Perche.! 
dunque l’Editto £pifcopaIc,e Ara Tabella.^ 
de Cail tiferuati , non ha inutile , mà habbia 
la fua forza, ed’effetto,!! cheoblighi io co* 
fetenza, deue l'Ordinario, c tifetuaote, far- 
la promulgare, intimate, e renderla alli-« 
commuoe noticia di tutti : Spelìm id RefirnM- 
rt«M(il P.Qnirit lic.cit. Ad fteundum infine) 
frocuriri, vi £di3i rijirnitòinis uipromnlgtn- 
tnr , Ó" montili Piroehornm iuttmeninr , vi iUi~ 
rnm nilitii id omnei ftrnnut 1 ihìi inmilii rtd- 
dereninr rtfpcBu ignoriuikm . E cosi ancone! 
cafo nolliò, deue il Prelato Regolare futì>- 
cienccmenie > &bnmino modo ( come (opt*) 

non- 
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noiifìctte , ed'eTptimere i fuoi comraandi > e 
precetti i propri) Religioni ruddiii. che que- 
Ai cctco( quando li precetti Gtno fecwidum 
KigtdiumJ fono tenuti obcdiilii & oAct- 
uaili. 

Come pure ron'cglino tenuti d’ofsctuaro 
la Regola, Aante il loro Votod'Obedienza) 
fitto appunto da efsi fieimdiun X/tguUm. Cic- 
ca di chcideue diAinguetll col Ctnumutl m 
Tktalag, RtgiUéuri num. m/trgim. 89. cr 90. tra 
quei Rcligioli.che profefsano la Regola, e-> 
qaegA che non) beo si appunto obcdieiua- 
Jumdum RtgMUm : Li primi , ceno , che tx vi 
fr0ftjfumt fono tenuti ofseruacla, come li 
francercaai,che la promettono -, però fr<ur- 
ufetni (A\ctC»^K".nmm.$o.)nntutiir ut uiic- 
rtfri ftn H4Ì [tuum XtgHÌMmt nm di/trt^mti 
ttm fnmitniit viriti ,Egt frMir^dutiMj vo- 
wr» )> & friméui Dio Itrtutrt ReguUm (TT. 
Li fecondi , non fogo tenuti > perche non han- 
no promefso d’obeditc alla Regola , mà ai 
Prelato tonde lo AersoC4r4iR.i)ajM.89otfpn»- 
cip. QtM tgi nm frotmfi ihdin RigiiU ,/id Prt- 
dMi,nimmagu wHtr RigiiUiiidiri t ftam Pr4- 
ftfiu aluruu Riligiami, ni aia friaiifi iht~ 
Mtntiam .htt viriiai tx fnfijjìoau fmma mai- 
tifcu. Rigala pracifiibiìù tjlì frati fta aaa ijlì 
imi aie gatdqaam tfi fritifiibili fraiir Riga- 
laai » gaid ani fu prifttr Rtgalaai . Piomei tono 
al Prelato ficaadam RigalaaiC come conAo-, 
dalla formula Aefsa della Profefsiooe^ uà 
gl'alitl, li Reaidtnim • Dnaiaicani , Thiaiiai &e. 
quali tutti però nonubliea nel foro interno 
la propria Regola : ma le bene qucAa non 
obiiga nel fotointeino ad alcuna colpa, ncan- 
co veniale, come non oblit'a la Ybcatina:Ur- 
alaramat rtallat Ci/ifiitattiatt , a:ii Rigalat ni- 
firai abltgan all ad catfam , fid faaam iMlam, 
affi frcfttr practftaai ,aat cialimfiaat cosi nel 
.JVMmwtcon tutto ciò (come notò Saa Tima- 
,fr 1. 1. gaall- 1 8d. arti(. 9. ad)- &tbidtta Cam. 
trattando delle Regale dell’Otdioe di Satu 
Dominioa, le quali pure non cbligaoo à col- 
pa alcuna, Dcanco veniale^ fé bene la iraif- 
greftione della Regola, e l’acnoue Aefsa_j, 
come ttafgrersiene, tx ai Rigala-, ^.Cai^aa- 
.tuaii, non contenghi alcuna colpa 1 ineutte 
la Regola non obliga à peccato i pecca pe- 
rò ordinariamente chi la rompe , raefcolao- 
■douili per lo più oell’attione d’inoiirruaa- 
za , qualche negligenza , pigritia, dt^teggio, 
poca Ainia della Regola, è altra cola iimii- 
fc:£ però U aoSico P, PilUgriaiia Pnim-Cn- 
fuat.Thialùi-lil. ai.i. i,dice in tal ptopob- , 


tot Jf gtùtfacit alifaam aOiiaim tx fi iadijfi- 
riaiiaitfid à mjhit CuijhiaiiiaAut frihibtiam, 
jaa Uh vidtatar biailla, & bina , tjaaatan fìt 
aiiaai biaam id jaid faci ! , qaaai Jtraari Riga- 
laaitaia taatta tiaiaiiiiii aliqaamnlpamtPliH 
tx VI Cuijiuaiiiait, gaia aia ibligat ad Caifaai 
aie ttiam tx vi illiai affnaii > qaia aia liniiar 
tjaii fiaiftr factri,qaid aiiliai ijl . Qaaadi turi 
traa^ijjii iritar tx atatia taftduatt trga ali- 
qatd • & aia tx atii atah fiat, t(l ftccatam vi- 
mah: qata dall qaid aia tfftt à Cinfiuamac-f, 
fribibttailla alhi,iffrr laaiia (alfa tx libidiat 
idtjl IX aimta tafidilati 1 irgi 4 firtteri ili 
tal fa viaiahttdaai 4 Rig^a ifl frebibua ; Et fi- 
atUiiir qaaadi quii , tx aalla alta caafa , quaot- 
tx aaiatt tir fin > aigligiaoa, duellar ad traf- 

grtdicndaai Ciaflituiiiaiai ,eiiamiiiii culfaaivi- 
aialtai , quia ratiiai dijfiaat , miutn ad ahqmd 
tx 4410*1 liTfiri abfqut alia taufa vii fiat ra- 
tiiaabili. D.Tbim, a. a, qaaft. i 96 , anic.g.adf. 
ibidiai Caiit.Saacb.ia Dieal.Tiai.i.tib.6.caf. 

4. aa, 1 ), l'aitai, in a. a. r*o*. q-diffui. lo-quafi. 
q.funfi. )-ad fiati»; qui addìi, eiaimuatttr ad- 
anfetri calfaa, ui traafigrt/fiiat baiufiaidi Riga- 
larim ,vtl tx libidtat, qutai ftqauur Saaebt^lif, 
cit,Suart^di Rtligiiat tiai.q..ira 3 ,q.lib.t,eaf. 
f.Muai. it. tu fiat, fino qui detto P.Ptlltgri- 
ai, Auuettendo lo Aefso anco il Ptlhnaridt 
Meaiahb, eaf.q.ft{f. ). auai. 1 a(. con le fcgucti- 
li parole tA'wnnr uattm Saacht\, & Lajmaa. 
ll,tjc.& Suarti' tim.4, dt Rilig.irai/.S.l, i.e.j. 
auai. tl.& Cafro Palai tx S, T bum, a. a, qu^, 
tSC.arlie. If. quid quaaiuii traafgrtdt Regalai, 
aul Ciafiiiutuiiiail adaullum ficcala», ibligaa- 
iti , aulta fi I tal fa, tx fila ratiiae , quid ift iraaf- 
grtfiìi- Rigala: al fin fi ibi adefii cui fa tx miai» 
fiat qm mnttur nraafgrtditai ; ficqut urigutari- 
iir ftccabn veaialittr , tuat quia aia biac fiac-i 
daeiiar, fid ix itiilitaii , tirfiri, aut libidi- 
ar, tum quia iccafioatm frfbtt tabi^adaadi 
Dtfiifliaam Riligufai» : quid tfi btat uMau- 
dma, 

■ Qnindi è, che i\ P.Pafqaaligi Ciatar.q,qa. 
jaf.nnaa.i.tiene afsolatatnenre>efsete in Aa- ' 
to di peccato mortale ; c di petditione quel 
Rtligiofo, e quella Monaca, ch'hancfi'etp 
fermo piopooiraento di non oàleruare la Re- 
gola ifolo in ciò, ch'ella obiiga i peccato 
monale: cqueAofuo tenimento f dice egli^ 
efterc cotanto commune,che non bà letto 
alcuno, che fenii io contrario: iti dfcrnirao*- 
atuautr, aie vidi aliqurai iffifitar» ftatirt^. 
Pecche fe bene infegnaoo, non efsere pec- 
cato mortale la crafgrcfsione della Rego- 
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laàqainJo queda non obligli colpa morta* 
IciVogliono peròichc rvomccfalc pcoponi- 
nento Ji non odcrgaic laRtgola>quaado efsa 
non ohliga al mortale ■ per altro capo tC ti- 
tolo. Ha alTolutamcate peccato mortale^. 
Mà pcicbe vno non vede tutti» ne legge ti}t- 
to:hò veduto io, chi fenre c vuole il con- 
trario; che cioè in fe dcr$aic per fe ( «lu 
Religiofo) non lia in dato di peccato moru- 
le , cli'habbia ctpccCs» iiueutioue di uouof- 
feiuate la Regola in quelle ofseiuanzc,cbc 
non obligano a peccatomotule: e fonoque 
Ri il Sh^ct^ t,c<q>- 

4.4 HK*Mr. IO. riferitole feguitato dalC»ir>« 
FdUo pjr.}. Offrii MfraUs tit. dt f' tu Rcligit- 
fa ObtditKl.difput. l4.piia^j.4iM<-<:.p4s. jii- 
con le fegueoti parole» die porco qui loal- 
terace,per maggior fatirfatctqnc di cb> leg- 
ge, cd'tniende: dice dunque .Exifttmttftrjc^ 
itì“tndo> ftc fatui» mtrtale nta commuttxt Reli- 
gufam qui careret imtutiant feruandi Rejiii-u ad 
(ulfam tatrtaltm noo Miganies . illafaue gafaifi 
yùlartt ama ella habtrtt txfrcjfaut ntieaiuaeni 
illat non feruandt: fit lati docnU 
tì'c^ Xatu tjl I quia tian tjl freftfitum tranfartj- 
fiaiut aticmui obligatiamt frb mortali • cum am- 
»tt RtquJf non txffdaut abUgatianem vimatii 
eulfa . Ncque uem in lue fraftfita efl perteulum 
morate & fnximum , trat^rtdiendi altquam Re- 
guiam ebligaiuem [uh marialii vt bene Ruart^ di- 
lla Baf.^num. iS. fiqutdtmtcomfait fateli cui» 
illiut tbJirMatitnt firma • Ncque item iqferlur , 
te hoc fraua coafattudim regulas frefrii contem- 
ntre : aliàs, quoiiei vellet ahquam Regulam vit- 
lart,etnfendus effet tlltut catuemfttrt dr ficca- 
ti mortalii teut, quod fai[ìffi’KMm efl. Requiri- 
lur erga ad canumptui» ■ vi Regulam vitUi , (anr ^ 
quam inutdem , ffiutUni , & nuliim canfideratio- 
nis;vel eam videi ammt deiermmato > ab lUini 
tranfgrejjùmem.ntn te fatta fubqeieudi >[ed Prf- 
lato rtfifiendi » SeUufa erga hoc imenuone , mfc 
frofajitum viatandi Regulas, ncque illarum vit- 
iatia.caHiamfiHS farmalit efl > vt latiui dmi far. 
I, traOai. a- dijfutat. i. fuali. 5h $. a. ( oue.» 
COiìJCenumifl quamltbel lagis trangreflianem, 
fine mortalem > fiue vevialem . tfle aiiquem ean- 
ttmftum; cauumau enimlegem, qui eUltaquit 
in legem : focaie cairn tbftruaittiam propri f Tw- 
llenlati , ^ viUitau - oft iic ctniemptut voeatar 
matfreedit > fi«4 14 tffa materia . & tfetC^ 
M((amiaa[t > imbibttur ; Ó" quia non éabet ma- 
ìdiam diliindam ab tffa legU tran^effioati fed 
per amnet trangrejftoaei vagatur,vt bene diieiT. 
S-Tho».ahonnibui recifiat ùi q.di(lm{l.9,arl- 


i . qu ffliunc. Catttmftat farmalit gracedu ex in- 
tentiane [aratali dejgitiendi ahquam ftr[onaau, 
eiujue f rf capta I & eonJìha.Ó' bie cantemptuief 
[ftcìale ftecatum , difliaiUm à tranf^ejfltnt k- 
git &c.Nec denique ex hoc prapefiit prauaque^ 
eaafavuibne, fit ,Jieligia[um defifitre à via perfa 
tlunit iacepta m aueJJ'aryj , qualia [unt eb[erua- 
tia p'atanemi& Praceptarutn Rthgiams-, tametS 
dcficiat in aceidentaiiùut , & Ituem ohligattaaem 
uidaceaiibus ■ filequt etiim [ub grani eulfa lenttxr 
bit medi}! perfetiumem pracurare, dummado ab- 
[eruaiiane votarum > tir Praceplarum Religiaait,il- 
lam pracuret ,vt latmi prtfiquuur Saache^lib-i. 
Summ.taia eap-ì. Dixi ,per [e non committerc-i 
peuatum mtrtale, Religitfam, fic paflim Regulat 
violaniem ; ai per accidint credo [api ptccatumi 
mortale cammtttere, nifi efficaciter frapaiiat,& prf 
euret Uiiut prona canfaetudimt earretiianem: eta- 
tingit autem hoc geccatum ,eum Rehgiafataduer- 
tu ex fae lutaua[a,& irregulari ntoda aptrandi, 
grane detrimentum ,dr fibt,& Religient ^i.Rt- 
t Igieni, tum inRegulari obfiraaatia, eo quodmit 
flaret famaat accafieatm,Reguiam faifam nataar 
dt. Tarn in vtditate, Ó" famllu , quem ex dia 
Religiafa [perabat perciptrt , qui fais prauit meri- 
bat.Je lautiUmrtddu ifibi vera, cum credu [c-a 
prabakdi pericule expani farmalit eoatemptut Rh 
gularum,traiifgre[fienii fratarumumt Prtcepttraat, 
qued apertum efl , bno qui il Palao: la di cui 
fenccnaa > c certo ben toodata , e molto pn> 
babilci rpecialmcme poi munita dairautort- 
cà del Ruare^i e pub rendere gran folleuo 
ai Reiigiolt tutto che impcrfctcij però dico, 
fetenza umida, e fcropuloU : come per lo con- 
traila, ai iilallati. e dr poca temenza, ca- 
gionir timore, c lindexcli,l‘alI'unto dclP-fo- 
fqaahgt , più lìcuro . più vniucrfale . e com- 
mune.e che lì deduce. 

Primo. perche detto proponimento vniucr- 
fale.di non olTeruare laRcgola vmuetralmeaic, 
quando quella non obliga à colpa tnocrale, 
contiene (almeno vircualmeme, ìx. mterpreta- 
iiui) lo (prezzo della mcdelima Regola, il 
quale conlìlle appunto per Palngelico Dattere 
x.i.quaft. l86.arttc-9.ad }.ia eo qued quii na- 
ia fe [ubijeere Reguta, e dii hi fermo vniuer- 
fale propoCto diinon olTetuate la Regola^, 
quando non obiiga al mortale . non vuoici 
cerco foggiacele ad clTa , quanto iquella par- 
te; e con CIÒ in confequenza la (prezza: poi* 
che la foggectionc alla 'Regola ( dice il P- 
Pafqualige .lacxit-num.i. ) conulic nella volon- 
tà, in quanto lei' l'accetta. come norma, fe- 
condo la quale indeizai le proprie attioni; 

onde 
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onde detto vaiuerfale proponimento di non 
cireruatla> quando nou altiingc ì moctaie, 
c vn riggccto di tale norma indnzzo> di 
cut non vuole feruiin» ncvfaclu; c perciò 
fuìftritbu volu/if/ttem À ftbuiltone ^ lo che dice> 
virtualci& inicrptccaciuo fprezzo» come in* 
fegnano appccllo il mcdciìmo P. PmfquAltgo 
rum. x.cit.in fine t il Pnnormit^TÀbìfM. Cnrtufi 
S. Aatenino »& U y éleni» tom. ^.dtjpnt. i o.qiu(K 

punii, ^.verfu Atque itnefl . Veggaiì il no- 
Aio 'PiPeliegrwi^ .vt Cemmem.Con{iuttt.Theatin. 
tn Proent. htt. B. Ferbo. Contemptum ^ 

Sccuodoy pecche con tale vniucifale pro- 
poGco di non oAcruar la Regola;, come rcv 
prai.h fà il Rehgiofo grauolb>c pccniciofo 
alia Religione » c graueniencc perturba l'of- 
fcruanza della Regola ;da che anco» U Re* 
ligionc patifee grauc danno >c dctruncn- 
to> mentre col luo efempio» induce gl’aU 
cri à ciladarc Toireruanza Regolarci ed* 
è perciò caufa» che ha didìpaca la Pdcipli- 
na Rcligiofa ,lo ch/e apporta grautlfinK) de* 
crimcnto alla communuà. Quindi tale pio* 
polito, è pure vna virtuale intcncione della.» 
pcrnkie»c diflrutcìonc della Religione*, 
per quefto capo paumecue c peccato morta* 
le > come radcrmano Snnche\ lé.6. Summ.cap. 
4. num> I S. Layman, Itb, 4. T healcg. Marni. tnUl. 
J . Crtp.i. rum. % ver/. Dica quarta . Paina pnr, j. 
Pper. M arai, trnit.t 6 . de fiatu Jieltg. di/put..^. De 
Veto Pel/g. Obed. punii, ^.numer.j, Le\^nra to/n. 
1. qq. Regni, cnp. 8. hm. 18. Pa/qual. loe.cn at. 
rum,^. 

Terzo, perche cale vniuerlalc proponimen- 
to, è peccato mortale rottone abietti: Pnjquali- 
ga /fff. 4. la ragione è in pronto} poi- 

ché fc bene la crargrclTione d<-.ciarchcdu- 
na Regola in particolare, non è, r/iz/iwroirje. 
/hv peccato motcalc: la volontà però, che vn 
Religiofo hauc di non oflienurc vtiiuctra!fnen*< 
te quelle Regole» che non obligauo à pec- 
cato mettale >hà per oggetto cofa grauc »c 
che determina la volontà ad edere mortal- 
mente peccaminora ; mentre tutte le traf- 
greifioni della Regola» che con/iderace re- 
paratamente ,ciaTcheduna da fcic cofa leg- 
giera ìVAitc però tutte inlìcme» li cougiun-- 
gono in vna fola materia grauc » come ap- 
punto accade inpiù furti lcggicri,che quau- 
do quelli lì vnifeono rnlìemc » coAituifeono 
vna fola» Se vnica materia grauc di ditto, 
quale lì fà oggetto di peecaio mortale ; 
airiiota appunto più materie li vnifeono ìi-l^ 
vna gcaue, quando in tal maniera niotaluien- 


tc lì vnifeono, cheli conlìderano, c lì han- 
uo per vna fol cofa;oucro quando lì vnifeo- 
no gl’effetti da clfe prodotti , c lafciaci : cp— 
me per cfcmpio farebbe» che ingiorno di di- 
giuno di precetto» alcuno prendede poco ci- 
bo & in poca quantità, mà piu volte» che-» 
inlicmc vnitc,e conlìderate» fono materia^ 
grauc» perche cioè li vnifeono in ordine alr 
l'cfFctto di cibarli» c della nuttiiionc > come 
infegnano li Dottori fpccialmcntc^4[/ji|r^a. 
z. quo^.SS. difiput. 146. eap,z. nu. 3. (j* 4. Sanch, 
lib. i.,SHm/n. cap.q. num, ^Suar, hb.^.de Legibus 
cap.zS. num. 1 1 • Regirudd, lib. i Praxu Fori Pat“ 
wrent, cop,vlt. num.Gj. Molpbef. p.i.SHmm4rail, 
S.cop.Z,Mtm,7. Polao por. i.Oper. Maral, tra^ 

dtfput.z. punti. p.§, q.,nnmer.q.E cosi anco 
quando il Religiofo babbi proponimento di 
non olTcruarc alcund Regola» che non obli- 
ghi à colpa mortale» quelle materie in fc-> 
leggieri di particolare inodcruanza, c chc^ 
fono prcfcrittc da ciafchcd’vna Regola, fi 
vnifeono in vna fola morale » Se vnica ma- 
teria grauc» in ordine al proponimentpvni- 
coy ma vniucrfalc» di traigrcdtmcnto di tut- 
te le Regole, che non obligano à colpa . Ón- 
de tendono tutte le trafgtedìom di fua na- 
tuia allo Aedo fine «della rclallàtione cioè, 
della. difciplina Regolate» & vncndolì. Se 
continuandoli moralmente inlìemc , si nella 
ragione , c ibrmalità del danno » che infcrif. 
cono, come nella ferita, c piaga, ch’elleno 
fanno alla mcdcfima Regola, quale.. viene.» 
da dette trafgredìoni gtaucmcntc odefa , 
mciitcc viene Icfa io tutte le odcruanze.» , 
che non obligauo al mortale, e tutte perciò 
s'vnifeono nello dello foggetto,il quale ai^- 
co con ciò, sforma, e noubiimcntc dcrurpa» 
la Vita ClauAralc » togliendo da ella quell' 
Ordine» fecondo il quale ella vicnc»c dcu’cf- 
fcrc diretta. 

E qui di padaggio auuerto col P. Pelltgri- 
tn CotnmtHt, Confittut. Theatin. in Proem.fuk ver- 
bo Contetnptum liti.B.§. i.pqg.19. edere li Pre- 
lati Regolati > a Arctti > ad cAirparc le detto 
trafgredìoni dei Sudditi, e male Confuetu- 
dini dei loro MonaAcrijianco quelle traf- 
§tcdìoni»che nei Sudditi» non eccedono la 
colpa veniale »pcichc, heet in fubditis fdice 
il detto Pzdtc) tran fgreffio frequens Confittutio^ 
num non ejfet peccatum mar tale } cum non ex con- 
temptu /armali pracedit ,fed ex libidine ì ide/l e.v 
ntmta cnpìditate » vel e.v negligtntta » vel ex alta 
caufa: tamen Prelatis erit peccatum mortale^ » 
fi /uermt.aeghgentes ad e.xtirpandas ì/las malas 
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etn'uetnduus in AiMnflerijs, Rende la cagio- 
B® I & i . Qni* P'nUiù tx tfficii incurnhit cxrtLj 
b^ni publicì : Ó" idtò tenentur notnbiU dnmnnnt-t 
fnblicum fmb rtntn morinls purgare, fi fejfum:& 
f eccola venialia , quandi fune frequentta in Repu- 
Uica t tenoni mimeuti ejf Hla extirpare . ha di- 
ttut Sui de rolline tegendi, & deiegendi feere- 
tum membri i. quaft.l-cmcluf.i.virfu Secundam 

yen pariim &c. Bonn- in 1. 1. D.Thim quafi- 
) f.ariir. i. Dub. i. Suor, in Tro3. de Charuaie 
difpul. i.fifl. l.fub num.S.vtrfu jiddendum eli 
vliimi . Barthilom. à S. Faujh in fui Thtfaun 
Kehgiifirum quafi. i J i.num. }. Di pure loOef* 
fo auuertimento i Superiori Regolari il Po- 
lire Didaci Sgriia Cappuccini nel fuo dono 
Libro iferitto Lux Pralalir. Praferlim Requla- 
rium par. i.Priemiati cap. t-num, ii.in finC-o, 
& I i-pag. mihi 5 4. come fegue : Guardianui re- 
linquem futi fubduis frequemer iran/sredieniei 
Cinfiituliinem Ordinis . etiam in cafibut , tnqui- 
bui nin adefi nifi peccatum yeniale , fine debita 
eirreSliine • pripier nimium afiédum podi, puens 
iltii cimmidi cirrigere , peccai monaluer, San- 
cheX in pracepl- Dical.lib.i.cap.6, num. 
talib. iim. t.lraSl.q. diffic. i.num. Diana par. 
j.lrah.i.refil.ql.Quia leneiur fub minati pn- 
curari ibferuaniiam Reguta > & Cinftiiuiiinun^ 
priprij Ordini! , eiiam in cafu quo itili nin ibligeni 
ad peccatum ; vel lanlum ad veniale. Lugi de tufi, 
tom.i. difpul. g.fid.lat. ix.Aiitin.àSpirilu San- 
ili de Regim.Pralai.irallq.difpui.q-jicl.y.num. 
j17.Girag.par. J.dub. jp. nu. ifS.ybiqmdbac 
(diHrina efi cimmunii imnium Dillirum,prafer- 
lim Bonn. Su. Suor. , Lire. Timi , Caflri Potai, 
T ternani , Layman. Baffai . Cininch. de Chariiai 
difpul. 18. ebeb. J. num. 14. Cafpenf. iim. 1. dc^' 
Chariiai. traSi. 7. difpul.6. fiff.i. nu.t. Nam Su- 
penir ibligaiur ,ex pruepii. Rolline fui Offici], ad 
tinfulendum bini (pmtuali , & prifeSui Sub- 
dilirum . & Obfiruaniia Reguiari , qua per huiuf- 
mididefeltui eeleraiit,& permijju , 
in Religiini , lahefaOatur . Inferunt tx bie Di- 
tterei , quid ad hunc effieùum , puefi eiiamGuar- 
dianui rem leuem praciptrt fub piena grani, quan- 
di raiime finii, & circunilantiarum , putfi fieri 
granii-, nam ea queapud Sacularei, etiam Cltn- 
cot , tenia reputantur , apud Regularit grauia een- 
fintur I dr excimmunicatiinii , vel Sufpenfionit 
capaeia effe fileni , ix ei quid ilio ad ibferuan- 
tiam yitirum ejftntialium ,yaldefunt necejfaria; 
& huiufmidi funi , feeundum Llamai,par.t.Ati. 
thidi cap. 9. 5. 11. relatum ab odipienfi de Lei- 
ut Ceniur. Reali, i. b«- M 8. Ingreffui in allerius 
Celiami Reuelatie Stcreturum Religtem» \ AIU- 


quuutii Niuiiiirum. Omiffii culpabilti Suij in iii- 
nere &c. ( Fide Peirinali Prat. quafi. J.cap. j.n. 
ij. ) £» erit materia granii fi ptrmiiieret ire in., 
dejueiudinem .Obferuantiam Silenti] debiti! ttm- 
piribui : heram cenfuetam Maluttni : Ghiri fri- 
quintiam : afperitaiem > ac rigiditaiem in vefiiiu, 
oc Fabrici! ,ali]fqut rebui feeundum Ordinii Sta- 
tutumifi permuterei nuabitem negligentiam tu, 
rebui fpiritualiiui ; & ita de fimilibui dequibui 
Dihirti eie. 

Quatto, d peccato mortale il detto vniuer- 
fale prepooimento di non volere ofseruate^ 
la Regola, in ciò, che non obliga i pecca- 
to mortale, perche con elio li efpone ad eui- 
dentc pericolo di trafgredirla , anco quan- 
do efsa obliga graue'nente,& al mortale. Si 
come pure il proponimento d'ishiggire li fo- 
li peccaci mortali, e di commettete tutti li 
vcuiali .qualunque volta lì prefenti di quelli 
l’occalìone, contiene peccato mortale, per- 
che cio^, l'oggetto di tale proponimento.in- 
fe contiene pericolo di peccar mortalmente 
Cap. Trei (uni De Ptenitent. difiinh. i. & nuat 
C/a/iS, V/e», dicendo, che lo fprczao dimoi- 
ti veniali , fa il mortale . Atenf par. 4. quoB.6 C. 
membr. J.artic.l, §. l.Sili m qjifiintl.t <i.quifl. 
X. arile. ì.ad l.SancheT^.ltb. i.Summ.cap.j.nu. 
a- E cosi ancora f dice il P.Pafqualige qutfiie. 
cii.num.ijl’vniuechle propolico.dc intentio, 
ne di tralgredire tutte le Regole, che non 
obligano a moiiale, contiene vn'aperto, e_» 
manitcllo rifchio, e pencolo, di ccafgcedi- 
rc anco quelle, che aRriogono i peccato mor- 
tale. Ne tale in contrario ; nella moltitudine 
delle Regole, non v’è alcuna obligatione.che 
co.ltinga al mortale, pofciacheciafched'vna 
haue la propria, e fpeciale fola obligatione 
legale, che neanco obliga i veniale; ne vii 
vna cummune obligatione per tutta la Re- 
gola collettiuamente prefa.c conliderata.in 
quanto cioè, abbtaccia la moltitudine di mi. 
te le olTeruanze, e Regole .-adunque elTeado 
ciafched'vua di diucria ragione dall'altra, 
non inforge perciò vna obligatione graue , 
come intende il noftro argomento . Non vale 
dico ciò, e li nega però la confequenza. Pei- 
chc fe bene non inforge(Ie,petle,taleobii- 
hatione exibiefli,ti obiettiuamente; inforge 
per 4ccidenr,à caufa del pericolo in cui il po- 
ne il Religiofo, per ragione del danno eh' 
egli dà, fe infcrifee grauilfimo alla Religio- 
ne , tilallando la Difciplina Regolare : come 
pure per lo fprezzo.interprctatiuo almeno, 
di fopra fpicgaio. Aggiungali ,^he anco ciò 

infot- 
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infotge pet(e,& *x tbitH* ( dice il P. Pdfjiu. 
Iigt Itc.at.mm. 6.) perche fe bende detco 
Regole, fono di diuerfe ragioni, lì vnifcono 
però à coltiniite infieme la norma , c Difci- 
pliiia Regolare: onde anco le trafgrelTìoni 
a’vaifcono nella rilalfatione, e defotmariooc 
della medelima difciplina ; e quello balla-* 
perche cofticoircano vna materia grane-,, 
emendo rutte fotto lo ftelTo genere. Si>j 
efempio nel farro. Se vno rubballe ad altri 
in poca quantiri,e materia , denaro , Vino , 
Frumento, &c. ma che tutto iimbbato inlìc- 
me vnito peruenilTel materia giaue,pecca- 
rebbe mortalmente, perche tutti li detti be- 
ni Tubbati , benché diuerh fri feifooo però 
fotto lo ftclTo genere, e però s'rnifcono, e-, 
congiungono in vna materia graue, e nell'et- 
■fetro di dannificatione ; e lo Itedò i nel cafa 
noRro . 

122 Quinto, perche dalla Regola principal- 
mente li ptercriuono quelle eofe, che con- 
cernono all'acqnillo della pcrfattiooe.la qua- 
le, come infegna a. a. 184. 

tirtic. I, in Carptrt, coniìlle nella Canti, però 
il MtrtuiÀ* in Mmtudt !• 

lartic. j. canclmf. r, con lo lleifo Tanto Uottotc 

i»c.cu.& Cnitt. ikiiUnt.dicet Ptrftciio ut /*£c- 
Chxrutut tenp^t* tiffn nnmqntcft ,qtUftrftQt»- 
nim in ft cmttntt, & qnt ftU InmiHem fermn- 
iurrt& tfimùUirtr perftUunt tgicii , CMiungtn. 
dtytuipie vnitndf ifftm enm Det.qnt «/? vnicns 
vliimus •mnium nethum eptntiffimni finir, inxin 
tllnd !•; Dens chxritnt tfi ,& qnt manti in ehm 
riiaie in Ot» mantt . & Dtni in to . e lo Rato 
Religiofo,£ appunto principalmente iRitui- ^ 
To (dice il medelimo Santo. 1. i.fiefi. i8£. 
aruc. i.aj 4-) per acquiRaie la detta perler- 
tione ; lo che li ft col nieizo degl'Bletcìti; 
RctigioR , pcerctitti dalla Regola , ^lòarial- 
Inniwr (dice il P. PafquahgtCeat.^.qtiafl. in, 
mm.io . ( impedimtnt* ferfiStchartiant , E che 
per quello Uano iRituite le Regole, cgl’E- 
ferciti) Religioli,è dottrina coramune, e cer- 
ta .'Onde il Aitrxnix Itc.cit^artic.^ctncnfi- 
parlando di tutte le Religioni lo all'erma, di- 
cendo id fnnt in Reltgitmbus it^iiua exer- 
Ciri» ftninenHM ad hmmxnei oQhi ,& quibai Rt- 
iigiafi erdimantur ad perftlhtmi finrm , nemfC^ 
Ddiffituii Deit&fraxiini.Dx che poi dedu- 
co in confeqaenza necelTaiiacol P.PafynaU- 
gt citai- UHI». IO. così feco coocbiudendo,de- 
duttinamente ;& frtindt Rihgttfuiitatinrtft- 
ram dori , vr habtat ftrfilìam charitattm , per 
ta txerfuidj JKM jant et tdxma fecimdiim Rcga- 


lam féom prefefiat eHit s‘egli , così ò tenuto ; 
non può dunque fenza colpa mortale hauet 
propolito di non odetuate la Regola, quan- 
do queRa non obliga i peccato morule^nen- 
tte ciò faiebbe vn non volere feguire la per- 
fettione profelTata . Douendola dunque fe- 
guite il Religiofo, & ex vi t'ali Obiditntia 
fteundam Rtgulam / iella egli perciò fono il 
dominio, epoirelTodelproptiortelato quan- 
to alla propria Tolooti,c Tue opere buone-, 
jtcnndam Rtsnlam; in virtù poi di che, ne fe- 
guein coorequenza, che li Prelati pollano 
queRe dirpenìare à piacimento, communi- 
candele con Lettere GRAIIOSEie che lo 
poRano di Tua Natura, 

X)ubio Secondo. 

Se lo pojff'amper il lus 
Commune. 

Ifpondo di si col RodriqMjJtm.i. qg-Rt- 12 } 
gat. qtu^- s ) . amir, a. hi friacip. oue dì ce: 
Steandam Ini cammnnt , Pralalui pattfi cemwn- 
meare bona faomm , fuptr qua habtt Jluthtnta- 
ttm.& lem.!,, qu^-ii-artu- 1. in fine :oue pur 
dice : C>na ctnctffit non tfi prinUegium, fed Ini 
cammune: quia et tpft qned aliquii tfi alitnint 
Ctngregatianii Pralatui, habtt authontattm dif- 
ptnfatinam omnium btntmm de Ctngregatiane , 
proxt Ttfelutl Cordoba lib, f.qq^qn. 7, ytr/ii ft- 
cundo prtbaturi che dice; Cammune tfi omni 
Rtipnblica , qutd ipfa, •pel Pnnctpi lUiuipalpt di~ 
fptnfart communiailiiui Reipublka. Se nello Ref- 
{olib. {. quefi, qt. punii. i.£t ipft, quad habtt 
Curam Cougrtgatunii, habtt authontattm dtfptn- 
Jatiuam communium btnerum ipftmm dt Ctn- 
grtgaiione- e lo RelTo afferma no, il /ifirasda.^ 
tn Man. Prelai.quafi. (O. amr, l. Dt Iure com- 
muni loquendo , qutUbet Pndatut cuiu[cumquc.a 
Congrtgatiomi, pottfi bona , & merita fuorum Sub- 
daorum Senefalìoribui fitii cemmunieart ,& ap- 
pltcare-il Lt'^Q^a tom. t.cap. t S. num.67. Iure 
communi quilibet Prelatui cutufeumqut Congrt- 
gatienii pottfi id factrt - PtUr^ari tom. a. Ma- 
nual. Rt^- rraH-a-cap. i-ftO. &. qutfi. 4. rmmer. f 
a } j. Iure communi id concederne cuthbtt Prala- 
to cumfiumqut Congrtgationii ; 6t titano S-To- 
nn^o uiq-difhnD, io. qua fi. i,artie.i,& iuAd- 
dtt.ad q.par.quafi.i6.anic.\.&ilNauar.Mi- 
fetU-t 1- dt Rofarto; & dtjubilto Notab^ j 1, à 
quai aggiungali il Rutto dt Panicipaiionib. q- 
q./tH.t.numer. j. ^4, cosà aRcrmando; 

Ct- 



68 Filiationò Spirituale . 


ClHtr/itis Ordinh > <c/y Prtiulii -dt 

Iurt Communi , communicarc Amuts, BenpftUìa- 
ribus > & exstrnìs > pnrticifMi iantm omnium hono- 
rum OrtUnis t & Mihsorum fuornm [ubdìSorunst 
tfl Commums ZJ. D. Si che dunque pet li Dot- 
torili! lus commiine t dà à PreUci di ciarcit- 
lu Congregatione» la Porefta di concede- 
dere la FilialioiiC Spinatale per le C K A- 
TIOSE. lo che pure, oltre l’Auroriù dei 
Doctoti t li ftahiIiA;C con ragioni > c lì pro- 
na. 

Primo l 'perche l’amnùniflratione dei Beni 
della Religione , non fole temporali, mà an- 
che S.pitituali. è conceda , e (là à dirpolìl|o- 
ne dei Capi Pielati , . e Superiori della mede- 
lima, adunque ponno qucAi de Iure difpcn- 
fare i medelìmi beni, e, patccci£arli a loro 
piacimento agrAmiciiC Benefattori: è chia- 
ra la coqfequeoza , aluimcnii non farcbbci’ 
eglino alToluti AminimAratoti .Si preua l'an- 
tecedente > perche lo decreti) Peingto Sommo 
Pontefice, in Cttf.NuUnm iS.qujtfl, i. ouediCe. 
Tolam honorum Monafterijn^miSreuufenrtd 
,4hh*tem fertiitere: che s'intende non |o|o, 
dcll'atnminiAtatiane dei. beni temporali, ma! 
dei Spirituali ancora^ come rpieganolìDotr 
tori . ipecialmeme il ^etunrro appreflb , e co{ 
Mirntieht loc.cit.tl X/tpibiirwoeU Jurt-dbhnium 
Tom, i. eii](ut-$-quefiio j.nftm.t. oue deduce 
appunto da quefto Capane, potei' li Prelati 
Regolati dt Iure Co/nun(ni difpciifar i ,beqi 
fpiiituali dei Rclìgioh Sudditi : & il Peiriab 
de Prtlalo nut^.i.cnf.6,nu.i.S\i il fatto Acf- 
fu conferma dt quella proua, clapratica,^ 
«ntichilljqia, [c quotidiana dei, l'tclati di 
lutti gl'Ordini , che^ fempte ab inilio conr 
CclTcto,e cutt'hora conecdonola Communi- 
catione dei beni fpitituali della propiia Re- 
ligione con Lettere GK.AT10SE oi ftatet- 
pità, ò Filiaiione Spirituale; onde il poAro 
T,D-,Aiuonio Carraccioio , nelle fue Nottadlc-ef 
Conlhluiioiii Theatine far.i,c. |.§. s^verfuDe 
mPlrorum,ÌACe:Pirnut ree ejì, fojjt i Pralatis 
XelKwuum offlicari earaneis farticipntuntm 
Sujrngtorum fuerum Subdtierumi dunque ciò 
conuiene loto de iure communi. 

Secondo fi ptoua perche ciafched'vno 
Suddito in patticolate.& ogn’vno, può ap- 
plicete a4 altri f come padrone J i fuoi beni 
Ipirituali , de opere buone applicabili . Che 
le bencvn Fetfalepcc vn'altio non puòcon- 
mifi,nò confefiatfi, ò meritare de coadignoi 
perche (' come \dicono li Teologi, epiù auan- 
li in’aluo Capitplojfi focchcrà; quefie fono 


cole perfonali, che ad altri non ponno com. 
inunicatfi.e delle quali fi ha P/à/m. 71 . che 
Reddtt Deus vnicuique fecundum ofcra fun\ può 
però orare pet vn' altro, meritate de congruo, 
fodisfarc , impetrare &c-come conila per Dot. 
trina communc,e fi hà da S.Thom.in^.difi. 
+ 5 . que^.p, lirtif. 1 ■qHefiiuHe,s^.t da Riccardo ibieL 
diftmPl. IO, ante. (. quaSl. }.ad arg.ofpof, k il 
farlo ò anzi ottimo configlio, come s'hàdaU 
l'A poQolo San Paolo ad Calai, 6- che dice: Ah- 
ter altenus onera portale t& fic adimplebuis Lt- 
gemCbriJli;Si come dunque qualGuoglia SuJ- 
dito,c pedona particolare, può far quello, 
ed’applicare ad altri ( come Patrone J le pro- 
prie opere buone, & i beni fpirituali appli- 
cabili: può fare lo Hello anco il Prelato Re- 
golare dell'opere buone, e dei beni fpirima- 
li applicabili di tutti li Sudditi fuoi. e del- 
la lua Congtegatione,’ applicare cioè, quel- 
le, e quefii.i Tuo piacimento alli Amici,Be- 
nefattuti.dc efitanei,- e lo può de /tire, men- 
tre anco il Prelato, è Patrone dei detti be- 
ni fpirituali cd’opete buone dei Sudditi Tuoi, 
ex VI l'oli Obedttntia , nientemeno dei me- 
defimi Sudditi; come fi hà dal cu,Canonc,j, 
c dal dicaiisin jin^.l.ocl qual fi di- 

ce ; Religiejos non tantum propri ji facuiiatibui , 
fe4 eiiam voluniatihui renmtiaj/e , Onde con. 
chiudo la rifoluiionc di qucAoDubio, coii^ 
le parole (IclTe del T'^mWuM/fc.ctf.che cioè, 
Cum Prplait Religtenum, dominium voluntatum 
fuorum Siibdiierum ex ve Ohedientia voti, in fuis 
manthus emijjì , habeant , poffunt etucumque volue- 
riai , eorum menta, & Orationes, Oblaiionet, 
aliaque opera (fed antequam conllituaniur ,& re- 
ponaniur in vmuerfali Thtfanro Eecleftt) appli. 
eare,idque de Iure communi', come aifermauo 
communemente li Dottori apptcllo il mede- 
fimo T amburino , & il P tirino , 

Dubio Terzo. 

Se lo pojfano f et Indulto 
Vontijicio. 

R lfpondo afRcmatiunmente , per Pciuile^ 
gio cioè , di Vrbatto f', alli Prelati del- 
l'Ordine dei Minori, riferito doiCafarubiein 
Compendio Primlegior. l'erba Indulgentip quo ad 
Saeulares quarto, num,6, coi quale, concede à 
Prelati medemi , di poter comrannicare i Suf- 
fragij,le Indulgenze, le Oiationi.& i beni 
Spirituali di tutto il medefimo Ordine ; A'r- 

bonus 


Capit. 4. Dub. 3. e 4. ^ 


dine» e grado > anderemo appanco con or- 
dine 1 e grado .principiando dai primi, o 
gradacanaciuc difceudcndo à gl'intcciorn pe- 
rò tìa . ‘ ■ 


Ì4aiis f'-feosi il Cdfétrubit) ctmijjitt vt Ctntrt~ 
Ut , & PmuiitCuUct ftiut Ordinit Ai uorum-, , 
f^Jitit ctmmiuuc^rt ImduIgtHtui, Ord- 

tuius,& bend fpinaiditd btiufdCleribm OriUtut, 
Qual Piinilegio, ptr vtdm cimmtuitcdtuius , 
partecipano tuteli Prelati deil'alticReligio 
ni Xadrtqjent, l. qì-RtgHt.gudii, |). drt. a. ut^ 
/ridttf. MirjuuU m MdH.Pr4Udi.tam.i.qHd^.^o. 
«rrjc. I. particolarmente poi li Prelati della.. 
Religione Tbcatina.pcr vn’altro ampliflìmo 
Priuilegio allamcdcuma concedo dalla òan- 
tità di Ortgeria Xl^- felice memoria, focto li 
i{9i- che lì regiftra nel Campanài» 
à» pftMitts‘1 f'V' it. $. {.il di CUI Ori- 
ginale li conferua in Roma nel noliro Archi- 
uio in San Siluedro di Monte Cauallo: c-> 
perii quale Priuilegio.vicn concedo allaRe- 
Lgionc l'heatina ài pdrttctpnr» ài tmi t Fri- 
mltgi] ,l»ànlganj^ , tgrdtu Jpiritudh , canceàn- 
tt mdt ,à ehi fi canccàtrdtuu àd Sammi Pamiji- 
fi 4 rurtr la altra l^itgiadi , Cangragdtiam , c— , 
Lnaghi Pij. in qutJis farmd mtàtjimd, carne fa i 
Ut /iUmanth a «amiHatdmama fajfan jUta can- 
ea Ja. 

Ma circa il detto Ptiuilegio Urbana , deue 
^26 oderuarlìcò 1 Oultori, rpcciainieotc col Pai- 
nn» ite Prdidi.qndl}.).cap-6.num. p.var/n 
s- ch’egli, a Pielaii Regolati concede due.., 
cole ria piima,eh'egliuo polfiuo communi- 
care I Suilcagii, l’Utatioiii, c glaliii beni 
fpiiituali deirOrdinc.jcd ifia caacajfia (dtcoaoj 
c bene il Paànq.Miranàdt Patnna aij- e, i;Sc il 
Ruta» àt Pdrmipditamb.qHdlì.^jaei, t.nnm- 1./ 
mbil àd! àan»Ho,c quella cunccdione, nulla 
confcrifce di nuouo fi Piciau Regolari, che 
prima non hauederoinon contciii,-iida altro, 
che il lus communc i Hc àt lira cammnni com- 
pete appunto à Prelati , come s'c dccifo nei 
precedente Dubio , il commumcaic , c dtfpcn. 
late li beni Spirituali dell Ordine , £^il con- 
cedetele GRATlQsE.l-a feconda cola, che 
concede detto Piiuilegio Peban», è, che li 
Prelati Regolari pollino communicate anco 
le Indulgeoac : Et ifia ( dice il Peinna lacaùat. 
nnm. x-)aS magna caneeji» , qnam ax inra cammn- 
m »an hababant tc quella cooeelfione ibciL- 
poi grande, ne l‘haucuano,ò l'hanno de /li- 
re cananttmi 11 Prelati Regolari. Ma di elfi-. 
BOI tratteteoio appiedo lutto altro Capito- 
lo , non cl^cndo quello il proprio luoco. òc paf- 
fetemo immedutameote à ricetcarc.quai Pre- 
lati Regolati in paiticolare , polsaiio com- 
municarc la Filiatiune Spiiitualc per le., 
.CRATIOSE; e per procedete con or- 


Dubio Quarto. ^ 

Se lo pojfn il Sommo 
l^ontejhe^. 

!A propofta di quello Dubio, non efcC 1-7 
dal proprio alueu,ò foggetto del pre- ^ 
lente Capitolo , mentre il Sommo Pontefice, 
viene fono la Rubrica non foto dei Prelati 
Regolatiima ò capo anzi loropiimo.fupre- 
tno,è Generale Oicnetalillimu di tutte le Re- 
ligioni tiidcuu. Denaini t»m.i. part.i.traO. I. 
jàa/f.d. mtm. 4. Fatar ùtntraàt , nan aji /nprtmut 
Pr incapi . nac Jnmmtu . & Maxtmtu PraUint Rt- 
Itgtajarum.faà Ramannt Pentifax j {)■ parta ijrall. 

I. qntfi, xo.ttnmtr, io. lìaminnt Papa, all Cena- 

raU^tmutamninm Ratfgiamtm-Cr aademp,i.tra3, 

10. qnaft. j {. nnrn.x. Papa afi pnniipalis, r/tinar^ 
falli immaàtatMt Supanar Ragnlartnm , xmàe 
tUarnm aft primnt Priar , Praamctalit , &' ùana- 
ralitiO’ immaàiaint Oràinarint : e quello [en- 
comio tutu quali 11 Dottori, dice Cafira Pa- 
la» Uparit Ai trai, par ^.dt Paia Rtitgttfa Oba- 
àuntta àifpuu 4. punti, i. ««.4. con le Icguen- 
ti parole: Va òummt Pani i/ua farà amnat Va- 
darti canjent patajlatam habare abhganài qnatlU. 
bai Rattgt»l»i aà Obfaruantiam Rignlaram, nan., 

Jalttm aX innJàiOiana Jibi a Chrifi» cantala, fi4 
Ulani IX tbfar nanna Pala, qnaà ipfi eanjanduma 
afi aman , tanipiam fnprama antmnm Retigiaimm 
(jcncraUìndm cnm ipja amnium Praiatet-nua em- 
piii fili ab aaqna aarnm innfdtdi» dapanàtat, etna 
neniint crai, vt ebligan» itltnt ax Pai» acquifita, 
aficaetHi tt acqntrercinr . Daittàt cnm ipji Riti- 
gianii apprabanerit , craàandnm aìltfnb eatanài- 
natta appraba^t , va ipft Saprtmnt illint Rtligia- 
mi Praiatnt txilltrit -, mqua uà ttntnt Saint hb. 

7. da Infiu, par. p.anit. i.JNaiiarr. Summ.cap. 

1 X.numer.y6. Snari\^ tam. }• àt Rilig tib. 1 oxap. 

11. nnm.1 Sancha\ ltb.6- Snmmxap.i. nnm. I. 

Lajman db, aSnmm.trad. ì,eap.8jinm.}.E pe- 
rò l’Angelico Dottore x.i.qnafi, lie.artic.s, 
aà 5. lilbiuendo appunto il terzo argomen- 
to lui oppodolì , in quanto cioò , difhiultana- 
fi in elio, che Praiaii Raligiannm , ix bac quaà. 

nam fnbànninr Epiftapii , nan habtnt Supartafat , ' . ^ 
qmbtu abaàtattt . tilpoade il Santo Dottore, e 

ciice 
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dice { molto »I noRro ptopofitoj Et [ì i Dltt- 
etfdiiis Efifitpis , letalircr , vtl ix ftne fxm (xtm - 
ftit thligxittiir txmtn *d obrditninm Summo 
PMtifici\non felum in hit, jut funi comr»Mia-i 
sUjit fid tltMn]in hiit fptcUlittr ptriinent 
sd difctfUnim Rtligioirif, e p;ula qui il San- 
to > ceno > dcll’obligo, per il Votod'Obedien- 
za contratto I come conftai c come pure artec- 
ma, e rende la ragione il Fajf**tn» ut a. i re. 
l.fuyir qutt(l. I SS. ar(/^- S. num. 4 1- pa^/i». 644. 
cosi dicendo :'ie.j)(iA)- vtri de ObtdtcntÌM tx 
vi Ftti .qm* de illa fermo tfjt marttcxlo,& nu 
' itr^xmente > qxod non remxxeret felutum . fi loqut- 
reixT de otediemu qxe cemiemtt& debetur ft- 
pa rèttone tllini iurtfdiClionn > quam habei ex of- 
ficio, Onde li Religiofi , oltre l'Obedienzi-. 
commune > e generale, che fono obligari 
predare al Sommo Pontefice, come Fedeli 
di Chrifto,in tutto ciò che fpetta alla Reli- 
gione Chtiftiana ; e come fono pure tenuti 
renderle gl'alrri Suddiri di Santa Chiefa, ad 
elio legati . & in eifo regenerati nel Sacro- 
fanto Battefimo: hanno poi anco debito fe- 
•co ftrettillìmo, e rigoro(o,di obedirlocome 
primo, e fupremo loro Capo Generale Gc- 
neraliTsimo ex vi FotiObedientif.il ragione) 
é l’accennata fopra da Cafiro PaUo , e tocca- 
ta pure dal Pajferine nnmer. qt.ciiat. in fino , 
perche cioè Fotum profiteminm Religionem, fe 
oed Summnm Pomifieem extendtt , txnqunm ad 
fritmuu Prflainmtcnm qno RtUniofni frincipali- 
ter tnit falhim , & fitb cnius gnbemie fe iradit , 
Li Prelati Regolari in mani de quali fi fa da 
Religiofi la Profefsionc , ed'à quai fi promer- 
te Obedienza fenndnm fono Mini- 

ati del Papa,à lui fubordinati ; adunque fe 
nella profefsionc fi promerrc à quelli, che 
fono uibotdinari , in conrequciiza s’cftende.-> 
la promella medefima anco al capofubordi. 
Dante, e molto più con elio ella Ari ngc.-pre- 
milteni obedientiam M inifiro ( coti pure argo- 
menta Durand.tn 4. diftinS. 44. qu(fi.\. ipprcC- 
fo il Pajferino nnm. cit )fen Cnpitt fnbotdtnato , 
multo mafii cenfetur illant fromutere Capiti /«A- 
ordinanti, Pralatns antem Religioni! efi Pape fnh- 
ordinatus.E perche zpptxnto, multo magi icen- 
fetur promittere capiti [ubordmanti , per queAo 
ancora ; fi contingat, Papam, vnum ^(cipero 
fdicc il medefimo Pajferino loc-cit, nnm.46. in., 
frinctp.) & Prelatum Religioni t prfcipere oppo- 
fi »««» . Papa efi obediendum , vt tradir D. T hom. 
&e. 

128 Conchiudo dunque , che il Sommo Pon- 
tefice, è Capo primo. Sommo , e fopremo Ge- 


nerale Generalifsimodi tutti li Regolati fo-' 
pra de quali egli haue, oltre l'amplifsima_. 
fua Giutifdittione , come Vicario di Chrifto 
(cAefa a tutti li Fedeli) anco la potefiido- 
minatiuaie qucAa l'hà il Sommo Pontefice, 
e.e oi P<)r/, per ragione cioò della folennc 
ptofefsione di ciafeun Regolare, in vir- 
tù della quale ( fpecialmente per il Voto d‘- 
Obedienra) il Religiofo bidonato à fua San- 
citi la propria volontà /ff»Hd«i»Jfr^i<aw,de- 
pofitata in mani del Prelato Regolate fuo 
MiniRro fubordinato. Dico, donata ì Sua San- 
citi la propria volontà fecundnm Regnlam , pet- 
che, anco la potcAi dominatiua, che tiene 
Il Sommo Pontefice ftelfo fopra li Regolati 
per ragione del Voto d’Obedienza i lui pro- 
Ineffo , con cui le legò il Religiofo la pro|>tta 
volonti, rallegnaiidola in quella di Sua .San- 
tità, e degl'altri Prelati Regolari, per darli 
con ciò totalmente à Dio , Se abbandonare 
più fpeditamente il Mondo ; deue glofarli, 
cd’intendetfi à mifura della Regola ptofef- 
fata,-nè Aendetl'a oltre i confini della mede- 
firn^, come ferine , & afferma Pietro Martham 
tio in Regnlam S.Franctfci queji.4,preemialì,iin- 
ciuf. t. verf» Non ex fola , oue cosi ; Neqno 
enm Pomifex in voinntario ilio Religiofe Troftfi 
fionii Sacrifìcio , prò fua voinntate obligaiiolinm 
vincala muleiplicare potefi.fed tantnm mera ina 
minoi ipfini Rigide, cui fe Religiofnt ebOganil :t 
queAa , è propofitionc commane dei Dotto- 
ri , fpecialmente de! Lejfio de Inlìn. hb.l.caf. 
4 1. Dhb. 0- num.76, Sancbel^ ltb.6. in Deca! cap. 
1. num.il. Layman.lib.4.trali.\xap.$.num. 10. 
Feirin. de Snbdit.quefi, i.cap. 8.§. i,& 1. Lejy 
Xana par. t,cap.4.num. ji. Aforon.in BigaCon- 
trouerf.de Confuetud. centra Regnlam Refp. 1 . n.<J. 
1 1 7. I J a. 141. Bordoni de Panperiaie Religto- 
fa cap. a » . quefito 14.& Tom.&.operumcniut Ti- 
lutui Propugnacnlnm Opinioni! Ptobabilis pag.mì- 
hi 306.& }oy.numer. iio.fub Titnh 

Euerfio fundamentomm , jintm. à Spiruu SanOt 
in Direlìono Regulanum par. i. troll. ^alifpnt.S. 
feB.i.^. i.nnm.iS.Palferino loc.cit,numer.4^.c 
di altri .-che per queAo anco dicono incon- 
fequenza li medelìmi, che trafgiedeodoil 
Religiofo il Precetto del Pontefice, non., 
fpettante all'offeruanza della Regola, non lia 
egli reo di altra malitia . oltre la commuae 
ad’ogn'altro , chepeccaffe, non obligato à 
Voto: Tentntur Religioft{fono parole di ^Intoni» 
4 Spiniu Sanilo nnmer.i6.cie.) ex viFotiofit- 
dtri Papa , non quatenut efi Juptrur omninm Pi- 
dehum,jed vt efi Centralit onentum koligionnm. 

Fnde 


. Capic. 4. 

yiidt tM vi y^i Obttkntit, «M tt/uHtttr tiU •> . 

kédtrt IH fréctpets gtmtrjUibiiitU^éruibMitmuiti 
fidtUt ,(cd fiium t/t frutftis .fw td tòft/MH- 
rimi gtgaimrti ,aiMm RrguUm, & Ctmfluiaùmet 
VHiHttiim 1 nmm cum faicfimi tUiiu tnmikr tx y*- 
t» mnàKnut , nttt dtbti txtradi fUrm imttmiit- 
nrm /utktinui ymd* StUgtr^t wUmj miifud 
frtuftnt Ecth^m.n»» tfi rtm daflun mmtuim 
{ffificm ifed utlto* vmims . iim Smncbt^JA.e.Mt- 
ni. cmf. I mm iMrimut de Smtdit. fufi. I. cmf. 
«. i. u CMf. f. Mumeer. j. & 

Se poi fu reo Ji Sacrilegio» cootro il Vo- 
to, quel Re ligiofo. cbetrafgredifccil com- 
mando del Sommo Pootcficciia cofaparii- 
coliic fetmUmm RegmUmA coocetneotc a gl’ 
Ordini Regolari: i Piibio,che pronioue il 
T/^ermr Ime at.n»m^6d!*d »»»j«d(cou egli) 
qn/iitde Ptfm fnicifii ttlifiud {efiaidiimi Segiilmm, 
effii RiUgtmfiTmm Orduubkt tu fmmadmri , ein- 
fenditt wi rMtflmte dmmummiimm , qmmm habet 
tx VI yetii& irmijmtdfi tims prtctftiimvioU- 
ttr h/d/tmt mmluimm Smerdisi I cen- 

tra yttum, (7 aiutine centra frtmiguntm frt- 
fcfoni iiuimain ì Krìferifee per l'atìiaDariua. il 
Deiimte lem. ). traila/. 17. qmaH- U>- Si appieffo 
quello. il alici. Ma egli tilpoado 

con la negatiua» c dice riloluto; Std eff^i- 
tum dutndnm tjl . Rende la ragione: Ììnta 
tum ad ebligandam RtUgufai p^uu fatami 
mmfl’IJima imrifdiihents/qiiamhabet % yttflChn- 
fli yicariai,ad qtud mnitifUcare abligalititeti& 
ynneaia f "HJì trgt tx aluftm ffcctait eamfm , Pa- 
pa veltt VII ttiaat dia dtmiaauaa fetefiate » <tr 
ad txfrimat ; la retiqmi rafièaj ctajtadai tP rii 
fax mamfe^a pattPau lari/diiluau . /'ode imi 
oemmaae Caetmemm » ae/i tbitgar HagmUrtt ex 
tu Vallavi alixit IxiU/wu-àito qui li Pajftriae. 
Oc ptemeiTe iiHce qucAcOoctrmc peciapie- 
cvaiocclligenza della dcciiìoae«chedeiie dar- 
li al.pcopofloOubio. 

IJO Rjfpondo al aiedeiiBio con l’af&rmatiiu ; 
che ciod il SoiBmoPoiiceftce.aRoliuamcoce 
può copeedete la GRATIOSA, sì di aucco 
le Religteni lufieioc voice» ai di alcune pu- 
re vnicc ; ai anco di voi foia I\eligioni:..> 
communicando.a fuopiacimcnco, ò cuitc I'- 
opere buone , ed’i (netiti diluite le Religio- 
ni, oueto di alcune I.Ò pure di vna roli;c.> 
qucfto di Aia natura »^<i< /are. E' cena que- 
fta nrpufta, e A pcoua in oltre con le feguenti 
cagioni . 

Piimo» pecche il Sommo Pontefice, è Ca- 
po primo» Generale Gcneraliirimofcoiiicro- 
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oca ) di tutte le Reli0ooi; ed’hl ra- vi VtiiO- 
htdttHtit, legale i teficundum Rtgalam, e folto 
di fé» e della poieflà Aia dominatiua lindif- 
ferentemenre , le volonii dei Regolari' di 
tutte le Religioni » per Dottrina commune: 
adunque di Aia meati, & de Imri, Sii Aio pia- 
cimento» può coremunicare l'Opcre buone di 
tutte le Religioni »difpenfandole con GRA- 
TIOSE, del contenuto come nella tifpofla: 
i certa quella confequenxt » com’é anco cer- 
to l'anttccdente per le Dotitine fopta rife- 
rite. 

Secondo, pecche il Sommo Pontefice ilefio, *3 * 
concede i Prelati Regolatila facoltidi com- 
municate l'Opcre boonci ed'i meriti dei loco 
Ordini: adunque Sua Santità haue in fe lau 
medefima facoltà ; fegue quella confequen- 
za per il principio commune, che nemedat, 
qmod non habtt ,S\ prona l’anceccdente con la 
concelAonc ,Ar indulto di Z^riair*^. nel pre- 
cedente Dubio riferito. & con altre concef- 
fioni, tc altri Indulti d'altri Sommi Pontefici 
fopra recitati » nel Dubio Sello del Capitolo 
primo . 

Terzo, perche de Fano il Sommo Ponte- |j2 
lice commanicale opere buone»dc i beni fpi- 
rituali dell’Ordine ; adunque far lo può; fe- 
gue quella confequenza » mentre l'atto fup- 
pone certo la potenza, mafiìme poi trattan- 
dofi di vn Papa, che dtbtt emma factri, & 
cenctdtre emm magna cenfideratianiìvlnen ptjjìl 
rtfrihendi Gle^.tx.cmm adii de rtfinpe, ptouo 
l’antecedente.C>i»/if II. di Aia autocicà conce- 
de, e communicaàdiueife perfon^ leopettj 
buone, & i beni Iptriiaali dell'Ordine de Mi- 
nimi di S.Francelco di Paola » e qucfto in vna 
Aia efprcfTaBolla.che comincia xiliàtyene- 
rabdtm Fratrem , riferita dal Piittne di Trimil. 
le. i . Cenfliimt, 4, Imlij li. apprelTo il quale il det- 
to Sommo Pontefice cosi concede \.Qaed 
difh Ordimt ( Minimtrmm ) demarmm Fmndate~ 
rii r Fmndatnca , Pruur alerti, T merii,& T mtri- 
cei,e*rmmqme vtrmfqmt fixai libtri; me non dilli 
Ordniii Cenfrrmaiorii tprefinlii ,& fnlmn, tm- 
nimm , & pngmlarmm Aiiffarrnm, liimtitriimiOra- 
litHum,^ Sacrifieiamm , ac qmermmcmmqmt alio- 
rum hmemm, ^ in lete hmimfmedi Ordine Ai ieU 
mermm de cenere factendtrmm , & recieanitrum , 
Pariiiiftifere id" illii cimmmicaia fin! » tir efii 
dc&e«m. fino qui Cinlie II., adunque vera la 
noftta cifpofla. 
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Dubio Quinto . 

Se lo pojfd la Sacra Congregatio- 
ttc de Cardinali fopra^ 
Regolari, 

*33 | 5 Ap» 5 <] 7 «K. nella fui Conftiwclon» U 71 
X immetti» enerm Dei , iftituifcc yn* Con- 
gccgationc de Cardinali . ^ è rvndccjina.T' 0. 
l-BntUrij p»s. »66. Si la iftituifcepr» isnare- 
^imine . Vuole il Leseti» tam-f-c. 

jp.HHmer.fi.Sc apprclTo quello, T^em. 4 iefu 
troll, f.de ytfie.^exHl.cop. IJ.numer, 7 .clicli 
Jlegolad , tlaou tenuti e fi vi f'aei Obediemio, 
ad obedite ì quella Sacra Coogtcgarlono, 
Se i fuoi Decreti. fa' vt ^eif Oicdifnrlx (co- 
sì il Leljl^o) HMÀ Rehlirfi emiitMnt. teneiitur 
ebedirt io hit > quo cenfernuitt Regidom > naa fa- 
lum Prolotit Religianiit fed elioni fpecioliier Sum- 
ma Pemtpci, nan folum qfiotenus tji Coput Lccle- 
fio, qua jittela anmet eiiom Socularta illialiedi- 
re deHent > fed fpecialiter eltam r oliane A ' oti Otii- 
I attlHtie emtjfi in prafejjime '• quio Sammut Pvui- 
fex > e/? fupremus anmium Relifionum Ceneralit > 
tum amois paiijiot iurifdiilianit CeneroUt ,& 0- 
liaruna Prxlotamm Religianit oh ilio deriuetur, 
otque ito per abeiUeutio l' atum dii fubdwnur Re- 
iigtofità' teneniur abadiretS.TI>e.t.xofuefi.\%(i. 
onte. ì.ad f.BonneX,ì: f-qnofi. i ijtrtic.iCt.dHb- 
6- od jinem . Idem duo de S. CangrigjiXSordino-^ 
lium fuper Reguldreuquto dio fpecioUier mjjluuto 
fuu ó Sixlof'.,& oliji Pottiificibui pra regimine 
Rtguiorium. Sente però in contrario il Pet- 
itì^ori in Ai OH. Regni- tam.x.iroD-o.fell-o-num- 
407,0 tal fentiuiento approuano^n/su,4Sf<<- 
rtiH Conila in DiriS- Regni- por.i. troll- f.dijput. 
6-ftll. i.nirm.a*). fc il Pojfertiio lom- t.in a. a. 
fuper qudfi- 8- 47- perche cioè» 

fe bene da Sifta V.a da altri Pontefici fù ifti- 
tuita .quella Sacta Congregatione de Cat- 
dinali , prò regimine Rtguiorium > non conila pe- 
rò (dicono quelli Dottori, c bene) clletle 
Aata delegata > non Colo la poteAà fpirituale, 
che hà il Sommo Pontefice fopra tutti li Fe- 
deli . & in confcquema anco fopra li Re- 
golati ima anco la potcHà dominatiua, che 
hà lo lieiTo Pontefice, «v vi Vati Obedientio 
fopra li mcdelimi Regolari,- ami deue pre- 
futnerfi ,crserlc fiata folo delegatala piima, 
cd'vniuciralc potefià-, mentre quella folaan- 
co balla all’intento pottus (cosi li detti 
profumiudtim ejì folum pnmani delegojje, cntiL, 


eo od mtantum fufflcera paffit r nom eum paeajloi 
daminoiiMo fit fpecioliffimo , non eUbet venire.,» 

IH generali cemmijjìane » nifi in fpecie axprimoinr, 
luxta eammunem ^gulomju ganeroli caneeffionr. 
lo che ptcfiippoflo. 

Rifpondo al Dubio propollo con lanega- 
riua.la cagiono è in pronto, pecche il com- 
municarel'operc buone dell’Ordine, c la con- 
celfione delle G R A T I OS£,è effettorpe- 
ciale della potefià domioaiiua, ex vi rati 
Obeduntio , della quale manca la detta Sacm 
Congregatione de Cardinali, non venendole 
quella comraunicata dal Sommo Pontefice, 
per li detti Dottori , adunque &c. da che 
Deduco , che ncanco poi { anzi molto me- IJ4 
no) pofsino communicare, c concedere le 
GRATIUSE , le airre Sacre Gongregationi, 
alle quali non elTcndo fiata commella cura 
fpcciale dei Regolari % non fono quelli in 
confequenza tenuti obcdirle ex vi Vati-, mà 
per altra ragione di Giurifdittione più vni- 
ucrfale, come infegnano li Dottori, in fpr- 
eie il Poverina lat. eit-num-q 8 , oue cosi (e par- 
la dcil’Obedienza che denono li Regolari 
alle S. Congregationi de Cardinali ( De alift 
vero Dpitg;regotionibH!, quibut non ejl commiffo 
fpeeiolù curo ReguUrium .fed communi t omnium, 
rei tfl eeriior , quio fcilicat , ilio ogunt e.v cam, 
munì Poniificil ftbi delegato iurifdtlliene} vnde.,» 
Reguloret non ex vi rati, fed vniuer foli rat iana% 
iineniur iliit obtdire, vt Miniflrit òSummo Pan~ 
tifice deltgiUii.Si Io fielfo dice jintomoà Spi- 
riiu Sonilo lac- cit-num.ff. con le feguenti pa- 
role i Reguloret nan tentntur ex vi Vati obednre 
Decraiii Cangrtgationis Cordinoiium fuper Cenci- 
lium, od ipfai fpeDotUibui) tum quia Congregoii» 
non hobet dtlegoiiontm fpeeiolemòPopo fuper Rt- 
guloreitfed tantum utrifeUllianem fpiruuolem, quo- 
lim hobtt fuper oliai Fidelet t tum quia tolti de- 
clorotianii , toatum funi daflrinolti,vttenetprt, 
babiiiar opini» apud Dionom tom.i.trt^.io-ra- 
fal.19.tum quia nati feltnl publicori , ntc de iilu 
(onSlot outhenttee, quod nactjforium eroi, 1 

ìuxto Decrttum i^ufmtt S. Cangrego- 
tianii, quad refert Zx^^on-t tom. 
verba Sacro Congrego- 
tie,numtr. 10. 

(*l« ) 
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Capit. 4. 

Dubìo Sefto. 

Se lo^ojfeMO i Legxti^e Huncij 
ApoSìolici, 

R irpondoi che nò. perche manca loto la 
potcftà Jomioaiiua . che fola può com- 
municacel'opcrebuune. & i beni Spitiiuali 
delle I^eligiuni per IcGRATIOSE. non^ 
eflendo i Regolati. tx>i f'tii, tenuti obe- 
diteaiLegaci >nòai Nunci; Apoftolici. ma_. 
folo petU Giutifditcione Ipitituale. ch'eglino 
hanno tanto (opra li medeumi Regolari.quan* 
IO fopra gi’altti Fedeli { come infegnano anco 
li Dottori . onde il Ttlli^éri in M nummi. Rtgit- 
Imnmm itm. t.nmUmt-^cmf.^. 1 og. 
dice : ^umm ObtdttmtU Kxligicfé , atm tbhgmt md 
tbtditndmm cmCHWf «r Smftritri > mmt Prtimto frt- 
fn»t fed filmm Prmlmiis RtgmUnbms , & Pmftt 
imnqumm fmyrtmt mmnimm Xtltgimmmm Ctmrmlt ; 
tmltt mmttm ntmfmnt Ltgmii,ttsmm di LmiirCJ , 
jieqia Nmmcif Pimificii/.vt pmta. Et md hme vt 
fmlmiimr in Rtgulmribiit dibiim fmbiiHu dilhtLt- 
gmtit.tu Nnncifit n»n efi nietji, qmid ifpiitntmn- 
tnr fmnri tx f'ili Obidiimim ,fid fmfficit • qiud il- 
li fiffiv j» imptrmre ftr fiiiflmiim lurifdiHii- 
nii > qmmm Ligmii de Lmttrt , & Nmncij 
liti hmtemmi ut illii ; frtftuim cum Migmtit l'i- 
ti amfUmri nin diktat vltrm iaitntiintm Hmin- 
tii:& Xtligiifmi vemtnt Obeditntiam 1 inttndtt 
ftr tilt f'itmm fe Migmrt fUmm Prmlmtit Rtgn- 
laribmi ,d' Pape, miài dilli \vt cdtigitnr ix ip- 
[a firma primminditqmarigmlmriitrcin/llltt in^ 
htt vtrbii : Primitli Dti, & iihi(idt(l Pralati 
JUgmtari) Obeditntiam : ami alijt aqmiutdtnubmt. 
Et ylniinii a Spirita Sanili in DiriUir.Regmt par. 
x-traH. f, difpm.S.ftll.i.S. ijtnmir. )4.dice pu- 
te . Pi in lentntar RigmUrii ix vi l'iti ibedirc^ 
Llgatit a Latirt , fem Nmncijt ^pi/lilitit . qmia-> 
min habtnl fptcialtm pittjlattm eimmmnualantj 
m Papa frper 'RegmUrtt . ftd lantmm iurifdiHii- 
nem fpiriimaltm > ficai faper alili F ideiti, nanu 
ad rtlìam Riginun Regalariiim , quid illii eim- 
miSam tjl , {afficit pitiftai larifdilliiail } qamnu 
habtnt faptr Regalarti ; & ibligmiii l'iti , nin dt- 
btt ampliari vlera inttntiintm vmtntium; Qaid 
à finieri dictndnm ili di Eptfcipii ,nam Riga- 
Imret tximpii font , E lo Hello dice pet terzo 
il Tajftrini tic, citar, nel prcedente Dubionan*. 
49. oue anco cenfuta Giaciar* DMiar*. perche 
non parli à confequenza > mentre egli vuole, 
cheli Regolari fiana,ieouù£xF'«M.obcdice 
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bensì alla Sacra Congregatione{mànongiÌ' 
poi ai Legatile Nuoci) Apoftolia, che anzi 
piò tolto clTec dourebbe l'oppofto.od'almc* 
no afietmaiG lo HeGodi qucAi.chc della.» 
Sacra Congtegatiooe fopta Regolari: Tfiiia 
cinfiqaimir Uqaitax DtaaJal ( cosi il Pajftrim ) 
liliai Regalarti IX ymitatriibidiri Sacra Cin* 
grigalimt Rigalariam, &id negami rtfpeSa Lf 
gaiimm I & Nanciiram . Qaiaimmi,id afiùrmam- 
dam i(fit ,& fi niH pmiiri, tadim faltimraiua* 
di Ligatih& P/anei)i, fw cinfmtnr Ordmar^ Rt^ 
galartum m fnit Pnamufi . 

Dublo Settimo. 

Se lo pojfa il Collegio de^ 
Cardinali in Sedia 
'vacante. 

T) Ifpondo negatiuamente; perche la fola 
X\. poteftà dominatiua communica l'Opere 
buone,! meliti, e le GRATIOSE : e que- 
lla potelli.non hi la Sedia Apoftolica > od’ 
il Collegio de Cardinali , Sidi vacanti fopta 
i Regolari-, pofciache quelli w yi Fui, non» 
fono cenati obeditle , come pure infegnano li 
citati nel precedente Dubio, cio 2 ilFe//i^[]([4- 
rilic.cit.namtr. ili. jtniinii à Spirita Sana» 
cit.namtr. )4.& il Pajftrini lic. citai, aamir. { i. 
oue però riferifee Giacinti Dinoti , che fente 
in contrario, fui fondamento , che il Colle- 
gio de Cardinali fuccede liciTapa in Sedia» 
vacante. Mi febcnequcAo certo ò vero ^oa- 
de anco il Piiriniiim.i, dt Pnailtg. Cinfiitat.l, 
SixtilF. namtr. 1 1. parlando di noi Regola- 
ri , dice: Sede yacante, olpiffelita Sedi , fin 
Cdlegii Cardinaliam immediati fabiacimut, ni* 
per hic ,qaid Papacartmat .carimiu ttiam Siy 
piriire , quia tane hci Papi , fiat ylptUilica Si. 
dei, firn CiUigiam Cardinaliam.) non nefegue 
però, che noi roedeGmi, Gamo poi tenuti-d'- 
obedire i.xFiti allo Aelfo Collegio de Car- 
dinali : bine nin fiqailar ( così il PtlUl^fari he. 
eie.) Regalarti ix Viti Obediimia teneri parerci 
Ciltigii Cardinaliam , qai midi itneniar ibedi- 
ri Papa . Di egli anco la ragione , & è , peo- 
che ratiinit prvbantti Regalarci ix Viti Obf 
ditntia ttniri ibidiri Pape, mn aqaalittr militane 
in CMigii Cardinaliam lempiri Stdit yacantit 
fafficii inheam Papa iideiqaicamàdiairfi mia 
fiat illatu , minai bine infinar. Regalarti te- 
neri tx tidcm Vm Obtdiintia parin ttiam Cab- 
G ligia 
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lègif fra umftrp 

eanitt .HA viri jAnt àclliAme arjUuJÀum qmi- 

Imi Adita, ^uedtfum CatltpHm CArdUmhdmutm- 
forr Std» VACAmt! 1 Jftiidltm bAbtAHUTifdUli»- 
ntm in RrpilAru.Hiumtx hacCAftta^qàcdiAn- 
^Atn tjctnifli , trhhraliAic fubticiiinltir Jirdf ad- 
ft^vhiA.lfntmnr iji atiinm ta nadt.^naMixtmns 
ttlai uniti fnrttt Li$aiii di lAlne.'C TÌmtiii 
,/ fptlhHcit c tino qui \\ PitU^^l^Ari. /ggnmqc 
ptr d I k ‘PAjjtnna tu. tmmfr. f i . t he il Collegio 
d¥-C*l<li>Hili,nun fuccccic all’Apa in Pa^i 
iurifd$(liiKc , ma ch« ^nzi le viene >eliucUa- 
meme ciò piuhibiio> onde non vale dedune > 
che ,pctcli';i Im( ttà^ Pac/a Pijic’i Religiofi 
perdo le Ciano Siiaditi> ex vi p'an, corife al 
tapa medclimo; PPi4t>i^.CoUtj^km Car^fiA- 
Itnrn Sede •VACAHte(i\ PAjjtrvn)ninì‘ic(ìdii Pai- 
fA,m P A^Alt iMrifdtUuneì^d imma tifi ‘fiix- 
ftiji'e fiohibitnm iAf.\bt fericnlnin dceltU, uu 
e,& C lem. ne RamAm itd. ut. d' Cenati. Pij JP'. 
w eligendi! , Alii^md PAfAlii iurifditlicmi pbi v- 
fnrfAti,mfi m taf bui ibidem ex frejfii i idea nap-, 
efi vnde ditAlnr , qnad Rtligia(i ei fnbdAiitiir .n.t 
PAfAix Ti^«»:e neancoin coolequcnza ««</« 
etuAinr, ch'ci pcCTi concedete la Cihaiìoiic &{ i- 
(iciialc delle Religioni pel le CRATlObE. 

• 1 

Pubio Otrauo. 

S( lo fojftn il Cardinale Protet- 
tore dell'Ordine . 

P RoteUoredcll'Oidinc.qui Tuona, e>'in- 
icnOc quel Et tloi. aggio bcclcCiaCtico, che 
dal Semino l'onufite viene fttlto, cd’afse- 
gnaio alla Ccniciuacicnc. ■ e dileCa delle Re- 
ligioni • c dei Regolali, che cesi appunto 
lo dehoiCcc, e dclcnuc Pietra BelUfa Dt^ 
PrmtSiare ReguiArinm (Af.i numir, j con le fe- 
guenti parole ; trauUar. RegulAriiim ift PerjanA 
ut digniiAii ScclefiAlìuA ianjtimiAHi Summa ‘Pan. 
ufite,Ad Ordini! RignUriitm (anjirHAuanemnie de- 
finfiahem iiajignA!A,t>iceii FerJatiA in dignilAUBc- 
clefiAd ICA canjl II ne Aipenìie li Laici non dcuono 
adsumcthàiiaitaie negoiij EccleCuAicic-iic- 
cemuMNt de i»d-altiimciui fi luthatebbe l’Ordi' 
ne £ccleliaAicD)li Doiioii in cap./)^c(iR«io,i. 
qneft. {.e petòchi ne negotijdc Regolari de- 
lie ingetiriiiè nccc(Iaiio>cbe li) capace di Giu- 
nCdiitiune EcclcliaAica D. Ttumjn ^.diflinii. 

1 9 . quoti. \Mtienl. i.Sata in q-difiin3, IS). ì»aH, \ . 
ernie. } .d Snorc'^deCenfur, diffni.x.fe3. j. Pcr- 
(H« poidebba tdeic (uAicaitu in dignità £c- 


clcAaAica ,C4 efi rAfìa (Aiti i\ enit.BellAjia n. 

qniA delegAtianei Pofo , & Snmmarnm Pan- 
njicnn, fieri debeni ,nan. firfanu vrlgAribm ,fed 
euiinemibii!: Peregnn de iiiriJU.Ordin. (fi de Leg. 
lib, I . od mbr. de effe. & faiefi. Indie. deleg. Enel 
caCu noAio, Eminente àppuiito,anzi Eminen- 
liAlìnia , cioè Cardinalitia deu’cAere la digni- 
tà diichiVclcgge m PtoicRore dell'Otdine, 
chepecqucAo Aà propoAu ncI Dubio, Celo 
poOa il Cardinale &c. Perche Ce bene par- 
lando de ikre,cerhjfimnm efi (dice il BelUp» 
cnp.q.Ànnm.t )nnllnm e.xtnre Legem, qno fin. 
ihai falce Emmenuffimae CArdiiuelet debere efi^ 
Regnlnrinm Prautiarei , ne frainde Summa Pon- 
tifici ,qm bobe! flemiudinem feeeSintit in tji, qn» 
junt tura fimfluiter pafiuni , e. frefafiiii, de ean- 
ceffrtben.e.cnnBn per mnndum p.quefi.jd'ex 
./ìbb.ine.À nabli de jenicm.Excammun.inugrnur 
ejji crtAi t PrauBares non fatnm CArdinalti,fed 
eiiAM Alias IcclifÌA Prflotai . De Cairo però , Co- 
laniente gl'EminentilTimi Cardinali Concai^ 
Cunuin Ptotcltori de Regolati ■ Z>e foBa ia~ 
men fati Dimmi CordinAÌti fimi Regnlorinm 
Prauthres ( Btlhfia numer-q.) & quidtm aptimo 
rouanf. quale anco alicgna, come frgue à 
nmr.'fi cioè: Cam emm CordiHalei fini Caapt- 
r Altre! , & Caodiuiare! Papo , Cap.fnndAmenlA. 
de eUB.w G.d Carpari! icelefi Ai non faUamha- 
ncrobiliara membro e.fin.depen.libr.G.tibi ./Ir- 
ehid. & la. yfndr. CT la; de Lignon. od CAp.l, de 
dar, non rifideni. Imi , & copilo yrnuerfalti p.c- 
i le fi A- M or un L onden, lrofl.de Cor dm. qneft. ) i . 
r« quad me cum Summa Tanlifice fuprema Co- 
piuicurom EcclefioiO' filuiiudinem geront ; vn. 
de m can. decreta z. qui(l.6. ^.fum, dicunturfer.- 
re fondu! dui, & efìui , ve illi i qui funi vacon 
m portem falliciiudmil torgum.c.od hanarem.de 
auB. etr vjn poli. &c. per venerohilem , qui filij 
firn tegil. idea Summa inre debueruni Cordino- 
le! prefici Reìtgumbu! ,qno inier procipnomem- 
bro militomu Ecelefio ennmerAninr, emfqne cen- 
feninr velnti ealumno , &fnnddmentA. .dlph.Cua. 
con. ut yit. 'Panuf. in HonarJJJ. unno iiiG.Di- 
ccCi Da! Sommo Tonnfice : poCeizchc elTcndo 
il Sommo PooccAcc, RcguUrinm Centrohfpmiu, 
(fpiega if niCdcAmo Bcllofionumer.G.Jec Vit. 
ueodo egliin eAì non fblnm damimoinem pott- 
flotem > D. T ham .x.i.quffi.iSe. onieuJ. ^.òd j. 
Atgr- la. t , lib. 1 1 ,eop. r S .qnofl. | .Nieniar.m Mm. 
enp, I Z. nnmer.76. Rodriq.qq,Rcgnl.la. I . qnefi. z f . 
Artic.^.& Sua de /nji.^f^}eereic, i.opnd Peirm. 
de TrAlAt.qnAf. }.CAp.}. nnmer.xG.fed etiom paie- 
ftoiemdefenfiuAm.fei ragione dell'immedia- 
ta foggectione,cheal folo Pontefice Sommo. 

li Re- 
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IrRegotacr •pfofeffiBO GloJf.'SèVlir j4f¥Ìt«tict in 
e.t.M ^tsultg. itt C. cum tempere v mrhttr, e. n- 
^ipimta &e. fi Pnp* tod^ ( daè qtfftle anco folo, 
^nno dìmerfi'dalla GiurifdiniOfre degmr- 
ìAili^^i c^frÀttì^ mfitp \C. qudfi.l.can,C9HqHétflut 
perciò Tpetta al Sommo Poncefi- 
<c ilcflo d’alTegnarc il Prorccrore ai mcdeli- 
nù Rtgularii ilqualc efcrciri le Tue veci» qui 
eiux vtccs gtrat( BetUfio numer.?-)^ ptrquentj 
•vtluti per Orgàftum eperetur» Rehgionum defen- 
fieni > Mtqut conferuMont ajfifiendo. C he per qiic- 
fto appunto» anco fi dice nella dcfinicione 
ileda , ad Ordinit Regularis conferuatienem » ac 
defenfìonem 'defignaraipetla. qual particola-., 
s^infinua pure» e lì cfplica il fine non folo 
del Pontefice nel dare li Protettori alte Re- 
ligioni, mà POificio in oltre, ed’incarco dei 
medefìint Protettori. Cosi fpiegata qucAa 
definitione , pare fudicicntet comparcncio an- 
co affegnata per le fue quattro caule: Etìt- 
ciente , è il Sommo Pontefice; Materiale.c 
la peifona PelTa del Protettore. Finale, è la 
procettione, difefa , e conferuacione degl’Or- 
dini Regolari^ onde anco il LeT^natn Summ, 
qq. Reciti. T om. x . cap.^. num, 2 . di c c : Dati funt 
Religiembut i Summit Fonttficibus ad earum dt- 
fenfionem» conferuationem , dUatationemy tutelam» 
Ó" proteflionem »vt $x nomine ipfo ProteHorunu 
confpicitur, centra aduerftntet precipue .Bla cau- 
fa formale, cl’autorità.conlcLettcfc,òPrc- 
uc di Protcttionc conf'eiira.c communicata 
al Protettore, in viitù della quale, vien.. 
egli coftituito in Protettore, cr in effe Pretf- 

. ' Dertt. 

138 Quale poi, quanta fia,e fin dotte s’cftcn- 
di .dalla forma medefima delle Lettere, c_> 
dal contenuto del Breue di Piotettione.deue 
quello dedurli :Standum efi Lttertfprotedienit, 
qua à fanili'.ate fua emanamiSono parole del Bel- 
la(io traihett.cap,C> num.i )& varia prò varie- 
tate ttniperum , & horum tndìgentta fiat Prote- 
Elorum auUontat , vt videre eil in Builit Sum~ 
ntorum Pontificium hac de re emanatis ,\o che 
pure affermò prima il Le'i^Jana loc.cit. num. 5. 
Ó" tl Santeru de Melfi tn Cenfiitut, & Statata 
Sondi Franofcf cap.i.Statut.x.§. i.oue così: 
Cum-Sumnti Pontifices fpecòalim Brema tradant 
PreteSlorihus prò tempore » (landum efl facultati- 
hus , etfdem , tn talibus eoneeffis » vt prudenter ad- 
notauit yuadingks ad annum 1 2 17. quai Breui, 
e Bolle. ponno vedcrfi,trà gl'altri.'apprcfTo 
il Rtdrique^ nel fuo Bullarie al foglio t^.&to. 
),qq. Regni. quift.^x^articMt. i.Cafarub.tn Com~ 
'pend.^riutl-Mftidf vtrbq Pnte&er Ordinit» & 


)ip{irefro il Peirine Tom.t. de Sifdi.'^uéflC't.'t. 

S* J.lì Cardinale /Sgolino» primo Proteiv 
tore de Frati Minori, efcrcitò nell'Ordine, 
e praticò, quali fomma poteAà^ mà fatto 
Pontefice f egli fa detto Gregorio' IX.) t\i\eC^ 
rellrmre , O" valde eam refirinxit(àicè Beliafin 
num, 1 .citai, ficuti fecerunt Cregprtus XI. & Stjlut ^ 

IF.) Et à tré foli cali dichiarò dctto^(?r^»- 
rioIX.cìie(\ eflendeua l’autorità del Protet- 
tore, come ofTerua il Sellafio num. t.ctt.e ri- / 
ferifee Pietro Marchtntio in Rtgulam SJFran- 
ctfei cap.lx.Tit.vmco De Protedore Ordini tqu» 
x.vbi de jduderitate Prettdoris w Ordtnem» in 
principio : e fono . l’Herefia , lo Scifma , c la Rc- 
lalfatione della Religione: ecco le fue paro- 
le» Audoritas Pretedorit» in ^rotedtonis Regi- 
mine , & •Gubernattone, ad tres cafus eft reftnda, 
nimtrum ; In Herefi» quando deuiarent Fratrery 
vel K^ligio ab vmtate Fideì : In Schifmate » quan~ 
do recederent ab Obedtentia Romani Pontifiets » 
fiu Ecciefiaz/n Relaxatione Religioni t » quando 
declinarent ab Obferuantia Regula . Ita Crtgorius 
IX. vt refertur ia Compend. Trimleg. I^. Prote- 
dor. In cateru omnibus declorai Cregorius IX. 
qmdqUid atientauerunt Protedores , irritum effe • 

& inane .Doppo poi Frbano IF. concede ana- 
plilTìma autorità ai Protettori , che pure ap- 
prclTo fù moderata. da Martino F, e dx Giu- 
fiV II. come può vederli apprelTo il Cafarubie 
iri Compendio priuileg. Alend.P'. Proted. Ordita 
cd’anco rapporta BtUafio numer, i. cit.poflea 
Frbaniis IF. amphffimam audorìtatem Protedo- 
ribus concefftt , quam deinde moderati funt Mar- 
tin.y.& lul.ll.vt vtdere tfl apud Ca/arub.itu 
Compend. &C.& Rodriq. qq.Regul. qupft.^x.art- 
t.& 2. Conchiudendo poi, che, Elodie fian- 
dum r/f LirerisTrotedionit» qua communiter à 
Sanditate fua emanane .E meritamente, qui, 
così conchiude, perch’egli ftclTo nell’antece- 
dente Capitolo Fatume.i. così affermafparlan- 
do , e trattando del Breue di Protettione d'« 
InnocenXe X. diretto alPEminentilTimo Cardi- 
nale Odefcalco» dcllinato con eflb in Protet- 
tore del (\io Otàine fub die IO. Septembr.i6q.s- 
Toniificatus anno prtme^ Cumque hodie Littrp 
Trotedtonit » fini pares , vt audio » fi qua Eminen- 
ti fs.& Reuerendift.*Protedori Ordinis nofhriFe- 
fulani à Beattffimo direda funt » loco exempii ap- 
ponam» atque de tis fcribam» idem erit» oc fi 
omnet appofita fortnt» CT de omnibus tradatum. 

Si che dunque dal Breue moderno di Pro- 
tettionc.s'hà Paurorità, e potcfiàdel Protet- 
tore fopra l’Ordine, 6t fopra i Rcligiofidel 
medefimo-, come pure le di lui incombenaes 

Gl & OfU- 
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4c Qflìcw;(Unteche tÓ 4 m m»Pf>'4.Peiit(ìfeii 
fttligHmu' tx Bmi TrtitSmii }£tlÌ4/Ì4 4l4f*y‘ 
#wiw,l.iIqU 4 le od ww-Ji-tifotifte 4Ìvtrb\m 

il citato Bteuc X- « d»l *»»■ }• 

iipo «1 i>8- lo fpicga, 4 Qlof* tutw.cx J»r*- 
■ftllt, e fì con ctò cwn(Wt'«.l'A<«qrHà»Giu- 
ttfdittiDti* j poiedi , cd'QtìSdo dfl Ptoic «wc 
4ldl■Ot<^^pc» come pHÒ Vifànù : «djc tutto fup- 
pofto . 

Rifpondo al PuWo fos #fg»tiu 8 , qual 11 
pcou»; perche tutta l’Autorità dell’Eoiineo- 
tifltmo Ptoicitote «fopra l'Ptdine . ( ò Zìa U 
iota conferita con Bteue Moderno *od'anco 
pii ampia . cioè cooCdetata in virtù dei Bte. 
ui più anclaoi antepaffati ) non eccede cer- 
to la pofcftà delegata di Ciutifdiuione ? a- 
^oque vera la negatiua* fegue la confe’ 
ueuaa» perche feomelbpra tante volte s’è 
etto) la fola poteftà domfoatiua del Prela- 
to può cominuoicare l'Opetc buone dc’Sud- 
diti t e concedete le GRATIOSEj coinc^ 
quella i che fola baue cal'lus ex fui tuuurjtj 
fx VI f'eti.ù prona l'aoceccdencci perche la 
Giutildiitione del Protettore prouiene dal 
Pontehee ( dice pure il Tefferuie vbi 
HNae.^o.)come da Capo di tutta la Chiefa , 
non. come da Capo fpcciale» ed’inccinfeco 
diciafcbcd'vna Religione.- CerdmxiiiTrtteHe- 
rù im-ifdiflit ( così il citato ) mxvat i Peanfift, 
tu i CAfite itiiHt E((lefie> x»n fero ve AfXfue 
(fAntAli & Ùitrmfeee fuènf( 4 »>ixi Reiigtanii : da 
che fa la confequenza .che perciò ex vi K ui 
ìttdiemi* I «a» leueAnijir Religiefi ebeeUre Prete- 
fieri , fieni etdem rAiime f'jfrM dicuur de Legx- 
4Ì4,& Ufficili ; qual coófcquenaa , e conclu-; 
fioae.fottofcriuoiio anco il 'PeUi^Ari vbi/it- 
fra XMm. IIO.& dateti.* SfiriutSaxlleiec^it. 
PMm-. t4> e fe ooo fono tenuti i Rcligioii i 
yt «tMi .obedire al Cardinale Protettore , co- 
me quello, che in realtà uno è. nè può chi»- 
inacli ^nlh mede < dice il cit-tiy.^.) 

frflxini Reltgieftrnm, tfnleifuHl'Prier(t,Treiiia- 
tuilti> & Generifiti , & </i/ fimiUbni yemimbui 
feenii: manca dunque in Tua Eminenza lapo- 
tehà dominaiiuat censi non può concedere 
|e GRATIOSE ddl’Otdine, come effetto di 
effa fola; quale, effendo facoltà fpecialilTi- 
tna, & bauendola il Papa» come iAituito 
Capo.A: Prelato delle Religioni, nec eenfift 
^dicono li citati ànce cenfendnm efi e*m Tex- 
ufieem drZrwmanzi che il delegatlaCdico- 
no li medemi ) non è conforme all’intentio- 
ne de vouenti .- yei»e hec delegA'» eji tonfer- 
pw àa/Miian» vanetnixixiivu fe fu^ijemiu freU-, 


eie Ordmxm; onde è reolio domito, aconud. 
niente affai, che fenza grauiUìma caula^: il 
Pontefice , come Capo fpecialc delle Refi, 
gioni,non commandi alle medefime, che# 
pet mezzo dei loro propri) Prelati à qnalli 
Religìofi Sludditi fecero i loro Voti; e però 
fe non v=è caufa fpecialc, non deue mai ere» 
derri,che Sua Saniicà deleghi «arra Ordinna 
la detta Aia inuinfeca doroinaciua poicfti; 
ecco in conformità le parole fteffe del Tref- 
ferino iec-ciidt.Miim. ^f.Ccimexicm yxldeefiiyt 
nifi ffeetnUt cnxfA id expoflniet , Ttfa , ve ff€- 
eUln TreUuu Reiigiefomm , fràCipiat medift ea- 
rnm Tralneiiianm ex fine parte, Teniiftx fc-Jt 
babet vi quid imrixfecium cerperi Religiemt , & 
tayqHAm yelnli pan etnt ncluiiJfìma,feiliuit>o- 
put iconnenit vero (apiti , vi iairinfeem, med^i 
menbnttqHà fini de cerpore, mfilmat la eorpmt , 

VI hee mede > eerpnt vixeni » vinai per Je ipfxm ; 

& fe ipfnm,per fe ipfrm regat .f'nde ampliare » 

& extendere hanc petejiatem extra perfenat Or-, 
dwis,nen e^ ceaferme mnimm iiueniieni voneie- 
wem , & eji ajgaiiare iagam, & enne , magie re,, 
fptilu lUemm , quam aliorum fidelixm , & faea. 
re quod fi ex itifirmuaie de^ciant , maierfit pla- 
ga, & muhiplicetxr tu peceanie maUna .yndcje 
nifi adfii in hee fpecialii caufa , yen tfi cenfim- 
dumi Teniificem, delegare extra Ordintm,vel 
Legatili vel Cengrtgatieni i vel Cardinali Trelt- 
iteri , aHtberitatem illam , quam habet , vt intrin-, 
fecum Caput R^ligienum , quale autorità è la po- 
icilà domiuatjua; adunque vera la nofttati- 
fpoAa . 

Lo che però non fà. che i Religiofinoiw 14*1 
iiano tenuti d'obedire al Cardinale Protet- 
tore, in tutte ciò coctirponde alla Tua Auto, 
tità,c Gmrirdìtiione, come dice ill>r//,^a- 
ri ett.numer.ito.Qued lamen non faeuffono pi. 
rote fiic)quin Rthgtefi teneaniur ebedire Car- 
dinali Treteileri in iji , qua fpefiani ad eiai lu, 
rifdiliienemiidque te mede, quo diximuiipfetii- 
ntri ebedire Ltgalii de Lai ere, & Nunciji;ni, 
mirum ex fubieHicae quam ilU iabent eerrefpen, 
dente eerum peieilati,& iurifdiii lenii lo che fi 
dice molto bencipofciache tutto l'Officio, 
cdincombenza , che baue PEmipeotiffìmo 
Ptuiettorc , può beniffuno efcrciiatfi cò la 
fola Giurifdittioac , eh ci tiene delegata dal 
Sommo Pontefice; come pure olletua alme, 
nie à SpiriiuSanPle lee.eìt. il quale parlando 
al eem, i.9,dell'auioriii della Sacra Congre- 
gaiionc fopra Regolari, dice al noffto prò- 
pofiio : Aeu (enfiai iUi delegafii pre bene regi- 
mine Rigularinm non felnm peufiaiem fpéritna, 

lem 
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lemt quam hàbti fs/ptr emnes Ftdtles , 4 C per con~ 
/squetu jfptr $pfos RegMiarej tfedeuMm pottiiatem 
domtna; i-am , qitam "Ponttfex haott ex vi Fati 
Obeàte/tttd fuper ipfes RtgtUares , qum pottns prò- 
fume»dnm efìifolum prtorem deUgajfe» cumeiu 
mI fitem imentum fufficere pojfu. Et appccdo* 
crattaado appunto 4 e Legati 4 ò Nuoci j 
Apoftolici,*del Collegio vnicamente de Caldi* 
nali Sede Facsnte , c del Cardinale Protetiorci 
di cc ìÌHum. $4. di tutn inliemc ; 7 {«n httbent 
fpecUlem poteffatem ( cioè la dorainatiua)com- 
mHnicatitm à fMpn Juper Reguldres , fed untum 
iunfdulionem fptrttuuUnt , (icut fuper emnes mlies 
Fidtles » rtam Ad redum Regtmen RegulArtumj , 
quod lUts commtj}Hm > fuficit petefids iurifdi- 
(ìionis ,quan$ hAbet fuper Reguldret . E chcba- 
Ai anco nel Cardinale Protettore, la fola po- 
ceiià di Giiirifdittioue per bene efercitarc^ 
la fua Carica ed’Autorità fopra l'Ordine^ > 
come vogliono li citati Dottori, fì deduce 
chiacatneote dal tenore AclTo del Breuc di 
Ftotettione à'Innocen^e X- (cb’èhoggiil fo- 
litojcome s'è detto^ riferito BellAfio CAp. 
5. nel quale la forma dell'Autorità» i la fe- 
gucote '.Folttmus Autem» vt Congregationem prd- 
éUcÌAm foueAS, & protegAsi .ac ubi in virtute^ 
Sanllf ObedienÙA mandAmus» vt Supenerum 
di(ÌA CengregAtionis auiler/tAtem » qnantum fieri 
ptteru y eenjeruAre cures > ac propterea spfis Supe. 
rionbuSy Rggimenyó" Gubermum Subdit.ptnitHt 
rehnquAS ,nec in negottjs eorundem Frairum,it 
immifeeasy nifi Ab ipfit Superionbus requifitus 
fuerit y ve in ijfdem negottjt auHeritAtem tuam 
inttrponasy & fune fi ommno necejfartum f$rc^ 
cognoueris^y Vt eandtm Aunortrate/» tuam y in^ 
ijfdem negoiijs exirceasy tunc id fucere pojfu 
é"c. Commandando poi appreffo immediata- 
mente al Generale, à gl'altti Superiori» & 
vniuerfa*mente à tutti li Rcligiofi dell’Ot- 
dìne, in vtrtute Suniia Obedientia » di riccuer- 
lo > iuxta tenorem Bretus, tn eomm ^roteHe^ 
rem ; ca qua debent reuerenttA profeqiumtur &e. 
Or chi non vede datai tenore., che tutta 
la .facoltà delegata» e conferita dal Sommo 
Fonteiice all’EminCDtiinmo Protettore , è 
folo à reggere, i coadiuuace» à difende- 
re «conferuarc , dilatare, c proteggere (co- 
me dice fopra il Lct^maì Date fitnt Rehgio- 
mbus y ad eerum defevfianem , canferuattonem » 
dihtAltonem , tutti Am , Cìr pratechonem, vt vel 
nomine ipfo Vroteciorunt confpuitur ) che tutto fi 
crcqiiifce con la fola potefià di Giutifdittionc/ 
adunque veta la noftra rifpofia . 


77 . 

Dubio Nono." 

j * ! 

Se lo poJfa, ilConfermtore - 
de Regolari, 

Rà il Conferuatore de Regolari , & il lo- ^4^ 
co Protettole > v’c conuenienza, e difere- 
panza in più cofe. Conuengono» perche^ 
ì'voo > e l’altro è dato dal Sommo Pontefice, 
da cui anco riceue la propria autorità» «_» 
ciafched'vno è delegato dal Papa, come infe- 
gnano li Dottori comraunemence: del Protet- 
tore, certo appare quello dal Dubio antece- 
dente , e lo afi'etroa»trà gl’altri, il BelUfio c.d.$. 
ì.verfu Hit obftruAtiiyProteHoris iurifdUlunon 
efi ordinAria , fed delegata, & efi à Summo Fon’- 
tifice prò eius libito : e del Conferuatore, Eraf- 
mo k Chocbier , de turifdiElione Ordinari'^ in^ 
F^'cemptos pAT.i.tittde Con/èruatoribus quffl.ix^» 
rmmtr.%, Confemator , Ponttfieis iurifdidione vti- 
tur. De y/illoT^A in xilpbabeto Adorali verbo Con^ 
femator num.i.Conferuator y Judex dauuàPApa 
ad defendeudum &c. & il Le:^T^A in Summ* 
qq. Regul,Tom. i.cAp. io.Tit.de Confematorib, 
num. t.ConferuAior fecuadum ius commune, efi 
tudex delegatut à Papa ad defendendum &c„ À 
*Papa datusyquia folum Papee efi,hos iudieet Con- 
feruAtores defignare: Rodrtque^ tom. i. qq.Regul. 
quafi.C^.arttc. 1. "Petrinus tom.x.priuileg.inCon- 
^itHt. f. Cregpr. XF. §. i. num. 7. Diferepano, 
pofciache il Conferuatore, fe lo eleggono i 
Regolari Re (lì: Conferuator enim eltgiturÀRe- 
gularibus ipfistil Beltafio cap.i. nMm.ff.verfu Ex 
htSy& li T. Santoro de Melfi in Confiitut. <!t 
S eat ut A SanEli Francifei cap. \i. Statuto ii.ver- 
fi* Qudro igitur primo : Conferuator ed Judex à 
Papa delegatut , fed ab ea cuius interefi nomina- 
rnr.Màil Procottore»lo elegge il Sommo Pon- 
tefice: deputandolo però Protettore fua vir 
ta durante , come appare dal Breue medefi- 
mo di Protettione :Z,i/er/ proteJhonit (così il 
Beliafi e cap. y . F.nHm,A S PrateJloris Fitam 
Regulariter dori faJent , vt potei ex contextu Bre- 
uis ProtePlionis fupra allAto ( ad tui vitam ) ideò- 
què cejfat Protecuo per Protecteris obtutmy ewtu 
more omnia foluatì Che il Conferuatore» dai 
Regolari eletto, viene deputato per anni cin- 
que dal Sommo Pontefice Gregorio XV. nel- 
la fua CoAitutione de Conferuotonbut $. V. 
mentre quiui dice : durante quinquennio à diti^ 
deputationis , amoueri , aut mutari nullatenus pof. 
(inty aut valeant* Da che però nondeuo de- 
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dutfi.che fcotfo il quinq\»<5io,riano[cnU[i 
li Regolati eleggerli altro Confetuatore, po- 
tendo eglino lalciar correre il nredeliino fen- 
z’alcnn nuouo atto, come pare auucite an- 
co il Pelti^*ri in 

trncrni.S.eap. num. idi. come fegue-. ; 

to quoti tn Metti Bulìn»^aiuttur t durante^ 
quìnquttmìt, Ctnftnintmi tmOMmui fojjt ttmo- 
ntriiiMit muittrit non fiqutiur tti , ciuffe dkio 
qmnipunMf dtbtrt fitittm aimilHri , nut mitnri i 
tknf fMs nmolit pi udit{d » idtoqut dbfqut textu 
tdfrtfi non inducendn , quulii lamtn textat non 
t*tin (quoti ftitom J^ndo pttVi Rtstdtnt,eléf~ 
fo quhtqutHnit f»P‘ni quidtm amoueoi Conprttn- 
tootm I p Vtlini , non tunttn ttittninur . Comicn- 

gono, mentre l‘vno,.ei’altro»ddu’c(Itie pct- 
lotta in dignità Ecelefiallica coftittuta. In- 
dignità EctleCaftica coftiiuito il l’iotetio- 
re, come nel ptecedente Dubio appare, daU 
U di loi data deiinitionc (lelTa ò defcji;tn>- 
ne .In dignità Eecleliaftica collitmto pure 
dou’eirete anco il Coofcru#iorc,loche con- 
(la dalla Eolia medelìnia di GVfi»r»».i l'.dc-' 
Confiruinortbuo ni a. in cui decreta il Pon- 
letice dei ■Cnjlfeniatoti, che dignunie £(clt- 
pnfticd pnt prtdni. Difetepano nella digniià 
Atlld, perche quella nel Protettole, è Cat- 
dinalitia; nel Conferuatore può ellete adal 
itifcciore , come appare ,e dalla pratica ftet- 
fa dei Regolari ne ll'e legger fi i loroConler- 
tjatori f appunto d’inferiore dignità) e da no 
che ne fcrtnono tutti tjuci che tt aitano dei 
Conferuaioii , che tono molti, c molli,. tià 
quali Rodrìq AiiftindAiPoriit» Tririne, 
rtuitt , Rodirieo , Btifbofii, T htjanro> Snntoro de_-< 
Moipt Moittith ChóchtcT, & altri apprello que- 
lli , fpccialmentc il • 'I quale lot- 

ti!. qndpto 7. num. 88. col commune lenfo dei 
PoiiocirCOiì dice; T^ituiditiu tSi hùinomiat 
dignlinliit neuirt frttmiinutnin , qnnlii ittP Cnr- 
dktlUuIyEpij'cofil, ylrchiifipopiiiPromtuibni. 
‘PÀtnunhHt u^ibbittibaio t'icnriii Ctnornlibiu 
Efipofarnm, jlrehiMtuomi , .Archiprtlbjltrut 
Trimmriy , "Prtpopiis , DttMio, Eeeltpnmntt % 
f'icicnnctllnrio Tuft .Cnmtrnno .Summo Pomo- 
ttniinrio , Cltncii Cnmert , Andnirribiu Rotto Rt- 
firondtri]i, & Trotonourqi , qui prtuidt ommi 
tlig, fojfunt ili Conftruttoni Rigultrmmoltftt^ 
Lrri^tÓ't. Cooneiigono per terzo nnal- 
meote, cbel’vno, e l’alito, i Giudice dato 
dal Papa in difela ddle Religioni, e de Re- 
golaci, come fopTa;ed*aoco come conila dalle 
Bolle, e dai Dottotirma difcrcpanofdico 
il Bollapo ctf.t. in pn.) fetcUtCoHjtrntiarofl 


prò ctnpt ttmum ciuihbutt in fuibuf Regultrti 
pmt rei , htbnqnt procedere pl'um in mtmfeflu 
iniurijt , tP" violemqt , & quidem intrt ceritm.o 
Diaeefim , iuaim prtfcripium Conpuut. Cregtf, 

XP', de Conferutiorihur- 'Proiector vero eligitur 4 
Summo Toneipce prò omnibus ctupt Reguln^ 
riiem intrt toeum Ordinem , che tutto fuppo- 
Ao. 

Rifpondo al Dubio negatiuaroente ; per- 14* 
che cioè, manca al Conictuatort de Rego- 
lari la potcAà dominaciua,non hauendofo- 
pra d’eflifeome cale, e Aà fuppoAoJalcra.» 
autorità, che di puro Giudice nelle loto cau- 
fe Ciuilii quale autorità, non è ceno valcuo- 
le , nè può cAenderli à cominunicire i loro 
beni fpitituali,e concedere leGRATIOSE, 
adunque Set. Si conferma qucAa AcAa ragio- 
ne con la paritàCche moire Aringe,) del Pro- 
iettore dell'Ordine thàqucAi , cerco, più am- 
pia Giurildittione ed’autocità del Confec- 
natoce , mentre l'hà egli (opra tuno l’Ordi- 
ne, cd'in tutte le caolef'per il Belltpo)cht^ 
il Conferuatoic l'hà fopra d'vn foto Mona- 
Acro, ó dima fola Dtoccfc,eper caufefolo 
Ciuili.'fe dunque al Protettore, con tanta, e 
cotatit'ampla autorità, manca nulla dimeno 
(come nel Uubio anceccdcnce) lapotcAàdo 
minaiiua,in vitiù della quale mancanza.^, 
ne fono tenuti li Religiolìdell'Otdine(di cui 
è Piotcttoir^beditlorarTi P'oti, ne può egli 
perciò communicare iloro beni fpiiitoali , nè 
concedete te GR AT10SE,lo potrà poi il Con- 
rcruatote i certo che nò , adunque vera la no. 

Ara iifpoAa, 

Dubio Decimo, 

Se lopojfa il Vefcouo. 

C He il Vefcouo, in molte core,lia Ordi*. . 

tulio anco dei Regolari, cfiAcnti 
dentro i Cuniini della fua Oiocefe, ed'hab- 
bia fopra di cAì Giaiifdinione , non può ne- 
garli da alcuno , mentre è ciò Aabilito dai 
PonccAci , definito nei Concili) , fpccialmen- 
tc nel Tridentino, c concelTo da ruttili Doe. 
cori, che però tra qucAi Ertfmo iChoKier là 
appunto vn doctìAìnio , cd'inticco Trattato 
De Inrifdutione OrMntri) in Exempeot.Mn che 
poi, anco li mcdefimi Regolari , lianoefenti 
dai Vefeoui, & Ordinari;, e pure definito, 
e certo appccQo tutti, onde il noAro T.Ce- 
fpedet Thettmo auch’clTo fà vn bellilTimo, e 

dotto 
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dott» TractltOt Di JExtmfimu t 

prouafldo io cJn(al'cfcnUBne.(ir«(->r«iiro 
«tr<4Mi f«<>a«(xjmM:i^ualc /uppaAa , tic vie- 
ne ATcii in coorcqueau , che non liano li 
KcSaci tenuxi d'obedice al Vcfcouoear y$ 
ymWcomc apcicamcnie ciò deduce 
i SpnrUH Sanai ni Dirniirii KrgnUr, fan, x. 
wactat. f. diffni. 6 . fift. !• S- a- numtr. J4. A'»» i«- 
ipnuar ktgnlarei tx •nf'niibeJiri tisa>aàIoH 
un .(tu Ajr»«;i yififtalieij , vtl Pntcaon aut 
CMUgia Cafdiitaitum Stdt Uacaati ; ywd À ftr~ 
turi dundam tfl di £fifcifii: lutm Rigularii 
ixtupti fuat.(e bene pm anco fcoza diellao 
cfenikiac ( dice il SnmtbtTlib.SJHiral.caf-i. 
fW«,ia^dCcfcluro il l’riuilegto diefcnucne, 
non fono cenati iKrgolaciex vi l'iti « d'obe- 
dirc al Vercouo; Rttigi^^fana le fue Aclle 
parole ) mu ti/ifutar iMirr Efifcifnx m yili 
ibidmtia.trtim fiondi i» ture diurne, à'ficlit. 
fi fUmftteiui frmiltgie.. l'udì quead Obftruan~ 
tua RtpUant , mu affi , ftd jibban fibfiail,:!^a 
ture attiuiai,à!' filtri hufniaiti>io)lub- 
ipiut tfifcifei& tjftì tunon Suftneri tiumtu 
midi IdMtumiqui Efifciftutfi.j'ufiriiriqtuiunu 
CUricenim , Htmft qaeqd difciflmamEtcitfiafii- 
cam_,uitt auttm queod ObftruauOMt Rigulant, 
ad qua! IX (liu l'ire ttmutur, Ib' che pure af- 
fccma il Piiit^eri w ddauial. Rtgui- nm. 1, 
iractM. q-[t(ì, q.num.i 1 1. rirpondcndoar'quc* 
fico ktgHlarfi tx t'iti Oiiiditmiittutaruur 
fortrt Ordinirtff licinim ih quilnt difilli ,pri- 
ftrnm fi ab et jmM fitit iximpn: e riiolucnilolo 
con la ncgiiiua ; adduce io proua la taeioae 
ftcliia> e parole prccile dclò'auròfj'/er.nr.On- 
de itccicando egli apprclfo al Baw.114. fci 
Kcèigiofì non elenci, debbano pi ù cullo obe- 
dite al Vcfcouo.cau iiumediait fubtuuti iJuoul. 
frifTii Trilati Recidati; conrcquenicinciite 
jtoi i decide con diftiBtionc; cioè; ebe nelle 
cofe rpcaacti alla difciplina Eccla£aDica> c 
pu niciuna dei delicci contro di clfa, rOMurur pe 
tunibtdirl Efif(ifi.ipiam PrtlatiRigulari’ni* io 
quelle, che lpectanoall’OllccuanzaRcgulare>e 
punicione circa le ctalgccfliooi contro la difci- 
plina Regolare fareudum patiui iffi Prtlan Rt- 
gulati , quam Eftfcifi . cuat Sancht^ Ijcax S.Tht. 
Durand. Sili, irniic, & ,^bbatt .Eia ragione di 
CIÒ, è la niedelluia toccala puie fopra dal Saa- 
thef^ìEx II quid (dice il Èllit^^fari fitfitjRtlt- 
giijut tiiam nin txaefiittt fiuti t'mm Obedna- 
tia ( emus fripna mutria tfi dtfciflina Rtgala- 
rii)nia EfijcifOi ftd PnJaii Rtgulari; idtiqnc-J 
qnad difcipiinam Rigutartm , /«òyetrur friprtc 
Pniati.Biu Efifcipiicum ì emiro iblifoiu Di- 
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ftipliai EccUfiafiic*! & faniih dtliBiqfm, rifpì. 
iiaot pMtfiaHm mnfdictiiaii , qua cimpttit nnu 
"Pr alati Rtgulari , Jtd Épiftipoi vt parti . ('ade-.a 
fitifiid emn* hidii Rxhgiifi ummuaittrfint tx- 
tmpti ab Epiftipitum mrifdictmai :di ift cinfiat 
tu itatri qui ad imnia ibtdirt piiiai Pralate 
Rigulan I quam Epifiipi > dtmptis tamia paucii , 
la qmbui /ubifciuMtur Epifcipi tx Dicrtta Cia- 
cilij Tndtatini I aut CinBitutiiaibui Piaiifieift. 
DiÓìeocono da quella Domina Putrì Ltdif- 
ma tim. a, Summ. traSat. lOjcap. Jjut.x. Cafire 
Potai Optra Mirala par, q, tu, dt l'iti Rtligii- 
[a OUttòniia dijput,q, PuHCt,x-num-fi,li il Paf- 
ftrinaia t. t.D. Thim,tim,t.fuptr,qHafi,iS 6 . & 
artic,S,aum. (ti. adducendoancoperfe il Sua- 
il Duali ; vogliono quelli , che efclu- 
[o il ptioilegio d'ercntiooe dai Rcgolan,pot 
lì il Vercouo, come loro Ptelaco Ipecialo, 
eonimandatle ratuai Vili Obtduatia . eftrci- 
lando fopra iTcHì non Iblo puieftà di Gin- 
ril'dictione, ma anC% la poteilà dominatiuoa, 
quale dal Voto d'Obedienza appunto trahe 
Tua origi ne diciat ( i I PilliR^i^ari he, cu. numrr 
1 1 f,)Epifciplimt fichifi praultfie ixtmptiiaiti 
ift fptetaltm Prataiim Rihgitfirum , d" ramai 
l'iii Obtdiealia quid tmùiuat , habtrt piiiflaiem 
dimaaltuam in veluntatlm dhrum. e die ciò 
magnino -. ecco le prole rocdelinie, trò gl*- 
altri, del Palai he. riMf.che dice: Dubia quafh 
e!ì di Epijcipc.cimparaiiiae Rtliguforum nona- 
tximpurum (,fi qut ylira M mialti firn ) habeam 
at piuilaiem ix vt vMieitcìmpilltadiadObfir- 
kà/iam Reguliinm.Cimmaaiijéaiiatiantfat.filum * 

admiltil Cimpulfiiatm la ptriiaiaiibui ad difcipli- 
aam Eeelifiafiuam , ia qua Epifciput praftreadtu 
Praiat» Rtgulari , feeui ia ibftruaadit Rtligiiait 
fiatutis; Re ttntt SaaehtT^ C'i.fed verini ctafii, 
pefft Epijeipum Ritigiifii aia exempiit ad Obfm. 
uamiam Rtgulartm eigert.aia filumix putfixtt 
turifdiViiaiitfed itiam ex putfiatedimiaatiua, 
ina tx VII! Obidiiaiia , & traditiiat Rthgiift^ 
rum fibi tradita: fino qui il decco. .fedcatirriO- 
riunì tfi vinffìmum. ripiglia qui il Sanefu^ 
nu, eù. per la ragione inedelìma fopra addotta 
da cfioi e dal PiUi^:^ari : chefuppollo. 

Rifpondo al Dubio,con la negatiua, qua- I44 
le non ammette oppoliiione alcuna; perche, 
od'f abbiaiò non habbiail Vefeouo la poteftà 
dominatiua fopra 1 Regolati ( efclufo eia elTi il 
priuilegio d'cfeniione.lccrioè (in fenrenza 
di iurti)che inclufo elfo, non hà.che la_> 
fola di Giurifdictione, come fopra; Mà la_, 
verità poi è, che Hidie RtUgiifi commuauir 
fuat txtmpti ab Epifiipirum iurifdUliiatìadan- 

que 
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que non ì loto foggerti ».» vi Vmì% & f»»t- 
ftut vera la noftca cif- 

pofta, perche con la fola poteAà dominati* 
ua (Si in virtù di eifa ) & communicanol’opere 
buone dei ReligioA per le GRATlOSERe* 
gelati , 

Dublo Vndecimo . 


Se lo pojf A il Vefcouoi trattan- 
dojt delle Monache à fe 
Pfofoggette, 


*45 


L a Dottrina fuppoAa nel precedente Du- 
bio> cagiona la propoAa di qucAoi da 
niun'altto nn hota (ch’io fappia) Aato an- 
cora promoAo . £ l'haucr decifo in quello 
con la negatiua, che cioè il Vcfcouo noiw 
poAa communicare TOj^re buone, i bcnifpi- 
lituali I e le G R A TI O S £ dei Regolari(cA- 
ficnti tra i confini della Tua Diocefe) per 
mancanza di poteAà TpecialeiC dominatma 
fopra di cAii come da lui efenti ; par che in- 
fenfea ('cratiandofi di Monache, e Rcligio- 
fe,non efenti, màà fe foggette) doucr tìlo^- 
uetfi in queAo all’oppoAo; c conTaifirmati- 
ua.cd’appunto così è. onde 

Rifpondo aAìimatiuamence,e dico.chc-> 
il Vefcouo, e l'Ordioatia, può qoniuiuui- 
caie rOpcre buone,- «d’i beni fpaituali di 
tutte le Religiofe Monache non efenti, ma 
Suddite à fe AeAio, e foggette. non ponno 
non approuarequcAa noAra rifpoAa rutii qaci 
fentono, che i Regolari ('cfclufo il priuile- 
gio d'efentiune) fiano tenuti ex vi d'obe- 

dire al Vafcouo,c che qucAo habbia fopra 
d’efiifcfclufa l’cfentione^ poteAà fpecialo, 
e dominante le loro-volontà circa l'Opeio 
buone , ed'oAciuanze fecondo la Regola pro- 
fefiata: lo che appunto, delle Monache Sud- 
dite , c foggette al Vefcouo, efpcelTaroentej 
fcniODO , tra gl’altri , li fopra ritcriti, fWae.r 
Tsj[erwe;i\ primo .mentre dice num.S^it.ia^ 
frincif. Dubiti qudSUe eft de Bpifeoft camfem- 
tune Religiefemm lun exemftarum {fi qui vltrn 
JHeniidit firn ) hebeM ne feiejimem ex vi yeti 
tu cemftÙendi nd Obfetnnmium RepUnrem f e 
(ifoluendo la qucRione con tifpoAa aAir- 
matiua(chc fpecialmente cade lupraleMo- 
nachc fuggetteal Vefcouo)conchiude il nu- 
mero ; ji^rnAndum erge e/l,feciufe friuUegie, 
0" (Xemf nette , Bpijiefum PAfietem efjc Rehgiefe- 


rum eique ObedeentUm fnmbli • Il fecondo » 
perche l'affetma come cofa indubitata.e cer- 
ta , e parla pure apeitamcnte delle Mona- 
che non efenti; ceco le fue parole /oc. c<r«e. 
num. fi. in pruicip. Certum efi Religiefei extm~ 
ftei non teneri ex vi Veti ebedire Sfijcefh <fuiA.A 
ab eiui iurifdilhene exempti funi , & ftfiti file 
immedima fretefhene , & Guberme PAga, ynde^ 
huiujmedi Religiefi felumteneniur ebedire Epi/ce~ 
pii ex generAli ratiene Clericatut , vei Cbriftiani- 
taiit , in cafibiu tAmen [peciaìdnu ad quei eenem 
iuri/dtiUe erga Regularet fi exiendu i nunquama 
vero lenentur ebedire ex vote . Item prò certo ha- 
beiur, .qued vbi Epifcapui et} aticniui Monajit^ 
rij Prplatui , e>- Reltgiop m manibus eiui pr^ 
teniur,ficuei funi Moni^eria Aimialium Sutf 
ditarum Epifeepit ; tates Religiefi, aut Religiefa, 
ex vote lenentur Epifiepc ebedire • £ fe (per que- 
Ai Dottori) le Monache Suddite al Vcfcouo, 
fono tenute obedirlo ex yue, ed’hà(per li 
medcfimi ) fopra d'cAe inconfequenza la po- 
teAà dominatiua,approuao eglino dunque^, 
auzi'prouano con tal principio la noArari- 
fpoka , mentre la communicaiione dell'altrui 
opere buone, prouiene ( come effetto proprio,) 
dalla fola poteAà dominatiua; e chiunque-, 
haue queAa, 'baue la difpenfiera degl’altrui 
beni fpitituali afe foggetti, adunque vera,, 
la rifpoAa. 

Aggiungo, che neanco ponno, non appro- 
uaila il , & il Pr//,^«ri ( tutto che 

qu;Ai,come sè veduto nel precedente Ca- 
pitolo, ptetendino che i Regolai] , anco cf> 
clufo il Priuilegio di efentione, non fiano te- 
nuti ohedire al Vefcouo ex yete: ) perche 
tiatiandofi delle Monache non efenii,mt-> 
Suddite al Vcfcouo, vogliono, si l’vno, co- 
me l'altro, ch'eglino fiano tenute, ex yete, 
obedirlo, come proprio Prelato: però il Siui- 
chett in Decal. tib.6.cap.i. numer.i i. dice: Me~ 
tiialei fubielìa Epifiepe, teneniw ei ebedire ex 
yete , & peliut ipli , quam jibbatifia , feu Vrunifi 
fi , quia eP earum Tralatui , ii^ar Prataierunia 
Reguiarium , & il TeUi^ari aAermando il mo- 
derno . De Aienialdmi , tu. de yete Obediemia 
Aieitialium cap.q.fiél.), numer. fff.pac dice e 
Aienialti qua immediati fibifciuntur Epifiepe > 
tenentur ei obeeUre ee mede, que tenentur parere 
Pralate Regulari,fi illi immediati fubtfcertnlur, 
vtpeti. e.xempta ab Ordinane leei ; cum Epijceput 
refptdu illarum fit ipfirumTraJAtuj, inftarTrA- 
laterum Reguiarium , & alias yetum ObedientiM 
ebliget ad parendum cuicunque proprie Pralate: 
e replica lo AcAo eìitum.pS, 105, 104. £ fe 

voglio- 



jgitiz-ad t— C,« ‘ - 'Il 


Cap. 4. Dub. II. 81 


pò ^efto(come «ffcuemoiemcnic io 
n>.««,.ea*iffernuoo »nco il veroj amraetio- 
00 pure non /olo (in «onfcquenjw^.ed’ap- 
Btoiuan U nodta nfpofia» raà le foraoiini- 
BktMO in oltre fcndamcnro folido*vnicopet 
fioluUrl* iC «00 prowebe fecondo me noru 
U lepliea.’pertb io si» tale affetto, e liippo. 
Ao.cosè atgomciuo.il Vcfcouof'peril Sm»- 
(bt^, t.P»lli 7 iX 4 n) iil Prelato Ordinario 
’Pr 4 Ì 4 UM'»"» R(s»ÌM-nfm) delle Mona- 
die, à fe.foggette. c fono peteiò ad elfo tx 
ym» fcwit?: dunque fqpra d’elle , come fne 
Suddite .hi egli poteftà dominatiua. niente 
meno ve l’habbiano, fopra le efenti.li Picla- 
ti Regolati .-adunque ptW cptuiounieare lej 
loro opere buone. Se i meriti loto* per It. 
GRATIOSE,; li prona queft'vltim? confe- 
quenaat perche .fw io poupo ceno liPtela- 
ti Regolari » >nai lo praticano de fatto» 
pure non han eghno maggiore Giuttfdittio- 
ne per far ciè.uè poteft* dominatiua mag- 
giore. fopta le ptopiie Suddite Monache-, 
deucitdi quello «’babbia il VcfcouofopiL- 
le » Ce foggette.e non cfcn»i. a<iunqoc cor- 
rendo qui la parità medefima onninamente, 
e lo fteljo ptincipioinon deue negatGal Vc- 
feouo . ciò f he n concede al Pielato Rego- 
lare: c fc qvcRo de fatto communica I’opc- 
xc buone, & i meriti delle Monache à lo 
fpggctte ; parimente farlo può quello, per 
la Kelfa ragione e principio, anco delle lue 
non efenn. Che por li Ptelati Regolati com- 
raunicbino l'opera buone, cd'i beni Ipitiiua- 
li delle Monache. e Religiufc loro Suddite. 
S( efentir non occotte dubiiaroe. mcntio 
queflo conila de fatto; G leggano in ptoua le 
GRATIOSE fteffe Regolari , c tittouetà i| 
Lettore in molte di elle, ciò ch’io qui le-, 
pongo forco gl’occbi. tolto ed Lurrem dalla 
CRATIOSA dei Ptelaii Geoeiali dell’Oidf- 
ne (jrtmùatt» d» SAm'jigefmt , nella qiialc^ 
tri l’altte cofe , così ; eMnoev OrWM- 

nnm , Mijftrum , Ofeumm , Trtdifxiitixin-, > 
C*xtimfliuunHm> Ietuiuorum> yigtlit'Hm, Dtfo- 
fUftU'Hm ,Obtduntnrum tTtrigruutiQiatm , et- 
lfir0r¥fi»V> l/dnrym.éc baturum Om»uim> qx* 
par fnuret*& Sertrts lufìri Orduui in tmiucr- 
fo Orbi Chr‘fli<m* tfnfinuw t Vuntté tftfixat, 
tam m f'1/4 . qxam m Marti . fatuc^attaatm 1 
(X jlfajlalicf SifUf tndttUa eancidtmiu , & im- 
BtrtimMr. Da che pure coochiudo .che (e ta- 
le comniunicaiione, dei beni cioà ^icituali 
delle Monache Suddlcc.de efenti.li efercL 
la, e pi)ò faiG dai Prelati Regolari; la n»c 


dcGma facoltà Si eferdeio deue conceder- 
G anco al Vcfceuo.come fopta, io Ordiup 
alle proprie Religiofc , non efénii , e delle 
quali egli d proprio Prelato, ùflar PrtUu^- 
rumRt^arium: oon potendo qui, fopta ciò . 
introducG dilpacità veruna; nè ncgatG al 
Vefcouo quel Iu$, che, fuppoAo il Volo d’- 
Obedieoaa à fe facto dalle fue Monache, 
egli baue fopta di effe, e loto opetaiiooi 
ftcuidum RtguUm di fua natura : qual lus, fe 
de facto poi non G eferdea dai Vefeout, & 
Ordinati; ( come credo che non G eCetcitiJ 
non tcAa però, che non pollino praticarlo . c 
ridurlo IO atto (come fanno li Prelati Regola- 
ci) à loto beneplacito. 

Se pur alcuno non dicelfe. che lo fanno 
i Prelati Regolali per Indulto PonliGcio, 
ptefo il roonuodall’accennata claufula com- 
ptefa nella tifciita GRAZIOSA Eremiuna, 
r-V Stdii Indnlta caaeidtmut , & im- 

ftrtimnr. hia quella noofecue opporla, per.- 
che anco fenza di clTa, cioi fenza Indul.tp 
PonliGcio, li Prelati Regolari , poono di fuAv 
aacuta , & da utn > fuppofio il Voto d’Ob^ 
dicnzaj[coine s’é prouaco fopta al principia 
di queflo AcGo Capitolo) commumeace l'Pr 
pere buone , & i beni fpicicuali dei proprij 
Suddùi, c Suddite, per la poceAà dominaii- 
ua, fopta di qucOe.e di quegli: e coti pure 
perla medcGma poceAà aominaciua può far- 
lo di fua natura,^ da óo-rianco il Vefcouo. 

Più coAo lo ponno i Pcclaci Regolari ex ..<• 
padalica Stdii /adw/za, quanto al communica- 
ic nelle loro GRATIOSE anco la Paiceci- 
paiione delle Indulgenze, conccAe pure al- 
le Monache » che qucAo poi , farlo non può 
cerco il Vcfcouo. OouendoG quifapetc, che 
fc bene le Monache non fono efenti, mà 
immediatamente foggecce al Vefcouo, par- 
tecipano però dei Ptmilcgij delle Religio- 
ni >dclie quali eglino portano l’Habito, ed’ 
olTcruano la Regola, e lo IAicuco;e de quai 
Priuilcgi) elleno foop capaci : MatttaUt gaa- 
dtat ^uuUgtji fui Ordntit , fiat fai iximfla » à 
faiifiati Ordinari j > fina nati ; Radriq, tana - 1 
tf.ariic. II. Sitar. iib.S.di lipb.taf, it.numr 
j. cidir. Pai- iraH- ) . difpxt, 4. yuall. » z. num. W 
apprclTo. t col Pilli^ari di ManiaUb.iaf.g, 
num.l, oue ciò proua , pecche cioè , nella eoo. 
cclliooe dei Prigilegij ( dice eglijntn 0fttnn 
dnnr fixuiafid qualiiai, idtfl ftaiai Riltgii^q 
qui aqualifir adift ip MamaJibui , ae in viri/ 
Rihgiafii vniufiuiufqut RiUsianUi &inmattri4 , 
fauirabiU iftemmianm , camfiahmdfftur fub raq/à 

fuUni, 


L 

Digiiii^by 


si Piliàtiòne 

"feMlhtit>in ijsy qui fo^Um aceomd^^ fèe>hs»it : 
aktem eìfciem rariò'quo ad vfiìm' friuìlegio- 
rum fùt Ordini! , tam '^ Ad (tni'ali^us exempUs , 
quam non extmpi’isi cum non decèat MotìiaUs y 
qua tanquam i>!empTa gattdcbanf\priuiUgijr fui 
Ordtnts y modo prtuari vfit diliorùm' priuile^ia- 
rum y & fìmul fàuote é^emptiotìiiatiàsipfìrcam- 
' ferente: prafcrtim cum priutlegium tòlteli vnumy 
pon tolUt aliud y l.fidomui tuay jf dtferuitut. 
frad. & cap.pafloralis e(e pri«» 7 <r^.'lo che puro 
prima del TeHiv^ari, tra gl'altri > hauea atFcr- 
inato jifcamo Tambitrino de Iure udbbattff. di- 
fpur. 17. qutfito 1. come tcpxtxlndectm etemm 
tffet,quod Adoniales > qua Priailegijs fà Ordtnis 
gaudebant ì illa amitterent y quando à Sede J4f0‘ 
’fiolica fub Guberaatione Epifeoporum toUocaren- 
tur : nam Monialesy Priuile^ijS , qua taf» obthme- 
runt , quando à Pralatis Regularibut regebaneur , 
•nullo moda priuantitr per fubieSlionem muanu. 
Ideo non vi dentar pniult & fernet carere'Prtui- 
iegtjf illius Ordinis , cui fubieSìaerantt quia vno 
Triìiitegio ablato non tollitur aliudy per ea qua 
vradunt Sylae\ler verbo Religio ^.qupfl.^.Barthol. 
^ S’.Pa'uflo in Thefauro Religioflib.S-quefl.^óy. 
^ISanch. in Decal. libr.6. cap.7. mu \ i f , vbt plu- 
fer Boflores citar , & quedam tura ; tr^o ablato 
priuilegió primo , vt à propri js Prelati! guberna- 
'Ttntur , non aufertur fecundum, ninttrum vt par- 
ìieiptent in priuilegi)! Ordinum illorum , qutbm 
erant fiibìeEla . E crà queftì priùiicgij, c cóin- 
manicarioni, v’c purc la Partccipatione dcl- 
IMridulgenze, mentre nitte le Monache , an- 
co le rìon efenri» e /bggctic al Vefeouo, 
partecipano appunto di urne le Indulgenze 
^diCc il Pellt^T'an loc.cit. num. ^o.}qua conceffa 
’furity tam Religiofit w communi y quamin fpecie 
^eligh/t! fui Ordini! : hit emm omnibut Indul- 
gentt^i 'frui pojfunr Meniate t ,fi irnpleant ea , qua 
prpjcribuntu'r dd earconjequenda! ; ex yicommu- 
nicationì! PnuiUgiorUm > <tr gratutrum fui Ordi- 
ni! y de quibur ea participtwt tanquam veramem- 
bfà'tllius 7 vipote proftentei eaudem Re^gulam, & 
Jn(lnutum( c fòpra Iciè veggah pure il noftro 
Padre Pafqualige decif t7^.num.^.)idque ffaa- 
do in iure communi, Ó" fi alitqui fubtaceant tm- 
wediatp iurifdiQìoni Sedi! jdpofloltca yaut Ordi- 
nari j loci: non enim fquum ejly ex eo quod fue- 
runt priuare priuilegió txemptioni! ab Ordinario 
foci : eat priuOri etiam ff"atij! ac priuilegiji » qui- 
bus ante* fruebanrur, dum ejfent di fio modoex- 
'kmprp yfìcut oHendimui fupra q. 1 .qua de re PorteL 
porr. 1. Refp.MoraLCafu I4. Oc fe bene dun- 
que tutte le Monache > anco le non eremi» 

^ foggecte alti Ordinari]) coinmunlcanpncl- 


Spirituale, 

le Indulgenze dei Regolari, qtiai Indolgca* 
zc pure> li Prelati delle Religioni communi- 
cano nelle loro GRATI OS E con gl* al- 
tri beni fptrituali dell’OrdIqe; quella co tn« 
municatione però dcll’Indulgenze» non la 
tanno di proprio potere» di Tua natura* Se de,* 
/Hr^,comegraltri beni fpìrituali,* vaiexjtpa» 
flolica' Sedi! Jndultoy cioè per priuilegió fpccùu 
le di rbqno ^.comc s’c veduto fopra) quale.» 
Priuilegió, & Indulto» edendo flato concclTo 
da quello Pontefice à foli Prelati Regolaci» 
non può altrimenti cllenderfiai Ycfcoui»pe« 
tò 

X)ubio Duodecimo . 

Se lo pojfano li Irrelati Re-^ . 
polari Generali, 
Vrouincialiy 

R llpondo di sì . Li Generali» ponno conce- 
dete , e de fatto concedono la GRA- 
TIOSA, e Filtationc Spirituale di rutto 1- 
Ord/nò,cioè la Partecipacionc dcll’operc buo- 
ne, Orationi, Suffragi], c beni fpirituali dei 
Rcligiofl,c Religiolc di tutta la Religione; 
Se i Prouinciali di rutti li beni Spirituali deU 
la propria Prouincia . non hd bifogno di pro- 
na quella rifpofta , effendo cofa certa, chcj 
li Generali hanno poteffi temporale» c Spi- 
rituale dominariua,e di Giurifdittione, fo- 
pra tutti li Rcligiolì, c Sudditi di tutta la_* 
Religione communémcntc, comprefe anco lo 
Monache; come li Prouinciali fopra 
Iditi» e Suddite della propria Prouin- 
cia; adunque à loro beneplacito c piacimento 
ponno difporrc li Generati, dei beni fpirituali 
di turco rÒrdlnc ; c li Prouinciali , di quelli di 
tutta la Prouinciajin confequenza gl*vni,c 
gl’altri concedere le G R A T I O S E , c Fi- 
Itationi Spirituali , giuda la propria Giurili 
dittionc. Generale, ò Prouinciaie. E tatto 
quedo di fua natura, C^* de Iure communiy exy» 
me pure redò prouato fopra, e concbinfo, an- 
co per autorità dei Dottori, che ciò iofègna- 
no; Ipccialmcnte il Corduba libr. ^.quafl.^i. 
punfl, dt fio I . Rodrìque\ tom. i .qq.Regul.qu pjf, 

1 3. artic.i. Ad iranda tom. 1. quefi. so.arr, t.T am- 
bur. de.Iure ^bbatum tom. 2. difpur.^. quafìto 3, 
num.j. Peirtn. de PraJato, q.^.c.6.n.io.Bordonc^ 
refS^. q.xjtu.ff.Rutto de Participat.qupfi./^.jefRx^ 
num.$,&^ 

Ocuo- 


t 


4. 

149 Denono però U-Denoii Amici ,-e Bcnefat. 
ftfrr delle Rdllgìom.J)rocufiti!‘lt GUATI O- 
SE dai Prelati Gcnérali dell'Ordine piu to- 
ftok che dai Prnurncialii pecche da qucH: 
{i'hì la.Parteciparìone dei beai Spirituali di 
vita fola Ptouinria) che dà ijueglr fi hi di 
tutta la Keiigiooe, Configlio dato jnirc dal 
Rnnt tot. eirjium,£.con le fcgncnti paiole: C«/t- 
"fuìtndHm I 4 mtn e/t JlMieei, & BtnefaFliribns 
«T ipitiram pe’iut Literjis PuriicifMieniim à P, 
'Ctenerah > «e» falitm qn* ilU 4 Ì//«e Dubit futi 
perpeim , fed r.’MW e» qued ftr UÌ41 mklrg fluret 
effecius permidum fMiifjctmis ,& impetrutiemi 
ctufiquMlHf I qkJmper pdrticipMimt Yrnmi fotum 
Vr»mncU,c»ìH fcilicet purtktptm in brmteperi- 
tilt tdiÌKS Ordinit. 

Dubip Tcrzodccimo . 

« Se lo poffano li Capitoli 
Generale , e Pro- 
ninciale^. 

j 'O Ifpondo affirraatiuamente. Perche feto 
^ XV poiroaqliPcelatiGeoeraliieProuincia- 
li> molto più poi liCapitDlf Gencralpi.c Pro* 
uinciale, quai regolarmente patiandoi fono 
Superioti à delti Ptclati > tnai gl'eleggonoj 
creano ,-dcpongpnOi riftringono; limiIano> 
od'allargano la loro autorità «legandola coiu 
Decreti &c.cofa certa apptello tutti Ij Dot- 
toii «malTime quelli che tiattano le materie^ 
Regolarli come può rpecialmentc vederli 
apptello il Le^J^nnelU Semmj rom.i^nf.if. 

! num. it.Sc jinienio i SjfirimSdniio Direci-Re- 
gnl.fnr. ^.trtiliit.^^iifpkt, i./cct.j. j»»>*.47,che 
perciò vogliono» l'autorità > e puteflj Oene- 
talitia . immediatameotc ptouenire,& cllere 
à Prelati Generali communicatadal Capito- 
lo Generale >& il Capitolo ciceuerla imiue- 
diàtame nte dal Papa : c però il P, Snnioro dc-4 
Meifi. in StMkU S, Fnencifci cnp.t. i, 

m/ine ,dtce; Tttnmdhtntns Oeunniis pendetti 
CtpUklg -CitnernU iqutd fimdMnrin /nre ,qim^ 
Cnpaulum CenernU ,4^ tttn Stligig,qiu fibi Ca- 
put conditnit , & fmtitgibut munii > & penei Rem- 
publicam T^dtt tMdi& [uprenut Inrifdiai4. R»~ 
ebtiq. fm. I. qufjt. 1 7 . «rrie. 1 . & Filippi de Biciij 
Cappuccini in ProxiCaufammludiciatìum Regu- 
larium que/t. f. Trtlud. in princip.pig,mihi6, 
dice pure; dpud nmnet Rtgularei, mira Ordmem, 
primut & Suprtmus index Ordinarmi , ejt Capi. 


Dub. 13. 8^ 

tulum Centrale, etnflant ex eapirt ,&fili mem- 
vrit , tante tempere-, que ceiebratur, ita feaitt Suor} 
iem. 4. de Religiene iib.i. cap.S^u.q. dicenr. quel 
Snprtmum tribunal Religiiait ,Hon e/l Centralu, 
/ed Capitulam Cenerate -. addentHum.Z.quedCa- 
pttiilam Generale Rtligieferum e/f Jupra ipfum Ce^ 
ntr^m. Et m eifdem lecit n.iat idem yiuOer 
cinftqutnttr, maiertm ip/e Centrali auatritattm. 
Cenerate Capitulam h^re, te quid Centrale../ 
afiflente , ftatuta perpetua Capuulum Cenerate^ 
tendere pete/l , tiiam centra Su//ragium ipfius Ge- 
nerahi, qui /ìne/uffragiji maierit partii CapituU 
hec pr aliare nen peieji . Hit cenfemitnt Lenona 
lem.ixap. 1 1. num^utu, centeptu verbit. Centra- 
lem [ubditam ejfd Capnuli Ctneralu , & fub/cri- 
btm Sonaci Remanui in Cap. 8. Regulp Mtne- 
rum vtrfu Si dee , pejl Cerdubam , aie , Capitu- 
lum Cenerate, maiorii eje ouaeritatu, quam Ct- 
neraltt, ^ bine tjl ,quod, ve cum quatuor JUa- 
gifiniiVge , Tetre liKf Cerdub. neiet Sonaci dnd. 
verf.O" -riera, Centralit ,ntn pettji irrnart , feu 
mutare Ordioem aliquem Ctneralu Capiiutiauini 
efifubditui. 

E fi come nel Capitolo Generale tifedta 
tutta la Religione, la fuptema Giutifdittio- 
ne temporale, e ^ititualc, e la poteftà do- 
mi oattuaruprema lopra tutto il Corpo della.. 
Religione, c de' Sudditi vniuetralmente.1, 
niuno eccettuato,- così nel Capitolo Proiiin- 
ciale lifede tutta la Ptouincia, la Giurildit- 
tione temporale, cSpiriiuale della medefi- 
ina , e la poteltd dominatiua fopra tutti li 
Sudditi della ftelfa Ptouincia . Onde il Ltg^ 
-t^ana lee.eit.cap. i ijtumer.q. & ytmeme à Spintu 
Sanile tee. cit. difput. S.feà. j.anum.j^.dicoao 
che il Capiiolo Pcouincialc de inrt cemmnni 
( m/i ebftem fpeciatia fiatnia ) pere/l facerc.a 
emnia, qna peic/i facere tela Prentneia, nen re- 
/ptUn tenui Ordina, /edrefptllu Preumeia in. 
qua Capitulum ceiebratur, htm petijl de Iure../ 
cemmnni {jeclufu [pteialdmi fiatuiii) Capitulum 
Triuineiale elitre (unni Preumctalem , & aiiet 
Prpiaiet locale t,& cerum autheritattm minutre, 

& tei punire , & emnia facere , qup ipft Preuin- 
ciatir Mere peie/b . la'{^ana fupra num. 1 8. xfn- 
tenie à‘ Spirita Saime numer.S 1. conchiudendo 
col P. Cappuecine de Bieiii lec.cit. che Cnpnulum 
Preutnetale etri tempere, quo ceiebratur, fe habet 
ad Preuinetalem ftcut Capuulum Generale , ad 
Gtntróltm , ve ebferuat Sanciti lee.ctt.\.oe\it.j 
tutto Rame, viene in necciTaria conlequen- 
za,cheli delti Capitoli.Gcneralc ,e Prouii». 
cialc , per la loto fuptema Giurifdittione , cj 
poteRa dominatiua fopra tutti L Religiofi 

della 


$4 


Filiationc Spirituale. 


della Religiqae (fé (i parla dpi Capitolo Gppe> ' 
tale ) ò alméno fopia tutti quegli della Pio> 
vinci} (fé del Capitolo Prouipciale) pqlTano 
concedere le Filiationi Spirituali per leQR'A- 
TIOSEi niente meno lo polTano li tnedcfiini 
PrelatiCenerali.errouincialirQOO può ne< 
garli qucAo da alcuno , 

Dubio Quartodccimo . 

Se lo pojfa il Vrejìdente del C<i- 
pitoloGenerale de Padri 
*Theatini, 

j»2 T^El Capitolo Generale dei Padri Thea- 
XN tini 1 viene eletto, fui principio d’elio, 
vn Padre, che pcefeda al medeliaio , con ti- 
tolo perciò di Pnfidtmtt come (i hi nellcu 
C«>y?itN/. ;-p 4 r.c«j). i.in mani del qual Pr$fi- 
drn/e rinunciano le loco Cariche, non folo il 
Padre Generale, che hà terminato il Tuo go- 
verno, mà anco tutti gl’altri Superiori, ebo 
inceruengono al medefìroo Capitolo, reftan- 
do egli folo Capo Generale con ruprema.# 
Giurifdittione , anco fopra tutta la Religione, 
per tutto il tempo del fuo PteCdcntato; ia, 
vittò della quale Giurirdittione, egli conce- 
de Licenze, rpedifcealTegnationi diAanza., 
con il merito della Santa Obedienza, epro- 
vede i tutte le emergenze, & vrgenze rem- 
porali.e Spirituali, che occorrono, fino che^^ 
io Capitolo fia feguica, e publicatalanuoua 
elctiioncdcl P. Generale, nella quale cella 
fubito l'aucorità del TJ’rtfiticme. Hota infot- 
ge qui Dubio, e fi cecca, fequcAu p;Pr(/<d<a- 
it polla concedere le GRATIOSE nei tempo 
del ruoPtefidentaco,e le piliationi Spirituali 
dell'Ordine Theatino. 

Rifpondo,chesi, hauend'cgli Generali- 
tia,e fuprema Ciurifdittione Spirituale, e^ 
poteflà dominatiua fopra tutta. la Religione 
della quale egli c veto Prelato Generale (in 
tutto il tempo del fuo Prefidentato.^ e ciaf- 
cuno Religiofo Suddito Theatino, ò tenuto 
€X VI f'ui obcditlo dentro il medefimo tempo . 
Onde durante lo Pcefidentato, può egli nien- 
te meno, che gl'altri Prelati Generali ex Offi- 
tiot& di Inrt, concedere laCRATIOSA 
THE ATIN Aicommunicare la Filiatione Spi- 
titualci c con quella ( ex Jndiilli an- 

co ( come Prelato Generale.^ la Pattecipatio- 
OC deU’lndulgenze deirOcdine. Et in com-' 


probatiooe di quefla rifpofta, dico, fapetli 
fra noi ,cbecal’vno de Padri Pcefidenti, de 
facto l'habbia conceda . Fù quelli tra gl'aU 
cri , il P- D- Ctr. Muri* ('incinti /'iniiumt , fog- 
getto multo qualificato, di grande rpirito,e 
zelo, e di gran Dottrina, com’é noto perle 
lue Stampe , di cui però fi degoillìma men- 
tiene il "P. Siili furi. ^.dtWHifini Tbentinc^ 
nel Catalogo delli Scrittori dell'Ocdine no- 
Uro Nel Capitolo Generale , celebrato in Ro- 
ma l'Aprile del i£fia,(al qualeiopure incer- 
uenni)fù creato qucÀo buon Paure per lo 
Tue condicioni fingolati , con vniuetfale ap- 
plaufo, PrtfidiMi -, c durante il fuo Pcefidenta- 
co concclIc,e fottofcrifle la Filiatione Spiri- 
tuale , e GRATIOSA THEATINA, valen- 
doli della llcda forma di Lettera ftampaca, 
che viene diAribuica da Padri Generali no- 
Ari, e tanto appunccr m'hà riferito, cornei 
lui certamente nolo , il P. Z>- CiHyéMt Mari* 
jimg^niy tntiUni , Predicatore cclebetcimo, 
e di grido , Aato molc’anni Secretarlo de Padri 
noAcìCeucrali,degniinmopetò d'intera fe- 
de. Dal fatto, di Perfona malTìme dotta, e lec- 
cecata,dcue argomentarli la fàcoliì, e la po- 
tcAi, adunque dee, 

Dubio Quintodeclmo . 

Se lo pojfano li Vicarij Generale» 
eProuinciale , in Sedia Ge- 
neralitia, e Prouin- 
ciale cacante . 

C Hi l'altrui vece foAiene , vien detto 
y icari » , foAengbila in Officio conten- 
tiofo , ò non contentiofo . Onde l'Etimolo- 
gia della voce yuarùdeziai appunto , e li de- 
fume dal foAenere la vece, cosi commune- 
mcnce li Dottori txcaf.timt qui vieti alttriut 
Sirii, Onde lo Sbrici de yicari» Efifeefi lib. 
I .quaSl. I jtumer.i.e Carle PiUigrtn» in Praxi yi- 
carur^ i-yrfl-luraaiv.i. indagando l'Etimologia 
di qucAa voce y icari», conchiudono , yicarmt 
igitur diOui efi à vici, quabi gerii, y il qua alicu- 
iusmuneri, feu Officia, vii Lee* fucctdii:. Sali- 
ere, in frafai, Cidicii , Da che fegue anco,che il 
PScxnepolTi fatetuccociò,che appartiene al- 
la Giurifditcione di quello, per cui foAiene 
le veci :Hincfil( cosi pure deduce il Pilligri- 
ni lic, cit, ) quid yiearint omnia pwe/I facerc^ , 

qua 
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5»« firt 'nwit ad iurifdtSltuirtm ìIHhs , cmìhs vieti 
gtrit hb.i.C.dt Ofc.tiHt ij»i gtra vieti aliti . 
Exetftu iftil>n\ditm • qitt fpteitlt mendtmm rt- 
qHimni. Or pecche tri fono (peeiaimeme li 
Vicarij Regolari» cioè, \i Vicari)€enerali,che 
foRrngono la vece del Generale { li Pronin- 
ciali» che foltengono quella del Ptouinciale.e 
li Conuf miiali,che foftengono l'Officio dclSii- 
perioiclocale,« del Monaileco.Suppufto.che 
tutti tre, ma in fpecie li Vicarij Generali, e 
Ptouincmli (de quali foli qui li teiera, e de^ 
locali apprello,nel Dnb.ifJ fiano realmen- 
te veti Prelati, e Superiori, con poteftà do- 
tninaeìua. Se che habbiano Giutirdittione-, 
ed'autocità Ordinaria ( come certo hanno per 
Dottrina del nofieo PJ’t[iiKtlig»decif.99.nMm. 
X. J .& oue dice, che y tetri] hmvfmtdi/iim 
Sxftrtiirts , tx et qxtd girmi vieti Sxftrierym i 
ttqxt tdtt ttmmwlicmt eum iffii in aniltnitit. 
Vndt qHtndt fmt y tetri) etrnin,qiu htbemeu- 
rtm tntmtmm , htbtm & tffi tandem euram, & 
dicmilHr htbert lurijdilìitntm , vi di y tetri» E- 
fifetfi •• & tmnit foffiiHt , qnt ftuft , tuim fmt yi- 
etri) : ideiret veri funi Snftrurti , & btbent an- 
Ueruttem Ordintntm , qnit emnit tnfhrilti 
qnt ctauenit tx Ojici»ii^ Ordinarit ) Suppolio 
dico quello: ed'anco, che la Giurifdittionc-, 
ordinaria, e poteRà dei Vicarij, dequaiqui 
intendiamo, noncetti nella morte del Gene- 
rale, b Prouinciaie, come certo de Jurenon^ 
cefla (dice ylnmii» tSfirtm Stnfi» ptr.).Di- 
rtiltn) EtgnJ.trtiftt, q.di/fiKt. ).fiH.l.nym. 9 ^. 
con le légucnti parole; ^dntrie fredillirunu 
Ctmmijftriemm , fin* eiuim yictrteriim tnfleri- 
laitm , qiitndt iffi inrijdtii itttem erdintrttm ht~ 
bentyHtM expirare mine (Jenertlii , vii Prtnin- 
Cialit , tal Prieris i Òrdintrit emm lurifdilii » , 
mtn ixfirti inerte ttneediMiist fine tlitniet tninf- 
eumqyt.Ltx^X*»* tim.i.etf. 1 j. »«m.i 
ettntn tpitiid» InriJdUìio fnerit dtligtta) Infor- 
me il piopoRo Dubio , fe in Sedia Varante 
del Generale, e del Prouinciaie, li Vicaiij 
lotohabbiano anch’elTi,fi come la med clima 
oedinana Giurifdinione , e potetti domina- 
lina, cosi anco la facolti di concedete le^ 
GRATIOSE, e Filiationi Spirituali deli’Or- 
dme. 

Rifpondo affirmatiuamente (fuppofto però 
e non altrimenti con li fopra citati, «come 
s‘c detto, che li detti Vicari), habbiano ve- 
ramente la Giurifdittionc Ordinaria, e po- 
tetti dominatiua, come nel numero preceden- 
te-, quale Giurifdittionc ordinaria non han- 
no, dice il heiJtiMlM-iii. n»m. i7'‘l»ei Vi- 


catij Generali (aggiungi tù ancoPtouincM- 
li) jw falnm firnemintiionem t Gtntrtliftettm 
(re/ i PrinineitU) fiutiti hi enim htbiM iuri(di- 
etmttm deligtttm tmeuibiltm c^r. Jterifdìeite- 
Htm btbettt Ordintritm , qui Iure Ordiniti vii 
tltetienii ftttt fuirunt . Prouo la rilpotta, per- 
che fe comrouiiicano(come lo fuppono , e 
vicn concedo ) nella Ciurifdinione,e potetti 
dominatiua del Generale, e Prouinciaie, Se 
in Sedia vacante di quelli, non ceda, nd 
(pira, Se è ordinaria come quella dello ttef- 
(0 Generale, e Prouinciaie; li come quelli, 
in virtb della propria autorità, e dominatiua 
potetti, con cedono le GRATIOSE .cosi te- 
ttando nei loro Vicarij la mcdcliroa autori- 
tà, e poteftà, viene in necelTatia confcquen- 
za,che anco quettmodano conccderle,non 
edendo tale concedione ,che atto diGiurif- 
dittione,e dominio, che hà il Prelato Re- 
golare, fpecialmcnte nel foro interno, fopra 
de propri) Sudditi , come s’c veduto di fopra. 
e tale dominio, e Giurifdiitione, li concede 
dai Dottori à detti Vicarij Generali , e PrO- 
ninciali,come appare chiaro approdo ydnra- 
ni» à Spiriiu Stnete lee.eil.tnum.fH.oue itiv- 
ta diffiifamente e bene, dei Vicarij Regola- 
ri Generali, Prouinciali, e locali; diftin- 
guendo quegli ch'hanno Giurifdittione Oi> 
dinatia , da quei , che l’hanno delegata. Con 
che conchiudendo noi quello Duhio, di- 
chiariamo però, la tifpofta noftra afhtma- 
tiua al raedefìmo, follenerla per quei foli 
Vicari), che in Sedia Gencralitia.e Prouin- 
ciale vacante, hanno, e la vece loco, eia-, 
Giurifdittione, e la poteftà dominatiua ,i(u 
virtù della quale lìano li loro Sudditi tenu- 
ti et vi y»ti obeditli : lìano poi (lati promof- 
fi, creati, ed'eletti ptima, cioè Sede piente t 
ò pur doppo, e vacante Sedei che ciònoiu 
altera la noftra conclnGone , mentre fu- 
feitta in edì il fondamento della-, 
medelìma, cioè, rordinaria.# 
Giurifdittione , e poteftà 

dominatiua-,, .1 



. . . .1., 

H Dubio 
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DubioScftodccimo. 

Se lo pojfano li Padri Con- 
f ultori Theatini in Se- 
dia T beat ina Ce- 
neralitia 'va- 
cantei . 

N Eì Capitoli Gcoetali de Padii TKeati- 
ni> che fi celcbtano io Roma ogni trien- 
nio . fi eleggono al gouctuo di tutta la Re- 
liEÌonc(p« il medefimo triennio) vnGene- 
calCfC quattro Cmt(uiuri‘.Cutfiitui-Citrtc.Rt~ 
rni.Mr, i come conila 

c dalle tnedefmic Coaituuoni , e dal Cont- 
tnento di ciré .liccuono dallo lUlfo Capitolo 
Generale fuptema Giurildittiooe » c potelU 
Ibpta tutta la Religione, onde il noftto f. 
Pillignoo ntl Ctmmian d cU. CAf. \.UttTA £. 

4 Iter/» QmMa PA fAdicc; Getterai, cumCimfHl- 
tir, bue daiA fu,t fufremA ftieflM ,tt Rei,g,»«e^ . 

« però egli nel vcifo antecedente .premet- 
te con fondamento, Pater Cetteralit vitAcmat, 
e^tttfMltorètttu face voutn 'Trtbttttal • qual Tiibu- 
tialc poi , con la mcdelima autorità, teda ne 
foli CtttfttUtrt in cafo di Sedia Gencralitia 
vacante . come chiaro ftà deliniio nelle cita- 
te nottre Cottitutioni Tlieaiiiic far. }. cof. 5. 
oae così ; Per Tairii Oetteralit ebaatt , . auttiuJ I 
fmmtr,t abUicAiuttem , ex CottfttUonbtti , frtfef- j 
fané Setttor.PAirit CentrAlilvieem obtmear, ynt ' 
cwn ttetnt Ctttfttlttrebtte dtl,beret. & expeJtat 
<p-c. còme quelli , clic fttfreftt.tmlttrtfiituoaeau 
iabeni et, itiaat ReUpeaCM . PeregnttM lu.eitae. 
Ut. A- ftrft !a cittirarettw itrt . 1/1 f'/ie ; e però 
Infteil'oin AffeiuUce aà CottiaiettiAna in Cta- ^ 
Pimi. Ut. C. Tttult pAcUiAt CfttjttiitrHm CJeri- 
torum RegdArium tta.7. & «• dice: [ìttAttdt Ta- 
trii CentraUt Stàe, vMari ceutixent imrA irien- 
nwm , vel ftr ibitant , ahi nuauit alia rationc^ , 
in lidem ttmfort.Sede yacanie , habent Tatrei . 
Ccttjttlitres ytmm deepuMm m omnibui nesoliji 
&c. Che dante, inforge il Dubio ,fe in tem- j 
po di Sedia Thcatina Gcneralitia vacante, ' 
tifedi nc Padri Cenfultori infieme vniti, Icj 
facoltà di concedere le GRATIOSE, 
c le Filiationi Spirituali dcirOrdine : a 
che . 

g Rifpondo affirmatiuaracnte j la ragione e 
^ cuidente(fuppofta mairiine la decifioncdel 
Pubi» antecedente) perche cioè» oc Padri 


Cenfulttri Theatini iofieme vaiti (Sedi Otnera- 
laiA vACAtiit) rifede la fupicma potedà.anco 
domioatiua fopta tutta la Religione , quale 
ex VI yunb tenuta obcditli, come nel nu- 
lucro aotccedeiitc. Onde m rt hanno ve» 
autorità, c potefià Gencralitia, e pccfcueta 
in elTi lo lidio Tiibunalc , come in Sede fle- 
tta, ii nel loco edeeno, come nell 'intecno,fo> 
pra tutti li Sudditi , come loro veci Prelati» 
c fono ceno tali, dice AnienieiSpiruttSAtt- 
tee IH l>irteler.ReiHl.far,i.irAaAt.^,diff \feCt. 
i. ttHttt.7% mentre quiui dice , che ,Qui lite 
Sttferterii { come nel cafo nodco ) .i Lc^r , vel 
SiAinte prefUittntur teli Rtliguni , vel Pronittcia, 
veri Trai Ali fniit ibabemei liirifdiciettem Orda- 
HAriam . oc ili, , jverw» epteia gerunt ; e s'è co- 
si , come ccito è , poniio dunque anch'elTì, 
niente meno, che il P. Generale, in man- 
canza di quedo (cioè Stile einfdem vacante) 
concedere , c dirpcnfate le GRATIOSE 
THEATINE. A' che ferui per confcima, 
l’aUdotco nel Pubio antecedente, correndo 
in quello , ed'iu quedo, la della parità non 
Colo, ma (otto la dccilione di vno venendo 
in conrequenza ritolto anco l’altro. 

E fc tal’vno qui op^nelTe, li TadriCtn- 1^7 
futiori Theatini hanno fuprcina autorità in tut- 
ta la Religione; faciknt vnMm Trtbnnai cum 
Palrt Generali ifmat veri Tr flati habtntet Inrtf- 
diciionem Ordinariam , come il P.Gcncrale:/';- 
cet germii Gencralii; emina feptni , qna peiept 
Cttiui vuetgtruat: adunque eglino ponno , 

I iiieiite meno, che lo dello Generale , anco 
! elidente. & Sedt Ceneralitia piena, maflime 
nella di lui diuturna adenza, c glande lon- 
tananza, concedere pure le GRATlOSE.e 
Filiatioiii Spirituali delTOrdine ;lo chccoc- 
ce, c camma anco dei Vicari] Generali, e 
Prouinciali.Se ciò dico, alcuno opponcirc, 
li nega la confcqucnza;pctche fc bene è ve- 
ro , che 5»I alieriMS vieet gtrunt , emma pefat, 
gna poteP cniui vice, gtrunt : con aggiongerui 
potò, Exttplii qnibafdam, q»a jpecuUe manda- 
inm re jttrnnt i ciVe vn cedtingetli poi,efot- 
lopocli alle fue cccctiiooi .Sia d'cfcmpio la 
Giucifditlionc del Vicario Generale del Ve- 
feouo , queda è' cotanto immedefimau eoa 
quella dello delfo Vefcouo,che come fihà 
dai Dutiori, che trattano la materia, faed 
vtmm , & idem Tribunal cum Eptfeepo : t'nmiL, 

& idem Cenaftcrium canpunii Cap. Remanaa 
verftt Etmm vtccs. & ver/, ^num pi Cenepe- 
rium de Apullat. in 6 . Sbre^^ut de ('icario Eptf- 
ctpt Ub.l, qnap. a}, nnm. yJjlefaeatptn.mCUm. 

a, da 


Capiti 4^ e 17. 


l.it Rcfiriftit t RfU itcìf, s.Ji Ofkh t'iairij 
ór ènti fu. Ltt in Thtjinro F$ri Eccltftnfiiti far. 
i^«p.to.mnrr.to. à (egno.che dal Vicatioal 
Vcfcouo non vien meno ammelTo dai Cano> 
ni f e Canonici appellacionc; ShrtT^ùts io 
f'ietr. Efifttfi Itb- j.qntfli i. & etmmKititer; non 
riTendoni diftiotione di Giurifdicctoaetmà la 
mcdcfìnia in nrdyedaeiH mefiti quei yscnrins 
mnU (Mtfi fècire 1 qiid ftrrinm Ài InrifiUlif 
ttm illinj I coal deduce CnrU Peiltgrou in frtt- 
xi Fttnritr.f- l•y^fl.l•M«n».a.con tutto ciò fitlì- 
i.fiAfic. i.if»irr. 5 - limita>A^an ttuntn fittjì fnetre 
ijhqnd mdnidtnm c.vij:«ró fftcidh: e di anco 
la ftefla limitationeyiii^c-i^aMr.i.oue dal co- 
fiituite li Vicatij Generali vno ftelTo Tribu- 
nale, e Concittorio con li Vefeoui. infetifee 
egli bene : Ut» Rtgnldrittr tmnid txtr- 

ttrt I fi fint legitimd fdCuilMe etnfiituti, qnd iffi- 
mtt Efifeofi etnjhtiunui fdctrc pofimut : peti ilk 
recccttlone: òirrnaraM ixctplit, qnd pr»hiiiid-> 
intunimnnr &c.E coli aneo ideila Giurirdic- 
tione dei Pdiri Cmjuliari Thtdtint ; EiTcndo 
ella rupremai& Ordinaria ./«ró wtumtribii- 
ndl,& Canafitrium cum PdtrtGentrdliièvtto: 
adunque può tutto ciò che può il P. Gene- 
rale .rras/car ; miefclafo ciò .che loto è pto- 
bibitoieiclufopetù quello .che ricerca la_> 
fpcciale Oidinatione del P, Generale.il qua- 
le , anco in qual li lia alTenza . e diuturna^ 
lontananza fuadai Padri Confultoriimai(che 
li fappia fri noi) ni per alcun Cafo> hiper- 
tnedo. ò voluto, che quelli mai concedinole 
GKATIOSE dell'Ordine, mi lui folo fem- 
pre le hi rotiofcriice.e fatto il ptoprio no- 
me falò, Rate dirpeofate; chiaio,& cuiden- 
te argomento, che à chiunque altro venghi 
ciò prohibito aflolutamente , e che almeno 
fenza la fpedale Tua Ordinationc . non pof- 
fauo li fiioi Pdirt CanfiUiari llelli conceder- 
le; anzi che Sei» firn manchino di Aia 
potcftà , come ne mancano . 

Et allolutamente ne mancano, perche la 
Giutifdittione , e potefiì de Pdiri Confnbari , 
non s'ellende fopra la Religione Theatìna 
oltre i Conhni prefcritiili dalle proprie Co- 
ftirationi, e Decreti, quai (,Stit pltnd)\i co- 
ftitnifeono alTai infeiiore i quella del P.Ge- 
neralc; limitandola, e dandola rillrecta, co- 
me appare in elTe CoAitutioni , e Decreti me- 
defiml I cosi anco nei Commenti del T.PtlU- 
grmo À IJ.c.c. fpecialmcntc nell’^^pperrdicc..'. 
Ut. D.T nulo Pdcultdt jÌ. R, P. Trtpofiti Ctnt-^ 
rdUs' Cterieerum RiguUriuin. E nella par- 
te ch'ella è tilltetta, ineflefa, e man- 


cante, è lalfo, che facidt •ntum , & ùUnO 
Trthundi, dc C»nciShrium cum P.Gaierdli: t 
che yieet gtrdt illms,& ptfiit amnidt qudfoetfi 
GntrdUs. Che pure è il medefìmodel Vicai 
rio del Vefcouo,-del quale altrimenti li ve- 
rifica, che fdtutt vnumTrtbmtdl cum Epifeopai 
& iittn pafiit dt Epifeeput ; Eiut vitti gtrnt tiu 
hii.qud Mdiiidlum ixigmufpttidleiqudprahibi- 
td inutnitemur (^(.perche fé manca anzi, nel- 
le cofe di efprello commando ( cioò precilb 
io ftedo comraando)e nelle cofe,^ prahi^ 
bitd mutniuntur; ( tdp. } . dr Offit. yitdrier. 

in dJdiGiurifditciooe.-come in ordine adclTea 
Fitti garitf come fdtù vnum> & liemTnbundlt 
faiebbc ciò aperta contradittione; e lo Aedo, 
che concedere Tribunale fenza Giurifdit- 
tionc. Tutto qucAo però Aabilifce viepiù la 
noAra concluliODe .che cioè li Pdiri Canfid- 
tari Thtdtmi , Stit Gtntrdlitui Vdtdntt , poluno 
poi indubitatamente concedere le CRATIO-* 

SE dell'Ordine, mentre in tale vacanza, Con 
picoiflima autorità, confeiitale dalle CoAi- 
tutioni ifoAengono le acci, in amnibui ntgatiji, 
lo Aedo Tribunale, e poteAàdominatfua del 
P. Generale . Concbiudeodo, che quanto qui 
A dcAirifce dei delti Pdiri Canfuftari Tbtdti- 
»,,deue (regolarmente parlando^ addattatfi 
pure ai Vicari) Generali, e Prooinciali.de^ 
quali nel prcccdcntè Dubio. Dico( regolar- 
mente parlando) perche fe poi dalle loro Co- 
Aitutioni, Regole, e Statuti , dall'vfo loro,5c 

f iratica;come dai Prelati loro Aedi Genera- 
i , e Prouinciali , fortifeono maggiore GiuriC- 
dittione. fecondo quella poi deue anco deci- 
dctfi. e tegularli. 

I Dubio Decimofectimo . 

Se lo pojfa, il F. Procuratore Ge~ 
neralc delPOrdine. 

A Carica di Procuratore Generale del- 1^9 
l'Ordine, è di grande preeminenza nel- 
le Religioni , onde di lui trattando il Rairi- 
qur^t»m.i qtp.Rtgul.qudfi. f ).4riie.i.co9 pft- 
la, Prdtmtntntitt ipfiui tfimdximd. Ndm di 
eum ptrtinet arare m CdpeUd Damini Pdpd,& 
tiiem Cdptlld itbita tempore mtertjft . v/ ihiitèa 
rtprdftmtt perfanam CtnirnUu lo che pure af- 
ferma il Legjldnd in Summ.qq.Rtgul.ta.ixdp. 

1 num. i f . Tracnrdtoris Gemerdht. munui mà- 
jHd prdtmiHtHiid tfi in Rtligiauimi, Mmiitdà- 
H a tibui 
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fibifs fTéftrtim , in ^ibns . td nm fert^ntf trtrt 
in C*ftU* Domini T*f4 > & (itUm Cnfell* de- 
kùo tcmfort $iucrcjft, ipnfi Wiuj Ordmis, voi 
CootrtUu fcr[ounm rip’oftntdndo . Viene iditui- 
10 jl ptocutatore Generale ,ò per élettiooe, 

t per notninatione fatta dal 1', Generale-! 
^[o>come ofTetua il 

»W. vcl por tltSùmcm, voi por nomaatuneou 
é CtncrAlibus faHiom . Et fe in qucAo fecondo 
inodo-,.fp»«« OfwrJ'iaùr ( dice il ^dnq.Art. 
UCit- <» pnnf. ) Proourntori Oonornls , coirforni i«- 
fuu pAtcniihits AuthoritAtcn . Che incombenze 
poi egli s’habbia come Procuratore Genera- 
le, ne tratta il T.Snntoro do Melfi laConPttHt. 
fjr StiUuuS- Frèmaci CAp.Z.SoAOHto rS. Reftao. 
do noi tri i Confini del proprio foggctto. e 
trattato , proponemo qui il Dubio, tegli co- 
me Procuratore Generale, & in virtù della 
fua eminente carica, habbia poterti di con- 
federe le GRATIOSE dell’Ordine. 

Rifpondo che nò: mentre non hi corno 
tale,ed'in fe, poterti dominatiua oxviFoti 
/opta li Religiofi dell’Ordine vniuerfàlmen- 
te;dertinata la Carica, all'mrtaprefa più co- 
llo de negocij graui della Religione (come 
può vederfi apprefl'o il P. Santoro loc.etttu.) 
phe al coramando dell’Obedienza nella- 
inedclima;Onde il Rodriti.ttc.ciut. afierma, 
che Nullo modo Proenrmor babet Amberiuttou 
M fi iniOTondum t» pertiner.tibut ad Prooinct*- 
rum rosimon. E fe f\ue aUjiumdtbAltet adinn- 
Dhih rnnnnt PrtlatU , voi Snporiontatit ( dice il 
JjtXJmulec.etut.Jt^acAo i (oiimtatc rtfpeSln 
ooliqtiontm : c cosi mancando il Ptocuraioto 
Generale dell'Ordine di poterti dominatiua, 
manca in confequenza di facolci concertiua 
delle GRATIOSE, 

Dubio Oecimoottauo . 

Se lo pjfam Superiori di 
Reliponefishenonpr^ 
jeJf<bSnc(rdotio . ^ 

» ^ Olte fono nella Chiefa di Dio le Re- 
“ ligio»! , che non fono ordinate all’- 

impiego, V coltura delle anime, e che per 
le ftelle , e per lo proprio Iftituto pon ptolef- 
fino Sacerdotio; E le n'amrocttono alcuno, 
i folo per accidente, perche cioè tri erti vi 
fi) chi loro celebri le. Mede, e mioifiri li 
fi»CC^COti ,ch« per po> li $accrdoco 


in quelle Religioni, non è ammelTo aign- 
di, ad alcun Reggimento, ò principale Offi- 
cio della Religione, conliderato folo, come 
puro Minirtro,e Capellano;lo che puteof- 
fetua anco. APajfortnttn x.i.D.Thonuo. i, Sa- 
por quajl.iZ^.Arttc. Z.nitm. 19. in prtnctp. pngin. 
mtht io . Multo funi Reti^tonottquo ntuordi- 
nontur od folutom onimorum, & quo por /o, 

^ ex Infittuto ynon hobont Socordttium tfid /»> 
lum por occidottt.vi vtdtlicot haboant inter fc.» 
oltqutm f qui fibi foli, mimfiret Socromtnio, & 
Mtfiot coltbrct ntum tomon oliòt buiujmodt Sor 
cordttet in huiufmodi- Religiombust fe hoboont 
lonquom M inijlri .Coptiiont , noe odmittotf 
tur od Rogimen>& od procipuo Officio Rolipt- 
mt. Si cerca bora qui, fe li Supremi, «-• 
Superiori di cai Religioni portano concede- 
re le GR.ATIOSE, e le Filìationi Spiti- 
tuàli,come tutte l’tlfre loponno. 

Rirpondoaffctmando; e loptouo conl’au- ifl 
tocità dei Dottori, che dicono. conuenire de 
Jurf fommuni à qual fi fia Prelato di qualfi- 
uoglia Ccuigregatione . la facoltà di applica- 
te ad, altri, le opere buone dei proptij Sud- 
diti, dando le Leirere di cale Partecipatiooe: 
e fono Lo^ionotom.ixop. 1S.num.67. Do iure 
communi quiltbot Prolotut cuiufeumquo Congrego- 
turni poioìì oppheoro bona opero futrum Subdir 
torum , tlltfqut trtbuoro literot lolit communico- 
tiontf. PtUi^Jori inMonuol RoguJ.tom.i.troS. 
p, cop. i .flit .6. qu /!?. 4. Hum.iS ) .£x inri commu- 
ni cuilibii Pr fiuto cuiufeumquo Congrtgotitnitcm- 
ciditur opplicoro bono opero futrum Subditorum 
ptrfimt lAtroniit , ilfque tnbuoro litirot tolit com- 
muniooiionit , prout doceut D, Thom. in tq.diSi.to. 
quift. t.uriic. I.& in jlddit.od q. por.qu^.l6. 
urne, i , Nouurr. Mijeitt. ii. do Pfoti. & Rofor.ò 
num.q, & do lubitfo'b^pub. JI.& con quelli 
il Serbo in Compond, verbo Indulglntio quo od So- 
culorot q.in jinnotot.& oUri. Aggiungo all’- 
auiorità , la ragione ,&è, che detti Superio- 
ri hanno vera, e reale Ciutifdittione , e po- 
tertà dominatiua fppta de proptij Sudditi 
dell'Ordi oc , quaje apco efcrcitano, come lo- 
co Prelati; e fono |ali> e cóme tali anco ri- 
conofeiuti pure dai Sudditi (ledi , che altro 
Superiore non confeflano, nè obedifeonoex 
VI A'mì, che li detri fuoi,& il Sommo Pon- 
tefice, al quale (come efeoti) immediata- 
mcnce foggiacciono : adunque hanno vera 
pocertà di communiegre i loco beni fpiritua- 
ti. e le C R ATI OS E dei loco Ordini > 
nientemeno che 1 Prelati dcll’altre Religio- 
ni • fegue la confequenza ; l’antecedente fi 

ptoua 
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proua con euidenza : Pctche tei le alire^ 
Religioni» che non ammettono Sacerdotio» 
vna è quella del B.CtouMim di Z)i* > ifticuita 
fpeciilrocnte dal detto Beato fuo Fondato- 
le j per fetuicc ì gl’infermi. Or queAaj ve- 
ra Religione ■ dichiarata tale da Sommi Pon- 
tefici » el'eute dalli Ordinati), come le altre) 
immediacamente foggetta ( nientemeno del- 
l'alcte ) ai medefimi Sommi Pontefici , oltre 
-à proprij Prelati) c quello conila dai Priui- 
IcgijllcITi di tal Religione, Raccolti da fr, 
Stri^iu Lckiftll* del medciimo Ordine 
fsii IH AììImo d* Filiff» Cbijclft del it;)5.ne 
quali par. 1 cap. 'g*' tifetifce-.: 

Cci^ejMie B-leM«ii Dei>e(l urrà Rehgia,jM»- 
mam h^het ma F'rra fnb^MtiAlU » & ipnartnm 
de uMMidis infirmii . Idei laier aiuti Xelisienti 
mente contiHmeraiur à Sixte f'. die 1. Oilebnt 
H8fi. PeanficaiMi fuiylniie yroujrfe. In Margi- 
ne . Paklat Cenfiiiu.C y.Bjmaiu Featilieii.T e. 

Bidlarij\declarat ,tjfud efl vera Xehgie , cmit. 
tabeai yeta jiAfiamtalta , & ftarmm fenueadt 
lafirmii &c. die i6il.aime'j. Itemf.l- 

aap-8< $• i.etafdem Cemfeadij.fac dice ilmc- 
defimo Compilatote ; Paalmi y.Dectarauie Cen- 
gregatiettem B. Jeaaait Dei r/r verem 'B.eligie- 
nem , & inter aliai Ecclefia Religienei , ejl* cen- 
namerandam, vt affare! ex literii fini, dalli fnb 
die !}• Febrnarif 16 if. Pentificaiui fin aitine 
XII, In Margine , In Bntlar. T em. 4. Cenfliiui.x- 
Remanni Pontifex fel. i.&fari. i. capii. 
tmfdem Com fendi ] . Rehgie B, leannii Dei ab 
emnuuùda Ordinariernm lecemm InnfdUlime 
ftrftiHO exenifia tjhiffifiine Ordinari ji, & ee- 
rnne cuitibei , etiam fi CardinalMni henere fra- 
fnlgeant , in hit ,qna obferuanuam , Difciflinam, 
dr Infiunia Hegnlaria cenceruntn , qiieinedelibet 
fi immi fiere ; ani iniromittere ne vaiianiifen fra- 
fiumani , diSìriìli inbibnii ex mene frcfrie Pan- 
ini y. die 16. Marti] 16 19. Pemifiieatui firn jln- 
ne Xiy. In Margine; /a Bnllar.tem..\.Cenfiit. 

1 Reman, Tentifex fel. )a. In virtù di che., 
dice poi anco par. a.cap.i l.Jnb $, x. Dilla Re- 
ligiemi leea,fingula ferfinatrei gnacnmqne , & 
bena.fnnt emninò Ubera, & exemfta abemniSn- 
ferieriiate, InrifiUIhene , & Cerrtllieite , & yifi- 
taiiane quernmenmjdecernmOrdinarieniM,Efifie. 
fernm,[alua tamen Cenc.T rid. diffoptiene . & ea- 
dem pari, x.eap.^.i. i.Peiefi Superar excemmu- 
nieare fnei Subdiiot &e.yide in Bnllarie lem. x. 
Cenlhtat. ^.Cregvri] XIII. fng. q.ix. fnb dieiy. 
Alarli] I { 77. (i* cap. 7. ( eiufdem par. x. ) ctiini 
Tiiulni, Cenfejfienalium , Cenfefferei » & Elella 
Cenfefierii S- !• Snperier fotefi eencedtrt Cenfef- 
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fienalia, firuate tamen mede Cencili] Triden- 
lutt, iitii membriit Heffitalibni, & leeii , qua 
aggregaueru , infiitutrii , aut erexerit ) fic cemejfit 
Ciem.yil, airchihefpitali Sanllt Spintni die 17. 
Ffenembr. i ^ji.Pentificaiui fui jinneyi.c nel- 
le CoAitutioni della inedeliroa Religione., 
del B. Cauanni di Die ai fel. f 9. (otto il Tito- 
lo » Da chi ihabbiane da vdire le Cenfefiteni fi- 
crete delPOrdine ) cosi li dlfpone ; Elegga ciaf- 
finn Prore nel fine Cenuente, ad rffilie d'vdirc.^ 
le Ceiififfienitdi qualfiueglia Sacerdete, lipi'u de- 
gni » per rapane di età, di Detirina , e di bentà { 
elire U quali ninne ardifia di cenfejfitre, chc-a 
fi Vi farà alcune che dimanderà licenza dal Pro- 
re di cenfelfarfi da vn' altre Cenfejfere » fi pefia 
ceaeedire vna velia U Mefe.. Piaximeixte aeììo 
Acllo Cemfendie pari. x. cap.q, 5. J. lì regiAra-, 
come itgxit : Benef alierei farticifeifiunt inper- 
peiuum MiJfarum,Oratienum , ytgiliarum, & 
tUemefinarum , quat tlargiuniur- Sic cenceffit 
Benifaeiut V Ul, àirchihcfpuali Sanili Spiraui , 
& fefireme cenfirmauit ìht i8. lanuari) 1)99. 
Peniificatut fui ylnne yill. & cap. l l.fiub. 1. 
Supradillit emnibnt , & fingulit gralijt. Indulti!, 
facuUaubut , (? Prinilegi]i, Hefpiiaiihut yrbu,dt- 
retle cenceffit, gandei per cemmumcaionem Re- 
Ugie B.Ieannit Deiieiufqne hefpitalia creila, Ó" 
erigenda, vt appare! in pr«pr,/< Priuilegqt eidem 
Retigieni per Summei Pentificet cenceffit, & phe- 
riet eenfirmatit, & precipue per Oregeriunc, 
XI III, die 19. jlpnlit Perni ficai, fui jinne prime, 
Trà quai Priuilegij, tiferifee pure l’Autoro 
del detto Cempendie eadem par. x. cap, lO.J.a, 
che il Supcriore di elTa Religione nonfolo 
habei autberiiaiem excemmunicandi fiat Subdi- 
tri, come Aà fopta defetitto, mi che in oU 
tre eerum txcemmunicaiio crii femper firma, dr 
flabilii ,& fic cenceffit luliui III. yircbibefpitali 
S.Spiriiut die xx.OHebrit t J \x.Penti6caiuifui 
Anne ///.Da che tutto li deduce , e conuin- 
ce.che anco Religione, che non profeAa., 
Sacerdotio,per li ni Voti folcnni.è vera_> 
Religione, efeme dalli Ordinari j, immedia- 
tamente foggetta alla Santa Sede; e che i 
di lei Prelati, e Superiori, hanno Giutifdit- 
tione fopra de proprij Sudditi » e potcAà do- 
minatiua temporale, e fpirituale fopra l'O- 
pere buone dei medelimi Sudditi: confequen- 
temente ponno communicarle con Lettere.a 
GRATIOSE à loro dcuoti Amici, e Bene» 
fattoci , niente meno, che li Prelati dell'al- 
tre Religioni. Lo che anco in cActto fan- 
no, ch’e la vera incontraAabil proua della 
noAta {ifpoAa , non dandoli atto fenza poten- 
H } za 
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M à quello. Ecco in roofotniità vn'ErempU- 
redi Letteti GRATlOSAi tolto dal proprio 
Originale . 

Fr. yimbrt/ìut CutlcgMt MiHimns StrKMt 
Fritr (itntrulii Ktligitnii Bttui 
Iqmiiu dt Pf, 

C UnfiMa C barilaie iinmur , mitri RtligiQ' 
nis bvUMehttdr demiii,aen jatam lemft- 
ralta , fed inai» fpitilualia iiafdim Religiimii i 
f«a ft^amus luna etnferre t VI uram in Oeun.; 
h" tini Panperei • cbarual, & filini , magn adan- 
gtaini . Quaprifiir yt^ra denilunii irgamlfrui» 
Hiffitaliiaiii ifni mimorii , dt eximia Omiiipi- 
liniij Dei mifiricerdia ,& iibiralitait cenfifi.at- 
qui Cliritfijfima t'irgimi Dei Cenimeli Ai aru, 
dr fi. Paini n»lìri Jiannii Dei giornali menili ■ 
M interctjfune fnjfnhi iimnmm , Mijfanimt O" 
Dnnmrnm Offii iimm > Oraiienum , P'igiliaram > 
Itinniirnmi yibfinenuarnm > Difciflinarnm, Pi- 
rtgnnationnm, Centijfiinnm » & maxime labirnm, 
qui fri fuffidiii Cnbenni, Cr enra panfirum itt- 
firminim in miìra Riligimii Hiffitalibui , diti 
oc nilìl fnftifinnlnr , canrirnmjne bemmut. , 
qna per Frairei mitri Ordmn Dinina bonitai in 
Mmido fieri dederii vninerfiiforiitipalionem itr 
fimmnnicaiiinti» yibit imcedimni. f'ifqnt ad 
tinfdein Ordini! vniaerfa, & /iugula bentlicia-, 
Ó' fnffragia, recipimm > Cf adiniliimuian vita fa- 
rùtr dr in mine ,vt muliipliei Sanllirnm Snf- 
fragiirnm prt/idn aduni > hii angmeninm Gra- 
nai & glirie camulum habeatn in Citili • J n ni- 
mine Paini ■ & Filifi li* Spirimi sanili . Infnper 
ante» Deum > dr Pairem Dimmi mftri Itju Chri- 
fii ebfecramni , ri cincejfiinem bine di Cnhra- 
lam , & firmam habtre dtgnemr > ac di intxhan- 
fii linfdtm diltilijftmi Fili) fm mthttrnm tbe- 
fan r# nijlram ip/e ineptam [appltni , Vn fnirnnu 
dinimm C itlefiinmque chart/mamm enfia in bac 
mila • attrita tandem Glorie Canna rema- 

fiirel , In cnini ctnctjftinii tefiimomum, hai Fibii 
tcneedimni » mfim » nomine , & fisiHo nbiraiai , 
Dot. Roma (T't* 

Opporrà qui tal’vnoi détti Superiori, che 
non profeflano Sacerdotio.fono puri Laici, 
adunque non ponno concedere le G RA- 
T I O S E ! prono l’antecedente . perche inen- 
ite non ticeuono gl'Ocdini ; neanco certo la 
prima tonfura.dice pure il P.Pafqnahgi ptr- 
lando de medefìmi-, benché ad altro propo- 
fico qutfl.qo. Ai orali Jand.oat così inumi. in 
tuli Cmit diih Rehgiii non J'nfeifiam Ordinti i 


neqne eiiam prisnam 7'e»y«r4m: adunque Tone 
putì i.aici ipofciache per cummune infegna* 
mento dei Doiioti, la fola prima Tonlura» 
tende Ecclelìafliche le peifone; T«n/»r«dedr- 
eat Deo Clericoi , (fi facie fer/onat Ecùefia/licati 
lo llelTo Pafqnaligo loc. r/r. Numajo in pnnciy»E 
fe puri Laici adunque ( ripiglio ) non ponno 
concedere le CU ATlOiE .perche come ta- 
li, fono incapaci di Giutirdiitione Spiritua- 
le, ie Ecclcliallica ; nè può lanpoco cooue» 
nir loro potcOà dominatiua fopra de pioprij 
Sudditi , conrequentemente fono priui della 
facoltà di concedere le GRATIOSE . men- 
tre tale conceflìone è effetto appunto d’Ec- 
clelìaftica aurorità. e di dominaiiua poieftd. 
Che poi, come puri Laici, non liano capa- 
ci di Giuiifdiitione Spiiiiuale,nè dipotcllà 
EcclcfìaDica ,è ceno appredo li Doituti com- 
muncmcniei da quai li affegna in ragione» 
perche cioè, li Laici non ponno ingetiiliia 
cofe Ecclclìaffiche, nè nuneggiarlci e pec 
quella Itcfla ragione pure, elcludono anco 
dar raedelimi Laici, |a polcllà di fulminar 
cenfure ; onde il P. •pafqnahgo he. eh. nnm. t* 
m frmeip. dice: 'Poiiflal ferindi ctnfnrai noiL, 
poiell coHiientri Laicit xnec [tumdnm fnrjum Ra- 
gni arem Ecclefie tjt commini , ri dectni commn- 
nit er DoUorei > ex eo qnod non fi/fnnt fi tmmif- 
ctrt rebus Eccle/ìafiiciii ve defumunr ixcaf.i. 
Indie, (fi caf.EccUpa. Dt Cingimi, dr eaf.ln- 
dieainm. Diilinc. cap.ln nona i 6 .qm^. 

7. Come pule non può conuenire à Laici 
(così neanco à detti Religioli ex viyoti O- 
bedientii)ìi potellà dominatiua.fcnza laqua- 
le poi (certo) non fi commanicano le GRA- 
TIOSE per le cofe dette di fopta in più luo- 
ghi . Non puòj' dico) conuenirlc , perch'egli- 
no come Laici , non ponno commandarc à 
Sudditi per Obedienza, niqni in virinie San- 
ila Obidientia> giudi la Dottrina del S4nt/it^ 
IH Dical.libr. 6 . caf.i. nnmer.it. ouc pure di ciò 
rendendo la ragione, dice ,A/>rie eSi , qniaix 
Eccle/ìa vfihfrgcefta fic imfonere xfeninet ad fo“ 
lo Trelaioi Ecilejia/fieii ifotefiaie fpirhnali fra' 
dnot, nnnqnam enim Trincifes,& ali} Snftrim 
rei Seenlarei fic frfcifinni. lo che anco con- 
ferma il Telh^an de Monialib.caf. a-fiB. j. 
im»,. I o <1, cosi dicendo! Ex Ecclefif vfn ifrf- 
(iftrt IH vinati S fintai Sancii > ant in vinate 
Sanila Obtdiemia , & faeere prgctfta firmniia, 
obliganiia fnb menali .pemnet ad folli Trelatoi 
Ecclifiafiicoi ffirhaali fOtefian praditot; vnde 
cinftat Principet, dr alni Saealarti Supenirti 
nnnqnam fìe precipirt ; prpterqnam qnod frpfa- 

ta 
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td prdcepta , non po^nnt imponi » nifi ab hdbentc^ 
poteiÌAttM fp$rt:Hdlem > dd quam reqniruur flatus 
dtricaljtCr dUqna fptntualts eminentia gradus % 
qiufigHififatHr» dC t^cUMrperSdcrumtntitmOr- 
dinisidui falum perprtmam Tonfurdfio • Che cuc- 
co non ohancc. 

Ktf}>oaclo e nego cucci li afTunci oppoAi- 
,ci: così nego pcìlnieramcocc^ che deca Rc- 
iigioli > (iano puri Laici ^ cOend’cglino aHolu- 
camcntc(^ anco feuza prima Tonfura)pcrfo- 
ne dedicate al Scruicio di Dio>^ Ecciclla- 
Aichc, niente meno lìaao li Chierici j reh 
cali* in viirù della l^cofcrstone Religior>_*> 
(|tiale la appunco le perfone EcclcluAichc > 
dedicandole al Diuino fcrulcio ^ come accc- 
fta il P.Pafquaitgo •qu.cit. nu.^.ouz apcrcamcn- 
rc dice ; Sant Per/ontt l)to dtcdi* CT Eoclefla- 
flict > mufecuSi dc fini CUrsci'àx che anco ren- 
de la cagione ^ perche cioc> Sicut Tonfurtu. 
dtdicjit Dco Clerkos, Ó" facit ptrfouas iicclefid- 
fitcds : ita Profejflo Pd^tofa dedtcat Deo profl- 
ttntcs j & facit perfonas Ecclcflafltcas : immo me- 
liort modo ) quia non pojjuttt recedere a flatu Ec- 
cleflaflUo,& Religìofo , Itcut pojfunt recedere Cle- 
rict , Et protnde gaudent Priuilegtjs Clericarunu 
Fon I (y Canonis . vt edam de Conuerfis (onflat 
ex cap, Tipn Dnbium » De,fentent, ^excommumc- 
Et ejfe perfonas Ecclefiaflteas Reltgiofos cuiufeun- 
que Reltgtonis , etiam Conuerfos iUotant ,Clofjn^ 
dsPlo cap.Non Dubium. verbo Rehgionts.feltn, 
nur», I . Duen- Regni 99. Ampliai. j.CT Regul. lOO. 
ylmpliM.^.Syluejler verbo Clericus.num. i.fino 
qui il P.Pafqualigo . Da che li conuincc, che 
li detti non fono puri Laici>ma vere pecfo- 
nc EcclcTuftic he» realmente t&fimphcUer Re- 
hgiofi : come pure con nome di Rcligiolìan. 
co chiamati dai Sommi Poncchci * piofcilan- 
d’cglino propria . c cerca Regolai dalU San- 
ta Sede Àpolloliia approuaca,c conictmaia 
( fecondo la quale profeifano iltrè Vociiquat 
tn mantbas Prelatorum emittunt) e come di ve- 
ri Rcligioiì propriamente tali>& Ecclciìahi- 
ci> nc trattano li Dotcoti ;olcrc li citati>tau- 
t’alcrìi fpecialroentc il Diana par,i,tnUl.i»re- 
ftl. 30, dell Bordane de Prefejf. Regni. cap. ì.ver- 
fu Tertio dsuidnur à numer.^9. &feqq' Godo- 
no perciò dei Priuilegij Aellì dei' Chierici > 
del Foro cioc» e del CanonCi come conila puie 
goderli li Conyierfl^ de ciTerc Ecclcitailicho 
cucce le perfone Religiofe di qual h lia Reli- 
gione, anco li Conuerli ; ciTendo la Religio- 
ne ftcifa.comc Religione, c Congrcgacionc, 
Aato appunco EccIeUallico, Sacro, c Spie itua- 
IC) EcclciìalUco perche gode dei Fiiuilcgi) 


EcclcliaAici ; Sacro % perche è dedicato à Dio 
benedetto, & oflFerto allo ftcilo Dio*, Spirin 
tualc, perche è ftato ordinato ad attioni 
Spirituali; ne può venire perciò in contratto 
apprctiale , ch’ò proprio delle cofe fpirituai 
li, dice il Bordone locaitat.cap.i.qHofl.y, numer^ 
71. Però nego fecondaiiamence , che detti 
Religiolì lìano incapaci di Giucifdittione Ec-, 
cleliaftica, e Spirituale, anzi tutto l'oppoAo; 
tauro capaci, che li loro Superiori, e Capi, 
non ne ponno Aar fenza , nc fenza pocelU 
EcclelìaAica, e Spirituale ; quindi il Bordone 
cap. i. cit.quefi.i6.num» i88.C^ 189. dice,che 
come nelle Religioni la poteAà della Supc- 
tiorità , e Giuri^ictione è oecclTaria, eco> 
tanto, che JVulla Religso dart potefl pne Jurifdir 
Pitone , qua e fi potefl as^ feu facultasregendi Subdi^ 
roi.'Cosipoi auuette,chc potefias hoc tn Religio- 
ne regendi SubditotyVocatur (&efi) potefias Eccler 
pasUcdytt spirituali s . Et oltre lecofcfopra^ 
ritericc della Religione Beato Ciouanni di 
£>to(clìc qui tutte, come appare , tornano in 
acconcio molto ben(^S/f^imod’^/«m nel Tuo 
Trattato De Poteflate Epifcopor.j^bbat.& .Ab- 
batiflar. parlando di qucAi AcAì Superiori, 
che non ammettono Ordine, nel cap,}.num» 
11. dice,t^fr nrget hniufmodi Superiores habo. 
re lunfdtPhonem Ecclefiàfitcam fpiritualem> dp 
temporalem , eamque totem vt pojpnt enam abfi- 
lutionem certorum cafuum occurrentium , certis re- 
feruare fibt Subditis Sacerdotibus : & contumacee 
excommmicare , dp ab excommunicatione abfolut- 
re , etiam per fe ipfos , cum exeommumeatio dt- 
rePlè ad Clauem prafertim Ordinis non peri inearì 
Qm de re ylngeltcut DoPlor juo more fcit'e in 4 . 
fentent. dsfiintl. 18. quafi, i.art.x.in Corp.art....» 
Et il Bordvne rtjol. ^ó.quffi. lóaiu.yo.ìegucn- 
do pure il Sancto dtjput.q^. num.io. dice cofì 
qucAo di tai Religiolì, che Exempii funt fi 
lurifdiihone Epifeopt pcut coeteri Regulares , o 
però Qdudent priuilegio Confitendi non approbd- 
tis ab Epifeopa : conchiudendo poi : Sufficit er- 
go , quod conpreantur iuxta Decreta fuarum Re- 
gularum . E fe bene quanto al particolare../ 
promoAo dzW j4lu ino , che cioè> li detti Su- 
periori hahbino pure Giurifdictione di efeom- 
raunicare li propri] Sudditi , & in ipfos ft- 
rendi eenfurasf come certo hanno per le me- 
defime cofe ìopiadctte della Religioni del 
B. Gtouanm di Dio ) paia venghi quello, come 
(con due fole parole^ viene riggettato dal- 
De Cenfuris par, t. Dub. 6. Verfu fecun- 
da Concluflo '. metiite dice :Firi meri Latch qui 
nec primam Tonfuram ht^ent% non pojfunt forxe 



Digitized by Gocgle 


pi Filiatione 

tinfur»! turi ctmmmi &c. Se aggiunge Qaam- 
nis /ini Reltgitfi proftjji: con che viene certo 
ì negarle tale Giutirdictione.e facoltà: glie- 
la concede però airolucamente il P. Pufqii*- 
ligt qiuti, C$1. ». 1 . oue dice : 7* cnendum tjl, q$$cd 
d$£l$ Sufcrtorit, fuM CdfMcti fciejlMs ftrindi età. 
f$tr$u > & frc$»de firn ftjf$M in profrits Subdi- 
tot . & al nnm.S. JtaqHC ctMl$$dtndum > qntd 
bnbttttt fnCHltmttm fcrtndi cenfnrat , JicHt hubcnl 
ceetcrt PrpUii Rthgtemtm txtmpinrnm. lo che 
anco li proua; perche in tanro li meri Laici 
fono incapaci ture ctmmnni ,& nenmfi tx com-^ 
m$jf$ont Pape, ftrtndi Ctnfurds i in quanto cHi 
non ponno trattare cofe Ecclclìaftiche.cosi 
anzi haruito nei Canoni :jìiit$iitkr,q$ud Lacci 
tcclifiaficca negetia traPlart non prffumant • yl- 
oula Ì0C.CU. & emnit,& ccniìat c-v ctfhbns.bM 
li Superiori de quaiparlamoidc falU truUant 
TIC LccltftaSUcas > dice Pajqttaltgo num. a. cttat- 
mentre hanno la reggenza de Tuoi Religiofì. 
c propri) Sudditi ■, mentre trattano negoii) 
concernenti alla Religione» ebe fono appun- 
to negutij EcclcbaAici : onde cella la ragio- 
ne (dice il medelimn) j«cd»e» pojjìnt fi tmmi- 
fceri ntgoiifì iccltfiaflccit , & eh qccam fintinca- 
focii pottfiatts ftrtndi rrayararicomcputecef- 
fa l'ccccttione data daU'yicciU Quamiài fiat 
t^eltgiofi profijp , perche fé bene quelli ndtL^ 
bauedeto la prima Topfura» hanno pelò 1’- 
equiualenlCjCioò la Profcllione Religiofa-», 
quale fimtlitir confìutut Rcbgcofisin ordent Ec- 
dtfiaflcco dqtiipolienikr ad Ciiticatam {Pafquaic- 
go toc. cct.numtr.q.) cm in Ordine adpott^attm 
ftrtndi ctnfnras non refirat , quod qua f$t capax 
fotitic ex Cltricatn , quant ex ftatn Rehgitfi, cnm 
qutad hoc aquipolltant . l. q. C.de Jnl}$t.& Snb- 
fi$,.& I .fin. C. De donar, qua fib modo fi$mt.& 
l. Mulitr ff. jid Trtbtl. Ò' ideo Snperiorer pra- 
oliPìct tanquam capaets, fruentkr poteHaet ferendi 
cenfiratificut fruumur Srtpertortt Miarnm Reli- 
gionum. nno qui il detto; il quale anco ag- 
giunge al namer. q.cffece necellaria in detti 
Superiori quefta poteftà di legare eon Cen- 
fure i propri) Sudditi .come l’hanno i Supe- 
riori dell’altre Religioni j altrimenti molto 
fiacca 1 debole» Sc imperfetta riufeirebbe 1’- 
raiitoiità loro coercitiua» fe non le venilTe 
in oltre concelTo di poter fulminar Ccofure: 
e c^si conchinde ;Fnde ntctjfarinno tfi , quod 
habeant congrttam potefiatem ctereiiiuém,qirt fine 
fottftatt ftrtndi cen ferrai » valde debilit . & int- 
forfeda ejfet . Cum erge fit ipfis cenceffa ittrilde- 
iho in propriet Snbdiiet » & v$s tiiam eoercutuai 
tUbeiit eteam concedi potè sì tu ferendi cenfnrat. 
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E fe lì dicede non venirle concelTa» pecche 
come indotti» & ignoranti della natura» qua- 
lità > ed'elfetti delle Cenfure»nòquand'ellc- 
no pollano fulminarli .per lo piùuabufarcb- 
bero della medelìma putellà» quando loto 
folle conceda. Si rtrponde»foloda ciò infe- 
riili ( dice il P. Pafqnaligo nu, 7 .^non che non 
habbino tale potcilà(che necedariamentc.» 
hanno )màcbe non debbano vfaclaife non 
col cunfeglio d'alcun DottOife non fon’eglino 
fufficicntemente ammaedratì, cd'iftruiti co> 
me pollano Icgitimamente praticarla , c per- 
ciò» che fe fenza la douutaiftiuttione, òcon- 
feglio.fe ne vaieranno» od vferanno, pecca- 
ranno mortalmente» perche li efporannoà 
pericolo d'abufarfenc con grane danno Spi- 
rituale de propri) Sudditi. Più toAo potreb- 
be oAare» chi opponelle» che l'Abbadediu. 
ancorché perfona EccleliaAica» come fono 
tutte le Monache cap. de MeniaUbui de fine. 
Excemmnnicat. non può però nelle proprie..» 
Suddite fulminar Cenfure»come commune- 
mcnte li Dottori con la Clefin cap. Diltfla-. 
•verbo Inrifdilhonem . De Maior.Ó" Obed.& iiu 
cap. De Monialib. verbo per Epifiopnm . De fin- 
tent.Excontmimicat.Qaiadi infecifcali che ne- 
anco li Superiori predetti poda no fulminar- 
le »benche pecfone EcclcliaAiche. Ma ti- 
fponde pure à queA'obtetto il P.Pafqualigo mt. 
6. ellciui qui difpatità» pecche all'Abba- 
defsa oAa il Iclloicne la rende incapace i^c, 
Rifpondo io per fecondo» che dato» e non 
concedo» fòdero anco detti Superiori inca- 
paeidi fulminar Cenfureai propri) Sudditi» 
non per queAo deue dedurli (contro la no- 
Aia Conclulione) che rimangaii’egltno» ò 
lìano priui della facoltà di communicare la 
Filiatione Spiiituale/perleGRATlOSE.)del- 
POcdine; concedendo noi» ciò non oAante» 
la medefima facoltà alla Aeda Abbadeda» e 
Superiora delle Monache» come appredo li 
pcouetà concludcotcmente, ReAa folo d'au- 
uccticeil Lettore (in pieno profeguiraento 
del cominciato) die heome li detti Supe- 
riori hanno veto lus» come s’c detto» fopra t 
fuol Religioli»di procedete contro di elli(bi- 
fognando ) à Ceofure»e Scommuniche ; coH 
anco ponno f come afferma fopra {'jtlnino) 
aiToluetli dalle medelìme(i» Fero tfteriori però) 
come ponno tutti gli altri ReligioA Regolari 
i propri) Sudditi . Sia fondamento di ciò la 
commune Regola dei CanoniAi»che tinsell 
filnert » cuiui eli ligart : onde il jNattarre in.. 
Man. cap. ip. nnmer. 40., dice , Excommtmica- 
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IN» 4 Ì btmittt.ifft filnt fottft nbfihtere , »»t liat 
iaccciftr , Suftntr , tua Deleg4Uut .jvv, Pti(ttrtUs 
^,frficrt4dt.Óffc^tUÌfs*t. lo cbc Conferma il 
dt C^fibui Kef(ru,f4tr.l.fiSì.l.tri,c.6 
nitM.i'COme (cffidRtgiéU C*aam^4ritm tjlf 
quii txcommuniCAlur ub bt- 
tuitiCifrbi’'* foitj} ubjtlui uh u,4ut tiui Sutetf- 
f$rt>4ut Sufcriart t UHI DtUguli. Etus tfl tmm 
frlutritCHiut ifi ligure. Mentre dunque detti 
Superiori' ponno legare li propri) Sudditi con 
Cenfute (come certo lo ponno dalle cofej 
dette; e ftante che ftieflut ftreadt Ceufurui , 
nen ejt Ordtnu , fed ìurifdiilieuit : AutU Ik.cìi. 
yerfu Ttrn* ctuclufìe tcum D.Tboui.) ponno in 
confequenu anco aiToluerli; però nel Colo 
foto eilerno; e non n'eirintcrno, & in fere 
tenfiieatit , pofeiache queft'aHolutlòne fit vuu 
cum Aifilutun» ^ttttuiti.chz non puòdarfìn 
non Snccrdoii: fopra diche vegganfì li Dot- 
tori, appreilòi e col CtnoUno lac.cu.n.\.& 6. 

Chiudio il Dubio.mà fu lachiulà.io ne- 
gar pure frnarmeoie l'vltiroo aiTunto oppoilo 
alla noftra rifpóAarchc cioò,à detti Religio- 
n non conuenghi altrimenti lapotclUdomi 
natiua.come quelli] che per il loro flato lai- 
cale .non ponno commandarc i Sudditi per 
Obedienza dee. in coofequenza neanco con- 
cedere la GRATIOSA . mentre quefta . per i 
uoAri . e communi principi) , i eletto di quel- 
la; cioè della potella dominatiua. Nego dun- 
que dico. che manchino di tale potcAi; che 
non polTioo commandare à loco Sudditi pet 
Obedienza; e che queAi ex yi yeti non na- 
no tenuti obcdirli frcrnidunt ReguUm ; e come 
mancano di poteAà dominatiua fopra de pto- 
pnj Sudditi, fe queAi in eorum mjmbui fro- 
fcjiouem entitiunti /icuti Monutbi mménu Ab- 
buili t come fono incapaci di cumiiiandaro 
in virtù di San^a Obedienza; mentre talc-i 
commando , nec nd Ordmtm, ntc *d ffiruuu- 
iem fucultuiene uh Ordini defendeiiem ffiifui i 
dice ad altro propolita>ma molto al noAco. 
Sunioro de AI elfi in Cm/liiul.&SuuuueS.Fran- 
(ifci cuf.ii.Stutut.yiJ.pdg.mibi 65 1. aggiun- 
gendo anco appceilo f proprio bene al cafo 
xiodco) iunfditho priteftinu, non tfi vfnt tU- 
utum > cune comfetut eiiui» i^aicM noihiu quando 
funi Cuurdinni . £t vefi durum -efi wtelhgerc^ 
quod viuennt Reguiam^ fjr Obidieniiam in manu 
Suferiorii ,& Migentur ,& ^trmaliieri &m*- 
raiiier ad illiui obferuantiam > & nuUui fit « qui 
lAe yoium immediati fojfie exigert i nome fe- 
giiKchbe nel cafonoAco ammettendoli il det- 
to repiouato aAuatq. Qireljhdirtcì in Cempend. 
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refot. i.retr. ije.xf.eon(etmi ad litiram,qma, 
co qui aAetmamo . mentre dice ; yuaujolinou^ 
no mm/iam in manibui PrAatifuffieii ad. fubi)citn~ 
dum profitintem ipfi PrAato, laliter.quod Prilaiui^ 
atquuru fuper owm pofaSlat^m J^riifiaiim lurifn 
dUtionii.puefique li impoaere prfiepta (piritua^ 
ha . Ueet Aiài fit Riligiifui Laicui ; fotebani enim 
Aim Laici apud noi Ai morii, eligi ùiVrA/uoi» 

(ji Cnardianiit & mine itiam fit apud Aiquai 
Ordiuii Prouinciaiffip.Midi poi ultima chiufa' 
al num.& al Oubio.^ndree Aitndo in Epit.Opin..^ 
mor.y.PrA.Regn. 7.cÒle feguenti fuc parole: 

Cenò probabili ift^iin riquiri fiaium Cltrtcaltm ad 
imptnendaSubditii pracipta Obtditmieibiac f. Ab- 
bai ij[ai;feu prunai Supenonfiai pojfe ea impanerei 
AieniAib- Et quidem in Religient B, Io: de Din , 

Pr alati non tnitìaiiSaerit,iaimponunt;&itidem 
Magnut AiagifitrOrdin.Mililarii S.loa: ntcnin 
Sinatui Regiut Hifpanui Ordinum , ac Fifilaiorit 
Aidnarium.Corniii Le^.Rodr.N Ad-SalatJ&Ai]. 

Dubio Decimonono. > ; 

Se lo pojfdno liFreUtiRe- 
golari locali. 

R lfpondo afHrmariuamentecolferdnieM 
Quàfiionario Theiligieo lib.pAe Inetulgmi. 
quefi, 4 1. dilli I . Nauarr, tom. 4. Mifeilt. t 1 . di 
Rofarto, yerfu fello quaritur, num.q. Rodriq, tom. 

I. qq. Regni, quafi.j f . artic.t. Miranda in Man. 
“PrAat.Tom.l.quafi. ^o.artic.t. Tamburini dc-o 
Iure Abbatum tom.x. difpul.s- quafilo ). num.J. 
Peirino tom.x.dt PrAat.quafi.q. cap.d.num.lO, 
Bordone refol.Sq. quafi. a. num-y. Rutto De Parti- 
tipatt«nib.quell.a- [ell.i. numer-a-Lauerii de In- 
dulgent. par. 1. cap.qjium. 1 1, yerfu Sicundi quid, 
pag.mihiqd.ec altri - Perche fecondo il lus 
commnne. ogni Prelato, anco locale, hauen- 
do poceAì fopra i Sudditi, e quanto ai beni 
temporali , c quanto alti Spirituali , può di- 
fpotre in coofequenza dei medeAmi.maAìme 
dei Spirituali , comrounicandolh&appliCao- 
doli a piacimento à gi'Amici, eBenefàctoct 
della fua Congregatione. Et in oltre anco 
petebe i Prelati locali, e di vn folo Mooa- 
Aero, nientemeno che li Prouinciali. e Ge- 
nerali > fono Capi de fuoi Membri , e de fuoi X 
Sudditi. &: hanno là piena amniinìAratione 
dei beni temporali , e Spirituali dei loto Mo- 
naAcn) , come cnnAa dal Decreto di Pelagio 
Papa IH enp- NAlam tt.qutfi. a. qual dice.. : 

Tota honorum Monafttrij admintfiralio ad Ab- 
batem ptrtintt, & tfl peemt ipfum Abbaiiau: 

quai 


•'Filiatiòne Spirituale. 


quii parole, deoono inteadetfi fecóndo il 
Unutart toc- e'n, T umbarino Itcjeit. Humcr. i. in fi- 
fe «Itiii rtOn fblo dei Beni temporali , ma »n* 
cota delli SpiiilUeli; «dunque vetalarifpo- 
fla . Onde li Dottori eitati.indilfctentemente, 
icogn'vno, al quelito chi li.rno li Prelati, che 
polTono coDcededere la Filiitione Spiritua- 
li, jC Parteciparionc Spirituale dell’Ordine ; 
pet le GRATIOSE.Tiipondono, eflcrc li Ge- 
nerali per rutto 1 Ordino, li Prouinciali per 
tutta la Ptonincia , e li Superiori locali per 
ilotoMonafterijfcoroprefi per Superiori lo- 
cali, anco li loto Vicatij,quai,S'ede Itcnliv»- 
e*nti, con Giurifdittione, e poterti dotui- 
àatiua efereitano le loto veci, come fopri-, , 
neWHbio xs.nHin.u. i tj. i f 4 ,)e rendono la 
ragione acceniiata.perche cioè, Hi tmuci,ciim 
firn f«pi/4 Subdiltrnm rtJfefil>ù,hnbtM d»mwium 
fiiftr adiinlt fictU fcjfunt buia ttm- 

ftraìiM tx chanlait ytrmijj», ahjt ctmmnmcart . 
ità tliam fiiTUualia . 

Dcuc. però qui faperii fio che anco auuet- 
re il Rutto loc.ctt.num. ?-^che la facoltà.che 
hanno li Pteiati locali di cominunicare li be- 
ni Spiiitualìdc loro 'Sudditi, conuicne pure 
( fe parlar voglldmo do ture communi ) all'irtef- 
fa Cùogtcgaiione, ò ila dire al Coiiuento 
mede fimo i perche fi come il Conuento hà 
ceno lus infieme con il Prelato fuo imme- 
diato, di foco vnitamcnie amminirtrare li be- 
ni cempo(ali,cosi anco li fpiriiuali, che fo- 
no anco i medcfmiipiù propnj. Ben'évcrd' 
poifeome nota il èVanai'Jac^ii.Jclie li Capito- 
li, Se Couuciui de Regolati, Se i Sudditi, 
poco cutandofi di tale cuiuniunicatione.o 
diftftbutione Spiiiiuale, l'hanno lafciata alla 
diipofitione dei- luto Pielati locali. Ond'è 
auuenuto, che à querti. futi per confuetudi- 
oe, e prcrciiltionc, fu rimafa cotale incom- 
benza, e (icoUìt : Cnptutni & CoKuentus Regu- 
Urium (al Nnuarro toc. ctt. ) non adeò lurnm, me 
tmnruiu do ndmimjiralvmo honorum corum ffiri- 
laaUunt . £t ideò Prtliui^nfitrunt bone fncidtn- 
ttm fibi folis. confueiudint . (/ frefcnjiiione ordi- 
naria quadrasmta amtorum ,aut fahtm txtraor- 
émaria immtmotUU, fini tanti Itmforis , fuiifs 
inni] non tfi memorta • 

Auuertafi inoltre, qui, che la communi- 
catione dei beni Spiiituali concerta dai Pre- 
lati locali. non potrà (eco la parteciparionc 
dell’Indiilgenze dclURcligione, perche que- 
Aa non può «liete conferita dai Prelati Ke- 
«olati , ptecifo l’iodulio fpeciale di Orbano V. 
ijoaPi concctTo.i foli Prelati. Generali, c_, 


Prouinciali, come s'é dettole veduto di fo- 
pra, èc in altro luogo più auanti fi diri . Quin- 
di chiaro fi deduce, che tri le GRATIOSE 
Pariecipationi Spirituali, che prouengono dai 
Ptelali Regulari.iengono l'vltimo luoco quel- 
le dei Prelati locali .eoroe le pìòtirtrette, di 
mìnot fhmo , ed'ertetto , 

Dubio Ventefimo. 


T è lo rtcrto,che ricercate, fe il Genera- 
le, ò il Capìtolo Generale, portino pro- 
hibire ai Prouinciali, e Superiori locali di 
concedere le GRATIOSE jc cosi anco fe li 
Prouinciali , ò lì Capìtoli Prouinciali porta- 
no rofpcnderc la medefima facoltà alti Supe- 
riori locali: forco lì quai termini, e forma- 
lità., cocca pure querto rtcrto Dubio, e diffi- 
coltà, il Peirino tom,i.dePrdIato^ua/tt.}xap.f. 
num. 1 1. e con erto il Tamburino de lare jib- 
bat. lom. 1. difpnt. p. quafit. ].nnm.i. il Rateo de-» 
Pariicifaiionib.i]ue(t.^,fel}.\.numer.6.Se il Bor- 
done rejolut. 84. num- 14. oue rìfolue cosi ; Pof- 
funiid prohibere: dà la ragione, perche ciod 
gl’inferiori, ncll’vfo de Priuilegi), depcndo- 
no dai Prelati Supttioct : Riffondeo , pojfune id 
fimpliciler prohibere , quia inferiore! in v/ù Pri- 
uite^iorum deptndent à fui! Superioribus . Nequt 
id prohibere tfi conera cbariiaitm proximi , quia 
inferionbui pettntibu! , Tralaim maior>fe illitfa- 
uorabilem ofitndit . Mà . 

Rifpondo io in contrario, c dico, che li 
Prelati Regolari Subaltetnì ,& inferiori, non 
ponno alirimeoli ertere impediii dai loro Su- 
premi , e Superiori nel Cafo nortro delle- 
GRATIOSE : ponao però concederle, ancor- 
ché da querti contro quelli. venirteoppofta, 
od'intauolata f generalmente J prohibicione , 
ò fofpenfione alcuna . Stimo certa quella., 
rifporta , pofcìache li Prelati Regolari, anco 
Subalterni , Se Inferiori . concedono le GRA- 
TIOSE di fua na tura, /nrr proprio , (fi- ex Of- 
ficio, come Capi, Se Amminirtratoti ch’egli- 
no fono, dei beni Spirituali dei loro Suddi- 
ti, adunque ponno communicatli à loro pia- < 

ciiDcnco 


Se lo pojfano i Prelati Regolari 
Subalternità^ inferioriju- 
fpendendoglielo li C ti- 
pi pr imi j, e Supre- 
mi Moderatori. 
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meato pc( le GAÀTlOSEj oc pooao ciicre 
io ctò irnpC'Oti , o l'afpcù du iato pcimi Ca- 
pi» e ^pc;:itii Moderatoti, nè ui dò ri Atei- 
u con Lc^gc vaiuetraleiini foto ed'tl più, 
in cpiakne calò particolare, luà grane, d'Tc- 
geaiKj granile, e tagioaeuolc marito: cd'iiu 
tale eonfotauia appuatopar che rotidcriui la 
Duita (i^iofta iar-ei/.^fegaitatape- 

lòdal e dal Rutto Capta citati,! 

mentre alice, che il ptopotto Dubioògraue, 
pcrcÀeii predetti dìupctiuti, hanno tx Ofitio, 
& tx FfiuiUgit Aft'Jtlico la facoltà di con- 
cedere le GKATIOSE.onde dai primi loro 
Capi, come iuteriori del Sommo I’miCcIìcc, 
non ponno in ciò elTcre nè coartati, nè ri- 
Atctti , almeno generalmente parlando: ma 
foio IB qualche calò piiticolare, e peteau- 
fa ragioncuole, poter li Generale prohibirc 
al Piouincialc, e qucAo al Supcriore locale 
di concedere le loro GRATlOSEi non già 
però fopea CIÒ poter far Legge vniucrfatc-, ■ 
Neanto ellcre cipcdicnte il tarlo per buon 
gouctao,peiche ogni Prouincia , e Conuen- 
to tiene li proprii Amici , e Benefattori , à 
quali fono douute per conuenienza le GRA> 
T 10 S£,& il denegarcele non è bene, nè ho- 
iteftui de il Generale non cfcmpcc ptclenie.- 
così il frinite: con che viene nella notlra-, 
rifpoAa. Aggiungendo perù noi, che ilPri- 
uilegio Apoltolico daini toccata, è quello 
di yrlumo y'. quale cade (come EsàJ lopia_< 
la facoltà di cammuoicare àBenefattoti con 
le GRATIOSE, anco le indulgenze dell'Or- 
tlioc : e viene coocclTo egualmeutc dal det- 
to Paiutehcc,unto à Generali > quarto à Pro. 
uiitcìaJiipctò i'i vero. come c venlTimo.che 

Quod per Suptrierem cooteduur , per enferùrtm 
roArClx/t non pìtejl . Cxp. lufenor eiiiti»<ii.2.i.t\\z 
non può cioè l'Inirriorc relhingcic la con- 
ccilìuue del Supci iute, come puù il Genera- 
le rellringcrc il Piouincialc in vn Pimilcgio 
iUtolr concedo immcdiatarociite dal Sonuno 
Poatchee . Capo , e Supenotc Sttptcmo, non 
fuliT d'ambedua ,inà di tutta laChiefaè 
IÒ9 Dirà qui lutai co il Bordoni ( come fopra^ j 
per foAeoerc la Aia rifpoiia condola noiira, 
che li Prelati mfcuoti,& i Sudditi, depcn- 
dono ndl'vlo dei Paiuilcgij dai. loto Supe- 
riori Maggioii {'tanto iuppune egli nella re- 
y»/. \ i. num, } i <>.}uia quefto^Miii diatxr , vni- 
uciralmcntc pailaodo; vcrihcaodoiì folodi 
quei Priuilegi) , che dal Sommo Poncelìco 
fono coacedì ad'vn'Orduie,coDConditionc, 
che li Sudditi del mcdclimo noapodinova- 
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lerfene {caia licenza, e dependenza de Su- 
periori loro Generali, c Maggiori^ come per 
Oecxeto erpredo appunto di (JrtgorJCUI. di- 
pendano li Padri della Compagnia di Giesù 
neirvlb di rudi li loro Ptiuilegi; dal P. Ge- 
nerale, che foto può (dice il fr/ti^(ar< tu- 
Mah. R t^ul, tom-utrnQ. S.cnp.i.fttì.j.nu.^o.) 
in virtù di deno Decreto, concedere , ò vie- 
tare, od’anco moderate Pvfo dei Priuilegi) 
Pomificij à dio beneplacito. Fuori di que- 
llo cafo, non dependono li Sudditi Rego- 
lari dai loco Capi Generali nell'vfo dei PtL 
uilegi) cooceUìli dai Soianij Pontefici , eco- 
sì neaoco ( geoeraiinence parlando J depeo- 
Jono nel cafo nofiro delle GRAZIOSE , lì 
Prelati Prooinciali , dai Generali, ò dai C«r 
pitoli Generali, perche qoefti come inferio- 
ri, non poono ingerirli nelle conccflìoni del 
Sommo Pontefice fatte ai propri) Sudditi 
Romom di StQ.\o che fence pure.» 
il Ptirutt dt PrxtMo qu^.l.fap. 4. §■ t^numtr. 
7JI.OUC tiferifee per cale opinione anco il 
Ctrdubn, PxJpuroUo , Si aldi, à quali agginn- 
ged il nofiro P.Pnfipi*UgoCimHra^.qH*ft. fft. 
uclla quale appunto propone, fc II Regola- 
ri particolari, polTano indepcndentemence.. 
dai propri) Superiori, valerli dei Priuilegi) 
loto conceffi dal Sommo Pontefice , e roftic- 
ne di si , per la medelìma addotta ragione) 
e tiferirce per fe One. Mondofdt PnuU^iji 
ad ntfiar Ctof. 7. mum. j 8. & il M trtlU tom. } , 
Theoitg. Mirai, tétfp. (. cap. i- dub.i i.n. i J7. Et 
adduce in oltre per viepiù ftabilire l’opinio- 
ne, che li come nè il Prouiacialc,nè il Su- 
pciìoce locale, ponno impedire, che li loto 
Sudditi godano le gratic ad elfi conceflo 
dal P. Generale ,ò iIbI Capitolo Generale , 
polche. come inl'rtiori, non ponno prcuale- 
le concio la volontà, iSc Ocdinacìonede Su- 
periori maggiori, e Snpicmi, cosi ncanco i 
Prelati Regolari clTendo coranto inferiori 
del S. Pontefice, poono prohibirc à propri] 
Sudditiicbc non godano delle Gratic, cPri- 
uilegij loio concclfi da Sua Saniiià; perche 
l’Infctiote, ncanco può modificare le cofe.. 
falle dal Superiore , come notano FtdericÀt 
Sente conf.itMum.l-vorjiu hem vidttur.OUrad. 
«mi. 1 fy- num.d.atrf Tamia ad ìora, Ttt^. 
la. i.tetuiuf. 1 1 su. I oJard. conj. { J 8.». i.Cutrb. 
ad Coajittt. Mtffdttttt.tap-x.Clof.t.nMm.io. fin 
qui il P. Pafyualtgi f<alixa.iium.)0. il quale., 
anco dice , ò dalla fua Dottrina deduce., 
mim. 6 . Che fc alcuna Religione, anco nel 
Capitolo CcDCcalc, tinuncialTe à ceni Pimi- 
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aiicgij conccfTì da Sommi Pontrhci,men(c- 
dimeno potrebbero ii Sudditi diciiavaleilc- 
fene,e praticarli; mentre cioè tai i’riuilegij 
) tutti II Rcligiofi fofsero lia:ii . iS: a cialchc- 
d'vno d'cHì in particolare concellì. Nc luf- 
fifterebbe detta riuuntia del Capiiolo Ge- 
nerale; poiché per tale cuocclliuiie latta à 
rutti li Rcligiolì,ciafched’«nud'clli in parti- 
colare acquilla lus all'vfu dei PriuiUgi;, 
qual'Ius nua i foggetto ai Superiori dcllaa 
Religione, come concclTo dal aoiumu Ponte, 
fìce, c petciò anco folieiuitu dalia volontà 
del medelìrao > contro la quale, come iioiu 

f iuò andare né ordinare il Capitolo Geneia- 
e.cotl luanco puòlcuatloà medclimi Sud- 
diti. E fé bene ciafched'vno può cedere, ù 
rinunciare i proprij lauoit.e Piiuilcgij.non 
però vale la tinuoiia, quando quella non lia 
fatta da tutti ■ c da cialched'vno io paitico- 
lare > trattandoli di Pnuilegio . e laupic con- 
celfo à cutti.fc ad'ugn'vnu in patticolatt-» . 
giufta la Regola del Cap. !lnod omnts de Ke- 
gutis mr$s Uf 6.& l.fi fer fHttduai ff. de fcruitut. 
fred.& 1 . 1 ■& l-fia- C. De yiiul^refidir l.Nam tu 
Dmus ff. de 4d«pr. perche cioè, i^od ttoiìrum 
eU t /ine falìe «ejlre emjtire non fieie^ l. /d^ed , 
nejtrum jf. de re iadic. Quel ch’è noiiro, por^ 
può altrimenti citerei tolto, c Iruata fenaa 
il noRro crprciro>& indiuiduo atto, o con- 
fenfo . ; 

Quindi é, che ueanco ponno li Superiori 
** della Religione , nè il Capitolo Generale, li-' 
mirare , ò refttingcre Pelo de l'tiuilegij.quan- ; 
do quelli liano Ilari oontcllì .come fopta. à 
tutti cioè li Rcligioli, &; i elafi htd'vno in., 
particolare (con pure piofegucil t.tafy,a- 
hge Hke/he.cit. numer.S.}con:iA ciò, che infc- 
gnano il Mirande m jVitm.tem. i. 43. 

‘•Summ.eef.iil.uttM.fi. Penettn 
dmb. Regni, verbo frMegimit iiumjS. Rodrtqne^ 
ter». I. JJ. Regni. quefl. j.& il Berdeiu 

foptaiil fondamento de quali oppoAofperchc 
cioèinon deue prefumctfi , che il Sommo Pon- 
tefice come Zelante dell’Olletuanaa Rego- 
late, voglia che il Rcligiofo Suddito, vir, e 
fi vagli dei Ptiuilcgij contro la volontà do 
fuoi Superiori) non valerne fuflìlle, perche, 
cedendo certo la pcefuncione alla verità /. 
Nuj/iHrnfde ture det.& l. cum indebite f. De 
freUM. e coiillando nel cafo noflro dcll’ef- 
prclla volontà del Sommo Pontefice, che Ir 
Religioli Sudditi, habbiaiio lus proprio alp- 
vfo dei Ptiuiicgi) Pontificij concelsr à tutti 
Joto,^ à cadauno pctlouaimcucc.nonileuc 


indurli nel Pontefice prefunta volontà con. 
ttatiaifpccuimcme poi perche non è contro 
l’OllciuaiiaaKcgolaie,che il Suddito fi va. 
glia delie grane, c fauoti de'Supenotl Mag. 
gioii.iodcpciidentemcntc, e contro la v^ 
lenta dei Supciioci Miuori , mentre quclfa',à 
quelli deuono cqntòtiuarC, mente meno,che 
li Sudditi tncdclimi ai loro Superiori imme- 
diati ; così il p. PMfquuUgo , con la dì cui Dot- 
tiina, refta ptouata non fole, mà ftabiliti., 
molto bene anco la nofira rifpofta . però con 
ella li teimini quefio Uubio , 

Dubio Vigefimoprimo. 

Sf lo ^oJJ^a, l^ Abbudejf A , eSufe- 
fiora, delle Monache, 

V Eggo promoflo quefio Dubio ftelfo (no# 
da alni ch’io fappia ) folo dal 
ri de AtoHielib. cnf. ìo.jell.x.fubfec. x.nu. 14P 
tocco però quiui appena df elfo, che rifoltoi 
e con le feguenei prccife parole. Quereiìf- 
nJii jibbei 1^4, ture fue.fejfu uff licere boiteefere 
Meuiulium Subdttarum t fer/oni; extrantis, iji 
iribuende Liieres cemmunicatietiis (>r veciiiit) 
i^efp.Pe/fet Ó" probatur , quie te ìpfe qteed bil» 
bei Curimi ■ Cengregetienii , bebet auileritatem 
difpeajditkem benerum cempiunium emfdtm Ceif 
greguiieuii.Soi lo rifolueremo con più applica- 
tìone , iichiedendolo l’occafionc, & il Tiat- 
tato, che tacciamo ex prefelfe : tìnti} pìùiche 
•fe bene conuenemo con qucft'Auccre nella 
conclufione, difetepiamo aiquantonei ptin- 
cipij.e fondamenti di clfa. 

Rifpondo dunque col mcdcfimo aflStina- 
tiuamente ( cfclufi però la Communicatione 
dclPIndulgenite , come s’c anco detto nel Du- 
t$.etiium. 167. di tatti li Superiori locali) lo 
ponno , pecche PAbbadclTa > e Superiora del- 
le Monache ( fi difiioguìpoi quefia con 'al- 
tro titolo, di Priora , Prefétia, Prcpofiia, Olie- 
rò Madre, ch’è accidcntcjhà poicflà domi* 
natiua fopra le proprie Monache Suddite rat 
VI f'c/i ,e fopra li loro beni Spirituali, & hà li- 
bera amminiftratione,cura , ed'autoricàordJ. 
natia difpenfatiua dei beni Spicitoali cornimi" 
ni della propria Congregatione , c reggenza; 
niente meno s'habbia in quefio l'Abbate.> 
della propria; c fono anco tenute obedirla 
le Alonache Suddite parimente ex vi yeti'. 
adunque vera la nofira tifpofta} cflcnd’hor- 

inai- 
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mai noto» ceno, Sd indiiiiitato. in. qucfio Jio- 
nroTratcaikVlA cohceisione delle Ó kaTIO- '■ 
SE fcome effetto, dal Tuo immediato prin- 
cipio ) prouegii e appuntodalU potefti domi- 
■aiiua 4X vt ytt : come Ci hà da Oouiiae>ed' 
«uiorità de Uortoci fparrameace cd'inpiù: 
luoghi di que(i‘opera. Si ptoua l'anteccden- 
tc> petche le Monache JnnuutH jlbhmifff 
PrtfiffhMOt em.ftmtr^ cowe concedondli Uot- 
roti) III /pecie il m-Dtcxl.li.Sx-i.’i-xtJk ’ 
il de 

m>H.Mo;«a fruuif. dal qual'aito pane. iiDoi- 
CMl, Cpecialineme ll^iwre^in )^p4rr;/an«.4. 
JiffMt. { \.nHm. IO. Bc il Ptir$M$ de Sub-' 
ilio ipitf. i.ràp.d.^./'aira.deruiDOtioanconii 
Prelati Regolari la poceAà doaiinachiaaar tu 
Veti tbpra de propri) "Sudditr, de il '.dominio j 
Spinmle fopra te loro Qpere bnoocr qaindi; 
il Retto dt PartieifMiomb. fiuU, tutte. 

l.dicq ,e molto bener Ltcìt fntlba boetrutti^ 
tftruet Al Ttt fftrtuutltt t ifittunen mettrU volt 
ObitiitMut , OHiJiftit ■effliedtioHtm fecitetUm frtr I 
cqcrt fole/} PrtUtet : conchiudendo il numero: i 
£t hàc te tu tfp f^tlaUt /dicati reti* m Skft- * 
ntrthet Rth^tteem etfftUhSebditòrum.^» mta tfi ^ 
ie PrelentlteUfittibi telet bebtm ftlsm fott^tatm , 
dertfdtilm SeLduts;SeptTitr*s eetaml^li^ttnem, 
viltà pM^a/nw JmrtfduiimiSt hebau iiiem domi- 
eaiieem , vi rtSi jiragniei r, i.4]efll,SS.*rt.S. 
‘eirnue cems helitiu tfoddem Doeoieium > & It- 
btt4m dijfiipi^eim ettuenait Sebdutrum . E per- 
che appunto il medidìina Dominio > c liMCi 
diipuliciooe, baue pure, niente meno degl'' 
aliti Pielati Regolari, l’Abbadeffa, e Supc- 
riora delle Monache fopra >lefuc Suddite.,> 
per il Voto d’Obedienza ^tio da quette la 
menti ii)ii ; : perciò li Teeiimttuei ie cef^Con- 
ùnibttter^i Et dt bii t \iu'fiimt'èPr*ImBf^(iii~ 
pe-Cef-Hum, ^àicvt iAbbettjfe bebtiitbiratiu 
edermJlteiiiHtm fui iMiea/btrj', ficui Abbet. E 
che qacRa amminiflratione Ea icmporalo 
non foto , mà anco Spiimiale (òpra leiproprie 
Monache Tuddite, e fopra i loro beni Spici- 
tnali,lo Ci hi dulie Gtof* yirht lerifdiPb oetm I 
« C*f. DìltSe dt Meitnt. & Obed. oue così : 
beiit ttum Atdtetiffe edmielffretuntm ttmfere- 
liem^à' SfiriteehwfKe /i dichiàta di cori inten- 
derla lo dedoPentrmiteno m tedim Cef.Dtle 
He. affermando anzi dedurla da quello Aeffo 
Tefto ; Et tx ttxtu, eihhqeod jibbetijfe tji cefev 
lerifdtfììomt Sfirimelit , & qu»d hmfitSteetm 
iffem fotefl txirtert tu juet Monieles : coti lot. 
cu.numer.j. Che fuppoffo , viene innecellatia 
confequenza,che l’Abbadcffa , e Supcriora, 


delle Monache , habbia Dcolti di concedt,- 
te la Filiaiionc Spirituale/e teCRATTONÈ 
del Monaftero foggeito alla fua Reggenzar 
polche fé ella hi putrfli tenipora'le.cSpirS- 
luale fopra i beni , & Opere buone del ptS. 
ptio Monaftero, e delle Suddite fue('ondo 
può i quelle tx vi ytiii coimnandarc pec 
Obedienza, Se in virtù di Santa Obediem- 
za ) mente meno ^habbiano , e poffano gl'Ab- 
baci,ec altri Prelati Regolari ; mentre que Ai 
per cagione della medefima poceftidoiniiiap 
tiu a, concedono le GRATIOSE ; potrà pure 
cancedeile anco l’Abbtdella, e Supcriora# 
qual lilia,ò fi chiami delle Monache , coi- 
tendo la medefima cagione, e pariti. Auto- 
tiazano tutto quello li Dottori ClalTici fopra 
lodati ncl'D*fti« iS.imm. idi, & alcrt.che# 
con efsi pute enen'tmti fentono.che D</«ta 
t* ipj * , fned quii Cefei elkmet Coitgrtgeti»- 

eii;to ifft quod hebtt illiei Cerem, bebit ttittm 
eeiìoritettm dt/fm/etieemCnttmuriiuin tmnium 
btHtrem ifftntm dt Coitgrtgerìeiie ; effendo com^ 
mune i qual fi fia Rcpnblica, e Congrega- 
rione, ch'ella fte(Ia,od’il fuo Prencipe, Ca- 
po-, e Sopetlote, pofsi difpcnfare dei beai 
communi della medefima Rcpnblica, Com- 
muniti , e Congregatione ; mentre dunque., 
l'Abbadeffa, e Madre delle Monachc,òCar 
po, e Superiora dette medefime, può com-l 
mandar loro, e le loro commuoi Opere buo- 
ne IX Tif'*ti, anco per Obedienza, & in virtù 
di S. Obedienza; hi di Ieri incunfeqoenza, 
conte ogn'alcto Prelato Regolare, la pocefià 
domioaiiua ,e difpenfatiuadeiCommunifan- 
co .Spirituali^ beni del Monaftero i lei fog- 
gettoich'è appuntoquefto('com'è certo^ bav 
nere facoltà di compateire , e communicate, 
le GRATIOSE del medefimo fuo Monaftero, 
Negano peiò fnon oftante tutto il detto ifz 
da noi fin qui } communemeote li Theologi 
('eccitati in buon numero, e feguicati dal 
P, Pepfetdif» Cent. 4. jee(E }Z4.) che l'Abba» 
della, e Superiora delle Monache, polla-, 
commandate i qutfte in virtù di Saura Obo- 
dìenza, & feb ftteett mtrtédt, ienfdiQiineli 
medt^tn txtrctndi in iffet ierifdilltontm fptri- 
taeltm: ftante che, ella non hi fopra le fue 
Suddite Giuri (Hiciione alenila Spirituale, taor 
poco può hauirla; dt Ieri Offmarfi almeno, 
eflendohe incapace Cup. Niu» .Dt Panat>i.& 
Remff.Qme famietet ftxet, netereitier pa/eff 
fietem fiììUliieiiitdicel'Elinriq.ltb .6 DtPemiK 
cef.i.tiemtr. 3. Fifoti tX iffe jeelttett Jixut ha. 
beat fietem febitQienit : dice il PtUi^^ridCA 
1 Mi- 
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foctofcriue anch'cflo quefta comtniMe fen- 
.<enza Cnon oftance ch’egli foUcnghi pure od- 
i’AbbadclTa &cold di concedile le GRA 
TIOSE» cd’ammerti con U Dottaci» fpccial- 
>iDence col SétachtT^ che le Moniche $a nuum 
MÙfj amt//uft froftffiojum.J Cof^^tdenéotonli 
^ommìxae Icc.cit.numtr.i 1.1. non akrapoteftà 
«Ua medcGma > che la Matecna» donofbca, 
c Ctutle «quale appunto bii la Madre di Fa> 
cmgUa fopra de . propri] figli. A' fegno* che 
anco nega Cap.io-Jitfi, i.fubftc, tjutmer, i \$ 
col Tdmhuripo dt J^re ^bbMtjfdr. dijfut. 1 1. 

ch’ella pofsi chiamarfi popriamen- 
Prelata « perche dicono>nel Prelato » che pro- 
|)riamente è tale» per Tua propria cagione fi 
Appone in cfid Giurifdictione Ordinaria.1 
Spirituale , come infcgnano coramunemente 
li Dottori con S.Tomefo m 4. d^inEl. 19. que- 
fi,i,Mrtit,t.Mdftiiinc.i.4d4‘deììi quale ordina'* 
ria Giurifaitrione mancando TAbbadefia » c 
Superiora delle Monache , non può in coo- 
fequenga chiamarfi» nè dirli propriamente 
Prelata; folo impropriamente» «il 
MonUks Subdmu if>p comfCM pottpas dome^i- 
C 4 » Citùlis » dice il PtUiT^ri mtmtr. 1 1 9jut. 
il quale poi anco afiìerma Cdp.4. ftS.^.wtmtr. 
tra. col Tembifrinoicbe qucAa potefiàCiui- 
le» c domenica » è valenole d'obligar le Sud- 
dite ò peccato mortale» in materia graue lo- 
ro commandata : Della guifia appunto mede- 
iima » che peccarebbeco roorralmence i Figli* 
Doli , traolgredendo i Commandi della Ma- 
dre» fpetranti al domefiicD Gubcrnio»&in^ 
iMtcria grane ; Can» jibb/ui^e ( fono le Tue pa> 
fole , e d'altri ptima di lui^ erga MoaUles 
0 abditas » campuat ptìtcftas Ctuilis , ae domtfii» 
t»}nonmwHS» quam compri at Matr^amUiasrr- 
gd Ftlias % fiata MdirrfamUtas potefi ex fudPo'- 
rrfiate iatsutgerr ftlijt Prtctptd tbligdntia ttiam 
f$b mprtalt pra grattrtdte rat prectptd:fic&jlb~ 
édttfid ,fimtiid praptpfd mpoaere poterit Manta- 
libus Sitbditisi irà vt fi éa% $Ua non impUantt 
martaUtpr pecctnt\nen fifns ac pteetnt wartali- 
ttr ptUj non exnptrndo prpefptd Matrisfamilias, 
fptdantia ad damt^icam Cnbemmonem ; dum- 
tfoodo imrmtnidt mdierid gratàids » oc intenti^ 
fibtigdruU dd tlld fnb arortdli .efi cammurns Do- 
&*rt$m apud Tamburimtm &e.Di che ipferif- 
ce iNMu.xt5.che fe bene non può l'Abhadefi- 
ia comtnandace alle Monache io virtù di 
Santa Obedienza per mancanza «ed'incapa- 
Cftàdi Giurifdittione rptrituale : in ogni mo- 
do »a'cileao npD l’obedilcooo in maceria» e 


I cofa graue » pertioente al gouerno domelU- 
co , ponno peccace mortalmente » c contro il 
VotprM» /ecits((dice egli^ ac cantra Votumu 
fimpUx Obedienna peccare t ille » qni emijfa ^ ara 
abtdiendi Confeffario $ poftea renueret exequi euts 
pracepta : fiquidem etiam M onialts emiitunt f^o- 
tum abeduadi jibbattjfa vt tam vtdimus . Quia* 
di è» che pecche fi dichi vno trargrediceil 
Voto di Obedienza 1 non e aiirimend necef- 
iario( foggiuoge il Pellt^T^tJ che fimpiiciter 
xicufi di efequire li Precetti fattili io virtù 
di Santa Obedienza >ò fott’alcra forma fimi- 
Itlrma balia > ch.e fempliccmente egliricufi» 
ò tralafci d’obedite à quello» ì cui fece il 
Voto; cd'à cui appunto ex vi Voti è tenuto 
obedire.*/èd fufficà quod fimpiiciter omittat ebe- 
dìre et* cui emtfit Vatum Obediemiat e tende 
di ciò la ragione ; perche cioè, Pr/ceprem/a- 
ilum M virtute faanaObedientia*folumdefertàt 
ad tndicaudam grauitattm abligattaniti qua ra- 
mert alitar potejl declarari» etiam ab eo* qui efl 
incapax iurifdiQioms [pirituaUs * com’è incapa* 
ce l'Ahbadefia &c» 

£ cotanto incapace di Giurifdittione fpi> 
rimale da alcun’alrri viene prctela l’Abba- 
drlTatc Superiora delle Mooache,chcdifii* 
cullano fe ita ella neanco capace diGiurlA 
dittione fpiriruale delegata»^ ex eammifiìa* 
ne; Copra di che il Laymaa in qq^Canam-quf^» 
Henriq.lib.6. de Patnitent.cap.y^num.f.Sa- 
ta in 4. j«e^.i.arr«e. 4.&altri»tife* 
riti dal Sanebrs^ ltb.6.Maral.cap^i.numtr.ii, 
apprefib il Tamburina de Iure jibbatijj» difput. 

5 u quafi. 4. & apprefib il Pellt^an cap.to.fe£l» 
i.fubjec. i.nu.ii 8. benché l'ammettano capa- 
ce di Giurifdittione fpirituale delegata» e 
commcfia,non però commefia dall’Ordina- 
rio» onero dal Prelato Regolare, à quali reC- 
pettiuameote fia foggetta»madalfoloPapa. 
La ragione» che di ciò apportano, è» perche 
la Donna è incapace difpirjtuale GiuriCdic- 
tiene > non /«re Diutna*tt\z humano;cioè/«- 
re Canonica »ne\ quale gl’inferiori del Papa.» 
non ponno dirpenfare»cgli folo può farlo» e 
può coraraeteere all'Abbadefia qualche Giu- 
riCdiccione fpiritaale » dilpenfando cosi al lus 
commuoe.'Io che far non ponno» nè l'Ordi- 
nario» nè il Prelato Regolare, quai nullaL, 
vagliono operare contro il /«/ Canonico, Se 
vfo commune ddlla Chiefa . Mà che ìBar^^ 
tolameo de Ledefma riferito dal Sancite^ ap- 
prefib il P$Ui:^j(^i nu. 1 j8. cn. nega anco » 
che il Papa fìcfio pofia fare cale Dclegatio* 
ne» perche fia la icmina De Iure Diutno in- 


ca- 


Digitized by Google 


Gap. 4. Dub. 21. 


99 


etptce di ^piritaale Giarirditcionci nel qual 
lus non può ('come coofta)il Sommo Ponce- 
£ce dirpcnfite. 

Oda però alla Ooctcina.e tenimento del 
Xcdr/inaJI fatto fteffoi mentre la celebre^ 
Abbadrfla del Monaftero Ciftertienfe do 
Uis fJuilgMf neili Spagna» prelTo la Cittì di 
Biirgti {come xiletihe yindrtt AietiiU ù> Efuo- 
mt Ofiniomm Merédiumf'trb» AhbMtfutptg. 
mtht 4 -)per c^nceirione>priuilegio,e dirpcnfa 
del Sommo Pontefice >hà ella Giutifdiitione 
Ipitiiuale» e l’bi in tutto il Tuo Territorio , 
che q? nuUims Dicceefist e fopta dodici Mo- 
naftecij di Monache i fe foggcttet & in vir- 
tù della Giurifdim'one Tua Spirituale mede- 
lima» tanto può ella (dice detto Autore(ec- 
cetcuatane la facultì di confecrare, benedi- 
ie»& ordinare» perche quelli atti» fuppon- 
gono.e ricercano l’Ordine, di cui ò incapa- 
ce la Femina) quanto l'Abbate delfo» che 
parimente haue proprio Territorio» e GiutiC- 
dittione quali EptfcopaletEcco le Tue delTe 
parole: Ce/còru tfl in Hifpnnin ytbbnujjn Mi- 
mnfltrij Ciliircunfis de Ins Hutlgns fre^yrbem 
Bwrges » cmir» » vtl frfrn emnem Eceiefin 
tnertmi ex teiuejpeae y nc PrinUegie Pepe, peten- 
ti! ( Nota ) dtfpenfjre in Imre cemmuni m hist 
^erum ex uere Dinme , Mt neturnii , nen fueruu 
incepeces formine » etipie eiiem ex cencejfunc-) 
Cepitnli Cenerelii Ciflercif in kit » qne ed ipfnm 
eilinent , hebet inrifdidienem Spirinudem in [no 
Temrerio, qued non efi in Dixcefi > fed ejl mU- 
liui Diaceli! > etqne in duodecim Monejhrif! 
Afonieltum ipfì fitbiecli!. tìnte omnie quediei- 
mu! yerbo jlbbeiipojfe prejlere tìbbeiem mrif- 
litone qnefi Epifcopeli gendenlem in fno Territo- 
rio nulliu! Diace/Ì! {preter fecnltMem confecren- 
di , benedieendi , &ordmendi . qm edut Ordmem 
requiriait ) potefl prejlere hec ^bbetiffe » vtl per 
fei vet refpediue per Tiro! Eeclefiefiuo! è /o 
tledoi »■ ite ve qmdqnid fit cefut folim utrif- 
dUlHonit (pritHelu , Ó" non Ordina , exeqni 
veleet, Defignetque pr eteree fnit Monefleriji 
Confejjeriot epprcietoi è virii Doctit , quot ed id 
eUjlinet , Uluod peruer preflent PreUti Bsgnlere! 
refpedu Aioniehum (ibi Snbditerum . Et Bnile-i 
Cregorij XT- miungent » Confejferio! Momehum 
debere effe epprebetot eb Epifcopo, nonegit do 
Monielibu! » que [nhiecene Preletit iiirifdidione 
^efi Eptfeopeli gendentHu! in Territorio nullim 
DnKep!. fino qui il Mende ( ditettcamenie_< 
oppollo»comc appare, al Ledtfme ) e profegue 
egli in oltre» dicendo al nnm.6,& eùqueipre- 
ttree effe ntbbeuiffet in lentie y iteri fdiOiene [pi- 


ritneli gendentet refertnr. PI te non in Pepnbli- 
ee Lncenfi ed jibbetiffe » qne ob emplem imnf- 
dilbonem que peianr, folet voceri Epifeepe. Et 
in Celile jlbbeeiffe Fonti! Ebrerdi te iurifdi- 
(liene fpiruueti geudtt , vt pt Caput , ec Preletn 
rniu! CougTtgetienuMtHejieritrum.Gibelinu! de 
Cleufure Memetium d. 4 . $. ^.mó.Dtmìpn jih- 
beiiffeBubngtnfi 1 emetumbergenp t in Clerico! pbi 
fubiedo! fpinrueti iurifdillione poiitberur c.diltde 
de nuùor. & Obtd. Pex lorden. Quibui omnibus 
jtbbt!iffÌ!{conchiade poi il numero l'Autore 
Aedo ) ex fpecieli priudegio » ec difptnfeiiont Pon- 
tificie hec iurifdilbo competit. Concluliono 
qucAa»che hauendo per Tuo fondamenta il 
fatto AcITo (prona conuincentifsima» 8 : eui- 
dente^ col fatto AelTo pure li oppone alla^ 
Dottrina del fadetto Le defme . Controdi cui 
parimente» com’anco all’oppoAo dei prima di 
lui , ( nell’antecedente numero^ citati Autori 
Imola in Cltm-Frequem de txceff. Preletor.Ploron. 
de MtnSeate il Penermii.in c.DileSla de Meio- 
rit.& Obed.e foAieae con altri Canoni Ai»che 
li come la femina »MtÌMt dignitetit y eut mu- 
ntrii y è capace di- Ciurifdittione lempotalr, 
e Ciuile , potendo elTere Regina »DuchelTa, 
Gouernatrice di Ptouincia>& hauere»come 
hi, tale Giutifdittione» non folo delegata • 
ma Ordinaria , così anco l'Abbadclla» e Su- 
periora delle Monache, rarienc fuipublicimn- 
ntrt!y& Officij , & retione Prelature y habbis 
Giurifdittione EccleliaAica» e Spirituale; in 
virtù della quale, iure non tantum delegato JÓ" 
cemmijjoyftd ordinerioyjpoCsi efeteitare anio- 
ni Spirituali, raafsime nelle proprie Suddite; 
yit vero eliter fentiunt Cenonijle { cosi riferì- 
fee Stefano Xjiluin De potefl- EpifcopMbbatumy 
& ur/bbetiffar. cap. tjm. }. ) volunt enim vt Prf- 
lature Offteiorumque prfflantiai faminit Ecclepe- 
flici!yliirifdi(l.fpiriutdtm,& Ecclefiaflicem Ordi- 
neriem tribuet , qua iure non tantum dtltgetoy (T 
commiffo y fed Ordinario fungentur » & vti ve- 
leant in fuet Monieltf.e queAa fteda opinio- 
ne viuamenre foAiene VjHuino ne\ citjcap.i.t 
nel feq. E viene appcouatopuccdaCìr«/ 4 t»e 
7{gderico in Compend. rtfel. i.rttrall.l.num.l^. 
in ijty quorum non fune omnino incapace! [ami- 
ne , da altri apprcITo qucAo » e AoWji^orio 
Tom.i.lnflitut. Murai, hh. t ^.cep-io.qutfl. f.» 
che l’ Amodcffi yretione fui publici muneriiià' 
Offeijy habbia Giurildittione fpiritualc ordi- 
naria, non folo fcol Penormitanoy Se altri da^ 
lui citati^ mi all’aperta, mentre egli alTo- 
lutamente, dice, queAa fcnienza eder vetatc^ 
Itee fenttntie vere effe fidetur . 

la Mi 
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175 (ìa(ì vera>ò nò» che qui Io lafcio in* 

decifo . Dico poi bene > e per parlare à con- 
feqncnza» Io dico rifotucameme , chcTAh- 
badelTa* e Superiora delie Monache « bà ve- 
ra fopcriocità fopra di, clTe>e poccftà domi- 
natiua ;in virtù della quale può reggere il 
Monaftero, 6c ordinare turte quelle cofe^ > 
che yécwpdx»# appartengono al benCj 

anco rpiriuialc della Tua communità « c com> 
niandar’alle Monache in virtù di S. Obcdicn- 
%ì,&fub pfccrf/e w9rM//>qualunquc volra>che 
ciò ad c(Ta paia cfpcdìente. Cosi anco con- 
cedere co la AelTa Tua potcAà dominatiua, 
JcGRATIOSE del fuo MonaAero>e com- 
tnunicare la Filiationc Spitirualc à gl'eftraneit 
come fanno i Prelati Regolari, Quella fecon- 
da parte non hà bifogno più di prona, ri- 
mala fopra ftabilita -, mafsimc fui rondamen- 
10 inconcuifo, gettato Bn dal principio di 
uefto Trattato; che cioè la concefsiono 
elle GRATIOSE Spirituaii,prouenghi ap- 
punto dalla fola Superiorità, c porettà domi- 
liaiiua. Che qucAa poi fi ritroui nclI’Abha- 
delTa,e Superiora delle Monache ('ch’c la- 
prima pane del noftro detto )f|? ftmtmia ve- 
ra y & omnino tertenda* dice il p. .PafquaJigo 
qu^Jl.cit. j 4. cerne pure la tengono il 

Rodnptei^tom, ^.addit, Sumnt-caf- ^.num. io. 
oue muta la fentenza approuata prima rom.i. 
qudfi. I z. arne- X, & tS'Ornc.ì. Hterottjm, 

Roderle, tn Comftnd.ioc. cit. Santone de Aielji 
in Cenali. & Statuì. S, Francifci cap 1 i. Statuì, 
yil. pag. nnhi ( 5 } 1 . Capro Palao Operit Moral, 
par. j, dtfput.^.punci.i. num 3, tutti quegli, che 
concedono airAbbadclla Giurirdittione Spi- 
rituale; ed’alcuni di quelli, ch’ammettono, 
otcr elTa commandarc in virtù di Sama O- 
edienza . 

Si proua quella fentenza,^ il noflro det- 
to; perche le Monache ( certo ) promettono 
pbcdicnza alla Superiora Abbadeffa*, non 
come à Madre ( dice il RodnqueT^j &il Com- 
pe»d.loc.cit.)rm come à loro Prclata , il di cui 
Officio, è approiiato dalla ,iuxta Re- 

^ulam , quam prepientur f & ad regime» Spin- 
tuale cJ’c.adunquc elleno per il Votod’Obc- 
dienza fatto alla detta ini]s^queconuenientia 
fuennt , iuxta ConPitutionet Rehgteniti earum /pi- 
rituali profeniu thznno foggettito la propria 
volontà à quella dclfAbbadelTa , e Superio- 
ra, e trasferito il lus del proprio volere, nel 
volere della Superie^ra ftclTa;icàche alle Sud 
dite non rimanghi più veliti aut nelle proprium . 
"Hs» dicalli 1 i QHcp.j. & cap.i.de tepam. 


i»6.& cap Religiofus De eleSf.i» Da che ne 
fcgue,chc come la Monaca in virtù del Vo- 
to d’Obrdienza, dcue dcpcnderc dalla Su- 
periora, reAarfene foggetea ad effa , e coArec- 
-ta ad’obcdirla ; cosi la Superiora per lo me- 
defìmo Voto à lei fatto , acquìAa lus, poteftà, 
c dominio, adefiggere dalla suddita fua 1- 
Obedienza promcllalc fttundum R^gulanu. 
7 (am Votam fotemne (dice il P. Nicolò Fital 
net fuo dottifsimo Opufculo Ot /pedali Foto 
Dtjcu/pone prima numer, io. m pati pagi», mihi 
17. Jet fi fiat foli Deo, wcludit tamtn premi/- 
fionem extemam Pr alato Regulart in facie Ee- 
elefit praP itami qua preinde dot Religioni* & 
eiMS prelato Vìm coa/ltuam tnSubditum ìVtpo/- 
fit illum cogere ad fiandum promifiìs , Se numer, 
1 7. in fine . Obligatìo ,qua con/urgit ex Foto folem- 
ni , ponìt in Religio/o voueate /ubteSlionem* & in^ 
Prelato , vtrum ius , & pottfiatem /iiper illunu, 
E queAoc haucrc potcAà dominatiua. A le- 
ghino circa ciò li citati Dottori, fpecialmei^ 
te il P.Pafiptroitgo-^tfi.cit.cYie non può dire 
ne meglio» iK* più fortilmcntc.fi veghipurc 
quanto alla poteAà dominatiua il P.Fr.Illn- 
minate Moroni nel fuo Opufculo intitolato 
Riga Duas vehtn» Centrouerfiasioeì quale, iie- 
/pon/ò primo pag. i6.nu.6o.& 6 1. toccando l- 
vna,e l’altra, cioè la dominatiua, e di Giu- 
rifdittione j doppo detto, che Ftramque pire- 
Paiem habent Pralati Rehgionum ; dominatiuam 
videheet , & Jurt/dìPlioms : aflegna quattro dif* 
ferenze tra l’vna,c l’altra: di Oggetto cioè» 
di line, d’Originc, e di modo di sforzar eoa 
elle, c di punire li Sudditi. Quando alla 
ErcUra delle Monache voglia negarli la po- 
tcAà di Giuiifdirtione fpiiitualc, come in- 
capace: còla fola dominatiua (come nel no- 
Aro detto^può commandarc in Virtù di San- 
ta Obedienza, & fiib peccato mortali', c far 
Precetti alle proprie Suddite, in t]t*quaRf 
gulam foncernunt , quando ita expedire cenfuerit : 
lo può fare dicono il P.Pa/qualigo qupp. citai, 
num.j.il Suare'S'('(\ì 3 \m lifento) tom.^. de Re- 
ligione lib.toxap.S.n, i.e rant’alrri ; perch’el- 
la ratione Feti, haue lusfpccialctf^eAi^e»* 
dam Obedtenttam à Mentalibus ^ & eo meda 
quo fibi debita e/?, tenendo à fé vincolate, e 
legate le volontà delle Suddite; fopra delle 
quali hà contratto vero dominio, e poteAà 
d’imporli Precctri,e legarle con efsi(quaii« 
do le paia erpedientr) in tutte quelle cofo 
nelle quali le fono reddite,e foggette. Nè 
per far queAo vi fi ricerca altrimenti nella 
Prclara Giurifdktione rpirtrualcfcomeador- 

roaoo 



Digili2ed by Google 


lOI 


Gap. 4. Diib. 21. è zz. 


m»n8pur« il P. Pt[fudi^»ltc. cit.mun, 1 1 • C4- 
fr$ Putta lacM.Bc il in Aitatt^XigHl. 

trtH-t- flit, t- fidi numtr. varf.Rtff.QHad 

fuuams : oue leuoca la negatiua > foltcì.uca 
net trattano d^AtonuUihusctf. 4. n. 109. fopta 
riferita •}£ la ragione è in pronto >percheM> 
il cooimaodare io virtù di Santa Obedicn- 
ztiòfoito altra lùoil forma, non è atto di 
Giutirdittiooc rpiticuale.mà vfodiqucl vin- 
coio(<lii'C il P. Pt/fctlig» rmmjittijcoì nuiìe 
la Monaca s'i legata alla volontà dell'Ab. 
badellàiin Ordino i quelle cofe ■ che con- 
cetaono la Regola, e l'OQcruanza di .quella 
per acquifto della pctfcitiooc: lo che altro 
non è.folo.giuna rcligenza del proprio Of- 
ficio, cfercitare il nudo ronuftctio circa la 
pieclillcnce obligatione. contratta dalla Mo- 
tuca.pcr ragione del di lei Voto folcnne./ 
dObedienza. già da lei ftclTa libctanientc 
fatto, e ricetcatll da elfa ( in vittù del Tuo 
Voto ) tutto ciò > à ch'c tcDUia , Se obligata. 
Sia d'efempio il Giudice iofciioie.queftt non 
può altrimenti imporre Leggi, nè bà fopra 
ciò Giutifdittione alcuna > in ogni modo, può 
efiggere dai Sudditi Tefccutione di quanto 
fon' eglino tenuti io virtù delle medeQme 
Leggi. Cosi la Monaca. è tenuta d’obedire 
aU'AbbadclTa > in virtù di che i in viltà del- 
l’Obedienza cò la quale t'ò obligata fecon- 
do la Legge, cioè fecondo la Regola pro- 
fcITata. onde in tanto è tenuta, in qaaiito 
é’i ella obligata da fc; però cITcndolì obliga- 
ta d'obedire per Votod’Obcdicnza, pofcia- 
che hà ptomelIo,e fatto Votoà Dio d'obe- 
dire aU'Abbadeira (tcmdHtn Rcfultm ,fctciò 
i tenuta farlo in virtù del Voto niedeliino 
d’Obedicnza .che vuol quello dico , i/t virr:i- 
u funU* Obtdicntit . cioè m virlntc Obtdienii* 
Dea framtlJt: e s’è tenuta, può adunque an- 
co 1 AbbadeHa ptecctiaela M vtrtHte. fiaàtà 
Obedtamttt ; efiggendo TObedieoza cò quel- 
lo llella titolo. col quale la Suddita è tenu- 
u obedire; perche obedire,& commandare 
carrtUtiut /««(dice il P. Ptfgttligalac.cUAt. 
aaat.l carrcttiauis tfi idtm utdtcìMm t (T 

fmd diffoninar da va» ttnUùtur td tlterwnl.fi. 
ff- De tccapttlte. & l, fi juir finta : C. De fan. & 
Lfin.C. Dt utdtS. vtdmt. talltn. Si che dunque 
per imporre commaodi, & ingiugneie Pre- 
cetti in vittù di Santa Obedienza , non vi fi 
ricerca Giutifdittione fpiiUuale. nè quella 
vien conferita zXitiOiwi.&fimfltciier, dal 
Voto Hello d’Obcdienzatf'orio» ObetUtntUfim- 
fHciter /dice il Radtrd» CampcneU. c.) nanfifctt 


td dtndtm inrifdUUtritm ffiritatlem ; fi qwt Jt'. 
framuht Obedteniutm Lttca > non prtfieret Ltr- 
CHI foterit liti Prtceflnm ffiriiutle im fonare.^. 

10 che pure conferma il Ptlta Hum.yeu. PJt- 
gtri non foiefi ( cosi egli/ te fojje l'aia fimfttci 
abligtri Fatmint , yet Lttca abedtre tu qt . qnt 
iffi ittdtctettrutt td tmm ffirttutlem fraftlÌHteu 
canttentre , ttmetfi ex hoc l'ala tiHtlam jfirtittf 
lem itanjdtOiantm abtmetnt. cd’anco ratifica 

11 PelUXjtri ite MtmttU Regnttr.tac.cìtti. co- 
me feguc: Paiefi quii fi l'aia firn f ha abligtrc.t 
Fttmiat , tttt Ltka abedtre tn ift qnt iffi tudi- 
ctaariHt exfedtri td bemtm ffiriiHtli vaninia , 
fi ex hac Fato in iffim nHÙtm illi ixrifdiSta- 
nem tctftirtat\ qitt enim in hac refttgntMtit^ , 
tue iadteentit ifit Lo che tutto Ila detto, per- 
che reAi fermamente, e fenza helìtanza ve- 
runa lìabilito ,che l'Abbadefsa , e Superiora 
delle Monache, habbia ceno fopra di elTe.,, 
vera e reale poteAàdominatiua (che che lia 
di quella di fpirituale Giutifdittione ] eoo. 
che poi vcnghi ( come viene^in confequen, 
za, la tifolutione alfcrmztiua del propoAo 
Dubio; ch'ella cioè.polTi alTolucamentr/co- 
me cerco può,es'èanco prouato)concederc 
le GRATIOSE del Tuo MonaAero. 

Dubio Vigcfimofccondo. 

Se lo pojfano li Prelati Pegola^ 
ri , hauendone qui bifogno 
per fe JleJJì i loro 
Sudditi. 

Q VeAo Dubio è alTai importante nel pre- Vj6 
fente Trattato; onde per la fua buo- 
na, & adequata tifolutione, deue fuppotlì 
qui ptiroieraiuence quanto infegnano li Theo, 
logi communcmence, che cioè, fi come nel 
peccato due formalità fi diAinguono; la 
Mtechit jcWei lafcia nell'Anima, cioè à di- 
re, la priuatione sì della Diuina Gratia, che 
l'abbelliua; come della CcleAe Gloria, che 
in tifpondenza della medefima Gratia /fe- 
me della Gloria^ nell alcia Vita le compe- 
tiua . èc il ^r«e della pena, cioè il debito di 
pena, dal peccatore per lo peccato AcITo 
contratto, da pagarli. Si irremifsibilmence. 
purgarli. ò in quella, ouer lia nell’altra Vi- 
ra. Cosi nell'Opera buona vi fono due al- 
tre ragioni, che fi ponderano in compenfo 
1 ì delle 
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(klle dette due male, nel peccaior conlide- 
(aie,edalla colpa IttflaiCome piopiioefler- 

10 cagionate, Vna d del merito ; ed’d qucfta 

11 cnmpenfo> ò riacquiAo della bellezza.» 
deirAnima , cioè della Grattate della Gio> 
lini con cui A fcaccia la M/Kth*»,^nrt»ut 
mala fotnialiii del peccato, L’altra d dalla 
fatisi’atlione ; e eompenfa qucAa il Reato, H 
debito ciod della pena , pier lo peccato Aef» 
fo, e per la colpa commtlfa contratto. Si 
che dunque feti peccato maccRia, & ab- 
brntra l'Anima, col prmarla della Dioini.. 
Gnitia f"fua vera bellezza^ e della CeleAtj 
Gloriai Tua vera hetediiàj fé la Ti rea d* 
pena nel Ttibunaledell’eicrna rigorofa GìU', 
Aitia; 1 Opera buona all’oppoAo, e come.» 
tneriiotia, tiacquiAa la Gratta, con la quale 
fcaccta la macchia dall'Anima tiabhcllcti> 
dola .-e come ratisfattoria , leua anco da ef- 
farò tutto, od'in pane, il reato, & il debi- 
to di pena, al peccato Aedo, gt alla colp^ 
douuto. 

La prima ragione e formaiitìi (ò pur fìa 
frutto, od'efFetto dell'Opera buona )ch’è ri 
merito, è propria dell’opeiante, e petrona- 
le; e cuiatfre propria, che nè altri, nè^lai 
peirona AelTa, può mai da fé trasferirla.,, 
applicptla %ò, (omnxinrcarlt : pofciqche A/c- 
rimm femptr eff /«b«r mfcntis ( dicono com- 
muocmente li Thcologi.) e dan'eglino pci 
ragione, che il mento de cerrd/'/ra (cioè à di- 
re per titolo di GiuAilìa) riguarda l'ocqui- 
Ao della Gca(ia,e della Gloria, che fcinprc 
più,& a maggiori gradi poAono accrefcciA 
tn infinito, cd'acquiAarfi dalla pcifona: nè 
in e(Ta, ò per ella in cónrequciiza , nè per 
chi che ila Creatura doppo Uio,puòinve- 
run modo mai mcrtiarfi la Graiia Oiuina.e 
Il Gloria eterna in grado fouuerchio, che 
poAa percid ad alni parteciparli , e compar. 
tir fi. Ond'è primo , c certo principio in Theo- 
logia,che il merirar de omiiign* aumeniodi 
Gratta, e Gloria, è così proprio di chi iì l'- 
opera meritoria, ch'egli fole lolo, e non altri, 
nepaitecipa.e quirnLo anche vojcAe paiteci- 
patoe altri , non può Cai lùeno de legt tritim- 
em) douend'eiTete Tempre ( per voler Uiuino, 
coirle accenna S.Thtm-p-^-V*^' ! n.»riic.6. 
èli cerperc) tutto il merito della Giacia , c del- 
la Gloria , del foto operante , e metentc; pe- 
tb alcun Santo mai, nè puro huomo, nè an- 
co la Vergine AcKa, Maria Sacrofaniaj do- 
nò ad altri, ò Comtnunicò mai , pur vna par- 
ticella, ò Ailla del pvopiio clTcntial matto. 


nè puoie farlo, tiferbatoli' Iddio rimunerar- 
lo in Cielo, rutto ed'inteco come fi prona 
dalla AcAa Sacra Sctinura, nella quale iia- 
pm luoghi fi fignifica «douec'eAer ciafched' 
vno giudKato fecondo li propiij meriti, ò 
demeriti ; cosi dice S, P 4 cit ttd K»m. cuf. a. (. 
Che Rtddtt vmcmqHi ftenndum tptr» 

S. CìK ^fotidipfii C4f. la- ii-Ecctncnucutì& 
mrrtts tntnm efi > rtddtrt vnicuiqiit [mm- 
dui» fperd /«« . Dal qual’antecedenie anco, e 
fuppoAp, Il Theologi, in fpecie il P.Pdfqiidlig» 
rem, il dot- 

tiAìmoooAro 7>,A/«r4«da(MacAro roio) 7 '<«- 
X.Thteleg-tTMll.j^. de Creiì» (.nMM.177, 
vtrf» Qanrrd tcncliijie: deducono infallibile.» 
confequcnza,che vn fedele meritar non poi-' 
fa airolutamcnte per l'altro (come qni s'in- 
tende, c fi parla ) merito di Gratia, ó" 
de Ceitdi^rie : Plnrd>Hi in hcis Snert ScriftMf» 
fcosìll P,Mer*rdo)/!gnificMiir, heminem e0 
ìndtCAndHm fetmidnm prefrin mernn , vel deme- 
rita ! erge fignnm efi , vnnm nen pejfe mereri pn 
altere tleqnende de Cendipu. cQendo il mat-- 
tir per altri, prerogaiiua folo di ChiiAo S. 
N. come Capo di lurii la Chtefa : Ondcbc* 
Ine foggiunge il mtàt(itno P. Mornnde I ocm, 
'Qnia felus Chrtfiut Demiimj trae Caput letau 
tteUfSe-, tpfiut tantum deiihat efe.pro ulippefie 
mtreri. che tutto pure (Come più che cer- 
to _^fuppone anco il Rutee de Partieipatieuib: 
quefi. 6. feff.p.num.tl.eon lefcguenti parole, 
enim,qiii tantifper Theelegta principia deh- 
bauit , ignerat , taium meritum Crai Ut tir Glena, 
effe feliut merenlit , nec vnquam purum hominem 
ncque D. f'trginem , alten quippinm fui meriti 
cemmumcajft f ea tnim feliut Chrifii preregatiua 
(fi, qui emnia fua merita ,& fatitfailienet hemi- 
mbut cemmunicauit , Mentre dunque nel prò. 
poAo Dubio, fi cerca, fe li Prelati Regolari 
polTano (concedendo le GRATIOSE) 
.communicare con elle il frutto dcll'Opere-. 
buone dei loro Sudditi hauendone qucAibi- 
fogno per fe medefirai, non cade, nè può 
cadere, la ptopoAa , fopra A detto primo fruc- 
10 del memo della Cratii,c della Gloria, 
all'Opete buone deCtttdpte§e di GìuAìcmk 
douuro ; poiché qucAo, è pecfonale,e pcoptió 
cotanto del merente , Se operante, che dè 
ordinaria, come t'è detto , èincomnuinicabii- 
le. Se inpartecipabflc . E quand'anzi volgar- 
mente u fuppone, e fi dice, che li Prelati 
Regolari, con le loro Leitete GRATIOSE 
di Spititaale Filiatione rnceuono alConfor* 
rio» e Pactccipacione dei meriti dell'Ordine 
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Gap. 4. Dub. ZI, 


gl'Amici, e Eenefanori ì quali cileno fo- 
ao diiecce ; noa d fcnfo tlmmenn (come^ 
Boti può cITere^ ch'eglino fi rictumo al cont 
forno dei roecici della Religione ; communi* 
eandofi ì loro parte alcuna del mctico del- 
la Granai e della Glotia, che di giu(liiia_> 
coTurponde > come frutto primario dell’Ope- 
fc buone > e come mento di elTe di Ciadt- 
fm. Mà foto èfenfo di ticcuimenco al con 
i.<it>a,'e Partecipatione del merito 1 ò dei 
meni» dcll'Opere buone della Religione di 
Cmgnii.ài congruenza cioè, e diconuenien- 
za) come pure» e molto bene lo figoifica an- 
co il Hadn(fte^t»m.i,f^. RegiU-n<ull, jf.M-iic, 
).coti dicendo; PAnicifnm *d mirtiMiitiu^ 
y*Ui ad hic>yitf/t farueifantn tx bieimme- 
diati, fiat va* haa$ftrt,(Ì’diffi/itiitie,Ì4bea)a 
graltam gratam facUaltm , fn charxattm ; /fc«r 
n(f M ad mtruHm , ani frfmiam Ghaia . i>aiaj 
iiquiadi di ligi ndmariataallui faiiHaltm da 
Cindigni miriri gratìam , & CÙriam, fidum 
lam'dtCuigm, Non pilò dunque (dice que- 
ft'Autorei come noi (opra J alcuno dr lindi- 
gna meritar per altri la Grana , 6c la Giona ; 
però diligi Oi-dmarM ; perche di ligi,&dc^ 
fuintiaabjiliaa, non farebbe ciò alTprdo.aa- 
co per dotto rifielTo.del Mirandi he. cii. 
one cosi ;H*t lamini^ iatilUgndnmde.^ 

fitemia Ordinaria., nam di ahfclnta .iiidinm yt- 
dio abfnrdum , quid quii fojftt fra alttro miriri; 
itmim VI S.Thim. artie.Sjn Carf, Rati! tur y- 
nas niqniat fra attira mereri , efl fraciftli M- 
luntai Diurna, ergi de firemia abfilnia fifit 
Pini factre > yt vani fri alttra miriatnr . 

E gli che qui fiamo entrali à toccare me- 
rito de Ci»dignl,lidi Cingrm, termini iieccf- 
fati) i faperfi, anco perla buona incera no- 
nna del pcercnte crattatOi non che per ben 
comprendete la rifoltitione dei ptopofi>> l)u- 
bio; per lume d'efli ai pio Lettore ixhe non 
ne haueife fetenza « ne comcua . Sappia 
cgliiehc il mento di cui qui fi paria, e li 
Theologi nel Trattato de Graiie, altro non £, 
ne t*intende • che trna propricti dell'Opcta 
buona morale, io Ordinealla rctributione^ 
della mcdeliroa opera Mimam (lì P.Tafqaa- 
ligi . lic.cil.fid.ìJiiiiu. 1. } fnmimr in f rifinii itL, 
kuiam fanim . frani ijf frofrittai qnidim ipe- 
ratianit moralit in ardine ad reiriintianen . Or 
quefto merito, ò ngoarda la rettibutione-, , 
come tetribucionc /nb ratiine reiribntianit , 
e s'£ eott, fonda egli nciroperantc certo lus 
alla medefiraa rctributione,che petòfichia. 
ma metuo di Giuftitia > ò dicali merito de 
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eandigno : ò non fonda talTus alla retnbutio- 
Clone, mi folo importa per decenza, e con. 
gruenza , qualche recrihucione , 6e è queflp il 
merito chiamato dai Theoiogi mcritodr iin- 
gnuicioi mento i eoi per Giuftiiia nò.mà 
pet fola decente equità, c congruenza, fé 
le concede qualche tettibutione. Onde co- 
me tutto a appoggia qucAo mciito alla libe- 
ralità di chi lo premia, cosi pure dcpende„, 
dalla liberalità del medefimo in cfauditlo, 
per cena fola decenza, c congruenza t e co- 
si fentono li Theoiogi communementc; Quin- 
di l'0««Md» in f. X. D- Thim, de M enn trail.}. 
Cineria. i. fanti. nani, 8 1. in fiat , dice , fieni 
rei filila impiiraiii, ma innuitnr tibmati exan- 
eUintii ftiittinem fie frrminm reffaneUnt meri- 
ti de ungrm, magia innititnr hbertatiframian- 
tit . qnam hmeflaii Operti . Ob qnam raiiinem , 
mirunm de Cingrni, abfàlmi nin [ilei dici meri- 
inm,fed cnm additi, che per queflo appunto 
il memo de Cangrni,i chiamato da Ooico- 
l'i , merito imperretto, e quello da Condégna 
perfetto; fraitr mirixnm firfetlnm Filumm., 

Dei, quid de eandigna vacaenr ; elatnr altndme- 
Tiinm minns firfetlnm , qnad de CingmaThea- 
lagi affiliarli, inxta meniem SS, Pairnm ai fra- 
fifni jingnfimi , & D. Thama ; Taata . y>b Om- 
mbuiSanthi in Ciani yinria par. 1 laf. 1 ] .nnm, 
d8. ytrf Siennda adniriindnm . Qual lì a poi 
qucli'opera cd’aiiione.ch'habbia per proprie- 
tà di recar foco il merito diGiullitia, di 
Candigni: e quale quella che lo rechi folo 
drCsi^w.loÀabilifcono II Theoiogi nel Trat- 
tato de Gratta; Si quiui anco parlando del 
medefimo merito , ricercano appunto le con- 
dirioni requificc si al mento de Cend^tm.che 
à quello de Cangrna, L fono al de Candignm 
come fi hà, trà gl'altti,dal 7. Vafqnaltgo di- 
ffu-qx. rit.à/éfi.z.e dal T-Miranda iraU.iit, 
de Oratia q ff. 

Primo: che il Merenie fia in Vita, come I78 
fi deduce chiaramente dalla Sacra Scrittu- 
ra in più luoghi, fpeciaimcpte laann.$. Ft- 
nu nax , quando remi fueO aptrari . Calai. 6. 

Dnm tempni habemnt aferemnr bonum . e S.Gi- 
nl. ad )■ Cerinlh. 6. dice apertamente; Teinpnt 
femtntii t(i frafeni vita , qnam cnmmni , ennu 
ifla veri tranfuru, iftraneU temfns anfertnr. 
S'aceoAa pure la ragione; le £. che doppo 
morte fiamo nel termine, ccrminaia la vita: 
dunque congruenza vuole, che s'efcludi la 
facoltà di poter più operare mctitoiiaroen- 
tet e cesi c de fatto, per fenfo conununc-, 
dei Thrologi , Si de l,ege ordinaria ; che dc.j 
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fttmtiM éibfclHta ^diconb I'^OhumV- 

(it,SMMr€'^, Se altri apprello, e col P.Mortmd» 
fuJI. citdl- ytrfu . T fnia cenclup* mmtr.tjt . ) 
non v'd itnplicanaa alcuna > che l'tiuomo an- 
co doppo morte non pofla meritare i mentre 
per fola diuina Ocdinatione,noo di Tua na- 
tura. teRa dcfignato. e prefctitio lo Rato. e 
tempo del merito: PJtm.dc potcnlin ab/oluu 
("il T- Aionmdo)ntdU imptictmtU, qmd homt 
ttiam ptji mtrtem (tjfu mcrtn > mm tMntmn ex 
Orthuetitin diiuHd fit jlttlui aerili defsiiatxs > 
nta ex tutturA [uà. 

Secondo; che l'arcione, acopetacione fia 
libera, cioè à dire, che cdal roercnce >na£f« 
prime (come dicono li Ooiri) pofla cITecej 
fatta, e non fatta; e dallo (ledo pure, in <A n 
feeuado liberamente efeccitaca , che in qiicfto 
appunto confifle la liberti, per Dottrina com- 
fuuno; che perù il noflco f. nella Tua 

Filofolia de minima Xation. difput.q.feS.p.ver- 
fu . Qae’'- }6. dice: Libernu voluiumis ■ 

la allu primo . coiifijiil in bue . quod l'oluimi, po- 
fitit ommbut ad oferandum reqftifiiii ,pejfit ope- 
rarii & non operavi hoci vel oppoptum agert..i ; 
In a[ìu vero fecundo > in aliuali exertitio liberi or 
eie priori! > feu in tpfa ali ione quam volmiai eli- 
eit . Anco quella conditione al merito dc-i 
Condigno fì trahe dalla Sacra Sctittura in^ 
più luoghi» da S.Taolo l. Corimb. cap. 17. 
oue apertamente dice : Si voleni ago, merce- 
dem babeoie AM' Eeclefiajitco eap. i{. i4.De«/ 
ab t flit IO conPiluii hominem ,& reliquit m maau 
confili) fui ; ck eap. j I. IO. Poiml iranj^edi , & 
non eji tranj^ejfiii , ideò [labiliia funi bona iffim- 
Concordano li SS. Padri .-però S.Uernardofer. 
Si. in Caniic.coiì definifee, Vbi non efl liber- 
easineque moriium.lo che ami efprciramen- 
te ftabili jlrifloieleReSo, A/ùic.enp.(. ouo 
('parlando come Pilofofo Morale, più oltre 
1)00 cflcndendofi il/tio rapcce.illuo lumej 
fcrifleiTir ea.qua nobtt infuni à naewra , nec 
mereri,nee demerert. Aggiungcfi laproua.fc 
é.cbeCcome r’è detto) il merito è pairionc. 
c proprietà dell’Opera buona morale, quale 
ì coilicuita nel fuo edere molale , appunto 
per la libertà, c dal mudo di procedere li- 
beramente; modo proprio d’operare della 
Crcataca ragioneuole , adunque edcntial- 
mente,e necclTatiamenrc rcquiriro al meri- 
to . Se attiene meritoria, perche da tale; e 
come può edere cale ; cioè meritoria, fe non 
èlibera ,e liberamenre efeccitaca f come pre- 
miata, ch’è cIFetto di Giuftitia , fejnonpuò 
quella cfetcitarlì che ^)ct atti liberi domi- 


naci dall'arbicrìo; e fopi'a d'clli, come tali 
folamcnte ( e non altrimenti ) li quand’efla 
premia, che quando anco punifeeè e per 
quello il Filofolb fopta,dice, che por eoa, 
qua nobii infuni à natura , net meremiir . nec dt. 
merenenr: Se li Thcologi concordemente affer- 
mano, che VI opui ft mernorum dt Condigno 
(& etiam de congruo icome appredb J rejairr- 
lur , VI opui fìrHtberum omnim oda libenaic-a • 
fcilicei , & coaQionit, & contradiPìionii, vt videli- 
cet pofit fieri , lé' non ySeri.* cosi communemei>- 
teappeedb il P. Morando loc. citai, verf.Qnarté 
eonclnfio , 

Terzo;al merito dt Condegno, Ci ricerca, ^ 8 ^ 
che l'atto meritorio Ila buono; tanto, cbcj 
non babbia mcfcolata roa'itiaalcuna.-perche 
non può ederui mctito ooc oonc bontà; nè 
può l'atto Aolfo edere buono moialmcote-., 
e malo; come C hà dai Thcologi nel Tratta- 
to Dt sAlhbns Humanis : adunque fe in vn'at- 
to vi farà mcfcolata alcuna malitia, non., 
potrà edere mccicorio.beD si malo,edcrae- 
licotio.lo che anco lì conferma da quanto 
ci vici) commandaco Ad atih. 6. t. cioè, chtj 
non facciamo l'Operc nodee per edere ve- 
duti dagl’Huomini, alctiiqenci peedetemo 
Cptr l'a fola vanagloria) e mctito, e mercè; 
aJiiendiit . ne infiiiiam ytfiram faciali! coranu 
bomindiu!, vt videamini ab tÌ!,alioqmn merce- 
dem non habibim apud "Patrtm Vefirnm qui iiu 
Cfln efl, adunque li ricerca al merito. che,, 
l'attionc.òc opera, da cotalmcnte buona in,, 
fe. Dico (Byé, perche ('e lo auuerte pure il 
P. Morando quafi.cii.fub num. 171. verfu .Ad- 
ueri.efi.Jiz malitia, ch'entra, e d mefcola 
nello ftcfso atto, lo vitia, e fa malo: non., 
quella . che lo confegue , e lo feguita : poi- 
ché quella non può fare, che l’atto, fe in,, 
fe flcfso è flato, & è meritorio, non tefli ta- 
le, e non da buono: benché poi per altra 
parte, altretanto demerito cagioni rotfe, ò 
da per cagionare la malitia loprauegnente; 
quanto di mctito da flato nell'opera buona, 
come farebbe, fe alcuno facefle elemodoa 
per amor di Dio; poi d compiacelTe con va- 
nagloria d edere flato veduto da altri , & lo- 
dato &c. 

Quatto; che l'atto mctitotio, da fatto con 
aiuto, e concotfo della Diuina Gratia. pec- 
che da quella, e dal di lei infludo, deue,^ 
ptoueniie ogn'opera buona ordinata alla fa- 
iute, ed'à dnc fopra natutale, come dhà dal 
Condì, di TrentJi[j.6.cap.lC.Sei\ merito, cer. 
to, è in cedine alla lalute fopranaturale,., 

adun- 
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adunqae è nccelTirio rh’egli pure (ia codi- 
tuito in qualche maniera , in dato di fopra- 
naturalitl ; con l'aiuto cioè>c concorfodcl- 
la Gratia{ fenza la quale, &M« (dice il 
Ctncil- T riJttit. Icc, ettMt.) nullt f*(lt Dm gré- 
td,& mtriMrid tfle , Lo che lì confer- 
ma, poiché rOperc meritorie fono mezzi 
per confegoire l'vitimo 6nc fopranaturale, 
«ioc la Bcatiiudtne crema; adunque dcuon' 
edere in qualche maniera fopianarurali . 
perche il mezzo da proportionacoil Tuo li- 
ne. In oltre aggiungad, che il merito dc.-> 
Cendi^ac, riguarda non folo la libertà del dan- 
ce, c retribuente, mà ancora la condigmtà 
dell'opera ; & il naturale non i condegno 
al fopranaruraie : adunque l'Opera merito- 
ria, douend'edete condegna, c proportinnata, 
dcu'edeie fopranaturale, per meritatd la Gra- 
na, e la Gloria, ambedue fopranaturali . 
iSz Se poi l'opera buona, oltre il douer pro- 
cedere tx dMXtlit grdiid per edere meritoria.. 
dt Cndign», debba anco dall'operante rifc- 
rird i Dio artjalmcnte, ò virtualmente-., 
tx m0tuu chd'itdtis y& db hdbilH chdriiAiii ; lo 
adetma il P.Pdfqkdhgt citdt.diffut, 
lo nega il P.A/trdnda <jiid!l.cit,f»biiiim.i7f, 
badando (dice egli, e bene) per meritato 
dt CenWijMaf quando Thoomo ria Gindo.in., 
eratia,& amico di Dìo, come appredo)che 
rnpera buona da in qualche modofoprana- 
lUrale, & habbia perciò in fé condignità al- 
la Vita eterna, e ridondi in Gloria di5ui_> 
Diuina Macdà, fenz'altra relacione, ne ditet- 
tionc di carità in Dio . E queda fencenzi.., 
fauoiifce pure il Ctncii.Trtdtm. Dt /nìhficdt, 
I CdtMit. i 6 . oae cosi; St jHit dixtrit iulìeiKui^ 
dtbtrt frt butis tftribm » ftd m Dea fuerumfd- 
Od ,exft[ldrt ,& fftrdrt aierndm rtirib»tia:iem, 
dMdthemdfit. Mà feciufa ogni relaiiouc • c-. 
direttioae dell'habito della Carità in Dio, 
l'opere buone dei Giudi, fono fatte in Dio, 
•dunque meritorie di Gratia, e Vita eterna. 
Aggiunged , che lo CitSoTridtnt.felf.t^Cdf. 
6. iignibca , come con l'opere mededme cò 
le quali noi meritiamo, con le (lede appun- 
to anco fatisfattiamo alle pene à peccati 
noftti douuce: e pure fudicieniemciite cer- 
to noi fatisfemo con ropere penali, fenaa 
‘ detta relatione di Carità io Dio; altrimenti 
in quai angudie cntretedìmo/ adunque an- 
co cfclnfa la roededma relanone, editettio- 
oe, meritiamo; correndo qui del pari la didi- 
coltà,ni edendoui ma^iot ragione circa il 
mento, che circa la utisfaccionc , £ feap- 
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prouarTolcdìmola fentenzadel P.Pdftjudligt, 
( ch'4 anco d'altri_) in quai angudie , et an- 
fratti ridurredtmo i Giudi , madìme li de- 
boli, e fcrupolod/ Cosi argomentarebhet' 
eglino: adunque dai Giudi, e dai buoni Ser- 
ui di Dio, opere indnite, buone, e fante-, , 
andarebbero vane, vuote, e ptiue di meri- 
to/ e con qual ragione tal grauidìma perdi, 
ta d proua queda fequela , e confequenza, 
perche nell'opere buone, qualche volta fo- 
io(c di rado)ancotal Giudo, attualmente, 
ó virrualmentc, le rifeiifce in Dio; folo ha- 
birualmente; in quanto cioè , egli i pron- 
to farlo, venendole in mente-, che non bada 
per gl'Auuetfatij,Più,potria datdcafo,che 
vno condueelfe tutta la fua vita fanramen- 
te,e nulla meritalTe, quando mai formal- 
mente, nè virtualmente in Dio rifetifee le 
proprie opere' buone, & aitioni, mà folamen- 
le al principio della Settimana, ò del gior- 
no, tutte in lui le indtizza(!e;qualdirettio- 
nciper li fuoi Autori è folamente riabituale, 
pero infuideiente: quai code tutte,oh quanto 
dure, dice dortamcnic detto P.Mtrdnde? E 
fc tal volta nella Sacra Scrittura, così dai 
Padri Santi, ò Concili), vien licercato per 
l'atto meritorio l'habito della Carità, non., 
deue quedo ìntcnderd ricercato nel fen- 
fo de gl'Auuerfarij, pecche cioè l'atto me- 
ritorio per elTere tale de Candide, debba at- 
tualmente, ò almeno virtualmente edere di- 
retto in Dio db hdbtiH cèarirarir, nò,-mà folo 
intendecd, che parlino, ò del concorfo at- 
tuale della Grada co'l atto, per tenderla roe- 
citorio dtCtitdig'te( corno fopra j & in datodi 
ordine fopranaturale lò della direttione del- 
ta Carità, ma riabituale, che cioè l'operante 
fu pronto, & ciler debba parato ffe m men- 
ce le raderà. Se occorrerà) di riferite in Dio 
tutte Topcrc fue : ò pure s'mtenda al merito 
de Ctitdigite .ed'ete necedario (come cerco è, 
apprelTo lo (ì vedrà^che l'huomo (ia in da- 
to di carità, giuda il detto di S. PdthCtrin- 
ih, l.tdp, 3 - St Itnguìt /ximniim Ujkdr,0'^H- 
gtltrum &c. ebdriidtem dutim nan hdbtdm,tit-‘ 
hU mihi pradtlì ; non lignifica quil'Apodolo, 
ricercarli al merito, crie tutte le opere buo- 
ne della Carità li tiferifcano in Dio, come 
contendono li Aauerfatij ; beo sì è fuo fen- 
fo,che chi opera, per farlo con merito, de- 
u'clTerc in (lato di Grana, e di Carità ap- 
predo Dio, ò pure ancora vctfo il ptoili- 
mo. 

Quinto dunque (i ricerca al merito dc^ 

Candì- 
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Ctndigtt , che l'opetante Ci in fiato di Gra- 
lia ( come s'cacccnnato ) c che <ia Giufto; co- 
sì tutti li Theologi ; e lo fi hi io più luoghi 
della Sacra Scrittura, onde fi dice Proiurb. 
€*f. H- 8. f'iiìim* imfitrum abtminthdii Domi- 
}.J. Nifi juis rentlHS faeru tx 
4UjM,& Sfiritu StnUa mn fottji uitroirc in Re- 
^num Dtì . xd Ram. caf. <!• a 3 .Gratin auttm Dti, 
vita eterna in Chrifla Iifn D. N. 6c il Canal. 
Trideni.fef6.caf. ifi.infegna»douerfi alti Giu- 
fti proporre la Vita eterna, qual mercede^ 
dcll'opere buone. Quefto ficllo tequifito al 
merito de Cendtgna » non manca di Tua pro- 
pria ragione > & è, che crclufa dall’huomo la 
Gratia babituale raiitificante.egli refia ini- 
mico di Dio, adunque fenza d’clla non può 
meritate de condignat perche l'opera d’vtij 
nemico, ancorché in fé per altro valelTe.non 
può ratune fatui clTete grata , né accetta , ò 
meritoria de canJisne , mallìmc apprePso Dio. 

. che ncìnco \itimita: Dona mi jtiarumnanfra- 
bat altifimut > ntc reffiai in ablatianes iniqua- 
runt,EccleliajHcicaf. lo fiato di Gra- 

cia.é necellatio cotanto al merito de candi- 
rne, che neanco de fetentia aUfaluta (Aicoao 
Clafiìci Dottori, in fpccie il P.Pafqualiga qu. 
citai, ni. flit, i.num. 15.) può l'huomo hauer 
merito con Dio de candirne , mentre egli fia 
in fiato di peccato mortale, implicando ciò 
conttadiitioiic; poiché implica, ne può fia- 
te, che l'huomo nello fteflo tempo habbia 
lus alla Vita eterna, e non l'habbia , anzi 
fia indegno di ella: e tanto appunto accade- 
rebbe quand’egli efsendo in fiato di pecca- 
lo mortale, potefle meritai e de candirne , e re- 
fiatfene nel medefimo fiato.: poftiachc, me- 
titando, haurebbe lus, certo, in virtù del me- 
rito eie candirne alla vita eterna ; non l'hateb- 
be, perche ne Paria indegno, come peccato- 
re .'adunque harcbbe.e non hatebbe lus al- 
la Vita eterna, ch'è aperta impticanza,però 
imponìbile d’anuerailt . 

184 Si che in rifiretto, per lo merito de Cexd;- 
gna, fi ricercai che il merentefia invia;chc 
T’attione , Se uperarionc Pua mecitoria,fia libe- 
ra > e liberamente ePeteitata ; che fia buona, 
iicnza mePcolanza veruna di malitia; che fia 
fopranaturale , cioè fatta ex gratia , col con- 
cotPu cioè, & aiuto della mcdcfimateche 
detto merente non fia in fiato di peccato 
mortale, ma Giuftoi amico di Oio,Se io fia- 
to di Gratia habiiuale PantiGcante. Io que- 
fio fiato poi, egli merita Tempre deCendigna 
>B lutee l'opcrc Tue libere, buone, c fopra- 


naturali, ninna eccettuata, fiano quelle di 
precetto , ò configlio , e fuperogatione,- e cosi 
vogliono, ed'infegnano communemente li 
Dottori i e con tanta riPoluta afsettione, ej 
certezza, che il Pentire in contrario ('come., 
Dionifio Ciftcrcienfe.che ePclude il merito 
dell’opcte buone alle quali fiamo tenuti eoo 
precetto^ viene raetitamente giudicato etro- 
neo apprePso il F. Miranda quaffxital. } ma, 
xya.verju .Sexta cenclafle. E tanto più erro- 
neo deue ciò fiimarfi, quanto che fi oppo- 
ne allo fiePso T rideniin.Cencilfejj.6jcaf. itf.onC 
così ( c parla ,com'é chiaro il Tefio, di tutte 
l’opcre buone dei Giudi, e Giufiificati J 
fificatii bammibkj , frefenenda funi jififeli ner- 
ba : jibundate in amnì epere bene , fciemet, quid 
laber veSler nen efi inanii m Damme. Nan enim 
iniuftui ef Deut , w ebliuifeatur aperis vejhi &c. 
& apprePso : TV, 7 i , 7 ipfii iifUficatii ampliuideef- 
fe credendum ejl , queminus plenè ittii epenbut , 
qua m Dee fune faìla , diumf tegi ,fra huiut -piu 
fatu faliifecife , & vitam aternam nere prame- 
ruijje cenfeantur. Anco di ciò è in pronto la 
ragione ; perche cioè , tutte l'opere buone Po. 
pranaturali , fatte dall'huomogiufio .efifien- 
ce in gratia. Se amico di Dio, hanno indif- 
ferentemente ciaPched'vna, condignità alla 
Vita eterna, fian'eglino fatte per obligo,e.> 
di Precettoiò putedì Pupererogatione. epef 
Configlio-, adunque tutte metitocie di gea- 
tia,e vita eterna. Lo che fi conferma dal 
AitCtMaiih. cap. io. qi. che, nec perdei merce- 
dem fuam qui dederii Calicem aqua frigidi ■ ^ 
Luc.cap. it. 18, Capillut de Capite nafra nan-, 
pertbil ; & in patiiniia nefra pafidebimut anima! 
ueflratie fa PenPo di ceccibutione, e di pre- 
mio, qual fi prometee da Dio per ciaPched’ 
vna,anco mcnomifiìma buona operatione,d 
Puoi Giudi , e fedeli ferui : che però dice lo 
ftefso Candì, di Trenta ntat. cap. 16. Merce! 
ex ipfÌH! Dei primiffune , beni! eperibu ! , Ó" me- 
ritii.fideliier reddinda. Ed'i tutte l'Opetatio- 
ni buone di qualfiuoglia forte, fatte dall*- 
huoino in gratia , e con le conditioni enu- 
merate, fi deue certo da Dio premio, c mer- 
ce- Poiché fe per qualfiuoglia accopecca- 
minoPo mortale , commePso contro qualche 
Precetto, fi perde l'amicitia, e Gratia < 1 > 
Dio; ragion vuole, che all'oppofio fi meriti 
decendigna l'accrePcimento della Grada, c 
della Gloria , per qualfiuoglia arcione pu- 
re buona. indinerentemente j quando que- 
fla venghi efercitaca daU'huorao Giudo , 
e con le conditioni ( come Popra) al det- 
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ce metito Jt- tnuiign» cequiCco . 

18$ X>iai ccnWkìoiu cucce ( ecceccuacaoe l'vl. 

urna dell'i lUcoili Cucia) fi cicucanopuce 
anco al nicika dt €$asrmtSi impecfetto, co- 
iDC mregoano conimunemancf li Theologi : 
eod’anco per oKtiure dectttgn» deu'elTeio 
il merencc,VjacoM.c l'ano iaericonojil>cco> 
houno, e fopcanacucalctfiaua cioè txMHxilto 
grmit. £ fc bene quanto alla pcicna coadi- 
'cionc di f'circ»*» alcuni de Theologi antichi 
appetirò il faart;^ lib. 1 1 - di Mirilo top. h • & 
alcuni altri de Moderni, tra quali il 
p.i al^M.ai(S,capM4J)abbianorcuCico,puccccli 
Staci à fc mcdclimi.& ad'alcri, rociuare di 
ioagrm» oJiqM domo grolio » >»1 occidanolu glo- 
rio . nulladimcao S.Tomofo.c con elio quali 
cucci II Tfacologt.ficncoooroppollo, e che li 
Beati in Cielo, liano gl’Acigeli, oueto gl' 
buonini , non polTano afiolucaroence (nerica- 
re neanco dteomgmo. Non vi fi ricerca al 
detto raetico impccfcuoiftaco di Gutia Cco- 
tificante,ne che il roetcntefia Giulio, ed'- 
amico di Dio, pecche anco il Peccaiote può 
meticare di cmgrmo.e de falco, elTetcìcando 
egli acci buoni, con aiuto della Grana, può 
meritare à fe {dicono li Doccoci, particolat- 
mence il T.MoromdoTrolìotjcit.i^olf.^^-Jitb 
numtir.xi^ytrf-ftaaidocoaeliifio.y lutto ciò che 
appartiene alla Tua falute Spiiicuale,talto la 
penna gtatia attuale , che quella non può ca- 
dere folto meti(o,ireotce anzi ella è il pic- 
eno piincipio, fondamento, c cagione.chc,, 
l'opera lia mcticoiia, cioò foptanaiurale^-, 
coodicione necellaria al raerico, come s’c 
detto (COSÌ pure può il Peccatore raeciiaro 
à fe di tomgrmo beni temporali, in quanto 
fnafiinie quelli conducono allafalute dell’A- 
nima SiC.Piaolir de f*»jr«(il Padre Adorau- 
ilo)fbt mtrtri poufi omuiio ,qmo feloni od folm- 
um prtitr primom groxutmibono tuom ttmpo- 
rollo &f. emm todim dictmuo , CT caD,$nurai cer- 
moimr rifpiflm ommuamt mttr bimignàoitm Dtm- 
nom , & optTO a pttcoaan fo 8 o omxiUo grotto , 
ic Pooli yib Ommibmt Soalhi im Cloni Amnoj 
por.i. cop.l t.fmb mum. 6 ^ torfu Cin^rmotmr fi- 
tmmdo-.àice pure: Aiacae grana mom fi mipiici- 
tir mcejfonmi odimpmondmm. Omou imim ipii 
poti! occipii Mouk.j.idtfi fimi iufim-fimi pueo- 
tor,Vl optimi dttlorot S.Jooim- Cirj^. £1 ro- 
llo fonti , mom vii Oroimiii iti ompurondo , min 
difmmitmr ear digmitotipirfimooromtii .fidtxmi- 
ftricordio Dimuio. f'ndi imdigmitos pottotorn 
non poufi obHart éjmo mimmi u tuom ittfoUibtli- 
Ur qmed pofiulot impoiril , vi ogrogii S.pollor 1. 


t.qmofi.ij. onit,U!i&<iii^. t7i.mtie.i01d t- 
Sujm pieemir 10, gmo fumi fmo folmtii -impetrot 
prò fi» & tromdo fimfigmitmr ix miftrteòroUoo 
Do* , pmod pom > emcmrentibia od bemom Oro- 
tiomm riqmifiiu eomibtiomibmi . E non falò i fe, 
ma anco ad altri può impCttatG , Se merirac- 
G di Mir{nw;sl dal Giofto.che diai Peccato- 
re, crune molto bene tArriogo d. {7-)èS< t. 
uaw. 14. apptelTo, e ctA’P.Moromdoloe.iitol. 
virfiTmio nmlmfiitoae dice apcnamenie-r: 
foufi ptccotor di tomgrma miertri iiiom oJijn *0 
rende la ragiona, perche cioè, tri l'opera., 
.meritoria foptanacarale falca dal peccacorn 
(con lecondiiioni accennate , necelTacie al 
merito de congruo) e la benignici, eliberaiù- 
ci di Dio , v*é la flelTa decenza, e congeuea- 
za alla retribucione , Si al merito, tanto Tea 
è fatta dallo ftefio Peccaiote, per fe, quanto 
fe per altri : e licome può egli impetrare per 
altri .cosi anco può meticare . IJaMlfonoIr 
parole del 1>. Morondo) lodim ttmgrmitoi tir- 
mmmr inttr opmi,& libirolitolimDtitfifitnfi/l- 
lim fmi tpfim , oe nfptSm ohirimi : imm qmio vf 
fàitimr Smom^ipoufi miom pn oUft impttrori; 
coBchiudendo egli: Poufi omttm muriti prò 
oltji. fmidqmid pn fi ipfi ; & imfmper pr tmooto 
p'ouodiiopinbmi fiilKitfmptrmotmroiibmupoicbc 
fe bene chi ticeue la prima gracia attuale, 
non può alToluiaracnce hauec merito alla me* 
defima,ruò hauerlo in altri i onde U mede- 
limo Padre, dice; "Poufi don miriimm dicon- 
gnu min in ricipiimti Crotiom , fid im olio : lo 
che pure afferma il Cofimft lom.nroO. dc.J 
Crotio difpmt- i- fin. I z> »n«.8 1 . Borni poufi ol'o 
un di congrua mirtri pnmum groiiom , butfi, 
mmxitio , qmbHi od iifiificotiomim difpomotmrtCo- 
flcnendolo anzi ptt cono ; Et hoc conclnfio mi- 
hi viditnr ciriot ix proni tonni Ettltfio: dal- 
la pratica di tutta la Chiefa , di pregare-, 
cioè gi’vni per gl’aliri . Da che cerco a'io* 
ferifee , che vno per l’alcro polli impetrare 
apprelfo IddioiC tutto ciò, che per altri li 
merita .òfimpetra apprelfo Sua Oiuina Mae- 
Aà,cade fotto il mento de tri il qua- 

le appunto, e rimpetracione , non titrouaifi, 
diAiiuione alcaea,lofeotonoapptellb I'Onmm- 
do im p. a, D. T^om.Dt mirilo troll, p. controm, 
i.pmmlt. q.mmir.ii.il IPofpul^ px. difim.tlSk 
cop, 4.dc d Tomi Opmfi. B. do Crmiio difpm. £, 
Dnb. 4 .Se bene all'oppollo Pmolo AbOmmdmu 
Somaii m Cloni Anno por.t.iop. li.nnm- ili, 
%xrf. Stcmtdo «duertrudiòu, tiene, che (idillio- 
guitto tMtnrnm do congrua (coti egli)pr«òaòi- 
tuir dtfiingnitnr ob imptimtiam : mimnm laimo 
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Filiatione Spirituale; 




dte<mgrMO,préuhe fumptùm ^ f un dut uriti dignitM^ 
tft& bomtati opensiijuannus -in objeqmntm ^ & 
honorem Dot ceun \ impetrano vero mbotéitatc^ 
Uberalttatt Dei exauattntu * qui pro/nde pra- 
(os esaudtendo vt jic jolutn donare • non autem 
retrtbuere* vtl remunerai e diatur. Vuole in tcr- 


Certum efl virot ikftos,& perfeQos m terrisiprimam 
Sratiam, ettam auxiitantefn,aiijs impetrare, f^ndc 
S. Augufìinut: fi Stephanutìinquit,non orajJetyEc- 
ciefta Pauium non haberet : cosi Paoio Ab Omni- 
bus Sandts in Claui a. urea par. i cap. 1 1 Mum.6^ 
verf. Confirmatur hoc . il quale anco cap. i yfub 


*0 il Suare^ltbi 12.de Cratia cap*^. numer-S., -num-óS. vei/.T'ertioebferuandunt : accoréa cf* 
alla lob Oiaiiont cctnpcnrfi l’intpeitano- ffci e ncceflario al mcrirarc(dircitamcnie s'in- 
o. .1 « 1...»»» l'.i- tcndc)per altri re//^rMo, di .riferire ai mcde- 


ne;& il merito cUcrc cmmnuoe à tutte i'al 
tre buone opcrationi. Con tutto ciò» ben- 
ché confidcrata rpccialmcntc l'impetratio- 
Re» fo(Te anco più proprio l’impctrarc drl- 
TOraiionc » che d’altra meritoria opeiacionci , 
in quanto cioè l’Oraiione è appunto.vn’ hu- 
mile pernione cfpreflìuai c manifcAatiua_j 
della propria indigenza; certo è però, cho 
l’impeiratione fi confonde col merito </e coli- 
co »c frequentemente con queAo ella è pre- 
fa come vna ftclTa cofa,. come ,purc l’attc- 
Aa 1 * CuHiedo loc. citat. numer.HXf così dircn- 
-òo '. Frequenier impetratio iuxta tnodum loquendi, 
Scboiafitcorum » Patrum > & ConcUtorum, fumitur 
fro mento deicongru». Et ancor che $.Tow4- 
fi 2.1. quafi.S^.arttc. 19. dica « che ÉfèdusO-* 
ratients propriusy eji mpe/raimr ad ogni modotj 
queAo pure può conuenire à' tutte ^ 
opere buone » quando (i ofFerifconoàDiopeC’ 
impetrare da lui qualche coGi« come du'ono 
li Tbcologi SitareT^àe ùratia Itb.ì i.cap.^q.ln- 
fegnand’anco loùcffoOuuiedonumtr.Só.notiM 
diAingucrfi anolutamente l'ioipecraiioncdai 
merito intrinfecamente ; benché quefìo podi 
da quella cArinCecamcnte » rtttione alicmnt 
extrinficf yfcpxxatCì i come accade nei Beati» 
rOrationi dei quali fono impctratoiie fola- 
mente» non inetitoric; non già però qucAo 
ex defechi (dice egli, e bene )prop9r/iWr in~ 
trinfec'e fu§cientit ad menturtAi fid ex defeQu e.x~ 
irinftcM Ordtnatioms ad hoc rxquifttay feu ex de^ 
fe&u Viaxorit fiatus . mentte cioè termina il me- 
rito per Ordinatrone diuina.col tcrminariì la 
Via di quefta noftra Vita. 

Da che detto. (I raccoglie . l’huomo Giu* 
fìo & amico di Dio »poccn meritare de 
gtioyflr'de conp'puo' il peccatore folo de con- 
p^uo, il Giufto de condi^m- folo per fe.dc-r 
€onpru$,%\A Giu Ao. come il peccatore» e per 
fé» e per alni /quando però vi fiano(^come 
fempre A fupponc ) le conditioni necelTarie 
all’vno Ve l-*altro merito . De condtptoyù meri- 
u(mà fola à fe)per elafe heduna operatio- 
BC fopranaturalc > la Gratta» eia Gloria-». 
De conpruoyli merita anco ad altri. cd'anco 
la prima gtatia» maAìme dai Giudi» c perfetti : 


Ami Topera propria con cui s’intende meri-* 
tarlo :v!r’d merendum alteri de congruo((ono {\Xt 
paxo\e ) necejfarta efi quxdam operantit relatioy 
opus fuum referentis in commodum altenus;nam 
opus bonum ex fi non refertur in commodum al- 
tertus y jed filum in commodum > & bonum ipfius 
operantit . profeguc però ; Cum hoc tamen fiat, 
merita qua Santh habuerunt in hoc vitai nune 
pojfc nos adiuuare de congrue yetiam fi illi operai 
fua ad illos efieflus promerendos peculiari affeiìu 
non' obtulirint j quia ad merendum hoc modo, fa- 
tis eli generalts affeUus ctaritatis » quo cupnmt 
tu(li fuis meritis prodejfe omnibus y quamumitu 
ipfts efii vt pata ex ilio Cenefis 18. capite: Si 
mutnero in Sodomis quinquaginta iufios in medie 
Ciuitatify dimittam emni loco- propter eos.ybifpe- 
cialftn tllas iuftos in operibus fuis rtlatiexemad- 
huc effelìum babuiffity credibile non efi . <Juindi 
s'inferifccrche ^1 merito de congruothklzfui 
làtitudioe'.porche fc bene 'egli per grande» 
& ccc,rilinte che A)»non può mai toccare 
i conAi r del' merito de condtgno y nepciucni» 
le alla meta» c pcrfettionc di qucAo.tome 
pure infegna il citato ^b Omnibus SanEìisp- 
5. cap.ifub numer, 190, ver ju RehElo itaquCAt 
in ogni modo» come il de con digno,\\2 gradi 
di minore» c maggior merito» così anco il 
de congruo :pttò vn merito de può ec- 

cedere, l'altro in perfettione» ò per ragione 
della pcrfona.del luoco» del modo, del tem- 
po. ò per altre circonAanze , Mcritum de cott^ 
gruo habet fuam latuudtnem : idefl . tametfi nul- 
lum meritum de congruo y quantumuts magnutru, 
quo ad rationem meriti , pojftt peruentre ad ratto- 
nem menti de condtgno 4 attamen vnum meritum 
de congruo y potefi exctdere aliud in perfeSlione, 
r altane perfona yloci » medi . temporis . (ir aliarum 
etreunftannarumi così il detto loc. cit.oac an- 
co Ci Ipiega comcfeguc:.£arp/if4r«r^flc: apud 
aliquetn VrinCipem v.g.eficacius meretur, 
cilius obtinet altquis prò altero gratiam , qui nM- 
ioris efi apud eundem Princtpem amicitia; qui prò 
vno folo petit » quam prò multis : qui prò multi/ de- 
terminate , quam qui in confitfotqui fetuenter,& 
obnixc rogar , quam qui tepide > aut frigide . Jt-a> 
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tftid Dtum tfcMcirns mtrtmriH lue muiidt fro 
tbtro tjiiodium^e Antum fitti ttmftrttt, fitti 
fftrututlt , tilt qui tfl muitrtt StuiQittuii > & ttpud 
Dtum ttmicttt* ,& grtui* \ tilt qui prt vnt fili , 
vii fri fluribui diltrminttti ptlil : tilt qui fcr- 
uiuttr, & ma frigidi tu fiat : tilt qui ftrfiutrait~ 
tir dii , tu niUlpulftUi quttm qui imirruptii 
& Ita de tiliji circuujltuuiji . Et rtuiiifi, vtix 

T btm. p. 1. quefi. 1 1 q. tutte. 6 . inutu mut : quitta 
mera ut» di tiagrut , iff ficuadum amuilU pri- 
ftrttemm i ia qua vari] gradui , & diffirinlia ri- 
ftriutuur ,vt fir fi font, & ctafiat . 

Si deduce io oltre dalle coredencithe.> 
fc bene il merito di eingnia è applicabile^ 
ad altri, che none il diciadiguii l'applica- 
(lone attuale però del roedeiimo nulla coglie 
atl'ópetaote>e tnccente: non fcemandoli à 
<]ucfto perciò, nè Icuandole altrimenti alcun 
grado di mctitot'nonderMidi^aiperchcinrc- 
patabile > inapplicabile ( come fopra ) ma ne- 
aneo de cetile «perche anzi quefto.col ap- 
plicarfi ad altri ctefee di perfcttione> men- 
cre l'applicaiione tteiTa accMfee mciito all- 
applicante icoine infegnano li Dortori. la_ 
ragione è in pronto, dedotta appunto dalle 
cole dette: pecche cioè il mento deetngrui 
tutto s*appoggia (come fopra^ alla mircri- 
cocdia.e liberalità infinita di Dio , ilqagle^ 
viepiù fi honora, quanto più fi fiipplica,e^ 
pet quanti più è importunato; e chi 'rosilo 
iiipplica «appicfib S. D, M.accrclce di meri- 
to, e di frutto. Dice quello, ttà gl'altri, il 
Petrtm Tom.x.dePrtclaii que^.j.cep.S.uum.q. 
Tir partieifatuttim aieruiriam (dice egUJaiiit 
minuitur merilum « fid aiigtiur , quia Diui « cuiui 
mifericirdie & libiraluati ( qut iufiuita ftutOta." 
Ut fruii ut lumtur , magli tu hn hiueraiuriee qui 
biHi eperaus , maiirtt pnefi fraitui ffer,tri Ó"ma- 
tut augmeatum premif ia {•'ira eiema. La par- 
lecipatione adunque dell'altrui opere buone 
metitoiie di cittgrtn non fi diminuifc'e dal- 
Faccrefeerfi il numero de parteerpamh anzi 
viepiù s'acctcfce, quanto più fi difiribuifce, 
cd’a più fi applica, c fi communica.c s'è 
. I così , la propoiia fatta , fi li Prelati Htgilari 
fejfaae ciuctdtri li GRATIOSIà.r commu- 
meare in ifji il fratti deWiptri baiai dei Ieri 
Sudditi y bauendiui qulfii bifigm pia [e fhjpy 
come non cade, ne può cadete fopra il ptimo 
frutto fpecialilTuno dell’opere buone, cioè il 
- mento di eeudigai , per elfere quello inappli- 
cabile .-così poi perche nell'applicarfi l'altro 
de ciugrui, t’acctefee di merito all’operante 
fteffo , c viepiù fempte (b le accrefee, à quan- 


ti più lì dilata l’applicatione; chiaro Hi, che 
mentre qucAa non nuoce à chi dà l'opera, 
nè alli Sudditi, che appunto l’elibircono ; 

Itior di Dubio ponno II Prelati di quelli, à 
loro beneplacito communicarle con le GR A- 
TIOSE, fouueiiendofi più rollo con ciò li 
niedefimi Sudditi, e con farle accrefccre me- 
rito, e con aggiungerle Fratelli cliranei al- 
la Religione , da quai pure reciprocamente 
ticeuano altri frutti Spirituali , dante chtj 
iaeipit eimmunicare ,qui incipit partici pare.ìion 
manca Maleuadure di queda dedurtione.., , 
ecèo pronto il Piirim de Subdite quell. 1. $■ 

Inaiti yvtrfu Refpindti preiafri/iai, mentre qui- 
ul egli dice; Quantum attinti ad firn meriti- 
riam de cingruiy emnia bina cuiufeumqui Sub- 
ditu & Cingregaiìinii ytam in pariiculari, quam 
in temmuni faita , poftunt Prflati ,quibui vilui- 
riiu yipplicare ; quia in lue nullum fil preiudicium 
Subdihi , imi ex hte fit miliir cinditii eptran- 
titytx multitndine participaniium . che nepin 
aquàdracamente, nè più calzante à propolìto 
nodto potrU patlarfi. Onde tutta la dìmcuU 
tà del propodo Dubio, fi riduce bora, eli 
ridringe, alla fola feconda formalità del- 
l'opera buona, cioè al fruito fpeciale della., 
fodisfattione, che fi ricaua .& li ritrahe dal- 
la medellma opera buona , fecioè hauendo- 
ne bifogno per fe deflì, e propria fodisfat- 
tione, ò qui, ò in Purgatorio li Reltgiofi 
Sudditi, pollano nientedimeno li loto Prela- 
ti diltribiiirlo ad altri , commanicandolo con 
le G R A T 1 0 S E • per la di cui rifolutio- 

Primieramente premetto , che , li come vn I08 
Fedele può con l'opere fuc buone meritare 
per altti (come fopra )cosl pure fodtsfare con 
le medefimc. Che fe bene all'hnomo doppo 
il peccato mortale attuale , nella Tua tìiudi- 
ficarione li viene riniella con la colpa, an- 
co la pena eterna; le teda peiò (per lopiù) 
il reato, e debito di pena temporale da feon- 
tate(com’è definito nel Cincil.Tndtntin.) ò 
in quedo mondo, come fi Dauidtò nell'al- 
tfo(e più acerbamente) nel fuoco cioè del 
Purgatorio. Quedo reato adunque di pena 
temporale , ponno fatisfatlo à Dio i Fedeli, 
non fole per fe, cioè per li propri; pecca- 
ti, mà dùco per gl'altiifconie è cofa com- 
mune~di tattili Fedeli in Catechifmi Rima- 
ni ad calctm tr aliai, de Pamtent. Sacramenti nu. 

(}.)e cò le proprie opere buone: per haticr 
però il frutto Icgitimo dall'altrui fatisfaitio- 
ni,è necelfatio, che l’opere buone delle lìa- 
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PO penali ft fé non uliiper effe altrimen- 
ti non li fotlisfa) cioè f^crc Con lauca.&ercr- 
.Citaic con 4cfatigatione 4el corpo: qual fo- 
no l'arpctità della Vita; le AAipcnze<i Di. 
iinni,U Difcipline.i e<ticijile Vigilie i<u 
lungo tempo tirate; il dormire fopea U nu. 
da terra ila frequente Otationei non folo vo- 
cale, ma anco mentale, quale fenea pugna 
del Corpo non li fà,nè fenea rellftcnaa ap- 
punto dei fcoli, mentre > 

ftimit affimif (fl , tj.cè Crudi; po- 

feiaebe non qua|Cuog|ia opera noAra, cqif- 
qftod ofH! bqimm , ^ tft » p»//ft v» ff- 

(isftùitrut froiriti & frefse dUU', fcilfCil 

qxfuKgtndq Pfc* ri4tHifit tcftmmtd^t* (dice 
ftiqlo 0»”tibHt SdplUt m CImiì j 1 urt 4 p*r, 
j.rap-i. q»m'i‘>a .)/(4 «r uwium tlì fmlins opt- 
ali proni Ubariif I mqut ppgalit. Onde dalla 


penalità ■ e defatigacione medefima maggio- 
re, ò minpreiclie A lià nell'efetcitiodefi'o- 


f • e ■“ -, 

peta buona, C defumc la virtù. Se il vigo 
re della faiisfattione medclima, come deti- 
Itante daH'npeta ftelTa ; però fegue da ciò , 
poco per il citalo i/t finp nnmtrt; cheSiopm 
(il vnld'epanqle ,prnv*ld4 féptiff^normfn : SufH- 
ttm fu farce • ae modici ppauU , nutio mqdo orti 
Jdiiijd^oriiwit 5«a tji nctpttfim^ Thcologornm 
doilrÌMiVt videro tft npud Torrtm Xom.x-iru 
1 i.dtfgnt. 70. Dnb.^.i't ergo (concbiude poj 
4H10 nlir» fit Jot$tf 4 Sori 4 r & *hi‘ cttm fruii» 
quiiU oppile un tuuoffo tll eoa ijft porooUm, Co- 
pie pure è necelTarip ch’ella rpcciaimcnte, 
n particolarmente vcoghi applicata, ùdal- 
i'intcmione del medemno operante, ebe la 
commirnica, òda cbi ammette alla parteci- 
patione dfll'opere buone della Communità, 
ch’è il Ttelato Regolare nel cafo noAto.la 
ragtuuc di ciò,i in pronto, perche cioè, non 
deue fuppocli,che alcuno pimi fe Aclfodel 
frutto della Tua opera buona ratirfaitotio,a 
fe tanto probcuo,e gioucuotc,irasferendo- 
)o io altri , renea propiia fua volontà, ed’in- 
tenlionei quale non hauendo, Tempre gioua 
nU'operante, giuAa la Tua capacità, fen'hà 
di bifognoife nò.paAa al commune TcToro 
della Chicfatcoroe dicooo communemente 
]Ì7 heologi; quaod'almcno non vernile il me- 
deCiiui fruito communicato ad altri , da chi 
vi bà poteAà dominaiiua, cioè dal Prelato, 
come (opra , Condttit ix parte Sufioginm offe- 
renili e /1 (dice pure al noAro propoftto i>a- 
briil 4 Sanno. X incemio T radot. de Sacramen- 
tit por.f.dt Sacramem. Peniient.Jilpni.t t-qufjl. 
A.) ver<tw Me*l mtentiopem ilbod affli- 


candì i & ratio efl , mdlut ctnfttur , ofui 
qutd fibe valdt vtilci m alium iraniftrrt , abfp 
propria voluntaie , & tmemione } -jnam fi non bar 
beat , ipfi prodefi operami , fi iitdigeae , & fi nou» 
tndigeii ad thtfaumm tronfi* Ecclefia-f'ideatur 
D> T kom. in 4, diflind. a f . x. ariic, 4. qua- 

fii»nc - 1 , e lo conferma Paolo Jtb Omnibus Sai^ 

(hi nnm, est- verf» Seciindnm qned , come fegue; 
Reqniritnr ad dtbitain prò alio fatisfadiontnu , 
Ipecialit miemio , fin panicnlarit applicati* UH»* 
qui eommnnicat opera f»a fatiifadtria alteri; iti 
vt , mfi lili applieetur fpeciaiittr tali* fatiifaQitq 
vel nifi reciptatur ad participandnm de fati^a- 
llionibnt > certa ahenins ptrfinai fi» C*"m»n>tar- 
tittfiue Congrtgationit t non prodernnt ti taltoa 
opera fatisfadoria ipfi iure, & infallibtiiter per* 

]»it ptccatit.itàPia»arr»t Mifcell.XI’dt Rofm 
rie , ajftrtnt bone effe Dodrinam S.T hom. ab »»»• 
Hib»t communiitr receptam . Che fe baAafle l'« 
applicatione generale, che ptouiene dalla 
fola radice della Carità. per faiisfare Ipfoin- 
rti&fado alli peccati alimi : ne feguitebbe 
(come argomentano il PJanarro l.c. il detto 
yib Omnibm Sondi!, ctAPalndano, e noi AeOì 
fopra inalerò luogo) che fubiio che il Pec. 
catote è rimcAo in gratia , e giuAificaio , faria 
anco aAollu da qualunque reato, c debito 
di pena, d propri j peccati douura ; quanto 
alla colpa condonati , Si euim ( Paolo aik Om- 
mb»t Sandit) fila applicatio gineratii , il^qta 
precidi! ex radice Charitatit, fiffictrtt ad fatif 
facttnd»m ipfi tHrt,& fade prò altere, fiqntrt^ 
tur ( vt alt Palndan»! in quUsìind.q { • q»*ll. Xatr-, 
tic-l.q»efi.q.)q»od emnit ptccaler,to ipfi quei 
fiere! i»ft»s , tfjet abfil»t»i ab emni pftta , fnu pecn 
cali! qnoadcnlpam cendenatit debita - teodv la 
cagione, ch’è cuidemc.IJeM videlicet, ad foli 
»endat hninfmodi pfnat , infinum meritomm tbh 
faurut efi in Eccltfia , c»m m ta fit repofitm enam 
valor mernorum Cbrilli ■ q»a futriuu infinita , vt 
habtt Exlranagani CUm. FI. Fnigenitm de Pf- 
nit,&Remif.& ita fi ipfifadoapphcarotnrad fil- 
Htndai ppnat q»ai i»fii debent, ipfo fado tiiam ipfi 
abfilHtretttnr ab tu , q»td eflfalfum, & hareticnm. 
Secondo premetto, che lì come con l’opcte 189 
ooAce buone tnmiti»modtl»fiiiia, 0 ‘de cend^nu 
( per noi foli però ) 0* de cotigntepet noi. Se por 
aliriicoal pure eoo l'opere nolUcpeotb, fodis- 
facciamo per nOt UOQ foto ■ ma anco per altri ; 
e noafolodtcci,^*,maancadera»d:^a,d'«a: 
ù^itùfe qucAo cettameoae,& infallibilraencc) 
anco pec alcri;come infegna il Planar. Mifitli 
lan, I i.dr Refarie B.Firgin-num. i.verfStdcoio. 

(ra, ouedice: Spead vaknae finufadonnaLc 
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ttinmitmcÀli» fit de InjHlU t & de condirne . 
e rifctifceperque(U Oocccina S.Them.iHA,. 
diflwet.^ 5 e-trtu.i^mtJUwK. 4 .& alci i.& 
-aflrrrmano Io 

^S.feet. f.H. ì0.il f'Mlemia difpiu-y^fl. 
t^. fKoet. J.& Ptelo AbOmmbiu S^HetisinCU- 
Ki 'yiwrdpdr.j.CMp. iJiibnum. i9i.verf.Snppo- 
nendnm quaru-comeUgue .■f'iri^itiiriiifihfiHÌ 
•in grdtid rnifliiuii . p»fnnt per [tue homi eper/Lj 
ttuem fetùféUere Dee pre pfna UU lemperèti qiu 
remanet pifl peccemm rem^um . nin fetum pr» [e, 
•vernm etuem pre dleft, nen quemedeeumqiie, jed 
it» t VI certe , & mfdUibititer ilU epere be/ue pre- 
fnt i)i . pr» qKtbel jatiifMieat ; prebdbtliKt quippe 
eft . fdiitfactienem huutfmedt , nen tantum ej[c^ 
per medum tmpetratunit ,& menti de congrue , 
fed etiam de eendigne, & de lufàta, Ne> 
conditione.che ciceica Riccardo in ^.dijhnc. 
lo.artic.ì.quaft. ). (riferito pure dal mcdelìino 
wib Oinutbui numtrau, u» yfnej può am- 

mcttccii per vetaiche cioè, lo fudisfar per 
altri, fra giallo, c valido, folaaicDce quando 
quello per cui lì lodiifa , non può alToluia- 
mence farlo da le. Pofeiaebe è falfo, che 
chi può da fc fodisfareprr femedclimoilia 
-incapace che alni per lui foditli: prude entm 
•ed haberi petefi , dice quclUAutote? da qual 
fonte, ò principio cioè, può mai qucilode- 
ducli PQurfinair cjriOT ( cosi il nicdeCmo) tuM/- 
qutfque lii enui fuum penalurut ,fi fpatetur pre-, 
ette aebuem>qued eentraxU delinquendo: tameng 
'fi aliena fibueniie/uffragelurtaquèliberabitureni-' 
re .quo [e grauaneral , ac fi tpjeentt faritfecijfet , 
dummedo entm aqualis fatufacne effiratur ,per- 
inde eft , 4 quecumqne efferaiur : quia Deus , vi 
cbaritatem Joueret, fanxit , vi ftitufaciio vniui pre 
alte admillereiuri nec fe arctauii ad impeientet 
•pre fe ipfti fatiifacere. Come pure è falfu,quan- 
to Tuppone il mcdcluno Riccardo appteliò Io 
Hello Hurner, citai, tsi.in fine, che cioè, Quan- 
do vno può fauafatc per fe Aello, e non fa- 
'tiafa, quello cale aAolutamcnre Ca impeni- 
tente ; è falfo jlico qucAo , mentre la volontà 
che deteAa li peccato commeAo, e la volon- 
tà di aAumere la pena petfeancellateiirea. 
•to>& il debito di rifa , non fonoconnefsene- 
'cefsatiamtnce,-mQlcobcnepocendo Aar vna.., 
fenia l'altra , com'è noto , e chiaro per fe . In 
oltre neancoè ben detto, quanto alfetma il, 
Jilauarre de Pfak. & Refarie Btat.yirgin-Mifcel. 
1 1 .quaft. lo.num. g.vtrf.Tertiectnum.che cioè, 
vn Fedele pulTi per Talcro fatisfarefolo quan- 
d'egli per le non ne tiene alcun bifognc,ondc 
per alerò il frucco (ilo ratiafacioiiofacabbe de- 


uoluco al Teforo della Chiéfa , quando ad'al- 
tri non venifie particolarmente applicato; 
ecco le (ile parole .-riferifee egli prima àfuo 
propolìto lefeguenti A\ S.Temafe-.ynutpeteft 
fatiifacere pre alio , fieni potei in benefici/iuid qua 
pluret Cengregatienei admmunt atiquei; e fog- 
giunge immediatamente ; nen funi fimilia me- 
reri de cendigne > & fatiifacere de cendignei que- 
niqm illud nen peteft aliut pre alte facere, hoc 
autem fic , -re ddìum ejl fupra peft S.Themanu , 
Ó" allei : conchiude poi : Arbittor autem > cenr- 
municatienem bone > quead valerem fatiifacieniU 
de cendigne > nen extendi ad illum valerem > que 
egei it , qui facit illa ; fed tantum ad tllum qui 
repenendut ejfet inEeclefia Tbefaure ,fi alq neiu 
cemmunicaretur . Quella chiufa la difapptoua 
pure Paole Ab Omnibus Sanllii num.ci1at.t91. 
verf Qued vero . Perche fc bene, chi faciiifa., 
per altri haucfs'egli qualche reato di pena, 
c bifogno in conlcqucnza di fcontaclo, non., 
li prilla però in eterno di tal Sulftaggio, c-> 
per quanto coglie bora àfe AelTo colpriuac- 
fene<e communicarlo ad alcrisi caricaceuol- 
ifiente , viene compenfato (come commtine- 
inenteli Dottori con l’y<;rje/if» in Supplemento 
.juaft.i ).ariic.i.ad f.)in altro più alto gene- 
re, con frutto cioè più pretiolo d'auroencodi 
Grana, c di Ciocia, mentre,^»,' pre alio fatit- 
facit (S.Them.lec. citai. J non etiam pre fefalit- 
facit , quia ilio quaniital pana nen fuffeit ad v- 
trumque peccatum ; tamen fatiifaciendo pre alio, 
/ibi me etur aliquid maini quam fit dimiftiepf- 
na.fcilicet viiam aiernam. Oltre che poi ne- 
aneo perciò toialmcncc lì peiua di SuArag- 
gio , quanto al reato propiio,- poiché fe be- 
ne darA non può fcnienaa alfoluca, chevn 
GtuAo coll'opera Aia AcAa penale fodisA v- 
nitamente,À; egualmente al proprio reato, 
le all'altrui) che (aria nuoua inTheologia, 
e la lìptoua efprcAamente il j'iMre^ dePani- 
tent.difput.qS.fefl.x.num.q dicendo à.'cO»;Hanc 
femtntiam cenfee ejje falfam , d" vaidè neuam., 
m Thielegia ; ideòque emnine vitaudam in ma- 
teria adeè grani ; nam emnti Thtelegi eentrartum 
Jentiunt. Non rcAa però (come apprelTo con- 
Aerà) che airolucamente chi fatisla per al- 
tri, non fronti pure à fe AcAo del proprio 
reato; lo che anco accenna Paole AbOmni- 
bui Sanliis num.ciiat. come fcgiic :^n«r pre al- 
tero fatiifacere petefii fuerum bonerum eperum., 
faliifailienem , preut JaiiifaDie eft , in alitruaL. 
iraniferende , vt communi! ferì fenfus fidelium i 
non mode fi fatufacient nen ee egeat fruUu ( vt 
latti pltrifui Sanili nen egeni)verum eiiamlqned 
K a miiiui 
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mimi bine itigli Hmmmii) 
fndtni *0 (girti :ijiéui (nriHiiii UAttut mì qujm 
ftr fibi fojfeiftrii- 

ncrt t «»« (It btnHi» lUiqiudt 3»* btmo i» ditmitm 
fr*Md 4 nd»l fu; U"i qmntu’n iff videtur decf 

4trt (nnmiuiicMdo tUtm frumm , fo/f/ « 
[t untlm M»d dtbiiHm, tutiliim fibi frtffUtiid 
4 d mtrttnmgr«l;*i(ì‘ C/^rM . 3»3<< imif'S' 

titffHt f UÀ fximitur Ubi fr^dig*t»*t“ i 

<7 H»cw/W« chip-iMtit, qm notmditi ftdtr(iHr , 
Uxu tnnmUirHm ii.quod inp- 

mtll fu» tncooiixidi nlifriìqu^m/ibifrif-. 
fitUt . 7is» froftirid omittit fibi f'»Jfict-l 
ri 1 firn ft ifirfuid» (infilM (ommedit fui U-i 
ali» gt*iri,& quidii” frill^irt > Quid qn»4 n»» 
fo prirful fp»IUt frullu di» toUindi rtatum. ; 

vdiii» rtfixa.qua vuli iftrAtiintm [uam 
duri pridijfl . ifl miniarla ahcmut rfmijftaaii 
fcntifraiudiqxi b»ma iit alium traasfuxdixi juam 
fatiifaHia»im>ni>ife frerful ffiliai fruilu abjhrfia- 
nii rtaiHS Et (X d'o furti magnum/picimiu fb*ri- 
iatilldit,pri(lani fi prodi/s fiditulfarimiquidi^ 
fXtmpUm D-Th»man tp-dtjl, io. quali, i-art.i, 
$90 Hódcuoal ptincipiodcl puccdente ou- 
^ tneto.chc con l’opcte noftfe penali faiisfac- . 
ciamu pet altri anco di Ju/liiiatCf di Candigna, 
certo >& infallibilmente. Auuctto peto qui 
il Lettore, che perche fegua queilo,è ne- 
celTaria cond(tionc , in chi fitisfa(tifetc»ta 
communemtnie , ò almeno fuppolU dai Pot- 
toti ) ch'egli Ca in flato di Qtatia ■ Caudina 
IX pani lUim, qui dcbtt fatiifaiin ijl .quadfn 
la ftalu Cra’i* iCabriil àS.f'iu(i>ii‘airaff,dc..t> 
SaCTamiatit par. j. dt Sairamiut, PfUittii.difput. 
tt.quafi,6.e la ragione lè cnideuiei perche, 
chi 4 in peccare nioriale. come (in que(lo 
Aato,^non può far opera viua d> alcun va- 
Jote, à faiiaure per feftelToiie lufinia,& di 
Cmdigui ffi eccettui la fansfattione òacca- 
mentale in opinione del f.Pajqudig» d‘fp.96- 
filiian. jo.7"W*jf-iWerW.«d'alttl appreso Ipt, 
perche quella »/f apu; viuum Sacramiiita. 
Ut ^ U rpuUci Sacramimi, onde dreonlTiua 
di pena anco adempirà io flato di peccato 
|BOitale,tnà ix apiri ipiraia) cosi neanco far- 
lo può per altri ; mentre il far queflo, altro 
pon ^)Cbe applicate l'opera Aia penale fa- 
aiifattotia ; ma fe quella realtnente > & in fe, 
poti è fatirfattoria dicandignOt come lo farà 
per altri i A darebbe effetto fenza capfa, ebe 
non può effere i però hac Da(irma {ina if di 
Saffratifh dice il mcdcApio fxmalimiiaoOola, 
dlSi^4gni((ioi)qua fiuMtab ipja piccaliritx»- 
fimi prapri». come fpno tutte Topcre piiuare 


penali fatte dai Fedeli ptiuataroente ,eioi U 
ptiuati digiuni, e ipurtiflcatjopi,le ptiuate., 
Ocationi, e Amili, fatte nemmi prapria . Per* 
che poi fe trattiamo dello ftelfo Peccatore, 
quanto all'opere fuepenali, efatisfaitorie eh' 
eglicAbifce nammi publua t cioè tiamiui 
pf; come quando recita nellaMcflalc Oratio- 
nii quando cò gl'aliti.e Communitàil e Mo- 
re Canoniche; quando in Cboro cantala-* 
MclTa, quando celebra l'efeqiiic d’alcun de- 
ionio, e Amili , che fi efetciiano xammiEf 
clifat e chi le efercita lo fi come Mmidro 
della ftersa Chiela taliramenie deue definir- 
li. Il Sxarn^ di Piiuiiat.difpiuai.i^.Jill.ite 
doppo, il Lugi di Trnitint.difput. XJ.flU.ìJiK 
a7. ictitono, che neanco queft'opcie fiano fa- 
iisfattorie alTolutamenre, folo ad fummunu» 
impetratorie.-però dice il L>^a:ha Oratiamt dà- 
lia à diUtpra piicatan , habebuat impiiraiiinim 
namini Elihfa ;mn tamia habibuat jatiifalUa- 
atmtquia JUiaifiir ipfi aia patift fatufacirCtai 
cum fit m fiala piccati ; Eccli/ìa aaiim aan far- 
tisfacii pir itlai Oraiiaaiitcam aia fit apai pa- 
nali ippui EccUfiaiUK alhuab la iliciitu't [ad 
ftlum impiratus. Eifiat irgi falaifiicacia impi- 
trandi, quatiaui Eithfi* ftr ai liliui MiaidH 
reprafiatat Di» faai pracii& vita. Niente di 
meno, lacommune de Tomifli, din contra- 
rio ; affermapdo che l’opere penali fatte »•- 
mini Eccltfia fono fatitfattotic , etiam cAbite 
da Miniflro cAflente in peccato mortale; e 
l'infcgnano come ciprefsa fcnteou.e Dottri- 
na del luco jiagiltc»ta\.difiuiH.^\‘qa*$l.x, 
anift i.quafiiunc. j.oue COSÌ: Optrana piccata- 
nt Safiragia facttatit fan fi ■apt meda caafi dira, 
ri , VI ifl iiui ,& fit amila and» miriiaria tljc.» 
pattfi , aie [ibi , aie ali)t . adii» midt ia quaaiam 
{lì altiritit : quid dupliciiir caatiagii .yai mida 
ia quaptum piccatir Sufiraggia faàiat . girti pir- 
fintua tatiut Entifia , ficut Sacirdat emm dicit 
ip Eccltfia ixiquiai mariuirum ; & quia Uh la- 
tilligiiur [aceri, emiutaimuit, vii vici fiixVIfir 
Diami fia jj.c.Cdlfi,Hitr.iai[l ifi,quid Sufi 
[raggia latti Saeirdicii, qaamuù fit ptccalar, fra 
Dtfmallii prafuat . Adheiifce i quella feoien- 
za ftelfa il P.Pafquahg.dt Sacrifici» Miffatam, 
\.traEl.i.qutfi,\i6.aum,i,t la difende pati- 
mente Cabriti à S.C^incinti»quafi,Citat.Olttdi- 
ce ellerc commune de Tomifli , e tiferifcc per 

efsa il SitiiCc il Nugaiquafi,xf.arlif.t.diffie. 
; ■ quale anch'io fottuferiuendo , la Ptouo col 
dilli» à SJ'iaciati*. Perche quando alcuno 
opera in altrui nome, non quello flefso che 
opera, ma quello in nome di cui egli opera 
* viene 


Cap. 4. 

viene confideraio: adunque quand'v’nof 
in nome della Chicl* canta in Choro, non.. 

2 ue(\i che canta deue altrimenti confìderar- 
> mala Chiefa itUira in di cui nome can- 
ta: adunque bene he tal canto tn quanto pro- 
cede dal Cantante non foiVc fatisiàttorioi lo 
farà peto come proueniente dalla Chicri_*> 
(|MX eli Sponpt fine mAcnUt & fine rH%*\ l'an- 
tecedente lo p oua V Angelico ex D.Dtontf.lo 
concedono tutti: e l’vlo» e la pratica dei Prin- 
cipi fteiri lo pctruadc; mentre tutto ciò che 
fanno li loro Nuneij* Legati > e Procuratori, 
in nome del Principe, viene giudicato come 
fatto da quello > c non altrimenti : ond'anco l’- 
ingiuria fatta al Minidro , aggeaua piu il 
Principe» c maggiormente fc la reca, che 
il Minidro medeitmo: il quale fc li riiroua^ 
in difgratia di quel Signore apprelTo di cui 
egli è Ambafciadorc del Tuo Ptincipe » c del 
fuo Kc> non occorre ch*ei fpcti d'impetrar 
fauoiitc gratic, fc come perfona priuata le 
ricerca. la doue richiedendole come petfo- 
na rapprefentante il proptio Rè» prontamen- 
te Icriceue, c le vengono concede; Cosi 
dunque fé vno» che Ila in difgratia di Dio, 
fa va opera priuata buona » c penale» noa.. 
occutre che fperi de Condignotnè per lc»nc 
per altii : ma ciTendo publica . fatta cioè» in_ 
nome di nuca la Chiefa jfaiisfa ceno con ef- 
fA(conie fopruy/ perche la £i Ectlefit nomme: 
quai’c gratillima à Dio» ancorché l’operan- 
te »c chicfibifce l’opera » come tale» c perfo- 
na priuata, da in difgiatia fua. 

In oltre , perche li Fcdcliftomc argomen- 
ta iì.Nn^no appredo il cttnt. àS.P'tncentiofiiì 
volta' chieggo IO , che loro (ì applichino li 
communi Diuini OiHcij»lo cantarli cioè del 
Vcfpio, del Maturino Scc. la di cui recira- 
tione c IO obligo della Communicà ; chiaro 
fogno» che qualche frutto di farisfauione^ 
( cccro)cotiirponda alla medelima Communi- 
tà pet la Churalc Pfalmodia » fenza che li Mi- 
nidti redino defraudati della propria faris- 
fattione ; cortifponde dunque alla publica_> 
rccicationc dei Diurni Odici)» come fatta.» 
nomine £cc/e/?x» la fua fatisfattione» che dal 
Piclaco, ò da chihà cura della Communità 
può applicarli ad alrti. Et fi non appUcetnr 
( cosi à S. y UIC ent io /oc. cit.) mter tpfos c^int- 
Slros qui Junt tn gratut » di(lr$bHitHr : & fi om- 
nei ejj'tnt in peccato mortali , ad EcclefiaThefitn- 
rum reuocaretur. lo che li conferma, perche 
come concedono tutei li Dottori, apprc/To 
U citato » la Communicà è capace di peccato» 
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adunque deueelTerè capace ^i fatisfauione*- 
e di latisfare . Si proua rantecedente , poi-, 
che la Communicà c capace di trafgredìone ' 
di Pcececco»di Voto» d'obligationc &c.adun«- 
que anco capace di peccato qual peccato» 
cum non poffit fubijci EccUfia CUuibus ab ipfiì^ 
Commumtate (dice il citat» àS,yincentio)debtt. 
[abigei ab illts Subditit, qui illud commiferunt * 

& funt illi qui $n caufa fuerunt » quod Commu- 
nitas prteeptum v. g. tranfgrederetur . ynde il- 
lud peccatum primario efi communitatis»fecunda-. 
rio illorum » qui in caufa funt » quod communitas 
prteeptum tranfgrediaiur , 

Nc vale opporre col Ssiores^je col Zugo, 
che l’opera in tanto è fatisfactoria »in quan- 
to è penale; mà non è certo penale rifpccto 
della Communicà »ò come proueniente dal- 
la Chiefa ; adunque come dalla Chiefa non 
c facislatioria ; la maggiore, c noflrapropo- 
iitionc liclfarla minore fi dimofìra» perche 
la pena è dcll'indiuidiio» & cpcifonalc, non 
delia Communitd» della quale mai fi di iTe./» 
come non lì può dire»^h’clla foli enghi pe- 
na, ch’ella fuffri»e parifehi» ficome neanco 
la Chiefa; altrimenti dilli potrebbe» che la 
Communicà rapprefentante la Chicfa,cla_j 
Chiefa llclTa, paiifchi per la flagellaciono » n 
per li Digiuni &c. Non vale dico» ciò oppor- 
re icifendo pronta la rifoiurione conlolodi. 
dingucrli la maggiore: 1 opera intanto è fa- 
tisfattoiia, inquanto è penale » rifpettodi chi, 
cd’in cui riguardo c fatisfarroria »e li nega: 
inquanto c penale rifpctto di chi almeno elì- 
bifcc»eponc l’opera, e li concede. Perche^ 
dunque vn’opcra lia fatisfatcorta rifpetrodcl- 
la Communicà» non è nccclTario che alla mc- 
dclima lia penale; balla che tale li fuppon- 
ga :ad hoc ergo vtopus fit fansfailorium refptfhi 
comm unitatit (dice àS.yinccntio qutfi,ctt.)norr 
est necefit quod fit ipfi communitati penale» feet 
fnfficit quod poenale fupponatur; mentre la pc- 
natiià,èbcn liconditionc alla facisfàtiionc» 
mà non poi ragione formale fatisfatroria.» ; 
altrimenti ouunque fi ritroualTe penalità, iui 
farebbe fatisfattione . La fatisfattionc dun- 
que» fi dcfumc dalla bontà fìclfa dcH’opera» 
non alTalutamence, mà con rclacione alla 
penalità» alla quale li riferifee , ò la conno- 
ta come ccnditione indifpenfabile . Kelli 
dunque flabilito» l’opcrc della Cemmunità 
clTctc fatisfairoric» mentre li fanno nomine^» 
£cf/f/7x i altrimenti li Fedeli molte vt.hc re* 
llarcbbcro defraudati , Ce mentre comfpon- 
■ dono clK elcmolìna piu pingue, c maggiore, • r 
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p«f vn* Meffa* cantau» clic per vnapriua- 
ta, à fine d’haucrc oltre la fatisfatiionc Jd- 
la MclTa c^operf operato t-zneo la faris^attio* 
ne prouenience dal canto mcdcfirno ,dt'uef- 
feto reftar priui di quefìa»ogni qaal volta li 
Cantori non fodero in gtatia. Il che in tal 
cafo non rifpondclTc al Canto Choralc aU 
cuna fatisfatticnc » nean>^o pr'ouf (Ji à tota^j 
CommunìtaKi q»* Bcclefiam tpfam> reprafemut y 
che non deue ammetterfi , Aggiungo che il 
detto à •?» f^ittcemio troEh, cttat. de PmnttentAt- 
fpnt. X }. non nega che l’opera penale, 

pon fia anco tale, prqvt efi à Communitate , 
concedendo pure, clic la Communicà della 
patifehi : ceco le fuedede parole /oc. 
jito Tiara qnod Religìà/ì duplicitfr pojfunt fua 
opera exercere » vel vt fìngnU , vel vt Communt- 
tarem componentes ; v.g. Rehgiofi dum in Cfroro 
gàntant , poffunt vt frt^nh Conjìderariy fea [epa- 
ratim ; tane fi debito modo canient , mercn- 
tKT t& fatisfaCiunt ,eum illud opus pt penale^ ; 
tir fi ipfi fatisfa^tone egeant» tpfis applicabitur ; 
nifi forte yoluntdrie ahjs talem appUeent fatisfa- 
[ìionem. Si vero confi dorentur vt Commtmua- 
tem companenteSìCttam fatisfaci»nhnam illud opus 
(tiam prò vt à Communitate efi penale fCum cer- 
ti ipf a Religtoforum Commumtas tunc patìaturj 
non enim efi parua panaCommunitatem in Cho- 
ro manere : fi enim Commumtas efi capax obliga- 
tionis , G" peccati , vt docet C or am nel in 
BenediSl.numer. i } 5 C trite tiam capax menu (p" 
fatisfaflionis\& hoc talementum diuiditur inter 
Communitatem componcntes : uem fattsfanio,fi ti- 
lt egeant , vel ad hoc tntennonem haheant j qua 
fiiam (fi fub potefiafe Pralaih Communitatis cu- 
ram habtntis , h'nd'e Prior refpelìu [ut Commu- 
nitatis\& Prouinctalis refpcltu fux Prouinciiy& 
Cineralii refpePltt fua Rehgionts , poierunt tales fa- 
tisfaPlionfS quibus voluerint applicare. Obhoc P, 
Raffina in fuo Mi(lag.tit. 1 f.num.i^.& do- 
cet, quod prò vna Al t(fa cantata pliis (fipendi\ac- 
espi pattfi , quam prò priuata , C7 quanta plures funi 
Reiigtofi in Choro cantantes , tanto plus fhpendtj 
Mcipt poltrii fte prò Miffa cantata àquatuor 
Religiofis duplex fhpendtum accipi potefi , p" fi cati- 
tetftr a decem,vfl duodtcim &c>femper plusfit- 
pendi\ accips poteri t , cum crefeat valor Commu- 
nitatis ex maiori Religioforum numero per fe lo- 
quendo . & hoc non potefi prouenire à Religiofis vt 
fingttlis , quia hoc modo non lacam opera fua; fed 
frgafnit (x Religfoforum numero Communitatent- 
eomponenies y feu ab aHu ipfo primo Communi- 
fatti . 

Ì9S Per patte poi di quegli i cui viene appli- 


cato il frutto di fatisfatrlone prouenientca 
daU'opcta buona penale i vi fi ricerca pti- 
mieiaiTicnce ch’egli pure fia in grana ; po« 
fciachc colui, ch’è m peccato mortale, fe- 
condo la ptcfcntc Giuditia è condannato i 
pene eterne, onde non è degno di remidìo- 
ne di pena, come cotrmuincmente li Dotto- 
ri tfpcciaimcntc Cabriti a S.f^incentiode Poeni- 
tent. difpM. 1 r. qupfi,6. ouc così : Ex parte illiut 
cut fattsfaflto appltcatur , requirUur quod ftt iru 
gratia } qui etiim in peccato mortali efi , non efi di- 
gnus j vt et poma remtttatur . 7* um 5 «w(foggiun-- 
^cj fattifaUto vnius prò altotn charttattsvntone 
fundatury atque adeò qui chantatem nonhabety 
non efi capax fatisfafh'onem illam rectpiendi. 

T um etiam quia fatisfaflio vnius prò alto in Di- 
uina fundatur promiffione de tlla acceptanda, feit 
diuinam fupponit acceptatìonem; diutna autemae- 
ceptatio cum amicabilts fit ,& graiiofayin Gratta 
& chanrate fundatur.yi cggiCì fopea ciò 
de Ppnit. difp.aSJeth }. Per fecondo fi ricerca 
nel medefimo qualche acccttationc, virtuale 
almeno, quam cenfentur habere omnesexifltntes 
in gratiay & ftiiisfaPhone indigentes (il detto, loc. 

Cttat ) c prima il Suart^ feil.cit.numer.x \ 
fine, ouc dice , che vnufquifque ,generah faltem» 
vel implicita voluntafe acceptat hutufmodi dona- 
tioncm f & vult Itberari à pana , quacumque tufia 
rarione fibt pojfibilt. Quando dunque vno,chc 
ila in Grjtia,(à vn’opera buona penale, o 
l'applica ad’vn'altro, fatisfa per qucfto(fc pu- 
re c in Gratia anch'cfso e capace) c gli paga» 
c fa depennare tanta pena ( in Purgatorio do- 
uutalc) quanta corrifpunde al valore del 
flutto fatisfattorio dell'opera medefima pena- 
le, che le efibifee : SuareXjePÌ-citat.num. 

IO. E quedo, fenza che quello pcrcuifodis- 
fa vi penfi, od’htibbia altra attuale difpofi- 
cionc, badando (come s’c detto ) la fola vir- 
tuale, & implicita generale acccttationc,chc 
fcnipre fi fuppone in tutti , 

Si raccoglie dunque dalle cofe fino qu» IP4 
dette , che tutte l’operc buone fatte da Fede- 
li in Gratia, hanno tre frutti , od’cdctci: me- 
rtcatio , fodisfanO} ed’impetrano; cioè merita- 
no de Congruo ì conhndcndoCi quedomcriio, 
con rimpctratione*,e pigliandoli qui l’impetra- 
rione, inquanto lignificalo ftcfl‘o,chc meri- 
tar di congruenza . .Vf oritano aumento di gra- 
da , che fubito lì ricette in queda vita, & au- 
mento di gloria da confeguirfi neU’alna-», 
Sodisfano per la pena temporale» che li dou- 
rebbe patir nel Purgatorio , per li peccati ri- 
medi quanto alla colpa. Et impetrano vat.e 
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gncieda Dio. e ch'et ci libeti davarijauli 
Bec. Il primo clFcico, cioè roccirat aumento 
di giada, e di Giona, c proprio cotanto del- 
ropetante. che £ iocommunicabilci iiupai- 
tccijiabilc, inapplicabile ad altri, come s'é 
detto . La fodisfaitione . cb’d il fecondo tiui- 
to-iod’eiFcito-.cioè la fatisfaitione perle pe- 
ne, che li- dourebber patite io Purgatorio, 
per II paccati ciroelfi, li puà bene partcci- 
paie ad alni, come s'è detto, roàcon parti- 
colare apflicatione però delPopeiante , 
non IH' alno modo; conte infegnaoo commu- 
nemente li Dottori eoa S.Thcm^ ^iIIshIÌ. 
4T, qutfl. ymcM éirttc. 1. perche altrimenti fc- 
guircbbe , che , chi li fia , fubito che fi conuet- 
tc in Dio, e le fono riinefli li peccati quan- 
to alla colpa, reflalfe anco libero da ogni 
pena temporale, locbe è falfo, come sedet- 
to , conno la comniune fentenaa, ed anco 
conno la detctrainatione del Conci/. Tndtm. 
fri], Cunon. dt ladttl- 

gini$]i . Il lerao &utto,od’effetto ,ciucl'iiu- 

f iciralione.è poi vniucrfale. egioua à tutti 
I Fedeli, fenia vei'vna particolare applica- 
iione delPoperance. Onde quella vniuerfalc 
impenanone.è quella parte dcllopcra buo- 
na, che feiir’altta appiicatione.li partecipa 
da Fedeli, folo in eller eglino, e pet elTeic,- 
membri viui. cdel MiAico Corpo della Chie- 
fa. k quella c appunto la Conimunione, ò 
Communicationc de Santi, in virtù delia qua- 
le da Dio li nceuoiio vane grane, bota ua- 
turali.hora fopranaiurall ,pct rirpeico dell'- 
opere buone, che li tanno da vati) membii, 
c Fedeli della Chicfa.c con noi iiccuiamo 
da Dio peti impetrationc vaiuciLde(rcnz'al- 
mna paincolate applicaiiunc) boia lauuii 
fopranaiucali.coiue grana attuale, ò prcue- 
mcntCìò coocomitaiite > ò rullcquciiic, dal- 
la quale aiutali, facciamo ani inciituri) di 
Vita eterna: bora grane naturali, come fa- 
nità. beni temporali, Bi fimili; bora libciatio- 
ne ria vari) mali,c pericoli dell'Aniina, c 
del Corpo. come da infetmiià.da motte fu- 
bitanea &c.Quando Vi li aggiunge poi la par- 
ticolaie appluatione deiropctaotc, ne ven- 
gono molto più à paicecipaie quelli > per i 
quali fi appplica l'upeia, fenaa però che fi 
hninuifca punto il hutio vaiuerfalc, e com- 
munc pet gVtiui; perche quella particolare 
applicaiionc non toglie, mà aggiunge parti- 
colare intlulfo per quel cale per cui li prega, 
ò pure li fa l’opera buona. E fe bene quell' 
eifccio dell'impeuaiione paiucolaic > uoii c 


fempre infallibile, à perche la cofa, cheli - 
addimandi. non è ville pet colui per cui li 
prega, & applica l'opera buona; ò perche-» 
egli vi pone dal canto fuo qualche impedì- 
mento .ad'ognì modo fono pet lo più efau- 
dici io ciò II giufti.fenon conforme alla lo. 
co volontà, almeno conforme all'viiliià di 
coloro per li quali G prega, ò li fà 1' opera 
buona , clTendo malTime anco quefti in gea- 
cia.-che fe pollono.e foglionn i giulli. e-> 
veti Semi di Dio impetrare à peccatoti me- 
dcliroì la loro Conuetlione flclTa, la prima 
grana, come fece S.Sitfnn» À S, i’ae/a; onde-» 
dice S‘Ci*c»m» eup-f. iC.Oniitprt inmcimyt 
ftlutiHÌm. oltre l'impenatle beni temporali, 
c libetaiionc da vati) mali pur temporali, sì 
deil'Anima , che del Corpo, come appare-* 
chiaro nella Sacra Scrinura in più luoghi, 
molto più impcnar potranno per li efìftenti 
in grana; compiacendoli la bontà diuina di 
cfaudiic I Semi fuoi conforme li ptomctteua 
Duuid Pftlm, 144. ly.f'flmiiiiicm iimentiMmfr 
f4citi ,& dtprec4tit>itmttrHm (XMidttU Diftin- 
fc benifCmo il Sotriliinmo Sceic qm>dtib. io. 
jirtic, I. quefti tré clTetii , oucro frutti di qual 
liuoglia opera buona fatta in gcatia in frut- 
to cioè fpecialiirilno,rpecìale,egenccaliin- 
ino.II fruito fpecialilfimo(ch'c ìimctitodt 
grana, e di Gloria) il dicecale, peccbcèco. 
canto proprio, che non può donarli ad altri. 

Il frutto fpeciale è anche proprio dell'ope- 
rante, cioè la propria faiisfaitione , mà può 
donacG ad aliti. Il GcneralilTimo poi,li di. 
ce tale, perche non è proprio , e folo dcll'o. 
pctanie > mà è commune à lui , òe a mni i 
membri viui ,edclla Chiefa, quali fenz'alcra 
applicatioiic , ò donatione, ne panecipana 
rutti , come dice il Prtfru ; Purnctpt tgt fwu 
omninm umtniixm tt ■ ffrli", 1 1 8. (> {.Signore-, 

10 lono panccipe di rune l'opcce buone-, , 
che fanno mni quei, che li temono , ch« 
fanno cioè li giuftì ; panccipe cioè per il ter- 
zo frutto geneialiinmod'impcttanonc , e me- 
rito di congruenza, commune à (Ulti, fcnz'al- 
ira pameorate applicatione. Di quelli tre 
fruiti dunque , folo il fecondo e fpeciale 
della fodislatiionc.può donatG con proprio 
fcapico di feonro di reato duuuio di pena { 
in confequenza quello (oìo( come pure s'^ 
detto fopra num, S7 ■ uifitt) può cadete fono 

11 propollo Dubio ; mentre il primo frutto fpc- 
cialillimo è ìnconimuoicabiU’.cd'il teiro,noa 
,olo come fiuiio Cenciaie, mancanchc co- 
me fpeciairocnic applicalo, li dinimuilce j 
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che anzi viepiù con ciò C accrcfce all’ope- 
rame. Che lutto ncceflaciamencc picmelTo, 
ni'accofta alla decisione del Dubio. 

Premeiccado però ancora per terzo i&vl- 
litnoiche come di due forti fono l'operc buo- 
ne > che fi fanno dai Fedeli -, alcune cioepri- 
uate,come le priuate Orationi ,i ptiuaii Di- 
giunile mortifìcaiioni ;c genera Imencc ruitc 
quelle che fann’cglino nomùre prepr» ; altre-- 
publiche,le fatte cioè da efit.ò che fi fanno 
in nome della Chiefa.de quali fopras'c det- 
to) così pure quelle dei Rcligiofi Sudditi, fo- 
no, e fi fanno da loro in due modi. Vnoin com- 
mune.C^ ex liilhiHte Religionis al quale IfUtu- 

10 fi obligorono nella loro Profcflione.quai 
opere fono, la publica quotidiana Pfalmodia, 
c rcciiaiione dei Diiiini Ofiìcij nella Chic- 
fa; altre Oralioni si Vocali, che mentali, 
quai fi fanno da tutti li Keligiofiin cominu- 
ne,c per commnnc olTcruanza in luogbo à 
ciò deputato: le Uifcipline per punto dì Re- 
gola , li Digiuni, le Prcdicatiooi , le Ammini- 
ftrationi dei Sacramenti, c tutto ciò di Spi- 
rituale , che fi cferciia dai Religioficar vt Ae- 
gule , & Conflituiienis . L'altro modo di far 1 ’- 
opere buone, è in priuato.e priuatamcntC->; 
per propria cioè, c fpeciale diuminne ( ù per 
altro titolo) mi cfclufa ogni obligationc di 
Regola, & efilufo ogni commando, e Pre- 
cetto del Superiore, per fola fpontanea libel- 
li, c priuato libero fpirito. Li Prilaii Rego- 
lati non comniunicano il frutto fpccìalefdi 
fatisfittionc cioè) di qucft’opcre ptiuate.c. 
del fecondo modo.fc genere de propri) Sud- 
diti nelle loro GR ATIOSEionde fopra_. 
di effe non cade in confcquenza il propofto 
Dubio, mentre fon'cllenof' come lalij folto 

11 dominio , difpofìtiònc , applicatione del 
folo operante , che come di cofa propria ne 
difponc à fuo piacimento, da fé, e fpontanea- 
tnente ; e non ahrimenti il Prelato, che non 
può farlo, almeno fenza il confenfo del Sud- 
dito per fenfo communcdci Dottori, appref- 
foi e col Hodrique\_ tem.ì.qq. Regul.qktfi. 55. 
eprtic.^.ce! fuo Comfendi» refel. 1 4.nwmrr.8.£i: il 
Cerdkbt l:br. 5. de /ndMl^ent.qnfJt.^i.diSìe 1. 
Al irand* tem.i. qut^. 5 o.«itir. ) i ,T*m- 
hurim de Iure AbbMum lem, 1. di/pni. •>. quefite 
j.num q.Peirinode Prdlete qudfl. i- c<rp. 6 . niim. 
q.Serdene refiiliit,Sq.qiitf}.^,nHm, i y Sc altri, 
la ragione qui è euidente , perche cioè, tai 
opere fpontanee,e priuatamence fatte, non 
ciTendo ex Influme RegkUs non fono dcll^., 
Communità, mi pionric dei Suddtri, ondo 


^opra d’elTcnon v'hà dominio, che l'operan- 
te , & il Suddito ffel 1 o;in confequenza nota 
acconfentcndoui elfo, non puòalirimeoci il 
Prelato applicarle , nè communicatle ad'al- 
tri , come de fatto pare non- le commtl- 
nichi , mi quelle folo della Communità, 
& ex Injliimo RegkU; feto ia vna GRA- 
TIOSA del P. Miniftro Geneiale dei Mino- 
ri di S. Francefeo Conuentuali, fi fàlaCom- 
municatione dei beni Spirituali dell'Ocdioe, 
c dell'opere buone dei propri) Sudditi, limi- 
tata da cfl'o in tale conformità , come fegue: 
Qkidqkid ieiktiuit -, qktd eraiet ; qkidqkid medi^ 
tdinur , & Pftllkm vebii imfurtienier, quxckmqkt . 
Fruirei ex Feterkm Regkltqke Ob/erkantin pr«- 
merentkr,Ape!}eIic 4 fiiCkltMtedettamks:FecMiteiÌM 
f 6 rieml^ipli»rkm,M 4 Cer*tictikm,PredicMunkmk 
omnikmqke bemrkm Optrkm qkibiu Deum h*bert 
frefitikm tota inckmbit Religio. Che tai opere 
priuate poi fano proprie de Sudditi , è cofa 
certa, ne à tale proprietà rinuntiorono altri- 
menti nella loro profefTrone dice iìNokorr» 
Mifcetl. ii.de Tfalr. & Rofar.nkm.!),verfk T er- 
tio quod. così rifolutamente affermando.- 
lo ikre tidikrah , diurno , ttec humano videmar 
Monachi ab hac fackltate /ec/u/f. cioè à diro, 
che la Profeflìone folenne non toglie dal Re- 
ligiofo il dominio proprio delle fue buono 
anioni, che non polfa valerfcnepcr fe.od'- 
anco coinmunicatle,6f applicarle ad altri à 
fuo bencpiaciio, mentre da fus alcuno.no 
naturale, nè diuino, ne humano, viene cfclu- 
fo da tal potere , e dominio ( da che anco fe- 
gue, che, le il Religiofo promeiie ad altri 
l'applicatìcne , Se il frutto di qualche fui., 
opera buona, come di vn Rofario, digiuno 
fcr, è tenntoiper detto pure del Rkieo dc-i 
Participaiionib' qkdfl ).y‘ff?.i.»»ii*».4.efequitc la 
promcITa , come di cofa propria . EamqkO 
promijjìonem tenetar exeqki Religiofki) e icniie,j 
la ragione della fua Dottrina, Se allertione il 
Tiakarre l.c.Qkoniam{dice egli)/irrr RelipeJS fmt 
incapace! domini ] , & pojfeffionii bonornm peck- 
niariornm .capace! tamen [unt bonorum fptritko- 
likm , qkalia fan ! , virtktt ! , feientid , imi & be- 
neficia fibi Canonici eollata: ed'anco(foggiun- 
gc)dei beni temporali honoratij ; /ari r/ùiar 
boitorkm lemporalium honorariorum , qkalia [unt, 
Honor .Fama , Gloria. Magifierium. DoOoratui , 
& fimilia . Come pure fodamenie infegno 
anco il noflro Vadre Clemente la Ficarra nel 
fuo dottilTimo Tiattato de Fama par. 1. Collo- 
qkio ii.'/ikm, ].oue cosi; Fotkm Panpertalih 
quod Religiofk! emittil .non excludit omnedonu- 
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»ium,iém [cUictì tnnuiit!» , qusnj . viri frlùféfltridm , tpuflnru ftM , tt fini mt- 

4^ htmiHibM uurtiÌ4Ìhim , ftd ftUm ixcimlu • \ nuimr fuitf4Clit fingHltnun.j4lttwi fi fiuùf4n$» 
pumi ,htt tll ,bvi*ri$m exItmtrMm , qiu dnnti4- I frttumxt *x »ftrt aftrxMÙteum txlit virtiuft' 
rwi> ntmuu (iimfr4»*it4Ìtuitiir iCmufxudi tft àt- I tisfxcttrU ex eftrt tferMtu > fit finita, ttfoii 
minmm ftcnninriim , nliarnmqiie rerum, rei •«- I qua nuitur ferfntÌMe,eferumtqu4mttii4uie Dei 
rtune , 4ui xUeuiui yfut Mi tqututlenuj > vel il- I gratin ab humaxa fiunt Creatura, certum eS «w 
luti fariieifouiu, fetumaaihmabiUum ;que circa I tem,qucd qua flore t fortet de quatituate finita^ 
maitrtaf^eii7a*fertaiii,fuHt fradicia tantum he - 1 fiunt. Ma munret euadnne . & è lo fteflo, che 
natxtnttfica,qMafubdiuuiarumHemmevtmuni:\ attcfta ilTamburiu* num-q. citai, oue così: 
aaimutr» foufertai lenfumatur in carentm herum I Imer fonici fante t efera fatitfacteria, & merite^ 
btnerum ,qu*rum iff m»pi4 . Si che dunque per I ria difireniia ejl, qua ftr fatitfacteria fnrtici- 
ll Volo dclU Pouerià( nella PcofeiTiune fo- I ftntei,que flurtt fiat f artici f antet, ee mmutefl 
leanejnon lì perde dal Keiigiofoil verolusi I fauifactie fingularum, maxime fi preueuiat fatii- 
c dominio dell' opere Aie buone proprie > e | factn ex efere eperantis > qua finita eS ; per par~ 
ptiuate. Mà oeanco A perde tal dominiu I lìcipatienem autem menteriam ntn minuitur me- 
per il Voro di Obedienza, perche quello ca- I mum ,imi augttur . Vnde ad participandum per 
ile lolo Aipral'uperc boooedcl primo modo, I ,ntdum meriti; nen requiritur fptcìalit inttutn, 
c genere > fopra le fatte cioc£x Inflitute Ke- | nte fcientm eperantis nicejfaria ejl, fed peterit 
Ugienitie però queftcì c non quelle, lì com I Pralatut,cui veluerit applicare .quia uullum fit 
[Duiiicano dai Ptclaci Regolari nelle \oto\ preiudicmm Subdite timi fit melier canduie epe- 
CRATIOSE, come a'c detto. Lo che perù I rantit ex partUipantium muliitudine, incipienttt 
deue inicodcrA con liroitatione. come A>pra, I tn,m panicipare, mcipiunt etiam de fue preprie 
che cioè dai Prelati Regolari non A corarou I alijr cemmuxicare . Limitano peròqueAa flef. 
nubi nelle loio G R A TI OS E ^come non. I fa Dottrina, si il Peirine, che il Tamburme. 
può farli) il frutto Tpeciale, e di fodisfattio I reftiingendola ,che cioè ,il Prelato Regola- 
ne dell' opere buone priuare dei Sudditi . I re non polli fenaa il confenfo del Suddito 
che quanto al frutto d'iinpectationc , ouct Aa I communicare il frutto fatiifattorio delle di 
imiiitu di congruenza rilpondcoce alle me- I lui opere buone priuare, e fpontance,da lui 
dcAme opere ptiuate, pnòbeniiRmo queAu I però medcAmo applicate, ò ife, ò ad altri, 
dai Prelati ailolutaaiciiie applicar A, perche I come(ati%fattotic,0’ inremilfitnem feccaterum: 
con tale applicatiooe , eglino nonpiegiudi- I poiché ( dicono) anco le medefìme può ap- 
cano à Sudditi, cunic A ptegiudicarebbe 1 . I plicareil Prelato, quanto al frutto fatisfatto- 
applicallcto anco quello, e tanto appunt' I rio, quando dal Suddito Aan'elleno ben A 
inlegnano li Ooituriiita quali il Berdenc^ I patiicolarmente faire ,ò A facciano ,mà però 
Uc, citai. che due.-fjua Rtligiaftt fptnitfna fa I enea patticolate,ò fpeciale Aia perfooale ap- 
rir, Supener alifi applicare nen peiefi, nifi de itliu. I j.luatiooc .Tanto api ttamente dice il P«ri- 
axfrejje etnfenfu , quia hoc funi i/jfì prepria,^ ee- I .« lec cit. limitando appunto il Aio Acllo, e no- 
rum demi/iium habei; vnde fupir ipfii fupeniu ! ilio detto, come fegue; rjwd tamtnvidtiurfe- 
nen poiefiique adaQumfatttfaclienit : quoadim | /««* mtelligendum de benit epiribut , qua facit 
peiraiienem ver»,C ailum miriierium, quxeum- | .Vuiidi/iu m pariiculari, ea applicando fibi vcl^ 
que bena,tiMmfariicutaritcrfaUa,Prala'i» ef- | lift t» rimijfionem peecaiorum.'Hamiptrafatii- 
fluare ftiejtiquia Subditit non praiudicai.Qoii | factiria, qua facit etiam particulanttriabfquc.^ 
detto cuiifcrma non folo il Peirine toc, cuoi- | speciali applicatiene ,fed pre tota Ecclefia genera- 
numcr, 5. Ó* 4* mà lo ftabilifce in oltte con la I litir,aul pre indigeniibui in Turgatorio ,aut in,, 
tt^toac, cosuelegixe: Opera faiitfaderia qua fa- I bae vita pre Benefacteribut ,feu prò hu , quibut 
cu Subdii US in pariiculari neit peieft Pralatut ap- I Deus nule valere, & huiufmedi : & fimitiier be- 
flicare quead vi» fatitfaderiam •, poiefi quo ad | na,qua facit in communi, ve Difciplinat, feiu- 
mtritoriam ; ecco la Aia ragione; Per fonia- I nia lOratienet ,Figiliai huiufmedi , qua inCem- 
fottentm emm mtntoriam nen mmuilur mtruum, | muniiaie facii cum alifi Rlhgiefit fimul ,feu, per 
fed augeiur, quia Dtut cuiui miffricerdutlfi li- I fi ex Siaiuie Regala, aul Coujliiunonum , aul ex 
beraluan ( qua inanità funi ) innìiiiur talli fra- I Trfcepio Pralaii , cum hac bona fini cimmunia,a 
Sut , magli ex hcc honorainr ; ex quo bene efirant, I Religioni , quamuit Subdilut ijitgeat, poitfi Prf- 
mxiorti poiefl frullut fperare,& maini aigmen- | laiui, te inulte & infili, alififpiciatiitr cemmu- 
mm primi; in l'ila utrna. Ter participaiicnemy meare tuam quead vim faiiifacioriam , quiafur 
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ftr btmàs commumtditt vsdctur Vnlains t^bcrc^ 
ficniuritm ftitiijiicm , Ó'/tiniluerfiélter beunytr- 
tiCHUnbus ,i/ilJaftriibiinelMitbuJ, vtiMemtai ap- 
flicaiit cap.T^IUm iS.^u, i. iim Cordaha. Ro- 
fino qui il Piinnct & quali Cun le^ 
mcdelime parole anco il Taaiburiita l. c. Da 
che chiaramtnce appare > che li Fidati Rego- 
lari ponno applicare anco il irutro fatislaito- 
Tio deliVipccc priuaie dei fuddirì, quando non 
£ facci da queftillcfiii perche poi tacendoli i 
tdam tfl ! & Mit ampliui turit (in tal calo) i>l> 
illad tpus PrtUti jiippeiu ; dice il Gabat de ladal- 
gtniiti taf- 9.qa- 30,*. 103. c tende la 

ragione ('à ptopolito noliro ) perche cioè il 
Religiofo ; fuMrum eff alhenum Deaimai : quale 
ragione però fi verifica pure, anco circa l'ap- 
plicaiionc dcll'operertcllc t che fà il fuddito 
exPlatait AIrga/e, quando quefte ancora voglia 
il fiiddito ) e l'operante Hello applicare a firn 
piacimento) od’à fe> ò per altri ; In inlìnua il 
Cetarcif. mentre dice , mi amplim laritin itlud 
epus PriUte fuppelii, tfl qaippt [u»rum aPhonum de- 
imnaixiuamuis prccet efirindo prò alio qaàFrolotas 
profcnp ferii; peut tradant OD- commumter tu ma- 
tern de applicalione facrifieij: e lo nabilifce la_> 
verità (Iella ) qual' è) che il Religiofo, non o- 
flante il Voro d'Ohedienza , ha egli dominio 
intrinrecofopta tutte le Tue opere buonoianco 
fatte per obligodi Regola, tanto meritorie, 
quanto fatisfattoric , che coii anco infeonano 
li Dottori communomence, in fpccie il Saare\ 
in j-part-to/n.^.Oifp.s^.n.io. Dice, che Opus fab- 
dui abfolaiè manet (ab doimnio [abditi , ^ qaamuis 
Prelaias praeipiat fatifacere prò aliqao ,fi fabditai 
nonvaltpro ilio fatuf acero ■, lamen re vera non fo- 
tufacit prò ilio , eiiam p opai ex fe fatisfalìoriunu 
faciai : qaia valer morali! talli optris ad fatirfa- 
eiendam prò hot , vel ilio , pendei iniruifecì ex in- 
lentionl ippai operanlii , qaam non poiep Saperior 
fapplere. Al J«4rr^fi fottofciiue il Kaeeodepar- 
tuipai.qa.s.fec.p.à ». 3 . oue con Aantementc atìer- 
ma, e prona, cheli Religiofo per la rolenne.a 
profeltione ,non fi priua del dominio delle file 
opere buone. Aggiunghili à quelli il Bonacina, 
mentr’egli pure, toin.p, difp. 6 .de Indnleenp.qa.p. 
fanc.)ji.io. dice; Si fabduat appluet faam foni- 
faiìionem vni , & Pralatni alteri , faiiifaliio pro- 
dep illi , Cai fabduat applicai : nam fabduat in hac 
parte Videtar primam locum oblinere , qaia Troia- 
im non videtar Dominai alias meri iniemi , prin- 
fipaliier dependeniii a volani ale fabditi applieaniii 
faffra^iam. Ma come non olii quella dottrina, 
e principio ('communcmcntc ammtllo) alla 
potdl» , che fi pretende habhjano li Prelati 


Regol 'ridi communicare nelle loroGRATIO- 
bE le opere buone dei loro fiiddiri , non folo 
indcpendcntemente da elli ,c difpoticamenrei 
ma ippi eitam infci/t Cr munti; fi rifoluerà nel 
fcgucntc Dubio. 

Auuertendo qui foloil Lettore «che fe bene 
s'è premcH'o, e nel numero antecedente pet 
cofa certa prcfuppolli), non edere in potere dei 
Prelati Regolari , di difporre dell'opere buone 
faiisfatioric priuare de propiij fudditi : quello 
peiòdeucimendetfi con limitationc ; cioè, re- 
golarmente almeno parlando, e d'ordinario; 
perche ne cali di qualche cflraordrnaria cau- 
fa,&vrgenza, farlo ponno, & giuda mente.« 
à propria inicniìone commandarle , c difporlc; 
in opinione anco del /t/>yri//. i i. dc^ 

Pfah.& Rofar-nam- 9.verfaQaario qaodt oueti- 
foluiamcnte lo afferma cò le feguetiii parole: 
SiHCarrent ahqaagrandu caafafaccarrendi all- 
eai de /Honajlerio, mirilo per appheationem om- 
nium bonoram fpiritaaliam , alteri commanicalh- 
liam , ^4 pHf aiarei M onachi pofant aliji comma- 
' nicaritpoiefl Prelalai iafii iabere , viomnei Reli- 
giop applicareni omnia opera bonai Vito , vel altero 
die, aat alio tempore , illi magna neeefpiate opprtpo: 
quia haiafmodi lagio effe! odipeatio , & noiidoPra- 
I Ilio , argumento mallomm iariam, qaibal probalari 
; velahiaiem Monachi à iufio arbitrioProlaii pende- 
re. EfcntonoefprelTamemelolleiroil Cordoba 
lib- ì.de Jiidiil-eni. qa. 41. panilo }. dillo j. (con- 
. chiudendolo; PoteP Prolaeai fabduit egentibai 
prò Je ipp! iniuiigere prò rane aliqua opera (atiifaclo- 
^ ria ad qua ipp non leiientar aliai , pula orarioiienc, 

! difeiplwam, Cf haiafmodi prò alifi ex caaft , vt pa- 
,iet. M alta, n, non popóni peri regulanier, qao pof 
' fan! & debeiit pen in eafa paniealari , ex caafa ra- 
tion-tbili ,m omnibus fere materi;!-) Il Miranda 
inman. Pralat.tom. z.qa. fo.artic. }, conctaf. 1. 
f conchiudendola , Plam certameP in omni opi- 
nione, qaod popant Prolati procipire , ^ iniangere-i 
pbi fabduit ahqaando, vtfactant altqaa fapereroga- 
iionii fatiifacioria opera, ad qao ipp aliai non lene- 
bantar, vi pota pecaliarem oraiionem , difciplinam 
& haiafmodi, illaque prò aii]i applicare iliam fab- 
ditii egeniibai ; ergo pmiliier in fpeciali cape , acque 
ex rationabili caafa , per Fratemitatii liieras, ptte- 
rant faoram fabditoram bona,& faiisfactoria opera- 
non jelam qua pbi faper funi, veram etiam , CT qui- 
bai indigenl,ippfqae nolentibai,benefacioribMt com- 
manicale , & applicare. ) 1 1 Solo in -^Àip. z < . V-t- 
art.a. verf. Et eflenimisnpne. Il Rjdrig. tom. p- 
qq.Regal. qa. ^ }.art. H Saare\difp. ^ fec- 
S.namer. 8. oue in prona di ciò, adduce prineh 
paimcnte , non conofcerui oppo(itioiic , che lo 
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Comiinn: Cm- entm ( dice egli ) mi» ^ttnt frd- 
eiftri fiiftriirid,q»id fiJiditus fdctn fnttj} fne^ 
gTéUÙ nicumniii fin ut »iiUt»u»i éltiruii tpjr*uti 
riuiif fi» CM»f»*cciirr 4 t ? uoco più ( raggiunge^ 
che quello ftelTo, »i» pl»»nn fràlMit RiU^n- 
muMitfidiiiéumiii Pimtifici, \tl Efifc»f> riffttt» 
fmtrum f»bdilir»m bdbtri ftitp ÌH»m ifi (d»f»f»- 
Uic*t vtl frif«riiiH»t» f»bfii ; Vi p frieifiat ui»- 
fUU»! y, %, ^irri fri difiPKtu i» belii firimt»tl »d 

(»»f»m Rthxivii • vii Mi(f»id h»i»fmidi. Et fo 
quello hi dunque luogo nel Sommo PonicBcci 
e oel Vereouoi rifpeitoà loro fudditi> con mag> 
gior ragione certo baucr lo deuc nei Pteiaci 
j^egolathdice il.f«4rr^> perche cioè,iuMi- 
gnps talli ctdii fficidlù riiii, fnfnrqM»»n & 
piqmiitiiiti ó" IX aiiam canféibic pi i mauraoi^ 
^d PrdiiUut fripnr f'iiMM ibtdiinlif bxbtt {fi- 
(ùUliiUi & di»iiniM»> im vil»auii»i fabdtiit & 

idi» fiuiii»i filladi iftrib»ni»i diffiairi. Ra- 
gione di cui pure /'per clTerc conutucenre ed*- 
eficacej fi vale, benché in alito propolieoi il 
tutu di furiicifn. 4«.f . fu, fjiqi ut pai ; cosi di- 
cendo huc iari 16 ffuiuiiiuliquuTiaii ta Suft- 
rtmb»t Riligiuuiaiufuf aia ip la PraUttis Ecchptc 
hi a, bibiai fiUai fviPuitai larifdUliaaii la Jabdi- 
lit i Sapir leni uatiai Riltgiiaaaii vltra put Patita 
iarifdidiiHttibabini tiiaai deatiaaUMaait ut rtili 
^rrageaiat a, l.qa. iS, art. {.virimi taiatbabtai 
qaiddaai diaiiataai > Ubtraa» dilpefiiiiatm ve- 

lantatis (»bditir»m. E vogliono inferireiG il Sua- 
ri^, cbeil^K/n> che le dal Sommo Pontefice 
in runa la Chiela.e dai Vefeoui nelle loro Dio- 
ceii 1 può elTcre. ciò che s'ò detto ( cemmanda- 
to ) come conila dal fatto Hello, che non di ra- 
do accade, in caufe vaiucrfali I e digrauevr- 
genzairoolro più dunque potrà edere ingiunto 
dal Prelati Kegolati il medeliinoà ptopri)fud- 
diti ■ meott’ eglino fopta di quelli, hanno la pu- 
tellà di Giuriloiitione non foto, come il Ponte- 
fice 1 e il V efeouo fopra dei propri) , ma piu d'- 
clli in oltre, hanno fopta li loto Religiofi la po- 
tellàdoroinaiiua: vinati cairn fdiccil <■»•} 
habiBi qaeddam dimimam . & Itbiram dijfipne- 
aim yilaatatii fabditeraai, E ben ti tà dà Dotto- 
ri quanta vaglia , e peli la potellà dominatiua., 
ibpra dei fuddiii, cloro volontà; poi che tal 
volu più fi può fopea d’ein con poieftà domi- 
aaiiiia, che con Gtatifdittionalc, Sia prqua di 
ciò euidente , che inni li Theologi la 4. dip. ) 8. 
fiaS.Tiauji i.x,qa.{S.an.ti„ ad x. Ecutuli 
Dottori del lus Pontificio .con la Cla.ca.aeaL^ 
tp, yirbi adimplm de Fila 1 apprcdo , e con il 
Saacbi\di Adainai. tim. }Jib,{.difp. 17. aum, ). 
per ceiulTuuo tengono. Se cooflantemcnie af- 


fermano, la porcili rpiriraaleGiurirdittionale,a 
di chi che fia Prelato>anco dello Hello Sommo 
Poniefice.nonellerevaleuoled difpenfare al- 
cuno fenza caufa nel lus Omino natuiale , co- 
me nei Voti. ò Giuramenti; e pur concedono 
poterlo fare la potcHà dominatiua. Tafffva*» 
lirtifuaaai iiaiadaai r/7 ( coti il Saaebi^ In, cù,) 
difptafatiiaiai caiapaaifai , itiamTiniipcit , ia^ 
tari Diaiai naturali, yt ia t'iti, ytliaraattnii • 
ciattpaai abfqaicaa[a,ijfi UTÌiam : petiPat a.fpf 
ritaaltt Prtlatiraahaiqaii ad hbuam, iaPam inft- 
rimai vilaataiim riaicanuiram vna diPilatadi. 
ylt Patir, Dimiaai, ac t'ir, peiipatt diminatiaa-i, 
libir't peffaat taaqaam Dimini , vilantatim p!q fic- 
ai, vxirii infriagin, liram vita ad libitum irri- 
lande. 

Pace di contrarlo parere il Binaeina iim.pM {pj 
ladalgcntalifp.6,qa.f pane-}.», ai. mentre quiui 
dice; Obfiraa cam Èìagai ciatra Sitam,7ralatam 
ain peffi fatiifaHienim fabditi nteepanam applica- 
ri aiiiri;namPrpiatasnenvidttar pipi daamaaL, 
fabdìii iaferrt m ftiruaalibat . np pibduai ciafim- 
tiat. Dico . pare contrario, potendoli anco in- 
tendere. òc glofare, ch‘ei parli.come noi fopta, 
che cioò non polfa il Prelato, regolarmente. e 
d'ordinario, applicare ad altri le lodisfattioni 
ptiuace del fuadico; non già poi alTolatamence, 
efcludcndo anco li cali particolari come fo- 
pea) di graue caufa. de vigenza, Màil Purina 
dt fabdui qup.^.ynici, vtrfa Rifpindu pnbabiiiat, 
è ben poi airolutamcnce di parere contrario, 
anco in ugni cafo parcicolare di caufa graue.., 
onde quiui dice rifoluto ; Pribabilias vidiiar, 

& raiiiKi ciafermiui, quid ait indigiati , aulii ca- 
fapeffii Pralataicintramiam vilaaialim, iperiLj 
anaprial^ in fatitfalliinimiffim : Lo che an- 
co ptoua. Primo, perche l’opera fodisfàtcoria_, 
è nccell'aria ime mcdelimo per l'ingreilo della 
Vira eterna. adunque s'iofielTo oc tengo bifo- 
gno, né debbo . nè pollo priuacmi di tanto be- 
ne. Secondo, perche la cariti comincia da fe^ 
medeliroo; & cradthtaitP (Itg. x. Ced-defim. 

& aqaa. ) yt aqaa nata la yni agri , pillati ille ri- 
gctutaluu. Terzo, perche chi ditàmai, s’iode- 
ua adVeo cento.ed'babbia in pcooco per fodil- 
farlo, che polli eHece obligaco à fame vn doaa- 
tiuoad amico} 61 * io fono ticenutocbiufoin.. 
carcere potendone vfeite coi dare la giuHa fo. 
diifacùone .polli alcuno obligarmi à ccHar car- 
cerato. perche n'elca l'amico, mediante la mia 
moneta, e faiislàctione l Quatto, perche la pe- 
na à mici peccati douuta . neceirariamcnce . ò 
qui, od'in Purga lotio deue fcontatli ; Or chi è, 
che pelTi obligar me à foggiaretc à quelle po- 
ne 
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tc cocanio acctbe> e terribili) fc pollo qui fal- 
datlc con leggierilTiiiio aggrauio? così argo- 
inenca il Ttinnt > qual però cforra li nicdclimt 
ruddiii ad'clTctc facdi>e pronti in obedire ailo- 

10 Prelati) quando CIÒ loto commandano; Fa- 
cilts umtn ( fono fue parole ) ithtnt t]fi f»bdni 
iittdlibut ^MisfalìicnibHs ndyrtccfmm FrtUttcn- 
€tdentli>> & affUcAndhi CMm ntctjfuji yr^riim^ 
^turmi Con/cfirrir) vtl dcmti. tlitmus' fttrmkUtns 
Ordimnd ^eiìnlart ugMtuttint >qMta lune acftti- 
runi moiikt» ibarsi,ttii) Ù’ tlumofinx. 

Sia però detto con pace di Petrine, mi coo- 
tcnto di quello Tuo vitimo auucrtmiieotoai 
fudditi : ma l'opinione Tua CDio buono ) è trop- 
po intcrelTata per il fuddito> c la quello troppo 
delicato) c Icarfo di carità) troppo auaio. Via 
vindice il A'aaarr# Copra ) che hmwfmdt.utffot 
€p*difciuio,titn d<l}rnlli«- Via.diccil Aiinin- 
a^apprelTo, che ttwluitMipoJfumftriregularucr 
Ó" dibentfiiriiiicxfu furticulofif ex 
cmj* rAtiDMbiU mtvimbuiftù warer^. Via, dice 

11 Sara/. c. che id ntit tfi priMri fubdituo» (no t[- 
ftttiiah mtrilo opnd VfHm , ftd lamum temyarah 
(ubfidtt. Via)diceil Redng.eit.qn> 53, art.'x, ta 

ftr aypìicaiioMm boiiornm ofera/k, 
fabduit aliqaid ntmuttur de tpfif benii in qnenii/nf 
(atufaSien* ; ratione meriti aJiqaid iffìt angeinr. 
Via, dice PAngeUct S.Tem.i» /«/f/ttots/a^r 3. 
art. x.ad 3. che fé bene prò alto (atiifatiimoif 
ctiam fra (t fati! facih quia fUa quantiiai potmo\\m 
juffdt ad wrumque ptccalum ijanten fatufaciràde 
prò alle, nttretur aliqmd maius , quam fu demifia 
patta ifciticttvii.imeuruam.Via via finalmente) 
che dice lui mede limo il Teirint,iem. x-de Pre- 
laiequ.p.fap, 601.4. f però ad hominem fcleop. 
pone J chcapeM/rri ftf ex alia pane, nimirum ex 
chariiatt,augeturmeru»m, quod vaici tiiam ad 
rtmijjientmJuarHm panaruBi. Spiana in oltre.., 
tutte le dimcultàPoróie c molto bene il Saa- 
reZ difp. 1 f (ec. 5. ». 8. ecco le Aie ftcll’e parole , 
Cur enim nee, poltrii prpcipcre fupcrior id, quod (uh- 
diluì factr.epattjl (ìtiegraui [uo ittcamenle, w vtili- 
taiemalieriut*fi graMuratie , fc» caiifa occurrati 
di' prebaiur ìquiain primis hiac augetur cjletiiiaic^ 
mcritumi dr premium laìiteperu, lune preptir che- 
diemiam, lum propttr cbariiaitm-,qUa màgnnlu- 
ctl fujhttendo aliqiiam icmperaicnt tpanam prepter 
benum aiieriut : id aulem reaiarii commodi cft ipfi 
fubdile ipuam (il delrimcHium in cartmia remtffiil- 
itit pana nmporalis. Dtindc non (latim immimt pc- 
rtculum ftfhnendi hae dU caufa altquas panai Pur‘ 
gateri 'i: quia in ponfiatt ipfius c(l, CTalia (atisfallo- 
ria opera prò fi f acera, &_ tmnuert peccata, qaibus il- 
Ì 4 t mcretne. ai/qnc hee rane non fihtm in fuaiaiit 


Relgionum, fid Client in Ponlifice, ycl Epifcopa,refi 
peli» fuorum fubditerum haberepotefi locum. InRc^ 
ligiofii autem inicrccdit fpcciaìit ratio propter quam, 
&ficquintiut, & ex minori taufa hoefit , nimimno 
quod PretaiusRtligtenii propter Fotum obtdientia 
habet /pedate im, & dommium in voluntatem fub- 
diii, & idcèfadtiui potili de operibus eius difpenerr. 
luuat ctiam, quod Retigie/i ratione Hiatus , debent 
pauciePa habere detiHa, & plnrib»i [atitfa[ìiombut 
abundarCiCF ideò facilini eli, im peffunt alqs fubue- 
ntre. Quia vero hoc dominium talium Pralaterweuo 
non di abfoiinum, fid quafi palemum , & prmeipa- 
littr in hontim (ubduvrum, ideò non debent hac poie- 
fiate VII, nimiuin granando fubdiiut, fid moderati , 
& ex luftiecaufii. Fino qui ilSMara^con coi Con- 
corre aneoil Palae pan.q.trall.xq.dijpiit.vnicaj 
pùnlhi.n. J 4.1» fine, mentre di ce ; Frgente caufit 
grami precipui publica, & communi, pofie Pralattm 
preci pero Jubdiiis, non filum vt [atit/aHionei fupem 
abnndanlti appliecnt { fid ctiam eat quibus alioqnht 
indigenti snihi putainr, admiffo pofft Prelatum apr 
plicalionem abfitmi pretiptrt ; quia detrimentum 
quod inde fubdnit prouenire potefì, lenii momenti eli,’ 
coHitmnendumq-, videtur ob puhticam necefpiatem > 
precipui cunuédumde (tedi cempenferi poffiii& fuf- 
fieitnitr e/ideatur comptnfaium merito ttluii applt“ 
cationit proueniemii a chariiate, pittate, Ó" cbeditn. 
Ita. Lo che tutto Ila detto> perche chiaramente 
conlli^che il Prelato Regolare) fc bene (come 
s’è Aippodo ) ilon hà alfoluta poteftà dominati- 
ua, me alloluco dominio. Copra l’opere buono 
paicicolari,c piiuatcdei propri) Aiddicì; non., 
elfendo quelle à lui foggette , mentre non Co- 
no commaodate dalla Regola ; può però dif- 
porre in qualche caCo particolare àliio piaci- 
mento del frutto facisfattorio anco delle me- 
dclimc nononanrechc li Cudditifieflì per fé 
mcdclimi, c Cconio proprio, n’haucllero bifo- 
gno. Si dice poi con limirationc , in qualche 
cafo paitieolarc anco del frutto facisfattorio 
delle mede/ime : perche circa l'impccracotio» 
ouct Zìa mecicoriodi congruenza, s’cpremclTo 
foptapcrcofa certa al 1513. col Bordone^, 
Peiriao, e Tamburino i che fe bene il Superiore, 
fenza il coorenfo del Aiddito, non può appli- 
cate ) Qua Religiofki /pome fuafacil , quoad altum 
faiiifdhloriumt lo può petòquancoall’iropetra- 
totio ,cmctÌtotioi/rctfi;ma;e quefloauzi può 
di tuice l'opctedei fudditi; rauco cioè commu- 
ni e di Regola, che prillate, erpontanec, meo- 
ire ciò facendo, non folo non pregiudica ai 
fuddiri , mà le gioua ; quoad impeirattonem veri 
^dicono li mcdclimi ) (7 »//«** iwar/rariaw,,;»»-' 
CHHqut bona, etiam partuularutr fatta , Vralatat, 
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nfpUcjri fjtifi • f«>4 ftjfduù ntn frtUkdùiu. Coiì 
WìiorÀonc, conchiudendo poi il Tumkitrint: 
ynd* <d fMnuifMÀum fer mtihtm tHtriti > n«n rt^ 
^iri/ur fftcsMiis intiatii > me /éÙHtu tferéatu ne~ 
ttjferU tft > ftd pttertt Pr flatus > eui y*latrit offli- 
tart , pia HuUu»t fil frfiudsctum fuhditt ,[itm fit 
uulitr etuditi* eptrOMtssix faniàfattttum muliitu- 
dini : tncifitmts u. partici fan , iueipiunt tttam dt^ 
fu profri» alia temmutticart. Siete reta hora^ 
i'olo a decidere circa il fruito fatitfanorio dell' 
opere buone dei ReligiolìtChe fi fanno da que- 
lli ili commnne>& 7<<^dùaa Rtjulam : fc cioè 
quefku II cemmuniebi daiPrelati Regolai^el- 
le loco GRATlOSEi e lo pollino, anco hauen- 
donc bifogno per fé li medeliroi Rdigiofi loco 
fudditi. ch'é appunto il Oubio ftedo ptopollo > 
àche. 

IP8 ' Rilpondo affcimaiiuamence ^ e qucft’alTer- 
maciua fteira.dpropoQcioae del Rfdrt^t\fCÌie 
dice; Btuatiue fiuut tncommuMttate fccuutlum tsns 
infliiuia, aut ex difptpiieuet & practft» Pr alati, bt- 
tia dicunlur cemmmtia, quamuis ipjifubdttut ip/it 
egea! \ & eolia batta fateli Praiatut iuuttt fmbtUit 
tammuxicare alqt quaad vtm fatitfaSariam &c, 
cosi lem. f.qq. Cannile, qua/l. err. 4 . colfuo 
Camptnd. nf. iq.»um, 4. ed'adccmanoloflciro 
ìiPsirino de Prelato qu. f.eof 6.n. ). il Tambu- 
rina de Iure yibbatum som, i.dtff. 9 .qu, f.uum.J, 
tìBardane re/,Sq.qu.^. n. if. e Gabriele àSanfl. 
VtncemiainTraH.eU Sacraneum pare, f.de Sa- 
erament. Tutin. dtfp. i j . ij». 7. Si deduce pure 
dalle cofe premcirc(purtace.de eftefe con qual- 
che particolare applicaiione. e minulia ; non 
tanto per la buona intelligenza del prefente.. 
Dubio, e Tua tirpofla.chc pecche fcruinp di lu- 
me à turco quelloTraicalo, ) £; in oltre li pro- 
na cfiiaramcnre. perche Cai opere, cheli fanno 
dal Keligiotì in commune exprecepea Rtgidt,& 
Infituta Rthgioms, fono beni della Communi- 
li. fupra de quali l’Abbate. &; il Prelato hi ve- 
ra pocellili per decreto pure di Pilagib, Tata., 
hnarum Manaflerij admmifiratia ad AltbaieoL, 
ftninei; e fono folto li dominio del Superiore. 
a cui fecHtjdum RegHlam, obligA il fnddico fej 
flcITo. la t ua volontà . e l'opece fue da farli in., 
commune con gl'alcri Religioli -, adunque pu- 
ò quelle applicare il Prelato ad'alcri à Tuo pia- 
cimento. comidunicando con le fue G R A- 
TIOSE il loco frutto fatisfatiorio, ancorché 
di quello il fuddicofteiro n’hauclfc per fe qual- 
che bifogno-, e così appunto conchiude à S. 
ymeentia lae. e. quafita. 5. come fegue : Friar 
TtfpeGu fue Cammumtatisadr Prauinctala refpellu 
ft{ Praumcta ,CT Genandit reJpaHu fua Rehgianii, 


taJfuntraletfatitfaFHauetquibutvalurrint applica- 
re. E parla qui l'Autore della farisfartione pro- 
ucoieoce dali'opcre buone della Communicà* 
ed'ancorcheil Religiofooperaote n’haueire_> 
bifogno. E può far quella il Prelato ( dice i{ 

T amburiua lac.cit.J concradiceote anco il fud- 
dito ftefFo: ecco le fue parole ; Omnia operai 
bona, qua faeit fubdilut in cammuuicum alutRt- 
ligiafit, puèex prfceftit Regula, yel Superiarit, 
patejl Praiatut ta muita , alqi cammuMica< t > erta ni., 
qu ad vim fatitfaflariam > cmim fuper hanii Caua- 
mumtatnbabeat jibbat,& Praiatut, palesatemi 
td’j Io ftcllò. ch'bà decro pure fopta il Radrig, 
Aggiunghili in conferma, ebe li Prelati Rego- 
laci nelle lorolenere GRATIOSE. commu- 
nicano certo ( come conila dal contenuto del- 
le medelimO le opere buone dell'Ordine : roà 
aon communicano il merito di elle de rendi;»*. 

& ilftactofpecialiirimoipecche qiiefto (lo li 
ta)è petfonale, ed'incommunicabile ; ncanco 
communicano il frutto fpeciale. & di fatisfat- 
tione praucnience dall'opere buone particola- 
ri epriuaredei Religioli, come li è fuppollo e 
prcmelTo fopta; adunque communicano alme- 
no quello, che prouiene dalle communi , Se ex 
ìnjhtuia Regula , come foggetto quello con l’o- 
peremcdelime alla difpolitione del Prelato; 
altrimenti f toltone il frutto d'impccratione, 
che da niuno può negarli , che in elle li com- 
munichi .meteò. che defruUuqm eli per impé^ 
tratianem ret e^ certijjlma , dice il Le\Ma tom. 
l'erba Bona Regulartum num, (.) cola di certo 
con lai lettere li confccirebbc l 

Rirponde il E»;e apprelTo Gabriel à S.Tin- ijp 
eentiaqu.j.cir.quffita^pag. mihi f 6 p. con tal 
lettere GRATIOSE. conferirli non gidii frut- 
to di fatisfattione dei Réligiofì. mentre quello 
dai foli operanti può farli , e communicacli;mà 
foto certa impetrarione indiretta . in quanto 
cioè Iddio.fi muoue de congrua perl'operc buo- 
ne d'vn Giulio, òdi più. à bcncficac quelli . 
che con quelli hanno maggior congiuntionc , 
Aevnione. Aggiunge, giouare pure à quelli 
llclTi( in viitii delle medclime lettere^ li Suf- 
fragi), che li fanno in commune per tutto l'Or- 
dine, e membri di quello, Quid cancedant Regu- 
larium ‘Pralaii ( così 4 S. Tincentia /• c.J quando 
feeularet admitium ad cammunicationem > /** por- 
ne ipatiantm banarum fui Ordmituiuam cancejfiantm 
yacant Filiatianem ì Refpandel I,uga , quad ilLoj 
Filiatia ,feu banarum cammunicatiaaian tramferat 
Rlhgiafariim fatnfalhonet . qma bac nannìfi ab 0- 
perantibut eammunicamur , fed quondam conferì 
impeiratiaitem indirellam . quatenut Deus tnauttur 
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dtcmpu» iftraftnutlùmitt infli, vtl finrinm.-^- 
4^btnifMitndMm tlht qui eum éllii mai f rim La- 
ifnf ctmmiilMiim,vi fUi]tJ^rttiribii$,^mtcis&c. 
^ fic cum SttuUru rtiifiHntur mfruttiìmiiitiur 
JJiHi ddbentfiKMmbimiUu , iwhiik brnionm ift- 
rum RtUptfenm. Addi ( inqHjt ) prodifft figrdgi* 
ntfiunt in cemmtni fri iato Ordini & mmhnt 
lins&C' r>à liAcfla rifpuAa il Mii^^ri ìil, 
Mutirnh Risili, lom. l-trtiR p.<nf>> i./eQ, 6 . qn. 
4. num. 1)4. & io qui d»le(ue parole: A/i., 
friUiti RtsnUrit piffinl afflienri borm tftrdfua- 
rum fubduvnim ftrjms ixtumiiu t^qm iribmrt^ 
lilirtit tdlit cammiimciuiQiiit f Reff pijfci &qni- 
dtm liuSmadifrmSim non ift quid tjt JntitfdBiGmt 
fmrum fnbdiitmm dinHi, & tmmidmù dffhctn- 
mr : ftd «d* pria fui ptr madnm impiirtiiomi dc.J 
cmsrno. Un Injmtin.lilt. ^.trd£l. 7 .cnp q niim.f.(^ 
6 . nti]qn> ptnit ipjnm ; & qnidtm quid fmiifalli»- 
Tici Rilis'ofomm jabditomm non npplictniiir . ton- 
fldU quid cnmfqni hommit itidm Religio/i optrd- 
bond , & fruUus ipforumi dntiqnam fidati vii danti 
final ifnbidcint panicnldri daminio tpfiat opirdaiih 
idioqni aOa dtbtni un fin bond tommnnid > qad d 
frdldlocomMnnildtiidpplicdripifiint, cui ipfi*c~ 
III , 0 " boc, non obfldnie qaod dicnnr in ^ non dien- 
ti t ìi.qn.p. RetiRiafis non tdatum proprift fncnl- 
imibai I fid ilidm vilnnldlibni naanlidffi : non a. 
fiafai t(f , qnod ficai Itrrtndrnm fublìdrinarnm , iid 
drfaorum dllaam difindnt i{fi domini : fid qnod ptr 
Obidiiniu f'oiam , ila volaatd im proprtnm tiupt- 
rioSnptriorii [abiicirim « vi Cantra iintmfium iw- 
ptrium . nihili lime itiam, vtlli pofiint. L a mede- 
uia lirpufìa. e domina riirouonci Tritio di pdr- 
liapai.qH 6. fisi. 1 . e perche fì traila qui di pun- 
to ciTeniiale del ptcfcntcTraiiato.poiteiòiut- 
toil fuoTcfto piriMinfain I ftemo, che farà per 
gradirloil l.cticic» tanto pin> quanto appreifo 
lo vedrà da noi ben rifolto e liquidato; eccolo 
dd liiirnm. Q^fenfa ilh qnibai dnntnr pdnicipd- 
Itonitidicdaiur ddmifli dd participdiioatm emninm 
Sdcrificioram 1 Ordiioanm . Vtsiluirum > Pirtgri- 
nationum , liianiiriim > AblUnialidrum > Pradica- 
ttonum I Difiiplinarnmi^ omniam bonum opernm. 
Dico primo, cam qnii ad parlieipiam bonorum ipi- 
rum Rihsionii reciplni, dunar fieri pdrticipi om- 
mnm bonorum , qua d finsaìit toliut Religionii Rrd- 
tribnt final, non tfi fin fin , quid ricipidai ponuntm 
dUqudm fimBnt Ttjpondtmii fingaUt iltu homiopi- 
rihai, IO modo , quo illi, qnibas ex tot minai fpicidli 
dpplicdniar, Rdtiotfi, quid nallut hoc ftnfn pnni- 
eipat infruBu bonorum optrum 1 nifi per fpecidliHL, 
eperaniii latenlionem Uh applieiiur ; confidi aultm 
omni.t cr fingala bona opera non fieri d Riligiofii la 
intentimi vi otnaei admijfi ad coma, tmiontm hono- 


rum opernm recipiant portitntm dliquam de frnlìn 
fingulornm. Dundo non rtpentar fimitii panicip». 
no m ipfidCommnnunt SmtBomm, qne e fi in iota 
Ecclofid, tu qua omnet decntunK otiam participtrc^ 
,n homi iperihui dilemmi ergo ntqne in hoc comma- 
mono bonorum opernm dJicuiui Congrigdiiouit ; aio 
vllut hdSenni hoc modo partieipatioaii hai ialir- 
prttdtni ofi. 

Dico fecundo , omnia opera finguloram Fratrum 
Ordini! , ciucurmne obiefliuè ad imparaudum va- 
na donaci, qui ad pariicipinm honorum opernm ri- 
ciptuntur, & eaienut dicuaiur riddo particepti om- 
niariobonorum Ordinili Dtuieaim attendali fan- 
li uaiim corporii Myfiici Rtltpoaii ,0" ommafia- 
gulorum mimbrorum bona opera, lorum iniuituva- 
ridibtatdiQioait imperili immbui qui fieciaji cha- 
riidiit vincalo in vnitdtemilliui Coi poni adunan- 
tur ; inter quei illi > tpti lecipi dteuntar ad partiti- 
pium bonorum opernm Ordmin id inimnonfoium 
vtrum tfi m tommumont SanBoram refpeBu iiiim 
Ectlefid fid tttem in fptetdii communtcne bonorum 
opernm , qua iftinfinguiu Congregatioaibuiiia qui- 
bui, quid ornali componnni fpteodk aliquod Corput 
Myfitcum, rtperitur ttiam muiua fingulornm ,n- 
fineutid. Vadt qui ritipiuaiur ad paiiicipium ho- 
norum operum Ordfnit , duplici lituii pariitipdm 
infinguiit bollii opiribnjiU, ut , fieni Ó omnet Rjt- 
liguti i primo ,ptr Commnnionem StenBorum , tato- 
quam mtmbrum Ecehfid. Situudì , per fpecialem 
bdoc Communiomm, velai mtmbrum Riligioan, 
Fleqae ad hoc requiriiur fpecialii aliqua iKiintio o- 
perantium ,fid id i.x notar a rei untar, quid vmom 
n.embrum pariicipei [no modo in bonii alitrtut. Ge- 
neral iter igitur cum dicitur inter ornati alicuiitt 
Corgrtgdiiinii,ficut& iiiitr omnet fidelei, omnia 
efie commuttid ; bonum vniuj alieri cimmumcari 1 
rtperiri Joeiei aleni fpirilualem iaterilloitS’c.Seafiu 
efi, bonum vnini, ita ob vaiintm ehnriidiii alteri 
impuiari , vt Deui illiuj iniuiiu, ve obiiBo tucitate- 
te permoiut , feleai aliiri varia dona largiri , tan- 
quam effiBni impitratieniiilliui boni opini, quid 
ob diBam vnionem cbariiMihfuo mode illi peri inerì 
dici! UT, Hmc pam, non communicari ah fi fingala 
bona opera Religionit quoad efiieium menti , dr fa- 
l,tfactioHit,fid folam impetratiinii , modoiupli- 
Cdio i cum fruciui menti, & faiiifMiiimi, ficrof- 
pondial biaiiipeributtVt ipfum optraretim rifpKiai, 
& lini intentionem, & applieatiebiim fiqudtutr , net 
alteri, fine iiui intemione expnjfo, vii imphctta ap- 
p/imnr.Finoquì il Xwro jl quale replica la nir- 
dcfìmadottiina nella (elione fonegucnic : e 
vuole alToliuamcme (come appare ) così pure 
il Lago , e PtlliTfi^ari «bgl'altii da qucAo cita- 
ti) cheli l’rclaii Regolali eoa le loro Ictretc 
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GRATIOSE» non comtnunichiiio 1 cho 
lUVutiod'iinpcitatione Generale) ne d'alcto 
iii paitccipc,chì io viiiù delle medellme Car- 
te viene ainmcITo al Confonio dei benifpiri- 
(uali dcirOidine» hioti che la commuaicatio- 
ne di quello ftelTo fruito , come quelloappun- 
to> che anco li hauc per la commuoionc do 
Santi > per la paiiccipacionc del quale» non li 
iKeica intemiunciod'applicatioue fpecialo 
dcll'upcianic , come fopta t'è prerocllo. 

Ma quella dotiriiia , da noi certo nonam- 
niella, V un tiprouati m oltre apertameote per 
falla dal cil-nS.f' lucenti» Scdbtc tUilri- 

rra f fono lue parole,} «uln^if/yiivuleiKra e ren- 
de la ragione > che dà autorità alla noltia tif- 
poAa c coucluliuneiixim ( dice) fidtUi^nt »d 
btnornm Orduiiiadmitlumnr fnrticipiuuium, Ktn 
jUnm gMkdciu imftirdliMC iUm Lngtnu > [td liiam 
JrnkKtMr tUMt Orditili fuuf^tiiQiiibiiii luU-H-Re- 
ligitfi rt miti i/aai »»n ufftictiii jAiiifuiJitiieii Af- 
fltCAniitr lAHitn CtmiMiiiti > jen qnACtmmimitAtn 
tUlibki c»Trtjf»ndtnt, Come poi s appile Inno 
quelle communi fatisfaitioni» che qui cado 
tutta la diHicuUài cd’oppolitiuoc de gl’Auuci- 
fari) > li iilulucra fondatamente de adequata- 
, mente nel reguente Dubio :amniettcnduili qu> 
6a tanto con elli .fpccialmeniecol Rntth che 

.IduUiti pATiicifa IH jiHctn ^ ii^aciuhii litHfrHHi e- 

ftrHHi, Ahjiin*iHiiHOiH<.»ftrAHiit, Lo (he co- 
tanto lì ammette , che non puòapprouatli da,, 
noi «ciò che lafegna il mroclimu Rifin ijHttì. 
{ .ftet. f- amm, 9. c he c loè : Si Pr» Alai frACifiat 
pibdit» AffliCAiioHtHi ifitemaiLim h»i.»rHa»»ftrunu 
ad iMitfAtttnduiA fruat^itHifailA biiufAttaribkt , 
fki fr» tltcmtjikA itmfti Ali > fiirilHAl»m r»gAruHii 
JickiÓ" AdjAiiifiuienaMm ah fi ùntiibui fyiiiikaJi- 
bm Religitnit > ita iineikr jiibdiiki patere vtluuiaii 
Vraiaii > VI fi ctMira ilUm alitri a^fiicct > mxia^ 
Trflaii intCHtiekcmCr applicatitHciu pridcpiiiUiipa 
piani : non puùappruuaili dico qurllo da nulj 
Eia tagione ( ch'e’i beologica.c gcim^na) ce 
la roiDininiftia contro diTcfo hello Rate» Ih. c. 
tium. 7. perche cioè Ta/ar «peni i«»i ('cosi egli ) 
gaiad appbcatitueai bau , vtl lUtfaCuadam, pen- 
der iHirinJtc't ex lattai ioat optraatUt taaigkt gatad 
tfftUam fiqmikr. atc Sapcri»rit applicali» ceairaria 
fraaalirt ptitfl , emm fii ptum txiriapea i cade 
jfi fiibdilHl alieni , cantra »b»ditaiiam, fratiai» bo- 
at «perii applieie-, aalida ini applicali», Il(ec ib- 
fat , qaod imaci aPhu Riligi»fi iiA/iat Jabardiaaii, 
VI licei habtat deanaikm frktlui banaram optratru 
facram , ratioat itliai fabordiaaiiomi » domiaium 
tllad I Ha vidiaiar ligari t&refiringi , ytntapep 
fu n»n m»d» licite > /ed atc valida lUam algt appU- 
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rare centra volaataum Tralati ; ee modo qua iio' 
Riligitfii SHiitatii lefa pifi eanjla vaia jimpUcta.., 
rtmaait adbac dimiaiaai reram tempatAlmm , fic 
tamia ligaiami& faberdiaaiam Pralai» ,vt aie li- 
citi , aie validi da lUu dijptani pejfiai aon obfiat 
iaifiam, gaia ifi magaaran» diairfiiaiii imirilla 
da» : damiaiam. a. um parale Riligufiram Smi^ 
talli , tfl amaiHO ligatam , fitti vt liram dijpifiii» ab 
III fkUala Ct.fitat abiji, gai p'eiamjalemat paa- 
pirtatit imijiraai , ideejae aia tfi miramfi »«o 
pajfaat di limperalibat valide difpiiteti cam ab tu 
ea pMi^ai piblaiafii ; al veri la beau fpiritaalibiitt 
ua Riligiijai babet doraimam > vt j'ilum dicatur li- 
gatum gHaiiauiiiaeikr ebidiri Trplai» pracipitati 
Appluatiiaim taram allerti tam igitar hec rifinii ia 
jalamfit ad prefiaadam Pralai» ebedteatiam, am 
impedii gkimiaat Validi , licei ilhcili , atgipuBaj 
/«remai operum appheet lenirà volaaiaicm Vralati. 
Deu.de gkidinualidefiant ilonaiieaet reram lempa- 
ralikm centra volkaiatim'Prtian a fabditii haben- 
ubui taram domiamm-, ifi ratuae panpertaungaod 
aea babet iecam la applicai ione boaoram eptraau 
gap laaiumcadaai fkbf'uamObidieniia. Così il 
Rfiee e c bene qui» oue confionta con l’infe- 
gpainciiio che di pure ilSaare^ in j.part.iom. 
g.difp. SS-fiC' {■aam. lo.iafine. che dice; £- 
xiftiaut gaed licei fabdiiai aulii applicarli /una» *- 
pai, ex iHadakirteaiia. vii ealpabili aigiigtatia, 
j»l4 lattali» SkperiHu aea fiifiiierii ad applicali- 
damMad; gaia aea bAbeipeielialiai immediaiam 
iB illkd epai tjiujolam la volaalaiem a gaa predi! , 
ebligaad» Uiam. P'adt guantamuii eeneiar > aan- 
gaam riferì epm lUad vi bamaaam tfi, ad lalem fi- 
atai > fea efieÙam. ìiecjeriafit Sol» > vel Cndab» 
aliadjlajerant , Jid piaceptam , aai velantaieau 
TraJaii > gua vali Jabdiiam faiiifatire pr» ah» • 
vecaruaiappticAiiiaem. E conliunta paiiiucitte 
cù la buona doitiina del Zatiard» de Panueat. 
cap. 11. ^lafit» gó. come le^ue. Aia Pr flati Rt- 
hgieaum pojfint applicare beiia opera jaoram jabdi- 
torum in fatiifAliienim ahcaiaif Dica, gaed guaa- 
d» Pralaiui applicai beiia opera pr» btiiefacianbat 
am un > vel confangaiaeii faorum jabduoram. Pri- 
rae .ifiipal.viTrelaiai hoc iniiadat facert. Se- 
cando, VI etiamillt fabditai priaatai,mitndai hoc 
ixtgai , gaia fi fabditai aollit faa opera bona effe tm- 
piuatienei, vel jatufallioati pr» algi , fid pr» fi *f- 
yé> vel pr» aliofibi cemmendai» , applicano Sapene- 
ru non leiitrti efieélam , gaia 6ac applicano e^ oput 
uiieraam, gatd la vfimm Jabiliiur imperi» Pr alati, 
(T fi gao ad dirilhoaem fabdaiar et, yaat enam 
dai» > gaod riliai vfat volaataici fabdiii Pralai» 
fabdaiar « non laaieii abfilaiai vjait gaoaiam poiefi 
Inbdiini non ibedire , fed fica! fabditai tane malCa» 
L a face- 
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fMtrtt t ilt$ fi Prtlmwi vttln emnis fitti^tUbuMS 
fiuram fabdutrum ajift off Ikon > «oai danfimam 
fati fabduis imftatrtt. 

201 Ne dice vero il Kat**t mentre ■(ferma fo- 
pra .che na film hafititas btt ateda farticifmia- 
at$ bas ùiurfriutanfi ;cht cioè ninno de Dot- 
tori habbia mai Glofaro .od'opinato.che U-. 
parrecipatione per leGR ATIOSE l'eftendi an- 
co al frutto fatisfatiotiodcll'operebuonedcll- 
Ordinc.'e come può c)Ucftoda lut ■ffeimaiii ic 
con euidcnza chiara conila il contrario aper- 
tamente/ fJttmtdtfanieifatiMti bat iatcrfrt- 
tmt faat, e cettamente.il Raàr)gac\,TitaAari- 
m,Ttinat,B»rd«at,Gabnilt 4 S.y$attatn, & 
W J? 444 rWe fopta tiferiii . à cjuali aggiungo il 
noflro P. Caramalt atlle Noti »Ut Coftitaiioai 
Tbtauat fan, x- taf. f. virf. Dt aofiroram j men- 
tre quiui (gli dicc.che li PrelatiKrgolari dcuó 
elTere più rodo ridrcttif cheliberaTi nel con- 
cedere le Filiationi, e pattecipationi Spicirua- 
li . 'Pralaii Migioaam aoft debeai effe aimii libr- 
ralei la concedendo hatafaudt pariicifaiioaii , o 
rende di CIÒ due ragioni: la prima, perche; 
facili conte mmiari{aod facile obtweiar : La fe- 
conda fch'è al cafo nodro) perche parteci- 
pandoli ( dice egli ) in timi di ede.ci'a grakri, 
e tanti beni , anco del frutto di fatisfattione,' 
qucdo, come appoggialo airopcrante , e di va- 
lore limitato in confequenza > eo minai ad fatti- 
fallionem yaleh flanbas ad banc fiarm affli- 
taiar- A quedo dello modo pine le ha incer- 
preiate anco il nodro P. Qaarn nel jateTranato 
del Ciabilii dell' jinao Santo caf.p. fatiti 5. fotti 
il Dab. f . come fegue ; Stalcnao defidtrafe fa- 
fere qaai beni , e fratti fi eauaao dalla Figliaolan- 
1 (a eoacedaia dai Prelati Rextlari. Riffondo breai- 
mente , chi l'acifaiUano tri firn di beni , ò faffragt). 
Il fnmoi è fer via dt mirteo chiamato de cmgrao, e 
iftmftirationttndireliaì attefoche Du- ferl'oft- 
rr fie di tana la Rehgiiae , fi maoki à ciaf erte be- 
nefici) I efauort à lattili membri di lei > & aitai- 
m ff elianti alla medefima Religione , come fono li 
detli yirgregaii. Diffi mento de eengrae, forche il 
mento fripni della gratin, decindigno , tua fi fai 
timmaaicari ad aliri. Il fecondo fafiragto > i per 
Via d'imferratiiae fropria, e diretta , in qaaaio che 
Pifere baiai di talli h Religiofi t'iffenfcino à Dii , 1 
dai Prelati , t dai Religiifi frtaati , con latentiiai 
fpieiali , dfaaiti dei lire Biatfaiton e digtalggrt- 
gaii f ridilli. Il ler^o fa^agh i fanifaiiorii , citi 
la pariecif aitine dille foditfaitioni , 1 remiffiont 
delle fine refalianii dalle mortificatimi . fcniien- 
\i,eiTafprc^efatttdairifhffi Religiofi, maffiau 
fiprabbindantt . Soicnfcriuclanirrielima intec- 


prctarioneil RainandiftiU.f, ScapaUrh Par- 
Ibem-Carmeliiictcaf.n. otte parlando appunto 
della partecipatione dei meriti de gl'Ordiui 
Religioli, che li communicanoin vittù delle 
Filiationi Spirituali perle- GR ATIOSE, o 
dircòtfo prima della partecipatione del meri- 
to de eongrai , e fua gran pretogatìtia in benefi- 
cio delli aggregaci ; nel far padaggioalfcurto 
dirodisfaiiione, dice, e molto bene, infauor 
nodto,e contra l'opinione del Ruteo : Nec efi 
praiereandai fraHai faiiifalloriai maltiram ope- 
ram peeaaliam , qai tfi abdicabtiii ab operanii > & 
fonti in alium tramferri. Et qatdem laxia fenien- 
liamvaldipribabilem , fatitfaliii vaiai lalìifn 
alio vale! di toadigni ; & acceptatar i Dei ex pa- 
lio , attlni adii ex iaftiiia. Qaamait aaiim aliad 
filfalisfaliii , aliad fit merttam , tameu hec fatit- 
fatlioaaai afplicatio inaolaitar in beneficto partici- 
patimii mentoram Ccerai Rtligufi'rqaia la efi menu 
& fot efi ai cincedeatiam baiafmodi beneficiam. Jn- 
lendaat enim prodeffe qaaniam pojjant ft ^aibai e am 
gratiam prefiant. 

Qued'vltima chiufa del Xxiirewde, che cioè 101 
Imendani Prelati pridegi qaantnm poffaat ijigai- 
baiFtliatnnhgraiiamprifiant., i ptopofiiione 
aderroàta pure dal Cordaba de Indxlginti)i ip. 
ni. pane, f .dillo i. in fine. Dalla quale,ioco(- 
roboracione e maggior conferma della noAra., 
rifpoda e concliihone , può argomcniatfi coti. 

Li Prelati Regolari didribuendo à toro Amici 
diuori le CRATIOSE FILIATIONI inten- 
dono certo renderli con elTc partecipi ( come 
dal Contenuto dello delle mdefime ) di ruttili 
beni rpirituali dei loro Ordini, e communicac- 
iepittcheponnoi f (pianto ponno almeno) il 
fluito fpiriiUale dcll’opere buone ex preferipto 
Regala, e communi, dei propri) fuddiri : mi 
ponno ceno (come ronda fopia) communi- 
carie il frutto di elle fatisfattorio , adunque 
glielo communicano i c certa queda confe- 
qucnzai perche Prplati Regalarli iniindanl prt- 
deffe qaantam poffaat iji qaibai Filtationii gratiam 
prffiant. Ne dica qui il Ratti { come fopra) 
edete cioè nuooa queda confequenza e nodra 
fentenza; Qaia naltai hoc fenfa parneipat in fru- 
lla bonoram iplram : e che , nlcvllai hachnat hit 
modo panicifationei hai interprttaiat tfi, Pofeia- 
chequelto dio oppodn allunto, teda fopra cui- 
denccmente reprouato, come falfo. E perche 
appaia viepiù tale, ecco altri Dottori oltre li 
fopra riferirii, che à nodromodo Tartieipatim 
net hai interpretali faat, leuatt tutti dal proptio 
fonte e ledo, e qui fedelmente riportati , e fo- 
no Faltntia tom. difp. 7. 5». 10. pane. j. oucj 

così; 
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<0>ì: RelirùforMt FrfUts ftffutti tUip dcctmmt- 
iUre bm* of cr* > & faisfMliiodti fiivum f$tbdi- 
ttrwn: yr tum fjeÌMtit féP^iaftì dmnium btymun 
tftrum Ordimttts, qH$d* OrJtm fum bmtmtn- 
.ti, Pnfcfiuoifidfiid. Ortbtdtxoi ctriiffimtktdmqxt 
djferii D. Tbomdt indiSdipt, i 6 .drt,f. &ctxfir- 
mdtiUli ciidm Thamtil'f'itUmlismlibr.itSt- 
-crdmtnuìé.M. X0,caf.9^,& yq. cuiiré Wt- 
.definm qni tutfmcdé ummwiicMitnes bttitntm tfi- 
nmt qydd -ReJigtÉfìt fiunt imfii $mdtb*t | ftd 
facile ta commimuMia frcbaiur. "ìfam qyt efcrcut 
fabduerum Rthguf*r:im frcdtjfe ftjjwit MÌifS,(ì ia 
tllii fieciAii imemut-'t , me VelmtAtt > ad AÌunan 
vtilaattm nfcrAMt : cAtUm AlqifimUitcr frtdt^e.^ 
fAffniit > fi Ad vtilnAtem Alùmm ftr ytlimiAitirt, 
SHfenenm Ordutu rtftrAntnr. att tmwA tftrA-> 
lAbducrnm Riligttftnam fAffitMt Alijt frtdeijt ad { a- 

■ tiifA^ùntm frt yanA , fi ftritruinvtlumAtem Ad 
vtilitAttm Alunm rtftrAMiir > vi fAUt &c. Erga 
ttUm fi refeTAntuT per vaiwUAlim Suftriarum Or- 
dinii. Maiot yrafafita» frabAturt qutniAm Rcligiafi 
■fiibdttiivahmtAltsfiiAJ, fiuufuammAftr tbtdieit- 
tÌA yatam fabiutriiM SaftriarAm yalunlAli : Chìhi 
certi fiibielhAMit tAVitcjhvt fajfiitt Smperieret /ha 

• y alani Ale t bah miiuu ifuam iffi fabdiiiidt rtbat 
Amntbat fi Alacre, qua fabfiau fubduerum earamdem 
.vtlantAti. Ilooftio T. /tlfa»fa de Leaae de I ait- 
ila fan. p. mm. ifi, oue ptopooendo ; ain Cam- 
maniCAlùbiniram Religianix fAlÌAÀ PrtlAUt Re- 
galAribaii veniat AppellAttaie IndalgeniU flenarÌA; 
-Cnm ifriYdice egli per ragion del Tuo Dubio^' 
eammaaiceimr fAiiifAtìiiHti ipiA canferunt remif- 
fianem fanamm nanfalnm partiAlair > fed etiAn. 
tatAliter AUqaAnda : etilponde; non venire Apptl- 
■lAtiane Indalgentùt : rende la tagione > & c> 
- Qma per diilAm cemuuimcAlianem naa AppUcan- 
•inr fAtufASuneiAliiBp ex Tbe/Atira cammtau Ee- 
-elifie I fed ex carnuta deierminAia (AiiifAflianaaLj 
Alicmui Religianas. GèralAmt Crai tana TcatlAta elei 
-Ctabiliadell' ainne Sania pArt, p. CAp, 4 . oue dice r 
■Ijt pena lemparale, che la pentiinc^a non finifet di 
■deuArvtA, ìa trèrimedii priBCipali ci qmih eli a fi 
■perdanj, e fadiifaee. Jlprimatitlebuineaperc,a> 

■ cb’yii Fedele fa égnigimta , carne fona POratiane , 
■il Digiuna ,ela Ltmafiiue > che fano opere fadiifat- 
nrie delta pena. Il fteanda, è Papere ahrai, ch’altri 
fratellici commameana , ptrciache ciprini darc-a 
le fidisfaiiiitti di effe, & in quella fi fandana le Let- 
tere ; i fiana te Patentida Canfraieriììii. Il ler'^, 
rPIndidgen'^a &c. puoco apprclTo ripiglia. Il 
ficanda rimedia per leaar qaefla pena . è la parieci- 
fatiane ■ il fafirapa , la limalìna, e la cammanica- 
làaae dell' opere buone , che i fratelli nafirt > huamini 
palli I ri applicABO, Perche fi carne le yiae membra 


del'medefima carpa Paiuiana, &.infiimt fi fana- 
ri fiana > cammunicandafi à vicenda la virtù . canta 
tal' bara vtggtama, che la mant fi appai, e alla fpada, 
triceua in fi fiefia ilctlpa ,e la jerita , per liberar II 
capa. Ctù ejj'endt latrii Ginfit cameditt taipafiala, 
membri d’vnmedefimt Carpa Mifiica: Multi- e- 
nim vnam carpai fumai in Chri^a, Fn fimo di Dia 
gufia ali pagare nel Fnrgatarit la pena, ch'à lai fitn- 
tare fi dtaiuaperUdifciplina ch'eglifi dà ìnquefia 
manda, accitcht detta pena fi fianti ad'vnfaa fra- 
iella, 7{el che non perde egli cafa alcuna i perciaebe 
fi bine tgli dà la fadiifattiane della pena > non di 
mena in quella difiiplina, cifegh fi dà, fegPaumenta 
d merita della Gloria per la hmafina che fa. Tafiia- 
ebe fi per dar alcuna vn bicchieri d’aqua , aatra vn 
pe^Xf ptine ,perltuart vn paca di fame al proffl- 
mi fio -, non perdei mercedem fuam , carne dtjfe il 
Signore tquale hmafina filmar pajfiama ch’efier deb- 
ba il dar alimi la fadtifaniane delle baan’ opere fue , 
per filmare , e diminuire coti grani pene del Purga- 
lina } Dica IO qaefio à prapifita , aecià nei mifiri 
peccai ari non poma rilinuti e trafcaraii in chtedere, 
e pregare i fimi di Dio , che ciiimmanichini Pape- 
re lira ,& in procurar Letert, e Patenti diPraiel- 
lanXf delle Rtligiani , e da altre Cenfraterniià , d- 
andt qfnfia frutta denaa. E qui è da aitare, the^ 
non iitamente qualpaegliaftrua di Diocammunicar 
può la fadiifaitiini delie buon' opere fue al faa fratel- 
■ Il ; mà ch'il Superiore ancora , tl quale hi Saperia- 
ruà, patefii.e giurtfdiliiane fapra quel Ciufia, può 
fare altre tanta. E quindi è ■ che i Generali delle Re- 
ligiani cimmunicani la fodiifattione delle buon' ope- 
re eli tatui (additi laro, à quelli, à quali conceda- 
na le Lettere di FratellM^a. Cabnel à S. Vincen- 
tiainT rall, de Sacrameniii pan. }.deSacr. 'Pan. 
difp, i)-qu. 7, oltre il reirrìco di fopra , replica» 
SatitfaBio cimmunit fubpoteflaie ,& difpafitiinc.,» 
Prtlan tfi , quamqat idem Prtlatut , per Filiatia- 
net concedere ,fia cammameare pattfi : apprelTo 
foggiunge Regularium Pralati elam , vel fubdi- 
III, vel axtrantii, cancedunt cammanei fatiifa- 
Ueinrirnan faciant Indnlgeniiat.fedfimplicet lar- 
gitiaitet > quia fi faliifaBienum canceffia > quam ex 
communibui banit faciuni Regalanum Pralati , nan 
elfitfilam fimplex qutdam fpiriiualii largitia,fed 
vera, &inriditaabfaluiia, deberet fieri perCla- 
BÓmpatefiatem ;iUqaihicBanefii erga. Cypriana 
àS- Maria, pur fopra citato in Thefaara Car- 
melttearum pare. p. eap. 10. cosi ferine: Nafiri 
Canfrettrci .omnium mentoram, ó" hanarum ape- 
rum fpintualium pariicipetreddunturOrdinit Bea- 
tiffima f^'irginit è M ante Carmtlla- Et praterquam 
qtiod ila fit à Summit Pantificibut declaratum , et- 
lam ab Ordtnii nafiri Snperiartbai e fi valitiim &t 
L } & 
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!«• NtcìUfliffMiU ejl, gnttijt, & 
hmtfififi rttunt butta ctmmtaticMtitmà tffitutmur > 
faófttcmMt. m ft* fput ttmfordUbni ,& ut Purga- 
tara hundit d* eamdtgiu , ytuiuar , ftctaacfi i^t- 
autiUaaptrtbaiuitrirttrtKt Rurfut fi duàtli jug- 
gffiuiut & ttuttatantt frau* iugrtuan > fcr bone 
tammtannatoatm àmptiraiiir fiubfidium,qita adutr- 
fiatiUutluiJfimiigttiMframiiiiùtntiir. Si iufirmit 
fi imbtcìUtt > fi ttfidi I élitrum bnufaSa ni ita 
Zkt cammtudant ratuae huaii ctmmtwticM/iauis ■ 
yt IH virai ftrftSat , & SanOai ftfiffimi tuadatit: 
luti vtrum fit t Vtad hac nau finputur wfallibilittr. 
vai ab aliguaiH ratìaiui» Diurna Prauidenlit , yel 
fraplir abfiiHMiautua ulliriui , ni mtritum hac uf- 
flicaiur, TuaUubamHibHsSuHQit finalnicnto» 
auCluui aiuriu furt. J.cup. ^.fidtnum. loS. pug. 
194. nella medefima conrorroicà parlando. 
Così afTerma. Cammuiicant Canfrutrn nafiri iu^ 
aptributfiaitfiutanftnafiraruut Raligiafarum caua- 
tatHuibui tatua Ordina ; luti, ir. Rthgiafi particulu- 
rts yt tuiti t fiuti itan upphctnt fiuiifuctiaiiei > upfli- 
tuniur tumiH cammuHti , fan quf Cantmunitutù u- 
tatbuifarrtfpaHdtm. Quaduuttm dtniur ha cam- 
amunai fiaiiifuSHaaai. qua Ordini j 1 ggrtgutitj& Bt- 
tufuctanhiaù Trtìutii uppluun & camiunnicuri 
vulent , dacet Poter Cabrai ò S. ('incanita pori. ). 
dtSocrom.'Pfna.dtfp. I l,qn. 6 .& di/pAÌ-qu-j. 
vbi atiom citai Lcganam lam.f.qq. Rjg.f'trba Ba- 
atot&y. Indulftntia. Idam dacit Peyriuis tacciti 
num. vtrba : Similitar bana, qua foca incam- 
amuni , yt Difitpltnas, laiunia yOrutanas > ctr hHtnf 
anadi , qua in cammunitatafacit cnm atiji RtLgiafij 
fintai . fan per fi tx fiatata Regala . aat Canfiitatta- 
nam I aat ex pratepta Pr alati • cane hac bana pnt 
aammunia RtligiaHi . qaamaii fiabdttai tii tgtat > 
paatft Pr aiutai ea inatta ■ O inficia , ah fi fpicialiier 
aammanicare; atiam quaad Vim fatitfactariamapaia 
fiiptrb ami Cammanitatii videtur Pralatns babert 
planariam pattiìattm drc. Cliedicc borali Rateai 
dica taò (e può, Cile nallasbae tnada parttcipana- 
pit hot interpretaiut tfi , mencie anzi { come eui- 
deatemenre coofta } tanti e tanti . auanti lui \ 
fuoi contemporanei-, c doppo lui. bac mada 
appunto > Tanicipatianti hai interpretati janti 
Ben' è vero però, che nontuiri ti ettari in- 
rerpretano le GRATIOSE PARTECIPA- 
TIGNI . fi ampiamente , come noi fopra nel- 
la noftta tirpofta .che cioi dai Prelati Rego- 
lati fi communichi in efle, & per efie, il frutto 
fatisfattorio dell’opcte buone communi dei 
fudditi I ancor che quefii di tal frutto per fc 
medefimi oe haUcITeio bifogno : interpretan- 
do alcuni d’clli (anzi più communemente)che 
fi communichi il folo frutto fopiabbondante 


làiisfaitotio delle dene buone opere axhfiitata 
Regala t quello cioè il quale non applicato 
particolarmente . anderebbe tipoflo nel Te- 
forodi S, Chiefa, edeuolutoalmedefinio; e 
quefto foto frutto fi partecipi in virtù di elle, 
non già quello di cui li Rcligiofi fudditi pet fe 
ftefii hanno bifogno-, cosi tra gl’atui le inter- 
pretano il ('aitntia pancia }, de. varfiu jU natati 
mentre quiui dice ; Omnia qua funi fabditarum, 
fant . ve ante diximui . per f'atum Obedttntia [uh- 
dita Saptriaram valuntati ; dr qaemadmadum nau 
tfi cantra charitatem. VI quii prapria fila inttntiant 
accammadet alteri , exgrauicaafat fatitfaHiantm 
fiuam > qaafartajfit ipfimtt mdigtt, ita ntqat yt va- 
luutate Saperiarnm tiafincili appUcatta fiat. Catu- 
maniter tamtn, filum fiaiifaetianet , qua fabditit 
faperfimt ,ptr Saptrtartt Ordinam ali/t cammamea- 
ri txillimandam tfi . B.tjindrea Menda iuEpita- 
me apinianam Maraliunat ytrba Participatia num. 
i.pag.mihi {18. cosi dicendo ; Qaamuit abfa- 
late pajfit Prflaiai difpantrt mediale de fatitfactia. 
nibai adhat ntctjfarqt aptrauti . >/ pati prffiititab 
ta qui yaluntatem prapriam nan habet, fadptr a- 
btdientiam in Suptriert callacatam ; at id nunquam 
prafiatur, vtpati aqaiiatt minai c an fa rm i ; &farjan 
practptam miunPlam fabdite . qaadapplicttalif fi- 
titfactianet fibi ntcaffariut . intufiam iadicabaari 
nac ttenimvideiar , id iajlì pajft pracipt. Benché 
gioui qui poi . in opinione del detto ('alintiot 
e di quanti (troppo timidi, e intetelTatiJ fo- 
ftengono la medefima interpretatione ) che fo- 
no multi, e molti, tra quali anco il Naaana 
Mifctll.il. de Rafar.n.p.) ciò che roggetifee 
il Saarei^in ;.p«r.t«M.4. difp. f \.ftc. \.num.S. 
checioè. Il Rcligiofi per il loto fiato, hanno 
meno peccati, & abbondano di maggiori fatis- 
fattioni; Jaaal,qaad Religiafi ratiane fiatai , df 
beni babert pauciara dtlicta, & plaribai fatàfactia. 
nibut abandare I & idei faciliai tliam pa^Hirl alift 
Jabuenire. che fià bene. Se è veto : mà è anco re- 
to, dico io, che con troppo fcropnlo, timore, 
ed'intertclTe.viene con quefia interpretatione 
il fhmo fatisfattorio delle GRATIOSE PAR- 
TECIPATIONI glofato, e limitato. Ond'io 
medefimo , à Gloria del Signor Iddio, con fpi* 
rito più generofo, non inteteflato, fenza timo- 
re, ncfctopulo, le interpreto ampiamente, c 
foftengo con la nofira tifpofia fopia data , che 
fi come li Prelati Regolari, nel concederle» 
inttndunt pradejfe quanium pafiunt ijit qathatgra- 
tiam prafiaut ; Cosi in con/equenza, commu- 
oicano con efie non folo il frutto fatisfattorio 
foprabbondante dei fudditi .dependente dalle 
detteopete tx lufiaatoRtgiiiaìiazzacotqiitWo 

del 
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ifuale telino ftefli perfeomo delle proprie 
colpe teneflero ,bifo£no. Onde quando noo^ 
condì ^in qualche cafo parcieolare) deiria* 
itcnciooe coni tana del Prelato , nmmunittr U- 
^ndHtxtfinundum ifUdiooio) ftr Suftritris 
Ordi m m ,* Uy ctmmmtujri pfrFiluuuMUgrstUm, 
fttuftttini*i i jne fmbduis fHftrfunt , fid 
yttMm^kunffimttigiiit. E quella generofa lo- 
tcfprrtat'onc» coinè acrerce pefo • e preizo 
,ltt noftre GRATIOSE FILIATIONI SPI- 
f^ITVALIi e le rende più deliderabili: cosi 
-non druc cagionar fcropulo, ne timore alcuno 
ne' rudditi Rcligiofi , in vederli da loco Supe- 
riori. con elle, ad altri. & per aliti deRinate. 
cd'applicact le proprie faiishircioni > if- 

fimetiftutì poiché queRo timore, ceno è va- 
no . dice pure EÀttiS.Ttrtfidi* LtgétmitEt- 
tU(i* TrmmfhMmu ad tam. f. lA. 1. 

parlando appunro al cafono- 
Rro; di quei però, che temono priuarli delle 
pioprie (arìsfactioni fvaleuolià fconco delle 
pioprie coVpc ) e donarle ad alni, rpecialraen- 
te all’ Anime porgami ; Fmnju ("dice egli) 
/crmpnliim catfiam • & lémartm inCM- 

ttrt . nr/I martHiS qmt . $mfttr4iimti , & fuisfa- 
tiianci /«ni iraafcribMt . rat fibimtt pAtrahm, idta- 
q»t uitm mart tum taatiffrit , merit$i, & ktnis 0 f*~ 
nbui fUnitudas rifmttnr . tdtì^grmuarti ìilj 
furgaiaria fàMds lurrr aftrttM. Ferhm e/tumvtrà 
vana t/l btcfarmidt. Or quella vana formidine. 
ft troppo fcrupolofa timorolicl nel cefo noRro, 
vuò far conRare > in foReniroento della noRra' 
genttofa interptetaiione , quale io qui ptoue- 
rò àconfolatione delli Aggregar! alle Religio- 
ni non meno (che conf«uono deirofruteo) 
quanto dei Rcligioli ReRi.chech l'opere loro 
€X Iitlhmia RtpiU , lo foraminiRtano. 

204 Perche dunque lo faccian eglino con intre- 
pidezza .eli Prelati altre li lo communichìno 
fiomc certo ponno fare ) nelle loro GRA- 
TIOSE. fenza fcropulo di pregiudicate con 
ciò fben (i ceni di anzi giouare^ à propri) fud- 
diti. Sia prima pietra fondamentale appunto, 
il beneficio lingularifldmo, cherecanoli Pre- 
lati Reilià proprij Ridditi, col ptiuar queRi 
delle dette faiitfactioni tpuhnjttiMm iffi rgentt 
per applicarle con generofa. &fomroa carità 
ad altrui fpitirual commodo, e prò .‘del qual 
fingularc oeneficio parlando à luoproponto. 
come fopra I il citato i S, Ttrafidt e del fuo 
tcritatu detto rendendo ragione, ci forma-. 
qucRoqui fodu argomento j mentre coti lac. 
$tt. egli difcotte : £/ fi, K.fiui fatUUbmctmmurn- 
tMMtni, fumtammuUmMdnuM •»«>> 
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immnfHMtutsnidtfrthttidti» lo che prono io 
nel noRro aRuoto. Primo . perche è doctrina.a 
certa . che col'applicar vno ad altri le proprie 
fatìsfattioni . acrefee à fé il merito della Glo> 
ria . e Vita eterna . ch'ò alTai più . e molro più . 
che lo feoato delle proprie pene, e tanto infc* 
gna FAngtlic»S,Ttm.infiiffltmtiil*ip. ij.mt. 
a. ad }• comefegue; QMfrtMlitfaHsféUitt nm 
uUm fn fi fétiifacit . ftU ilU yumutdt fané né» 
fnfficit éd vlmmqnt ftttéinm : témtn fmitféckndé 
fra éUa . fibi natrttnr élifrid mnint . jìt di- 
naiffia fant,fiilictt vitnna tttrnana. E queRo RelTo 
alFetma il Xadrignt^Tam. f. qq. Rtgnlnr. qn.Jf. 
nrt. X, in fina: mentre quiui dice : Lteat par éf^ 
Cétianam banarnna apamm . fiibditif aliqnid naùanaé- 
tnrdaiffis banit , in (pumtnm fétiiféBarié foia: ré- 
liana mariti nliqnid iffit nngainrilc il Pairina T ana. 
X. da Pràléta qn. ^.céf .6- nm». q. otte pure cosi: 
Tar fènici fétiantm fétisféSariém qua flnrai fio» 
funictféntati aa flasminniinr piiisféiKa fìngnU- 
mm . féltam fi fuitféliia frantniét ax afera afaraai- 
rii : cnm taht virtnt fatisftdarié ax afara afcranaat 
fit finii d . ytfai'aqiit nitiinrfarfadiana afemmiqn» 
naadtdmagrdii» Dai, dbhnmdnd poni aradltad^. 
Cinnm tfi dottna . qttad qna flurtt funai alt qndmi- 
tdttfiniidfinnt lilUminartt tnddìmt. Ofardnli vé- 
ra fic txdlid fdrit , nimimm ax chdritdta . ditsttaa 
màrilum. Hint dqgttnr aljinlidla maritnm . & fr»- 
miam télit tfirit (ripiglia il Jiiarr^ diff. f (. fio, 
y. mnw. 8.)/iu» frafttr abtdianttdm, lumpraftar 
cburiidiam . qua mdgit ralnetl frflintnda dliqaénta 
itmftrdltm fandna frafttr banttm dlltrinstid dnttm 
méitrii cammadi tfi ( nota/ iffi fiibdita . qadm fit 
dtlrimtnltem in Cdrtnitd ramiffianit fané lamftr^ 
Ut. QueRo comuiodo adunque , ò vantaggio 
( d’acctefeimento cioà di merito) 2 la prima« 
e riguardeuolilUma vtilità.chcriceoonoi fod* 
diti Rcligioli, in tifeontro, & in premio dellea 
dette fatìsfattioni applicate dai loro Prelati 
nelle lettere GRATIOSE j quale appHcatio- 
ne cagiona appunto, che la fatisfattione Rellib 
palTi in merito ; faeti . >r fitti féQia in maritnnta 
irdnfidt, dice Ctannnni Eafabia, DaMada bant ax- 
pentodi apard band , parlando dì quei, che ptU 
uandofe flefli. applicano ad altri con fpeeia* 
le carità come nel cafo noRro (roallime all'A» 
nime purganti ) le proprie fatìsfattioni : Se af- 
ferma . eueie qucR’atto di fomma virtù . à ciU 
ricade aumeaco di fommo merito, e queft’« 
eflerela prima vtilità, che cortifpondea chi 
fodisfa per altti { Se vtilità. che porta feco lèn- 
za paragoue maggior bene, chelialo feonto, 
òrcmiltionedijienaà peccati propri) denotai 
ecco le fue flelfc parole . recitate da Eli» à 
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Filiatione Spirituale. 


Ttrtft4t4f.-^o.t:i.Kumii. vctinJcr^c fiogub- 
fi al cafo nuftro ; Prima trgo vtUuus ( dkc ) »J? 
immenfam mtrutrum augmentum i qntiì ifiibi rt- 
ftrirt luci : '• tribui. n. qua luflorum boaa eptra fi- 
eum Vthwtt ( qi4* funt mcritum , impuratù ,&fa- 
$$sfaQiaJ frtcifUHm traptmn tft mtrùum ,fer quod 
mt Dtortddimwr acccfturts aqitcìares, pm:»-- 

rtm afcifimtsgraiiarn , & neuum rU. pmfUvem 
gltrìÀm tus acquiremet. Ntc tfi dubinm > qum fi- 
quii fiuiifalhcttim innuuum opus bppum qoàutrurf 
pefit , hec tfi fi efiiccrc pejfu , vt ex farrf/a/iifaSha- 
nii t matta ti accederei mfrittim prattrtd qutd ex 
fua natura habcbai ipfum opiaianum , hecfacerc-^ 
tenuemat. Patte efi, quia/fcia Beaieram Glena t 
fine cemparattene maius bonum tfi , quam malum 
pana Purgaterij, ila eiium ampliai quid eflt un, 
tì" alitenem habtre ad materem peJfideniUm. Clt- 
riam > qaed tua efeufat qae iiunas, quit.paMai illat 
fallinere debiat , Hit iguur , qut fatufaliieaem 
faam prò jhiimabui Pargaterif effirt ,facit vtfaiii- 
faSie in mertlum tranfeai : illa. n. charuai (umma 
virtulU , acini efi hereteas perqaem cum fatitfaHie- 
pt acquieti gleriam pitmam , ( qua ad hec eimbil 
prefutura trai) cenuenent illud per qued faiiiface- 
rt dibebat , w magnnm fnnm mtritum > &pmut Or 
Iterum cemmeelum . Qued vtique magni pfiuuari 
dtbtt ; praltrquam. ». qued Giuria maini benumfìi, 
qnam inalum pana Purgalerijiadutrtindum efììtii- 
litatim, (fi augntpntum Gloria xiernnm effe : paqam 
vtrè Purgaieri] felutrtmode icmperatem; ibi magna 
intercedi/ difierentia, &dinam/a infinita; & ad 
ftrfmendum beai/ feaepuaaiiuetiafo fi illuni gra- 
dui fnennt , maxima tneemmeda temperaha per- • 
ferenda tram. Con che meglio certo non può 
prouaifiilnoAioafluiuo, £ Te bene parelio 
parli qucAo d iuoto Autore del ruffragio pe^ 1'- 
Anime del Purgatorio, la di Ini dottrina però 
^come chiaro appare j s’c/lcnde à tutti quei, 
che carkacruolinente (,con)eiicl caronoftto) 
fodisfano per l’alcrui.eolpir, fvnza riguardo di 
Icontat le proprie. Olpeche, le fodiffattioni 
prouenienii dalle GKATIOSE R£GOLAlU,- 
t’eftendono pure à beneficare le PecTone ag- 
gregate con elle all'Ordiqc,ancodoppu Itj 
morte, ScelìAenti PAoimr.^oro in Purgatorio 
( come fì ptoueràfottq altro'Capitolo ancotr 
che nelle GRATIOSE AelTer di tal luAragio 
non veaiAc bua meniioocalcuna; cosLTence., 
patimcnteil citate Elia àS, Ttrefiai/tl cap-cU, 
^o.nnm. ì- ut fine; oue parlando egli appunto 
delle lettere GRATIOSE, dice ;r«wt/y7 netu 
fìat ( in'efle.1 exprtjja memie panicipatienit mert- 
tornm, fenfatiifalhennmpeflmeriemt eatamen. 
Inbtmelligiinr. 


- - Prngcedirce il medelìmo Autore (Gienamti 
Eu'febie) il fuu argomento; &; pecche con ciò 
viepiù fondamenta ilfuoenoimoairunco,noa 
rincrefea al Lettore, bauccrjni /otto grocchi 
■ 1 TeAo AeAo, che lo Aabilifce cotanto jfic uro 
di non hauerlo egli alle roani A facilmcnteipto- 
ifcgue dtinquecosl; aiccedu, qued m qntbnfcnm- 
q/te aPHembut nefirii , id defiderare, Ot imtndcrc,a 
debeamnt ■ qued ccnlit Dei efi acceptiut , nullnm th 
lind ctmitudiim pre itebit propenemet , vel vtUita- 
tem , qua»! beneplacitnm Dei. Et petint efi Dee 
piacere ,quam pati defintre. Qui vere fatitfalìia- 
nemfuamfibi rtftmat , w patidefinat intenditi qui 
vere eam pre fanlìii ititi ammabui afitrt , Diuina 
Afaitfia/iefi acceptier , alìum qutppt facit magna 
charuatii , Ó" mifericerdia. Jmitatur in hec S. Paté- 
lum , aliefque Sanciti , qui ex charitaie , qua erga-, 
fratrei fuei fiagrahant, anathema à Dee prò tu effe 
cupiebani ; hec efi dtpderabant, vt minimum tene- 
peraliier , à fruinene Dei ftparari. Idem tliam fa- 
ctt , qui ex amere Chrifii te fui ve Fratrei fui i & 
diliHaSpiriini Sondi speufttiiuit te perfruamur, 
femetipfum expefuu dilatieni prepria fua Gloria , (fi 
fi ifienu Beatifica ; idqut nedum in quiete , &eiie, 
fedadhuc infiiptr panai illat fu ferini , qual illa 
perferre debebant , ee fine, vt quantecyut cenduerem 
fnum glerifietnt ; qued vtique ailui efi admodum 
geneyefm , cum nen fotum interim fieniit fe gaudi jt 
priuet , ftd eliam ad tanternm termenierum Juffe- 
rentiam fi quafi prefiitnat. Si. n. rei feret eximif 
charitaiii , panem ori preprie fubiraherc , vt indi- 
genti deiur ; vel vefiibui fe txuert , vi nudui p.euper 
eii indualur , quid potai , trit , tanni fe termentu 
txpenert , ne ea paiiatur Filia Dei , & Spenfa Chri- 
fi lì Charitaiiifpecimentfiivitam pre Fratribut 
ponere ; quid erti plufqnam vii am expenert ì dubie 
namque precul amplini efi , pati in Purgaterie,quam 
t eler art mertem, & adhuc ampliui dtffirre aternum 
illud quod fptrat gaudium. Et fi prò baufiu aqua ex 
charitaie data , piemittilur alerua glena , qmd prt- 
meribitur, qui tante prafianiiirem elargiiui fuerii 
eleemepnam ì Expendatur quafe qued lantepere à 
Sacra-cemmtndetur Scriptum té" qued i anni enco- 
mili depredieaiur eleemefina cerperi exbibitat ane- 
plieribui. ». laudibui digna trit hac.que animabui 
prffiatur eleemefina. Et fi , qui eleemefinam facit 
ex beni! preprie labere , (fi fudert partii , pliu meri- 
tar. , quam qui eam facit ex benii heriditate acquifi- 
fili aut quC nulle labore adueneruite ; quanto mert- 
bitur ampliai ,. qui bona iriCuit amplierò , & quei 
multo fidare, labere i&fanguinefietiruntì multis 
fcilicet pamlemiji , vigilqii affiichembut , ieiuniji , 
(fi mertificaiienibui examlatn ì fino qnì queAV 
Autore, &: eccellentemente , perche meglio 

cerco 
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certo(comccoiifta J non puÀ «gli prouare il 
beneficio cHeniialc .che rtetuano li ReligioG 
futldui dal venire applicato dai fuoi Prelati 
conte GKATIO^E .ancoii fruito fatisfatto- 
tio adelli Rcligi ili bifogneuole per feonto 
delle proprie pcne.Lo che tutto coofetma pute 
i marau'iglia ocne GirtUm» CrmuittTrtu. dtl 
Otiibiltt deir jittH! SMitipMT.f. rarp.4. oue dif- 
correodo appunto del fi ulto faiisfaiiorio > che 
fi communica dai PtelatiRegolari in vittùdeU 
le GKATIOSE. diceloto:che NtmpM’i' tgU~ 
n$ fiArfi Iti cuutderU t pefcincbe ft eUnna limtpii* 

M ftdufMiitiit , riCttniH effi m»f»ur fremii di 
Cleri* % t f*Miii vii’ifer* di miferteerdi* dtlìe-^ 
fi*4j»i»i'i , e flit gr*u *l Signirt > che far fi fojfino. 
Pliche [e vn /erm di Die p«j4 nel PmrgMirie U fe- 
ti* , ehi Uhi filatere fi diuea* fer 1* difetflia*-i « 
eh' egli fi d* ia qaefli mende > aecieebt detta pena fi 
finti ad va fraiiUi fae . nin perde egli afa alcana, 
firciiehe fi bene egli di la fediifattieae dell* peiuii 
ma di miae in qaiUa difciplina ch'egli fidà, fi gh 
aameat* d menti dell* Gliria per la limefia* che 
fa. "Fifa ac he fi per dar alenai vabtctbicri etaqaa, 
latri tatpe^^i di pane per Itaart va peci di fame 
al prefiÌMi Jne > aen perdit mercede m faam , cemt*r 
dille li Signore ; qaale liaufina Pimar pejfiamoah'- 
ejfir debba il dar alerai la fiditfaeiiine delle baen’- 
Iptrefatiptr fiemare.e dimiaaireangraat pene del 
Pmrgatiriefenni (ia il termine della primapiona. 

Secondo. 10 ptouo in oltretl notiro all'un- 
to , perche non folo à Religioli s'acctcfce me- 
nto eiTcniialedi grada , e Gloiia.in premio 
del detta flutto di fodisT.iiione , da dii con- 
tribuito, in virtù delie GRATIOSE dai loco 
Prelati cnncelTe : mi neanco rellan'eglino per 
ral caritaccuole conttibutione roraimcnie prt- 
uidi qualche reroidìooe del proprio reato di 
pena, dice pure Paole ab iminbii Saaflit i t.j 
comefegue: Carenti* reami , ad unamptriuam 
faiiifailiiitem (ibi feraatam pijiti pertiagere , aea^ 
ili biam» aliiimdiipil turni in eternala fraadaadai 
fit : ime qaaatam ipfi mdetar decedere eiaemani- 
lande alteri fretinah qne pifiet afe amiltn illud de- 
buam; raniam ftbi prificit qaiad mtraamgTa'ia%& 
gfaria.qaid efl Ungi fr*tiifiui;&aea pruerea imittit 
fibi prefficere, cnm fie iperande anfnlet rimmidii 
fait in all* genere, & qaidt pruUfiire.Q^ quid non 
fiprerfiu fpiliU fmOu Uh telleadi reaiamtPiamvi- 
litii rifitxa*iiia valiiperattiaem faam alteri prt- 
deffeafi mentina alicameremilftinii panf\pmadeq\ 
bian in altam traaifundem faam funfaSiinemjiin 
fi prorfui fpeliufraOa aifierfiimi reaiar.casì mCla- 
ai*t area par. fx.1fabn.t91 .verf lìaed »ew.affer- 
mando 16 tfclFo ancoilPririme.i dePrptuiq.fx.S 
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i>.4.conferraandolo con paiiicolarereirpio;ec-r 
co le Tue parole; Operanti veri firfeioi i diro 
foditfacendofi per altri, fenza riguardo allea 
remifTione propria penale ) ex alia parte, aimi- 
ram ixcharitue , aagetar mentam , qmd v.ilei er- 
lam ad remiffunem fitaram peiiaram: f'ndt eh qaa- 
dam fonila famiaa (ecco Pcfcnipio j qa* emma 
ipera jaa fuufalieria pn peccuu alteram efiert- 
b*t,legitari qaed in pai vita aadiaerii, Charitas 
ma I furgam'e peeeua tua,&pe velia in Parodi fam 
intriibn. Q^eft'crempio è anima della noAra^ 
conclufione . c di qucA'argomento .'Animato 
in oltre da quanto fegue . riferito da Miafig. 
FarfallilaCaniaic* della Catedrale di Ferina mi 
fa* Libre intililui Tromba dei Predicaleri alcaf, 
f.pag. iS. oue racconta, che Efiendefi anfefiatb 
da VaSanti Padre Va'haimo moribondi , e gratin 
peccuore ,d qaale fina* molti timido, & mifii, 
per la granita delle fa* alpe, e paoco men che difpi- 
rati , perche gli mancano il tempi di far penitenza t 
le dijje il Santi , per darle anime : fi t'a haaeffi fatte 
feaiteaga tanti anni , qaanti hi fatt’ii , non harefU 
in eiafidea^ f cenameaie fi hfpifi qaett infei’m* : 
Hiri'a va allegrameme alPaltre monde , reflifì U 
Santi Padre , ch’il ti facci* vn diaidi tatti li miii 
menti ,i di tatti le mie peaitea^e , il che accettando 
il monbindi , fi ne men cenfilate. Adà ntimanelo 
il baen vecchie alla faa Celi* • & pen fonde come fi 
fo^e fpirliate del fratti di tante fai fittichi, e pini- 
rrtner ■' mentre ch'era battati da qaefii penfiiro e Pa- 
na molti off tue mefi: iceigli eimparae glorie fa 
C Anima , à cai n'haataa futi il dine, 1 lo nagratiì 
di coll gran pre finte , per ragion del qaalle ella /c-» 
n' andana àgodere il Paradifi: dtl eh* fi bem rima- 
le il Santi con filmi i non lafiiì per qaefie d'ifiero 
fiUcito di fi i& imemgi qaelt Anima, eh* farebbe 
fluì di lai , che priaui l’era delle fae ncheT^ fpi- 
rilajli, & gli fa rifp*P* , che non fili non fi era prò- 
ni , ma chi anco gli tran* fiate dapheue , per qnil- 
puti eccelientifiimo di carità , ch'egli fatti haaea. 
Or tanto pure ) dico io à quei Religioli, cho 
con fouetchio fcropulo > timore , ed'interelici. 
fpiriiuale, temelTrro rcAat priui della femif- 
fione di pena i propri) peccati donuta , e del 
frutto fatisfattocio ch'eglino Aedi tengono di 
bifogcio.-pet reAar qncAi applicalo ad altri 
dai loto Prelati nelle lettere G R ATI OS E 1 
non reAano priui nò per que Ao , non volendo- 
lo la mifericocdia e iibccaticà infinita di Dio. 
ncgliel dicoiofoloa fentinoanco ildird'aK 
tri. elotoprouc, fono le loro precife parole» 
qui trarpottate inalterate, perche habbiano 
maggior forza & autorità ; e viepiù le gradiC- 
chi u dotto L et tote . Aimandble io , qui > moL 
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to ì propotico. futat (dice Elia àS.T €rtfia 

in Lcgationc Ecctcfia T riumplMniii ad M tlnan- 
um t»m. f. lib- 1 . caf. ^o.num.S.J Dcum ficrimf- 
farum , vi hac charìtas ieroica > & in fàmmo di- 
USianii gi'adu cuijhinu , ut» ctdat in tormentnm ì 
an fané id Dmuia M aitflai paiittnr, prnt abnu- 
di affarci tx librii S.Ccrtmdti de Saxo/tia libr. f. 
Jttfinuatii»mmcaf.il%vbificlcgilur.( jilia die» 
cuai i(la Cirinidii rccclertt, qnod torni mtnie/fiod 
incrari feffei per Dii mijtricordiam ut ixtreiiatit- 
711 boiurum, fi ommm idtdtfajju in meronm defittr- 
Qa ; maribunda dixii ad Dominimi , Spiri Demi- 
ut y quid amani mtfericerdia ma friqueniini ref- 
pimi mi nudam y & egenam. j4d qaod Dominni l 
quid illi qui fìcix charilati nadams ift y falere paf- 
fum qaam VI pripru vtllert , illum legeni > tunu 
ipfi iii(laiilÌHi eperir y VI et lelerins rtcupern ere- 
gaia per charitaiim i T uni dia , quatimmcumqai , 
uiqnii y mtcnm eptreris > lamin operiti me iiudaitu 
ad te venire yqha lam adipifeendiiy quam adepti! 
rennmiam. yld qned Dominili '• Cnmmaiervefli- 
taifiliai fieni pedi! fui! finn federe y nudnm par- 
iiidnm in gremii prof ri]i vi/libni feuenr circumple- 
lìiiur vlnu. Et adiunyii : Et quid mite minai ftdent 
ad abyjfum morii > qnam ali] qui ad exims riunii- 
rum ì )yldriuntorum.exuuifedent qui froprijt ope- 
ribui ahqualner inharet yfed qui ex ehamuie y & 
tumitilaie > imiiia à fé abdicai > habet Deum , qui 
eitiHi beaiimdiiiit ejlabyjfui. ^lia ex ijfdeni D- 
Cerirudii lufinuaiienibui habimui Jimilia > fed ea-i 
tecii aliji riflrenda funi, ynnm hic exemptum ad- 
iungemui ■ quid reftnur in vini Fratrnm Predica- 
toruni y ex quo ad oculum pattai ntlul imitino ti dif- 
ttdere qui merita fua > fiat fatiifaOientt in alium 
trauiferi j eft hoc foni in maieria prafenii eximiumy 
dr ibidem rifiriur in hac vtrba :( In jinglta Rtder 
euiufdam Ecclefa pectmiifut > & vinofut , tnfrma- 
tni grauiier > timore mirili habiium Frairum Pra- 
alicaiorum fufcepii , & cum alijuaniulum eottnaluif- 
fet I rtiecu. Et cum fé muliii expofuijfet criminibui, 
à pio Paire correSui efi huiufmtdi vifiont. Fidtba- 
tur. n- fìbifopiii in quadam bora matutinaliy quid 
eliderti Chriflnm in aere federe ad ludicandum, ó" 
•mma peccata fua fuper caput fuum effe deferipta-, 
<6" mfernum fubitr biantem ad rtcìpiendum ft.Cum- 
fueierritki ad Chriflnm re{ptaent claniartr, faciem 
aiui vidi! ttrribilemy& fiti pini intolerabilem quam 
ipjum mfernum. Pojl hpe apparuit et quidam in ha- 
iiiu Fratrit Pradicalirii dicens Chrifii ; Domine^ 
quid vii de ifliì Et Diminuì ; F r filnal preiium pre 
peccati! I aui in iiiferunm cadat. Eatigilant ergi, & 
hac fteum reuelueni peccata fua cum multi! lacry- 
mitqinfijfut eft Frairt Atariiai LeSeri Fratrunu 
eleiCeriaiiriay(^liiiiituntCKm malia deuntienc^ 
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refumpjtt ; CT poft menfem , ilemm inflrmatui if. 

( Ddigtnter notet LtQor quid fubiungnurj Fiater 
autem MartinuiConfeffireiui y cum vidertttuau 
morti propinquum turbari yropeer peccata / ua, dixit: 
Nili timere chariffime > fed Mudali er de mifericir- 
dia Dei prafume : & egi quidquid beni in Ordinca 
feciy ubidì ydummodofirmitirfperet. Et infirmiti 
hac auditnt > cinforlaiut , gratias egit , & perceptit 
Sacrameniii cum multa cempunllione migrauit.P^ 
eiuiobitum vidtbat diHui Frattr ‘Mariinui vifii- 
nem , quid diUui Rellor ferdidi0mit veflibut fpf 
liabainr > Ò" candidiffimii vtfliebaiur. Et rigauit 
eum Fraicr M artinui , vt vejiii fibi cenfimilti ino- 
petraret à ChriHe. Tane refpindebat defunflui: I 

Chari0me Pater > ifla fuffciuni mihi > & ubi. Htc 
autem dixit > quia fibi concefferat bona fua , qua da- 
lanon minnumury fed magli aerejiunt) fic ibi. Et 
fanevt efiendatur quam & ineonfideratè facianty 
qui in meti:ii > faiilfalltonibufqut fuii in aliei deri- 
uandit yvel para funi y Velauari . iinoquìil det- 
to a S.Tertfiay<\nì\t: à matauiglia (come appa- 
re ) conchiude l'atgomento noflco, il noÀro 
ad'uoco.che cerco non può aggiungecfelciperò. 

Terzo, finalmente egli fi proua con altro 20^ 
mociuo ,& c > che tra i Religiofi I c quei , che 
dai loro Prelati fi ticeuono con le GRATIO- 
SE al conforcio dell'opcre buone communi, e 
communi fatisfùttioni dell'Ocdine , fi fa mutui 
e reciproca communicationc : Cum qua accipi- 
lur ad participinm bonerum eperum Ordiiiii (dice> 
il Unno de “Pariicip. quafl. 6. fili. 4 . num. 1 a. tic. 
pTincip.) ita pariicipat in alierum homi eperibui , vi 
alq ttiam in ippui ; cimmunicatie enim maina eli , 
nam vtinquit aidrianut quodlib. 8 . art. j. qui inci- 
pit participare incipit eommunieart. Fnde rtllejln- 
felmui libr. p. Epifl. j 7 . qua ejl ad Fridelinam > fic 
alt ; .ìditto vehit lutrai meai ptrtenpdemiam mu- 
tua dilelliinii y Ó" quidem Dimina chari/fima > egi 
feie in me nihil , vet minimum aliquid tfe quid di- 
gnum fu ad atigmtnium vetlra fanHitant expeUari; 
quontam tamen veflrit maioribui bonii dtfideri par- 
liciparty uejcii qua freme pi0m vobii participatii- 
nem meorum bonirumy qualiacumque fini y cum 
lam defideretit negare. E la ragione di tal 
mutua, e reciproca communicacione , qui 
è. chiara , perche cioè , fi come la Gene- 
rale communione de Santi , ch’è tri cur- 
ii li Fedeli della Chiefa , viene afiomiglia- 
ta al contratto di Socieci p. hip. Ft&vii fi- 
cietatembabeatiimbifiumi così pure à più Tpe- 
ciale, e più rifiretto contratto di Socicti Spi- 
rituale, viene alloraigliata la panicolare coro- 
municacìoncdcll: Religioni, che formano, 
e coftiiuifcono anch'elleno vnCorpo Mifiico. 
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iràimcmbtidìcuipet cale Società li faoooli 
beni Spiiituali communi ; & in ella Società > e 
comraunicacionct conuensono anco quelli, 
che in virtù delle GRATIOSE fono ticeuuci 
nelUSocietà Aeflaal confottio dei benirpirt* 
tuali dell'Ordine non Idlo pecche di quefti 
tnedemi partecipino ,mà inoltre , perche an* 
co del piopcio coromunichino à gl'alcri, dice il 
RmutUc- eccoleliie parole : CtmmuHu Sm- 
(Itram qu 4 tfi lu/tr fiiilli éjJimiliUur (tnirulìiii 
vtt ftcieitatm /t^btniis 
. Q)Md tmm jKtt P tinti. >» 4. d. 4 ( . qn. 
f, trt. f. utm tu ; ( ^tt c/l mnitm fidclium Vrti- 
tifr/tlii Etclcfitthtrittit umunlìti qmt c/l fccnttt 
^ tmiciiit ffiricntitst ttiefine qttntlt c/l cmtrt- 
iìt Stciciti tm/iinm htntrtm tacer tlitftthqticiptid 
t'iMi ItKTttHr , emnibti cjl ctmmttat ,fit & hit fft- 
TUttlutr.). Etdimttttm mid* rcferictr ffccitlù 
qfttdtm fycittti/firtlttlii in Ordimbut Rclipt/ìt, 
qui fiibaiicntam qnoddtm Cnfat Mi/licnm cenjlf 
tnntc , tntcr catti membrt , fà lUtm fccictticm > 
tmmt fat mtdt font ammtaiitim ja^m {tcieititmt 
vcantai ctttm Ulì qui td tmfirnam btterun ffin- 
IHtttam rcufcifam • nta fitam Tn dt ttt)t f trùci- 
fcm I jed ctttm ivcdcfat ccmmunicciit , lino qui 
il Ratte cpiimad'eiro,oltreil?<(/«dM«dalai 
(ifeiito . anco Girtltme Ftttù dt Bete Httas Rt- 
ltR.itb. f. ctf. yerfa Etdtmigitarrttiett, ttt^ 
fat. con le fcguenti paiole in 

bete mertit dem»t qaicifind frttcr tcqairit ntitfi- 
kt felt , fed emttbai frtt rihai tcquirtt ; tal in atr- 
cttart , H qai ftcìetttcm ttiicrant , eerum tacram ih 
ceatmane ctdit , & fi ^tfitt rei accefitit et emaci 
eqatlitir tageatar ,tft& mttlte mtgii tntcr eeife- 
Cut I Ù iatcT cei frttru , qai ffiritntli acxa teili- 
gtiicar hi qatSìah td tmntum qatllam pcrtiacbaitt. 
Concbiudcndo più auanti verfa yltqae bec ip- 
fitm 1 in ine : Cam a. fitti qaifque Itberei in remma- 
ai exfcnit > vaiai hemtnn exfemt , vuifi'im taitm 
tei heawiam ttbertbui franar, quel fica! ia ctdeau 
Rtligicnt. Se dunque cale mutua Società , e re- 
ciproca comtnunicatiooe dei beni ijntituali, 
intetuiene fià 1 Religioli età fc , e eoo quegli 
io oltre, cht fono ammeflì con le CRATIO- 
SE alla patieiipatione dei mcdelinii, anco 
del frutto rpiritualerattsfattorio,dicui puro 
O'haueile bifogno per fc l'operante , & il Rcli- 
guifu, pecche quello in gcacia farà timido, 
hiupolofo, fracio, e tcftioin parteciparlo, & 
applicarlo , come nelle decce GRATIOSE dai 
Prelati Tuoi vien difpenrkCo,ful Dubiodel uto- 
pciO fcapito ifeanzi lo dà ad vfuca, c con ucu> 
rezza di guadagno, non folo come nelle due^ 
antecedenti ptout,Biàinolcce, pecche^ c^ 


me io qucAa terza ù atgomCnU , e pceccnde> 
egli pure, con cale caritaceiiole fatislattotiiL. 
concributione, acquiAa lui di pacceciparean- 
ch'eOb mutua, e ceciptocMnencc dell’opera,, 
buone raedolime lacijfattocie dcgraggtegaci 
AeATi alla Religione, per titolo di concrattodi 
Società , che la il Aio commuoe , come fopra A 
Onde fe egli pone ( come bene il Pitiii ctt.J le 
Aie fatiche io commune ,vipOne quelle d'va, 
huoraofolo; mà gode airincoocio quella di 
cam’alcrì affociatià lui i nel che certo, anco 
per feofo de gl'ioAafctitti Dottori , è più del 
dace il riceuere ,piùl‘iaitoitodell'eAto:)4rii> 
ftHie n.prtfnt ( tende di ciò pure la medclima 
cagione Cùatmct Enfibu ) atatjl nifi ynt, (fr 
qati tUj ferie tfplictbaitt , maltt erantt feitrit- 
ftc catmfit , vr frtfrit caiaffitm fitùiftlUt t din- 
iarni Patgtietietam Uberei, à" per tti qatitlij 
tfiìgntbati , brtae tdmtdam bobnarai fii. Idtt^ 
malie ampliai lacrtbitar , qatm fi fttiiftliieati fibi 
firatacra : così il detto ( e molto al pcopolìto 
soAro , appi* Ab EUt tS.T trefit ctp. 40- ciejith 
nam. l^)il C{0»\ctS.T trefit riflettendo pare 
ctp.citiHam.it allofciopiuo, e timore mede- 
Amo ( come nel cafo noAto ,cbe alcuno baite- 
le forfè potelTe nel prillai A delle proprie bifo» 
gnenoli lodisfatciooi, e dacie ad altihche cioè 
dam meri eam cenligerit , merini & bemi epcrAtu 
piane aadai repetittar X timproneta egli come,, 
vanoqueAo cimote} primieramente, mentre 
diee airoluiimente. f'tnt btc efi fetwide ; pof- 
cia inaniraifee il formidolofo Aeflo, conlolan- 
dolo cò le feguenti parole, che tornano td 
litcrtm al noAropiccifo argomento r £r/i n, 

( cosi egli ) fat fedtiibai cemmamctaerii , fimieu 
cemmedam inde tea minai , fed vtl immenfiim tie- 
geri dipriLtndcr, Camvbitntet (eccola tagitv 
ne del noAto argomento,! camvbitntet i^tl^ 
felui pre faii calpii ftliifttert dtbmfitt , ette fent 
petaifittitet Haachtbtttebpdtt,tc dehiltrttiqpet 
ftdtlt! : qateam mahi/int , & qaeiidit preeeftle 
aere centntar, & veri Ulatnt, dabiam nen efi, 
qaia fie qatmpnmam libertadai : che meglio , ne 
più. àptopolitonoAropocea conchiuderlL 

Confeimo la medeflma ragione , con acr I07 
crefcerle anzi forza, e vigore. Perche, comf 
il couttatto temporale di Società, può Aiptir 
larfi, che abbracci cattili bcniincororouniL.,, 
ed’aneo più riAtetro contraher A , cioè, limita^ 
co folo àcert’vni, per detto di yalpitae ifecif 
Iti f pre fette 1 Stelliti pelifi cealrthi, & tmanim 
benamm. & qmrandtm tvel vaiai Itaiam.; io 
che anco A raccoglie exl. ceiri ff. pre /«eie, otte 
A dice . non venire in coouatio ^Sociacà ,j(p 

noa. 
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flónli bèal in eHfo conttatto crprclTì. Cosi ac- 
ca<ie nella Società fpìntualc i nella quale pu- 
re ( non meno che nella temporale) non veniunt 
ttiJtboHAtxfreJfa, anco per detto del T^uayto 
J\ difctU. w.de Tfalt. & Rofnr. n. p. verfu Secundo 
^arz/MT. oucinfegna» che in alcuna Confra- 
ria, cioè B. Luci» & B.-Seb.tjhtani t Confmtrot non 
eommunicMrtt <fibt mntttoomnìii bona Jpiì-ftualid, fed 
foluntilla adqux ft ex fiatutis obliga^terunt. Mà 
nella no(ha Società > c partdcipatione per 
GRATIOSE» 'vengono in ctìntratto ( corno 
tpparcdalle Carte autentiche mederime) tutti 
li oeni communi fpirituali dell'Ordine ; In^ 
Societate di qua hic agimus , qut fit per .Chartas 
Ftliati»MÌs ( lì Ruteoloc. e: prope fiM.nuni. li ) fìi 
eemmunkatio > & focietas ommum honorum [pire- 
tualium t in illit n. dicitur : Zfos ad omnium Sacri' 
peiorum »■’ Orationum ,yigiltarum > Ieiuntorum,re- 
liquormqtie honorum eperum r qua in Ordine fient , 
parùcipationem admittimut. Or fuppofto qucho) 
ch*è certoo c fuppoftoin oltre ( come fopra , ) 
che quiparticipat , etiam de fuocommufiicat : (lan. 
ce che qui incipit participar'i incipit eommunicart i 
c condderata la natura del contratto di Socie- 
tà*, formo, c Aringo cosi l'argomento. 'Nel 
contratto di Società:, turtoiil guadagno, che 
il tltrahcdcu* elTere conMìiune , ripartito; o 
diuifo tra tutti li Confoci} à proportione della 
forte, daqDeftiAciTi poAa in Monte, c Ca- 
pitale: Ciafeun Religiofo hà poAo, e pone^ 
quotidianamente in quéfto Monte ( come dal- 
le LETTERE GRATIOSE^) tutti i fuoi beni 
fpirituali>vfpertanti al commune dclTOrdine, 
anco il frutto fatisfatrorio, benché n’hauefTc 
egli Aedo bifogno ,* adunque fé cogl'altri be- 
ni , qucAo frutto va così a pplicato , e ripartito 
tràgl'ammcAì dai Prelati al confortiodcc. an- 
dirà ripartito pure à proportione, &à prò dei 
Religiofì med etimi , anco Io Aedo frutto pro- 
veniente dali’operc buone dei detti Alfot iati 
.vi confortio. C^eAaconfequcnza nafee dalla 
natura Actia del detto contratto di Società: e 
dal medetimo pure la deduce , come noi qui, 
anco il Rullo in fini c$t, num. 1 1 . cosi dicendo ; 

« SicHt in contrai et SocieiaitSt iuitum omnibus de- 
kit i(je communi , dimdindum' in fingulos , jecun- 
dumpreporitonemforiss'ob tpfifcoUata* ita in prò- 
fofito mi lucri fpintualis fit ab aliquo > qum in com~ 
munì fiue modo diuidatur , & omnts de io partici- 
fent » idque io amplius ; quo phis perfrcquemta botta 
tpera in communtm focietattm contuUrunt. E qu e - 
Ito Aetio è quello appunto-, che vuol le inferire 
Cipriano àS^ Ài aria fcrHTcin Tbefau- 
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dorata domo » TelfamilraìquiUbetfrMerquicquid 
acquirit ,& diuitiarum cumulai t non fibt [oUt fed 
omnibus fratribus acquint : aut in mercatura t qui 
focietatem quandam ineunt » non vni'fed omnibus 
lucrum cediti itàdieendumnobh venti de Confra- 
tribus ;cum.n.fiib vnica M atre fili] fint y & [pe- 
dali vinculo,Confratres noflrì , quicquid noe diui- 
tiarum fpiritualium conquirimus , non nobit folti , 
fed ip/is etiam acqùirtmus. . E cosi anco per ra- 
gione della AelTa Conftatellanza fpiricuale, 
che hanno còli Reltgioti AelTì , li atiunri dai 
Prelati in virtù delle GRATIOSE, in Figliuo- 
li dell'Ordine, deuon poter dire pur di queAt 
i Rcligioftfcomc in cretto c, altrimenti nonLr 
correrebbe l'argomento, nè il contratto di So- 
cietà) che ficut ipfi fubvnica Aiatre no^ra filq 
fanti &fpeciali vincalo Confratres nofirn quicquid 
diuitiarum fpiritualium conqutrunt , non fibimtt 
folts » fednobis etiam acquirunt. lo chcpoi ellen- 
do; quod cum ita fit (conchmde lo AciTo Cr 
prtano )adu ertendum e(l , quam awplas > quam in- 
gintet necejfe fit huiufmodi efe diuttias. Lungi 
lungi dunque dal cuore dei Religioti (feque- 
Ao è ) lo fcropulo , c timor loro fudetto,cho 
cioè compartendo e donando ad altri f giuAa.» 
il contenuto delle G R Al I OSE^ anco quel 
frutto di fodisfartione ,che per fconio proprio 
fcruir potrebbe, rcAin’ eglino priui inconfc- 
quenza al tempo della loro morte , e nell'altra 
Vira , della remiAìone di pena &c. ^anavana 
tfl hecformido come s*è detto fopra , perche 
fatisfaElio propria non efi nifi vna ( dice fopra pu- 
re Giouanni Eufebio ) quai ali) appheabunt» 
multf. Ideoque multo ampitut lucrabitur , quam fi 
fatisfailtonet fibi feruauerit. E farà cotanto il 
guadagno fdicc EhakS.Terefia cap.at.qo. n. 
S.pag- 6^6,) che per poco frutto, e capitale di 
(odisfatiionc , che il Religiofo ponghi in con- 
tratto di fraterna Società, c nel Monte delle 
GRAilOSE FRATELLANZE, ne ricaucrà 
il centuplo non foio, mà il millecuplo, c mil- 
lecuplo. Ftquihbet ( così il citato) tum feytui» 
alias tfiìcacitcr iHuare pojfitì optima ratto erit» fi 
certus modus , certane praxis adinuentaiur , qua.j 
quilibet de fuo contrtbuar» vndefiat integra quadans 
mafia , & copiofa velutìfiruet fptritualis , è qua cui-- 
libetfubueniripofiit. (ecco qui i\ cafonoAro, il 
Monte cioè delle GRATIOSE FRATEL- 
LANZE , il quale , come fopra , efi focietas & 
communicatio omnium honorum fpiritualium ) 
Hancmafiam ( profegue l'Autore) vacare yof- 
fumus Sacrum A4 ontem pietatis , è quo fubmiaifhe-. 
tur ahunde vmcuique » qui ad eius ertéhonem ope- 
rar» fuamcoptulertt : vbi quifque exiguum tlltid . 
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qnod coHtulerit t Tfiilglut, & experictur, feci(ft lit- 
crum prò vno , non fqlttm » ctntHplum , [ed miJIecu- 
plum„& ntilleeuplum i propétm4.M.qHod*d rnsf- 
ftm ilUm adiecerit» pxruetps erit omnium, qu* 
éd^contulerint. 

O’ Nauurro MifcoU. 1 1 . 

de Rofer.num.^. citc il Preiaco può beo fìcora- 
inunicacc le opete. buone dei fudditi» &ap- 
fficacc leloró ram£ucioni,o>arolo,^M4d<4m 
parxem* ipfi non tndigtm , &qu 4 rtponeneUu* 
qJuwThefaHra£ccUft*,fi Prelutus eum noncom^ 
7/tuJncaret aiift-caoa già , [ì ipfi ùfdigtnt fuorum 
fmtriìontm valore : c qucAo, perche, cioè » Pra~ 
iati habeni pcteftatem tn adificauonem , non in de- 
^rudioitem fecundum Apofiolum^Dtftruere autem, 
& non adtficare videretur, communicarehent me- 
rita vntut Monaclu eis tgtnte: fiqmdem ebaritat 
debet ejfe bene ordinata, mxta dlud Canttcorum . 
Ordmauit in me chantàtem. Et tbantat bene or- 
dmata incipit à fe ìpfo,iuxta illnd Jmperatorit, Cru- 
delitas qua^^^nf efi, pfaqua nata in vno agre,fitien- 
teflloirigeturaltm. t^oo è altrimenti nò i» dr- 
flradionem, u\c communicatiooey & applica- 
tione, come appare dalle cofe dette: neque^ 
cantra charitatem, mentre anzi alPoppofto 
( come s’è prouato) accrcfce aU’operante me- 
rito ciTcntialc di Grada , e di Gloria, in perpe- 
tuo durcuolc ;bene,che fenza paragone è mag- 
giore del male temporale della pena , qualc^ 
pure anco fi feonta con ciò, e fi rimette» al- 
meno in parte. Ond'è cotanto lungi da qui» 
anco Tombra di crudeltà » la poca carità , che 
anzi l'ellcrc vno aggrauato di reato proprio 
di pena, c trasferir nulla di meno in altri » le 
proprie penali ratisfattioni ('oltre il frutto pro- 
prio ch’ci ne ritrae j è fententiato da clafiìci 
Dottori ( malTune dai fopra lodati ) c celebra- 
to, peratto difomma» & eccellenti liima Ca- 
rità ; approuato tn pratica da Santi ferui di 
Dio» òcinfinuato in più luoghi dalla Sacra., 
Scrittura; però uon può egli già in confequen- 
za venir tacciato per atto di piodigalità » di 
profufionc dei premeij beni , come che in cer- 
to modo perucrtifeafi con elio l’Ordine della. 
Carità propria pcrfonale , & per elio , ciudel- 
mente » intcriripafi male i fe roedemo per ca- 
gionar bene ad altri, ,come pretende il Na- 
varro loc^ ctt. Paolo ab omnibus Sanati in Ciani 
Aurea par. 3. eap. f. num, aro. promouc egli 
queAa AelTa diibcuUà; fe cioè » chi hà debito 
proprio di pena con Dio» polsi coramunicar 
ad altri il frutto deiropcre AieTatisfattorio: 
Quaritiir » "otrum ss qui nata proprio grauatur,pof- 
Jit inaliot/aeitfamonetfuaftransferreì e dà rif- 


poAa aAcrmatiua , con che però ( limita egli ) 
quelli non trasferifehi in altri tutte le proprie 
anco future fatisfattioni. Refpondeo ( fono lue.» 
parole^ fi non agatur de omninm piane ettamfu- 
turarum omnium fatitfaHionum translatione * lici- 
ta ,& valida , oc vtique fruiluofa erit translatio 3 
ettam fi perfona trantferens egeat illis inprafenti, 
itavt fi moreretur ejfet trudenda in Purgatorium % 
idque ipfi nonfit tncompertum. Hoc e fi contra Na- 
uarrum Mifcell, ii. de Rofar. quefi. 10. vbi een- 
fet&c. Piùauantipoi foggiungc; che quando 
fi tratti di trasferire in altri 1 e penali fuc fatis- 
fattioni in tempo di fomma nccclTìtà propria » 
qual’è (mentre vno che fi ritroua afifai aggra- 
uato di reato temporale di pena , conofee im- 
minente e vicina la motte lua » ne dubita, che 
fpogliandofi delle proprie fatisfattioni , farà 
chiufo , e confinato in Purgatorio; in tal ca- 
fo» detta traslaiione fia illecita , perche è 
contra la douuta carità propria , c perciò anco 
priua di merito, f^erum fi agatur ( così egli ) de 
translatione fatttfaPiionumin tempore fumma ne- 
tefiitatis propria , quale efi cum quii multo reatn 
temporaneo grauatus , videt fibi imminere mortem : 
uec dubitai quin [e fpoliando fuis fatitfaPlionibus , 
trudendusfit in Turgatorium ; tane ea translatio 
videturillicita, quia efi lontra charitatem fibi de- 
bitam, atque ideo expers erit meriti, Jtacenfetqai 
boefufius probat Rjtynaudut tom.p. Heteroclit, fpi- 
ritu.par. i.ftft. p.punPl. 1 1. Mà fe bene vuole il 
detto Ab omnibus SanUts, che fia illecita tal 
traslatione, la concede in ogni modo valida, 
fottolaconditione pcròdaluiiiArttta, come 
(cgue; Non videtur tamen translationem forc^ 
inualidam , fi afìus fatiifafloriut concomitetur tan- 
tum aQum tranilationii , ita vt ab ea non vitietur. 
Conchiudendo poi» che fe non teme quegli 
il pencolo» roà fpcra tempo» e vita, per po- 
ter attendere àreAefio, e fcontarc il proprio 
Aio reato» ò con altre opere fodisfattorie, ò 
pure col riccuimcnto delle Indulgenze,in que- 
Ao cafo,non farebbe contro il retto ordine del- 
la Carità » lo fpropriarfi del fuo frutto fatisfar- 
torio , in altrui prò & beneficio» anzi con ciò 
accrefcercbbe merito à fe » & in altro più no- 
bil gcncre,le verria poi compenfatoil difpen- 
dio, ch’ei patir potelfe perla detta traslatione 
in altrui fauorc delle proprie fatisfattioni, co- 
lpe noi pure fopra habbìamo detto ; fi automa 
non timeatur ( ecco la fua AcAa conchiufione ) 
tllud periculum , fed homo fperet fuppetiturum po- 
ftea tempus ,quofibiconfulere , 0 " fuo reatu per a- 
lia opera fatisfaììoria » vel per Inddgentiat libera^ 
pfjfif t fic ”0H ejfet contra return Cbaritatis 
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Mmm ledere hu$i frHlhii fui cferis > wfmerem al- 
terint ; tme mentum (pud i'rrtinslathne pararenir, 
ttmftxfitret in rubilitri genere diffendinmMlnd be~ 
m dejficauerit. Nam ferderetnr retmfu reatus 
temperar! j (finite tantum duraturi , & actptireretur 
gliria duratura inatemum. Anco tjilcil'A’utorej 
("fialo detto con pace) hà qui troppo fotmido^ 
lofitìi febene è più generofo del '^fauarrc. 
E perche non può vno lecitamente ( vicino à 
morte ) efetciiare atro di fonimi Canta ( clitLa 
in queiftarto ippunto di maggior proprio bifo- 
gnoi hi deH iniigne ) col trasferire in tal tem* 
pD i prò d'alni ii lus delle proprie penali fo- 
disfattiOni. cd'aceettare intrepido le pene del 
Purgatorio) foggettaiidofi anco volontario 
alle incdcliniepcr beneticar alcri) con atto ge- 
netofo etnanto grato à Dio( come fopra ) in^ 
confequcnia meritorio cotanto? Atto lìinileL» 
efercitò appiinto.e con fommu efenipio di tut- 
ta la mia Religione, il noAro P. Don Cari* de 
Tomafi "Palermitane: Duca al fccoloi foggeito 
iingularC) c per lo fplendore della Famigliai 
c per le rare fue conditioni , e per la eondocra 
Irà noi della fua RcligioAflima vita, che ria 
mari eternata nella poAeriù Theatina) per 
eccitarla d Aimolod’imltationc , &à venerar 
femprc alttefi la memoria di fi buon Padt&j. 
Era queAi littetatilfimo, come fe n'hàproua_> 
autentica dall'Opere fue multiplici, rfottiffi- 
me> donate alle Aampe,- delle quali pure., 
(con tant'altre fue Ipititualiirmie, diuotillì- 
me, chc'veggonoanch'ellenocon frutto fpi- 
titualedell'Animepublica luce) fàladouuta 
tlientione ( come dell'Autore llelfo^ nel Cata- 
logo dei noAri fctittori, il T. Stlet nel ter^e te- 
nto deWHtfieruTheatine. Diè egli l’vitimo à 
Dio. alla vita ptefente, chiamato all'altra da 
S-D.M.il primo giorno di queAo AcAbanno 
ld7V- e mori il buono, e Venerabile feruo di 
Dioin Rmnai nel noAro MonaAcro di S. Sil- 
ueAto di Monte Cauallo, Tua ordinaria Aan- 
za, di raolt’anni, e fpitò indetto giorno, che 
fi celebra d'a Santa Chiefa la FcAiuità della 
Sacra Circoncifione , giorno per lui fegnala- 
to, correndo l’Anniuerfitrio del Martirio di S. 
Almachio, vitinio Martire dell'Anfiteatro di 
F|auio, detto il Colifeo, ch’egli col braccio, 
c facolti del Regnante Pontchee, hauea ri- 
dotto in vn Teatro di diuotione, e di facra 
claufura; prima di morire, funi ('più à vene- 
rarlo per diuotione , che ò vilitarlo per compi- 
mento) numero conliderabilc di Sigpori Car- 
dinali, Prelati , Titolati, Cauaglirri, e Re- 
iigioii , dando à tutti gl'vlrimi fegni della fua 


Carità , con documenti fpirituali , à ciafeuno 
più propri). Vcnutoanco à vilitarlo PEmincn- 
tifTimo Cardinale Carpegna Datario, e Vica- 
rio. E non prima il buon feruo di Dio riuerl 
> con humile ammiraiione il Vicario del Papa , 
che fubitò , doppo alcune feruorofe , cd'acce- 
feOraiionial Crocilifrofuo'AmoTe, con gio- 
condo filentiocompoAofiperla partenza, gli 
fù dal mcdcAmo Signor Cardinale tacconi- 
mandata l'Anima , che india poco con foauo 
fofpiro refe colma di meriti al fuo Creatore^, 
in età di anni do, e due meli, nel giorno ap- 
punto, che à molti hauea predetto. OrqUe- 
Ao Aeffo, ch'hauea confumata la fua vita in vn 
continuo efercitio , à profitto del ptoAìmoi 
vuoile, con atto infigne,fpropriarfi in fua mor- 
te, ancode communi fiiffragi), che in virtù 
delie noAre CoAitutioni , e Decreti , contrt- 
huifee tutta la mia Religione doppo la morto 
di ciafeuno de noAri-, pregando li P. P. e Fra- 
telli, adbffetirlià Dio, per la Conuerfiono 
dei peccatori j cuntenriflimo egli ( come s'ef- 
prelTc à detti Padri } di Aarfeneper imedefimi 
peccatori, e per le colpe proprie nel Purga- 
torio , fino il giorno del Giudicio ; e così anco 
per compiacere àfuoi zelanti deli), da Supcs 
riori noAri maggiori , fù commandato per tut- 
ta la Religione, con lettera circolare, l'adem- 
pimento di tznt'faeroica , cd'cfempIatifTuna 
donatione. Donatioae certo di grandiflìmo 
prezzo , mentre ad ogn'vno che muore de 00- 
Aii Piofellì , indiAci-entemcnte, fia egli Sacer- 
dote ,Chcrico, ò Laico Comicrfo, nel Mona- 
Acro ch’ci muore , oltre il recirarlefi comrou- 
nemente in Choto per l’Anima fua tutto l’Of- 
ficiodoppiodc Morti-, fe le canta vna Melfa 
foicnne. Da ciafeun Sacerdote poi del mede- 
fimo MonaAeto,fc ne celebrano tre ptiuate; 
c da vno tfcin trenta feguite , ch’è il'Trcntcfi- 
nio di S, Gregorio. Ogni Chericopriuatamen- 
te ledicetre Vcfpri da Motto; & vno d’elli 
trenta: parimente da cadaun Laico Conuet- 
fo, fe le tecitano tre Corone della B. Vergine 
da fei poAe ;e da vno particolare alrre trenta. 
Fuoridei detto MonaAcro, per tutti gl'altti di 
tutta la Religione, quando con lettere com- 
muni circolari tcAano auifati ( come feguoj 
fempte che muore alcuno] tutti li Sacerdoti, 
niunoeccetuato, inuiolabilmente, celebrano 
per l'anima del defonio auifato, due McAe.- 
li Chetici le recitano due Vefpri da Morto, e 
Il Laici due Corone ('come fopra) della D. Ver- 
gine. Tanti dunque , e cotanto prctiofiflìmi 
(ulfragij, fopra quali Gius proprio hauea, de- 
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(Knatiiuaiptr rAoima («i< petrcomo delle 
colpe ptopite (fé n*haae(Te tenuto bifogno) 
donò volonuiio ,it intrepido qucAo feruo di 
D<oi con ciftniione attrcG di Aarfene nelle 
fammc purganti fino il giorno AelTo del Giu- 
dìci«, con che pofc per gl'Amici TAnima Tua, 
de che mutmm chMnimtm rumo hubtt : e qucA’- 
•trodi eeccllcoiiirnna Carità, heroico.infigne, 
per tdect fiato crerciiato umftrt Hurut, ad og- 
geieaidt beneficar altri» foggettando fé ftelTo 
eneo per ellìà dette longhifiìmc pene > potrà 
dilli atto illectta , rprnprio» edonittone noti^ 
tecits , a prioa di roeriio, come efeicirata con- 
tro la caiità pcopeia » douuta à fé medemo : 
irne *»■ truHstmu vititturiUttitit, tfti* iflc$nrrM 
thurimtém fibi dtbimm , atfae trit txftn 
mtrùit non già» non già in gratta fi affermi 
^efio ; poiché fé ciò foffe » non l'harebbe 
( ma tlìaie in detto tempo appunto di morte ) 
ptaticatufibuon Padre, e cotanto donottan- 
poco approuatolo(come attoheroicodi efcm- 
placiniGR*‘^’'^°"*) ^ Theatlna mia 

Religione. Dicali anzi pure alPoppofio; tras- 
laiione, cioè, Iccitifllinia, metiieuolifiima. 
’Maflimc appunto quand’dfàna ttmftrc mtr- 
titj & f*mmé MtaffitMÌsfrefrU; pofciachein 
quello tempo fpecialmente , (picca il fommo,< 
il ne» fht vkr» della Carità del donatore} 
metittt inAÌtrtm tidntditm mm« àaàrr» 
qui dnimttm fmm Jtu ( come fi fà io q'icflo tem- 
po) fnmmicsi fn$tt mentre in elio tempo di 
morte , incontra pure il donante ^combattuto 
dali’amor proprio ) di riicultà maggiore, < ben 
aà il Theologo , che di§nltm tptns mgtt meri- 
rant, E fc vna fola (lilla di melilo, ed’accrc- 
rcimcDCodi Grana . e di Gloria, àbene(cer- 
illTimo } fcnza paragone veruno niaggiore.ehe 
qual (i fia (conto ,ò remillioae di pena tempo- 
rale, ancodel Purgatorio: come,e pei che, (a- 
rà contro la Carità propria ■ & illeciro quell'- 
alto (anco eretcicaio ttmftrt mvtìt t 
nmffitAitt ^apria ) con cui più hctoicamenie-, 
fi cede fi» al piopiiominot bene, & al bene., 
temporale ma con acquiflo di bene cotanto 
maggiore» cd’rterno^ 

^09 Aggiungali, che ('come dè dccto fopra ) i 
pur anco temi (lino di qualche pena, efiitisfac- 
totio del proprio reato il mcdtmo cacitateuole 
acro. Oltre che » nondene credccfi» chechi 
cede » e dona per gl'alttui peccati, e perremif- 
fionc dell'altrui pene in Purgatorio, le proprie 
falisl'amoni, reui eglipriuo, e dcftitnco d’o- 
gni rimedio; non può già» nò» la Diuina bon- 
tà feome dalle (opta addoue ragioni , tutori- 


ri» ed'cfempi) roffrit quefio : (Vrc ytri ttrbi- 
tTAndumeSi ( coti Gùiunin Eiifibt*, parlando 
al cafonoftro di quei che cedono à prò d'altri» 
mallime dell' Anime purganti » tutte le loro fo- 
diifaniooi : lifcriio da ^4 àS.T ircp* cap. dir. 

40. rnm, 1 {, ) me ytri arburaadiim r(7 » tam qn 
•mnrmfatisfaditmm fiiam atnìmabui Purgaitrif 
dtdtrit » tmni rtmtdtt eU/hiatHditm tfft. e proua 
egli quefio Tuo detto. Primt , qata hic ipfi turni» 

Ili, & iafigmt chantmit aliai, maam » c^'eai* 
miam fatitfalhtatm adftrt. Si titim tlttmtpya, 
qaa carpari caraada rxinbitur, apaitfi vai maximt 
faiiifaitariam %qmi uni fidar» tuam aiqat fpir^ 
rmaltm itane eltimafinam faa famfaìUam caritua 
rami Dtmda ùtat Opinmai Alaximat faa faiici- 
tadmirtftrmaaii, & difia/ìtiamt afilli tamam 
ìafa Chriftì fpaafi chaniattm ixbibatru , faa amila 
tal ; fid yt miiiai Purgai ariam ixpenatar, qaaiaL, 
fiamaemjaiiifafhancmfibi retmiffit. XJtl atiam 
Mateliat Dtaina , faa aam grana prauemtnvt pa^ '' 

ram quad ixpiaadam fù » ta rtmantat » à ptecatii 
tampreferaanda, ytl alifi infpiranda vi pra ipfi 
imtreedattt » faafqae ti fatiifaUiami appUetnnqaa 
ta re maltam amnma filam tf : fatiifaHia. ». pra- 
pria man tH nifi vna,&qaat aiii farti ri appbtahant, 
malta ir uni \ paiintqat eaoiilji t vt prapna caiaf- 
piamlaliifaOiaàdiatarvaPargataria eamlibertti 
& ptr tat qaat ali] n ajjìgnatmmt , brtat admadmm 
bMtarmi fu . . Ideaqut malia aiapliai iaerabiiar 
quam p fatiifalliamtt faaipbi rtfcraaatut. Cai ae- 
ctdit » qaed anima . qaa Ippai adaiarta ad Calum 
ptraratrmi. btmefaSartm faamia Targatana vh 
damas, Dtamfaii tnttrttfpanibai pmt ptrmaiari, 
vt ertiai ai aliqaed rtmtdtum t^rat. Hntcfiqat- 
tar man adatrfan chantan btm ardimaia , abdica- , 

ra àft camtm eptram faeram faiiifaliiaiiem ; vt 
applicetar tre. bue namqat raiiom piai lacratar 
quii > qaam p tam pbi rteandiffn •' idta^ tximif 
(amali Dii nafeetrumt. Rifieiti bene à qiiefta.4 
chiufa. anzi à tutto il detto (di Autore diuor 
liflimo ) come pure à tutte le cofe fopradei- 
te» chiicon poca generofità interpteia (co- 
me (opta ) il frutto farisfattorio delle oofico 

GRATIOSE FILIATIONI. Vi rifletti pure 

c hiuoque de Rcligiofi Regolari > checonfou- 
uerebio timore > e troppo fotmidolofità » con. 
dannar volelle di prodigalità » e di non bent 
ondinata carità li Prelati Tuoi» perche quefti 
difponghipo nelle loro GRATI OS E » anco 
delle fodiàfaiiioni à fudditi medctni bifogno- 
fe : b'ana yaaa tP hac farmuUi atc aduarfatar 
charitati biaiardmata, abdicari à fa cmmtm apt- 
ramfairam fatiifaliiomam . ft applicttar aly: 
mentie bae ratitna piai lacraiar qaii, qaamp tam 
M X pbi 
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fibtntnAiffct ; E fc non piùi egu.iliiiciice alme- 
no» per Dijinadirpolicione,confo>mele paio- 
le di LucaTiiAett(c hbr. i. ctnirjt jllbigtnf. cttf. 
17. ( riferite da PdiA» ab ommbiis SaaSù cap. (• 
cit.uifim) che fono le fegnenti ; Qai pn aliji 
trat, pr» ftwutipfrlabtrat : CTcbaritace qaa exttor 
Aitar, vtarctprt aht, fcmelipfunt Dea eomwea~ 
dat. O SanSijftma tptr/e .cirantatit , qap adilltt 
naegri ptrucaiuat ,prt tpnbuifunu ; &e integra at- 
qat iltibaea fine dimiaalicar-aliqua ptrmanent ope- 
rantu f'nde Aicù Prophtta, Orati» me a in fina me» 
etnatrttear. Et quia am-nfiat trart , qai non cifiat 
Lene ageri % atqae omnt »pas benum , rrain tjft eii- 
titar, vttfiAIad, ^bfctnAiie eletmofioam in fi- 
na pauperii » Cr epfa trahit pr» vebis Dtniinam. 
QmcamqnebaaitptTMaxtrcitiam pr» ali» gefiirit , 
aa iltum procal dabi» fecandam ,>»ctm D»minieam 
rtatrtetarpAXeiat. Eliacjuena lÌRalnience la.^ 
chiufadcl prefenceDttbio.rifolto dilfufamen- 
te»e con tutta applicalione,cosi ricchicdeodolo; 
11 punto d'elio (eireotialillìmom materia delle 
CRATIOSE FILIATIONI > ladecifione di 
cui.comedarà animo alli Prelati di conceder- 
le non rillrette alla commanicaiione del folo 
frutto fatisfattorio foptabbondante de fadditi ; 
cosUcuerì à quelli ogni fcropulo, ò timore, 
che peraltro eglino haucr poteffero , col ve- 
derli donar ad altri dai loco Prelati in virtù 
delle GRATIOSE che dirpenfano, anco quei 
flutto di fodisfattione , chcferuircbbc^d, cdl 
in tcmiflione de proptij reati di pena. £ cagiu- 
neràaltrefi, ronfolationc fonima à quei che 
rìceuono da detti Prelati le rnedclime .GRA- 
TIOSE , mentre quelle Pelle confenfeono ad 
elli contanto frutto ratisfatcorio, e feonto di 
pena, comes'ènabiiito. Se bene poi vi con- 
cribnifeono anch'eglino del ptopnc,Oante che 
incipil c»mmanicari , qui incipit pariicipari ; ma_, 
cò la medema propria loro cootribuiione» e 
communicationc pongono poi aitch'ellì à 
guadagno in capitale» &in monto f come fo- 
pra) vniti ì gl'altri beni fpirituali di tutti li 
Confratelli perle GRATIOSE, apco lipro- 
ptij» per ripoftar lòpea d'ellì, e dal monte tutto 
niedelìino» il frutto centuplo, e millecuplo» 
come s’è detto fopra. Auuertendo però qui il 
Lettore» che l’aere buone fatiafattorie deli'- 
Aggregato.fcallunto in Fratello perla GRA^ 
TIUSA, non rcllano in monte ì prò ruQ»e cotn- 
mune di tutta la Fraterna, ne vi s'intendono 
depolìtate , fenza l'applieatione Tua ftelTa for- 
male »ò virtuale. Bene vero» che per tale ap- 

S licatione» balla vn atto folo (che ogn'vno 
ouetia fate per fuo ftelTo interetlc^ ai princi- 


pio, &al ticeuimeoiO della GRATI OSA, 
con cui egli reciprocamente Intenda , rendere 
anch'elTo partecipi! Confratelli delle proprie 
Tue fatisfattioni penali. Si accommunatio 
con leloco»inaccrefcimentodi frutco&c. E 
che balli quell'atio folo al principio (fino al- 
meno chenonveogbi riuocatoj è certo, poi- 
ché anco nel Pielato flelTo. balla l'atto folodi 
Tua volontà , con cui egli voglia commuoìcare 
i beni fpititiiali delia fua Religione per le 
GRATIOSE .acciò ceftin' eglino perleraprc 
applicaci.- Sic. a. tiiam Saperior per vnicam oQam 
[aa v»lamalii I rteipiendi benefail»rcm ad enrnma- 
nianem bcncram »peram , ^«e in Rtligime, ytlCttr- 
aeninfiani > tidem applicai Oratùnei » qaat fai Xt- 
hgUfi faOari fanti dice cosi I{aim»nd» Calpna 
in Calbacht/ìMyfiagegica Xfgulariamil'’ erb» Adi fi 
fainam.qo. hauendo colto di pefo le parole 
medefìmedal A«rd*»arr/la{. 5.». 11. ytrfii 
Refp, Dilla, infine. 

Dubio Vlgcfimotcrzo. 

Se lo pojfano li VreleUì Regoln- 
ri anco fen^a il confenfo dei 
proprij Sudditi, e fi ano te- 
nuti quefii £acconfien- 
trini. 

A . rifolutione di queflo Dubio è importan- ìlò 
ti.'Ema, e necelTaria nel ptefente Trattato» 
nientemeno Ila fiata quella del precedente.-on- 
de con non minor efafteaza faradecifoquefto, 
che lì Ila fatto quello.-e li ptopotranno fpecial- 
mente qui tutte le difhcultàche ponnoelTere 
oppolle alla nollta cifpofla(che fono molce)fco- 
z'omettere di ben fciorle»& adequatamente li- 
uidarle : però fuppoflo» che Ea la propofta.. 
el Dubio riflretta alla communicacioiie dell'- 
opere buone» quanto al folo frutto d'elfeme- 
rttotiodrcmv^rMiòimpetcatocìo & ai fatis- 
fattorio; efclufofempre il meritorio de condt- 
gn» ch'èincommunicabile. 

Rifpondoaffetmatiuamence. La ragione ò 
in ponto, perche li Prelati di fua natura Cfup- 
pollo il Voto d'Obrdieaza ad eflì facto dai pco- 
ptijfndditi j hanno la poteAà dominatiua Ib- 
pra l'opete buone di quefti, come s'c rifolto nel 
primo Dubio di quefto Aedo Capitolo; e l'han- 
no de lartctmmani » come s'ò decifo nel fecon- 
do Dubio: e l'hanno anco tutti li Prelati Re- 
golari 
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golati , coin: s’è pcouaco negl'alui rslTcguenci, 
à qoai pec bceuiti qui mi riporto : ailuoquo 
ponno mici àloro piacimento» aocofcnza ve- 
run confcnfo de medeGmi Sudditi» communi- 
care le ioro GRATIOSE > partecipando» 
difpcnfaiido con elTe » AiiiielTe» l'opere buo- 
aie» & i meriti de griftellì fuddiii» che fono an- 
co tenuti cectod'acconfentirui» non pocendo- 
uiG opporre» mentre circa dette opere» maf- 
Gme fatte ex frsfcrifto JiigmJd; RtUgafi jteiL» 
fimi (mi luris, [td ra/< /!utr» & 4jft dibtnt filli do- 
tnulio G’fonilMtPrtUu: & Gante che »pet di- 
chiaratione > e decreto di Ptlugio Pomefict, T'a- 
la bmioriiwt M entjltrq ^dmieiflrélio nd Prfltmnu 
ftrtmft , chet'iQtende dairamminfGraiione.» 
non folodci beni temporali» màdei fpicicuali 
anepra» come fpicganoi Ooctori» fpecialmen- 
tp li riferiti da noi fopra nel Dubio fecondodi 
que(h>Capitolp, xerlbil Gnc dcl/w. la). 

' All'adducacagioRc(ch‘è cetra» fuppaftele 
cole» eie doiciine fopra > come primi ptinci- 
pi)di qucAoTrattaiodifcuire, e Aabiliie) ag- 
giungo l'Autorità dei Dottori» ebb conuengo- 
DO nella noAra tifpoGa AelTa > e concluGone: 
c fono li feguenci, Cordub* do ladulgtittiji libr, 
J. ifiidfl. 41. fancl. a. diPle 4. oue così ; Boiu^ 
fiuitJdlhrU [iibdilorHmj qiiibmiffi fMcitit/ti noiu 
indigiMt frofiiffii, boM f odimi Um ip/ì, qmi» 
torum ProUn afflicoro glifi , qmbv roUtrun.& 
in hoetfllocMi prxatntioni quid ideo dieoi q*ui 
fi ipft Pr figlili fuptrior I iiuito filo fnbduo gppltc^ 
ut gliqmbui gUqiig bong (no fiuiifgQorU (uptrg- 
buiiiUnii,i, qngfiib.ditin fgtii : vgìtriuglii Appli- 
eglio Superiori!, ^ non pojfet fibdnm uhi , et.» 
Applicgre glifi contrg AppluAiionem Supenofu ^c, 
lì TijaArro Al ifiiU. i l.df Rofar. nam, p. Q»<- 
riiar Idicc) ah Prelatm paffn Orglignet , Ó^e- 
nemeriiA fingalorum (ho Congreggno’iit Appliegre 
glMi,noleuibaiipfiileti(olaci\ Dubio con tre 
tiìpoAc, la terza, bla Aella noAracoQcluGj- 
ne» con Tua AcAa ugiooe ; Refpondeo leriio, 
qaod poiejl » quo od oabi pArtim , qug ipfi non in- 
digenti & quo rtponendg efiet in ThefAurp £cde- 
fi* ifi ProlAtu! e Am non communitArii glifi, T um 
ob tAi rAtionii quibui dixtmui Prolgioi poffe inerii a 
filo CongregAiionii glifi gppliatre. Tum qui A ipfi 
Jjihgiofi pefitm dlg tommuaiegre glqi , fi TroUtus. 
non tuberei I vi glifi communitArinlur, Suppon- 
gono però qui , fi ilNguArroi che il Cordubu 
feome appare) cheli Prelati Regolaci poAì- 
no applicare le fole fopcabbódanti fatiafattio- 
ni dei fuddici ; non gii quelle delle quali tcn- 
gon' eglino bi fogno » per (conto proprio » crc- 
nuAtoiie dipena; foche à baAauza rcAadif- 


Dub. 23. jf.37 

caflo»etiprouaco nel precedente Dubio.Ani- 
piamence però, e feoza cotale riAretccaza dcn 
pongono il noAro medemo alfunto il furino do 
VrolAtoqu. f.cAp.S.me. j. oue dice; Bona quo 
fgeil fabditui m communi, ve Diftiplingi » leiunig, 
Orgiionii » yigilÌAi » bumfmodi » quo m Cqmnioi 
nuAUfAcncum glifi Rihgiofii fimul, (tu per (c^ 
tx f Aiuto Hegulf , AMI Conjliiuiionum , gui ex prg- 
cepte Prolgti » cum htc bona firn commumA Religio- 
ni » quomuii pAditui ifi egea! » poiefi eo multo , & 
inficio » glifi fipeciAliiir communiCAte » enAm quogd 
vim figtiifiAlloriAm ■ quu fuper borni Commimiuiii, 
■mdtiur TrolAiHi biAere piengrigm poteflgiem , & 
fimililir Juptr borni pArilculAribui » ytl fiuperabun- 
dantibui » Vr/ nemmi gpplicAtii: Cap. T^llam 1 8. 
qa. i.&c, E( il Tgniburino de Iure aibbatum tono. 
a. di(p.9. quofilof.n. ^.VirfuTriplex efi .infine 
che alTecma lo AeAo con ìe feguenti parole: 
Omnu opera bona, quo fgcit [ubduut in communi 
cum glifi Rehgiofii, fiuè ex procepiit ReguU, vel 
Superierii, potefi Prolaluiio inuno , alqi comma- . ^ 
nicare eiiam quo.xd vim fiatiifiAcioriAm , cum fuper ' 
boni! CemmumiAtii babeai vlbbai, & Prxlaiui, 
pelei Aiem, ficai ciiAmbabet fuper bonii pArticulg- 
ribui, vel fuperAbundgalibui , vel nemini ap plicg- 
III ; Cap. Nullam iS. qu. i. AggiunghinG i 
queAi» il Rodrigae^iom. p.qq. Regular-qu. j j . gr, 

4- col fino Compendio refi. 1 4. num, 4. e Gabriele.^ 
ÀS.f'ineeniioTrgSl.dt Sacramentii por, j. dc-g 
Sacrgm.Tan.difp. if.qu.j. perche infegnano 
loAclfo» che cioè l'opcre buone dei iudditi 
fatte da ellì in virtù del loro lAituco, ò per 
dirpoGttooc , e commando dei ptoptij Prelati» 
poÀonocAcreda queAi difpoAe à piacimento 
proprio » e communicate ad altri , anco quan- 
to al frutto fatisfattotio non lòptabbondaiite , 
c qucAofenza feienza » ne compartccipatione 
dcmcdcGroi fudditi operanti, anco fenza il 
loto confenfo ; in fomma ipfit etiam injcifi-, & 
inuitii. Fa qui pure tutto lo Aabilito nel pre- 
cedente Dubio dal n«j». ip8. e feguenti. da 
douc reAaconchiufo» che li Prelati Regola- 
ti ponnodifpotre anco del flutto fatitfattorio 
del quale hanno bifogno lì medeGmi Giddìti. 

Fi in oltre qui »èfà aAai.la pratica AcGa»racn- 
ttc tutti li Prelati delle Rcl'gioni.dc fatto dif- 
penfano, c cpnipartono le loco CKATlOSEf 
cotnmunicando con elTc li menti» & operc.a 
buone de pcupri|fuddiii > fenza mcnomiirima 
compartccipaiione » ò fcicnza di qucAi argo- 
mcnio cottilo cuidemilTimo » che poAano cct; 
to farlo» ipfit eiiam fiubdnu infiifi, C' inuiiii; 
cosi è» c cotanto è» clic il Rateo de parttcìp.qu. {. 
fieli, p. num. 9, rifolutodicc» clic fc il Piclato 
M ) com- 
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conimanda al fu()<iiio l’a^jplicaiione d'alcun*- 
opcre haone per fotlisfirc à qualche promclfa 
fatta iperfona benefattricc i la quale kahbia 
contribuito temporale eletnofinai fopplican* 
do quefta il Prelato, di elemofiiia rpiritaale. 
è cotanto tenuto il fuddiio d’obrdire il tale 
coinmando, {4 alla volontà di chi lo impone ; 
cheancocontrakteendoiiruddfio Ociro. con 
applicar ad altri ropcra" mcdefìma , in ogni 
modo non vaierà altrimenti l'intenttone . & 
appllcaiionc di quello» ben sì quella del Pie- 
lato, e Superiore ; ecco le fue medeme paro- 
le ; Si TrdiAtoifrtàfUt fnbJii* A^uatititnt^ 
/jmntntiam tferum a 4 fAti<f*otrr4um fremtffhni 
faHebtntfAiitnbut-i ijihfrt Hecmtfiit* imrpttAU, 
fiirintdiem rt^dnmt , fiottati ftUnfAcitndmH ahjt 
àneribat (f itiiiuthbitt Rtligims , ità ttttHUr [kbtii- 
tttf parere vehmlah Prelati , yt fi onera illam, at- 
teri applteet , iniHa Prtdati imtminem & applica- 
tientm prtdtruHt » mit fibditi. 

Mà nonacconfenio già io à quella detto; 
come non v'acconfentecenoil SnareX_in }, p 
ttm.^.difp. 55. nnm. io. perche quiui 

egli dice » che non può il Prelato immediata- 
mente applicare l'operatione del fuddito Ten- 
ta l'imcniione,e cOopetjfione di quefto;pual- 
eiache >1 Prelato può ben fi cororaandare al 
fttddicovn'operacione. mà è poi rempre in^ 
poteliàdi quello il farla ,ò non farla. Opiofab- 
dtti abfeliiie mance fub dtminio fubditi , CT quam- 
nit Pralalai practptat faeiifaetre pre ali» > fi fub- 
ditne nur vali pr» rlla Jaiiifaeere , tamia rcacra^ 
ntn fatiifaotpr» Uh, inamfi opaiex fi fainfafh- 
riamfaoat ; quia vahr meralii lalh eptrit ad fa- 
Utfacundam pre hoc vel Hlc , pendee imrinfccè e.\ 
intiniime ipfìai tperantn , qnam nm pettlì Sape- 
ri»r fapplere ; cosili Saare^mm. io. eie, in prin- 
eip. conchiudendo in line ; F.yilhmo , quedhtet 
fabdilu! naia appliearee faam opai , r.v inadnerten- 
tia , vel calpabili net^li^mtiA , fola ntitnti» Saptrie- 
ril n»n laffierret ad appUcaadam illad. Ncanco vi 
tccodfeme il Jhnactrra mentrcgli pure Tem.p. 
dijp. 6. de hidnlx- qx- p-panfl. j. nam. io, dico , 
Si jàbdùui applicet faam fatiifailianem vni,& Pra- 
taeui alteri 1 fatltfailiì yiedtjl itti , (ai fabdtiai ap- 
plirat ; ita»» fabditns in hai parte yidiiar primauL, 
laCnm ebtinere i qnia Tr flauti non videtardomi- 
mis aline meri interni t principaliter dtpendtmit à 
veinniaie fabditi appheantii. Tanpoco vi alfen- 
teli Zanardepar.p. DhefUrij dt Sacram. Pieni, 
tap. ti.qHafitù .^6. oue anzi tnico all'oppcllo 
cosi afferma ; Dio » qaedjjaandt'Pralatiiiappli- 
lat bina opera prtbtnefilhribuiy amieih veton- 
fanfntntu faeram fabdiieiitm. Primi efi tp«a, ve 


Praiatathic imendat facert, Setande, yt etiéuu 
lite fabditns prtaattu imendat hee exeqni, qaia fi 
fabdnns nilitt bina opera fina efeimpetraiiinei, vel 
faiisfatlinetprialifstfedpnji ipfi , vel prialn 
fibi cimmendath appiieatii Saperierii non iabertt 
efitdam I qata hat applicatie efi ipni internami 
qmd tn v/k nin fitbdiear imperii TraJaii : corno 
finalmente dillenteil Tambnrini de lare jibbtf 
lum T im. X. di/p. p.qn.f. mtm, J. in princip. di- 
cendo; PrteUininenvalet fine voluntati fabditi 
opirantisiipiratiui faiiifalliria applieare alteri, 
propter dirilìum diminiam qnod manet apndfabtU- 
lum. 

La cagione di tal dilTenfo > e che nons'ac- 
confenti al detto ^«re«nv»c ìntrìnrcca,eTheo- 
logica .'anzi ptiiDO ptinctpio nel Teactato de 
jdlhbnt Hnmanii , nel quale fparfamente (co- 
me può vedecli , rpeciaimcnte apprelTo li P.T, 
Pafqaallgetim. x.Tbeileg.àdifp. 1 4. e tJHoraii- 
dilem, x.Thol.Trall. x.di Jilìibni Hamanit) 
altro più non lì fiippooedi cerco in elTo, coma 
principio Inconirallabile , quanto» che il va- 
lore morale dell'operenoflrc buone circa l*ap- 
plicaiione da faefi à prò di quello, ò di quello, 
ticpcndi iuttinfccainenCe dall'inccntìone del- 
l'operante -, come pule l'efFctro lleffo fegue 
l'inteniione niedefima ; che fuppollo» non può 
alicinienii preualetei'applicatione conttarii-» 
del Supeiiorc( come cArinfcca) à quella del 
fuddito 5c operante , ch'é intrinfccai onde fe 
il fuddito appitcarà il frutto dell'opera fua pn 
vao, il Supeiiote l'applicatàad vn altro, ^va- 
lida la (ola applicationc del fuddito . e la ca- 
gione c chiarilTìma , aflunca dalle dotetine 
coinmliniTheologiche de atOibnj Hnmainr, 
perche cioè, l'opera buona del fuddito Rcli- 
giofo» èattohuiuano . e morale, c come tale, 
lì come hà intcinfccarelatione. Se ordincin- 
Crinfcco& eiTcncialeallo {lelTo operante libe- 
ro , cosi hà l’illeiroencncial ordine aU'opecan- 
le pure exiniemune, cioè all’tmcrance libero 
con tale , ò altra inccncionr. E fi come la liber- 
tà d'vn altto fuppoAo, & agente libeto»da me 
dilliixo» non può rendere l'atto niiolibero»fe 
quello non Kouiene» ò procede da principio 
in me mcdeiìmo libero » incriofeco,' cosi acaD- 
col'imencione mia poò toccare t'atco divo ab 
ero; mà può farlo il lolo fine cd'iolcatione mia» 
c della petfona operante, che riguarda l'atto 
ftelTo incrinfecamence. Le altrui intcncioni 
poi , iòno enrinfeche le accidentali »onde noti 
pOnno modificare l'alto mio, ne della pecfo- 
na operante ; E ciò, d cotanto vero, che fe viu 
fuddito per efempio.iionbaiielie alcuna io- 

tco- 
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tracione di tpfHicat* il fruito dcli'apera Tua, 

I eqaefladal Prelato vemfTe applicata > l'inten- 

I nona fua mai fottitebbe l'efferro, pofciache^ 

I ad haucr quello I non d valenole l'applicatio- 

■ oc del Prelato, màdelfolo operante, come 

I quello, cheaocorolohilapoteftaitnmedia- 

I. fa nell’opeia, ed'actione Tua. E cosi elTemJo 

I il Suddito Religiofo folo, il Dcmtmii,del frutto 

i delle lue npete buone; niun altro, Tenta il 

I fuu immediatocnncorfo,, puòapplicatle ; al- 

; itimentt non farcbb'egli mai certo dell'elTrt- 

i IO, e fruito della Aia applicatione , afe ftef- 

fo, ò ad altri : mi ogni volta, ch’ei A fentilTe 
s d’appliicacle i Tuo armino , e piacere , farebbe 

I coÀietio farlo iotendendoui fempre la tacitaa 

i dcpeaiicnza econditione; mcmrt il [ut 

I Trtlutui aaa kubbiU futt» ditU «pera 

] tiltru MffléCAiitHei lo che riofcitebbe i Sudditi 

■ di pefo intollerabile : donendo anzi la cofi_, 

I di Tua natura ed'inttinfeca ragione caniinate 

■ all'oppofto, che cioè, rinteniione, & appli- 

I catitme del Prelato, dependa da quella del 

I Suddito, A che non poiTa quello applicare il 

i frutto dell’npcre buone di quello , fequeftì 

) AeiTo, à ciò non concone con qualche Aia in- 

I tencione , attuale, ò virtuale almeno: lo che^ 

I pure è conforme alla dottrina, & infegnamen- 

todel Saare^aam. 10. ri/. A' che tutto non può 
I certo conttadire lo ftcilo Rutto, mentre egli 

I AciTo f non ottante il fopra addotto Aio detto) 
> approua la qiiiiifeiita noftra e coromune dot- 
trina, cole fegueiiii Aie ptecife parole, tolte 
di pcfodalla nuffl. ;./iÀF.p. àaaai. d. Si Prt- 
lumi prtofiul fubUtt» */ uffUctt utifui fru{lun> 
honorum ofirum, &fuhdiiui comruobtJituiium, 
fro fuu volumutt Uff Iteti uturi, ufftkutu fuhdui 
frfuulebtt , & hjbobir tfftdum , tini Prtluiui utu 
[olum fruttftrtt uffluMuutm^ ftd 0" uclu fruUum 
illum upfliejutril, Probutur , qutu fubdiiui habtt 
dominium fruilui fuoruuo honorum optrum ', lidi 
tgnur lencuiur obidirt PruUto , vuhdi lumtn up- 
flitut , ettm don» uUtri ipod tjl veri fuum , & id 
quod tfl tm tini pottftuie pofiiuno. Prtltrtu , vutor 
morulii ofotrii boni , ifuoudt^pluuiitnem buie, vii 
Mi fuciimdum , pendei imrinfHitxiititmiontopt- 
rumit,iurtnjutiftuudiftlbimfi^uitur iute Supt- 
rmrit uffUeutio eoHiruriu, preuultre pottjl, caat, 
/h/itumixfrmftcu,vudefi fuhdetut , utieui, roti- 
trnibtdmnnum, frulin mbom operi lupplieeityu- 
bduerir ufftieuiie. Che tutto apnonto approba 
intcramenrc ( eomeappare ) la fopra data dot- 
trina, che non hi replica. 

3I2 Se però cosi è, come cerco è, fi deduce dun- 

que itnmediaumcnte e eoa euidenza ( dallaa 


ftelTa domina ) aoa (òlo mancanza di potetti 
dominaciua nei Prelati Regolari fopra l'opera 
buone dei propri) Sudditi fron che fiacteira., 
(ino da fondamenti tutta la macchina di que- 
llo noflio Trattato.) mà s'inferifce in oltre l'io- 
fulTittenza della noftra rifpofta al prupnftoDu- 
bio. E come in gtatia ponno II Pielati Rego- 
lari , anco fenza il confeofo de Sudditi .fenza 
loro feienza, anco ccmtradicendo etti , ip/ii 
iuleiii,&iHuitù} difpotre nelle GRATIOSE, 
delle loro opere buone , fe l'applicatiooe im- 
mediata di quelle , depende rirentialmcnce-i , 
le intrinfccamente , come da propria , Se im-. 
mediato principio , dai Sudditi medemt. Se 
operanti , che però Supirierii upplteutio eontru% 
rie, pruuuUn non pottjt t Aggiungali per re- 
fttingere viepiù la medelima dittìrulcà , che.a 
la conccITione ttclfa delle GR ATIOSE,- 
appunto altro non è, che vn efercitiodrlli-- 
poteltèdominatina,che tengono 1 PrelatiRe- 
golari fopra i meriti , e l'opere buone dei loto 
Sudditi; quali opere {come ad etti foggett&a) 
à proprio piacimento difpenfano eoa ledette 
GRATIOSE; onde tutto ciò che ponno iiia 
queAo detti Prelati, è in ordine afl’ercrcitia 
di-quefta poicllà , quale poi da etti efclufa, ri- 
mangon' eglino fopra ciò impotenti, corno 
che neanco fottero Superiori, adunque &c. 

In apparenza , e nel cortecciò, paté atta! 
grande queft'oppoftaci dittìrultà, màii di lei 
fctogliracnto aggiungerl proua , e foiza al no- 
Aro alTunco. Si rifolue dunque con faciliti , e 
chiarezza. Concediamo, per le Theologiche, 
le cAicaciflime ragioni arrrcatr, c commune- 
mente ammette, non haiiete il Superiore im- 
mediata aucoiitì, e dominio fopra l’opere.a 
buone morali del Suddicofuo, ma quello fo- 
lo , clTerc il patrone incrinfeco , & il Dominut 
delle fue operationi , come pure attetmano fo- 
piail Suurt\, Btuuetnu, Zunurdo , cTumbu- 
rtuo'. del quale dominio ceno non li priuù il 
Religiofo per la Profettione ( dice il Àuto qn. 
\.ftìl.p.num. i-inpriucip.) Rtligio/ui per Prom 
ftjioutm non fe priuunti dtmtntt bonorum tptruuL, 
fuorum ; anzi aggiunge il Nuuurro MiJctU. 1 1. 
dt Kofur.num. 9. che da tal dominio nullo iure 
nmuruU , diurno , uee hmmuno vuttmur Mouuebt 
ftelufit come t’è tiKcaio nel Dubio anteceden- 
te folto il iwm. 19 {. Dichiamo però, chetale 
immediato dominio, e potetti immediata, ten- 
ghi il Superiore , Si habbia egli , fopia la vo- 
lontl del Suddito, dalla quale poi ptauìcne., 
ogn'opera Aia morale , & atto libero meiito- 
tio,e fatisfattoiio, con facoltà d'obligaila.» 
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»ll'ejrcrihon« Xpgtiltm.'ptt it 

Volo d'Obedienzi gii fitto da lui folcnne-. 
mente » con cui dcpofìiò la propria volomà 
fleflainmanidclSupcrioie, per elletc da lui 
diretta nelle dette optrationi fue fteundum R*- 
guUmx che tanto appunto vuole ìnCntiace il 
Ziittlrdol. c. nobile dite i jtPfLctm ofui 
tmtniiim « qiud in vj» non fiAdiinrimpettaRrM*- 
K i dr fi quinuLdirtUiontmfuhdétiirti. fic è quel- 
lo ftclTo >. c he prioia di lut i tpiù chiaramente 
diffe ('come noi Itera' qui j -il. 'iyKur»^ num. i o. 
ut, che cioè» Solainientio Snfnnens non fujfcii 
nd appltcaodum opus > qui* non hnbtt fottflnum 
tmmedintnm w Utud opxt, ftd foinnt in volnat*- 
um iqunprodit loblijnndtilUm • poi concbiu- 
de: 7{tcfortMÌltSott,veiCarduhn nlind ftnJoriMi 
jtd^tctptum .OMt voluBlittm Prjtlnii, qnn vnlt 
^ubditnm fttiifnfcro prò alio i vixarunt lìppliMtiiir. 
ttem che meglio cerio> ne più chiaro al cafo 
noAtopotea parlarli: con che anco tcAa fpi<- 
pata ,e ben rifblta l'oppofta diAìcultà. Perche 
ié il Prelaco nonhà immediata potcAà> c do- 
minio m epKj.l'bì i» volnnintcm à qm prodù opHi> 
cbtignndo dinM : t da qucAa vera poleAàdonji-. 
natiuat da qucAolegilitno, creale Iu.t> che 
hanno i Prelati Regolari fepra la volenti dei 
propri) Sudditi, prouiene, come da proprio 
Icgitimotbntcjaconceflionedclle loroGRA- 
TlOSE. Ondenon hàf'èveto^ il Superiore^, 
potcAà immediata Copta l’operc buone dei fud 
dici fuoi V l'hà perù fopta le volomà di cilì, 
uaiperciò può obligarc all'opcrc loroincde.i, 
me prefetitte dalla Regola piofcifara. Et in.- 
virtù di tale obligatione di volontà legata, 
obligata al coniiuand» del Supcriore ficimdiim 
Xegnlano , noi dichiaino, ch’egli , conttadi- 
cendo anco il Suddito, droomntto, ( mentre 
non può quefti non obeditv jtcn>id«o> RegnUm) 
può applicare cAtinfccanicute,c commandate 
lòtto limitata iiittnnonc le di Ini opere buo- 
ne , fatte i n cununune > &ex prsfcripio Rtgnin. 
E queAo Aedo appunto intendono il Solo in 4. 
Wi 71 . ai. jN.p.xrr.4. drentinem. Cordnbndt /n- 
dnlg-hb. i-qn-qi- ponti. Redrig.lom.p. qq.Reg, 
q.iì.nr. i.ynltnt.t.q.dijp, 7.i»- lO.circa mid. 
tnyman.Ub. ^.fiimm.Trnii.y.cnp.q. vtrfn xic- 
etditiCircnlintno. Sonjtcin.delndnlg, difp.6. qu. 
p, punii. }. nnm. 19. raeotredicono ( appteilo 
Cnjh-o Pnlno pnrt. 4. irnll. a difp. vaicn punii. 6. 
frbnuim. iq.vfrjk Et in priomt .'ì il Prelato, 
Regolate , può mtdiniè > cioò mediatamento, 
applicare le opeic buoive de Tuoi Sudditi, inc- 
diance cioè la volontà di qucAi; Aanie l'imnie- 
diatodommio, cir ci tiene fopra d’clTa volon- 


'tà, per il Votod'Obe'dicBfa, già da roedeCmi' 
Sudditi AacolepieAato. IntcodendoE qui col 
pei applicacione del Prelato, il di lai 
precetto , volontà , e comraando , con cui vuo- 
le, che il Suddito applichi le dette fueopete 
buone communi à fua intentione; à che anco 
il Suddito i tenuto , c però, quando noi dichh 
amo , che' anco fenza il confenfo dei Sudditi, 
può il Prelato concedere le GRATIOSE, & 
applicare con cITc le loro opere buone , non., 
s'erdade per qucAodal noAro detto l'applica- 
tioncdelincdelìmoSuddiio,& operante, cò 
la quale egli applichi l'opcrefue confotfflcl- 
intentionc , e dirpolitionc del Prelato , acciò 
cileno habbiano appunto PeiTetto inxtnwun~ 
um , dr préttplnm Superitris .perche l'applic a- 
tioue del mcdelìmo Suddito, è femptenccef- 
faiia.e nccefraciamemc deue ioceiuenirui » 
focraalc,ò viituale almeno, Tanpoco intea- 
diamo per qucAo, che il Superiore Aeflò, in- 
dependcn.cemente dai Sudditi. applichi egli le 
loto opere buono immcdiaiaroentc, che ncan* 
co puo far queAo alcriracmi, nchà tale potè 
Aà, per le ragioni fopra adduce. Ma folo vo 
'gliamo dire, che tenendo il Supciiore imme- 
diatamente foggetta , & ì fc fubordinata , la., 
volontà de propri) Sudditi . coromanda àque- 
Ai ('indzpendcncrmente dal loroalTcnlc), e> 
cqnrcnfq }.di operare fotte tale . ò tale intea- 
tiqpe , quale opcratiouc poiidcpeiidt, imme- 
diata ,& allolutamencc .ancociica l’incentio- 
nc, dal folo Suddito, & operante, quaiuo al- 
l'cfccutiunc. Onde fegue qui, quanto appuo- 
cn ( per iiifcgnaincnto del P. PnfquMligo 2)0 
Sacrif. Al T om. p. T rnii, p.qu. 18 J.VMM. 14.) 

accade, oell'applicatione, che fa il Supctioie 
della Mclfa del Suddito Tuo. Perche il Supc- 
riore tiene foggetea . & afe fubordinata la vo- 
lontà del luddito , applica egli la Mclfa , & il 
SacriBcio di queAo i con ciò non c'inteode pe- 
lò. che il Supcriore AcAo applichi lui il S'a- 
crificiodcl Suddito immediatamente , chea 
non hà tale potcAà , ne può farlo altrimenti: 
ma fi dice, che lo applica, in quanto cioè, 
egli determinatamente commanda tale appli- 
catione , quale poi elecutiuamcute , ed’aifo- 
lutamcnte depcodedal Suddito medemo, co- 
me atiiooe fua pcifonale, quale', come tale 
appunto, ricerca il peopeioiromediaroinAuf- 
fo della peifoua da cui deue procedere : Kon 
inmtn poltrii fui fnbditi Saerificinm Suptrior nppU- 
enrt '.rntiogtncrnUs tfi; qnin nilionth qnn fnnt 
propri» ptrjòuajtlt rtqmrnnl u^iitxiin» proprinm 
per font , cnm itb »n dobtnnt pntodtn, proindc^ 
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JfttHI #/< V»lunfJO-if , qMtd Htijmt tUri ahfque mH» i 
viUuitutis. SicKt Mttm cbistù Sdcrtficij s tfi mHu 
freprtaperfipjtltt Séetrdttà, iùatMmAUtiofn 
htct tua ilU dtiirmiiuui . atqu* adu offlictaio; & 
ititi rtumritHr ytUmtu fripria Stutriait tU dt- 
ItrmmandAm Mtuitium, VI bilie frtfit t vtl.ilU, 
cosi detto tad>t PafqHnl. ipitfi, tit. num. 1 8 - 
siiccodo pure aln»«t. i4.rù. chc4W vtdtdi ap- 
fltctHtian Sacrijiciiim fididili > fuffitit effitcìau 
\f»ptncr^r, ^ fiud [ubdUKt ma cmarédieMl , firn 
fUu uppUeet ipft dmtrfo modt. Qma licei ad uppli- 
ftntnii" refoiriitiir pt/iimiii u^nxai fubdtHt n 
■tpf» uunea ijutd ma appliciu duurfo medi > itutr- 
aemt ftlitai ialirpniMiiaA volaatat applicaadi iax- 
14 mealtat S aptnerii, qat fafficii, Cam. n, fabditai 
/il incoaiiaaaeperaiitat ftcaadam RegaUm t atip, 
adii in cemiam exerciiit ebediemu ^ . amati aiìia- 
Mtt ipfiai.atqiu adei applicali» Mijft t faaiexia- 
UrpreiMiaa vtlavtall tbeditadi Saptrianbati & 
prtiadeSacrificiumapplieaiMr iaierpretaiiai iaxia 
taraa» m/aitm. 

Or qitcAoAclTo ì pontino è il cafo noAro; 

“*3 commaodail Superiore allo AeAo modo l«_, 
4clebratione della Meda > il Sacriiìcio, e l'o- 
pere buone communi dei Sudditi , le applicai 
cledifponeàpiarimentaper leGRATlOSE: 
e perche {bn'eglmo i Sudditi in continua o- 
pccatìone/faNUu» Reguiam >&in vo continuo 
cfcrcitio di ObedienM ; perciò auco tutte le 
Ipco communi opcraiioni procedono da <rna 
volontà formale I ò virtuale» & interpretati- 
Ua » di obedire ai Sopcriqr! > jcopcrarc fecon- 
dola loto mente» de applicatjone ; ecosi hà 
in confcquenza eAetco la F IL I ATI ONE 
SP1R.ITVALE nell* dette opere communi 
dell'Otdine; non fupponendoli fd'ordinaiio 
^Imeno^ che alcun Suddito vi contradiclii. 
Come tanpocoegli puòfare» chcpctqucAo 
appunto s'c replicato più volte da noi» e dai 
j ^ Dottoti » t» tiiaiH laailt •Ó'etmradieiait. E ciò. 

*' ^ non già perche fìlicamente» e per efeteitio 

della propria liberrà» e dominio fopra l'ope- 
re Tue» non podail Suddito contradire>ed'a p- 
plicatle à Tuo piacimento» diuerfamente dall’* 
•pplicationc del Superiore : mà pecche moral- 
mente I c feozR peccato» ciò non può fate , e_» 
fenza perdete la bontà morale dell'oficra fua , 
in confequeoza ancoilvalote faiisfattorìo(al- 
meno txtptrttperaniit) della mcdefìiiia opera: 
quando queAa però venghi precettata ■ ed'ap- 
plicata» ò difpoAa dal Prelato con ctpreAo 
fuo collimando : loclie limitano puie il SHerr^ 
mna, 10 . ca. Etiriao Tarn- p- de fubda» q. p. cap. 
6.i.vaico ,vtrfHHefp.aeaejfe: Sc il Rine» dc^ 
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Panieip.qa. ^.ftB.p.ieum.S. in firn .* cosi con* 
chiudendolocol Peiria»; Qata cam apphcaad» 
fraOam fai tptni centra velaatattm Praùti, pec- 
care! mertalittr » naUa fuisfalti» tperi refpanderett 
cune ma fiera in fiata graiia. A uueccrndu qui il 
Lettore còli detti Autori» che il Prelato può 
commandare al Suddito l'applicatione'dèll'* 
Opere buone fenza formale precetto, ne obli- 
gatione fab manali. Quando l’applicatione i 
precettata, il fhitto e valore dell'opera del 
Suddito nonapplicata iaxtamtattm Saperitriti 
ò nullo , ex tpert tptrantit ; come bene il Suares^ 
nane. 10 . cit. e con ciTo il Ptiriaa l. c. e con que* 
AoiI ^«rranaw.S^'r. poiché mancando nell'- 
opera AelTa le douuta Obedienza per caafeqatnt 
ma fii ui gratin (dice Peiria» ) propter Superurii 
prectptam ma tbferaatam ; quindi è» che opat 
illad ( conchiude )»*//*))> habebii valerem. Se- 
gue il Sixitez ,itàyt aec dii prefii y Cai vali Pra- 
latai , neqae ipfi optraatiy aai alteri y cai ipfe dt- 
aat. Quando poi i’applicatione non èdal Pre- 
lato con precetto ordinata» ne anco obliga.» 
queAa il Suddito à colpa alcuna, e petò 10 tal 
cafo» epaialtterfaflaiuy non ideo erti ptccatanj 
diceloAelTo Sanremi, c. oue anco di ciò rende 
la tagione»&è» perche cioà» in queAo cafo 
minai tffieax tfi volaatai Superi orli ad applican- 
dam opat fabditi fine eoacarfa voluntaiii euit. E dà 
egli immediatamente apprclfo vn raccordo à 
Superiori e Prelati Regolari, ch'eglino cioè 
serprimano , e dichiarino à piopti) Sudditi 
l'applicatione, daeHìprciera e voluta dcll’- 
opere loto buone, & efpreiramente la comman- 
dino adcAì, Ci che à vera, e reale notiria_« 
le^ptcuengbi; altrimenti» aecreOe, aec validi 
faciunt Prflati Religioforam ( dice egli J fi iafait 
fabdilii eoram opera alili applicani quo ad fatiifa- 
(lioitei ; quia moralittr loqutndo , fabditi , qui igao- 
rant Prelati intemioatm » aliam diaerfam habt- 
bunt y &illatritqaoad faPìum efficaxt aec.a.te- 
aiaiurfubdiiiqaoiietalijiapplicam eperafuay fub 
iaielliiìamhabtre caadtiioaem ( nifi Suptrier alteri 
applicauerit ) quia hoc modo aullum fufiragium ctr- 
tuta facere poffent » quid ejftt oaai intolerabile : fa- 
tti. a. tfi , VI ttaeaatur mteatuai Superiori! , quan- 
doiabeatur. Ottimo raccordo qucAo, che de- 
unno lAoluumcnte porre in pratica li Prelati 
Regolari per la ragione medelima» che addu- 
ce il :^>f4rr^i come pure Almo certo lo prati- 
chino tutti ; però folo nei cafi fpeciali. ne quav 
licommandano erprcAamcncc à loto Sudditi 
l'applicatione dei Sactificij » l’Orationi» Pe- 
nitenze &c- per grauc caufa cioè , che acca- 
da; maAìinc per qualche eAraotdinaria vc- 

genza 
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gema di Benefattore iofignc della Religione, 
i per altro non ordinar io emergente fce. pei i 
quei cali fpeciali pure, dà il medeiimo rac- 
cordo anco il Ctribibd d$ huUiJg. Itb- fi. 41, 

fKiiB. t.dm» 4. come fegae t £t p qximdt Pt4 - 
Uitui vtlUt fx cétufttixcéifiiMUqiu, Mfflnuribo- 
né fntiifiif}triM,uiitrtiffplicmioiitmpiirutiri4rim 
fxbdifrum , txfidirti lune , qned kx nKificitrtI 
tffh fubditiit Jtu hiftriortbui , ut dtciftmt, *hi 
dtciytrtntur. uffttCMidojrluribiaf vii fefiiii vmm, 
Ó’idtmifiihHiHKbuftr Sufiricrtm , miHC tdiji 
firmfiriant&e. 

Mà nonio praticano già poi in occafione^ 
di concedere le CRATIOSE FIUATIONI, 
perche certo non ò vfo> ne ofTeinama loro, di 
dar notitia particolare di tale concezione , fc 
applicalione in confequenza delle loro operc-> 
buone, fatta da eflì Prelati nelle dette GRA- 
TIOSE, che i tanti e tanti communicano.fcn- 
za minima confapuia dei Sudditi. Mentre dun- 
que per vfo inuetcrato, ne mai interrotto, dai 
Prelati Regolari di tutte le Religioni , huemi- 
ni .Santiflimi , dottiflimi, e fenza numero, è 
(lato Tempre, come viene tutt'hoggi indiffe- 
rentemente praticato, di communicare le-< 
GRATIOSE, c con qucAe Popetc buone dei 
loto Sudditi , fenza noiitìcare à quelli , no 
efpce(Iamente commandatle , che io confor- 
mità delle medellme GRATIOSE conceffo, 
debban'eglino applicate le loro opere buo- 
ne »d mtttttm Priluri , perche la conceUiono 
GRATIOSA di quello, fortifea il da lui pre- 
cefo fpicftual effeti, : i argomento coicflo eui- 
demiffimo, di certo. Se inucterato Tuppollo 
nella mente dei medeZmi faniiZìmi, edonif- 
fmi Prelati, che méntre i loto Sudditi fono in 
continua opetatinne ficrnidum /ìegMUmtCome 
s’è detto fopra col F. Pufjmilifi, Se in vn con- 
tinuo eferciiio di Obedtenaa ; perciò anco le 
loto operaiioni , maffntie Iccommuni d‘«-v/,e- 
fn ut» Regale, piocedanooa volontà formale, 
ò virtuale, & intcìprciatiua > di obedire ai Su- 
periori, e di operare fecondo la loro mento. 
Se applicttioneic che perciò le mcdrfime ope- 
re contengano in fe perii Voto* eferciiio d'- 
Obedienza, la virtuale almeno. Se interprc- 
caiiua inientione , d'applicatle ndmtnrtmSa- 
trr/'enr, e che quello bafti e lia certo valcuo- 
lepercheleloto GRATIOSE PARTECIPA- 
TIONI habbianoPintetopretefo effetto; al- 
trimenti le notificherebbero, e ciafeheduna , 

( giuda il raccordo Saare'^i) per non lafciar- 
leotiofe, c frnfltaioiie, fapcnd’cglino henif- 
fimoi fapicntillimi Prelati, che fenza la detta 


inrentione , Se applicalione , virtuale almeno, 
od’incerpretatiua dei propri; Sudditi ad Sapt- 
ritrit mintim, anelerebbero vane le LETTE- 
RE GRATIOSE dei loro Ordini .-merce, che 
Si Ultra fanittpMimKM cmfenau fmiifaPlimit , 
tret IX latiti, ani ix fri fi cmfenfa Mmachmtm 
dice il Palano in 4. dift. 10. difp. 5. riferito dal 
RMiif<pi.6.pc.9.nnm.il,infiiii, qual Rntn, 
febene egli pura ,quioi,fotiorciiue,c(Tcreva- 
leuole in rigore per l'effetto delle GRATIOSE 
PARTECIPATIONI dai Pielaii concclTe,la 
fola detta virtuale , Se interptetatiua inteniio- 
ne , ed’applicatione dei Sudditi (quale Tempre 
fi fupponc io ellì, e nelle loro opere , mallìme 
communi ix frffcrifii Regali ) conftglia però 
li medclimi , à rinouare anco in oltre tal volta 
attualmente, e di quando in quando'l’imen- 
tion loro generaledi lafciareà Prelati lalibe- 
ra dilpoliitone delle loto opere buone,e faria- 
fattorie. Così pure conliglìa i Prelati fleZt, 
ch'eglino ancoi a quando concedono le Carte 
delle GRATIOSE, applichino attualmente., 
l'opere buone della loro Congregaiione, o 
dei propiij Sudditi per tendere conciò piò 
certo , e ffaor d’ogni dubio l'effetto , ed'il flut- 
to delle medelime PARTECIPATIONI vec- 
cole Tue parole; Lini tnlemio virtaalii t aarùr- 
lerfriraiiaa, vidtaiarin rigiri fa f citi , melint 
tamia , & eirtiat fiiret la afflieaeii , fi fabiifi 
qaandiqaealìu rema armi lam imtnfiiinir^ genirÀ 
lem riliKfHiidi Pralaiitlibtram difftfitimem fad- 
ram fainfafliiaam ; & fi Prtlatì afla ttiam per 
Chartat Pariicifatiinum tnttndirtm yaa cara alqt 
h'rairibai , affi nari alqt fatitfaQiinti futaras fai 
Ciiigrigatiomt , & hit ceni Prillili Ò" Jabdiiii, 
confatmdam ifii ,fic n.abfqae vili dabttatime^ 
fiiiifaPhmes , rtteflii ad farticifitimrai bamram 
oftram frodi fiat , quo ma midieam imilantimaal 
lii froaiap'li. 

'Tutto bene; licoto conliglios ch'io (leffo 
pure à medelimi riuerentemenie raccotdoinon 
lo llimo però neceffario , come in rigore non., 
è, anco indetto dello lleffo Autore. Pofeia- 
che, chiòdp Prelati, che in concedere ar- 
lualmenie. Se attualmente fotrefcttucre le> 
proprie LETTERE GRATIOSE, non habbit- 
egli pure l'attuale inrentione di communieare 
con effe la partecipatione dell'opere buone-, 
dell'Ordine, edei Sudditi f neanco può con- 
cepirli altrimenti. E fe quell'vnico, e folo at- 
to, balla nel Superiore, perchecon eHorelli- 
no perfeuerantemento e per Tempre , bene 
commiinicate, e con effetto, le GRATIOSE 
PARTECIPATIONI anco per infegnamemo 
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del Btrtiuit rt{. 1 {. nnm. 1 1. vtrf. Rtfp. iapnt^ 
feguitatodal C.tpiiu inCnthMchtp Mifids»%um 
RtgHUrtnmvfrio mm. 40. Superitr ftr v- 
niCHM *£him fiuvttmUMtii t rnifitndi bcntftUl»- 
Ttm ai Ctmmuaitntm htmrum tptmm > ia^ 
Rtlsgitatfiaal , iiitm afphcat Ot attener , ipias fta 
Rtligitji falbm (nm. Cosi pure èbiAancenel 
^addico vn tuo Tuo folo con cui generalmeo- 
le intendi d'ipplictce Toperefue ex Jafliinte 
•Regala ai metileni Prtlaii .poiché <]ueft>nic>_i 
tntenttdhe ffmo tanto venghi dal medcfimo 
Tiaocaia^ dura virtualmente >& interpretati- 
uamente in qualiiuoglia opertiione del mede- 
ino per Obedienza. & ex vi Regala rfertiti- 
la.' Coire laparitaqui certo, non poicodnfi 
in qucAo addurre dilpariii , ni li detti vnici 
aiti >& applicationi , del Suddito, e del Su- 
perioie. Che poi baAì cadauno come t’édetio, 
pur d ceno, per II principij,'c domino com- 
muni de gl' Ani humani , e delle materie mo- 
rali, uneo dei Sacramenti Aellì , nei quali,' 
a'ammcnc pure (anco nel Sactihcio Aeflo del- 
la MeAa ) littuale applicatione , fi incentio- 
nc: pcròil Cajjinal.c-Neccmtiari itbte{dice) 
faerifta ,pn aflnali afflitatiene fingnlarnm Mtf- 
fammi [afca.n.vuinalii, vii. babaiialii % meit 
fniiCtvel ante fractfftrti alluaUt. Aggiunge il 
Berdont, nmm. I a. eii. che , Jiiffiia ^naiprittfiriu 
fine ergo panie ante , /lui multe tempere t pàrnm rt- 
fert , 41U4 non e(i mater ratte de vne , quam pian- 
Imi dtebut. T nm quìa talli aliai , uà eircnniìan- 
nenatu! ,& fermami tjl , vtiuatur eentiimòper- 
feuerare nen tàntum habitnaliter , imi eiiam vir- 
tualiierex vigore pr afata itiieniìomi , (iiuinenru 
IH fé hniKjmeiì perfeuerauiiam applieatienii. E 
che queAe aAcrtiooi faccino qui . Si al cafo 
noAro, c fuordidubio, mentre ciafcun Au- 
rore chiude la fua propolitionc compeubandu- 
la con lo medefime parole,che fono le-feguen- 
ri fopra citate i Sic emmetiam Superier pervni- 
rnm afinm fua veluniatii ricipìende bentfatloi tm 
ad cemmumenem bonemm eperum , qua in Religio- 
ne I ve/ CennentH fiunt > etdtm applicai Oraiieneit 
quai fai Jleligiip fatiart funi. Ór quanto affer- 
mano qucAi del Superiore, in piopoiiio della 
communicarionedelle GRATIOSE, che le 
faccia egli cioè, per vmcamaflam, òche i\\ie- 
AobaAi. Lodicoanch'iodel Suddito proporr 
tionatamente , come fopra ( che l'atto Tuo pri- 
mo d'iiitenrione, ed'applicatione delhopere 
fbe ad meiittm Saperierii, continuò virtapliiiró' ^ 
interpretatme ptrfeatrel , femper , dente ab tp fe- 
rnet rtuocetur , e riuocandolo > pub reaffumetio 
ptr di nuouo pur durare , epetfeinpre, ,mp 


ienne item revecetar tè'e. Quale porC] queff’- 
atropnmokcon euiii Rehgiofo fnddiniintcn- 
de (ai ntenttm Saperierii) ì'applicatione dell"^ 
opere fue ex Infilate Regala', in rimi del qua- 
le, noi affermiamo, ch'babbianoeffetto(pet 
efecutione del mede AmO fudditoj le d R A- 
TIOSE PARTECIPATIONI. DieoLcITeèe 
queAi lo Aeffo atto della Religiofa folenne 
Ptofeflìone, in quanto queAa comprende an>- 
co il Voto d’Obcdienza al Prelato ficandam 
Regulam ; in vittò del qual Voto , fé non hà 
perfn il dominio immediato dcll'opére Tue il 
Religiofo fuddito ,- hà però cosi volontaria- 
mente legata , e fubordioaca al Prelato la pro- 
pria volontà ; che benché queAa habbia l'iii- 
trinfeco dominio del frutto dell'opere buone 
fue; per ragione perù di tale fuafuhordlnatio- 
ne al fuo Prelato medemo, reAa il di lei do- 
minio legato, e tiAretto; che non puù certo 
(lecitamente, quandovifìa il precetto) ap- 
plicar ad altri il roedehmo frutto, contro il 
volerdcllo Aeffo Prelato. E cosi il Voto Aeffo 
d'Obcdienza, fatto dal Suddito, hà ragione 
di prima attuale applicatione dell’opere fue 
Regolali e communi laxia meniem Saperierilt 
atmeno hà ragione di tale applieationc vittua- 
le, perche, è vn implicita abdiratione del pro- 
piìo lus, e potcAà di difporre altcimcnri delle 
pniprie opere buone. 

Difapptoua qucAo noAro detto il Rateo slq 
iiientr'egli aa.^.fec.p.nam. 10. vuole.chennn 
il Vocod'Ohrdienza, ma la traditione Acffa, 
e donaiione fatta dalRelìgiufo di fc nicdcfinio 
alla Religione f in virtù della folenne ProfeA. 

(ione J habbia ragione diapplicatione luxia^ 
rnentem Pralaii del frutto dell'opere buone di 
qualunque Profeffo; Ipft rraditio , qua Rtligie- 
fui fe iradidit Religioni habet ratienem applicati»- 
nit viriaalii , qua Jufficit vf fruQat beni eperii il- 
liai applicelar fecandam veluntatem Prelati ; così 
il Rate»-, quale anco vuole nel iiam. 6. & 7- che 
il folo Voto d'Obcdienza, non leghili Reli- 
giofo altrimenti all’applicationefudetiadell'- 
opete fue ad menitm Prelati , ben sì poi l'obli- 
go contrano per la Ptofefsione Acffa , c ttadii 
tione ( con ella )dcl Rehgiofo alla Religione: 

Dixi -, in concia f otte f{ono fue parole nam. 7, in 
fine) fpeflanit felamebligaiienim I'hi Obedien- 
liaiqaia f fpeUeturobligaiie ,& onat ctmraflum 
ptr PrefijpeneDi , d" tradilionem Rthgiofam, aluer 
leqatndamtH. Or fuppoAa qucAa tiadiiione, 
quale pur anco è di effenza dello Aato Reli- 
giofo ( della quale parla il Pellijjlari in Adatti 
Rtgat,Tem.f.trac,p.eap,p.nam. 11, & ai. ) il 
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fadiUio Religiofo ( dice il ^lu «itm. 7 .J «"è 
coq & in vitiù di én*».puiuto4el di 
dirpouedellefueopece buone» nel cafomaf* 
4uie > che il Supcriote llciTu le applichi per 
gufare à qualche proniclla da lui fatta alli 
{eoefatiori. come accade nel cafo (aggiun- 
go io) delle GRATIOSE. Ot che, eden Jofi 
<1 RcligiorodatoperlaPcofcrsiouc .dedicalo, 
c tutto donato alla Religione,» e coftiiuiioli 
qiembto hio j come lueipbtod'qlla appunto e- 
gli gode dei di lei communi beni ;c li come 
egli qual fuo lueinbto li gode» così airiocon- 
itoc icouto foggiaccte alli peli della nicdclì- 
nia , ì che pct la Ptofcfsiooc (iella ci li obligò. 
£ così in coafequeaza penale iiadiiione Re- 
ligiofa» di manicta (opra di fc iiccucite».& 
addollò giiaggraui),&obligaiioni rpiniuali, 
giuda la difpolitione del Supcriore I vi in tUn 
C cosi il Ruta ma»- 5 . ) aart »Uttr 
fn»mitrit : dliur cmraSujKriiiru pra- 

ctfl»m, dt l/tait ofcribui dtffO»»t > w»dlidd tni 
jìjftfinot & irratuwr fcr (unr»ri»m voUtnuttm, 
u$ Pr*feft»»e , .&fiu trtdtuoa» ; priar. 

«. voltaUdt ■ fcjltrMrtm aru»m,&iMii*liddm rtd- 
dit. 

Locheconfetina il medeliino Autore. Pri- 
mo, pciche dice cglij che il Rcli- 

giofoperla folenoc Ptofclsione A fi membro 
della Religione, queda lofà paiiccipe di lut- 
ti li Tuoi beni 1 egli poi per la lui patte , come 
liceue delia paiiccipaiionc dei beni > così an- 
co veramenle» c voloniaiiaincnic liceue tut- 
ti gli peli della medclima Religione , cdcll'i- 
Aelsi peli » de aggrauij egli llciTo lì obliga, 
Qgando dunque II piclaiocommaiida l'appli- 
cationc d'vn opera buona da lui promcHa la» 
tacoiiipcnfa di qualche cicniolina >od'aliro, c 
petalu'obligo-, coti ledaobligaiu il Suddito 
itale pefo» dcaggiauìo, che le egli contro la 
volontà del l’i clatu applicherà ad alni l’opera 
fua > tcftcìà queda non dimeno applicata giu- 
da la volontà del Piclatu medelimo: c que- 
Ao, appunto pct lo detto voloncaiio liceui- 
tacntoaddollatoli nella Pio.fi inone di tutti li 
pcA della Religione;, il quale hà cagione di 
virtuale appiicaiione-, & è quali vn’rmpliciia 
•bdicacionedel piopciolus,e poccAàdl dif- 
poice alctimeoti delle ptoptie opcie buone; e 
perciò queda prima victualc applicacione nel 
cefo Dodiopreuale. Secondo, perche la vo- 
lontà poAeriute , «rapplicacionc attuale» che 
fili Suddito conno la volontà delSupctiorc.», 
non può innate la prima benché generale vo- 
lontà &. intemiouc , ch'cbSc nella Ptofefsio- 


,ne : perche queda 1 C bitte » e fi confideia-a 
per modo di ceno contratto, feguito tra Ix» 
Religione, & il Religiofo; quale contratto, 
la Religione pct la pane fua bà adempito, 
menne hà ella ceaimcoie fatto pattecipe il 
Religiofo di ftioi beni,pciciò qucAo pute deue 
date anch'cITo al contratto medelimo ; roafsi- 
uie chc: tale contratto , come pure quello del- 
la PtQftfsionc, fono apptouatiSc confermati 
dalla Chiefa. Menne dunque il Religiofo, 
non folo di fua piopria volontà, ma anco eoa 
autoiità della C hicfa, riceuecte , ed’accetiò gli 
aggiauij della Religione, eie gl’addolsò pct 
contratto, non può con volontà podeciocc te- 
noccdeic, teAando egli già obligato alla Re- 
ligione, alla quale obligaiione deue anco fo- 
dìslarc : itivi ( cosi il Rutti conchiude il ci/.s. 
p.) bi»»illiMi ffiriluiUi»»tctjl»i't» ddtxoatrdtii- 
mm tntrum RthguBÌtì nd»td»i iv»fi »rrtJlMi»t& 
t.\tr» hbtr»m dtffiptiintm dUns. tiu lamim pc 
imtllni ( foggiunge egli «»»». 1 o. ) ni» yttp vt- 
limus pl»M frfctfiKm Prtldli , dui ti»i df^itd- 
lionem [npictrt , u bi»d iftrd fdbdilt dtijtdii» frt- 
pm , db^t dffiicdiiitt dUvdli, d»t fdUtm Vfr- 
tkdii ofttdtttii >{td ^ued ttldtrddtlii > ftd Rthgii- 
irdtUdu Rtligiim • bdbtdt rdtuHtm dffluA- 
titmi vinvdiit , q»d pffcttt VI fruii»! bim iftrù 
ilUut » dfflitttur ftcuudum viluntdttm Frfldtii 
VmdtfufpCH frdCtfluvtPr flèti, dbfquttiquidfd- 
cid' d^flic, t'-Ditm , cum tUd ni» fdCidi tPtlì»»L, 
dhqutm- iluid tnitil/ftndui» t(l ( cosi limita,^ 
uum. i i.J di vtrii i»trib»! t »d quir»»> txustr»- 
iiintatiblifdiur [ubdaus % qui» p Prildl»! fri pi» 
vilintdit frmitttrti fdlilfdiliint! J»i>»»iJubditi~ 
mm flurimn jimicn» p»i Cdufd Itjitwidd^ niaiu 
frtqutHi tptl I» frfOfitndi fubdtnt p»tiltl dffU- 
cdtiiHiii innc ilUnm fridtjftnt iuxtdinttntii»t»t 
Prdldti, pd jubdinicumftr Pnftfpi»t»t »i» u- 
Itndtrii , Jt dd id ibiigdrt ; quid tiidm vtrum tP , 
ttidmp Cdpnipit , in quiibtdirr ittitrtlurl rdtit 
tilt quidcinclupini»funddiuri» ibligdiu»! Viti 
Obtditniifiquf lieti rtdddt dffUcdti»ut»i pAdai 
Uìicitim , ntn idwttn i»udlidd»t ; ftd i» vibiiUdri» 
irddiiiidt Rtligiip , & pifctftiint intrum^lfgu- 
»ii, vtdtSumtp. (ino qui il Rutti. 

La di cui dottrina» ne men’io in concambio (17 
totalmente j^lTo appcouacc; dico totalmente, 
petchenun approuo pciroictamcace in e(Ià-n 
quanto la commune domina > e la cagione in- 
ciinreca AciTa dìftpproua; che cioè mAiJicc- 
chc l’operatione del Suddito roctifebi ellettà» 
uamenierapplicacione »«d mtntim Suptruru, 
il fole nudo pcecctio, e commando eAtinfeco 
di quedo, ancorché l'cfprciTa & attuale iute», 

tione » 


Capit. 4. 

lime > eii'api'Iic^tione del medefimo Sud dito 
folle contraria al precetto fteflo delSupctiote. 
Non può badar qucAo certo: pofciache non 
può il Prelato mio iintnediatanientc appli- 
cate le proprie mie opcrationi Scintentioni; 
mentre quede ellcntialmente & inttinfeca- 
nicDie dependuno da me foto immediatamen 
U. & il dominio, che fi dice hauere fopri_. 
d'elle il Prelato, è folamente intrdintMÌ dt- 
ya»m */«w(diceil Snart^diff. S."-- 

IO.) to» *d ìifiim. Onde il Prelato 

puòben sì commandate al Suddito vn’opera- 
Iiooe . mi è poi feropre in potedi di quedo, 
falla, ò non farla i fichePvfodi tale opera- 
tione (empte reda fotte il dominio del Suddi- 
tov che può lalciar di operate non odanie il 
precetto del fuoPtelatoi come pure operan- 
do. non farlo con l’intentione di chi com- 
manda { come fopta s’i detto.; eia ragione 
i chiara . addutacoinmuncmcntc . mafsimc.^ 
dal SiuiriX I- f- parche cioè . il valore molale 
dcll'operaliuoc depcnde inttinfccamenic^ 
dall'intentione dell’operante , quale non può 
in conto alcuno dal Superióre elici fupplita-.. 
Perù fecondaiiamente . tanpoco ammetto, 
ciò . che in oltre fuppone il medefimo Rnutt 
cioè, che ttfendofi il Suddito f per la ttadi- 
tione fua alla Religione > nel contratto della 
Profeflìone ) ptiuato da fe del lus di poter 4>f- 
porte delle fue opetationi diuctfamente dalle 
direttioni.tommandi .& intentioiii del Pre- 
lato. ne potendo egli più letrocedcte coiu 
volontà & luteniione podciiute da tale con- 
tratto. redi in confequenaa innata ,e fcni’- 
alcun edetto qualunque applicatione dell’o- 
pcrc fue , contraria all'intentione dello Hello 
Prelato. Quale irtitatione fuppoda , fuben- 
tti poi fempte la prima intentionc del Suodi- 
to. da lui già data iu coottatto. che come vir- 
tuale applicatione dell'opcie fue dtITe , tuita- 
uia petfeuctinie ex vi (tiUTAllui, cagiona, c he 
quede rottifchinod’ioteotionc del Superiore. 
& ddiffims mtmim , in viitù della detta prima 
volontà, che irrita. &inualida la feconda, e 
poderior e. contraria al precetto, & intentione 
del Supcriote, Tanpoco dico s'ammette que- 
do, fi percbeaoco con ciò feguirebbe (quan- 
to pure fopta s'è negato poter eiTcreJ che con 
l'inteorione fola cdrinfccadel Superiore. re- 
Aarebbc immediatamente applicata l’opera- 
tione libera deH’infeiiote , cne niuno conce- 
dei molto meno poi quando queda viene po- 
filiuamcnte applicata ( come fuppone qui il 
J?»tee)dal medefimo operante, coiitroil tom- 
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mando dello. & intentione del Supcrioir. Si 
anco perche, non è ver^.che qued'ideilaap- 
plicationc del Suddito operante, tedi irtiia^. 
& arredata dalla già detta, inclufa nel con- 
tratto di traditionc nella folenne Profciriooei 
potendoti più. dalla medefiina. eifete tefa 
illecita, non già poi nulla. 5r inualida. Ooj 
che tutto s'infetifce, che non bada certo il 
precetto del Prelato, ne la di luì fola applica- 
tione. perche l’opere buone del Suddito gio- 
uino à fui intentione ( /i/n intintu Suptriorit 
itttt frfficii 4td tippliCMudiim apHS. Sititrt'^fidprtLj) 
che non bada dico alTolutameiite. fenta l'at- 
tuale, ò virtuale applicatione anco del mede* 
fimo fuddito. Si operante. Da che poi detiui 
queda .0 da che hahbia ella ragione di vir- 
tuale applicatione, quale badi efiavalcuole 
à faredafe(in mancanza dell'attuale) ch&^ 
il frutto dcll'opctc buone dei Religiofi. redi 
applicato fecondo la mente, e volontà del 
Prelato : noi dichiamo ,'come fopra)dal Voto 
dello d'Obedicnza con cui il Kcligiofo nella 
folenne Ptofellìoneobligò fe delTo . e lapro- 
piia volontà alla Religione . & ai voleri, pre- 
cetti , e commindi dei Superiori 
Rtgitltm. Et à quedo medcliroo Voto . noi 
pdecratteda eda le cofe riprouaie /applichia- 
mo la dottrina del Rutto riferita . con cui 
vuole, che detiui dalla detta traditione. cò 
la quale confacrò il Rcligiufo fc Impilo à Dio . 
ScìnolTeqpìodella Religione. Peiche poi fi 
preferifea qui da noi il Votod'Obedienza alla 
ttaditionc Religlofa , non è ceno perche det- 
to Voto tolga al Religiofo il don.inioimme- 
diata de proptij atti ( che non lo toglie certo, 
anco In opinione del Raitot che dice, qiitfi. 
q.ftH- p.ttttm. 6. Skbdiiut bubtt damiMium frtt- 
Qut futrum btitorum tptrum , & pMtP fibt & 
uhfi tpplicitrt t cum ttppltctt & danti Mlieritquod 
tflvtri fttum.J tome neanco glielo toglie la,, 
detta traditione. della qualle appunto par- 
lando. benché ad altro propofito . il nodco 
7. Cltmtntt U fienr* nel fuo doiiillimo 7* rat- 
tata Dt Fama par. p.Ctlltqttie ix.nxnr. 8. dice 
( molto à propofito ) cosi Duo , qnod iltitj 
tradii la, natura fuanennddit ptrfonant tneapa- 
ttm dammij i nam ptrfit& quautum peftuiat na- 
tura lalu fiatut . folampt ad Dti famulatnm . & 
obpqtaumRthgianit, vtperSuari^ di Rtligiant 
tono. J. libi-- X. cap- > a- "•«■- « +- ' f • '6. atqui in 
hot jtnfnduttur, quadRiUgiafuiptianquamfir- 
uut. Bcnfi poi fi prefetifee . peiche di fua na- 
tura, Se erplicitamente, molto più obliga cer- 
to ilReligiofo ad operate mxia mtnitm Supirio- 
N ni 
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ris qucflo Voto j 9 c viepiù Io ftringp & incate- 
na il vincolo c contrago d’Ohedienza ) chc^ 
non fa quello di tcadidonc; es’c cosi» come 
certo c , come potrà quefta > c non quello^ ha- 
uer ragione in e(To di virtuale applicatione ; 
Che più flringa d'obligatione il Vorod’Obc- 
dicnza,che la (Iclfa ttadiripne} èchiarot men- 
tre quefta ftclTa da quello prende forza appun- 
to) c fila elcuationc difpirituale holocaufto 
olFcrtoàDio, anco giufìa la dottrina & in- 
fegoamonto del citato F. La Ficara /. c.nu. 9 . 
ouc dice : Ptr ObedieniU Fotum illa tradttiofa- 
fla Religioni i fptctaliMt confeeratur Deo , ac per 
idem Votut» quafi eleuaiur, yt fit quafi fpirituale 
holocauìlum ipji Deo oblatum, Conc Illudendo 
finalmente) che fi come il RcIigiofO) per lo 
folo Voto d’Obedienza (propriamente) o 
formalmente parlando^ egli è tenuto ilare al- 
la dircttionc del Prelato > à di lui commandi) 
c difpoiìtionc fecundum Regulam. E per il me- 
defìmo Voto fi dice ) ch’egli fi) in vn continuo 
efe rcitio d’Obedienza nelle fucRegolari opc- 
rationi : della trasgreftionc di qucfto, fi con- 
fcfTano folamentc i Religiofi anco più dotti > 
non già mai d’haucrc operato contro il con- 
tratto della Religiofa traditionc » quand'egli- 
no non hanno operato iuxta mentem Superiori s\ 
lo che fa pure eutdente argomento , & afferra 
deduttiunC) che il Voto d'Obcdicnza) noiu 
la detta tr^^itione babbi ragione nel Suddito 
Rcligiofo di virtuale applicationCi,* però noi 
fermamente tenghiamo che cosìfia. Rcfta-> 
bora folo di fodisfare ad alcune obiettioni) 
che ponn’clfcre introdotte contto il nóftro 
principale aftùntoc conclufione ,con che poi 
fi termini quello Dubio. 

Opporrà qui dunque talVno al noftro det- 
to» Pinientione» l’applicationc delle opero 
buone ) l’Oratione mentale » c meditationc; 
cosi il Sacrificio della Mcfla » fono cofe tutte 
fpiriruali) cd’intcrnC) adunque non ponno 
cftere dai Prelati Regolari oommandate e d’- 
applicate nelle loro GRATIOS£ fenzail 
confenfb dei propri) Sudditi; adunque non., 
vera la noftra rifpofta. L’antecedente non ha 
bifogno di prona» perche è ceno) onde Scoto 
appreftb il Suarc^l.c.rmm.y. dice SatitfaFìio 
vtl applicano eiut > res efi vaidè. fpiritualù » & in- 
terna, quanoncadit fub preceptunthumanum^: 
così pure è cofa fpiritualo la Meditationc» 
ch’èatto della mente, &c. la prima confc- 
quenza poi c fentenza ftcfta communc dcDot- 
tori » che non ammette potcftà alcuna hiiraa- 
na, ueancpEcclcfiaftica , phe polfa precet- 


tare atti interni , & infenfibili ) e rende di ciò 
la ragione, iti gli aUvi , i\ Morene Opufculo de 
confuettidine , fiotto il Titolo di Biga Refponfi 
primo num. i io. pag. $ 6 . Quia (dice) vt Fra^ 
latus po^t prxcipere aSlus mere intemos, debet pofie 
indicare, &cogere ad idquod precipiti excedit 
autem omnem humanam poteflatem indicare dc^f 
interms , & ad tlla cogere D, Thom. 1. 1. quaSL 
1 04. art. y. in corp. & Jtc non tenetur fubditus ohe- 
dire Prelato quo ad aflus mere internai. Or s’è 
così, come certo é, adunque priui li Prelati 
Regolari di poteftà dominatiua fopra il frutto 
dcll'opcYc buone dei propri) Sudditi ( corno 
cofia fipiritualc^fiopra le loro intentioni » Me- 
dirationi ) Sacrifìci) » &c. in confequenza di 
poco, ò niun valore le loro CARTE GRA- 
TIOSE, fenz’il conficntimcnto cefanenfo dei 
medefimi Sudditi ; c cosi anco infiuftìftente, e 
dipoco pefo lanoftrarifipofta. 

Rifipondo all’obietto ; e concefTo Pantece- 
dente,- nego aftolutamcnte Pvna c l’altra con- 
ficquenza. Alla communc dottrina» fondata 
quefta , che potcftà veruna , neanco Ecclefia- 
ftica , poffia precettare arti fpirituali ( poicho 
cioè ciTendo quefti interni » & infenfibili , ec- 
cedono la poteftd fiumana » anco della Chic- 
fa ftcfTa, che come edema, c vifibilc mnnifi 
circa viftbtlia & fenjìbusobuiaverfaridebet: o 
come ch’ella non può commandarli» cosìnc- 
anco giudicarli , ond’è il principio communc» 
che nec Ecclejìa indicai de occulti ! » & interini'.) 
dico, quefta communc dottrina, c principio 
communc, douerintcnderfi co la fiua propria 
diftint»one,& ccccttionc ; altrimenti (cadli- 
teram vti fonai , e con rigore-, diftruggerebbe 
gcneralnienrc ogni precetto Ecclefiaftico di 
atro interno» benché haueirc qucfto neceffia- 
ria conneftìone con atto cfterno» che non dc- 
uefi aflblutamentc concedete : poficiachc gli 
atti interni » fipiiituali , & occulti » fono alcu- 
ni puramente tali, e tanto occulti » cd’intcr- 
ni, che non hanno aggiunto alcun atto cfter- 
no , ne anncfTa attione veruna fcnfibilc » quai 
fono per efempio, li penficri, c cogitarioni 
del cuore, c della mente ,- gl’.atti d’amore, d’or 
dio, e fimili; & circa qnefti» come puramen- 
te fpiriruali , interni » & occulti » può con- 
cederfi, che verun precetto fiumano » nean- 
co di legge Ecclefiaftica poffia verfiare , ne ha- 
uerci (opra dominio ,ò Giurifidittione» men- 
tre fono puramente infenfibili » però eccedo- 
no la potcftà di alcuna legge fiumana» quale- 
fopra le cofe ficnfibili folamentc fi cftcnde:on 
de non pup in confequenza fiumano Giudice « 

òca- 
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Capit. 4. 

% capo a comm«ndare> prohibice 1 tai a ò Cmili 
wi, puramente infenlibili, fpintuali, ed’* 
incetni. Altri atti interni poi ci fono, qua* 
fonoannefli alle atrioni efternei perche qne- 
Ae cioj nel loro elTeie, neceiTatiamente ticer. 
cano tai atti interni , da quai anco, come da 
-propria Regola e radice , eglino efeono , per 
{catutireiwiH.«n*aMd(: eqacftiatti certo e, 
che ponno precettarli a benché ocealci,ed'- 
intcrnii e de fatto vengono fotto precetto, 

r Eliche queftì pettengono, e fono attinenti 
gl’attieflemi, mentre quefti fenza quelli, 
-ncireirere loro morale non ponno funillcre. 
Onde fé bene come occulti a c fpirituali , pte- 
cifamente,e direttamente non poQbnlì pte- 
ceitare ; lo li può indirettamente, & ftrMci- 
quanto eglino tengono oeceflaria con- 
nellione con l’atto cftetno ; e quella dottrina 
d commune. Altrimenti quanti roaliinforce- 
cebbero nella Chiefa di Diof Qual peituiba- 
cione nella Republica, fé li Saetamenti li' mi- 
nitlraflero fenza la douutainteniione; fc li 
contratti (malTime quello del Matrimonio) 
non liberamente, fenz’atto interno ciud. ma 
fole clleniamenteiTotto che dunque laChiefa 
Aclla non commandi gli atti purameiiie fpirt- 
tuali, interni a ed’occultij lo là però , e può 
farlo a quando quelli fi conliderano, e fono 
circonftanze neccITaiie delle attioni , òc ope- 
cationi humaoe ellerne.Come pute fotto que- 
lla fielTa formalità , e principio, poliamo di 
re a come dichiamo apcornoii che difpon- 
ganoli Prelati Regolari nelle loro Filiaiio- 
ni Spirituali, c LETTERE GRATIOSE. de 
gl'atti interni dei loro Sudditi: lo che anco 
aiferma il Runqu. f./er.p. «««v.p. «er/ii 
fnmt! mentre quiui dire: Lutt frallus btna- 
rum tfirum fit rts ffintUédit ; (yi umtit 
f'ui Obtdunrit, titfqM affUcatitaem alijs facita- 
Àam praciftre fottìi Pr fiatai , quia lieti afplicatio 
beai optrn fit tUlus ialmtatt qatm preiade mn^ 
fettfl dittili praciptrti ftttfi tamta uidinQi, 
faattaai allui txtirae coaiaufitur a & aict/fariui 
tft ad rtflt difpoataduai de aSa txttrno : v-g- ct- 
Itbralte MÌfif , Commum * , jant rtt txttraa , 
qaf cadam [ab difpefitientai , & praciptam Ftala- 
ti : qaid tatata ata putii Ptaiatat ligitiaii dt illis 
alifpeattt , aifi ptacipiatallaai iatttmm illii eoa- 
iaaéiam, & ad hec'attt^ariuaot idto dicitar tx 
toaftqatati t & iadtrtQi ftacifttt peffe appluatie- 
ntm iattraaat beaotaia eptraat , taaqaaia atctffa- 
riaai ad difpefitioatat boat tptri txttrai : fic a, 
Eecltfia ptacipit atteattoatm ia Httu Caaoaicis. 

£ confcifflalolielTo in più riftretee parole il 
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Saari\^l.e.aaai. 9, così : Ktqut tbflat, qaed 
fausfaliiti vtl applicatte tiai, quid fpttiiaalc-i 
fit: aamiapnatiipelfattthacftfcipi, vi circata- 
Saatiaeptru txttrai. Aggiungendo pofeia fio 
che là molto al cafo noAto.) Et dtiade 
Ugiofi [ftcialittrtx Rtgala, vtl f'tt» , poffiuitlHt 
mede ebtigari ad laitnertt aliar, vt ad Óratumtat 
Mtataltat, vtlqaid fiatUt. In oltre cioè , li 
Rcligiofi, per la Regola da cfsi fpecialmcn- 
te profellata , e per lo Voro d'OOedicnza, 
fpontaneamente latto.io virtù di che Saperier 
tfi Deatiaasvelaaiatit aChoaam fabditi & frullai 
taram. ( lo Aefib Suartt^ l. c, aata, 7.) ponno 
eireteobligati dai loto Prelati a adatti inter- 
ni, prefcritti dalla Regola, come all’Oratio* 
ne Mentale, ò cofa fimile; fi come pure oA 
letua il LajaianiaTbteleg. Moral.hbr. q.trac. 
f.cap. 9. aam.q.. Onde è veto quanto commii- 
nemente fi afferma a che neanco la Chicfa., 
AclTa direttamente . e per fé , commanda f co- 
me neanco giudica ) gl’aiti inrerni : mi da^ 
tale antecedente, non è poi buono dedurre; 
adunque neanco ponno commandarli à pro- 
pri! Sudditi li Prelati Regolari: negoqueAa 
confcquenza , perla difpaiita che fi tìtioua-» 
in ordine ai propri j Sudditi, tra 1 Prelati del- 
la Chipfa, e li Superiori Regolari .che quelli 
( dice pure anco il Ratte) fopia de propti) Sud- 
diti a hanno la fola potefià di Giutisdiitione: 
ma quelli hanno in oltre la dominatiua , i n ■ 
virtù della qualetengonodominio fopra la_> 
AelTa volontà , però ponno commaiidatle im- 
mediatamente anco atti interni; quandofia- 
noqueAi incluG nella Regola : Hac lare, tfi 
fptcialii atiqaa ratto in Saptrionbai Rtligieaaatj 
rifptlìa Sabditoraao , qua non tfi in Pralatti Eccle- 
fia: hi a. habtnt folam poitfiattm inrudtB lonis in 
[abditoi ; Saptnortt aattm Rtligionam vltra pett- 
fiattm larisdillioait , habtnt tiiam dommatuutm, 
vt rtUi /irragoniai z. i.qatfi. 88. art. 8. vinate 
ca tal habtnt qaoddam doaiinium , & libera ni dif- 
pefiiiontmvilantatiifatditeram; così il Rattoqa. 
^.[ec.p.tmm.f.iafint. Dunque perche il Re- 
ligiofo nella folcnne Piofcfsione, hàfogget- 
tatada fe, e fpontaneamente col Voto d'O- 
bedienza fteandnta Rtgalam , la propria vo- 
lontà al filo Prelato; hi conferito a qucAo 
con ciò fopra dielTa.poteAà picnz,edominatl- 
ua, cò la quale può anare la medefima ad ani 
anco intetni , fpirituali , cd’occulti , proue- 
nienti dalla medefima , come da proptia radi- 
ce. ondc'può precettarla à produr atti (per 
efempio ) d’amor di Dio , à far Orationo 
Mentale f quanto però permette l'bumaiu-a 
N z fra- 
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(rigiUrt) ecofe finiili ; quando fimo qacAo 
fecondo la Regola, perche à tanto appunto 
lo ftelTo Suddito dà fé fi obligò , & anco vuole 
inferite il Smtc^ fopta , con dite ; Rthsiafi 
fftci)ilit€r tx XtguU,y€l f'ote. piedi 

ihUi*rÌ4diMtruira pRpi , yt Ch 

nuUmiiP tvil quid fimiUìC Ciò perche inque- 
flo, Suferiirttfi Dipùhmi tWwt/arù «/7(e»»ttu 
fiibdiiit & fruiìititPi tarum. E jpetche li Ptclati 
EcclefiaAiei fopra de ptoprìjSudditrnon han- 
no cale dotuinaiiua poceAà > folo la Giuiifdii* 
rionale >perà fi dice chi ne eglino (ne Ilj 
C hiefa) commandano, aiti meramente intec< 
dì, e che la Chiefa non polfa neanco cotti- 
mandarli. 

jp Ma circa queA’ vliiroopoi .che cioè, ne- 
ancolopoAala Chiefa; dirò, cosidipaAag- 
gio ('foccomcctendolo però tiucrcntemento 
adogni cenfura, mafiime della mcdefimi... 
Chiefa ) ch’io non veggo, perche ella de fo[~ 
filiili almeno , ciò non polfa fare, e le conuen- 
ghì : non apparendo fondamento da negarle., 
tale poccAa , e che da Dio anzi non le fia fiata 
probabilmente conceAai tutto che de fatto 
non fe ne vaglia : mentre , fc bene la di lei po- 
tcAà.è cAerna , c vifibile ;la radice però del- 
la medefima potcAà, è interna, fpìcicqale,& 
inuifibilei adunque per ragione di tale fpiiir 
tuale,dcinuìfibile Giurifdittione , potrà la., 
Chiefa nel foro interno cominandaie atto in- 
cetnu,fcinuìfibilc. Sia proua di qucAa con- 
fequenza la dottrina Aclla iinmediatamente., 
data (col SneriJ, Lijmipit & Rmu.) dei 
Prelati Regolari : fe à qucAi fi concede tale,, 
potcAà nei pi’optij Sudditi . per ragione del 
dominio, ch’eglino tengono fopra le loro vo- 
lontà > e perche doutà denegatfi la medefima 
potefià al Suptemo Capo della Chiefa , al Ro- 
mano Pontefice, dal quale io tutti li Prelati 
Regolati , ogni potefià detiiia ì Ne dico que- 
llo, lifetendoil Romano Pontefice alli foli 
Rcligiolì, e Regolati, poiché ben fi sà,cbe 
comparalo à quefii , come loro Genetale Ge- 
neraliirimo, niente meno (per il Voto d’O- 
bedìenza,^ tiene le loio volontà obligarcLj 
[teundmm RtgiUam, foggette, e fubordinate, di 
quello fe le tengano li mcdefimìPrelati Rego- 
lali. Ma lo dico, confidetato anco il Ponte- 
fice, come Capo vniuctfale di tuttala Chic- 
fa , Supcriore coromune di tutta la ChtiAia- 
nità ; perche come tale appunto , io probabil- 
mente dico, ch'ei polfa commandare ani me- 
ramente interni , ficobliganti la nofira volon- 
tà ai mcdefimi immediatamente j haucndola, 


come Sommo Pontefice , e Vicario di ChriftA 
fuddita, efoggcita; & effendo la radice di 
tale foggettione > interna, fpitituale, & in- 
uifibile, comes’cdetto; àfcgnoiale.che la 
Giurisdittione della Chiefa , c del Pontefice, 
I cade anzi immediatamente fopra lallciTa vo- 
lontà, e fopra i dilei atti interni; e fe com- 
manda gl'atri eficrni , Bc humanl.inunto que- 
fii cadono folto commando, e precetto Pon- 
tificio, òc Ecclcfiafiico, in quanto fono fub- 
ordinatialla volontà, e dalla medefima fi de- 
nominano formalmente liberi , e non aliti- 
menti, E che fia vero, fe liberamente noiu 
procedono, neanco pofibno elTere maicrit_< 
di legge, ne cadere folto il di lei precetto ; e 
ciò, perche la volontà nofira è immediata- 
mente fuddita, c foggeita alla volontà del 
Legìtlatore , al quale, òpcr nofira clctiiooe, 
ò per Ordinaiìone Diurna , ella è foggetta; 
prouencndo anco dalla medefima libetià , o 
volontà, la ragione quali tutta del merito, 
che procede dagl’atii noftri, E perche mò 
quella foggettione della volontà . efietna, 
memevìcne lignificata: e la Giutìfdiitione., 
pure del Superiore .anco' efiemamente pale- 
' fata; c come tale , folo con ani vifibilijpuò 
eifere adempirà; perciò anco hebbe forfè o- 
rigine.&inualfe, che i precetti della leggo 
Ecclefiallica , e della Cniefa.non verfino,cbe 
circa le cofe vifibili , e fcnlibili , tutto che la 
ladicc della di lei Giutifdìttione ( come s’è 
delio ) fu alfoluiamcote interna , Si immedia- 
ramenlc cada fopra la nofira volontà , e fuoi 
atti interni. E quindi appunro è, che sforza- 
to alcuno, e violentato, ad eficrno vcrun atto 
dalla legge vietato; ò in qualliuoglia modo 
venghi quello da elfo , fenza l'intctuento o 
confenfo della foa volontà efercitato ; ne pec- 
ca collui, necuntrauienealTolucameute alla 
legge; mentre quella commanda l'atto libera- 
qualepoi commandalo ellet non può.c he con- 
giunto l’interno; adunque la radice dello 
Giurifdittione Ecclefiallica ccriilfimo è firn- 
data nell'atto inretno, e nella foggettione 
della nofira volontà; e l'è cuti, come cetto 
è , non è improbabile , che polla commandare 
anco gl’atti meramente intetni. 

Pare olii àqucllo, cheoonpuògittdicaiti, 
ftante il comroune alfetto, & afiunto , che £c- 
rttfip um mdicpidi imtrmsi efenon può la_. 
Chiefa altrimenti giudicare gli atti interni, 
ne conidcerii ; confequentemente neanco 
cummaodarli, ne foprad'elli efienderfi la., 
fua legge. Tanto più, che la potefià legìsla- 
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Tiua dice coaltionc]: onde come infcgna ^n- 
floitlt IO vàellaancocongiuncacon 

lapoccllàpuiiinua;equcna non ha laChiera, 
ne il Romano Ponicfice /opra gVatci interni ; 
che non può punirli. Marealnjcnce ciò non 
oda; pofciache.<^(/?«iWc ('per cominciar da 
eflo) ha parlato della potedà eAerioie. o 
Giudiciale; non dell’inieiioce» c fpiritualo 
(che tocca l’Anima folamente ) dell a quale..* 
potedà tl Filofofo non hehbe lume, ne noti- 
tia. Oltte che alla poccAà Icgislatiuai la pu- 
nitma egli aggiunfe > per cerca maggior de- 
cenza > c congiucnza > non già per condtciooc 
elTcntialc, inieparabilmenie douuta, erequi- 
fita. Si come ccrtoi è bora più decente, che» 
il Ponteltce Romano habbia la potcAàlqpcf- 
laciua, & inAcme con l'aggiunta de tuoi Sol- 
dati armati anco la punitiua , di quello lì for- 
fè già anticamente la Santità Tua, quando ha- 
ucafololalegisiaiiua. Non oAa ciò, dico in^ 
oltre ; perche ancopoi A nega, che la Cbiefa 
non polla punire, e giudicare /«« mtJo gl’atti 
interni. Lo che chiaramente li petfuade, e.* 
con euidence ragione ; kè, che la poteAa pu- 

. ^ nitiua, ecoarcatiua, fegue la natura della- 
potcAi legislatiua-; come dunque quando 
qucAa riguarda gl'atti interni , e verfa circa 
cAì, è puiamente fpirituale , cosi è anco tale 
la coattacione > e punitionc , quali , cosi anzi 
ronlidcrate, può concederli , che elTencial- 
teente A ricchiedino alla poteAi Icgislaiiua ; 
e però la coaicatione .chiama la colpa , nella 
quale ceno incotte, chi trargredifce la leg- 
ge !ela punitionc, la pena,qual fempre fegue 
blla colpa. 

^21 Solamente dunque dette ainmetcìli, non» 
potere la Chicfaconofcetc, & cAcrnamentc 
giudicare gl’atti interni , che certo è vero.per- 
chegrateani. efecretidtl Cuore, à Diofolo 
fono noti , c patenti ,- come lui falò anco può 
giudicarli , c laChìefaconditionatanieme, in 
quanto cioè, ch’eglino cAiAano j hauendo 
fopta d’cATi vero dominio. E può anco punir- 
li i ma con pena cottifpondente > &: interna : 
fi come non può all'oppoAo punire, che con» 
pena meramente cAcrna l’atto eAcrno. Onde 
non fata altrimenti cfcnmmunicato , chi fen- 
zaconcorfo della fua volontà, & ignotantc- 
mente vccideAc vn Chetico, non ronofeen- 
dolo penale : farebbe però qucAi foggeno 
alla punitionc eAerna dalle leggi taflata, e 
pteferitta. Può anco aggiungcrfi , non eflere 
maggior ragione, perche la Chiefa in virtù 
della poteAàticcuuta da ChrìAo, poATi con- | 


donare, crimetcece gl'atti interni i non folci 
quanto alla colpa, chccù:ca alla petia ;come 
fa, quando ella dirpenfa net Voti*, cidà la» 
plenaiit reniinPione dei peccati) Se' non poflfr 
poi anco comniandare vn’atio meramente in'‘ 
terno , 6 cobligacc al medeAmo-, elTendomaP 
Ame, all'vno, e all'altro, la poccAàmedcmat' 
e potendo quegli fleflò rimcttece la legge» 
che puòanco farla. Quindi non bene.ne con- 
fequentemente fentono quegli , che conce- 
dono la detta poteAà alla Chiefa , nella rilaf- 
fationc dei Voti ,c gliela negano circa le leg- 
gi, fc i precetti jdourndoA ncll’vno el’altrò 
procedere del pari. Meglio dire più toAo; 
che la Chiefa non Tuoi commandarc gl’atti 
meramente interni non nccellaci)alla foAan- 
zadegl’atri morali cAerni: non già che non 
può cominandatli ,- vilendoA del detto del 
AttfUm de Iure EccURt Miliiitniit lib. i.Tit. 
f. f.p.moif. f. Eccltfi/encn feitt freciftit nutrie- 
rem »Bnmntn ntcejfjtiiim nd fnbjf/iruuim Mt- 
mliiim nBunm ; perche è vero, che non fuol 
la Chiefa commandarlo. Che poi nonlopof^ 
fa) dico probabilmente elTct falfo, contro il 
Siiartliy dlentid. Sture, ji^one, Se altri appref- 
fo detto A/«irrri/.c. ouerifolutamente dice: 
Ecclefittpic* tex , fetejl frfcifert , Ù frehibere^ 
internum , yt cexintiltitm cum exreme, ttm- 
qrutm neceffttrttim ad alnpied ejft aterale exterrti 
alias. Quia Eccle/iafettfifrtcìf ere alium mora- 
lem ferftllam -, fed hee falfam tj[et , mft ttiairu 
feffit fraciftre aQam intemam . cum vt flarimam 
aliar imerrtas (ir fetftliie aliar exter»i. Qaatrde 
veri aliar imtmus , natie mede eli nece^oriat ad 
effe Phyfìcnm, vel Aterale exttrierrt aliar, fed 
felam f dtefi cemungi ex arbitrie , fea libertate e- 
ferantir, tane natie mede feteji fer tegem Eccit- 
fiajltcam fractyi , vel yrehtberi ; rude Eccltfia nere 
feteji frac, {tre . vr leiuniam ,yel Orarie jiat cam 
hac ,vel dia intentiene Ó'e. e pure di qucA’vlti- 
mo conAa l’oppoAo . mentre li Sommi Ponte- 
Aci ncllcBolle Aelfc delle conccAioni dcll’In- 
dolgenze , all'opcre ingiunte c taflàte in eflè.' 
mamme poi all'Orationi , ptcfciiuouo pani.' 
colare, c determinata intcntione; che tutto- 
Aadi paflaggioconAdetato, ad ernatam fo- 
lodel prefente Trattato. Onde ritornando al 
noAro primo aflùnco , erifpoAadata al prò- 
poAo Diibio. 

Se le opporrà per fecondo': che li Reli- 
gioA Sudditi, per il Voto d’Obcdienza fono 
aArctti d’obedireàloro Prelati, folo in quelle 
cofe ,fopra le quali cfsi riceuetterola Giurif-- 
I diitionc dal Sommo PonteAce, come ptimo, 
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e Sapremo Cepo Generale Cenetaliflimodi 
mite le Religioni (così Gii 7 r» f*r. 4. 

iiiff-vmcAfuiic.ó.fub mim- 14 - Verf 
Ctttrum.)Mi\i Prelati Regolari nericiueiie- 
ro>ne liceuono da fua Saotiià Gìurìfdittione 
(opra gl'arri dei Sudditi meramente interni, 
qual’ c l'applicarione dell opet c buone : men- 
tre neatico qiiefla haue lotìcUoSrtnmo Pon- 
tefice {Siqitiiitm ntqutifjt Pcmtftx t*vi mrif 
éUiliontm hfbet ^ dice ’PtUt) & ritmo Jti quod 
ttonhAbii; adunque neanco l’iiaoc, ne bauer 
lopuòil Prelato Regolare •• Br^o ( conchiude 
il medefimo, ch’aconito la noflta iirpoflai e 
cuBclufionc) tioH ftfjopt Prolati frfctftrt , vi 
^AinfoOiontm frorum oftnm tlunt Afflittili tqoi* 
hA(tfflitAitttjlA{luimtriimtrii»ii & omniito 
txirinftCMSoptnfAtiifAStrut ACfroitidt utqoC^ 
ut jt , ntqm in oftrt txttrno indicAri À PrtlAiit 
fottìi , trgo ntc fTAcifi : con che cade tutto il 
vigore prciero delle CRATIOSE PAR- 
TECIPATIONI. 

Rifpondo all’oppoGiione diflin^uendo la^ 
minore ■, non ticcuono li Prelati Regolari 
Giurirdittione immediata fopra gl’atti interni 
dei Sudditi, s’c concclTo (opra, e fiippoflo 
per certo ; anzi (labiliio con prone , & autori- 
là: c fi concede anco qui con lo ficlTo P4/4», 
c con li Dottori da lui recitati al num. i 6 ttr- 
fu Comranum. Non ticcuono Giurifdittione^ 
immediata fopra la volontà dei Sudditi, con- 
fcqucnicimntc mediata fopra Pop tre loro 
buone > Si ani anco interni proucnit nti dalla 
medema volontà già cbiigata i e foggetta ai 
medcfimi mi ftinndum RtgoUm > fi nega af- 
folutamcnte perle cofe fopra dette. Cornea 
pure fi nega , che il Patiicl^c , qual primo o 
Suptemo Capo di tutte le Religioni non hab- 
biaule Giuiifdiiiione: l'hàegli.e dalui fi 
dirama àtuttili Prelati Regolati: equefli, 
«ritte il parteciparla dallo nellòSommo Ponte- 
fice, la ticcuono anco dai piopiij Sudditi, 
(canitiia dal Voto d’Obcdicnza, e dal con- 
tratto folenne di Profc(Tione, come fopra s'c 
detto. E fe per lo fiello PaIao tu. ttrf CAttrom 
num. 1 4. circa wediMi» , li Rcligiofi Sudditi fo- 
no obligati all'applicatione dei Sacrificij, & 
all’Oraiiooi iuoia minitm Snptrioris ; quando 
daquefiofi commandaoo per li Fondatoti, ò 
per altri da qualiia Religione ticeuettc fon- 
di , (lipendi|,& eicmofine, à cagione ebo 
gl'iftcfiTi Suoditi vniti cò li Prelati, fi obligoto- 
no à delti Sacrificij , & Oraiioni, tx toiurn- 
.Uh, ò almeno tacitamente vi acconfentiicnnj 
cosi pure fono tenuti limcdelimi Sudditi d’- 
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applicare le loro opere hutuae ( quelle almeno 
tx JnflilHtt RtgmJf ) Ad mtmtm Snftritrii ( coro- 
mandandole egli, òputedifponendonc .co- 
me nelle GRAT10SE.>^i lagione di altro 
contratto , Aipiilaro tri cHi fteffi , & il mede- 
limo Supctiore,' e reciprocamente fra loto ce- 
lebrato nella (olenne ProfcfiTione ; in virtù 
della quale, per il Voto fpccialmcntc d’O- 
bedienza, à talobligo.efpteila, è tacitamen- 
te, e viiiualmente acconfcniitonO. Che per 
quefin appunto habbiamo fopra Aabilito fa_> 
virtuale applicatione di tutte le opere buone.a 
dei Religiofi Ad mtmtm Snftritrii , elTete.» 
fondata nel folcono VotodObedienza, col 
quale efsi, virtualmente almeno,cd’intcrpre- 
laiiuaroentc, intcfeio tooformatfi alla volon- 
tà, & intcntionc dei fuoi Prelati; lafciando 
in loto libcia difpofitirne il frutto delle pro- 
prie opere, anco fatisfàtiotie , in virtù della 
quale imeniionc , elleno poi s’intcodqno vir- 
tualmente , Su inietpteiatiuamenie applicate, 
c difpoAe giufia la mente del Supetiote ; fero- 
pte almeno, che dal Suddito fiefib, con atrua- 
ic , ò virtuale fua appliratione non ioccnd&, 
altrimenti. 

Co che appunto coofroota con dottiioa.4 
( quale viepiù (labilifce lanoAra J diS.Tomm 
jo ut A. difi. IO. qo f fi. f. Art. ). riferita dal Sma- 
rt^tem.A.in yfAr.qii. Jl./»c. la. nella 

quale iiatiardo l’Angelico Dottore delle fa- 
tisfaiiuni liipciabbondanti dei Santi , dei 
GiiiAi, e rtdcli; dai mcdefimi patticolat- 
nientc non applicate , e t be però rcpananraria 
Tit fioro EitltJÌA , tAtiqyom bonA tommumn ttofi 
utm EttlcftA, rende il Santo Dottore ltc(Toia 
ragione ( qui per noi molto calzante^ perche 
tal faiisfaitiuni, paiiicolarmeoie dall’t^etan- 
ic ncn applicale, reAino deuolute al Tefoto 
della Chiifa .- e dice, queAaelfece appunto, 
la foimalc inteniione ,ò virtuale almeno, dei 
medefimi Fedeli; di lafciarc le loto fatisfat- 
tioni , (upciabbondanti fnc da loro applica- 
te ) in libera difpofiiione della Cbiefa; acciò 
qucAa à Aio medo , e tempo, fc in altrui 
beneficio le communiclii , edifpenfi : ecco il 
TcAo AcAo del SoArt^l.c. XAiiontm Aiutm, ti 
qyjm bmufmedt fAtiifAChonti foftrAbmdAitlti rt- 
fOMuntoriu ThtfAoro EttltfiA, rtddit fiAiim D. 
Ttom, tx iitttntioiit if/trnm oftrAittium: hahli 
vtim fot! fi fro aIiji /AiisfAttrt iaxia tmtmiontnu 
fiiAm, ó idtò/i Ahctiq juAmforiifASioiitm Affli- 
etti tilt frodili fi non fil imftdimtmum t quAitdo 
vtri ntnum AiflitAl > <ì‘ iffi ttiAm iaU ftiiifAiUm 
itt Kon indigtt I hot iffi . vtlfirmAlittr , ttl tir- 
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tudliiir tnliKtlii % ftr iHa tftrét», prtjtjft 

4jKduntm fiHifi i trg» dcKMt illa iffi E(tlt/Ì4 > vi iit 
, tini ThtfdvrotDfitiUdntKr, (tnuiititmi modtfnt 
ttmpttt difytufiuiiU. Chepui ciafchcdunn de 
}-cdeli ■ habbia rale inteociooe ( viiiuale al- 
nicnoj che l'opctc Aie faiisfaiiotie Tupetab- 
bondanii, & à niuno applicate, reAino de- 
iti'liite al Tcfoto.dcUa Chiefa , & in viriù di 
tale lotcniione vitiuaie, in ciTo iipofte,érea' 
terza conmiune iCome nota pute il Kut$ do 
f.dum. ), dicendo : Nttd 
<i]m 4 (»mmmaUfT iy*ilorti fdtiifdUimct fit- 

ftrdLumidmtts , & iftlium tioH habntrmi , 
frt^nl dlift , mcjt , tjKt Itgitimèfiin mx- 
U p ^ixu d ChnfI» frdfiripikm. coti il Hmti. 
■Qyalc anco aggiunge in dottrina di Stut . o 
di ^drÌMt, doueili fupporte nei tnedelimi 
fedeli la detta virtuale ; od'inteipietaiiua in< 
icntione, ciTetc fondamentata . e tenete le^ 
fae radici nel Sacramento Aedo del SanroOat- 
lefimo ; roentt'eglino , nel di lui riceuimento, 
c nell'incotpocatfi con eflo alla Ciiicfa, 11- 
ecuetteto, leda lei ingiunte obligationi, tra 
ic quali cdend'vna , che li Sacrifici), & Ota- 
iioni communi, come le More Canoniche &c. 
il faccino per luna la Chiefa ; perciò crroe^ 
tutti li Fedeli fono di tale volontà icbc inten- 
dono confbimai|i alla medefima Chiefa icosì 
«nco fi dice ^ ch'eglino con ioteiiiione habi- 
tuale, virtuale intcìptcìaiiua, CIÒ voglia- 
aro ; SCMki qKidU/- IO, éU, f. Or jidridma qutd- 
hb.S.dri.). (fono paiole del ^Kiee) dectiit, 
Jt idilti imiatitnt hdbuunli , a/y VMdxi vir- 
ikpitmtdsa leiirpitidiimm , Mp/duurt 4/ya (rx- 
Ukmgtxtr»lijfimi$m fk*>tim btrurum •pcntm icm- 
t/mxixm i qkdm mlixiÌMim vtlxtit m bocetnfifte- 
ItajjNod Fidila Sdpiijk'km t & inccr- 
pvdpdtji ttUiJi*,{iiiJtiinir (ulfifire ibtifdiiuin 
db lalifix inikslitu > unir qudi JkHl , VI bairif- 
ud , Ordticnts cimmuna , vi Htr* C'dxaiue 
Cfc. /jdxi fnitid tcfk/ìd, Cam igitur. umili Fi- 
dila jÌKl ut td vilkuldit , V! vtlikl /< I» li/ia , fi- 
fkiCr dhv cuftrntdrt trdwdiitm t Ó" ìniiaumi 
JEaltfi* iduKmkr mliotioBt murpriidtiiid , Vir- 
Ikdli 1 dui hdbiiMdli , id vtllt. Or qucA'ò w iir- 
t»i«ia dd lilirdm il calo noAfo ; la ftofersione 
folennc, ò il fecondo Battefimo, eh; coti la 
chiamano S. Cu*ldmé , S. Birxdrdt . jc alni li- 
/etiti dal Sd»ibt^ÌH Dtcdhg. lib. {.cap. {. n. a. 
Con cAas'incorpota il ReligiofoallaRcligio- 
ne -, e col Voto d'Obedienza egli viuualmeo- 
(c,& intcrpreiaiiuameote intende, Aia vita., 
durame, cunformarfi alla volontà cd'inten- 
lione de fuoi Prelati ( come tutti li Fedeli nel 
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Battefimo alla Chiefa) lafciando ad efti la., 
libera difpofitiooe , ed'applicatione dell’ope* 
pere Aie tx laftuMii Rigai f &c. e trasferendo 
il lus proprio • in quello del Aio Prelato ,eSu- 
petiorc in ordine alle medefime, anco come 
fatisfattoiie &c. Et in qucAo conCAe la vie» 
male continua applica rione, di cui noi fo> 
pra equi patliaitio) così pure fpiegata anco 
dal Rmitl.e.x. fiaa/ÌHi con le feguenti pa- 
role; Sabdui incirfarimdo fi Rtligim per Pn- 
fifiìeitem, virindltlert tta interpriidiixè intendimi, 
fi cenfermdrt vluntnti , & inientimi Preldlemm, 
iilinqiitndi tit liberdm dtfpefiiicnem fdtisfdSù- 
nmn fiperflndnimi e» mede quo diSnm efi Fide- 
la eddem tnienlioni dppiudri omnibnt Fidelibm 
frnblane ginerdlijftmnm bontrnm optmmammn- 
ntam > ob tdlim volnnidiem , & iniiniionem Fe- 
di fi e, cmfi confirmnri eenfininr in Fdplifmt; 
prowdtqutfnbditictnfinlwrcon’inmi ijfiintd vo- 
hmtdii , VI fibi reftrntni fud! fdiiifiUliona mctf- 
fendi , & qndndoqui di fi dUu dpplicen! : qnt dd 
fxperfludi vero , Ò" nnlli dppliidldl , rilinqnnnt 
difp^tioni "Preldlemm, & emne lui funmmeei 
iruniferiint- 

lAata nulla di meno per tetzo contro la^ 
noAra tifpoAa tal'vnocon alttomezzo termi- 
ne ^pur del T’ala*, tolto però da dottrina di 
Sette qpteditd.xo. riferita anco da Sndn\difp- 
\d-fie. \dinm. 7- Se il Prelato Regolare fi Aio 
pUeimeoto) potcAe difporre nelle GRA- 
TlOSfi, io fiuoreòc altiui beneficio, l’ap- 
plicatione dcll'opcrefatisfatcoticdel AioAid- 
dito, e commandarle, e queAo foAe tenuto 
d'obcdiclo , fatcbb’egli in confcqueoza rena- 
to, non fole all'cfecutione dell'opera fatis> 
fa itotia materiale , mi anco formale , cioè ve- 
ramente faiisfatioria, e talcr alitimente fa- 
rebbe difpoAa , c commandata Papplicatione 
di faiisfattione dubia , Òc incerta. Mà l'cAcn- 
detfiil pcecerio ,c difpofiiionedel Prelato ad 
applicare in tal modollopere fatisfaitorie del 
Suddito, fichetiefeano, e'Aano verameorc 
laliiocficito, parecofa impoAìbile;roenur«a 
ciò depende dalla gratia , &da altre circoa- 
Aanze , c condiiioni , all'huomo ignote ed'- 
incognite , adunque non può ciò difpotfi nelle 
CRATIOSE, ne cadete furto coromaodoit 
poiché il modo d operare in gratia , e con tut- 
te le buone circooAanzc , non cade fono pre, 
certo humano,- e pure è egli neceOatio per 
confeguire il frutto della fatisfaitionc: adun- 
que fc non può commandar queAo il Prelato* 
neanco in confcquenza difporre nelle GRA- 
TIOSE dell'pperc fatisfattotie dei Sudditi, 

Qned 
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yr JicMt ( conchiude il l'iftanza^ 

frtcifi p*jfe fubÀius tVt'quoMliim t(f cxfe 
fMtUnimm »fus txtquunitir ; dumm , & difficile^ 
frxctjJtuM vtdinir , & mii leniier Jcrapiiln txft/ì- 
I' £ fé alcunocioc) mi diri qui , porerfi 
commandarc à Sudditi > che creqiiifcano fo- 
ia quanto ponno da fe t’opera faiisfaiioria, 
fena’alrro cercare ; queltupute {’tiicej’d/tmj 
i'emhra duro > e dithciie , anzi cfpofloi non^ 
cotanto leggieri fcrupoli. 

Rifpondo all'iltanza col S»»rt\l. c. num. 
ji.isyia*, che quando il Prelato diTponc or- 
dinariamente (anco nelle GRATIOSE)dell’- 
applicatione detl'opere buone dei Sudditi» 
folo vuole» e femplicemetite ingiunge, l’ap- 
plicationcdclle medelime opere, anco faris- 
iattorre , tai quai fono, per la perfona ,òper- 
foneda lui dcierminaio; lafciando poi il te- 
(io ail’obligatione » che chiunque haiic»maf- 
Time il Religioro»di operare rettamente» & 
clTcre in grafia : ecco le parole lIciTe del 
Stt.trt\num.cu- Ordinane fclvm iititiHgitur f*b- 
diltt vt ult tpni tx fi fauifiUiorium facidt fr* 
uh per fin a; reliquum AKtem jufpomtur ir iUa-> 
MigAlhnit quAltfcMMtpM illAflt, qMA VHAjqmfqi 
pr/ferlim JUIigiofHi tiHtmr , & rcSè «per Ari » & 
tifi in fiAtugrAtìM : ne quello altrimenti può 
clTcre duto, tanpoco erpollo i fcrupoli » co- 
me pretende il ( non faprci certo eoa- 

qnal lotidamcuto J Aggiunge anzi il med*/;- 
mo SuAriT^ l.t. che può il Prelato in qualche 
eafo particolare» e di grane vigenza , com- 
mandare anco à Sudditi» che li difpongano 
all’opere ratisfàttuiie» con le conditioni» e^ 
titconlVanze neceflarie > che lì ricercano al 
frutiodclla ratisfarilune» Sci far quanto eflì 
ponno» acciòlian’ellenu grate, & accette à 
S.iO. M. ne repugni perciò tal commando c-> 
ptteetto ; ne tia di cotanto didicile cfecuriu- 
lie )C-quand’ancolo folle» poterli niente me- 
bo<mapet graiiillìma caufa ) commandarc. 
DirttAmiM ( cosi egll^ fi grAKtiAi tAufé ptjiulitt 
pifl* FrtlAlAmprsciptrefubditis, vi qAAntAm t» 
efitfedi fpmAta Ad tllud *ptii il a fAcundnmt 
VI filgrAIHm , & ACetpwm Di» ad tAltm efficnm-, 
qmAMqui ripAgiiAitx fi Ijltm midumcpirAiidi 
isderi fib precepto, ncque eUtnus VAÌde difikile^i 
& quAmuistAle effe! fccAÌ conchiude) prtpter 
grAtiffimAmCAufiimprACipipoffet: la qualchiu- 
fa « foiiofcrinc pur anco il PaU« verfu CAtenem 
tit, infine; ammelTa però dice egli (pernon- 
cflcce à fe ftelTo contrario^ la ooRra conciu- 
llone » e doitrina : Qmd veri fubiun^unt f fono 
fuc parole,) SetH! iy Aleni. Jltdri^. i'tlAre\i Ir- 


cii AÌlegAiie » vrp^eMe eAufAgrAui, prAcipu'e publuAt 
& communi | pofie freUtum prAcipere fubdteu > 
non filumvtfiuttfActunei fuperAbundAntei Appii- 
eenl , fid etiAm e ai » quibns Alioqmn uidisinl ; n»*- 
hi probAiur, Admiffi pojfe PreUtum AppliCAiiontm 
Abfiluii prAiipere. 

Reiftarì per quanto quileh’aliro con lo 
Hello Scolo quodlib. IO. eit. dii SuAre^i.e.n- 7- 
limilmentc riferito. La farisfattioni ptouc- 
nlenie dall'opere dei Rcligloli Sudditi, è vn 
bene , che à fuo modo appartiene all’interna 
falutedcll’Animcdei medelìmi ;8cè nccefla- 
iio( moralmente parlando) per Iciiareda elfi 
gl’impedimenti a confcguire la Bcaticudine..i; 
adunque non può difporre di tal bene il Pre- 
lato nelle GKATIOSE, ne commaodailo al- 
iiimenti: 

Rifpondo negando la confequenza ; all’- 
antecedente dico col SuAre^ toc. di. num. 8. 
non fapeili dal Supciiore { nc dal Suddito 
Heiro poterli taluolta prefumcte» ch’egli hab- 
bia tale necclTiia delle fatisfàiiioni prouc- 
nicnti dall’opere proprie penali ; anzi più to- 
ftoinotalmcnieconliare non cflerc hu&nunc, 
cotarttoncccHaiic al Suddito &; operamela-» 
propria fatisfactione » ch’egli daH’aiienatio- 
ne della racdclima f applicandoli ad altri ) 
habbie à ric'euerc graue nocninenio : nel qual 
fenfo anco (dice il SunrtXf) tale fatisfactione 
può renfiderarfi comefuperflua allo ftclTu o- 
perame,' lo che balla pecche polli dal Supe- 
tioicoil^edifpolia , & applicata. Et id /ahi 
efi ( cOOchmdeSuAre^J vi preeipi poffìt eiusAp- 
ptiCAiio. Aggiungo» che chi troppo fcropulo- 
l'o» ò pur mancante (per fouerchio amor pro- 
prioj di gcncrolità fpirituale > qui s'opponej 
alla nollia conclulionc, foiiorcriuendoli alla 
detta reillanza » legga egli come lo limpru- 
lieta bene Giouanui Eufibio De modo bene ex- 
poitendi operA bonA. fe la prende appunto que- 
llo diiioio Autore cooito limile lilanza: con- 
no quelli cioè» t he fpiritualmenie auari ■ lì 
rttiiano dall’appliciirc à prod'altri, mafsimc 
dall'Anime purgami» le proprie fatisfaiticini, 
con ifeufa d’haucrn' eglino bifogno per fo 
medelìmi; e canto è lungi » che ce li facci 
buona » che anzi li cunuince» e caipifce di 
duri, artoei»non che troppo rìgidi, cornea 
fegue; llle qui Adbuc in viuii ngiet itedmm dt- 
fuilo opus hAbit fAiisfAClionibui quibui lAlutH indi- 
geni dliime »• yt ACtio ipjA liberAliiAicm bAnc txpof- 
cere videAtur. Primo i ne fpirituAle hoc CApiiAlC^ 
olio firn fit •» fid VI ftMim nliqnid tucrum fnciAt » 
hiK lAnto lemport retond-ilur. Deinde cum prxienu 
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& yr^ins frairù iadigtntU [nb/idium reqnirAt » ex 
€0 quo Ì 4 m nondum ùidtgeo. St qniffiam bene pran- 
fus j & Unte vefiitus’* péoiem ndhHC » & refìe*n^ 
éihnm repofium btbeat , vematqne panptr nliquis 
nudus 3 fngore rigidus , & fnmeUcHS , ad mortem 
vfqtte, qnivitéfutdliqMm fyfientMtionem emen^ 
dtcaret j nn rit'efaceret , fi egennm illum fnmc^ 
frigcreque perire fineret tdicem\ Nthil tibi qied 
d^*rc pofftm mihi fuppetit : pane n. ilio > qmi modo 
fnpeufi , forte fequemi hebdomndn indigebo\ & 
xtlfetUiti qnam/epofitsm feruo,à fefqMtanno in- 
iHtndms fnm ^ yin quid refponderi vel fieri poffet 
iur tu/ t aitrociMS f 7 {ibil omnino d^firt *b b*c 

crudelitate quando aliquam Sponfam Chr/fii t ter- 
ribiliffimas in igne dio Purgator/o peenat fuflinen- 
tem » exclamantem » miferemini mei » mifere- 

tnini mei fahem 70 tatuici mei i nofhii fatttfaPho- 
mbus ùtuare noluerimuts quibustamen neque ipfi~ 
met modo indtgemux >faltem vt morti/ noftrx tem- 
pori referuemut , quod forte ad plurei vfque anno/ 
dtfferendum erit , interim etfdem , abfque vilofrit- 
Qut qunfi fitu pereuntibus . così il dctcodtuo- 
tifTimo Padre apprcflo Elia a S.Terefia in Le- 
godane Ecclefip Traemphantù ad MditanienLj 
lib. i. cap- 40. num. I4. 

Finalmente > & vltirao loco > fi eppoteà alla 
noftia rifpofta, che nelle GRATIOSE F I- 
LIAT 10 NI> come appare dalla loro com- 
mune forma, e contenuto } fi communica in 
tutte ^ tra gl'altri beni fpirituali^ ptincipal- 
mente la partccipatione dei Sacriheij della 
MclTa :inà circa tale communicatione non^ 
può verificarfi la noAra rifpoAa al propolìo 
Oubioj che cioè, polTa qucAa dal Prelato 
applicarli anco fenza il conrenfodei Sudditi 
Sacerdoti : adunque circa qucAo particolare^ 
almeno, non fuiTiftc.'la maggiore propolitione 
2 certa: fi proua la minore. Pnmo. perche l’ap- 
plicatione del Sacrificio, è atiodcll Qidinc, 
adunque depende dalla fola volontà dcll’Oi' 
dinato, adunque non può il Superiore coro- 
tnunicare & applicare per fc il Sacrificio del 
Suddito > ma dai folo Suddito può applicarfi; 
fi ptuua J'antecedente dalla forma Aella dell - 
Ordinar ione, e dalle parole medefiroe , che 
dice l’Oadinante all'Ordinato, ytecipe potefla- 
tem offèrendi Secrificiumpro viuii, & eiefuttctii: 
dalla qual forma e da quai parole, chi nonu 
raccoglie, che fi cornee atto della poteftà 
dell'Ordine l’offerire il Sacrificio» cosi anco 
, l’offt rirlo ed’applicarlo per qucAo.òper quel- 
lo-, mentre l'vna , e l’altra potcftà (per «wdww 
yttiut) ò fiata data da Chrifio al Sacerdote? 
Adunque fi come non può il Prelato offcrircj 
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il Sacrificio del Suddito, neanco può appli- 
carlo , elTcodo l’applicatione » e Poblattlonc, 
atti egualmente delrOrdine » però l’vno e_^ 
Paltro dependenti dalla fola volontà dell'Or- 
dinato. Secondo , perche la volontà del Reli- 
giofo Suddito non è foggecta al Superiore fé 
non per ragione della potefià doroinatiua» 
che fi ricroua in quefio ; mà non può quefii 
certo per la porefii dominatiua applicare il 
Sacrificio del Suddito; perche quefia circa 
clTonon conferifee alcuna facultà» mentre^ 
tutta la facultà circa il Saccificio, dcriua » o 
prouicne dalla potefii fola Sacerdotale-, a- 
dunque non può in conto alcuno il Superiore 
per fé fieffo applicare il Sacrificio del Suddi- 
to, ma da quefio folo neceflàriamente deue 
prouenire : adunque falfo , che poffa coinmu- 
nicarfi , & applicarfi dal medefimo Supcriore 
per le G R AT l O S £ fcnz’il confenfo del 
Suddito e Sacerdote fieffo. 

Rifpondo aU’argomcnto oppofioci, prU 
micramente concefla la maggiore, negarfila 
minore in opinione del nofiro P, ^Ifonfo dc^ 

' Leone , de Officio CapelUni qu, p. fet, ^,ànu 41. 
^ouCaffolutaracntc egli fence, chcnclcafo» 
'che vn Religiofo Suddito Sacerdote contro il 
commando , & iotcntione del Tuo Supcriore.^ 
applichi il frutto del Tuo Sacrificio ad vno, de 
il Prelato ad'vn altro, prcualghi l'applicatio- 
ne del Prelato Supcriore, c giufia la medefi-' 
ma intcntionc rimanga applicato il frutto 
della Celebra tionc della Meffa, qual fenten- 
za pute ammettono appreffo il medefimo, il 
Corduba Ub. p. qq.Theologic.qu. ì,not. f. fra.xi- 
nell. de Obligat. Sacerdoi.hb. 6.p. 7. ». p. Armil- 
la Verbo Aiiffa. Barbofa de Offic. & Totefi,EpiJc» 
%/ 1 lleg. m.jub num. i8. Diana p. z. trac, ij^.ref. 
yi. Cemant. in Comment. ad Rubric.M ijfaiis par. 
f.tit. z. II. z8. & appreffo il T. Pafqu^igo dc^ 
Sacrificio Al ijfetom.p. trae.p.qu. 1 8 3.». z. il Sco- 
to quodlib, zo, §. z. Adarchin. de SacramentoOr- 
dimstrac. ^.cap. 5 }.». i^ondin.in Confiti. ReguL 
refi z 5 qu-4, Leand. deSacramorac.8. de Sacrif, 
Adtjfedifip. i-qu. 18. & altri. Si proua quella 
fentènza^ perche il Supcriore Regolare (di. 
cc àcxioF. De Leone l.c.y è il Deminus della 
volontà del Religiofo Tuo Suddito rottone^ 
Voti Obedientiot però non hauendo quelli' nec 
velie , nec leolle, mentre hi trasferito la fna vo- 
lontà in quella del Superiore, fegue cerco» 
che tutto ciò ch'ci vuole contro il volere del 
Supcriore fia nullo , c come non voluto , per-? 
che la di lui volontà efee dai Tuoi confini 
dal Aio termine «oltre il quale non hà.attionc 
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«Icana.Dipiùil Supcriore può coromandare 
il Suddiroichc celebri, applichi laMcda fe- 
condo la di lui inteniione, adunque hi in que- 
llo la voloruì del Suddito à fe Aibordinata , a- 
dunquepuòancoin qucAodiefTadifporiCjr fc 
coniradice» preualerì la volontà del Supctio- 
le circa l'applicatione della MelTa, Ecocan- 
to ella preualerà. che quand^iicocfia folIe.> 
comearia à quella del Superiore, porrà qucfto 
irritarla .dice ( apprelTo il Rnttii dt- Partiapat. 

ì.fie, 1 . num. 1 4- ) Rodrigat^ w Smtn. f. 
f.cap. 1 ^ 1 . num io. afFcmiando potere il Pre- 
lato irritare l'intentione del Suddito ; elTcndo 
fo^gerto quelli alla Tua volontà tutto che in 
edetto poi non polTi egli applicare ad altri il 
Sactilìcio .mentre l'applicatione è atto pei fo- 
naledi chi celebra la MelTa. e del folo olTe- 
renre . e però in quello cafo d'irritatioae.l’ap- 
plicatione feguitebbe per altri bifogneuolt; 
non giuda l'intentione del Suddito , ma ìnxtM 
dtfptfttitntm Diumnrn , dice il Redrìgue^. In 
■ altra maniera però parla dell'icriracione il P. 
J)€ Lttnel.cjn.ql. imi. perche quiui egli vuo- 
le. che il Superiore Regolare auanti la Ce- 
Icbiarione del Suddito . podi applicateli Sa-, 
dtilicio di quedo , e coti irritare la di lui conr 
ttaria volontà : fe bene poi non può il Supe- 
riore Tdicergli^ irritare l'applicatioae del 
Suddito doppo hauer quedo celebrato r I ecCo 
le fue parole : Superior Rigularis nmt ctleirMia- 
ntm fubdtìt npplicnre petiji illim SMcri^ciunt i et- 
inm ctntrneiui voluntnttm ; &licirriiivrt ctiurn- 
rmm vtlunlMcm illinr, non tnmtn pcH\ verbi gra- 
ti* , lìi*mRegulariictltbra»ttpro atiqutt non., 
ptteH Superur . qui ante non applicauit . èmtare 
applicatienem làm faiiam. Il fondamento di tai 
alTeitioni. è pure ilfopra podo. il dominio 
cìoò I che hà il Superiore fopra la volontà dei 
Sudditi dal quale utimente deducono detti 
Auttiri ' ch'egli polii irritate le loro determi- 
nationi , coroepuò irritare in virtù del mede- 
fimo dominio uno li loco particolari Voti, itu 
conTequenza anco la loro applicationc, li che 
preualga la propria. E comparandoli il Rcli- 
glofo Suddito al Prelato Tuo. come il Pupillo 
al Tutore . & ilSemoal Padrone, fe quedi 
( dicono edi ) ponno ittitate l'obligatiooi del 
Pupillo, e del Senio, anco il Superiore l’ap- 
plicattone del Suddito. Dunque in opinione 
di quedi. rifpoodendo in forma all'argomen- 
to; conceda la maggiore rii nega la minore, 
c cosi anco la confcqnenza. 

Dico però ( in opinione di quedi) perch'io 
nella propria , non fetiio alrrimenti col detto 


P, De Leene-, anzi all’oppodo , che cioè . il Su-^ 
pctiotc non podi applicare il Sacrificio con- 
tro il volere del Suddito . e non concordando 
eglino inlìemc nell'applicationc > che preual- 
ghi quella del Suddito; c ciò perle ragioni 
mcdelimc fopra adduce, in ptoua della deda 
minore dell'argomento; e per altre efHcacir- 
lime . e dotte, portate dal P. P*fqu*iige qn. cit. 
nella quale, wwdfOM. non folo difende que. 
do dello , e con vitie ragioni s'oppoone all'o- 
pinione del P.iyilfinft De Letne;muin clero 
per qnedadedà (ch’ècettopiù communo) 
là egli all*. 4. vna lunga recita, e rclatione di 
Dottori tutti claflìci .chela feguono . & ap- 
pronano ( come può vederli . ) e difapprouano 
quella ; il di cui fondamento . facilmente ca- 
de.elircioglic; pofciache il Superiore Re- 
golare, è certo il Deminni della volontà dei 
Suddito, e quedo perciò non hà velie, ntc nelle; 
m quelle cole peto, nelle quali egli haue traf- 
ferito la propria volontà in quella del Supe- 
liore; màin quelle, nelle quali non v'ètale^ 
traslarione, hà molto bene il Aio velie . & nelle: 

' c la traslarione è feguita folamente à mifura.» 
della Regola. E perche nel cafo nodro la vo- 
lontà del Suddito f come molto bene il P. PaC. 
qunligoqn.cit. num. IO.) quanto à-gl'alti deU 
la potedà Sacerdotale, non è trasferita,* cosi 
non è foggetta al Superiore: A comeneanco 
è foggetta a 1 mcdefimo, l'ideda Sacerdotale 
potelli. Le detenninationi poipactieolari dei 
RcligiuA Sudditi ben fi ( come li Voti partico- 
lari. li Giuramenti . lepromelTe &c. ) cho 
prouenendo dalla loro medclima volontà . in 
quanto queda à foggetta à quella del Supe- 
riore. rimangono fono la difpoAtione di que- 
do . e le può però anco in confequenza irrita- 
re: ma non già l’applicatione del Sacrifìcio 
può edere, come non foggetta al Superiore, 
da quedo irritata . dice il T. ’Pafqualigt quali. 
eit.num.S. perche ( come bene anco argomen- 
ta il Turine de Suhdii* qn. p. cap. 6. §. vnici , Cc 
altri) nella minidratione dei Sacramenti, il 
Sacerdote opera come Minidro di Chrido, 
e cosi anco neiroblatione del Sacrifìcio. & 
applicationc del frano del medefìmo. Dun- 
que fe nella detta minidratione Sacramenta- 
le . potedà alcuna di Superiore non può irri- 
tare l'intentione del Suddito > propria , e pet- 
fonale ( lo che ò certo, potò fe il Suddito Bat- 
tezza alcuno con l’intentione ,ò valido il Bat- 
tefìmo.nepuòil Prelato irritare tale inten- 
tione ) così neanco volendo il Suddito ofTeri- 
rc il Sacrifìcio della Meda , & applicate il di 
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hii frutto ad alcuiioi potrà mai la potcftà del 
Aio Superiore untare la di lui intencione di 
applicare il frutro ad alcuno. 

Ìl'7 Rifpondono il foprai &ii P.Jt 

Ixtnt l.c.num.:^^. elferui qui oirparità di ra- 
gione: mentre la caufa per la quale il Prela- 
to non può irritare l'intentione di olTerire il 
SacnAcio nel Suddito > prouiene. percho 
l'intentione del Sacetdote nella Confecra- 
lione è di elfenza del medefìmo SacriAcio > e 
fenza di ella ilSacriAcio farebbe nullo : Mà 
l'inrcncione cò la quale il Suddito applica ad 
alcuno il hutto del SacriAcio 1 non ò di eitcn- 
za delSacriAcioi cperù fe il Prelato vuole 
irritatUi rimane cuttauia vero SaeriAcio. E 
che non ila di eifenzadel SaeriAcio l'appli- 
cationciè poi euidcnte , mentt'egli può Aate 
fcnz'alcuna applicalione per confcnio com- 
muoc dei Dottori; quali però infegnanoiche 
quando il Sacerdote, ò non applica ad alcu- 
no il Tuo SaeriAcio, ò pure lo applica à per- 
fona incapace , à ninno gioua > ma vien ripo- 
(lo nel Tcforocoinmune della Chiefa ; così 
tràgl’aliri ,il Ctmucbia ì. f- ftr.ifit.i yn.i 66 . 
che cosi dice fe con elfo il Ccbnt in Atfb*bf 
n Sucrificdittinm ctifu 18. ir, Si Siundts 

frHflum , qui tx t^rfftrxto rtffondtt buie Sf 
trifido > prtvt cfftrtmr m Perfond Cbrilh , dmt nul- 
li tmmm , «hi dUcui tncdfxi dff lieti > ù , nulli 
ttnfnturt fid rtmdnti inThefdnrt Eccitfid- Se 
bene poi aggiunge immediatamente potecA 
anco fuppotre in tal cafo applicato il frutto 
dclSacrihcio allo ftelTo celebrante, per la ge- 
nerale volontà, con la quale ciafeunointen- 
<ic giouarcà fe Aeffo quanto può. l'bi tdmcit. 
netar.dum , quotiti SdCtrdti fruilum unlli ah tri 
dff ludi , ttnftri tum fibi dffhcart, ftrgeniraltin 
Vtlunidtim , qud quifqut ftmftr imtndn fibi frt- 
dtjft quditium fottìi : cosi il Conincb: quale ren- 
de poi anco la ragione del Aio auucnimento, 
Si i: yttnim hic frulìui dhtui dfflicttur , fu^ 
or vtluntdt yirtudiis , & imflieitd : in tlU duitm 
yoluntdtt ^tntrah , qud SdCtr dotti coinmumttr d- 
liquo modo moutniur dd ctltbrdndum» imflititi 
tontinttur voluntdi dffhcdndi /ibi fruilum Sdtn- 
peij , quando ifp non inttnduni contrarium, ( Dot- 
trina quefta di tutto confronto con altra , che 
dà il Cordubd libro quinto de Indulgtntiji qutjl. 
4Z. funilo ffimo diffirint. 1, ytrfu f'erum t/l ; 
oue parlando egli dell’ opere fatisfattorie , 
che fa vnopcr altri, che, folTe incapace, di- 
ce '.cosi ; Si imtndtt quii fdtiifdcere fro ilio , 
qui non tfl cafox , j futa fro damnalo : vii fro 
txi/linie IH mortali ; vel in Gloria ; tunc frullili 


fdtitfdtiiriui rtutrtìtur ad facìtntem , p egei fro 
futi ftccdtii , pfdltemvirtUdliiererdt talli intin- 
iionii , quod fro fi factrit , p crederti non fropceri 
illii cui afflicart intendtbat , yt Math. lo. Pax 
vtfra advoi rtuirttiur: & Pfalm,}qX)ydiiomea 
in pnu meo rtutrtttur. Si vero iffe non egei ; rtf0‘ 
mturin ThtfaitroEcclepf.) Dacheanzi con- 
Aglia il Conincb lì Sacerdoti , ch'habbìan'egli- 
no fempte che celebrano, eondìtionata vo- 
lontà, d'applicare il frutto del SaccìAcio in., 
tolto od'ìn patte, anco ad altri, fe non òca- 
pace quello per cui celebrano , &; applicano: 
Exquofotet (diccegli,^ femftr effe confuhum, 
vt quotiti fro ahquo ctltbramuh pmul habeamus 
conditionaiam voluntaiem , illum fructum vtl in 
totum , vtl tx fané alieni alteri afflieandi , p 
forti , ir , fro quo celtbramui , eiui pi ineafaXt ant 
IO non indigtdt ; vt p Beaiut fu , aut damnatui , 
vtl [alttm in ficcalo mortali , ani eiiam nullam 
de facto habtdi fcenam temforalcm fCr/oluendanu 
fro ftccdtii frateritit . qnocafutP tncafax rtmif 
ponii fttHc. Ma quefto conAglio bcnchepoHì 
hauet luogo quando il Sacetdote celebra tx 
mera liberalitdte i non già poi ( ftimo io proba- 
bilmente ) quando egli ciò fi ex fifendio , che 
in tal cafo la difporiiione dì detto fruito , non 
rimane più apprelTo il Sacerdote-, A bene ò ap- 
prelfo quello che diò lò Aìpendio fe n’ è capa- 
ce, hauend'egli lus al SaeriAcio, &alfru^ 
to ; e douendo quefto à lui ritornare , per l'in- 
icntione Aia generale , interpretatiua , Se ha- 
biiuale.di voler giouare à fe ftcAb quanto egli 
può, come dice il Ceaiiicò del Sacerdote.- ò 
fe egli non è capace , cede l'applicatione 
giuda la di lui mente tmplicita , pci li fuoi di- 
noti cioè , Amici , ò Parenti ; oucto per l'AnN 
me del Purgatorio; à prò delle quali pare, 
che fempre in tutti gliFedeli Aa inferita, vir- 
tuale certa inteniionc di giouar loro-, e che 
fe il bene, e l'opere di ciafeuno, per l'incapa- 
cità & obice, non fono fatisfattorie, più ro- 
do ch’elleno rimangano vane , e fenza pro- 
prio frutto, cedano à bcnehcìo dell'Anime 
purganti, inaftìme derelitte E quedo paiif- 
colarmente A vetìAca , dice il P. Pafqualigo di 
Saertf. Mif/a tom. f. trac. f. qu, 8 6 . num. j . nel I e 
Mede, che A celebrano lafciatefi per l'A- 
nìme proprie } di ordine dei medeAmi defon- 
ti ; per la volontà loro tncerpietatiua , che A 
fupponc tale: Quod auttm ffecrat àd Sacripeia 
qua offeruiiturex mandato defunctorum fro tf fo- 
rum animabuh alque adeo luxiaif forum enten- 
ttonemafflicantur à Sacerdote; vtdttur fnnd»- 
ri fo/fe yoluntat inlerfrttatiua if/orum , quod prò- 
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fiat aatmabas dtrtUnit t fi e«a frcdtruat iffù: 
Qaut qataat difpoatua dt ctlibralune Sa(rificu- 
ntm I fi lattmgartmar • qatd vtUtnt fieri dcj 
fncla tUorum > fi ipfit ata frodiffit , Ò" fiame^ 
fit affida rtffmdertat, qatd velliat fndejjc^ 
ijt , qat aalla ftrcifiaar ffteialia fi^agia , pra- 
firnm fi tjftat pii difptfill erpta ^atmas Parga- 
fan], fJtc aaiem /affidi ad habtadam vtlantaum 
lattrprtiatiaam. concbiude petò; Qiudiamta 
Itcam aqa habtbit , fi Sactrdu difpaaat de fra- 
(lai fappefilti qaodtt nea prtfit pr« qaa affèriar 
Sacrifieiapt. O' Tc (hi dii lo ftipendio. c cer< 
còla MelTai nonhebbein codio alcuno tale 
ioteotionc > può dirli probabilmente, che 
ocanco per quello foct'cntri il Sacerdote al 
lus del flutto ; ma più (olio come bene abban- 
donato, edioiuno, vada dcuoluioal fifeo, 
alla Camera . & ertariodel Principe > cioè al 
Teforo della Chiefa , nel cafo nuliro ò che 
lollelTo Principe Dio. per Tua infinita tnife- 
ticotdia, lodirpenli ad altt'Aniinc bifogne- 
ooli , come pare acconfenti il Laatria dt la- 
dal^tati^i par, i,cap. ]0. a. 14O. pa^. nihi }pp. 
ouc cosi: Si traina prt qaa fit fi^agtam , nell- 
fit Tarpattrit , qaibat fitffrajaiar f Rtjp, vtl faf- 
fragaiar illii qaibai lateadii faffragaai exprt/ii , 
vtl taciti, fiat iageaert , fiat la fptat: faiit tji 
n. fi apphett [ibi coaiaaetii t ttl magii iadtgtaii- 
bas , vtl fi atmini appUcatar > difptafabititr aliji 
iadigtaiibat per Piaiaaa, JH iftrietrdtam ; vtl 
qatd fi faffragaai ata habtat lattaiuaem (affia- 
gaadi alleai , per Ptaiaam M ifiricirdiam difi 
peafatar alifi iadtgcntiLai- qual rcotimcnto pu- 
refauorifee il Raffi, De /racla ,& apphcaiioai 
Saerifitif Adij/flib. difp- 1. qa.x. Dab.q,a.tt. 
mentre dice ; Credibile iffi fractam Sacrifici»- 
ram , & faffragierum > applicatala vi , la qaibai 
aea habet effictam , vel qaia fiat la Code , vtl la 
iaferao i ex Diaiaa M ifericerdia aJiji iadigeati- 
bai applicari , pr» qaibat aea fiaai fi^aS'tt-i', 
cosi il detto , apprclfo il Dtaaa par. $. trac, a. 
refi 7. oue anco recita per io Hello femimento 
S. T em, ia 4- difi, 4 (• ì,ad 1. yidriaa, qaedl, 
$.dr(. 4. Cerdubalib.p.qa.^.epia. f. $. Etd(^ 
refidae- fraxin ftc. j.5- 1 1- n. J. fottofrtiuen- 
doli anco lo licflo P. Diaaa , ma in parte > e 
con qualche limitaiionc. Il P. Tafqaalige pelò 
qa.cu, a- a. rcnte, che cucco quello negotio 
debba fondacfi nell'intencione dei Saceidote. 
e non altrimenti, Nam Srcnficiaae ( dice } aea 
predt/i qaead faiitfaclieatm , nifi iji , pr» qaibai 
effiriar , (fi cam eblatie ptttiatat ad Eccltfiaai^ 
Vifibiltai , Ita tliam dtiinaiaalio laediaatt Sa- 
Ctrdete : Erge fi aea pettjl faadari m dcitrau- 


aatieat Sacerdeiii , iatredaceretar qaid txtraer- 
diaarmai qaed effe! d De» ceaira felitaai carjam 
fa* di/pofiiieaii , per qaam reliaqait Eccltfit >/• 
fibih , qae ipfi iradtdii. Veggali il nollro P. 
Qaarn in Rubricai A/iffalii in aipmdice qa, i. 
paac. 11. erifleitali in oltre al Icguente ge- 
nerale caccordo('pet cfcquitlo) che qui vie- 
ne in acconcio, e lo dà xtadrea Aitade iiu 
Epitemi Opiaieaam M eraliaai . p' erbe Partitipa- 
no aam. ^.ia fiat- pagaaihi \19.ldpr* ecalii ha- 
btaiar, meliat effe efferrtfatiifaciieati pre ,Ani- 
rnabaj derirmiaaiit . lat rtetaftade . aempe pr» 
Pareatibai, Biatfacteribai , ^/ttaicn ; pr» jlat- 
ma piai De» grata ; pre dediiaia ampliai, pr» Vi- 
ciaieriad libtraiioatm ,qaam iactmmaaipr» »at- 
atbai : aam param vaicaiqae ebaeaitt fi pr» can- 
dii efftraatar : piai fi pre raa , & dtiacepi pr» 
alia ■ & fic breaiai ad Dtam videadam eaila- 
bant: coti egli, doppod'hauerc amroelToan- 
ch’elfola nollca foprt apptouata dottrina, dir 
cendo vtrb.cit.a.i. Neia,faiiifaclieaei, txeptre 
eperai» aea predejfe abfqae irne aliene eperaatii : fi e 
celtbraai . & alitai appi, tare Miffam , pr» e», cai 
Saptriir pracipil applicari , peccabil ceaira prtcl- 
piam , aat (taira aliam virlaiem , fi debita fit ili» 
M'ffat faiiiftctieauttm ex Aiijja refaliaat , nei» 
prederii nifi ti . (ai appUcaaerit cilibraat. Che 
tutto lia detto in occalione della cifpoHa del 
Redrigae^, e P. Dt Leene alPatgomencotnoii 
intendendo però d'eirerevfcito con ciò. ne- 
anco fuori del noflro camioo, ma d'haucrq 
anzi cocroboiata , e conu^lidaca la medclima 
iifpolla , pretendendoli in ella feome appa- 
re) poter fulTillerc il Sacribcio della Mcllà.. 
lenza l'applicatione (e tanto appunto dalle 
cole dette refta compiobato) e che in confc- 
quenza non Ga l'applicatione di elTcnzai e 
qucAo pure deduttiuamence dalle cole dette 
cella concello fammcQoG, che poGa fiat Sa- 
crificio fenza applicationc . che le folTe d‘- 
clfcnza faiia impolTibileladunquelfannogl'- 
Aouerfari) Pvltima confequenza ). fé l’appli- 
catiuuc non c di ellenza ,■ può cGctc ttritara , 
e cosi può il Supcriore Regolare » icritarc 
quella del Suddito, c far che prcualghi la_# 
lua. 

Si nega mò collanccmence queflMiima-. 
confequenza .come la nega pure il Parca de— > 
Parlieip.qaa/l. {. fec. a aam. 1 (. perche Ce be- 
ne l'inteotionc d'applicate il frutto, non cd'- 
ellcozadelSacciGciu, comedi buonavoglia 
s'èconceGo. li là pciò dal Suddito Sacerdo- 
te, come operante il [Minilleiio di Chrillo, 
poiché il Sacerdote, non folu opera come 

Mi- 
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.Miniftro di Chtifto , odeiendo il Sacrificio, 
roà anco applicandolo, quando cioè applica 
il frutto ad altri t come lì hè dalla forma fief- 
fadell'Otdinanoncfopta dettar f*t$- 
ftMtm offmndi Sturifiànm fr» vùiii & fr» lùfipf 
Bit. Onde fi come è atto della poteftè dell’- 
Ordine offeiire il Sacrificio , cosi anco oSc~ 
litio per quello , ò quello : cllendo (lata da- 
ta l'vna e l'altra poteflà da Chrifto vnitamen- 
te. C* per virùo, come S'è detto fopra; 
quindi non può il Prelato maggiormente itri- 
-catc i’intentione d’applicare ilSacridcio, di 
quel che polla l'oblatione ofTerta del me- 
de fimo. Confermo la flclTa rifpofla, perche 
il Suddito per la potefU Sacerdotale , noiu. 
vicn coflitukoMimlltodcl Superiore, ma di 
Ghrillo ; c l'oblatione (leiTa è atto di Chrifto, 
come piincipale offerente , e falò minifterial- 
mentcdcl Sacerdote, c perciò tale anione, 
come miniflctialinente dal Sacerdote , fegui- 
tala incdefimacondiiione,che ella haue,in 
quanto ella è dal principal offerente , eh'è 
Chrifto i epetòrefta (ancocomcxletermina- 
ta dall intentione.,. cioè applicata per que- 
llo, òquelloPonmnamentecrente dalla po- 
teflà del Superiore ; nella fteffa guifa appun- 
to, come fe il Suddito cfercitaìle anione à 
lui delegatale dal Sommo Pontefice i poiché 
operaudo in cffa come fuo Miniilro , 6c à Tuo 
nome, certo è, che|quanco k cale anione i 
farebbe oimitumenccefence dalla Giurifdit- 
tione del fuo Prelato, e Supeciare. E che que- 
lla dottrina abbracci con l’oblatione del Sa- 
crificio. anco l’intentione del Sacerdote, & 
applicatione del frutto, per quello ,ò quello 
determinatamente, pur liconuincei pofeia- 
che in tanto può il Sacerdote (dice il P. Pa(- 
fmligo <iH.cu.it, 9. ) applicare il Sacrificio, in 
quanto Chrifto à lui ciò concclTe • mentre ef- 
(endo Chrifto il principale offerente, fpetra- 
iia ad elio anco l’applicatione : adunque 1’- 
applicatione del Sacerdote , è ano di lui , co- 
me Miniftrodi Chrifto; adunque non fi fog- 
geita ne Sudditi l’applicatione del Sacrificio 
mila dirpofltiooe del Superiore; perche lì co- 
me il Miniftrodi Chrifto, come tale , non è 
foggetto ad’altti , chcà Chrifto; così ncanco 
arlaltri è foggetto l’atto del Minifterio ; itL> 
confequenianeanco la volontà cò la quale 
vfa della poieftà à fe concelTa circa l’applica- 
lione del Sacrificio, può elTere foggetta , e 
fatto la difpofìtione del Superiote , perche è 
volontà delMiniftto , come Miniftto redu- 
plicatiuamcnte , e come ulc non è foggetta al 
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Superiore , ne può effere da lui irritata . Con- 
chiudendoli però, che il Superiore Regolare, 
può irritare la volontà del Suddito io rpianto 
Suddito ch’egli è, cioè, in quelle cofe nelle 
quali egli èfoggetto alla di lui poteftà domi- 
natiuar MailSuddito non è foggetto quan- 
to alla poteftà Sacerdotale,ne circa l’oblatio- 
ne , ne circa l’applicatione ; onde può fi bene 
il Superiore concedere , ò negare à Sudditi la 
Cura della poteftà Sacerdotale, non già poi 
pretenderli Sudditi efoggetti quanto alla mé- 
delima poteftà.quali quella ftelfa lij fatto la di 
lui difpolitione,che nonè,come neancogli ac- 
ri fuoii adunque non può quelli (e così nean- 
co l’applicatione fatta , ò da farli dei Sacrifi- 
eij, e Meffe dei Sudditi) alTolutamente irrita- 
te: che tutto da noi fteffi ammeffoiC conceffo, 
ritorna dunque lo ftelTo argomento, à cui però 
Rifpondo fecondariamente , concclla la 290 
maggiore f che appare vera dalle vifeere fte& 
fe delle LETTERE (SRATIOSE,) li nega 
la confequenaa. Alla minore in poc he paca- 
le ditbiam# con dottrina del P. PHfqHAltga q. 
cu.H.tj. effervero, che il Prelato Regola- 
re non può difporre immediatamenre degl’at- 
ri della poteftà Saeerdotal e dei propri) Sud- 
diti ; e c he eff'ettiuamcnte efeono da cffa,qual 
è l’applicatione del Sacrificio : ma in oltre an- 
co elfer vero, che fcnzaeontmdirli àquefto 
fteffo principio , dar Prelati Regolati nelle 
loto GRATIOSE , li difponc certo del frutto 
dei Sacrifici) dei propri) Sudditi , e licom- 
muniea( come in elle) adunque può effere^ 
quello dilpofto , e commandato, anco quan- 
to all’applicationc; ma pelò allo fteffo modo 
appunto, chefifàdell’applicatione, e noiu 
altrimenti. Chineghetà, che il Snperiotó 
non poffi commandare alli Sudditi, che ce- 
lebrino la Meda, applicandola à fua inten- 
sione i fi pratica quefio commando quotidia- 
namente ( di che veggalì il noftro p. Quicrti 
tn Rubricitt MiMit in yi f pendici q. X- fune, t f.) 
daciòpcrò foTofegue (dice pure il 7. Pn^ 
qHAligtnHm. i}.cii.J ch’egli habbia à fe fub- 
ordinate le loro volontà , non quanto à gl’- 
ani , che effettiuamente efeono dalla poteftà 
Sacerdotale , qual’ è l’applicarionc del Sacri- 
ficio, roà quanto à quelli , che imperano, e 
commandano gl’atti fteffi della poteftà Sa- 
cerdotale. Onde folo può ( e niente più di- 
chiamo, che tanto ci bafta) cofiringere la 
volontà del Suddito , che commandr à fe me, 
demo gl’atti delli^ poteftà Sacerdotale giufra 
la fua propria intentione ; non già poi può 
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^fporre immediatamente dei mcdcilmi atti, 
£ tanto baila per ben vecificariì il contenuto 
delle GRATIOSE in ordine «Ila vera 
Partccipationexiei Sacrifìci] inferta in ella ; 
c per lo foilcniraento inalterato della nofìra 
data rirpofìa al propofìo Dubio : dando in ol- 
tre qui le parole llefi'e del detto P.VMfyuahgo 
mlnum.ii.cit. ouecosì; Bxio, qu*d Sttftrior 
fr Mi fere fotefi /ubditit quod Afflicene SAcrificia > 
fequiiurtmitum ,quod bAbeae fibi fubeiidinAtAevo» 
iuNtatts iffirum > non quoad aHms elécites fotefintit 
Sdcerdotalis ì qualts e^ AffUcAth SAcrtficij » fed 
quoad aUus imferantes eofdetn ailus fotentU, V n~ 
de foluwconftringere fotejl voluntatem /ubdiei» ve 
imferet /ibi aUus foee(latie Sacerdoealis iuxea^ 
fuam frofriam intentioaem » non autem dt/f onere 
foie^ de ealibiu a^Ubns immediate » atque adeo 
Dee irrieare. Et perche poi foggiunge appref- 
i • fo il medefìmo u. 14O li Rcligiofì fono in con- 

tinua operationc fecondo la Regola jC perciò 
In vn continuo cfercicio d’Obedienza; così 
pure il frutto di tutte le loro attioni ^anco 
dcirappiicatione delle MclTe^ viene dai me- 
defìmi interpretatiuamcnce applicato confor- 
oie la mente del loro Superiore» con che pe- 
lò fì verifìca totalmente la detta noilra cifpor 
ila; Cumenim fubditus (cosi detto Padre cf>> 
* 4 . ) fi* ite coneinua of erottone fectindum RegU' 
iom » aeque adeo iueoneinuo ex'ercitia obedieneta * 
tmnes aHiones iffius t atqueadeò afflicaeio Afifi 
fa, fune ex interfretatiuavoluneate ebedteude Su- 
fertoribusi & froinde Sacrtficmm apfltcatur in- 
terfretatiue iuxtaeorundem mentem. Che poi fìa 
mente dei Prelati Regolari»* di partecipare 
nelle loro GRATIOSE» col frutto dcll'altt’- 
opere buone » anco quello dei Sacrifìci/ : 
oltre che ciò appare dal contenuto delle mc- 
defìrae; lo infogna pure apertamente Papa^ 
Ciulio 1 1.( dice il» Ruteo qua/l. 6- fec. )-nu, r r . 
frop't finem) enei fopra in più luoghi 
te ctiom docce Julius 1 A io Bulla qua incifie * 
jilias y enerabdem> Vbi Fuudatores » Ó" multos 
alias reddie parueipes omnium Adif/arum &c, & 
aliorum bonerum operum Qrdinis, 

Ben* è vero nero , che quello frutto dei Sa- 
crifici/, e deliaMefìa» che prouicnc in vir- 
tù delle GRATIOSE» e fi conirounica dai 
Prelati] Regolari con effe *> non c il frutto per- 
Tonale » detto dai Dottori frutto fpccialiflìmo» 
perche quello è cotanto proprio del Sacerdo- 
te offerente» chea luì lolo tocca» e petuie- 
oe ex opere operato 3 e non è applicabile affblu- 
tamente ad altrì.come proua molto bene il P. 
Pafquaiigo de Sacri/, Mifia tom. p, erail- p. quad> 


9p. ànum»^ col Suor. Cronad. Fraxinet. 
randa. Dicòtili. Lajman. Rodrig. e col nofhro P. 
Verricelli in qq, Moraltb.eroEl. x.qu» x^,num.$. 
Qual fratto, dice il medefìmo P.Tafqualigo 
qu. 9%.n. 6. non fi fminuifee al Sacerdote>per- 
che quefto applichi il Sacrificio ad altri iCol- 
ligkur (dicecgli^ Fruilum fpecialtjftmum Sa- 
cerdotis proprium , non mtnui ex eo quod prò alio 
offèratur Sacrt/cium : hauend'anco foflenuro 
(opra à n. z. effete forfè maggiore il fratto 
rpeciaiilTìmo » che riceue il Sacerdote dal Sa- 
crificio fuo, di quello ciceua la perfonaAe^ 
fa per la qaale viene da lai offerto : Dicendum, 
frttUnm fpuialijfimum , quem percipie celebrane ex 
Sacrifìcio ex opere operato non effe minorem » fed 
forte maiorem eo quem pereiptt is » prò quo offereur 
Sacrificiusn . Ita Nugnus y par, qu. ar. p, par, 
l,de Sacrific.dub. ^.verfu udduertend. efl etiam, 
Bordan.tom,p.Confil. rcf. z^.qu., 8. Neanco fi 
comniunica in virtù delle GRATI OSE» il 
frutto fpeciale , chiamato da Dottori fruttm 
medio: quello cioè, chefidcucalla perfona. 
per la quale fi offerifee dal Sacerdote il Sa- 
crificio » quando quello è obligaco per giufti- 
tia,pcr clemofina contribuita &c. cquefio ò 
certo» pecche tal frutto > come confla dai 
Pontifici] Decreti De Celebratione Adtjfarumm 
non può applicatfi ad altri » che fareime in— 
giufbtia. Si cemmuutea dunque prtmteraraen— 
ce con le GRATIOSE , il frutto chiamato da. 
Oocton , Gcneraliflìmo» eh'è communc ì tutti 
il Fedeli ; eifendo certo ( dice Oliuerio Boaar— 
tto De Ai ifja Sacrificio Itb. ycap. ^.n.p.) che il 
Sacrificiodeila McfTa confecifee quei frutti» 
che fono communi all'altr'opere buone dei 
Giudi» debitamente fatte : Certum e^ Sacri/i^ 
cium hoc con f erre fruElus communes operibus bonit, 
àviris iuflts debiti faEHs: Correndo appunto la 
medefima ragione del Sacrificio della Meda» 
che defl'altr’opetc buone \ anzi molto più nel 
Sacrificio della McfTa ( aggiunge il P. Pafqua» 
Ugo deSacrif. AdiJfaqu,j^%n.p.) come quello» 
ch’è iflituito di fua natura per il bene commu- 
nc de Fedeli , c commune vediti della Cbie- 
fa . EJl autenx e, idem ratio ( così egli } de Sacrili 
fido, ac dexsteris bonis » quamuit /pedali moda 
locumhabeat io Sacrificio, tocqnam mro» quo4 
ex natura fna e fi bonum commnne 3 &pro comma» 
ni vuUtate Ecclefia infiitutum.E però dicefi feub 
co genera lì fiìroo» perche è appunto vniucr- 
fale» c commune à curri i FedeU; Eft autenu 
/rudus generaliffmut ille (Ta/qualigo quefi. 88, 
n. p.J qut prouenitex Saerfiao , communis ent» 
nibus Fideiibus 3 itti ve pcrtineat ad omoet, Ef 
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in oltre, perche èfondato (dice il mede£mo 
ijuxfl. cit. >mm. i.J nella Communionc dcj 
Santi : FruUus grntrtihjjìmki frtmmt tx Com~ 
mxxioxe SdnUtrum , qium in mnt 

trucnlo Symbolf. mentre vnili li Fedeli nell'- 
ifteiTo vincolo di Cariti > come membri Spiri- 
tuali. c MiAici. formano vn Corpo. &infìe- 
me fpiricualmcnte partecipano l’vno dell'al- 
tro j come nota S.TtmMftOpnfc.é.nrl. i). lo 
che hi luogo priucipaimente nel Sacrificio : 
fntd frdeipui heum hdbet in Sncrifici* , ^nid tm- 
qmtm publicum jptfÌAt nd omn€SX conchiudedei- 
to Padre.- foggiungcndoperò. che neancu 
la medefima Communione de Santi fonda., 
queAo (rutto generali Alma, commune à cucii 
li Fedeli. in quanto che li peccatori . corno 
priui di gratia. non appartengono i taleCom- 
muniunc; oltre che qucAo modo non i pro- 
prio del Sacrificio, conucnendoancoraall'- 
Oracioni. &ad alcr'opere , e beni Spirituali. • 
Vtrnm hu modus (fono fue parole) non fiat- 
duo fruUum gentrulifimum communtm omnibus 
Fidthbus, mimiptccnsous tnnjuum non ftginuii 
■vtnculo chunttus , non ptrtiatnt tsd hnne <om- 
mumontm , noque tAproprius Sncrifici) , nam con- 
uenit eiiam Oratsombusi &nli]sbonss fpiruunh- 
bus. Onde il proprio (rutto generalilfimo.o 
che fpcctaà tutti li Fedeli , Aabilifce egli, 
che prouenghi da queAo medefirao Sacrifi- 
cio. in quanto viene olferto generalmente 
per tutti II Fedeli ChriAiaoi , viui . e defonti : 
ynde propnus frnSusgfnorniiJJimus busus Snero- 
fin], CT qui fpolUs nd omnts t'sdiUs , prousml ex 
geuernli oblntsone Sncrifici ) . Ó" idem prò omnibus 
fidehbus ofiriur. Cum n.frulìus Sncrifici) qun-i 
inleefi, proucniniexoblnlione, dnm ndeft geue- 
rnlis obtnsu prò omnibus Fidtiibus, confurgn etinm 
fruUus generalijfimus omnibus Fidehbus cono- 
munii. S^d nutem inieruenint Bnc genernhs obln- 
lio . confini ex tierbis Cnnonis . in Offertorio > ibi. 
Sed & prò omnibus Fidehbus Cbrifiinnis > viuis & 
defunChtCe. così il P, Pnfqunhgo num. 1, cit, in 
fine : ammettendo però al principio, che dall’- 
vno e l'altro capo ; e da qucAo cioè , e dalla,. 
Communione de Santi, prouenghi detto frut- 
to Genera li Almo. Il quale dico, fi partecipi, 
con le GRATIOSE primietameotc , poiché 
te bene anco fenzad'eife ciafeunode Fedeli 
partecipa del (rutto generalilfimo del Sacrifi- 
cie della MclTa ( mentre qucAo dalla fua_. 
Aefia iAitutione haue. che fia publico, c, 
petbenedi tutti li Fedeli iAituito .1 Hoc Sneri- 
fciom'( così il T. Pn/qunhgoqu. 9). num. j. ) ex 
•ufuHlionofunbabtto quodfit pubbcumió" omni- 


bus commune : & fipfi quod offertur ex nntiirio 
[un prò omnibus offertur qusbus tfi commune : & 
eo ipfo quod offirtur tnnqunm commune ■ pertinet nd 
omnet quond communicntionemfruflus. E men- 
tre il Autco generaliAimo Aedo prouiene dal- 
l'olferitfci ciafeun Sacrificio per tutti li Fede- 
li; Fmflut H. gtnernlijfimus ( il P. Tnfqunhgu 
medefimo qu, 89. ». p. ) prouenit ex eo quod quod- 
hbet Sncrifictum offtrlur prò omnibus Ftdthbun 
yt in Offertorio Punii. Pro omnibus FidehbuiChrù- 
fiinnit, vinti à' defunllii :& in Oblnstoue Culi- 
cit, Pro nofirn & lottui mundit fniute cum onortJl 
funuitntii nfiendnt : onde hè la fua e(hcacia_« 
ed'cAetto di Tua propria natura, & ex opere.* 
opernto. Dum Ssunficium offertur prò omnibus Fà- 
dehbui, npphcniur nd opernndum inipforum ytù- 
htntem fecundum fiutm proprtnm efficncinm . ntqts 
ndeò ex opere opernto : Pnfqunhgo qK 90. n. 8. 
Niente di meno, perche anco fi accrcfce que- 
Ao Aedo frutto (come da radice) dalla Ca- 
ritè. &vnione. còla quale li Fedeli fi con- 
nettono infieme. quei membri di vn folo Cor- 
po ( Dicendum , rntune rndicit cbnritniii & v 
nionitt qtm Fidelei iufii yniuntur tunqunm mem- 
brn in torpore Eeclifiut proutnire ipfis exemnibnt 
Sncrifici jt nliquem frulìum: il P. Pnfqunhgo qu, 
gqjium.j.) però s'accrefee pure io confcquen- 
za. e viepiù il (rutto medefimo nella parteci- 
parione delle GRATIOSE . mentte gl'adua-* 
ciinqueAe alla Filìatione della Religione,., 
cefi membri della medefima . con vincolo di 
Carità più interna, e tiArctta , (ormano va. 
Corpo MiAico con edapiù raccolto in vnio- 
oe di qucllodella Chiefa. & àluifubordina- 
to; adunque &c. 

Secondariamente fi communica dai Prelati 
Regolari con le GRATIOSE . anco il frutto 
jpectnle del Sacrificio (quoAo perù fenza l'al- 
trui ptegiudicioj dicefi (rutto fpecmlt ( chia- 
mato anco medio ) à differenza dei fptcìniiffi- 
ma.ch'è proprio del folo Sacerdote ; e del ;r- 
nefnhfftmo, commune è tutti, come fopra. Et 
è il (rutto y)»c.a/e quello, ch'è fatto la difpofi- 
tione del Sacerdote, chefeguita la di luiap- 
plicatione; e vien partecipato da quello, ò 
da quegli per i quali il Sacerdote Acfib cele- 
bra. £c offerifee il Sacrificio. Or qucAo (tutta 
dico ( almeno in patte ) fi communica pure 
nelle GRATIOSE Regolari ; mentre li Pre- 
lati incendono conferire per efie tutti quei 
beni, e frutti fpiricuali, che panno (come 
queAo lo ponno ) fenz’alttiii pcegiuditio,& in. 
giuAitia però; che fi aggiunge, perchéfan. 
no molto bene li medefimi Prelati, chequao- 
O a do . 
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do netto fcDtto m*Jit è obligaio per elcrooli- 
na dau pei etto per efcmpio , egli è duuuto 
tutto per Giuftitia > e non ne ponno difpotte i 
come lanpoco intendono difpotte nelleGRA* 
TIOSE loro. Mi non feroptei così tutto le- 
gato ; come neanco fempte Se in tuftì li cali è 
«lounto ratto per Gmttìtia i ncancotal volta 
<]uando fi celebra per obligo ftelfo di Ginfti- 
tia. Eccolo chiaro con la feorta di bcllilCiDa^ 
dotrtina del P. Pttfjwtligp dt 
100. cerca quiui quello dottiflimo Padre, fe 
il fratto mediot ò fftcUlt, fia diuifibilmente 
applicabile : cioè à dire , non fe fia à più pet- 
fone diftinteinfiemeroente applicabile) per- 
che quello è certo ; Ma diuifibilmente , in or- 
dine cioèì gl'efi'ctti diueifi > che cagiona il 
tnedefimo frutto mtdit del Sacrificio: e que* 
fto cerca , non mica quando il fogvetto per 
cui fi celebra, folle folo capace dì alcuno, de 
gl'altti nò ; fe cioè per capo di tale incapacità 
polfa il Sacerdote applicare è qualch’altti 
quel frutto media dei di cui efietto fia poi egli 
capace ; ma alfolntamente ) fc polfa cioè il 
Sacerdote far quello > fìante anco la capacità 
del foggettoà tutti gl'elfettì. Suppongali qui 
per maggior chiarezza, col medefimo nn. z. 
che il frutto media , à fficinle ( come pure il 
, a Gtneralijjìmt ) contiene Bc haue 
tré elicti di ptopitiaiione cioè, di fatisfattio- 
nc, edi impetratione; onde il Sacrificio del- 
ia Mclfa dìcefi perciò > propitiatotìo , fatis- 
faicorìo,Scimpciratotio; poiché elfendo illi- 
tuito da olfetirfi per li peccati, per le pene, 
e fatisfattioni; &pcr altre necellità, fi come 
definifee il Tndtmmo fc(f, ii.caa. j. dtSacr. 
così può eflere olicri» per ciafc'vno, con in- 
lentionediconfeguiilì colfuo nsezzo da Dio 
benedetto li medefimi efi'ctti , lo che fuppo- 
flo ; propone n>ò detto Fadic , fc lo Hello Sa- 
crificio diuilibilmente, c paitilniente quanto 
al frutto, poda applicarli pcrvna pCifona,co- 
mc propitiatoiio ; per vn’altta in quanto fatfe- 
fatiotio , Se per vn’altra come impcteatorìo ; 
diuidendo quelli iiuttì giulla l'incapacità del 
foggcito. Poiché fc fi odetifee il Sacrificio 
per vno, che non fia capace di tutto il itutto, 
c di tutti gl'elTccti del medefimo , ccttuc, che 
ticeucidquelfolodiculegliè capace. Onde 
ofiertopet l' Anime del Purgatorio, in quelle 
opcta il Sacrificio, folo come fatisfattorio ; 
ollcttu per la Conuerfione de gl'infedeli , o- 
pcta folo come irapettatorio ; olferto poi per 
chi fi itoua in peccato raottalc, non gioua., 
per quello a.iattithfattionc, nc è faiisfatto- 


tio. Si cerca mò , fe per la fola volontà del 
Sacerdote offerente, fi polla diuidete , e par- 
tite quello ftutto; e polli il Sacerdote nella 
medefima Metta olfetìre per vno il Sacrificio 
come fatisfattorio, per vn’altto come impe- 
ttatorio Scc. ancor che il foggetto per cui fi 
ofterifee fia capace dì tutti gl'cttetti infieme. 
Decide il P. Pa/quaiigoal niim.^. aùoìawneor 
tedi sì ; Dietndum efi , fruSum Sacrifici] iffcji 
diuifibilitcr affltcabiltm , jianit tUam capacuati 
pilniiiuoriat franai , itavi fteandum vnam tfrt- 
tlam pijfit apflicari vai, & fecandum aliam al- 
teri, il fondamento di quello fuo detto, è, per- 
che l'intentione dell’operante puòpartire il 
flutto, fi come lo fa l'incapacità fteua del fog- 
getto. Da che tutto egli deduce, che fé Vno 
celebra per lì Defonti, anco dì ordine del 
Superiore) od'elfendo Religiofo , in virtù, c 
prcrcritio delle proprie Coflitutioni , può ap- 
plicare à chi più le piace il fiotto d'impetra- 
tione, edi ptopriatione , mentre li Defonti 
non fono capaci di quelli due frutti; giuuan- 
do ad etti il Sacrificio,folocomefaUsUttocio. 
Lo che anco è vero f dice egli ) fe bene il ce- 
lebrante diceffe la Metta per i Defonti ad al- 
trui iftanza , ticeuuta da quelli per tale effet- 
to l’elemoCna .' con che però conili, che chi 
la diede, non volelfe oblìgatio ad altro, che 
alla cetebtatìone della Metta per lì Defonti. 
Onde quand’vno pertellamento, &vltima_, 
fui volontà, hàdilpofto che per l'Anima fua. 
fi celebrino tante Mette )à chi celebra quelle, 
tetta libero il frutto di propiiatione.Sc impe 
trationc, applicabile à chi più le piace, per- 
che chi hàdifpoflo cosi dei Sactificijper l'A- 
nima propria nell'altra Vita, non hi incefo 
altro, che hauete il frutto à feproficuo,quel- 
lu ctoè di fatìsfattione. Deduce ìnoitce eoa 
\'Htartqae\Ub,9- jamm.eaf. ii, naia. 6 . che., 
quando vn Sacerdote è tenuto celebrate pcc 
quelli che fono incapaci del fratto fatisfsuo- 
tio, come per la Connetlìoue dell'Infcdeli, 
òdi qualche peccatore ;in tal cafo può fimil- 
mcnte il celebrante applicare il frutto della-, 
fatisfattione à chi più le piace, poiché men- 
tre quello per cui fi celebra non ne è capa- 
ce, retta focto la libera dtfpolìtione dell'Of. 
fetente. £ può quelli io confequenza, con., 
lo fletto vnico Sacrificio fodufare à due obli- 
gatioiii: fe fotte cioè obligato di offerire, c.., 
per la Conuerfione dcH'lnfedcli , ed’anco 
pet vn Defonto, e l'obligo folle fotta peccato 
monale; pofciache in quello cafo egli cfibi- 
icbbe interamente tutto ciò à che è tenuto in 
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virtù dcllVna, c dell‘aitra obligacionc ; au- 
uctccnJo pctòj cbcnon po^^rrcbbc per cjuc- 
floil celebrante riccucte doppiò Aipeadio : 
fino qui il P, PafquAligo qu, cU. dalla di cui 
dottrina deduco io pure dunque per terzo, 
e 1 o riduco al cafo noAro delle GRATIOSE> 
che cioè in conformità della ipedelìma» li 
Prelati Regolari partecipando in efie il frutto 
dei Sacrifìci) delle MclTc dei pro[irij Sudditi, 
&: intendend’eglinofarqueAo quanto ponno, 
e giuAamcntc ponno , non folo intendono 
<^ommunicarc del (tmzo gencraUjfmo , come-» 
^opra ,* ma dello fyeci.ile in oltrc,c mediti quan- 
to ponno , e nei cali che ponno, niafiìme del- 
l’incapacità fudetta; fottcntrand’ cflì à difpor- 
nc come Superiori, ogni volta, che da loro 
Sudditi s’incontra la detta incapacità al rice- 
uimento, ò di tutto il frutto ftcflb,òpurc di ' 
arte deifo nei foggetti, per i quali cAì cclc- 
rano-, poiché celebra nd’cgl ino per Obcdicn- 
za , quand’cfTì medemi noa lubbiano altra^ 
particolare applicatione, neanco virtuale, & 
iiuplicita, corre fcraprc, e pcrfcucra quella 
del prelato , maffimela difpofia nelle G R A- • 
TI OS E* In conformità di che, configlia-^ 
pure molto bene il Cauanto in Theja. Stcrtr. 

par. x.tit. 5 >./if. P verfu Terimm tft’. che-* 
chi celebra, intenda di fuffràgarc col mag- 
gior effetto che può à quelli à quali, /è/cnuto , 
è per Obedienza , ò per altro titolo , mafl{mc 
di clcmofina ticcuiita : Ma però fc quelli ftef- 
fi ( dice egli J non hanno bifogno del frutto 
del Sacrificio, ò pure per mancanza della-» 
Diuina Grana non ne fono Capaci j habbia- 
no fubito pronto altri dafofiituire all’intcn- 
rione i altrimenti reftando il frutto dcllaMcf- 
fainapplicato, non rcftideuoluto al Teforo 
della Chiefa; Si vero ij nonegeant ( fono fuc 
parole) aut fmri'e ex defe^u grana Non jintca- 
paces Sacrifictj fruiluSi fulfUtinat (latha alias a- 
tiu » & fecunda» vt ainnsy inteniione , qnod docet 
Snare:^ dtfp. 79 .ffc- 8. in fine, ulioqum frudus 
Aii^*’ non appUcatHs , remunelsìt in Thefauro 
Ecclefia: lo che però non fegucfi facilmen- 
te del frutto del Sacrificio dei Regolari , per- 
che quando non fodituifcaiioqucAi altri da 
fe, per la virtuale , Se interprctaxiua loro ap- 
plicatione ad mentem Supertoris . fottcntrano 
•( quando non altri ^ li partecipanti dei Sacri- 
fieij deirOrdine perle GRATIOSE, 

Terzo finalmente, fipattccipa dai Prela- 
ti Regolari con le loro G R AT I O S E (ia^ 
'opinione almeno del Coninch. /le Sacramemis 
qu. Sj.art.p.Dul/. lo.mm. \ 9 SJ >1 frutto del 
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Sacrificio, che prouiene dal niedefimo ex 
opere operantist per opera cioè del Sacerdote, 
e celebrante roedefimo, come pcrfbna priua- 
ta, poiché quello frutto (dice cglij non è 
propriamente douutoà quelli per i quali cCr 
lebta il Sacerdote anco per ohligo digiuAir 
tia, e per Aipcodio rìccuuto: onde effendò 
eflfcttb, ebcneperfonalc libero , ne douuto 
ad alcuno per GiuAitia, fecondo iì Comneh; 
anco qucAo II partecipa in cunfequenza dai 
Prelati nelle loco GRATIOSE j none/TcDdo 
maggior ragione de gl’altri beni Spiriruali 
dei propri) Sudditi ,^chc di qucAo, jn ordine à 
poter commumcarlo per lcGRATIOSE,(qua. 
dq fi celebra perObedicnza)c quando non fia 
per aItro,e per giuAitia douuto,che non é,dice 
Coninch rifolutamente ; ecco le fue Aefle parò- 
le i^.N atadjs prò quibus tenemnr Sacra dtcere, pro- 
prie debitum effe eum fruflurnìqui percipitur ex ope^ 
re operato» quia hic efi proprius fruSlus tpItmSacriì 
aut ad fummum etiam ss qui impetratur in per^ 
fona Chrifìi.^ Quareobligati prò certis dicere Sa- 
crum» Ubere pojjuut eum fruhumquemvt perfonp 
priuata percipiimt , alijs applicare j fiu'e it percir 
piattir per ojoduvt impetratioms» fitte ex opercjt 
operamis per modum meriti, aut fatisfaSlsonts.yit’! 
que ita in fuo Memento , Sacerdoti potefi Dto 
commendare quofeumque voluerìt» offerendo prò U$ 
p^tuatmipfum Sacrificitem quia perbuiufmodi oh- 
l/sttonet nihil.detrahitur fruElui» qui refpondet o- 
hlationi» provi fu in perfona Chrtfii. fino qui 
il Coninch '.\ì dì cni opinione, come riferiicc 
il P. Diana par. f. trac. 14.,’à' MifeeJ/. i.refi 
80. e foAcnuta pure dai Padri della Compa- 
gnia di Giefu del Collegio Romano , cdalP 
Hurtado àoppoii Coninch: /Jacopìnio(cosìì\ 
V, Diana )habetur in thefibus Theol. Collegi] Ro- 
mani Societatis lefu Itb. 8,«. 173. cr illam docet 
Conincb de Sacram. &c. & poti tllum diblus Hur-. 
tadus de Sacra/», difp. 3. de Sacrificio Miffa , dif- 
jie. 8. infine ; Vbificait : Obferuandum e fi , cete-* 
brantem non teneri ad applicandum Sacrifictum , 
nifi quoad frublum ex opere operato prò eo à qitofii- 
pendium accipit ; non veri quoad fruPlum ex opr, 
reoperantis » nec altus exigiiur » nifi prior illc-r» 
alias Sacerdos non fatisfaceret » quando ex mal» 
fine celebtat. QucA’opinione però , don Parar 
mettono alcuni (dice il P. Diana l.c.) petr 
che fc foAc vera, quei che dan Pclcmofina 
delle MeAc non cercherebbero con tanto Au- 
dio per celebrarle Sacerdoti di ottima vita 
come fanno , cd'anco per communc configlio 
de Dettoli dcuono fare: Sed aliqui{ il P. 
Diana ) hanc optnionem non adtmttunt , nam fi 
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Itili tpimo, ejftt virttfrHfhrt dtutts jUfttdium 
fn M iffis 1 Rtidiiim tdhiherent td intiemtndfi 
Stctrdttts oftimt vitt td tilt! dtctiidts > qtid 
fiidtm ccafulum VtOtrts commtamtr t^tftcìtn- 
dtmtviftMttftd FtpmdtX^frfctf, f.libr. j. 
€tf. Mafeper lo motiuoda que- 

iU introdotto , c per il capo della bont^ (con 
detto molto prudente Audio, ricercata nei 
Sacerdoti ) s'inferifce l’inruilìftenza della-, 
detta opinione, farebbero li Sacerdoti tenu- 
ti ad offerire per chi celebrano per obligo di 
ticeuuto Aipendio, anco il frutto ex tperc^ 
tftrtmti del Sacrificio | che alcuno general- 
mente può addoffatglielo j e celcbrand'cgli- 
no in peccato mortale , non fodisfarebbero i 
che fofleto effì tenuti di giuAiria; che non^ 
delie ammetterli. In opinione del P, Ptf- 
qutlig» dt Stcrif. Mijft qu. j7. non fi ricerca 
Santità nel Sacerdote precifamente, conio 
offerente il Sactificioi bensì, che fia depu- 
tato publico MtniAroper tale oblaiione, il 
frutto della qnale poi, procedendo tutto da 
elTa ea- tptrt tpcrttt , non depende altrimentc 
dalla borni, ò malitia del Mini Aro. Solo 
queAo , per diffetto di fantità , farà egli in- 
capacediqualche frutto, od’cffcito del me- 
defimo Sacrificio .-'Onde l'oblatione qui, co- 
me di ptiuata perfona, ex operi tpertxtit, 
t^emninemdlt, dice il P. Ttfqutligi titm. 6. 
nefidà altra facultà per oiririre il Sacrificio,' 
che lapublica, riceuuta dal Sacerdote nella 
fua Ordiitaiione , io virtù della quale, fu 
CoAìtuito publico MiniAro -, e fuor di que- 
Aa, non hà altra poteAà , fenon impropria; 
Steerdoi C dice) vr prititia perjtnt, non htbtt 
ftenlttiem efirendiStcrifteinm» mfì improprie, 
peni btbent e fieri, qui non fimi Stcerdotei cosi 
egli mino. i. Ond’e rutto il frutto qui, ex ope- 
ro opertntii. (dice il medefimo T. Ttfqntli- 
goqneP. f^.nnm.p. ) è quello Aeflb ,ch'ècom- 
mune anco à tutte l'altre opere buone, cioi 
aumento di Gratia , e di Gloria &c. che ac- 
uiAa àfe il Sacerdote > celebrando come-, 
eue: e però di queAo. fenedifpone pure., 
dai Plelatt nelle loto CiRATIOSE, come-, , 
fanno dell'altr'operc buone > e beni fpiricua- 
li commini dell Ordine -, che fia queAo fi- 
nalmente il termine del ptefentc Dubio. 
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Dubio Vigefimo quarto. 

Se lo pojfano li Prelati Re- 
golari correndo P Anno 
Santo . 

L a ragione di queAo Dubio è per fe nota. 
Si foìpendono l'Anno Santo dai Sommi 
Pontefici le Indulgenze; adunque fi fofpen- 
de pure nei Prelati Regolari la poteAa di 
Concedere le GRATIOSE: fi proua la con- 
fcquenza ; perche in qucAa conceffione, 
come appare dalla formula Acffa delle 
GRATIOSE. malTime dalla THEATINA, 
fi contiene la partecipatione anco deil’In- 
dulgcnzc dell'Ordine, che fi communicano 
dai detti Prelati, in virtù del Priuilegio di 
Vrbtno F. negherà la confcqiienza Ftu/lolib. 
;■ de Jubileo, mentre quiui (riferito dal P. 
Ptfqutligp de mtgno Inbilet qu. ifi. nnm. x. ) 
infegna aAolutamente, che le GRATIOSE 
FILIATIONI non fi fofpendono l'Anno San- 
to: e mentte qucAenon fi fofpendono, ne- 
anco in confequenza rimarà fofpefa in tal 
anno la di loto potcAà concellìua. 

E così ò: onde rifoloo il Dubio con l'af- 
fctniaiiua, e dico , che li Prelati Regolati an- 
co cctrcndo l'Anno Santo, poono concede- 
re le GRATIOSE: però fenza comrou- 
nicat con effe la Partecipatione dell’Indul- 
genze, almeno fuori di Roma, £' in pronto 
la ragione di qucAa tifolutione ( che niuno 
certo può non ammetterla } perche cioè, la_« 
fofpenfione nell'Anno Santo verfa folanientc 
cicca l'indulgenze , cioè adire, circa le f»- 
tisfattioni fole, che fi concedono del com- 
mune Teforo della Chicfii; Ma nella commu- 
nicatione dei beni fpiriiuali , che fi fà dai 
Prelati Regolati con le loio Lettere GRA- 
TIOSE, e fpiriiuali Filiaiioni, nulla fi con- 
cede del commune Teforo della Chiefa(che 
però neanco elleno vengono fono nome d’in- 
dulgenze , come notano XodrigneT( tom, .x.qq. 
Hfgnltr. qu.Si. tri. p. Cre^. lib. i, uippend. etf. 
x.nnm. 11 . Ztntrd.de Stcrtm. Pernii, etp.xt- 
qntplo qC.Fillinee.irtc. 8 . Hkm.s^.Ptlenl.lem. 
q.difp. 7.qu. xo.pnne. X. Sntre^in j.ptr.um.q. 
di/p. ì fec, f.num.6. Oc altri ) folamence le 
fatiisfattìoni, òcimpecrationi, che fono pro- 
prie della Religione, fi concedono in clTc.,.' 

adun- 
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«dunque ne tcAin elleno forpefe l'Anno San- 
to» ne la poteAìin confequenza di conceder- 
le ; (blo io quanto al partecipar con elle an- 
co le Indnlgeoze dell'Ordine » perche in or- 
dine àquefte» rtinan cenoforpefa per tutto 
l'Anno Santo) come pure per tal tempo re- 
ftan fofpefe quanto alle Indulgenze» tutte lo 
GRATIOSE prima concede ; almeno fuori 
«ii Roma; cheaggiungo» come hù fatto an- 
co fopta » perche ii forpcodono l'Anno Santo 
le Indulgenze folo fuori di Roma dt lurtctm- 
mmiit come prona molto bend il P,PMfy$$ali- 
ft , Dt luMtt 148. in Roma.» 

DÒ. 

Sottofcriuono la noftta rifolutione ( chc..i 
(limo certa j oltre li Dottori citati, che no- 
tano. le GRATIOSE FILIATIONI 
n»n vinari nfpelléUicne IndnlgiatU { ne incon- 
(equenaa roipcoderd l'Anno Santo ; Il Nntucr- 
ri dt indnlgtnl.HM. ft.num. XX.- ìnftrtnr, hoc 
amo htbiiti non vtdcri [njftnj'am facnltaiinti , 
^u*m Jllonnjhritt & Ordina h/dnnt ricif lindi 
mU^oi] in fratrii fiat ffiruntlei, & commnmctn- 
di tu finn bonn fifiritnniin > Ó" dnndi littrni > qnnt 
ttfftUnm. Et tndtm rntiini hoc nmo Inbiltofiiri 
fojfit hns cemmunicntionti cnm Uttrit Confrttrin- 
mm ,& firn lUit, non ohfinntt &c. Cnffnceini nd 
Compind- Trimligar. M tndunnt. virh. Cmcin- 
tn $. fitcnndi mfitrtnr. Fncnùns ilU > qunm bn- 
btkt RcUgionnm PreUti, dnndi fiteuinnbni Char- 
mi Filiniitnii in qnibnifinciuni lUoi, bonorum Oft- 
mm finornm fnbditornm fnrlicipti y in iffin Bnlln 
non fiufiftnduur. udifionfiidi Ettnt dt lubil.pnr.f. 
nnm. a 5 a, Dnbinm tfit foieft di commnuicntio- 
ni binerum Religiimt > finJJn n Trtlttit RiguUrt- 
bnt y nn &c. Rifip. illnm non rcmrt npptUntimc^ 
Indnigtniif , quia ptr dilìnm lommMnknuinim., 
non npplicantnr fintiifinSliona nliint , ex Thefina- 
rocommnni Ecclt/ìt y qnidefictre non politi y ftd 
IX curanti determinnto fiMufniliinnm nliunutRt- 
Ugionir y & per confiiqntni lan finfipmditnr por hnnc 
Bullnm y -mdt qui bnbent ditte Filianjt (ytvo- 
cnnt ) eodem modo hoc anno tommnmcnnt vi nn- 
UnOC. Rutti de'Pnrticipti.qntfi.yfitc, )■ n.i6. 
Cnm littrf Pnrticipntmnnm difirnnt nb Indnlgtn- 
tijt y rtlii fiequitnr , quid qnnndi finfiptndmntur in- 
idginim y vtfitnnni inbUii ,mdU modo finfptndi 
pu^niim, qua TrelntiRignljnt per Charmi Fi- 
linlami rictpinnt nliquil in confirtnan bontrraru 
fpirilnnlinni finn Retiganii i & ratio ift y quia fi- 
le Indnlgintin finfiptndumnr y qnalii non ^ cim- 
mnnicniii tee bnumm fiprritnnlium. Pefiqnaiigo 
qntfi.cit. 1 \i.num. J. /inlittraFilintimn ein- 
ctfeàVrnUtiiRegniaribnifiu/ptndantnrin jtnno 


Sanili y temndnm qmd fiilum finfiptndantnr qniad 
iffiQum Indnlginiiarumy nin aniem qniad aliti 
tffillni, ntmpt Oratimi t , Sacrificia » ('igdiai, 
hirmta , & alia Optra fiaiiifialliria.. Ratii anitm 
ifiy qnia dilla finfiptnfii ytrfainr tantum órca Ito- 
duigtntiaiy fitu faiiifalhmti y qnp ciuciduntur dt 
commnniThifianri Eceltpa. In hoc antem com- 
mnnicatiini nihiliinctdtiur di communi Thifiaii- 
roEtcltfiai fidfiilnmcinctdnnlnrquefinntpripria 
Riligiinity qnaltnul. fiatiifalleria y & impetralo- 
ria y & pmndt ma vtnit apptUationt Indulgentut 
&c. 

Da ciò ch'ha detto fopra il Rum alnum. 
ih.eit.c da noi riferito » prende egli motiuo 
di ricercare, fe all'huomo rechi maggioro 
vtiliti, e più frutto l'Indulgenza , ò pure lo 
GRATIOSE PARTECIPATIONI dei beni 
fpiriiuali di alcuna Religione fFà la propo- 
fla medeGma Pailt ab Onmibut Sanlìu » in-, 

Cloni jlurta par. f.iap. 6,qu. $.num. a 14. & 
ambedue quaGcòle medcGrae parole , Rif- 
pondono: le lodulgenae in tanto edere di 
maggior valore in quanto elleno fperfua» e 
più probabile fentenza) certo, & infallibil. 
mente giouano à viui , & d defonti i e le fa> 
tisfattioni che per ede fi applicano > G cauano 
dall'infinito & indeficienteTeforo dellaChie- 
fa. Inoltre le Indulgenze communemento 
fono più abbondanti, e per ede maggior pe- 
na vientimeda. Che per la detta communi- - 
catione dei beni fpirituali dell'Ordine, non 
firimette (dice eglij tanta pena; e quant*- 
ancoella fia, è incerto i noi ,- edendo madì- 
me le fatisfattioni de gl’huomini finite , e de- 
ficienti.La eommunicatione però dei beni fpi- 
rituali dell'Ordine par che fuperi in qualche 
modole Indulgenze, in quedo, che cioò, le 
Indulgenze foto giouano alla temidìone del- 
la pena , e la eommunicatione dell'opere.^ 
buone della Religione, gioua non folo alla 
medefima temidìone di pena, ma ì confegui- 
re in oltre per eda molt'altri beni fpirituali, 
e temporali , mentre in virtù di ede appunto 
li confeguono più gratie preuenienti.in virtù 
delle quali piu facilmente fi ricupera la per- 
fa habituale» e fantificante gratia, e ricupera,^ 
cala ficonferua» e a'accrelce; fi refille con 
maggior fortezza alle cenucioni&c. E quello 
(ledo, (limo io, fignificat vuole, appunto il 
uollco P. Alfimfi Di Ltont mentre dice nnm. 
eie. z;z. M fini. Dub. pruno. ( col Cafiaruba) 
darli cioòcafo, nel quale più giouanodell'r 
Indulgenze, le communicationi delle Reli- 
gioni: qua nd'al cune cioè, fi ritrooa inpcf- 
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cato mortale, A’«m (cosi egli/ cat CtfiwiibUi’ 
*» Comfiniih Primltg, MiitJiCéiat. verb. I>iditt~ 
^ntUvtrfus fitttm t qiied duturcafiis mipt flus 
fnfuat h* coKtmumcauojns t qujm ludul^tmiA, 
fcUatti quaitdv qius ifiw feccaf ntrttili- ^Iddo 
(Kundum cdfum . qMMdo [affeadutiHT Indtilgeit- 
tit vt h*t ttmf eri anni Saniti, Dice qualche 
cofidi ptù il T, Pajqaaliga qni^.cu. i ^i.jr.4. 
'•fFcrmando > che le Lctieie di Filiatione.,' 
conno ad alcuno giouat pù di. quello facellè 
^Indulgenza plcnaeiai poiché, calricommu- 
nicatione non folo porca fecola fatisfatitone,. 
ina iiioiireriinpctraliotie} e pùò'anco^daifì, 
che le fatisfaciìoni dell'Ordine , che 'li parte, 
'cipano, fiano valeuoli per la temiflione di 
tuta la pena à peccaci donnea ; Lutrt F>ha- 
'/iedft:( cosi il detto } po£mU alicuipiui'frodtffo 
q»4m frodidit Indulgenna fltnaria. Ratio autem 
tji, quia hot commmuc alio efi non folam qno ad 
fatiifatlionimf fedetiam qnoad intpiirauontmj, 
Sìaia licei qnoad fatìtfaSìonim ■ reqmrtritiir fi- 
itHliaris volmuM iRtUgitfirum , yt applicareinr , 
ndhut lamen i/la ’v^unttu atUfi ftmprr > ve/ f«r- 
onalittr, rei virinaiittr , vii fahimimitprtiari- 
nl , fianii qnod hiAinits bone tommtmicaiiontnL,, 
•funi faiìimtmhr.t Rtligitnii, ^ndi fieri' poi ift , 
-qutd tales fatisfaBionii firn (nffieuntis prò IoIilj 
■ pina debita ptecatis, ^ndt injupergandibnm im- 
peiraiionet midutdipafommunicaiimi. 

Si deduce dalle cofe dhtee, efletni cerco 
dirtexenza tra le GRATIOSE P A RT E C I- 
•PATIONI deUe Religioni,- e le indnlgenzc. 
S. T omafo in 4. dtft. 10 . qn. p. art. 4. quafiiunc. p, 
^tlTcgaadue dilTccenze.- la prima é, che fo 
4 >pnc alcuno, per le Pattecipationi delle., 
<ìRATIO$B frliberalTe da debito di pena.» 
-per le facisfactioni ddI’Otdinc applicatele., 
inviicù di elTe GRATlOSEi non rclbi però 
qnelH libeto dal debito di late le penitenze., 
ingiunte « eomcne rcllà per le Indulgenzo: 
«flendo commune fencenza excap.cnmex eo> 
a/l Tiinit.Ù' Rtmtf. che pet le Indulgenze E 
cimcttonole fàtisfateiont, e pene ingiunte., 
nel foto iiiteino della Pcnitenza.-poiche inen- 
tee Iclnduigeoae leuano la pena, libecano 
anco dal debito di fodisfarc per li Ilclfa pe. 
na , da qual fi fìa fonte Originato. Che fe be. 
ne per le GRATIOSE pactecipacionijmre , 
C caufa temiflione di pena, tal remiflione., ' 
però non rilafla le facistmìoni inginncc, ne., 
t'accofta i quefte, benché cale GRATIOSA 
applicaiione venifle cotumnoicata ( dice il 
Cordnba de Jndulg. qu, )9- ) dallo flefloSom- 
tuo Pontefice, perche quella fi fi dei beni 


della Gongregatione, che non fono infinni. 
Ite ronda ehe lìano fuflìcienci ì cale fatisfat- 
tlonc. La feconda differenza ò, che le Indul- 
genze featurifeoDO dal Teforo inefanribile. 
Se indeficienti: dolla Chiefa ,• quale confla., 
deU’infintu meriti, c fatisfaciioni di Chtiflo, 
e deiSaner: c le Pairecipationi GRATIOSE 
non hanno effetto dal detto Teforo della 
Xlhiefa , ma fono (ondate nei foli meriti, e 
(atisfaciioni, della Religione, nella quale., 
noo' eflendooi ihdeficienza di meriti, tanto 
di pena per elle fi tiirctce, quanto delle fatis- 
factiohi della Rcligipne vengono con effe ad 
altri applicate. Il ridarello Jn notandii Fnni- 
llgiìrnm notab. ix. riferito dal Ruteofec, f.cie. 
mm, f. cocca la 'terza differenza, & è, che 
per le GRATIOSE PARTECIPA'HONI fi 
applica folo il ftutto dcll'opcrc buone future, 
perche quando l'opera ògii fatta, non cpiù 
in potelU dell'opciance : e. pet le Indulgenze 
fi cororounicano le fattsfateioni di Chtiflo, e 
dei Santi, attualmente giàrepofte nel Tefo- 
ro della Chiefa , e fcaturite dalle loto pallace 
opere buone ( da che anco appare , elTetc 
molto minorela potrlLì di concedere lePat- 
tccipationi GRATlOSEidella poteftà di con- 
cedere le ladulgenze , mentre quella non., 
ttanfccndel'antotità fiumana, come la con- 
ceflìone dcll'Indulgcnze ) Onde il Nanarr* 
Mtfctll. ti. deRjfar.mwo. f. infeiilce datai 
pnneipiov che mentre vn Auo fuo,foldato, 
'1 béiicficio dell'Anima d'vn fuo fratello, che 
.valorofameiirc combattendo rimafe morto in 
giictra,donò il proptiomeritoacquiflatnfiin 
fetc'anni cb'haitcua digiunato tutta li Sabbaci 
in bonoie della Bcatilbma Vergine ,fù facto 
queflo dono (dice egli) ture potins militari qnaim 
Canonico-, ecco le fue paiole ; £.r qno inftrinr 
Iure potiui militari quam Canonico , quendam., 
meum jinum , virum militarem , frairi fuo forr 
ligimomiluiinprtliooccifo, dtnajfe merilum it- 
iuniorum Sabbatorum ft^em am.onmt , qua in., 
honorem h'irginit M*nt pro.ximi antea leiuna- 
uerat ; cui rei fimilia ilio tempore ab aliji qnoquc.a 
fuacondUioitii virit, poiiui bona fide , ^am erto- 
dita ratioue fatta fuijje accepimut, Infinua la 
quarta differenza lo fleilo Pajfarella l.c. ap- 
pceffo ilmedcfimo /.c.a. 14. la quale riferiir 
cc pure'il ,Sariiù>4. d^. 11.4M. f. & il Talatio 
ibid. difi. lOieltfp.^. in fine; dai , che nell’- 
Indulgenze, li Prelati ymntw clone Ecelefia, 
timetfendo le douucc pene per -vtram abfoluiio- 
nno , però non coiiferjfcynfi le Indulgenze, 
che alti foli fuddiii.- ma le Pactccipatioifi 
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GRATIOSE ,fl ippliciaoanco alli non fud- 
dicii cioéi igrÀmici, c Benefiiccoti, però 
non includono alcun atro di Giucifdìccionci 
ma per meta fulutiooe. e falisfattione > foc- 
tircoaoillocoetFecto. Si oppone àquefta dif- 
ferenza il^^(^arr( apptelloil Rmu» h. l^cù. 
. pecche le Indulgenze fi concedono anco à de- 
fenti > e pure à quelli non giouan e(Tepm>Ma» 
furi/dUlumi , & tbfrhuitKts : adunque Scc. Mà 
fecilmence li tifoluc l'oppoliciooc > col con- 
cederli beo si, chele Indulgenze fole con- 
cede àviui, giouanloro per mnium Mb/éliitit- 
mst <tr i»dict 4 ritf 4 U^ 4 tn • & alti defonri , fo- 
lamence ftrmtÀu» fuffrégij : l'vne , e ralrre 
però (come anco nota il àntttl.c.) li conce- 
dono per afiwm ftujlMii Cltuùum , fiutiiitiu V- 
inbiqu ptdquuuicHt folliti* tx Thtftur* Eecli- 
fi*. Se bene dunque la Potcllà delle Chiaui 
nelle Indulgenze dei vini, c dei defonri, ha- 
ue doppio cllctco I diadolucieoe cioè , per li 
viut > e di folutionc per li defonri, l'vna, e l’al- 
tra pecòòdifereoce dalle PARTE CI PA- 
TIONI GRATIOSE, pecche ciafched’vna 
tflìUiia ffttfiiuii CUumm fir mtdum Johuioiùt 
tx Tbtfttp* Eetltpt ■, eie Indulgenze de viui 
fono prr modum *bj*luti*HÌt. Vi Ibnocett'irn*- 
altre differenze tra le GRATIOSE PARTE- 
CIPATIONI, e le Indulgenze; che queffe 
e agliono (olo per rimetccce lepenei peccaci 
douute : e quelle in oltre ad altri cffetti,d'imr 
peteatione £cc. come s'è detto in piò luoghi 
fepta, e li dirà appceffo focco altri Capitoli. 
Di più , che le Indulgenze , rimeccono le pe- 
ne {olaraenic douute ai peccati commclli a- 
nanti il tempo che vno riceuc le mcdelimr 
Indulgenze. male PA RTE C 1 PAT I ON I 
G R AT I OS E vagliono rpecialmente per il 
tempo futuro; JaJiilgintif (cosi anco il Ru- 
tto l.c-tm- I tdMKm rtmiiiu/tl f 1*11*1 dtbuas 

fCfCdtis commijfis *alt tcmfut quo quii t*s lucra- 
mr : T*ni(ip*tioiics virò maxime vaine fn fu- 
turo ; & ornati tarum tffeUut perptiHÒ aliqs pro- 
JcruHt quaadiu t]i iadi^bum , vt eiiam la 'Jiitris 
tarundem txprimtur. Lo che cucco conferma 
faolo abOmaibat Sanilitm Claui Aurta par. j, 
tap. S.fubaum. zzo, co le feguenci parole; 
Ctrtumtjh q»o 4 reciptrt Fidile t ad panicipa- 
tioHim honorum jpiritnalium alieuiui Congrua- 
tionii , vel tiiam lotint Eecitpa , lun tfi Indulgin- 
iiam aliquam cincedtrt I fiquidem dum alieni In- 
dut^tniia conctdnniur, ti applicantur & difptit- 
fantur prattrite Cbrtfli Domini fatitfaCliontSi & 
SanElorum, qua inTbefauro Ecdtfié etn/eruan- 
tur, qua difpenfati* propttrt* , fièri poti fi folum 


ab babenteClanis ipfluiThefaxri itat auttmfo- 
lummodo babtt Summni Pontifix , & Epifeopi de- 
ptndtmtr à Summ. Pont. Acctptari autem ali^ 
quimad participaiiontmbonorum fpirttnalium ai. 
tenui , tfi illi applicare tum tini menta per mo~ 
dum impttranouu , aemeriti de congruo 1 ntdum 
quando fiunt ,Jed eiiam vbi falla fueruut : tuoi-, 
permodum fugasi) t & faliifalhonit , ftd folunu 
quando oBu fiuut ; & tfla applicano fieri potefi tum 
ab ipfo optrautt , tum ab tiut Superiore , & Praia- 
lo: Summui autem Pontifex, eum fit Supremut 
omnium Chrifiianorum Superior , & Prflatni , p*- 
tefi lotitti Eccle/ia M ilitantit opera fpiruualìa ad 
btntplacitum applicare. Chiudo quello Dubio, 
auuerceodo il Lettore , che li come le GRA- 
TtOSE Hate concede a uanti l’Anno Santo, 
fpiraco quello, comrounictno le Indulgenze 
deU’Ordine; così parimente fanno lo llcdb 
anco le concede dentro l’Anno medelimo, 
pet l'incentione del concedente, chefù cale 
attualmente, ò vircualmence almeno &c, 

Dubio Vige/ìmoquinto. 

Se lo pojff'cmo li Prelati Rego- 
lari per Delegatione. 

T> Ifpondo affermaciuamence; perche ciaf- 
JtV,c’VDO ch’habbiz potcAà Ordinaria, può 
ad alrri delegarla, come affermano coinmu- 
nemeoce li Dottori , e la coramune opinione, 
peratceAaco del Panormit. ad Rubricam dc-a 
Offie.dtleg. eli Prelati Regolati hanno tale., 
poteAà ordinaria di concedere le GRATIO- 
SE FILIATIONI SPIRITVALI, mentre la 
ordinaria poteAà è quella.che conuiene rati»- 
ne 0 §ci\, & dignitatiiiàicoaa li Dottori, in fpc- 
cie 11 P.Fafqualigo decif.l i4Jium.q.Ce à Prelati 
Regolari qucAz AelTa conuiene appunto de--t 
Iure , & rat ione 0 $cij, come s’d prouato fio dal 
piincipiodi qucAo Capitolo, adunque &c. 

Si coofccroaqneAo còla pratica Beffa, & 237 
efercitio della medema Delegatione. Pietro 
Toma Saraceno Carmelita , pane fefia delle-* 
Informationi Spirituali: Informat, 14, parlando 
del Deputato dal Reuerendidimo P. Gene- 
rale ad a^tegarc alla Compagnia di noA,tz 
Signora ^ Carmine, afferma, che quellà^ 

Ruau autorità di accettare, & aggregare olla- 
delta Compagnia indifferentemente Auomini, c-a 
Donne : di eommumcarle fiturameatt [ Indulgea- 
T^e , e Grane Spèntuali conceffe à Coifraietli c-e 
Conforellt tfeda Santità di Paole V. Pont. Maff., 
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tuo. E fnò éiggrtfort notobilmeme i Confraiellì e 
Convello »lUf»rttcif*tio»c ili tutte Coftrefjfin- 
t»Ml$ dtirOrdiiie Cxrmtiititno. AfFernu lo ftcf- 
fo nell' ItiformMioiie i f. {oflequcnce , dicendo, 
Cho li Superiori Treliui dtlegtno la Chiane deliaci 
loro autorità al Deputato > à fine che pojfa commu- 
ttieare i beni fpirituali della J^f/i^ie»e.SomigtÌ3n- 
te pratica e delegacione , in cafo della mia.^ 
(Iella Theatina Religione • & in perfona ip- 
puntod’vn Padre Scalzo Carmelitano, riferi- 
fee il noftro J*. D. Francefeo Maria Marito, itL. 
'Vnabteaenotitia. ch'eglidà, dell'Abitino, 
% Scapolare deirimmaculata Concettione , 
benedetto dai noftri Padii Theatint, da lui 
'polla in Calce del foo Libro, iferitto,/»»»?) 
Tttrut Carafa Theatini Ordinit Confandator, à 
Societate Itfit Defenfutt & lllufiratut, e repli- 
cata in alrro fuo Libro, Intitolato, S. Gaeta- 
no à piedi dilla Immaculata Signora al eap. io. 
nel quale, nattandodti Theatino Scapolarc.j 
della Immaculata Concettione pag.$f.mim. 6i. 
dice come fegue: Non è da tacer/! dP-Froj 
Placido di S, T trefa Scalilo Carmelitano > gran^ 
Theologo.t di molta bontà, che dii àluct nella- 
Ctrmania il Compendio Latino della Fita , c-i 
virtù della l'enerab. Madre nojlra Orfola Be- 
ttincafa, da lui nomata nel folio x6 6, Sonlliiatit 
admir abile porltntum , huic ffculo nofiro conce fum 
&c. Il quale à <>• di ulgofio del i d f 5». ricerco que- 
flo jlbitino dalla Città di Bruffelltt , con vna let- 
tera Latina in quefio tenere : Maximi benefici) lo- 
to reputabo fi mihiy.P. ImmaculaieConctptinnii 
Seapularium mitiet : quod vfque ad mortem gefia- 
re propino, maxima cum animi mei confólatio- 
tie. Idem ardenter exeptat D. Michael t^c. E 
don hauende (opra eie riceuuio rifpolla , Jèrific^ 
dinueuinel pruieipio del 16 Co. alla maniera che 
fegue. Pefi vliimat, quai ad vefiram Reuerenliam 
dedi , petebam cum D. MichaeU Inneerts , regi- 
ftrari in Confraiirnitatem ImmaculatfConcepiio- 
nit: & exigebam , vt miiteretur nobitduo Seapu- 
laria eiufdem Confraternitatit ; &haHinui mh'tl 
recepi refponfi. Rjj» tterum , & enixì rogo , vt 
miitere dignetur&c. Onde per foditfart àvndefi- 
derio coti pio, o compiacere àvn Religiofo di tan- 
to merito , che fimpre con ardentijfimo letterc-a 
rinonaua le ifianllp , gli fi mandò fatuità , chc-i 
ftntdicendo egli priuatamente gli Scapolari della 
Concetiioni con benedittione fimile àquila degli 
Scapolari della Madonna dii Carmine , tutti co- 
foro , che da lui diuotamente li riceuejfero , fofiiro 
m* aiggregati alla Religione ITheatina , C-i 
farieeipi delle fue opere,e de futi beni. Della qual 
f^a ci rend'egratie con tali parole : Dnatà ote/lra 


Reuerentia 'recepì , vnam die S. Fibrnarij , quai 
mihi fcribit Bguerendi/fimum Patrem veSlruma 
Ceneralem , ad vefiram inflantiam conceffilfe, vt 
quotquotà me Scapularit vefire Ordini! donati 
fuerint , qua bentdicere poteri , omnium bonorum 
operum partiripationi fruantur , oc fi in vejlrum 
ipfi Ordim madferipti effent. De quo maxima be- 
neuolentia figno , & Reutrendijfimi D. vefin Ge- 
nerali gratiat ago quam maximat , corde geuufit- 
XHS, abeoSandam BenedoHionem expofiulaiu: 
& vepre Paternitati grattai etiam qgo prò tanti 
benefici) munere impetrato. Quitquot reperianu 
huiui Sacri Scapularit Immaculatp Conctptienit 
difideru accenfoi , illit libenttr donabo , nomine 
Reuerendifitmi vefin Generali! &c, E por (odu- 
farfi di piu alla diuotione di tutti , fi dii con talc-o 
oecafione la medefima fatuità nelle Spqgne , iiL. 
Portogallo , e nell'Indie , ad altri Religiefi. Mà 
perche molti, che haueuano lo Scapolare del Car- 
mine , e defiderauano ancora il nofiro della Im- 
maculata Concettione t fi dauaà quefii nella for-, 
ma, e he pre (crine il Rituale delle Vergini Them 
tinef fiampati per opera d'vn Padre Carmelitano 
del primiero ifiitutiPanno tifi). nellaCittà iC- 
Anuttfa) al fel.79. dout fi dice, che Tbeati- 
num & Carultum Scaputare multi hodugtftant, 
ac petunt coniunlhm cum fuluo Scapulario R. R, 
P P. Carmelitamm , quod Sanùigima Dei Ma- 
tte B- SiminiStocx, fevto illiui Ordinit Centrali 
ctnceffit. Peri t'auuinifct , che Pari cerulea tune 
àno(lrit r fuiua illa Scapulari) party benedici do- 
bet a R. R. T.P. Carmehtit. Ecco dunque, an- 
co da tale racconto, delegata in piatica la-, 
facairà di concedetele Spirituali GRATXO- 
SE FILIATIONI. 

Dubio Vigcfimofcfto. 

Se lo pojfano Scuole j e Coptfra- 
ternite Secolari , tanto di 
Huomini^che di Donne - 

R lfpondo alTermatiuameote.' pecche an- 
co tai Scuole, Confraternite , e Com- 
munita, lìdi Huoniioi, che di Donne, pon- 
no in'vnooonucnice, e ciafcbcd'vna (vna- 
niroe) à piacimento (fe vuolej ammettere altri 
al Confoctio delle loto communi opere buone 
fatislattorie delle communi loro Orationi, 
Suffragij &c. Concedendole Lettere di Fra- 
remica, e Partecipatione Spicimale, niente 
meno cheli Prelati Regolari ; mentre ogn'- 
vnoè patrone dell'opere buone proptic, o 

come 
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Dubio Vigcnmofcttima 

Se lo pojfano li R. R. Parochi, 
trattandoji del Popolo Sud- 
dito loro;e f oggetto. 


come Cile • può ( le commuoicebill cioi^ 
ptrtecipare ad altri. Lo che' afferma pui^ 
CiraUm» CratUnat Trmttia dal Cmbilaa dtlC- 
ylnna Sama far. f.CKf.^ dicendot Nai mifiri 
manali nan fiama ruttimi, a trafcurati in chu- 
tUrt, aprt^art tStrtutU Dia, cha tammaiti- 
tb»i» tcfara tara , & im praaurar Lanata , a Tattn- 
n di Fratallan^a dalla Retigiani, a da altra Can- 
frattraitd , daada il frma di fadiifaniaaa dtllc^t 
bmac aptra fat , par farfara > a éUmÙMira /e^ 
grami pana dtl Pargataria, derma, Acconfente 
•il Rutta da Panicipat. qtt.x.fta.Ua. 8. mentre 
I qaiuidice» che CammuaiaSaiaBvrum, afl ita,, 
tata Carpare Ealifip 1 Partiaipatùtiat varàua Car- 
fartOrdiaam Rjltgtafamm, & altantm panica- 
•larimmCaagrtgatiaaam: e conferma tutto > co- 
me io noftra ftclTa rifpofta , jittdrta Mtadain 
Epitamt Opiaiaaam MoraUmtt , yarba Panicipa- 
aìa a. 4. pag. mitu f 1 8. ecco ic Tue parole : 

' fatam Ftalati Raligiaaam valam Uttrat Fratamt- 
aaitt tanctdara , vtram ^aalibtt Catifrarenulatei 
■ Satalartt , fea Cammaauatat yiramm , aut Ma- 
liarnm , qua fimal in ama doma viaant , fai» ya- 
ta , fea ‘^aft/Jìaitam tmutam , ftd fpetialitar ha- 
rtafla vita normam feqautttar , ptffant in v/mm 
touatiutmti , etncidtrt tiafmadi Lutrai alift : 
nam vnafyaifqaa tfi Daminat faaram aperam,pa- 
teRqai alias HI Cmfaniam admiuert faisfadia- 
nam, et Oratunam laanim,& queramaamqat^ 
■St^agiantm, fia pra dtfanlìii exhibn. Et iiu 
vinù appunto di tale poieAi> edominio,cbe 
rifede pure nelle Scuole, ò Coofraierniii, e 
Communiti de Secolari ; nelle Regole da me 
fatte per l'Oratoiio di dinoti Secolari, ch’io 
AclTo etcAì, e fondai qui in Verona del 1671. 
in qucAonoAroMonaAcro Ai Santa Maria,, 
della Chiara, Amile patlecipaiione Spiritua- 
le, sò d'hauerui eAefa , e col confenfo de' 
medefìmi Confratelli commnnicata ; regi- 
Aratala nel tap. 8 . con tai parole; Dithiaratt- 
dafi quii namt dn Fratelli prefemi , a fmari, chi 
alla Panitipatiaittdtl buie, e dti fi^agi), ehi 
da tara fi faranaa . ì faraitna mai per farfi , am- 
mutina li ftgainti perfam , in vita , 1 doppi mani; 
dai , il Padri , la Madri 1 Fratelli , e SareUe : 
te Migli , I praprij FigUmli , 1 Figliaali di ciaf- 
chtd’aii Frattlla di qaefi'Oratarii-- Non hi bi- 
fogno di ptoua maggiore; come neanco haue 
oppolitione alcuna queAa noAra tlfpoAa;qua. 
le però deu' elTere inrefa con limitatione, ef- 
cluraciocda e(Ta la Partecipatione dellln- 
dulgcnze, cheqneAo certo non ponoo le_. 
Scuole fudette, o Confraternite, fenza fpe- 
rial ptiuilegio communicare. 


Ella Chiefa,!! nomedipatocoifiappli- ** 
Cai quello, che hi cura del Popolo i 
fé commelfo, come dicef ore CabrielàS.yim- 
cintia di Remediji ignirantia ^ifp- 1. Dab. 4. $. 

4. a. {a In EetltfU trance Tancbi applicatar ad 
dlam qai habet Caram plebis, fea pipali filn com- 
e che haue lus, c Giutisdittione Ipiri- 
tualeinconfeqnenza fopra il nfedeAmo, co- 
me certo l'hanno li R. R. Parochi; Barbafit 
di Pitiftate Paracéipar. p, cap, p. nam.y^t l'hafr- 
no anco in più colè ; perche Malta fant, & 
varia, qaa PancbUmirpiiintt htra, A'ic% Pietra 
dlMarga par, q,qq.Paflaraliatnlit.dilaTÌb.Pa- 
>-ac/W, leprmc. del qual lus. e Giurisdiciionc 
anco tratta qucA'Autore fpatfamente e fe- 
guentementein ruttala Acfla j.p.eit. ì qa.p, 
vfqaead 1 8.ntrfi^»c;che<}al Ba^tatam. 1. troie 
Parachatn.q, viene poi ridotto ^ compicfo il 
lus del Parocho» e Parochia) icapi dodici: 
e rfotto dicci foli da Micbile latoaiaitr Ul, 
'Panchiali Carataram top- p. pag. mihi 4, Jas Fa- 
nettali , canfillii printipaliter in'dtcem. Si cer- 
ca bora qui, fe li R.R. Parochi, Aante que- 
Ao Ina loto , c potcAi Spirituale fopra dei 
propri) Parochiani , e Sudditi , poffano ao- 
ch'eAì concedere la Filiatione Spirituale, e 
GRATIOSA loro Parochiale. iche 
Rifpondo negatiuamente , perche aoè,ta« 
IcpoteAi de R.R. Parochi fopra de pro]*iJ ' 
Popoli, e Parochiani, ddi fola Giarisditdo- 
nei Plibaaqs haiafmidi, fola cimpetit iitrifdiOia 
faripamùiMialit , viTarachii: fono parole del 
Barbafa n.cit. non altrimenti poteAà domina- 
tiua , dalla quale fola , come da propria, ed*- 
vnica caufa,ptooiene la conceiGooc della-, 
GRATIOSA Spirituale Filiatione, adun- 
que vera la noAra rifpoAa, quale viepiù fi 
confetma,col dire, che per mancanza purcw 
della medefima poteAi dorainatiua fopra..a 
de ptoptij Sudditi , neanco li Vefcoui , cA 
la (ola di Giurifdittione Spirituale , pon-> 
no concedere la G R ATI OSA Filiatione,, 
delle loro DioceCt. Con che brenementCM 
termino il Dubio , e con clTo finalmente 
anco il Capitole, 
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, Capitolo Quinto. > 

j 4 chi Jt concedano le G RAT JOSE. 

_ ì 

concedono certo, indifferentemente ai Fedeli dell yno e l’altro 
feffb, Mafchi, e Femine; Ecclefiaftici^' c Secolari; come conila 
«“o ftcflb ; benemeriti , ò nò, verfol Ordine ; ad’vn folo, 
od anco con famiglia; ad vna Confraternità, Collegio, od’Vni- 
serlìta oCc. che tutti ne fono capaci. 

Dubio Primo. 

^ fi /# • 

Ilpondo affcrmariuimence : pol- 
che G come io opinione commu- 
I oe dei Dottori, appieUo, e col 
3*. P*fqudligt de itMtae lubileo qn, 
f. chi concede le Indul- 
genze, può acquiAarle anebeflo, c conce- 
dctle ilcmedemo} cori chi communica ad 
•Itti li beni Spirituali dell’Ordine , può al- 
trefi communìcarli à le AeGbi quando come 
membro, anzi Capo del medcGmo Ordine 
fenz altra fua patticolaxeapplicacione, non 
.veniffe ì pattecipatU. ! 

Dubio Secondo. 

Se ad altri ejifìente in peccato 
mortale. 

R lfpondo aAerraatiuatnente ; e Dio ft>- 
che queAo AciToallo fpelTo non 
accadcAc, E ben veto però, che fin tanto egli 
perreuera inqncAo Aaio, è capace folo del 
frutto impettatorio in virtù della GRATIO- 
SA , fiatale concefia , non già del fatis&tto- 
tio ; mentre ninno fi libera dalla pena, 
le non c prima fciolto e libero dalia colpa : 
fiia nulli dinitti pann. nifi cui Um di- 
mjjd tfl culpM, dice l'Angelico Dottore me- 
deGmo Innddit.nd ).p.qu.xj.drt. p, e ricer- 
cando pure ?Mlenb Omnibus SnntHs fin Ciani 
^ufeapar- q.cap.6.Mu/istZ.n. iij. fé egual- 
mente partecipi del frutto dell’opere buone 
in virtù delle GRATIOSE FILIATIONI, 
ehi ò cofijtuitoiu fiato di Gratin, e chi è in 
peccato mortale, rifolue appunto il QucGio 
in conformità di queAa nofira rllpoAa , co- 


me feguer Rcfpcnd. Etsqui fimtinfiatuCratid 
participare in bis optribui , tam quead vins fatti, 
fafltriam, quant quiad vim mtritmiam. Si veri 
hquamurdc ijst qui Ut bali funi peccata abnexi}t 
in primis non participant in tiufmedi tptribta, qfe». 
ad vim fatiifaOariam. Ratia buius tfl . quianul. 
lus Itberari patefi à pana , ntft fit abftlutus à cul- 
pa ; ^Quin.nandiminuuntur, nequt talluutnrt 
nifi dtminuta , vel ablata caufa- Quaesd vim aa~ 
tem meriteriam .etiam ij qui funttn peccata sitar, 
tali, O" qutbus cammunscantur dsOa apera baita > 
participant m Ulis , ytdacat SaaUut Dadar (l.c. 
in fisitre/p.) in hutsc medum i (i fiera ( inquit ) 
cammuniealtaperbunc madum. fatiate partict- 
pemmeriiarumtatius EccUJta, velvniutCangre- 
gatianis , vai vniut fpecialit perfana }fic pafent va- 
lere adjnerendum aliquid illi qui' ejftt in peccata 
martali, ch’àappunto adlitcram lafielfano. 
fica tirpotta, 

Dubio Terzo. 

Se ad* altr* Ordine Regolare, 

R l/pondo alfcrmatiuamence : lo che an- 
co de fatto fegue, ed'ò|feguito fino ab 
Antiqua delle Religioni. Onde ferine Brau- 
uera Ub. x. rintiquitatum fuldenfium cap. a i. 
chequefio fielfo MonaAero di S. Benedetto, 
contraile Spirituale Società, e comraunica- 
tione dell'opetc buone con molt'aliti Mona.- 
Aeri cAcri anco de Mendicanti: ecco le fue 
parole, rifcritedal Ratea de participat.quaflf. 
Jèl}. S.num, 14. Ledaris atta abutar fi enumtrem 
illuflria quaque i^tenaileria , qua fatdere San- 
dijfima buie Cangregatiani iunda Oratunum , & 
piarum aperum vidi fianure cammercia , initaj 
Sacietaie, qua tandem vtilitatem , ac remunera- 
lianem cfjt detrtuerunt , vniufiuiufque , vt vmutr- 
jorum . cuiut quidem canfacialiauis vfitaia vinca- 
lum, nan ad eiufdem madà familia fed dtutrfp «.v- 

ttrx 
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ttrtfrtfimp€t cnfurtium tMXuirdi^itpUciiit. Mt- 
jxe hiHC mtndicMUiitm > <pu$ mutcuftat , fiMfré- 
nlUnimm mcmbrtrwmdd ftrttftn [tuiQ»fiudUi, 
& incrtdihJes Idkinsetirt tùsm : 

S- Dwdùuct t FrAmifii j Htnmumntm S. Jti^ 
Sìtni > & CarmtUtdrum vnitttrfd »jitra, iujhs int- 
*'* P'/A** fadtribm dd fud ammuU numrti tré- 
tUxirt. fino qui il deno; ciferenHo il Xmc», 
ch'egli in oUre aggionghi. haa.ere lo fteilb 
Monafiero conirana la roedefima Spirituale-. 
Societi , c eomnxintcacioac , anco con la Re- 
ligione dei Padri delia Coaipagóia di Giesù ; 
^ddit etutm iiujJ^ tMJtd§m Stcùtum càm Pd- 
artbus Stein dtì! Uftt, afietoiandolo -fiefiopute 
•dei Pddri Cdrtupddi, Eltd d S, Ttrtfid in Ltgd- 
titut EctUjìt Trnemfiidinitdd Militditttm ttm. 
f. hbr. ì. cdp. 40. KtM, j; pdgf. (S^ oue anco te- 
gifitala GRÀTlOSAfietla Carcufiana dieet- 
ea à detti Padri dellaCompagma. fetiuendo 
come fegue ; C^tkufidpi fud bond eptrd cwnt- 
StcìUdSe lefuctmmiimcdiUtdiute Dtmuii l{44. 
<p-fteìt Cdrtht^Mtmm parti t^hte ixidt tntmmcd- 


Frdttr Pnrat > hamilis Prur Mdiiris. Cdv 
thdjtf > cdurifdt Dtfimtirii Cdpuuli Gtiurdiis 
Orditui CdrthHfuufit. . . ’ 


XiuirenJ, in Cbriftì Patri , dt Jiuitit Virit 
Dorninn IgUdiìi Prtpifiti , fnifqiu Frdirp- 
Iwr n<uu Sotutdtir.JNtminit Jifir ybikkit It- 
cnmm cntlhtma^ faltatm > quam prtpdrdmt 
' D*»t diligimibut fi. . .11- 


A Fditd f*md &c- Tiftt fi quid piiirimiii 
dpud Dimiaitmi Dimmi Sacrificifi , Oratif 
mliMS . yibfiiHcniijt , (tnrifqiic pt/i txerciiiji, qHt- 
nmemttiiim, Fcbit, fifciffiribiii vejlrii , in., 
vttd pdritcr , & poft marKnj^nsHjdqiqd Cont^ 
dimut fdrtictpdtianoa Ó’f, 


Circa la detta pariicola, 
km vtftrit. Notili, che aDcTl^n^a (TeK-lc 
GKATIOSH concelTead vna ^)ittia|>p> ad 
vn Mooaficrodi Religiofi, ò di nUiHcìkr, 
aiad vnaConfiatctnità&c. (fei^lconfiain 
contrario Jell'intentione del CKh^eme) 
s’intendono fempte efiefeai poft^ae' Clc» 
cefibei: fui fondamento ptimictamente^ch - 


(renonconflaiaconttatia dalla concefSona 
ficlTaJ fieficodono.pure fenza liroitatiooe à 
pofteri» e fucceifori in perpetuo, .( fetue qui 
in compcobatione , ciò,' che li dice nel IfiJu 
f . dti cdp. 9. in-m 464- 4Ò {■} Vkolioln 

meste, s^otcndonO pure fempte cftclc pi po> 
fieri, e (uccefiori le GRATIOSt ditole ad 
vna Religione , ad vo Monafiero di R eligio- 
fi. òdi Monache, ad vna Coofraterniii &c. 
anco fenza la detta patticola.C^ fiiutlfirtbm, 
vifhtp, ( od’altra equiua|enle, come V^fiprfr 
feiutkituci- faturii). poiché la RcLgiono, ^ ii 
Monafiero , la Conuatecntià &«• looo cofc_» 
perpetue, fbtnuloiente , e pccpetuamento 
fempte te medeiirae , imip che fuccelfiuPT 
mente vi manchino le Perfone, e ne foitca^ 
trino altre. Quefia Cittì di Verona, fenza^a 
dubioòlaftefia , obcdùduccot'ano.i foqa;,q 
da qua iducent'anoi. faci la medefima lor- 
malmentc, cbchsta.è^ e pure noov'dialcua 
nodi quelli, tche.v'ciano ducent'anni fono; 
e di quaì ducent'anni , non vi fati alcuno d> 
quei , che al prefenie vùumio in efla : .e pure 
Verona ò Tempre formalmente la mt^epipa 
come certo i tale. Cosi, id fono l’ifttft’huo- 
mocene, in quanto alPedet naiutale, (be.. 
fili già vanti , irenea , e cinquant'anni fono 
fche, btUd (dribbe. th'tt fiffi vn' dUr' buomé , 
dd qntl tbt fan» fidi» gidì dice il oqfirqP.Z). 
Gì»! Bdttifid Ginliinum» nel.fuo dottifiimo Ó- 
pafcolo Dell» ftuta di Carpi Stati, Lttuant ftt- 
timd,' sella quale; Cht citfihidnno rifirgtrà lo 
fltll»i cht fu giàqmandivtft , « «ari; pag.'^y 
ca/nav. a, ) e pare il mio corpo e materia mia 
nella quale viuo hora , bifugna , che lìa di- 
uetfa da quella , ch'hebbi cinquanc'anni fi: 
e la ragion' è chiara , perche il caler natura- 
le và'del continuo confuroaodo la fofianza., 
~dcU.d 9 <o^c caioV delnoftto fangue > che-. 
'delepi$;|>in0^'vdtmodis£icendo , e tifolucn- 
l'do, cqqfinnai'e dal calor naturale , & io. 
ti^i^òti^ pél la nutritione , ne fiiccedono 
dell^ae^angiandofiil cibo in fukflantiani 
alai .'^(lifare quelle carni , e quel fangue , 
che B yicìornalmente fuaporando , e fmi- 
nué^d^h^rido , che in noi ci i vn continuo 
flu^df parti della fofianza , che fi perdono, 
ct^ altre, che fopeauengono. Come poi. 


tutte i’fealtro non olla) allo fieflo moob'àid- ^^gn'alcra Città, fia Tempre la medefima: 
pliare, ed'amplamentc interpretare: men^à^ così pui 


anco le Gratie.li Ptmilegij, eie Indulgen- 
ze fielTe dal Sommo Pontefice concelTe ad vna 
Rcligioue I Monafiero , Coofratetoità gic. 


elTend'cllenofauorabili all'Anime, deijppofi fitete cotal continuo congiamento, Vetona, 


pure anch’io, ed'ogn’altr’huomo, che, 
idtm (in oltre J &nmaHmdc terra furrt{fn~ 
rni tfi ! Ve Io dirò io , tifponde delio P. Giu- 
Ihmano leB.cii. pag. 9^. cal.p.in fiat. ( e dico- 
P no 
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no pure medeCfnotlcoD). «ppteflo S.Té- 

muf» H» SuffUm. }. ftr, 8q.4>«. 4^0»/» T tu 

tiftLttttmtfinit.) Hoggi moote vooìbVmo. 
»», eoe nafce vn'JcfO; e perche la mnia- 
noneipocai U Città (icoafenia lameiieC* 
ma ; fegue dimane (ofteflote nella Citcàaaa 
fi vede mutationc alcuna : ed’in lai guifa man- 
cando pian piano nelle fuc pa^ij ^ Tucce. 
dendofemprehabitatoti nuouià quIeUti che 
pian piano vanno mancando « nocalmente^ 
làrà fcmpte vero dite . che Verona è la ftella 
Verona > fi come ogn' alita Republicatc^ 
Città, E comevna Cotonai od’va RolàriOi 
fono Tempre ilmedefimo, e confetuano per- 
ciòle medefimelndulgenae, benché pfanj 
pianole vadino mancando Pater nofier . tc 
Atte Matte 1 e fe ne vadino rimcuendo altre 
di nuouo. DrVpia porr. l i.tmil. i-& AtifetU. 
t.rtf- lO.MàfcDiOi io vnilUnie rubbinaQe 
rótti gli habitaioti di vna Città. Se in luogo 
loro la liempilTe di nuona gente > cerca cola è, 
che in quello cafo farebbe vn’alrca Città da 
qoella ch'era prima > e non fi potrebbe dire . 
A'ella folTe lafielTa. Allo Aeflbmodoi nel 
Corpo humanoi lavarìatione delia materia, 
(come in vnaCotona^idin vn Rofatio dei gra- 
ni ) fi fa pian piano > e fotto la flefla otgaoi- 
■iatione del Corpoi però l'huomo .non ottan- 
te tal vatiacione. emutatione. è femprc lo 
tttflb. M à fe ad' VD tratto mi fpogliaflìe Ìlio di 
quetto Corpo interamente t e me ne dafievo’ 
altro , non farei io lo (letto, màfarci vnlaluo. 
Cosi dunque al cafonoflro. perche la Reli- 
gione I il Monafteto di Religiofi . ò di Mona. 
cheilaCooftatetuitidec. àquai fidirigeU 


GRATIOSA I fono fempae allo fletto modo 
( come le Città, ed’il Corpo humanoj gli me- 
delìtni.tutco che fuccettìuameote in elu man- 
chino. cfuccedinoanoueperfonc, però da- 
tando Tempre ( ciò non oftaocej la Religio- 
ne . gli Monaftcti > le Cunfiateniice &c. à 
quali fono dirette le GRATIOSE, continua 
perconfequenza la Spirituale partccipatione 
di quelle in.perpetuo, ancofenza Urudetta 
claufula, Vtbittdr fmcce/faribusvijlris. da che 
Deduca pure il LecCote , che quando da_> 
Prelati Regolari vien concetta alcuna GRA- 
ZIOSA àperfooe Coaiugtee . r à Itrt ptlt ; 
aggiungcndoui inetta', natir, tA" nMfaturin 
anco fcn»a cotale aggiunta , fi communici., 
quefta parimente colfuo frutto , à quei, che 
anco aafeono dai medefimi doppo la concef- 
fione, ecfpeditionedclla GRATIOSA tttl- 
fa. Pofciache la nomina fola indefinica inda* 
faui, dei lar* figli, cquiuale per fc ttcflìi all'- 
vniuetfale, &abhtacia . e comprende da fe, 
li ntii.edanafcere, fcnz'altra aggiunta ef- 
plicicaCfc non conila in conttario dell'intcn- 
riooe del concedente.) ettcndo malCme in. 
materia fauorobile, comefopta. S'è però di- 
retta la GRATIOSA à foli coniugati, afclu. 
fa da etta la nomina de figliuoli , cerco . che 
de di lei fruiti Spitituali non partecipano 
quei, che appretto nafeono da loro t elTend’- 
cglinofibeoe. della follauza . e Corpo natu- 
rale de' fnoi genitori,. non già poi con etti 
del Millico.e Spirituale dcll’Ocdine.à cui per 
la GRAZIOSA fuppofla , non futonoaltti- 
menie ìncoipoiati. 
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Cap. 6 . Dub’ I. 

Capitolo Sefto. 

Come Jt concedano le GRAT' lOS E , 

On fi cerca auefto quanto alla forma cò la quale fi concedono ie3 
GRATI OS E, poiché di efla à bafianza fe n’è trattato fopra al 

principio, fotto il fecondo Capitolo. Mà quanto al modo, citea 

il quale fia. 


V*-»' 




Dubio primo. 

Se facile la conce jjtone. 

I ordinario fi ricercano imme- 
diatamente , ò pure fannofi ri- 
cercare con particolari riueren- 

tSK? ti iftanze à Prelati Regolati lo 

loro GRATIOSE , fe bene poi tal volta , 1 
Pctlboaggi Grandi, & àbene meriti , fi con- 
cedono Ipontaneamente : fe debba pqi elTe- 
le facile , ò nò , tal concclfione. 

Rifpondo, che detti Prelati deaoa’ efiero 
più toÀo riilretti , che liberali nel concedere 
le loto GRATIOSE FILIATIONI SPIRI- 
TVALI, c nonellere cotanto facili^ f<, ab- 
bondanti nel dirpCnfarle , perche cosi le au- 
uilifcono, tatto che in fe fiefle contengano 
tefoti ineAimabili: mmU MbuuUntitt dtdtvHm 
fariiciftuionum (dice anco il "PtiriKO in Formu- 
itrit tu. T, cap. p. verfit "Upu qutd ) reddit illtu 
ccHiemptibiltSt emn fini nliaquiu ihtf»itriin£(ii- 
mitbilet ; vndt mtt vidtri , non debtrtm comodi, 
nifi vere BtntfnSloribut > & jlmuit , & cnm coit- 
ftiifuC/lpitnlt località & illiqnibui coiiceduntnr, 
dtbertnt fcribt in nlijno libro pnriicnluri nd hoc vt 
poli ttns mortem Roligio Ulit dobitn O fieni cclcbrn- 
nt. Il noftro P. Cnrncciolo mite Noie ulte Cofli- 
tntioai T beatine par. i. cap. p. ver fu De uojtro- 
rum : raccorda a medefimi Prelati la ftelTt., 
piudente tiftrettezza nella conceflìone delle 
loto GRATIOSE PARTECIPATIONI , 
cenfurando la fouerchia facilità, come quel- 
la che le auuilifce. e le tende fprezzeuoli : 
'Protali Religionum , non debent efli nimii libera- 
lei in concedendo bninjmedi partictpationet : per- 
che, Facile coniemnilnry ,]nod facili obiiniinr-, 
così egli : riferito pure anco da PaoloabOm- 
nibni SanSlii in Ciani yinrea par. ),cap. q.nnm. 
101. che comincia ; Circa modnm obfernan- 
dam , tn commnnicandu prodiHit Filiationii li- 


lerii , fie diffierit almenini Caraetiolni in Notis 
Ve. e vi aggiunge immediatamente apprelfo 
T eofle Ramando in Heterocliui fpiriinaldni tono, 
i./ec. f.pnnc. j. chefimilmente dice •’ Ni In- 
ter a F raterniutnm yilefcani, & dofpiciarinr , cn- 
rofìtiii per quei probentnr, neadeo freiftomer & 
pajftm dentar y vt iiiam veniant ad immerintei, 
Cnremetiam , vi expeianinr poiiui qnam obtno- 
daninr , ani ingeraninr , prafirtim inno per condì- 
lionem perfonamm licei. Vlemmqne n. lalia ob- 
trndere , efi proijcere margariiai ante poreoi ; coti 
il detto. 

Sono appunto margarite le G R AT I OS E * 4 * 
PARTECIPATIONI : vn gran Teforo , di 
grande beneficio, che deue però alTai Ai-, 
matfi per li frutti e lucri Angolari, &infigni, 
che feco porta dice il medefimo Tadri Carne,- 
dolo l. e. Einfmodt benepeium , magnnm aHimari 
dibety ob injignei frnllni aiqne Incra , qno focnm 
girif. perciò ( deduce egli ) deuefi concede- 
re à pochi, efoloìnfigni) comeoAcrua, c-, 
tcAinca > che faccuano pure li noAri Antichi 
Padri, e Prelati Theatini: velerei Va- 

irei y pauciffimòi , eofqne nobii infigniier beneficoi 
adfcifcebant. Lo che conferma ilnofiro P. Si- 
loipar.p. Hijlonar. Ctericir. Regni. lib.q. anno 
D. H J4- pag- 1 1S4. verfn yeinSijfimum hoc ; 
oue doppoconchiufo, che anche la Rcligio- 
neTheatina ( con l'cfempio dì rime le altre, 
cù la feorta della ragione, cò la fetenza di- 
ramata dai Padri, cò l’vfo antichi Aìmo rice- 
uutofempre, & in ogni tempo,) conimunica 
la Filiationc Spirituale > c la pattecipationo 
dall’opere buone : foggìunge, cAer ella pe. 
cò fempte fiata da medefimi noAtì antichi 
Padri impartita con prudente difcretezza, e 
ragione; e tale, Fi nonnijì Prineipei viroi y Ó" 
qnoi /penata in nofrum fidaliliHm pieiai ac de- 
aeri* commendanerint , in hanc opernm focietattm 
accerferent; c dando egli la ragione di cotan- 
to parca concelTione , aferiuc quefia allapcc- 
tiofità della gratia, condire : Pofen namqnca 
Pi vt 
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W pràcUr* UrgitUiili dipiitéi > mc ftndm , toru 
iti fttifim impentUtur. 

Oltre la ptetiofìiì .tocca vn’altra cagione 
il P. CsTMCttla tnedeCrao l.c. per la qnalc pi», 
le li Prelati Regolari > non deuon' edere co- 
tanto liberali nel dilpenfare le loco GRA- 
TIOSE FlLIATIONl. perche cioè, pitte- 
cipandoG con elle il ftatcorpeeialmentefa* 
titfaccorio dell’opete bnoii* detPOrtfine. de- 
pendendo quefto dall'opetance. che hà forza 
certo, e virtù Gnica folo, e limitata, cosianco, 
tamimuMdfttiifdnUntmvtUtt, quo plwribut »d 
htacfiium applitatiiri tiefcepetA { dice egli) 
di minor valore, per ibdisfare, cA l'applicarG^à 
più; ^tqmtdtmfttfi (deduce poi molco be- 
ne J CKr?r{Uui 'RfligwiHm tmt dibtéuti ife nimis 
libtrédtiint$0ttdtiuU httimfmodi ptrtuipAtiontf. 
cd'anco queda è appunto la cagione , oltre la 
data nel ptectdence numero, perla quale li 
Prelati Regolaci deuon edere parchi, edif- 
cteci nel concedete le loto GRATIOSE 
PARTECIPATIONI. Si conferma quefto 
(ledo, perche età il frutto dell'opere buone 
metitocio dt coagnu , ò impetratorio; fc il 
ratitTatcorio , che G partecipano in viitù delle 
GRATIOSE, vi è quefta differenza (come 
rì anco detto fopra in più luoghi ) che il me- 
ritorio G partecipa Tempre fenza veruno dimi- 
noimcnco, ò detrimento di alcuno , cioè à 
dice, nonGdiminuifce queftu (rutto, benché 
accrcfchino, ò moliipiicnioo li Partecipanti: 
onde iìano quefti pochi, ò molti , il mento, 
el'impettatione, che G partecipa dell'opere 
buone, tanto feucca, ò gioua, ap^slicaco ad 
vn folo , quanto à più. Non è cosi del frutto 
per via di faiisfactione, pecche applicato que- 
flo à più, hà minor forza, e valore, di fodisfare 
pctciafchcd'vno; miani ad fatitfaOKmem va- 
iti, qatplaribaiapplicatar, E la ragione èia, 
pronto ( dicono li Dottori )& è , che il meri- 
to di ttagrao , e l*inipeiratione .s'appoggiano 
alla liberalità, e nnfericotdia di Dio, ch'è 
iiiGniia : e però l'Oratione per efempio , vn'- 
opera buona , tanto vale pet meritare , & im- 
petrare, fé G fàper vn folo, quanto fe per più. 
c pet molti ; Siqaidem ( così il P. Caracctàh I. 
t, ì mn mimii alitai pndt(l natio propria fi prò 
flaribai pai , qaam fi prò fi tantam } aiutar tnim 
abfolatt Diaina tmftricordia > qaa irfiaita ifi M a 
lafatisfaccione.cheGricaua dall'opere buo- 
ne non camira del pari col merito , e co l'im- 
pecratione: Dt fatitfadioat aattm ( profrguc 
detto Padre) filai ladicari debtt : e perche? 
Ecco la ragione : yipoii fdice) caiai vii ai- 


iiiar pirfilìioai optraai , qaaiiaaitx Dmiaa gra- 
liaprocidaat , qatoperam perfidio, fìcatitP f- 
aita , iti IO aiiaai ad fatùfadioatat vaiti qao pia- 
rihai ad haac fiatai apphcaiar: pecche cioè la-, 
fatisfactionc è appoggiata alla perfectionc 
fteda dell'opcca Uiisfactotia , pcoueniente 
dall'operante, che G come è di petfeteione 
Gnrca ,e di valore Gnito | così applicata à più, 
meno vate, dice il detto ■, e prima di lui il 
Cordaba nel fuo Qaejiioaario Teologico hb. ^.dt 
ladalgtnt. qa, 41. oue cosi : Différeatia iater 
participaaiei dt boaii alioraat per viaat fatiifadio- 
aii laaiaai , fia qaoad fatiifadiiatai laataai ; & 
pariicipaatti de boaii alioram per viaai attriti, rei 
qaoad aieritaai taaiaai, <(?, qaia per participiaaLi 
ad fariifacieadaai , fia ad fatiifadoria taatam- , 
Haat ptiorii coaditioaii oaiati partiàpaaiei , qaoad 
hoc; qaiaiaiaailar loramviilitai fatiifadoria^, 
falttai proataiiai tx operi operaaiii , tx aialiitadi- 
ae partieipaatiaai -, caai a. talli vinai faiiifadorùt 
fit fiatta , ceni diaifa ia maltit , fia alqt applica- 
la , iaao laiaai , aal ail riaiaaet aliji , aat fibt. 
Partieipiaai aatiai mtriioriaai , aoa aiiaaiiar tx 
maliipticaiioae panicipaaeiaae- Qaia Dtat canti 
atifiricordia , tr liberaiiiati talli fndai ianitilar, 
magie tx hoc bonoratar , ideo & magli fndai ope~ 
raiari Gno qui il Cordaba & affermano lo fteC- 
fo, cquaGcò le medcGmc parole, Tamburi- 
aodt laro jildiatumtim. z. difp, $.qa. f.aam, 
verfa Socuada différeatia : P tirino de Fralaioqa,. 
f.cap. 6, nam.q. Bordoairef.S^. nam. f. 6c il 
Pallidi Pariicipat.qa. 6. fic- C.aam- if. iafiat. 
Dunque chiaroftà, che dal mulriplicarli le 
GRATIOSE SPIRITVALI, Gdiminuifee la 
loto parcecipacione per via di fatisfactionc 
tx opere operaaiii . Oc anco per quello fecondo 
capo appunto, per non cagionare cioè l'al- 
trui detrimento, dcuonoli Prelati Regolati 
(dice il P. Caracciolo, lo dico feco anch'io) 
isGiggire la liberalicd fouerchia nel conce- 
derle; udtqai id caafp tfi , ear Prelati Religio- 
aam aoa debeaat effe aimii liberalii ia coacedtado 
haiafmidi panicipaiioaii ; douend'eglino con- 
cedcrlefoloà pecfone fcclce, e qualiGcace, 
eleuare Pabulo di troppo facile conceffione 
à ratti indiiferenccmente { mentre quefto ftef- 
fo tal volta può anco tendere inefficace, e 
fenza effetto la conceflìone medema, come 
vuole IreaeoiSJacobo la Trad.dtSiagal. yirg- 
Pritidiiaific. j.eap.^.i, ). oue parlando del- 
le leccete GRATIOSE, dice, che quelle re- 
feraari dtbtat prò tafigauribai Ordiait Beatfa- 
donbai , atc fiat abajà pajfim prò caia/qai arbitrio 
dtfptafari : aliai fiat effeda toafiriatar ; caaL, 

Sa- 


SuftrieTHm ÌKHatit fìt , ^tJolitmilUf anctdcrc, 
qui fkU btnifclji vtrt mirimiir > in ctmmmtnLj 
Ordinis b^tdiuttm tuloftari : Vnd'c fit vi tmf- 
midi luertpJrHm fini prcfmnrt cttcrii , qnilùii 
tliquo modi btnt meriti t remitfiMi tnmen ngnnt 
enfi Ordini ; così il detto . riferito da "Ptulmb 
Onimhut SmtSu num. xai, tu.vtrfn CiriM tnj- 
dtm, 

344 Sino dalla nafeita de gl’Ordini Regolati, 
fu in gran pteggio la loroFiliatiooe Spiritua- 
le per le GRATIOSE. ecotanto (ì appretiò 
l’cflerc ammetto con loro lettere alla Società, 
e paccccipationedci beni, e frutti Spirituali 
delle Religioni , che furono eoo fiogulate^ 
dmotioneed’iftanza rie biette , nonfolo da^ 
gran Signorile gran Dame, da Principi, e 
PtincipclTe , e da Duchi, e DuchcITe', ma dai 
Remedeiimi, da Imperatori ttettl, cometi- 
ferifeono Timaf* f'f'nidenfi di Sncrjmintnli- 
bKi.tvm.f.til. IO. eap. yg ii Rniiodi Tnrticiynt. 
nelU Ziinirn diMeditrtn , & qn. (■fu. f. & altri. 
Però deuono attolutamcnte anco da Nobili 
Glandi tuttauia pure, come cofa di fommo 
, e ftutro Spirituale , autdamente elle- 
no flette procurarfi; e cercarli , come appun- 
to à tanto confìglia il Tnluddno in 4. dt^. io. 
qn. 3. apprelTo il Kntei qn.S.fec. nnibìr.io: 
Ctufntindiim ift f così il Pdbtddni )' dinitibnt , <#■ 
nihilAkt, nHtdqntT.vu (articipium qnd 

in Rtliximibnipunii vbiitinm /ntt plurei 
lilMtei > qunm alibi ,& mdgii dclbptf Dti qudjnj 
diibi. d.a chi- non fi feofta moltnll Pihurro 
JUificll. I I.dc /fu/'.ir. ». }. nirfii fidimi quaral, 
in /ini: mentre quiui egli dice '( pitlando pe- 
fd della FratcHanzadiS Rofarid^douerfi fom- 
inamente defiderare, e (limare , per lo gran 
frutto (niattìmediTemittìone di penij cho 
fc nc ricaua r Maxime àefiderdnìa tjl , & per 
etnfequent maximi faciinda hu commanicaiioiqiid 
tu Orditomi , & merita tot Confratrim , & «1, 
bit tot millium ReUjiofirnm feltlhmm fpecialim, 
qHdmkii non fingnlatim , eniqne Confratri appli- 
tentur. Perlaquale applicatione , eremilTìo- 
oc di pena appunto à peccati douuta , che fi 
ticcue dalle GRATIOSE patteciparioni,' 
non folo configlia fopta il 74/»d«»e, che fi 
^erfuadanoli ricchi , e Nobili à siuamente-À 
ptocniarle, certi dirocttaherfi còl mezzo d’- 
ette dal grane pefodel reato delle pena iloro* 
peccati douuta, ma foggiungedònerfeleanco 
CIÒ ingiungere in penitenza’, eccolrfuc pa-> 
Iole: Confktendkm ef Dikitibkt t & Nobihbui. 
qkod iptarant partuiptkm bonorum qkt in Reli^in- 
nibuifinnt; vbi etiam fimi piare t panai it atei qnam 


alibi} & magit acceptf Deo , qnam alibi : & quod 
inpanitentiamtmponatkreitnon foliom bona que 
facitnt per fe ip[ot , fed qne per ahot , nel ab aliji 
procnr^iint , & omnia qnirnm fpecialiter partiefi 
petimnti & hmnfmodi, 

Dubio Secondo. 

t 

Se cò la fola Elettione i n a 
Protettore i e Confcruatore» 

Ifpondò afTcnnatiuamente con Pietro Btlr 24J 
lapo de, Troiellore Regularinm cap. vii. 
la ragione èin pronto! pèrche cioè il Confer- . ^ 
uatoredei Regolati ^’eetro) ^'partecipe dei ** 
beni Spirituali delFOrdirie , di cui èg) j è elet- 
to in Confetuahnt r- che tanto centeffefe.4 
Ginlio II. appretto iF Peirian» Mb». p. Prittileg', 
in 2 «/. //. Cer/frr. 4,5. j. & il Sorbo in Rompenti, 
Trimit. Ai ittdicant.'f'. Confemat.Ordinit 5 -C/e- 
mtnt nt. infine: 'Et iì Protettore dell’Ordf- 
nè. è anco Confcruatore ; come ff^bbcòglio 
dalla Bolla di Sifldff'’, che eàmìaciiì Damati 
/cnr.1, appretto il medefimo Bettafio naPì.cttaf. 
eafiÌT.ntem. j. Ohdeiqnantofi dice del Cóli- 
fecuatoce , d,eue prb^riiooaraniente appli- 
carli' al Protettore .' Cum ProttBorfit fionfentar 
oir Ordinii.vt colligimr ex cit. Ball. Sixii l 
Ifitn attenta : qat de 'ConfirnalpribAs' dintniv ,' 
próportitiialiterapplltàri'pojfintt & drbent Prete- 
fiori; coitil detró''c»p.7.)l«»«. j. t»y.'‘e petS 
elTendo fi Protettore deil’Ordinc anco Con- 
ferua'tore , gode egli pure in confequenza rut- 
ti li Ptiui!egi|, e gratie da Sommi Pontefici 
conceffe à Confetuatori medemi , tra quat 
.Graiie,e Priuilegif , cllendo principale l « - 
conceHìone.dclla Filiatione SpitimaiedelN 
Ordine, e la pattccipatione dell'operc buon* 
di effo-, quell' appunto deneaffèrmatfi fe le^ 
communichi cò la elettione Tua ftèttir in Pro- 
tettore; come fr communica ( 0611*010^*1(1 ) 
ilConferuaiore: che tutto pure conferma lò 
(letto Bellafio mentre anch’elTo facendo ("zi 
cafonottro) ('applicatione medema viryedp! 
ylt.nnm. ì- dice cosi: Cnm PneeOorfit Cenltt-t 
nator Ordinili yt Superiori Cap. didamtfii'iài 
Sifio lf^.in Balia Dpm- auentnp gander omnibat- 
Trikilegqi , à Skmmit Foniificibai Confermnrri 
coHcefiìs. Imer hac aatem Vrimlegia , illad praci- 
pkum efi , qaod omniam bonoram operum , nempi 
leianioram , Oraùenum , Sacrificioram &c. qat 
in Ordine fanti efi particeph vt concejfu l aliai II. 

P } Con- 
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.filia, tiene Spirituale. - 


^onTlit. 4 . §. S. apud Peiria, & Sari/, U. cc, fi 
n, difpcfi tto prédiHd Confitta lulij JI. fit proprii de 
Conferuatoribus M oaafterùrum ab ip Regjda^ 
ribuf eltsumur > >t ex fiquenti §. (?. eolUgi vid((i*rt 
att amen quia intentum Tontificis eft enuple^tiom- 
nei , quiTutores fiat quorumeumque t &Confcr- 
etatoresOrdiais ,vt liquet ex^ [~'ideè aullaienus 
txcludend* fune PreteShres j pe-, rr. benigne Summi 
Pontificis mentem inierpretamur f quae^ profequi 
{auoribus&grattp ^odoli^is omnee» q^ fi fiu- 
tare oliqMod beneficiun Ordini Regularium qontu- 
lerutt. j4d boc faciunt qua ttadunt D2>. tn vulg. 
l. ybi e fi eadem ratio j ibi idem lus ejfe debet l. p. 

7 ^ $• ^ferdum tufi, quod cum es §, ifias tapaen. t. tfiàd 

f. pdl.aieyiti^ 

^ _ ' A\iucfto qui il' Lettore» che fcbe»cde«« 
partccipationc4fcirOrdtioevicaocorvce0a da 
Giulio. U,^CpnferuACorj^^c^fi/t^^^ però cf- 
feodci Friaiiegip qMfftp cQAcedo tntuùu Re- 
ligtonU , ilpartccipada tutte le altre. Qltro 
che connderandon ilConreruatore,comepcr' 
fona » che appartiene al Corpo della Religio- 
ne. fi corpraunica in coDfequcoza lo (ledo pri- 
uilegio à ruttigli Confcjiuatori degl’alrri Or> 
dini Regoia.ri»' mentre per cfprcd'o infegtv«- 
meotopure del Sluintanadug/ptas iu aip^endue 
t^a£t,^t>ub. IO. num> d- tra le perfooe anco 
^(jplari^tuachepmMMM fdice egli ) aitici 
ptodo ad Óarpus Religionis : cólpe fono par ci<;o> 

‘ larmente ( per elfo ) li Semi , Oblati » Famuli 
Pi;ocuracoti ( c nel calo uo(ìro li Confemac^r 
ri^ interuicne la comnmuieaiione del le gra<^ 
fic Spirituali» quale appunxofiatntnetre trau 
gl’ilVcfiì jjlcgolari ; ytfferupua ( cosi egli ) do- 
ri IndulgeipuirHjmcomniipneaUotìei^ inter ObU- 
tos. > Seruot » Famuies » Proauratoret , Ò" 7aren- 
Us Regularhi» » fitnilem ilii qpa datar inter ipfot 
Regulofes: rende di ciò l'accennata ragione» 
perche cioè ». bi Oblati ,Serui (fic. pertiaent ali~ 
quo modo ad Corpus Religioni^ ; come paiitneniq 
vi appartiene il Confcruatore » però &c. £ 
peteUe aVConfcmatore. (caduto il quinquen- 
nio (che il Protettore fpir 4 folo co la vita) 
eiferle altri foftituito, potria qui ricet- 
cat(i fe in tal cafo le cefiUa partecipatone.;, 
e Filiatione Spirituale dcllK 5 rdiae. Ma la dc- 
cilionc di quello quelito» perche ha luogo 
più proprio fottoil Capitolo Nono » Cornea 
fittijcaaolc QR ATIOSE» peròquiui iìrilbl- 
4Ctà. 
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Dubio Terzo. 

Se cò la fola Elettione in^ 
Procuratore ^ Auuocato^ C-» 
Dottore del Monajiero, 

R Ifpondo aifcrmatiuamence » per Gracia 247 
fatta aUimcdclimi non folo » ma anco 
alle loro Mogli» e Figliuoli» Mafchi» e Fc* 
mine, da Giidto //.approdo il Vetrino Confiit, 

1 , incipit i ^qlias y enerabilem §. S. ouc 
cosi ; Quodque dilli Ordinis Domorum Fundaxa~ 
res » fundatrtees , Procuratorts* & Procuratricch 
"T uteres » CT 7 * utrices > eorumque vtriufque fexttf 
Itberiynecnon dilli Ordints Conferuatoret prafen- 
tes , & futuri i omnium & fijtgulqrum ipjorum le- 
iunior um » Orationum » & Sacrificiorum > oc quo- 
rumeumque aliorum honorum operum intoio huiufr 
modi Ordine Aiiaimerum de caterofaciendorum» 

& recitandjoruin , fariictpes fore » & tllts commtt- 
nieat’a juat , & ejfe debtant- Alli Procuratori 
dunque dei Moixafìeri» alle loro Mogli» e 
Fi«W*'concedu ( come appare ) il Pontefice 
Giulio IJ. la GRATIOSA dell’Ordine de Mi- 
nimi. *c non folo àqueni,ma inoltre anco aU 
li Cot^fematori ( come nel Dubio precedente) 
ed‘al)i Fondatori , e Fondatrici dei Monadc- 
rij><^ à Figliuoli pure di quelli . Mafchi, e 
Feminc. à quefii tali tutti è conceda 
GRATIOSA PARTECIPATION E 
dell'Ordine» diceancoil Rtaeoqu,j.fell.p.n.. 

5. de fatto .fenz'altra dichiaiactonc de Piela-< 
t i ; Otrmei autem pradiUt ( così Cgl i ) abfquCJL 
alia decUratione Pralatorum» funt tpfo fallo par>» 
ticipet bonorum operum Ordinis , auUotitaie » (fi 
declaratione Pontificia- E pere he quella iGratia. 
conferifee il Pontefice intuitu Religionis * à ri- 
guardo cioè» & iti beneficio della Religione 
de Minimi» però per participationem fi com- 
munica à tutte l’altre: ond’è» chelaCratia.^ 
medefima cAcndendofi à tutte le RcUcionif 
il Confetuatorc di eiafehed^na gode la Fl^ 
LIATlONE SPIRITVALE dell'Ordine 'dal 
di cui MonaAcro egli c Aaro eletto iu Coafetr. 
Ultore; co^il Procuratore, e gl’altii tutti e* 
numerati rifpcttiuamente ; però vera la no* 

Ara tifpoAa , quale deue intenderli » non fola 
de gl'clccti in Procuratore del MonaAero» mà 
ancoin Auuocatu Ordinatio per diAcfa del* 
le file caufe&c. perche la mente cd'iotcnto 
del Pontefice., qui» è di abbracciare quegli 

che 
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the’aiTiAoooticlirìtM.ctagiaiii dei MonaAe- 
ti> lochtfìnon fola il Piocaratore.maan- 
co>emoUupiù>ilOociote> e l’Auuocato oc- 
diaaLÌoelei(o:/wff«Hi« 

if$»rMmcHmqiu, dice il 

UUft W< PrMtBvrt StgHitnam C4f. vk.mim, 
coBcluitdendolocoadiie ('che fiat calo do- 
ftr*) & vii t/PeatUm rati» t ibi idem tu 
dtitt. Sa pot continui nella parcecipaiione 
òct fai«f>i.Spi(iiuaU deirOtdine ilPiocuiaiocCi 
nPAuttocat»! «{lund* aliti in vece loco > dal 
UonaOeiefteiTo.teoiire elettoi fi deciderà 
finto il cep. 9 .dro/i.delTcutacoi oucficec- 
(herd Qiinadt U GRATIOSE • iifc- 
cendo^uifolo à confolacioae de SignoiiAu- 
•ocaii I c Piociuaiori dai Regolati > eiò cho 
ìa loro rpacialiia • le io ptcraio dalle loto fa- 
utKcàptodei Monafteii dciRe^atii vicn 
loto co<iaeltodaiSuinn)i Pontefici appcefio il 
ftrb»m C>mtnd.P*mUim.t'trb»lnd4i€nu* 
fu é4 jUudeiai Ttrtn, MI» f»g. i99- »<•*• 

JU»rnmutPytiutgut»mPrQCiir»t»J)H$, g»4m 

jtdaauitu v>‘ •» Cmrifi Mtdtfi»fiiti*><t QmlAu 
fin fitaUràulMtrémmufrtdiifii^iat Ordinu 
PruramMiMomm, icdtjfimrnm^ tinfiUm Or. 
dtuis,rn%niu»Mnt% tiuUgeuiMm coittim »mi*- 
rum. £\ Mifiig. ì09.min.7 lmit(t»lilu(tIH. 
ttnctgiti vt Prui€»**vt>friUirifmMiiifrimi »- 
issVfKf pdifitntiUiitn , pnrtiBe/i^a/rWi/ane- 
UJmtt vxtrtm fegtHtfnmàrtri linbiigtiiiiu fi»- 
uanam , & *tu Fruribu ftmcjju , dietndi in. 
Eeetefìp PrMvmit fradjcotw» . Pmir 

. C#- tiiultm Mn€ Aé*ri» pro fetici fiun X»- 
mnnf Ecelep*- 

* £S^ Frautfio £ PmU Aoflq . lifctifco » 

d'iiauct* egli madefioio ottcomodal Santilli- 
a>o Ponte&e vn’ Indulgenaa pienatiói. pet 
ina volta tanto m ciafc’vu aniuvj pei li Pto- 
cutaioti del fuoQidioC) e de fiiot Monafteci 
w peipetuo ; quale Indulgenaa puie (ciafc’vn 
anno) puòconfegoitfi, pirpar/icipatjoaMajda 
tutu li Piocutatoti de gl’altri Ordini Regola- 
ti, Dòqnì per ficuteazadi tale ludutgancai 
• pet diuoiione, le paiole tnederac dello Aef- 
Id Santo; quale fetiuendoad vna Pupnipefla 
SctenilEinadiBiirigaaooi dkeeoti. 

SertuSim» Prixeipifi t Mnùmnpnfnfufim 
coafoluiou prò tu» S»»a» ch»nt»ltqn»mX)eoi 

domniHoltr» SnnSifm» TeimiMiii & omuAu 

ConumAuiipùiH y?at« '•<«» à i» »<a diliwCJ 
fimlfmiUiiiprAiiifi. Obtuiu»S»»(ligim»D»- 
miHonofiro P»p»vii»m SnU»>ie , «jnapt» v»».i 
Vice in ijuhkit »Mi (oiicedu pUn»ri»m Indnliff 


ub. 5. c 4. 17 ^ 

ii»mommiu Rrairth» Htfirii , Prtcnrmoribiit , 
Terti»roji,*)everoqm* fixuOrdimi mitri. k»»r- 
go D tm imm ivfi» < enm Svnniffim» 'Principe «ir»- 
fi» p»rticip»rè'qiio»Ke » & Inertwiiir pr»di3ulm- 
dulgtmiu. ('eietmlhim, Cp umi»» Trtennumre» 
imuiiefln Cnutentu S»a3ifimf TrmiMtii ut. 
CtrótUmt I & e»ttr»ntm licenimfiH hnbcmni im 
àmr Premmei» : ve Dumumit fi» peffit lUgeein, 
m»Br»tKtrttrt y^m»fi tftoperfiit» tedemmfh» i 
&CMr»rtvt tbfinuntnr n^t Cu^itutienti 1 (t" 
f»ftnii»re S»n3»m Cengriguinem peupemnL, 
Erimit»riim m firmutt Dei Cretterit n^ri , & 
proximtmm nijiroriim, H»bi»t D»min»tt» fi*.) 
miimum fixnm in Cbr^o > qui» ipfe prt fi» Send» 
GltmtMi» <i/nau«4«c acnlet »mm» tu» > <!r fiti^ 
rum turrumue p»a. Dtmitiu tccum, Ttarmis 6. 
tunq I4S1. 

I Dominutiinii vcftr» ùidignu OrMor 
FnutrFr»Hcìfi»ideP»*l». P»»ptr Ertmimtu. ; 

E' cifiewa con altee >qucRa ftella Lettera- a 
tra cettiOpafcoli delmcdeCiiioSanto.dl nao- 
uo riftainpati la Beiifu*% d* Cùcome Meutim 
del i(!6p. pet Opera del T- Mueflri OtietiCi» 
dePetnccq Senefi dclPOrSu Bremiumt di 5. 
jlgelbie». & i \'Fp4. XFl-M Sereaifueumu 
Primipiffmdt Sijign»n»p*g-mAi So. E d’è an- 
cora io tigore detta Indulgenaa pet li Piocor 
latori de gl’Qrdini Regolari mentre iV. S. 
P»ol»y. tioocò folameote le Indulgenze con-, 
ceflreallepcrrocie Regolati» come meglio fi 
vede anaoti nel C»p. 8. ai Dui. 4. 

Dubio Quarto. 

Se eò Itx fola Elettione in No-' 
taro , e Sollecitatore del 
Monajlero. 

R lfpondo negatiuamente» perche queftà 2^ 
non fono coropreC nella /opta riferita- 
CoiUtutione di Ciuli» II. come appare dal 
Tefto'ftcfldi e neanco ptoptiamente. c cigoro. 
rameqic IpAengono il lui» e difèndono io-, 
Ciudicio i diritti e ragioni del Monaftero,c»., 
me fanno il Procuratore, Auuocato. eDor- 
tote: mentre il Notato è femplice Attuario^ 
e fetittote i ec il Sollecitatore i femplice affi- 
ftente, e quello che falò follecita il Procura- 
tore . PAuuocato ,Jc il Dottore fudetti; e pe- 


i7^( 


.r»FilÌ5itiohc Spirituale. 


lofteflb frM/utqn. j. citf. 

6.mm. i}.coccaodo due fole paioje deiwc-^ 
detieni, dice folo. che panno quelli cornea 
Bcnefictori ammectetli dai Pcclatialla pacce- 
cipatione dei beai Spiiicuali deil'Ordincj Sr 
heittUoTtu Hturijff'i.ptJfMttt dd (trtiufiiittium 
ddmuù : fe peoDodai Pielaùllcgolau anuncc- 
teifi .dunque nonfono de /*>V:ainn)ein , ne 
dal Soromo Pontefice ncUaiodcua Cofticu- 
tione compreli. 

Dubio Quinto. 

Sf cò la foli EUttìone tft_> 
Medico, e Chirurgo del ' 
MonaSlero. 

..r.„a 

D IfpoDdonegatiuatnetue. inherendo'pe- 
XV tò alla fola > da fe . e fcmplice Pontificia 
Bolla fadécta incanco quelli eflendòceenpre- 
£ inaila. Si ammettono bea sì alla paneci-' 
pacione dei beni Spiiicuali dcll'QrduiedaP 
l><ela(i>> eoa loto p'altìcolare GRATIOSA» 
come Benefattoti quegli ..che elccoitandi'. 
Oflicio dì Medico a Cmtnreo aprodeiRelj- 
gioli dei Monallerij ) c paòfatli qucttbv'dtco 
pure il PuriHo I. c, Miàicl , &- 
dd pdnictfMtitncm ddininl’, idànt^aie dt indt,(jr 
if/t fdllt l'elle come eletti dai Monaflcfc) , iii 
elTi efeteitaao la Cura di Medico loto.b Chi- 
rutgo otdìnatio^ tion s'intendono. alTociàct 
alle pattecìpationì , benché poi meritino af- 
fai con tale Iq^o cariiateuple Impiego , Se e- 
feccitìo à pròde Sefjli fliDro&c. Ràccotda.^ 
ben li il Cobdt de Indiil^titi^s par. i.cap. li. [uh 
mtm. ftl^.^chc ponno. li. Medici >oeì ^ioioì 
delle llationi di Roma ^ /col viiitatelc Chìefe 
dell'Otdioe di quei Rcligiofi dei qàai fono 
Medici, tecitandoiiicinqw Piuer. e cinque 
..^«e.petil Sommo Pootcnce. e per il felice 
Rato di S^nta Chicfa.confcguirele lodiilqen- 
5J ‘ - xe dell c' RacionI còme fono in P omi'; ecedit 
Rie fteirc parole ; Ptocurateref Ordimm Meo- 
iica)ithm,&eermmfky{Utiai . tittnm eomm fi- 
lij . farentes, fratrts , & vxarts, pejfnm fretiiereri 
hdalgentiat fiftiai$iim^eiikndomEèéiefiWprt- 
eHBenm Ordimm quin^ite Pater nefitr, Cr'ytae 
Maria f re Summo ViMefice , & febei ftaruRem. 
BecleCrnitlii diebati Jìeat jHnt Remi^ìdiffanij 
btnefiaam confeqkmtMr Medici Ordlnarif talimrL. 
Ret^efìrum-. Cemeeiid.priitil. Secietatii lefuxer- 
t*Iàdiilg.§.iy. 


! 'Hòdatoal Dabiorifpolla negatiiia » fona 
'dacci perù folo sòia Bolla di OialieJI, tc in.< 
I virtù di ella, che cfprelfameote cerco, come 
appare dal Tefto al >$.- f. non comprende li 
' Medici, ne lì Chirurgi. Noto qlii però, che 
procodcodii con altro fondamento , c pcìnci» 
piò , & in virtù d'altro Pontificio Peiuilegio. 
pcobabilmeiKepuòfoRenecli. (almeno per i 
Sìgnori;Medici ordinari) dei Monafierij dei 
Religione l'adermaiiua, che lianocioè an- 
ch’eglino partecipi de /wv> dei be- 

ni-Spiricuali dell'Ordine dei di cui Mona- 
Reti).fono eletci per Medici Ordinari: perche 
apprcIToil Sorbe in Cemper/d. verbo Itidatgeiuia 
qfttad facnlares q.fag. tmhi foo. al », 8 . jllef- 
fatidn- yj, ' concede efptellameme à Medici 
otdmari|doi- Frati Mìnnci.i mcdcliroi Priui- 
legij ,«graue,che godono li Sindici. e Previ 
ctitdieni dei medefimi Frati : Alexander VI, 
eoncejfn,vt M editi orduearij fratriemMwonitm, 
I tr Sororam Satilff Giare > habeatet eadom Prmò- 
tefùfa grafia! . quibai gaudent Sjndict , C#* 
ProcaratoreffradiSorrtm lrairiim ; li quai Pro- 
eanatòii'de pral^, e dai Regolari, godono cer- 
to^tr-iò Pitullegìodi C'mlio II. la partecipa- 
Htme'rfer'beni'Spirtroali dell'Ordine, e la.. 
GRAnOvA FlLIATlONEj quefia dunque 
godemopuiè in confequenia anco li -Signori 
M^dtrivadi/urC'. ^q>)lfi«£l«,che iòno Rari 
ell'n*s*hl''ri»tù del detto lorg Prìuilegio , lla- 
toUivotteitìiode rite/andro'Vl. Hòdettofo^ 
pra lonadaufula riRfertiua'Calmenoperli Si- 
gm,ri'H«fn:i;>- perche cioè di loro efprclTa- 
mence patia il detto Ptiuìicgio di N, S. jt- 
Ic^'f^y-^ròr comeehéla Chirurgia pute , c 
pacteiipirlnbipale dhllU-Mctlkina , -hauendo 
anqhlélla iltncdelìrao oggetto. ch'èli corpo 
faoablle. Colite fanno li Signori Medici fon- 
de A/tpacrxrr AelfoloroProcoinedico. libro de 
Decenti OrtrOiHrtiim. 6. dice : Artis MedictH 4 
CHratUupariinChymtpài eCohtelio Cetfo ite., 
Protmtvfrimi libri : lifdem temporibnt, in tres par- 
te/ Medicina dednflaejl (Te, Tertiam Chyrnrgb- 
cem Oraci nominauenmt : Se Alefjandro Benedet- 
ti Itb..q,eap'. jl. HacenimChirnrgicett Medtci- 
napart&c,) efotco'ilomediMcdicoìn con- 
fequenza ( anco propriamente parlando J vie- 
ne potè il Chirurgo,' alli Signori Chirutgi 
ancora, diro io perciòprobabilmente, può e- 
Renderli il fodecto Prìiiilrgio, cd'alTeimarfi, 
che anch’eglino, de Jurei & tpfo faQo, chea 
vengono eletti in Chirurgi ordinari) dei Mo- 
naAeti)dci Regolati ( nientemeno che li Si- 
gnori Medici)dmenghtnoFigliuoli Spiritua- 
li 
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li» t pailecipi dei beai , & opere buone dell’- 
Ordine» per laprcrunu volenti del Sommo 
Pontefice icorteodo qui il motiuoe la ragio- 
oc medefima per gi'vni.c per gl'altri ('egual- 
rneoce Benefartoci, edentto la sfera della- 
medicma) Aecommnoifi dunque loro, lo 
ftclTo Priuilegio, fui fondamento . e legale.» 
principio communenicnte ammelTo, che vb$ 
t^tiuUm rullò t Ai&tòdtm iurii ilifft/iii» ; e.» 
chele difpoiiciooi fiuorabili ^all’anima fpe- 
aielmenie ) deuono ampliarli , maflime quan- 
^locomporta il feofu delle parole, tome 
io quello polito cafo. Aggiungali , che qui 
OOP folocoolU riall’autoriti, mianeodel- 
rincentione del Pootelice, dalla quale pure > 
6 deduce l’eAenliiwe (ifauoredei Chiiurgi) 
«lei ùto Pimilegioiconcello certo da Tua San- 
citi, è fauoee dei medelirai Regolati, quali 
•elle loro infeiatitl , non bauendo minor bi- 
fogno dei Medici , che dei Chirurgi (elTen- 
do Medici ancor qucfti, come fopra^può in- 
terpretarli , e premmetli con ragione , che.i 
liano indoli nel medelimo Priuilegio > Torto il 
nome medelimo de Medici ; e che il Ponteli* 
ce.perinanimitli egualmente alla cura cor- 
porale dei Regolari infermi . egualmente.» 
pure gl'hahbia abbracciati furto il detto fuo 
Priuilegio della GRATIOSA PARTECI- 
PATIONE» e Sfiruu*liFiliòtitttt dtiCOrSae- 
c tanto probabilmente dcueprefumctii, 

Dubio Serto. 

Se col M Hit cure fatto IJlit ut 0 

di quelVOrdine. 

R lfpondoairermatiuamente.Onde li Ter- 
nari j, c Tertiarief dette alcune d’cITe., 
anco Beate , ò Pizzocare ) di S. Fròòctfc», di 
S. Domenico , di S. Frnncefco di PmIò , de Semi 
&c. fono partecipi delle buon' opere, e beni 
Spirituali dell'Ordine Torto del quale milita- 
no ; mentre in ciTo fono incorporari, c dai 
Superiori AcITi del medelimo, diretti, e diret- 
te. Godono anco perciò delle Indulgenze , e.» 
Ptiuilegij dell'Ordine de quali fono capaci, 
come difufamentc,e diAintamente può veder- 
A apprelTo li Dottori, che trattano de detti 
Tettiarij, e Ternarie, fpecialmcnte apprelTo 
il Peinno de PrinilegiÙ Minimor.to.f.ied Con- 
fiii.^.Sixiirf'.^.y.dniim. ji. vfipit òdme.ff, 
Poriel f'.Tertiòrij. Leì(j(joni tonkl.cnp. 14 , 


tom. 4. U . Tirtùerif. Pietro Mierchònt, in fuo O- 
fufculo vnriòmm Cufuum , & Queflionum prnHi- 
curum còfu } j. Pòco GioreLtaotom, a hb, 7. Tie. 

I f.CnnnntoinMòHU. EfifeoforJ'erbo Tertinriòì 
Candido in Speculo Cleruorum eraO. ^-eap. 1 a. & 
apprelTo altri. E dei Tettiarij, e Tcrtiarie.» 
fpecialmente dell'Ordine fuo de Minimi di 
S. Francelco di Paola , loalFetma il Huteoq. 
7. felì-p, n, a. come fegue : Quo ad nojtrunu 
Minimorum OreUnem , vltra Frairei , & Sororee 
Ordini ! , in omnibui benu fpirieuatibui lotiui Reti- 
gunii communicane primo omnei T ertiarij niriuf 
quefexuiiio quodper fuaRegultprofeffionem fiant 
de torpóre ipfiut Ordini ! , de cuiui bonii proindc.* 
lanquam illtu! membra panicipaui. Deinde per 
nana! Bulla! Pontificia! declaraniur gauderc^ 
omnibui grati jt , quibui Fraerei , (jr Sorert! Or- 
dini!. £1 hoc ^ ratio cur S. P, Franti feus in qua- 
dam ebarta Filiatieniidataanno i{0). reddit 
fufdam yfmico! panieipee bonemm fpiritualium- 
non filum Fratrum t 0 "Sororumi fedetiamTer- 
lianommbii nerbi! (conferendo qua per Fratrt! 
mibi fubdito ! , Commtfiii , Oblato ! , necnon Fra- 
trt!, &Sortrttidtpanitentia fieri dederit audor 
omnium benorum Dei Filini tre, ) Idque fub eo ti- 
lulti^niaeum tanquam membra Religioni! parti- 
cipent IH beni! lUiu! t communieani etiamdt fuo, 
té qpud incipiente t partieipart incipiant etiam cono- 
mnnitart^t. Che poi le Monache fuddite, e 
foggertel Regolari, partecipino di tutti li 
beni Spiricoali dell'Orciine fotto di cui milita- 
no, e tono foggetee, è fiior di dubio, men- 
(r'elleno fono membri dello AelTo Ordine, col 
quale vnitamente formano va fola Corpo Mi- 
Aicov il di cui Capo Supremo però, commu- 
nica nelle GRATIOSE Tue Aelfe promifeua. 
Se vnitamente il fratto dell’opere faiuone delle 
dette Monache, e fuddite Religiofe, cora- 
quello dei propri) Religioli, come appare.^ 
queAoicdl'altre, nella GRATIOSA del 
Generale dell’Ordine Eremitano di Sant’A- 
goAino nella quale cosi : Febifque omnium,, 
OrationumiMiffarumiOfficiorumt Pradieatio- 
num , CenttmplatioHum, Itiuniomm , f'igUiamm, 
DifcipUnarum ,Obtdumiarum, Ptregrinationum; 
eaterommqutlédmrum,aebenemm omnium 1 que 
per Fratrt! » & Sorert! nofhri Ordini! in vniuerf» 
Orbe Chnfìiane cottilttutot Diurna epe fi uni , r»>a« 
iii-ritaiquaminmortei participalionem concedi- 
mu!i & impertimnr. 
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Dubio Settimo. 

Se col Frefejfare neU Ordine^ 
Alcun Congiunto , e Jhetto 
Parente. 

*5^ ^ IfponJo afFcimaiiuamtnte; pfofelTando 
JLVpcrò ocll'Ordinc Dcuedctcìaa: io prouoj 
perche taoiu appunto dicbiaiano le 
ni Btue<i<tiinct di tendere cioè paicecipi li 
Parenti dei loro Religioli delle buone opere 
della Rcligionci còle feguenti parole, tegi- 
ftratc nel Caf. vU. CtnfUt.vlt, e tileiitc dal Xu. 
Ma qn. 7. fcU. f. ». f, m princif. Chantatil 'éMem 
nffiiJxm erga Fratrej ttalhe Ctngrigatianit extr- 
terc velentei, vninerfes VareaMs, fratret, & 
Aerarti Fratrum nejirtriim frifeniium . & fun- 
rarnm» ad fanififatienem emiiiiem banarumi qua 


in neflra finm , & fieni Cengregatiene , fiem fit il- 
titqmbns Litere Cr.iiufit eenferwiikr , admmi- 
mus. Sevi fia altr'Ordine, che concedi tale 

GRATIOSA PARTEC IPATIONE 

a ruttili Parenti, od'almeno alli più Eretti, 
e più congiunti, nonm’è noto} e pctquefio 
hò rìEictra la tiipoEa al Iblo Benedettino. 

Nella feconda parte dei Statuti delPOrdi. 
ne Cattufìano cap. ii. 4p, E fàpure la-, 
coinmunicationc delle opere buone dello 
Religione à più petfonc. con tai parole (ap- 
preflb il medcEmo Xniea nnm. eie. m finti) Om- 
nmm ffirilmeliiim banorum Ordini t, illi partiti. 
peJ annurnianiuriqniadCapitulum (fcilieet Ce- 
nerale ) accejfertmt > quivi Prienbui in itintrt^ 
bafpiialiiattm, [eu bumanaate quauii alia , tffi. 
cium euhibuere charitatis j tntnefque ali] vini, & 
defunsi, qui per litirat , per nuntùi , vtlptr fc-e 
tp/ei Oraiionibui ft temmtHdaueriat Ordinii,am 
Prioriim. ~ . ' 
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Capit. 7. Dub. I, 

Capitolo Settimo. 

Effetti 3 e frutti delle GRA7^ JOSE . 

t Ota il Xmtt$ de Pétrthifét. a. 8. che li Prelati 

Regolari, nelle loroGR A TIOSE.danno (giufta la nor- 
'1 ma ordinaria ) la communicatione di fette beni Spirituali 
1 principalmente : onde li frutti ed’effetti di «quelle, general- 
] mente parlando , fi riducono per e(To à fette, e fon® • 
Partecipatione delle Mcfib , Orationi , Suffragi) .Meditatio- 
ni Predicatìonì, Peregrinaiioni, Aftinenze; Netetidem (fono fue parole) 
PreUat, iexté normem eemmwaem, dert dtfs ctmmunicdtuaem ftfttm frectfMè 
Sfiritueltum , feiUeet , Mijferum^ OretuMm , SeffregUtum , Mtdttette- 
mem Predueiunum , PertgpitdtieMim > AhflinentietMm , & j*""*"*^* 

Io peri ( tralafciando la partccipationc delle Indulgenze dcll^dine, che 
qual altro frutto, od’cffetto, fi communica per le C RATIOSE, men- 
tre di qucfto nd Capitolo fo(Rquente)rift tingo li frutti delle GR ATlUsK 
à due foli Capi principalmente, al frutto cioè fatisfattorio , e al merito- 
rio, ò impetratorio ; mentre à quefti due appunto fi riduce il frutto , od - 
efietto dei beni Spirituali enumerati, e di tutte l'operc buone , participa- 
bile ad altri, come sè ftabilito fopra fondatamente. Lo che anco fuppo- 
fto fia-. 

M txtrtuAg. •nignitut . di PttniK & rimìjf, p»(^ 
Uiulodal T«roro della Chiefa , e della Paf- 
Goaedi ChriGo, nella quale appunto egli è 
fondaior doppo hauei detto eoe ChtiftoS. 
N. ci ha redenti cà l’efiufione di tutto il fuo 
ptetiofìi&mo Sangue ; tutto che vna fola goc-' 
eia del medcGmo foffe valeuole : gr* rtdim- 
fiioni mini hnm*iù geritrii ( e quello ) prifltr 
vnumim dà Pirbum , ch’è perfona Diuina : 
(bggiunge, qndaium trg» ixiitdi, vi m 
aMOM.wajur. «m fiftrfliid Iddi a if^inù mifird- 
lidniintìwt- Thifditritm MiUtdMi Ecdipt 
dc/pàfiuà ► vaimi pai ihifdiiri^dn fil^ fmi fd- 
tiri VI fe fi idfinìliu Tht[d»nu hamtadmt^qm 
fu vp fiuta Dii dmkitid funuipit yirarrfèfl». 
Aggiuflge poi , che in elTo Teforo , oltre i 
luetici infiniti di Chtitto , fi contengon o an- 
co quelli della Glotiofifl.Verg. Malia, e dei 
Sanai oche al Papa, fità funi fuccelToti fil 
confegnaca la Chiane > e commelTa la difpen- 
(i , à pròde Fedeli di ul Teforo ; IJ»e»» qnj- 
diwiThtftmnim qm «» ^duit rif^mm. »««- 
,in dgn dbfcmditum « fìd ftr Btdiam Pttmwtj 
' CatU dM>s,iii">i t liufiiM fvaiffani fmi in tmii 
y,cdriiicammifit Fiddibns fnlubritir difpiifm- 
di$m. Da quellepatole dunquci edaquanto 
dicono gl’al tri Papi, li Concili j, e Dottori, fi 


Dubio primo. 

Se Jì partecipino le fatisfattio- 
ni deir opere buone paffate^ 
dell’Ordine’, e 'vi Jia perciò in 
ciafeheduna Religione il fuo 
particolareT e foro Spirituale 
delle fodisfattioni fuperab- 
bondanti dei Religieff compo- 
JìOidifpenfabileper le GRA- 
'T JOSE dai Prelati loroGe- 
nerali, e Prouinciali. 

d Er ben comprendere la ragione di 
quefio Dubio , torna molto in ac- 
concio di premettere la notitia del 
generale Teforo Spirituale dclla-i 
Chiefa , dall’ifpiecaraento eletto del quale , 
fi dedurrà poi Vefillenza , ò ineCllenza del 
paiticularc delle Religioni :e fe queAo lia 
difpenfabile giufta la propolla. CUmtnte VI. 
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raccoglie pel certo, nella Chi^fadi .pip qf- 
ferui vn Teforo guadagnato da Cliri(ld: c_j 
così è, edcu’cHcrc Mentre non v’c Regno 
alcuno (dice puro Girtlanfo (^r,%tiaha, n(l\fu» 
7 rat. del Ciubileo dell'u4nno Santo par. p. cap. 8.) 
gouernato da potente Rò, nel (]|ualcnon vi Ha 
vn Tefovo dcpntaro pct cònfcrudrvltfri'èhcz- 
7 C » come £ù quello ] che ttàvaò Salomone.^ 
in GcriiftilciTutnc z. Paràlip< 17 » e come quel- 
lo che haucua jijfhcre > quando egli /cf e iV 

CoiUi|tot;:^r ofienderet diùtt^s^egtii,pt^^.^er 
p.^ln Viia ricca Città vi dcu’clTqre il publicp E- 
rartcu In ogpi Palagio v'è la Guardarobba ; e 
nei corpo humano, v’c Ib Rò^fiadó’, ne ^pai 
luoghi lì conreruanò, & indi Oezuanoide- 
ndfi Và tobba ,ic le''7ertouaglie, ' jSèr' dtft'ti»- 
butWf tta Vallali , tra Cittadini, tra gPHdbi« 
ritòrly o tra le nicmbra:di tutto il Rc^Àdcl- 
laCittn> del Palagio, e dc| Corpo, E ptctòcf- 
(cndo la Cbiefa Cattolica Regno, come di- 
chiara 13. zo. e Città di pio: 
Ciitjà djcT Sapto dei Santi Chrifto. Città di 
Sion, . nella quale v’c fuoco d,i Ciriià'i lidi 
Ciii folbO fìcroua niella AiptehiaGérufalie'm- 
itie. Eteircndoclla Cafa di DiOV e Palàgio 
di ChriPo, ch’è Padre di famiglia, &cilcn. 
do Corpo MiPico di CbriPo 1 di cui membri 
fono i Fedeli ; era neccilatiQ che in ePa foPe 
vn Teforo , vn Erario ,vna Guardai'òbha , ò 
Guardaioit \ pcc cauac da quella ilinamcni- 
ihcnio» e folìentamento Spirituale per rutti 
glihuorainf. .• . » - i .j 

■' Neciimagiaiamo jf'diceil medefimo Cra- 
tiam ke.) che il luogo, douc quello Teforo 
iiconterua) (ìj fanodi muraglie di pietre, s 
chefìa chiufo con porte, e con catenacci , ò. 
chiauiftelli di ferro, nel modo , che già lì 
vlàua , & hora pure lì vfa di conferuarc nella 
Sacridia l’argento v l'oro j li Calici , gl'Orna- 
fuenti y&idenaii pcrTcruigiodiePa, e per 
dideibuire à poueri } coinè fù quello onde lo 
cauò S- l.orenv(o perdidribiiirlo.rPa:ciocho 
‘ li come quodt binini Tefori , fono di più'ptc- 
ciofa maceria , e di piii alto valore » che noiu 
•dToro, e l'algencof e" lì come il Regno di Chii- 
fto , non è di quédo mondo } cosi il luogo de- 
lie detti Tefori li conferuanorcpiùfonc, più 
pccriofo, piùlìcucò. epiùalto; edoucarri- 
uar non può arugotnec. etnea* Io.xi. ne i ladri 
Matb’' perciochc- egli è Io ftclTo petto di 
Dio; In quo funi omnes Thefauri Sapientie» 
feientit abfcondìti : Coloff. z. Nel cuor Aio con- 
fcrua il Padre Eterno il valooe dei meriti del 
fuo Pigliuolp j della Gloriofa M^dre , chcj 


•^lo partorì : dei Santi , e dei Giudi , che l’irai- 
torono; nelle vifeere fuc lo rinchiude, e fcr- 
ba: pcrciocbe non gii tiene egli in così poca 
.dima ,come noi, qualfper pigritia , e infin- 
gardaginc di non far quatto palli , non ci cu- 
riamo di partecipate di cosìfublinii beni. E 
'per parlar pfopriamentcl UTeforo,e infomma, 
Taecrttatione i ch^hannì> Popere di Chrifio > di 
Mariti t 'f dei Santi fuoi> e CiufU» nelCofpetto 
.del Padri‘£rernó I il'qnale diejfe rtccordandofi ^ 
per rif^et'io^ditjfe fà bette fi mortali ; Non altri- 
menti, che vn R^fuol dire ad vn Capitano 
fuo,;chcpcf lungo tempo Thabbia fcruito; 
Io cohferii'ati ienj^net petto mìo t Jeruigi vofirii 
ne dèlie’ fatiche Vodrc dliiltnticalo mi fono. 
Qiiindi’èi che vànaiù'èhté fi cerca dalli hc- 
tetteì f dice il Stiorei^tom. 4, in 3. par. dtfp. t ». 

p. nam. 6 .) il luogo ouc quello Teforo del- 
la Ch iefa fi ritroui. matertalittlle fìt, vt 

locum afiquom m quo mer/tfi fufiodiantur , requi’ 
^rat : nonhàbifogno di JuQgo materiale nò : 
perche res e^ fpirituqlis moralis y notimma- 
tèft^i loco ,' fed in Dtitiaa acciptatione & prajen- 
tia exiflens: perche cioè, è cofa Spiritualól 
ondeiiònèripodoin luogo alcuno materiale, 
ò corporale, dice pure il nodro P.. nel 

fuo Trai, deir ylnno Santo cap.p.punc. ^.Ditb. j, 
eljendovn Cumulo di beni . Spirituali e /opranatu- 
rali : ma fi conferuan negl* Erari] tnuifibUi della 
mente IXiuina , e dell'accettatione di Dio. 

■ 'Principal fondo c capitale di qucftoTcfofo 
yniucrfalc della Chiefa, è il cumulodci me- 
riti inlìniii, c delle fodisfzitioni indnrte di 
Chrifio S. N. anzi quedo delfo cumulo è il 
Teforo ; ppUrc quedo dclTo cumulo formale-* 
dei meriti, e delle fodisfattioni di Chrido, 
mccaiuricamcnte lì chiama Teforo (dice il 
Sufirt\l.c.n. (. ) prefa la metafora dalle pa- 
role delle tlcll’Apodolo ad Ephef. cap.i.jibun’ 
dantes élla diuìtU grafia &c. quai gratic al cap. 
3. chiama 4^.?*i0/o,richezzc inuedigabili, tn~ 
uefìigabilet diuitias CEnSli , & dtfpenfattonem 
Sacramenti à fteulis in Dee: dalle quali paro- 
le appunto, per il Snare\^» li deduce la dclTa 
metafora di Teforo i Per qua verba ( cosi il me- 
dclìmo) egregie potefi metaphora Thefauri y ad 
hmc EcelefiaThtfaurumaccommodari. Hec n.' 
vox in propria » oc primaua fignificationt , mate- 
riaUmThefaurum fignificat quem defimens Jnrif 
confultus in l, T^unquam jf. de acquìr. rer.dótn.att, 
effe depofitiouem quondam pecHtna » cuiusntnex- 
tat memoria. Zatiusverò» &vulgart vfu. acci- 
pt filet prò cumulo tnquoy.ret prattofiffima cufìo- 
dite & rceoadita. funt ; merite àrga, abundantlif- 
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mas cjiHutas lUaitUmm Chrijfi , Thtfmrus Ec- 
ck/it diilat ijt , qui frtfttr iafimutem , 
muclLgubilis Hixta fhrafim Taals afftllitri gv- 
ttfi. Echequefto Teforo contilW principil- 
m«nte noi cumulode' meriti > e fodisttnioni' 
di Chrifto S. N. lì pronai perche la PalTìone 
del Redentorei e qualfiuoglia acto ed’ope- 
ratione di lui I fù d'infinito vaierei lì quanto 
al merito della Gratia; che al fodisfate per 
li peccati: attefo che come Perfona Oiuina, 
è di dignità infinita : adunque con le fue b- 
perationi acquiftù vn cumulo di meriti, elb- 
dislatiiom infinite i non per fé AelTo, per- 
che non haueua bifogno diciòi mentre fu 
femore pieno di Gratia i 5 ' impeccabile i co- 
me li hà dal Ttattatoi 3 < Inearniuiime : mà 1 - 
acquifiò per noli perche nacque, patii o 
morì per noi, come é chiaro dalla 
tH //«<• W 9-ia S. Gimami «/ 5. CTc. E perciò 

10 donò alla Chiefa da diAtibuirlì à noftro 
beneficio I & ancora vi liconferua; pcrchc-i 
ellcndo infinito, ò ancora inefaufto ; così il P. 
JHolftpamfiro, TraH-T.CMf.iStnum. 41». «_» 
con elio il P.Qt^il.c.Dab. f. vtrf. Dia ft- 
ctadt : e commanemente tutti II Theologi i e 

11 Carolici: però in tale conformità Prancr/^a 
Marsu Ftbti ArciuffitH» Tarfiafi > nel Tuo 
nnouo Trattato Dt Aan» labitei 

pag. {.così conchiude: Exigaa n.prttiafifflmt 
ebrijh Saagaiaif gattaia) ex tiat Saerefanllt Car- 
pare efftaxa , taaamtrat valikl[et aaimai è faaei- 
bat caUidiffimi h^tt eripere , tetamijaegeitas ha- 
manam exahtraatfr redimere, liajaeat tntafjam 
effiaens etasvadaparparearedaadafit t vtl taa- 
mi taata effa/ttnis miferatto redderetar; gaie quid 
tafiattam faaè , & tadefieitai ceaimaai generi iha- 
maai reparatienifaptrerat,mex in-retabintiaati 
Ttdemptienem eregandam 1 aita là agro ’abfcondk 
Domina t nojier Clemenliftmat lefatChriflat , fid 
in frano Eulejìa nanqaam defttharo depofaie tab 
ipfa pia genitrice Romana Eeclefla, permana! B. 
Pari Carli Claaigeri , tiafqae prò tempore faceejfo- 
ns in territ , ipfiat Chnp l'icarij prò debua fitio- 
ram faiitfafhont peenaramtac indigtntia , faia~ 
briter difpenfandam- 

Al medelìmo cumulo infinito delle fatis- 
fattioni di Chrifto , ^accodano poi anco 
quelle , che fecondo ì'Apofiolo ad Cotof. e. p. 
tnm, i^aieeraat Vaffienam CbnfUr quelle c ioè, 
cheli medelìmo Chrilio patir douea ne fuei 
membri: ciocà dite 1 quelle della Sactariliì- 
roa Vergine, e de gl'altri Santi l'Ginftl, c_> 
Fedeli, Si prona anco quefto dalla fopradet- 
ta Efiraaagame P'aigtaitHS , ouc fi dice , cho 
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anche i meriti delta Beaiillìma Verginei . 
de gl'altri Santi aggiunléro qualche cofa al 
cumulo del Teforo di Santa Chiefa : poiehic 
fe bene Maiia Vergine fù immuiic' omiin^- 
raenie da ogni maeebiàdieolpi-i'anco ori- 
ginale, non che attuale, mentr’ella fìk iurta 
patchra , & formofa fine raga , & macata , con- 
fequentemente mai obligaia fodisiate coò, 
pena, ne in quello mondo, ne nel Ihicgate- 
tio; con ratto ciòl pati elTa moleftic acerbif- 
Gme, foftenneafpti Martiri, e dolori» vatc- 
uolilTimi alla fatisfattione : pati nel viaggio 
in Becrelemmc: nella Fuga in Egitto : nella., 
Pallìone del fuo dilettilTimoFigliuolo;e prin- 
cipalmente iaretaCmetm , trafitta quiuiprln- 
cipalmente dal coltello-dei dolore lì afpra- 
mcnte, che perciò i Santi Padri la chiamano 
piò che Martire, e vogliono, che Martire,, 
anzi ninno vi lìj , qual poflt ad elTavguagliat- 
lì I per quanto grani, e- fieri liano fiati i tor- 
menti ch'habbia egli fofferti; però lì venera 
Matia,eomeRegina dc'Marriri. Ne mancò chi 
in oltre afietmalTe, hauere più meritato elTa 
col’infiillare dalle poppe il tuo purilTimo late 
à Giesò bambino, cheliTlelTi Martiri ncIP- 
efibndere dalle loro vene il proprio faogue 
per amore del medelìmo Chrilio Giesò : e 
tanto appunto rifetifeé detto Monjìg. Febei t. 
c. comeiégue: Nee defaere qai afferkerinr, piai 
meraijfe Beatiffìmamf'iigmem lafiillandolacex 
yberibatt qaaae .Afartjres faadendo fangaitiem 
ex venii , tiqae tritnaU obtigijje , vt iaclytot qat- 
qae heroetvineeret , cam jr non tantii ^Iferi/tt 
meritii fab vite exit am , qaaniis illa fab infamia 
txordiam. Come non célia di alfeemare Ì.Ber~ 
narditta daSiena ferm. i f. DeFelliait.l'irginii: 
Mariam omiee alia /idei , ae obedientia Angelo 
naacianti Filijeoneeptionemj ptasmerai^e, qaam 
Sanili omnes memerint omnibai alhbas virtatttm 
faaram, hauere cioò Maria Vergine piòme- 
ritato con vnfoloaicodi Fede e di Obedien- 
za all'Ang'elO, che le annuntiò rincarhatio- 
ne del Verbo, & concettione del fuo Dininò 
Figliuoloichenon meritocono rutti li Santi 'itì- 
lìeme con tutti li atti delle loro vietò; ria che 
poi ( deducendo } così conchiude , dettò 
Monfign.Febeil.e.pag..q. l'ode conflat Beati/fl- 
ma yirgini, ingente! menloram aemtdorfaperfaì^- 
fe ad aagendam EeelepaThefaaranf. Sono dun- 
que ingenti, e finiragrandi li merìéi diMS- 
ria : li da lei fofferti Martiri), e.doidrft ^ 
douendo quelli particolarmente rèfiir peflP, 
e fenza frutro di fodisfattionc , furono ptircSb 
ciferbati i nofiro beneficio, nclcoramunie, 

Q_ 
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e generai Teforo della Cbiefa. 

Nel <]nale pureiooo ripofle ancole lachri- 
ne dei Sancii te penalicà uepetabbondanM dei 
Giulli i le acerbità dei venerandi fupplicij 
dei Martiriid’alcuiiùde quali fi crede ^ che 
nai commettelTero colpa .notcalc>cpm;q di 
Ci»: Bmifid il Ptccutfotej di CtrtmU» e di 
S. fratello del Signotft ; PWfC' 

d<^o la Gratia Bactifnialf nem maculorboo 
mai fe fieflldi reità niptt^U ; oueco dclló 
eonniclle colpe C anco le^iete^cerero aoa^ 
foia condegna facisfaciione , ma fi foggetco- 
rono in oltre à lai crucciati, foiTccitono tai ca- 
lamità , e miferie patirono rrauagli cotanto 
.grai)i|dececo opere di tanta facisfattir>ne,chc 
.^ncrapeCando il valore^ c la qu^ncit^ del 
debito loto con quello che pagarono, fi può 
dir di loto, ciò che difie /ti. Cétp. 6- num, x. 
di fc ftefib; .brinai* »ffatdtretur ftic4i4 mt*. 
^ibus ir 4 M rumi > & caUmiltU , qittutt pMtior in 
iitiiir* i nrenn mnru hu grmuttr s f parer» : 

DiaciodyoleiTe, dice egli, che fi pigliaflcj 
vna bilancia , vna A^dicfa ; e da vnapaccio 
li ponefielapena, che meritano li mei pec- 
cati , e dall'altra la penice.nza , ch'io faccio: 
percioche fenz a dubio alcuno, molto, cd'aC-i 
/ai piùpefarebbe la mia fodisfactionc , .chtt,>. 
da mia (leda obligatioue, E ccccam(i)Cc,che' 
canti , e tanti vi furono deGiuAi , dò Santi, e 
de Marciti . che fc patir doucuaiio per le loro 
colpe vn' anno per efempio nel Purgarono; 
./cccro opere tali faiisfaicoric , patitooo co-, 
tanto, e (offrironoicbc meiitoioiiu lo/CiOorpdi 
cento milla anni di pena ; poiché, cqn^ dice 
S. Paole ad Hfbr. cap. t f , ,far>. f 5 yilq djltais 
fané, alijludtbna ,& verioraexptrti.in/afir 
vincala , (/ carcera : tapi dati /»ar , fede Jmr, in 
tcci/ìonegladif mortili fanf, fircuimerant in me- 
Utii, in pelltbuf caprina egaua, angafiiati,a{fii~ 
lìp , qaihas di^nui non erat mandai -, m jé/midt- 

nibni errania tin monubait ^ fpeiancpi s & m-. 
eaaernii terra. Sopr.aogoi tpifura dunque dei 
lorodebiti.fecctopeoitenza II Senti, folfcr>- 
fero cotante ingiuAicie, foAenneto cotante 
tucebità ,cqrorti. ‘Tatui, c tanti Fedeli fenza 
numero guadagnata vo' Indulgenza plena- 
ria , rimali con ciTa liberi & efenti da cucca 
la pena-, hanno pofcia digiunato ,daufi la_> 
dilciplioa, e fatte alct'opere buone, cò le^ 
quali harebbero potuto fodisfate à mole* anni 
m pena , ^'eglino la doueifeio. di tai foprab- 
oondanti fodisfatiioni , dall'opcrance parci- 
folarprencc non appbcace : di colai pcnc-> 
cfilbcianci , farà forfè perfp il frutto/ reAcrap' 
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elleno per auuencura icicniunctate / nò cer- 
to; la Diurna bontà c mifccicordia non lo 
vuole: anzi hi promcAbelU à Santi mani- 
fcAamencc l'oppoAo: dicendo loro l,ue. cap. 
xi.nam. 16. Trademint à parentibiu ^ & fratn- 
baità: cognata, & amica \ & morie afficient ex 
vobit : & ertili odioamnibni prepler nomtn meitm, 
Ó" capillnt de capite ve fri nmperibit . Si alerone : 
cioè Mali. cap. lO.n }0i.& Lui.cap. tx.n. 7. 
FefritapiUi capunamnei numerali fant , ae/irc-y 
tfmert. Li capelli fono cerco fupetduicà del 
noAro cprpo, vuoile dunque il Redentore, 
metouandoliquì, fignificarci per elfi, dic^ 
pure, tta canc'altri •ancozl/ea^t’a. Febei l.c. 
pag.6. che neancolc fatisfateioni di fupere- 
tpgatione dei Santi ,e Setui fupi Fedeli, pe- 
riranno ,ò timaranno fenza fruito; e come.» 
Dio benedetto, ch’è tutto roifcticórdia, pre- 
mia li medefimi nell’eterna fua Glocianiolto 
più di quello richiedono l'opete loro merito- 
rie; cosi anco fa lo AcITocicca le medclime 
opere , come facisfatcorie . mentre et cedendo 
queAe il debito dell'operantc.pernon lafciar- 
ic irremunerate, fà. che lelUno aggiuiice iiu 
altrui beneficioi accumulate, e conferuace 
Ael Te/oap della Chicfi), voice incllbcol va- 
lore della PaflSooe di ChriAo, della Vergine, 
Sic. Captili cerporiifnpirflai /wrt ( cosi il detto) 
perqnuelegautirSaliiaiernoUtr ttepreffu, faper- 
orogalas Santìorum faliifaditnei mimati perita- 
rat, jtd tcclefiaT ^[mirata inaliomm tnJigta- 
iiumbeneficiam, &Jeaamen fere onQnrai. Ex 
licei Dtuiqai efi laMiferuirdiaoCamalatiiu qaam 
oxigunt opera vtmtrittriai ina/ernitaie Sonda 
filli premia largiatnr : tamia qaia vt /dtiifai/ariat 
eoram debita longe excednah faum in alili effeiiam 
[or un oportebat , ne Denu qaem Ecclifialiicni cap, 
ìf.a. t ). ruribaenlem proclamai ; qaeatqae ex 
benignitaie faa , omnia noflra /empir in bmaac, 
conaeriiri dteemar Sacra paginii > qaicqaam rrrt- 
maueratnm , vel in vacanm ahre permifijfe ridar- 
gaalar. profegue poi più auaxui.Qaamniiaarrm 
Chrifh fatiifaUienii fata faperqae faiffem ad ab- 
folatifjimam Indnlgeniiarum Thtfanram eonopa- 
randum , & ornata temporali! poma diiita extm- 
gaenda, .«Walt lamtn Clemeaiiffimai Diminuì 
HofierJifiuChrdlnitmiofimuldeptoi SauQomm 
fatitfadtonei ; vt Sondi ad nefiram falatem fpirt- 
tnalemahquimidicoacnrrtrtnt, oc ita qui e/e- 
goral amico! , faa eiufmodi Socie tate bonorarii } 
pr fiuta qaod heet PaffiiattCbnIh fiat taf aiti ore- 
li], lamia lila pu Inelnlgeaiiai finito modo appli- 
cantur : iiaqui ndnl rifugaat , vt i]i ahqnid e.e 
Santi orum finóifadienJ/ui faptraddatur . Nec a. 

ib 
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tà id 4Ìi^fiid txctllntttf Ciixijh fxtisféfti «ftnm de- 
rcgntur; chiù ii/xu/dfiienris ytdx^iin» , f>if untiti 
fltjptgUri», & Iflitin Péttrit. Prfttrfum jiaj 
fitxftlu Chrifli mentii Thtftuims Ecclt/ìt etn-, 
flttreinr , irrtmimtrtut vidertntnrrtmMiete fkftt- 
trtgtttienetSnaElmtm. Vtlp h* filtiiuU fiiiC^ 
infiniiit Cbrifli mentii nfphcnmeiiir , erti per fc^. 
finire fnntiexlienrire qnendejnelndutgtntieninu^ 
eeeriat fttniffet : io che certo-poi non può fe> 
guiie , per la infinità dei meriti di Chriflo.che 
m elio Teforo ( come s’è detto ) fi contengonoi. 
e come definifee Ciem.yi. nelPBfimueg.ciiat. 
ynisenitnt, eò le ieguenti parole .* De hniut 
T hefeitri emfmHftinnt , fen minntittle iwm 
midandnm , tam fnpter infinite Cbrifii merite ,! 
^am fre téiptmiiiii»He»^pliirttexeiiirefflu*tiitnei 
trehHntur edinfiitiem > tenti megli ecortfeit ifp- 
nmcnmuhttmeritarum. Da che anco inferilcc 
il Snere^iim.^.in j.fer.difp.fv.fiO.f.n.y.m 
frincip- douer dorare queftn l'elorodoppo il 
Giudicio . e perpetuamente » yndeem^rifnenttr 
fetendumtfi , etiem p*/l dum /nMàt pettini dn- 
rettirnm huneThefenrnm , &in eepuuret tjfe^. 
feiifellieneifiiffic'ienleted infinim ejie peii4te^ { 
remittenda,& Indnlgemiet inSnitet'eencedendei; 
Nejne id efi etitfnm : ne può ceofdtarfi d'oiio- 
fità ( foggiunge il medefimo ) come non può 
dirfioiiolala Onnipotenza Dioina, perche 
non Operi cofe infinite, che può fiit'i-: Sient 
peteiitie Dei non efi otiofe etiemp infinite peffit e- 
p'&eri t'ipie noi) éperetnr, iptiaejì eltfdiMnm quid- 
demeonnetHrehipp Deorptrnntni ed perftllio- 
nem tini: iten. iitfinitui veior pi’oprimim openunt 
tp jeep netnrelit pnaprietet Dei hominit > ptrti- 
nent ed perfeì'lieiiem eini. ■ 

. _ . Conila dunque darli il Tefor» Generala 
* ' della Chiefa , cioè il cumulo dei nserìti e del- 
le làiisrattioni infinite diChrilln nollroSigno- 
re , e delle fuperahbondanii tki éanti >>più 
kminenii non fole, mà vniiicrralmetiie di tutti 
li Giudi Eletti a eprimo Infiot nppie ed vl- 
timum tàlee Clem.yi. in Extrenen. ynigenitnt 
eit. quii fatisfitetioni rupcrabkondafHi'ì'dalt’- 
operante peiò non applicate , in tanto cedano 
nel detto Teforo accumulate > in quanto, che 
^ ' néfonoal medemo operante necelfariei ne 
ad altri appuntò t^plièate, clibnehifognino, 
pecche in edi: foctifeano il proprio eneccot 
che non può cettò altrimenti noanco forcire, 
che in virtù deU'mtencione fida delle) dellò 
operante, nifi tx ini emione (coti anco il Sne- 
reT^l.c.pfl. i.n. i i.') ippnt opefentii etieui do~ 
nentur : qme elidi mdi» tilnio efficimitur etierini : 
coochiudendo egli però il ninnerò ; [epe eu- 




tem lipìpienetfkimemtytlvolnnteà^eccipaim, 
non epplicendoeelinpertieitierìhli^'i-ifirgi ùAme 
inippt tneqnein nlijl heheiìt tfiWAm: ffìittrtìL. 
eontmiie inftnm-i'ppHcdrefefixpàioneM^ 
yel ittìt non indifitt , '^lepkneni rìjn lj fiMm ton- 
feqnMtnt efi: yet detie in dh-nrni^dBe'nfdjféiltlift 
pnpmobicenoìniiminif in i/fo ptd’^iidfiri/nif^. 
lUe tigo/etiifiUfionet , ncque' M ipet-mUft iaqntie 
■in ekeroMent efiShiM. Peròdiehiatrio,e'dÌ- 
;conò'li Thecdògf, che raifaH^fattioni , fi f<- 
pongono* nel'Teloto della Chiefas per edere 
poi con publica ptedà ( conceda da ChriftòA 
nitro , c fuoi SJceertbfi , cortiifcprà^ appli- 
cale, edirpenfaceò prò de Fedeli nelleludul- 
genze &c. e che tale antro fii Hntentioife , 
• w rmal e, ò vJttàà Mei Teseli'* end d 'i 1 Snerìi^ 
fidi i'. eh. n. 1 i'. ìa tale confotmità ,. dice cosi: 
■ynmpotefi^'ellft fiihtfeceih hxfe imernioiiem 
freno \ & idei fi elieuifram fetufafHmtem eppti- 
eet, Uti prodefi ,fi nonfi'r impedimentum-, qnendo 
■*trinennni eppticet , &ipfi etiam fidi fetitfelìit- 
niht>hmdlget,-éoéipfoy‘velfinnelitert vefyir- 
tnilHer , iMendH.per Me opere FcHepe pròde ficio 
qnennem potefiyeili'doHet ilU Etehptyt ìil. 

Uni Tire feltro ciifiìdUntiern -eotnìenielifi modo firn 
tempore difrenfetiée. 

Èoèhe tatto pteme'dbi&irpiegaraV fi cer- 2^8 
fcimòUelpropofloDubio, fe,'eome nelli^ 
Ghlefa' Vniomalo fi di il deferitto Tifo» 
Generile’delleTatiifitrioni fupèrabbondahri 
dell'Opbre buttirt paditt! dii Gnidi , e deiSah- 
li, difpenfitblte -dal SoiWnò Pontefice: coti 
potetìmSlTcfrttd, ini particolare, vi fia irti 
elirfch'edVna IlcWgione , delle fatisfàttioni 
palTate fbperabbortdanri dei Religiofi, ique- 
diappnmò^al brdlaftì- dell “Ordine fidìfpen- 
fino n eli e»! òro GR ATI OSE. quànd'elfehò 
daimedemi fi concedono. 

RlfpOfido negariuameme'; c dico-, chi !J 
Prelati Regolari , nelle loto GR'ATIOSE^ 
cominunicano folo le fatìsfattioni dell’opcre 
buone dei loro Religiofi, che attnalmèHte dal 
medemi fifiinno, èd’anantrch*isllc«ò fifaè-i 
cinoinongiàii ftutro fahsfartorfo’aellèjiif. 
fitte » fopra le quali non' Itihn’egrihb' poteftà) 
tome neanco l'Opetàntc mtdefimo, mentre 
tal fratto, no» epfdleitrf auanti , Sìmrnlldia- 
ramente con l'attualità dell'opera, è riraaldMn- 
applieato .fenz’cfièrto'fh afcùnrfi'fiWètftà 
alttimemi fofpefo, iWà deUolttto' H hGeneràlc 
Teforo della Chiéfa;non più foggetto al Wè» 
lato, ne all’operante , màalla^Tadifpoficio- 
ne Diurna, che principalmente haue la libe- 
ra difpenfacione di detto Tefoto; !c a! Sotrii- 
Qji mo 
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Pontefice , che pure hi poteftà <li niiuci- 
pnrlo. Sunte che ^efta (ù conceir» da Chti- 
fto 1 Pietro , e Tuoi Aiccefloti . quando difl'o 
M4tb. 1 4. TAi defce CUua Rtpu C<*Unm . & 
jKirfrwnrrr f$lntru tìiftr ttn^m €ru {tltUKV$,& 
é» CWf« ; lo che poflo . viene in confequenza 
U inciiftenza di Tefoto alcuno panicoUtp 
■ nelle I^ctigioni delle fupetaWiqndanti latii- 
,&(tiooi dei Religioii coropofto . difpenlabilc 
peti Prelati Generali .e M<?det>*ori Supre- 
mi de4e roedelime Religioni i ch« tuttofi 
pfoua. 

Primo , con l'autotill dei Dottori 1 tra qua- 
li il S»t» in 4. d</?. H. f- »rt. 4- oue trattan- 
do appunto della Pattecipatione. che fi fà dai 
Prelaii Regolari del /rutto fatiafanorio dcll'- 
opere buone dei loro Suddiri per le GRA— 
TIDSE. dice dihurtim , come noi qui ; cioè ; 
U»tMÌumt (pud FràUtiu ,mfi S*crifkt* 0" Ubt- 
rti.M Àtm fiimt, étutfriui 4ff lieti • riftruMUur 
in Tbtùurt Ecclefi* , tputmobrtm nt<pàtf»fi(pum 
fnR* font . M* (tfrt‘e(Ut. Ittupu ntftù tbt- 
Pun^tt fimi tttqui frtiuu firfoM» fttiji [«nJ 
Pttisf*lìi*nitinThtféuar»filnrifontrtt wfàUctt 
fibi rtftnamnr fra itmfari, qua au iadigutrit. Cu- 
ausruliaifitqued taiffa quad f»ó fatufuSunis 
c< ^ „ jjuumfeat non indiget , 1 » cammnni rtftruntur, in 
Thilnura.ftrTdpumdiftnbuandai ni/i iffi.'vaf 
'tiuiPralaius,t**t^(CMitrU. QMcirtédumVr»- 
Intuì uitt fa Biutfi^ara ad btn^U Ordtnis rt^ 
cifirt itmeUignunad ilUqud Jubftcuiurd ndcj 
funi ,tuimfr(iariid,nafi friuinfflitdutriat Ì4tn^ 
lun fati fi, Héiudintpuimfait^kaditM^drunu 
Sdcrn ht/hma , cutfUm inbutrt. Et idea i» mara 
Xaltgtanii ifii fimfirfatiriuffUcntiaiitm *nti,%tl 
ftum ^unt Sncri^ciM* |J/crma lo ReiTo onnina- 
mence il Sunrt^tam nt.dtjf- JJ.a.4.rf'(. cor 
me fegue ; NuHuthama yurut quanturnuàs Juflut% 
^ fiftrabuiidiuitii afaruui jntuféUìianu » fatafl 
Thijiuimm ax lit eaugriguri 1 qut* iffet grarjut 
auuuUi, eutp pan yaffit ab la uuOantati fun dtjyiu- 
furi, tut dfflicdri. Per»!? »• vnu/fùfqui quaadajd- 
tilfuSarium ayut fdcit , fatitfaìfianim Ulumt cui 
■aalnanmifltturi t luMOi fi Mpfliediia ntqut uiiy- 
p .utqfu unita hubuitiffilìum , faflin uaa falli 
dmfUut [dùifnlhaniin iliém upflicdri > nliaqut , 
atuim fra gaccatu tamimjjii id ftuiri yajftt > vii i~ 
tinm (affli ifficiri.vi dfylicatia, qua fariifffi fraytar 
' abictnanltirtut j affiQum nan bàbuit 1 rictahaic^ 
filliant ftlUmhabara imi fiat : vtrumqua Muttni. 
ai viiru hamiait fatulhuamt abfqui fyicittli Chri- 
fii canciffiane &c,^tqut tìfdtm raiianAui vlttrmt 
cancluiiyaiifitMulUm priualum Caugrigutiamm 
Fàdaiium txhit fuafuul in Euhfié , gaffa Cangre- 


gara yriuatum Thifaurum ax [uyarabundantAut 
Jatiffafliaatbui ftaarum mambrarum\frtuatum in- 
quam itdtftqui/it fui ariuaia daminia talitCan- 
grtgatiauu cutufqua difyaufaiia, ad lUam , fiu Prf~ 
latum aiut pattali yaieffait yertiaiat.ictiuc il me- 
defimo ‘Plurima de Prtlata qu. ). cay. 6. ttum. 
ecco le Tue parol e : Eaua aytrafattifaflarta prf- 
tarila, quf affittata mmfuira anta I vii dunafia- 
nnt , apflteara tuiquam itati gaffunt , miqui ytr fa- 
ciititam , iiequi ftr Pralatum : fad ffatim recata- 
duntur ut tammumim T hefaurum Ecclifia, qui fer 
falum Suyremtim Paftarim difftufatur per Indul- 
gtmiat ! quia nullus fatafl ihtfauri\ara fitbi vii al- 
tari T bifaurum fatttfaliumum farlicularium , & 
par aanfequtnt tiaqua de la diffribuera, auteama- 
mumteara tuiquam, miquefibi, fi Hidigiat. Quia^ 
aliaquim ftquarilur , quad banafatitfaflariaRtli- 
giafarum ait fuptrabundantia,Huiiquam racanda- 
remtur im didum 7 hlfaurum , fid fimyir rtmana- 
remi fub (aieflaii tarum, vai Pralati , ad ayplican- 
dum la paflaa cui valutrit j & à fartiari , quad ayi- 
ra JlaligiafiruMdifuiidorumiiin (affitte afpUtari 
yar liidulgetiiiat , vii alta mada, ax quaquilibet 
fra tal, timyara , aut nittffuaia futura , Jìbi , vai 
alquaha afarathtfaurtj^at invila , vtfìbituat 
v^irittt i.aul affltcarautur : & fit dafirueretur di- 
Qui Tbifaurui Ettlifif ealladut ax fattifadiaui- 
bui Riligfafarum wutt altarumSandarumÀumvtua- 
rrnr.fotloTcriuono lo fte(ro,ilP<iM* deParitcjpi.i 
fu.ycr iJ& qu.6.fat. f. nf. (oue cosi; Dica yrtma, 
PialUus mn' fall fi far faniciyatiaatt cammvitteara 
alift frtiiriiaifatitfahianasfua Rtligiatitt,qutafa- 
litfadianit dabent babara fuum effedum ut aliqua , 
quandi fiunt , aliai larum affUcaue nan fufyaitdi- 
lur, fid redaunt inT hefaurum Ecclefìa » & pati- 
flatembumanam agradiuntur , yraindiqui nultf 
fiuitfadianii frattritf funi ut libera diffaJìliaaCta 
Pralatarum ) e Paala ab Omnibus Sandii in Cla- 
■u yt urta par, i.cap. ^.fubm- xoZ. varfu H at fin- 
limila i hauendolo prima iofegnato il Nauarra 
MifetU. 1 1 . Pfalter- & Rafar. num. 8. il Car- 
duba da Indulgimi, qu. q-dida 8. fune. ), FillahA. 
trae. 1 8 . dtffit. 6. mum. 4. il noft to P. CaracciaU 
imNaiti adCanfiii.Thiat. f. x.cag.f. imfimt-i, 
il altri apprelTo quello. 

Secondo, fi pcouacòn la ragione, per la.^ 1^9 
quale( /uppoAala dificrenaa, chcv'è tri le 
fatisfiictiooi ,che fi applicano per rindulgen. 
xe ax Thafaura Eeclafia i e quelle, che ogni 
Giulio da le applica ad altri: che le racisiat- 
tioni cioè , per l'Indulgenzc axThefaura, tif- 
pendono all'opete buone gii palTace diChti. 

Ilo, della Vergine , e dei Santi, nel medcniu 
Tefoto tipode per elCetc difpcnface dal Som- 
mo 
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mo Ponreftce .-eie ratitf:(ttioni , che li GìuAi 
applicano ad alrti > ò per Te , ò per li loro Ca- 
pi >c Prelati, non rifpoadono altrimenti all*- 
opere buone palTace ma all’applicatione delle 
roedcdme opere ratisfattoric mentre attual- 
mente lì fanno-, pofciacheairhora folamente 
il loro frutto fatisfattorio è fotto la poteftì 
dell'operante; ed'elleno palTate, non rima- 
ne altrimenti fofpefo detto fratto, ma deu’- 
hauerTottito il Tuo effetto immediatamente , 
in qtialched’vno; e quando non fìa ciò fegui- 
to , vfeendo dalla poteftì del medcGmo ope- 
rante , entra nel Teforo della Chicra,roggctto 
foloalle Chiaui di Pictro,come fopra, c come 
pure li Theologi communcnte infegnano) li 
argomenta così. Se in tutte le Religioni vi 
foircTcforo particolare, compofto, &accu- 
mulato delle fatisfattioni fupetabbondanti 
dei Religioli , quale dai Prelati de gl'Ordini 
lipartecipalTe coole GRATIOSE, lo difpen- 
faiebbero certo allo ftelTo modo col quale fi 
dirpenfa dal Sommo Pontefice il generale^ 
Teforo di Santa Chiefa ; roà in modovetuno 
p onno eglino di propria autorità dirpenfaro 
alcunTcforo : adunque non fi dà talTeforo 
particolare nelle Religioni; ne in conrequen- 
za fi cominunicaqueftoper le GRATIOSE. 
Si prona la minore: perche lo dirpenfare di 
propria autorità alcun Teforo Spirituale , nan 
^ foitfhtiit humtmt , fed Diuntt , dicono K 
'Theologi ■ rpeciaimcnte il i.cii.n.8. 

mentrcTe fatisfattioni, pattata l'opera, efeo- 
no dalla potcllà humana : fM:sf4lhaitci n. tfcrt 
tranfud» ^il Ruiet n, cit. ) t^rcJmiUHr potellitieM 
human Am , & foli Dmuia fnbÌACtnl friacifahicr ; 
altrimenti , repotclfe ciafchcd'vno applicate 
à fé .òadaltri communicate il frutto (atisfat- 
totiodcll'opete buone fùe pattate, f cornea 
può del le future) potrebbe in confcquenzx-, 
fodisfare- con l'opcre Tue Acflc fatisfattorio 
palfare, alla pena douut.a ai peccati nuoua- 
mente commeflì ; cioè à dire ; vno per gtatia 
di cfcmpio,efiAente ingrana, e perfeueran- 
te in dia di molto tempo, potrebbe fare mol- 
ta opere buone, del fratto fatisfattorio dello 
quali non ne tenelte bifogno per fe, almeno di 
tutte; cadere quefti pofeia in peccato mortale; 
pentirli appretto d'clfo fuAìcienieraente quan. 
toalla remilTìone della colpa; non già però 
quanto bafti à rimetterle tutta la 'pena; e per 
cRintionediquefia, potrebbe egli applicarti 
il detto valore , ò frutto fatisfat torio proflìnia- 
meote premeflodi cui all'hora non tcncuabi-. 
fogno, c fcoDtare con elfo il niiouo debito di 


pena , contratto per Io detto nuouo peccato 
mortale commelto. Coslpure, potrebbe ciaf- 
chcd'vno priuato , fare lo flcffo anco per altri, 
communicare cioà il frutto fatisfattorio dell'o- 
pere fue palTate , in reniiHìone de gl’alttui 
nuoui peccati commeflì ; lo che tutto fi nega 
alTolutamcnTe da Theologi. Rende laYagione 
il NdnATrt Mifctll. ii.dt 'Pfalt, & Rofar. vtrju 
fi f timo ^arihir fubn.^. &virfM od ah» quArUHr , 
n. 8. Pecche cioò, non può giaflaroente alcuno 
donare ad vno, ciò che già ad’altri donò; ne 
litcnete per fe , quello che ad alni vendette; 
adunque neancothi diede ad vno il valore.., 
fatisfattorio delle fue opere buone, può più 
darlo ad altri. Ma ciafctied’vno che fa vn'o- 
pera buona , fe non la fà per vn’ altro, incende 
fempte ( virtualmente almeno ) applicare à fe 
ilhutto, fe n'hà bifugno; e facendola per al- ' 
cri, ad cflì applicarglielo, in quanto pure n'- 
habbian eglino bifogno: e fe nc perfe, ne per 
quegli, ò in tucto.od’in parte v*c bifugnu,inccn- 
de (empie l'operante riporlo (dice il 'fi^MArr» 
l.c. e con elfo Patto ab OmnibiuSAndijinCUiti 
jiitrtA for.j.CAp.v.n, ao8.)nel Teforo di Santa 
Chiefa, adunque non può egli più di nuouo 
donarlo ad altri ; Et fi ntutri tft ntctjftruis in it- 
lum vii in fortem ; totnmi vii fantm tini ,quf non 
e/f nectJfariA ip(ii> videtur vitti rtpontrt in ThtfaH- 
rogtnrrAli Ecclt/ÌA, trgo non potifl tllum Apptua- 
ri dtnuò Attiri , qnÌA ittini AppluAlio non ptrtinit 
amptint ad inm, fid ad ahum, faltcìi ad PapAm,-»! 
prAdiditmtfl\ficut&qiii multa bona, ptrftcla do- 
nationt donauit Ecctefia , non pottfl quicquam dc^ 
illit AMthritAti propria capert , ttUm fi tgiai ittii : 
licitfiijftipatronnt.&pAHptr, ptfit ahquAmfu- 
fiintaiionem pntrt, fidnta propria authtriiAtc^ - 
capire, iaxiAiap. Nt ierint io. qn. p.& ca. fimi 
qniopiin-qn, 4. fino qui il NaiiArro ; da che 
poi anco apprefTu deduce ( fib n. f . d pcopofiio 
della rifpofta ) che i Prelati Regolari, non_, 
Comrounicano nelle loto GRATIOSE il frut- 
to dell'opere buone palTate dei loco Sudditi; 
ecco le Tue parole : ylnoMim Prelati infrritrit 
Epifiopii , pojfint pir Chariat Frat imitai il cammn- 
nicari [ibi dmotit beni merita preterita ì Refponde» 
quid non ; mm per pronmam rationem. T nm &c. 

Terzo fi prona f e fia pure in conferma del ^0 
precedente argomento) fe nelle Religioni vi 
folfe il proprio Teforo particolare difpcnfabi- 
le per li Prelati; non potrebbe queAo negarli 
à tiafched’vn Religiofo particolare, ne W fa- 
rla ragione perche nonpotelTe cadavnocofti- 
tuire à fe nicdemo Teforo particolare dello 
proprie fupecabbondanti fatisfattioni ■' mi_, 
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<]Uefto è afTordo ( dice il Rmtcfic.tit-tium. iq, 
quodtbfiirJumtjl ) per la ragiooe appunto pre- 
detta col 7{4H4n$ : argomentando anch'egli 
càgli ftefli principi) onninamente: fic tniuu 
(cosi egli) €4Tum fmiff*£litnum flc)i*0 dtffo- 
piicncmfibirttimret , ftlftijiu ed! jibi refirudrit 
& dfflicdre HI fehtncnem feccdiemvf foHea-t 

temitiiPórum i immi & fcjjet i^m frdfid’'* rej<J 
dlioi. Tuli! igiiHT [dtiìfMoms fiiferdbundddtti 
fdrticularmm , redemii ut ctmmuntm f bl/durum 
ffclepd , idjue ex tntetuiane virtKtpi , iiuerfrt- 
tdtmd > qudm quìlibet ìiiflMS bdbtt > vt emnes Jattt- 
fdlUanc! quibm mn tndiget, & milU fpccidltltr cum 
*£eflit dfplifdie frni , diiji frapnt tornado qua me- 
IÌmj firn potefl > feUittt V! rtpafttd in Tbefdnro Ee- 
tlejip I dliji per Indnlgemidi dinrilmdainr.iuxtiLj 
madum 4 Clxrifla prafcriptiim ; vndt ut aperdttic^ 
ttan remdnet libern ditpoptia fdtiifdOiouam prpttri- 
tarum > cm» lam cenjedtur tdtdondjfe , vt vita cnm 
fdtitfdOtottibut Chripi > pdtltbtu difiribudtttiir : 
fino qui il Rateo, col quale pure fec.ctt.n. g. 

16 1 Quatto > fi ptoua la noftra rirpofta > perche.) 
il Teforo commune della Chiesa > conila, 
principalmente delle infinite fatisfacrioni di 
Chrifto) alle quali fi aggiungono quelle dei 
Santi 1 non già queito per necedìtà > fed ad ma- 
eartm torum honorem, ma cioà à maggior glo- 
ria , & honure dei roedefinii Santi , efiendo le 
dette lororatisfattioni,comcacce(Torie', nt.) 
fi ritroua d’eiTe cumulo alcuno difiinito da.> 
quelledi Chrifto> mentre tutte de fatto s'ap- 
poggiano alle ratisfattioni di CiuifiO) come 
ptoua il medefimo Rateo Ubr. a. DefraHaMifd 
^‘Jp-p-qn. i.ad z. ElTendo dunque chiaroirhe 
concedendoli in ciafched'vna Religione Te- 
foroalcuno particolare , collante delle fatis- 
fatiìoni fiipcvabbondanti dei Religiofi > fa- 
rebbe quello difgiunto dalle fatisfattinni di 
Chtìllo, e in confequenzai cumTbefaarai hic, 
non tgrederttar ('dice il e bene^ pa/rl?4- 

tempare bamanam , cut non fabiactt Thefaurat 
fatitfaPIioaumChripi : di accelTorio ch'egli è, 
diuerrebbe c farebbefi principale, lo che cer- 
to derogaiebbe molto alle infinite fatisfattio- 
ni di Cnrillo; Jicqat fatitfachonti The/aari ac- 
ctjfarit , pertnt principalet , & utde plarimant \n- 
pmtii, & faptrefflaeiiiibiu Cbriftì fdlttfaSienthat 
dtregarttttr. 

Qjinto , fi ptoua col Saare^ difp. ( f.fic- T- 
sr. {. perche fé ciaschcd'vna Religioneie Con- 
gregacione > hauelTc il proprio particolare T e- 
foro Spirituale , ouefio certo fi detraherebbe. 
dal commune della Chiefa, ne in elio farebbe- 
ro tipoRe tutte le fatisfattioni fupcrabbondan- 


ti dei Santi , che non può ammctierC da che 
fi deduce ('dice il Saare'^ io. 6.) che quando 
Il Prelati delle Religioni , ammettono al Con- 
fortio,&alla partecipatioDcdei beni de loco 
Ordini alcuno > non l'ammettono alla patteci- 
pationedi alcun Teforo particolare» delle fa- 
tisfattioni pallate dei Religiofi : Canfiat erga 
( dice egli ) quando atiqua Rtligia , vtl frala- 
tat tiut , altquem admitut ad cenjarttum , feu par- 
tuipationtm optrutn talij Rtligiamt , ttan admittert 
illam ad parttapationem aUcuiut T hefauri cum iUa 
commumeandt , ntqiit applicare fatiifaQtenet &t. 
( come pure fi deduce col Rateo fic. cit. n.ii.) 
neanco dalli nelle Chiefe» eDiocefe quefio 
Teforo particolare» collante dellefatisfatlio- 
ni dei Sudditi , difpenfabile per li Vcfcoui»e 
Prelati di ciafched'vna Diocefe» e Chiefa; 
correndo quì»rirpetto à quelli ■ e propti)Sud- 
diii» le medefime accennate cagioni» che ri- 
guardo à Prelati Regolari cò piopcij Rrli- 
gioii. E fe bene appaia, elTerui qualche fpe- 
ciale ragione nelle Diocefe in riguardo à loro 
Vefcoui , mentre quelli funi vere Prelati, & 
Spoufi Ecctefia > che anco per quefio poctan'e- 
eglinol'Annello; ed'banno fatuità di conce- 
dere Indulgenze» onde potrebbe afieimarlì » 
fondarli quelle nel Teforo particolare della.^ 
flclTa Diocefe. Oda però in contrario» che.» 
quefio TcfotoSpirituale Oiocefale(fe li eoncc- 
delTc.) harebbe certo fua origine dall'illiiucio- 
ne di Cbrifio, mende conllarebbe appunto 
('dice il delle fatisfattioni di Chiillo» 
e dei detti Sudditi Diocefani. Thefaurat bit 
particularts ortum habtre dtberet ex Chrtttt inPitu- 
tictte, cum ex Cbrilli & fabduarum fatitfaBioni- 
but cottBaret : ne conila altrimenti di tale illi- 
tutione foggiungeil medefimo, itsncanyfat 4k- 
tem ChriPum thefaurat particalartt mPhluilfe : an- 
zi tutu all’oppofio dice il Suart^u. (-cir. raen- 
tte neceJfariatP pottpat fpecialit aCbriPocouctfi 
fa, e quella da elfo altcimenti è fiata mai da- 
ta , qua non eli data pcralcuo Teforo partico- 
lare, ben fi hà egli iftituito il Tefotovniuer- 
fale della Chiefa ,vnico, e generale j la di coi 
difpenfatione diede à Pietro, e funi SuccclTo- 
ci Sommi Pontefici » quale poi concclTcro i 
medefimi Vefcouifcom'è commune fentenza) 
la potcllà di concedete anch'efii cett'vnc In- 
dulgenze» pelò dallo fielTo commune Teforo 
della Chielai non già fondate in alcun Tefo- 
ro particolare dei propri] Sudditi; poiché que- 
(lo,^alTolutamencenonpuò, nedcue ammeter- 
lì, come inutile e muftiplicato fenza fonda- 
mento, e occciTità- Efecgli fi concedeifecd 
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^l’alltt particolaci delle Religioni > e Congre- 
^ationi > le fatisfatciom dei Santi ( dice puce^ 

■I Sn4BTt:^cit.»- f- ] non ilcipotrebetunel com- 
inune TeforodeUmChiefai coollando tutta-» 
laChieravniaerrale. delle Chicfe» c Congte- 
^ationi particolari» delle quali apjmnCo ella 
c compolla: Si va^ueqiu Congrtfdiù pio-tic»- 
lariUp'ùfMMm Th^dxntwcfibi ccngotrtt, mhil 
rea^tttcrtt jiud ia Tbefttoo EccUfi* rtpoterctur : 
q%i4tMA Bccltfid l'aùurs/dii ctùp*! ex Ctngrt- 
gptiiBibia, & EccUfi li p/otiCMUribut : fi ergi vna- 
giuifue pxrt fibi rtfetiurxt fmiwi T befiutram , (pud 
pn VttiuerfiU Tbefewn fuperefiet t coai il Siure^ 
da cui non (t diToolla il Xmma.i i.cù. mentre 
quiui anch'egli argomenta: A' ù>j«Wi6(r Dior- ' 
cefi effetThefiuoMS fpecUUii auUe fttitféHimes 
SernHorum rtpmeremmr in Tbejéuri gctternli Exm 
fU/UtCHm Ecclefin geaerilit ex pnriicidnribtn Ec- 
eUfiy cmftet : coacbiudeado poi >c molto be- 
ne : d* cum Paalifex Ixogitur Indelgentitu > nm^ 
fuedereattir ia fiuitftUitnibiu SanUirum turni 
EccUfiatpudei ciatracemmuaem [enfiim : cioi 
ìdite» chefecibfofletle Indulgenze, che 
concedono liSommi Pontefici, non farebbe- 
ro fondate anco nella fatisfattiooi dei Santi» 
oltre quelle diChrifto S-N- lo che è contro 
il fenfo commune de medefimi Pontefici , de.» 
FadtiicTheologi. 

Renerebbe ani bora per chiufa del Dnbio, 
rifoluere oppontiooe.cne può elTere introdot- 
ta contro la nollra rifpofta e conclufione: e- 
d'è quella, vn fatto (lelTo della SeraficaMadre 
SentaT erefie.x ifeti to da Cregirà Na^eit^eni à 
S. Bafili» lib. de Adopt. parthema par. i. cap. 4 
ediRainaudi tom.p. Hetereclit. Spiritual, [te. i. 
fune. 1 . c da altri apptello Paili ab Omuibui 
Sanflttin Claui Aurea par, j.Mp. \,n, aop. che 
cioè quella Santa Serafica c Sapiemilllma-» 
Vergine, habbia communicato à prò di va» 
defomo fuodiuoto, Religiofo, tutte Icante- 
liori e palTatc falisfatiioni : al di cui fatto, 
poono aggiungerli gl'altri > da noi fopta nar- 
rati fottu altto Capitalo, d'altri dotti Reli- 
gioli e buoni Setui di Dio, che parimente do- 
narono in beneficio d'Anime peccatrici tutto 
l'opete loro buone paQate : lo che fuppofto, 
ne potendoli afTermare di vna Santa cotanto 
da Dio illuminata , ne di Religiofi cotanto 
fcientiati, ciò, che lafciò fcrttto Nauarra 
AdifciU. ii.de Pfait. & Rofar.uum. S. di chi à 
tempo fuo Umilmente donò le proprie ante- 
pallate fatisfattionii prò di parenti defonti, 
t he cioè tanto li facefie peliui hoaa fide , quam 
erudita ratuue : fegue in confequenza , che-i 
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anco delle. proprie Cttisfattioni antepalTato 
polTa ciafched'vno ì fuo beneplacito difpor- 
re, contro il fopta (labilito , petò &c. Ma.» 
tale oppolitione nel fulTequente Oubio bari 
meglio, e più chiara decifione : però fia. 

Dubio Secondo. 

Se Ji partecipino i meriti 
deWopere buone paffatt^ 
dell’Ordine . 

Ià|cherefla conchiutonel precedente.» ^5 
Dubio, che le GRATIOSE Regolati 
non partecipino altrimenti il frutto fatisfat- 
torio dell'opcre buone pallate dell’Ordine-, 
mentre tal frutto, non applicato, ò auanti 
ch'elleno fi faccina» od'attualmente facen- 
doli ^quando roperante non ne tenghi bifo- 
gnoperfe) viene tipofionel communeTefo- 
ro della Chiefa , & ad elTo deuoluto , pecche 
venghipafeiada cito dello edratto colefo- 
diauttioni di Cbtido ( dal Sommo Pontefice) 
eConcelToperle Indulgenze (come anco di- 
cono communeraente li Dottori , tri quali 
Patii ab Omadnu SanQu lice infra cit, così : 

Quia eeipfi quinta appheaatur antequam fianty 
vel dum fiunt ipera , ve fatisfafhria , fi iperani 
minimi egeatt repmuntnr in cimmuuiThefanri 
EccUfi f, & exiade pri Indulgenti ab habentCM 
autbiritatemtVidelicetSummi Pintifice, extra- 
butttur.) Si cerca bora in quedo, fé in virtù 
delle GRATIOSE, fi partecipi almeno del 
frutto meritorio delle medefime Opere buone 
palTate dell'Ordine. Efuppodo, che noa» 
proceda il Dubio ( come certo non procede ) 
del meritorio d/t cmdigne ; edeado quedoCgii 
lò fi sì )incorainuoicabile: mi del metitotio 
de ciugrui. 

Rifpondo affermatiuamente col Naunm 
Mifcell. 1 1. de Pfait. & Rifar.». 6. oue cosi: 
Prelati t & Ccngregatunet y filentaliquandiim- 
ma merita fuiOrdinit, etiam pratiritay pr afea- 
lare Dee &e. col Cirduba ia qq. TbeeL libr. f. 

4H. 41. pane, i- dille S.verf. Qt^d vim meriti.. 
riam. Serbe in Cimpend.f'erbe Indulgent.quead 
facularei 4. verf. Qui ad vim. RidrigniX,tem, p. 
qq. Rjgul. qn. fi- art. \.Aioanda tem. 1. Man, 
qu. \o.art.q.cencluf. a. Penriae de Traiate qu.i, 
cap. 6. n. \.Birdtne ref. 84. qu, 7. n. 1 f. Ratei da 
Partieìp. qu. C.fec. p.n, i, PaiU ab Omnibus San- 
Hit in Ciani Aurea par. cap. S-fnbn. 107. ver- 



i88 Filiatione 

fu Rtfì!*>id.Di(iin}iMtniio. & con altri commu- 
nemcntc. La ragione è in pronto: pircliej 
cioè il merito dell'opetc btionc i ò 

li a il flutto impctratorio delle medeiìme.noft 
li ripone nel commune Teforo della Chiefa > 
come pure affermano col Curduba tib. cii. 
di IttdMlgettt.qii- 1 - ilSirbt . Xidng. Bordoni i 
II, cc. & Paulo ab Omnibus SanRss ».c//.oue dice, ; 
Opera in quantum miriuria non riponuniur »«_. 
Ttifauro Eceli/ìai foggiunge il Bordoni l.c.Ni- 
quiJùntdirattoniThifauri :di che fa poi laj 
confcquenza> che perciò, anco . [empir funi 
fub pouìiate Superiori St qui ea applicare potefi quo- 
ad meritum : e cosi è, dicono il T^auarre ìopra. 
il Corduba de fndulg. lib. cit. qu,jp. Quoad meri- 
lum congrui, fin impetrai ionis , pofluM appUcart a- 
liorum opera bona preterita > prefentia , & futura ; 
il Sorbo I, c. quoad vim aiitem meritoriam > tant 
ipfiquifacit, quam Prelatns quicumque potef! fem- 
percommunieare,feu applicare bona opera prete- 
rita , prefentia > & futura, quibufeumque loluertt, 
ve vèrtute talium meritorum, mereaiar de congrua, 
feu poiius impetret ipfii , vii aliji , bona fpiriiualia, 
& timporalia , & liberationem, & praferuationem 
à mali I &e. & de hit benii, queafvs m meritoriam 
non congregatur Thefaurui Indulgentiarum , vi 
f robot Corduba qu. q.de Indulg, Nnllum n. #.v hoc 
preiudiciumfubdilitip/itrefultat, immo maxima 
totilitas > habendo multot focies in mento fuorum 
honorum operum, l\ RodriguiTJ. c. Quantum au- 
tem ad vim meritoriam , lam tpfequifacst , quam 
quicumque Prelaius eiui miiiatus , vel smmedia- 
tut , potefl [empir ante tvelpofl, communicare feu 
applicare lalia bona preterita , prefentia , & fu- 
tura qmbufeumque veluerit > vt virtuie tflium ne- 
rilorum,mereaiur de congruo ipp , vel alijt bona 
fpiriiualia, feu temporalia. il Rullo l. c. Totip 
Prataius communicare alijt omnia bona opera pra- 
Itritafua Congregatiomt , quoad effiSlum impetra- 
lionit: e cosi communemente II Dottori ; e^ 
de fatto S. jinfelmo yefcouo Cantuartenfe lib, p, 
EpiPolarum, EpiP. }p.ad Frodelinam , circa l'- 
anno 1080. f come riferifee detto Rateo qu. p. 
fee, f ji.ir.)commuDÌcòalla medefìma(cò fue 
Lettere^ anco le opcte buone paifate 1 ecco le 
patole flelTc della Letteti : Mino vobii literae 
mtat,ptr cenpdentiam mutua dilodionitì&quidem 
Domina chartfpma , ego jeio in me mhil vel mini- 
mum aliqutd epe , quod dignum pt ad augmentum 
vePraSanditatit expedari tìquoniam tamen veprit 
maioribui bouii dipdero participareaiefcio qua [rea 
topojpmvobit parucipatiouem meorum honorum, 
qualiacumquepnticumeam depdereiit ,' negare- 
Si quid igituT boni Itfui Chriput Dominui uoper 


Spirituale ' 

IN Me Operatut e/? > dut operatumt f/? , oro 
ego , VI concedat tpfe , vt vobii non aliier quam 
mihi impuietur. Aggiungali 1 effete ancocoin* 
tnune confnetudine nella Chiefa ftelTa.di lic- 
correie a Dio benedetto > e ricercarle nei 
communi, e particolari bifogni . ciò che fi 
delidera dalla fua Diuina borni per li meriti 
di Chrillo. e dei Sa'nti.e quellò perche noa^ 
fitrouandoli forfè io chi chiede la gratia me- 
rito per confeguirla > la impetri . ò almeno 
pili facilmente, in riguardo ai meriti altmi 
pailati > che a S. D. M. per eccitamento alla., 
confccntione della medclima fe gli rappre- 
fentt; quindi nel Canone AelTo della Mef- 
fa ili dice: Communicantet & memoriam vene- 
rante t in primi igloriofa Virgin! 1 M ari p drc. quo- 
rum mentii pricibufque coticedas > vt in omnibut 
protedionii lue muniamur auxilio : oue olTeruift 
la parola Communicantei > quale conduce.) 
molto al iioAro propolito j Se infetifee, lo 
communicarli à noi li meriti dei Santi : e che 
cioè > li rapprrfentino quefti è Dio. acciò itu. 
tiguatdodi elli > degni S. D.M. con fpeciale 
fuo aiuto, proteggerci étc. che cosi pnr«,|. 
anco gl’Antichi loleuano fare . fupplicand’e- 
glino la Diuina bontà per li meriti dei loro 
antepalTati progenitori yfbraam , Ifaac , c£r 
Ciacob. ESalemone Pfalm. iql.tomxthncz i 
Dio li meriti del Padre fuo Dauid per impe- 
trare ciò, ch’egli ftelfo intendeua. dicendo, 
M enienio Domine Dauid, & omnis manfuetudi- 
niieiui; fopradicheil Bellarmino al propoll- 
tonoAro.cusì ; Deus vuli orari per tneritabo- 
minum luPorum ,& propter eadem merita, mul- 
to concedit I qua alioqui minimi concefpffet : per 

10 che , la Chiefa Aelfa nelle Litanie de Santi 
rapprefenta à Dio l’Incarnatione. l’Auuento. 
la PalTione . e Refurrettione di Chrifto . & i 
meriti , e Martiri; di tutti li Santi , ad'ogget- 
to . e fine .d’impetrar più facilmente ciò ch’- 
ella chiede. Che lì vede praticato, e ticeuuto 
anco apprello li Principi , c Grandi qui giù. 
mentre nipplicati anco quelli di qualche.^ 
Gratia . l'Oratore ( portando la congiuntura ) 
tal volta . per confcguitia più facilmente . le 
progetta . e rauimcraora li fatti dei maggiori : 

11 loro antichi meriti, e nobiltà. Allo AelTo 
modo dunque, ponno li Prelati Regolari nel- 
le loro GRA 1 lOSE applicare. Si offerire à 
Dio tutti li meriti palTati delle loro Religio- 
ni , e Congregiiioni. come cofa peculiarmen- 
te, e con modo particolare loro propria : ed*- 
anco tapprefentare à S. D, M. li medemi , ac- 
ciò pure in riguardo à loro, refli placata l’i- 
ra.) 


» 


Capit. 7. Duo. 2. i8p 


I» fua>e iliueita i flagelli da qualche Re- 
gno >ò Tuo Ri. PtÌAcipe» Amico &c. f'come 
aflerroa il Nuurrtn.6- fopta tifecito: PrfU- 
titti" CtagrtgMtimm , fiUnt Mlupumdt «antu^ 
aatr"<>/M Ordina > ainm fréitrnn fra/mraro» 
lù» I ndfUcmtdnm irnm tms ( fi ftnm ttntrn 
fimm Rigim, vtli$g»nm,vilTMrtnmn, aatfo- 
/«fvem nliurn mn x i mum Amitum nnaftrit . ) 
cd'anco dalla RelTa loro propria Religione, 
diceilA«(c«} f'r Dtmt umm intnitu flnenuut 
mariMÌrium,& fiégtlU iPjgn», mattinm nb 
iffn JUUghHt: così egli i- da_> 

che anco deduce la noRraftefla rirpofla, e,, 
conclofione, chiudendo con ella il numero, 
e còle Seguenti parole : f'udr frtUat 
awa» fer fnrtuifntt$nts , fitm rtddmt Aiti fnrti- 
ttfttbmtmm tptmm finnrtnm •, ftfitnt O" «a*- 
mnmmtritaum fratriunm, e qucft’apranto 
praticano anzi de faao alcuni dei raedelimi 
Prelati .mentre nelle loto GR ATIOSE LET- 
TERE. commanicano i moliti dei Santi fteili 
dei loco Ordini, come dal ceDoredi alcune^ 
di effe {opra prodotte euidentemenre appare; 
cosi nella GRATIOSA dei Padri Carmelita- 
ni Scalzi , interamente fopra riferita nel DA). 
4. del Cnp.f. lì legge • Cmfifi narkiit &f rio- 
bus B.y.Mnru Mntris Dà ■ & safirt, tm fit- 
tsnliitr fnmAjumr > nc lius Sfmfi Sunctifiimi 
hfefb > niaau StrtSlmm friphitnrum , Elàh O" 
Bltfà , Forum niiirimm , SunUarum Angàit 
Ausfiufit Motyrum.Albtr^ &CynUs Cmfiigi- 
rum , <c SuuQ* T btrtfin yirginu,& AitrurnSun- 
AtrnmOrdma lufirsà'c.'i ero i peròtche glofan- 
do Pae/i 4Ò Omnibus SauHii wCloùAuru pur. ) . 
CMp. ^.psbn, 107. ytrf. Proirtn dicindum , tfic- 
fìa ftclla formula, ch'è della Tua Religione, 
dice, che non fì applicano pcopriamcnie con 
clTa li meriti dei detti Santi , mi li allegano 
più tofto , & obiettinamente li rapprefenra- 
no , per rendete con ciò più efficace l'appli- 
catione dell’opere buone di tutto l'Ordine; 
MittUpphcnmuriCoaofae parole) ut ìUnfir- 
mAu cimmumcoiiuis Itttrarum FUioitms , fiu 
Frotraiiois , mtritn SunStrum ù nifiri ’Prfpu- 
fin CtntrAi ,/td AUgnutur forum mtrisn , vt lf~ 
ficaciirrtdiUturnppluoà honorum optrum miai 
Ordinii > imsixn mentii , <Jr iptribus SnnUmm ; 
ficus Bcdefi* • merit* dr bona loern SoAtorum A- 
Itgnl in Orniiinibui fisis , »» fiilieithie modo if- 
fdiàoris rtddnntnr. 

264 Aggiungali in oltre, che gl'altrui paflati 
meriti non folo ponno applicarli , » ptelentar- 
fi à Dio nel detto fenfo; magli propri) anco- 
ra : e cesi appunto Danide rapprefencaua à 


Dio le anteriori opere fue buone , la manfue- 
rudioe propria : Memtnto Domini DnuA , C 
inuài moifnitudiAi lini: Se E'^tchiu^.Rig.io, 
grauemeote infermo , ttceuuco dal Profila 
//era, auifo di morte , tiaolrofi al parete per 
impetrar da Dio la fanitò , rapptefentò i S. 
D, M. i propri)' palTau meriti : Obftcri Domi- 
ta , mi n an ti fupfo guomodi ambuUutnm eirnm 
te M vtritoii &ia corde pirfiQit & ipadptn- 
euum cH > twamu fietrim&c. Et febenedeu’- 
elTcre parca , e fobrìa tale tapprefentationtie 
dei propri) meriti, come pure olTerua Paih ab 
Onmibuj SaaQit num. & ytrf, eii. col Suari^: 
ò però leciti, fe prudentemente elibira : £r 
licite cosiceli^ bar pnpriirum narìurum rt- 
prifimarii , fobria ,& infrapans iffi dibio . vt 
not*uitSuarri(_ lib. i. di Oro. cap. 9. tfl tamen^ 
minino liasatfi prudtntir aMbiOur, E non lo- 
ia lecita, ma molto anzi proficua, dice il 
Rmn fi.S. fif.p. in fine y olfetta malTime i 
Dio per cert’voi moribondi , ò defboti : acciò 
S.D. M. riguardoimedelimi meriti, ò pio. 
prij (offerti )ò dellafuaReligiooe (nel calo 
noftro) concedi ai moribondi felice morte; 
Sii. defonti la libetarìoac delle pene del Parw 
gatotio: f'Adiprificnum^ (il Ruteo) ofim 
Diiprifnbufilamnuriioibuj, no eiiam defm^ 
{HimmianiiTàa proeriea,tnm fina , tum fisa Kt- 
ligami , guoimunrnm intmen Deus narieneibui 
fihcem narum eoncedo t &difnn(ìis Àpnnisli- 
beriinildai. lo che anco da alcuni frutniofa- 
mente fi fì > come (opra $*0 riferito fatto altro 
Capiioloqiortatine li fìtti Se efempi : e come 
infegna il CirdubadiJndnts.lib. f. gu. jf. con 
leregueacipatole: £<r«ÓM»aMriri./ni impo- 
iroimit.yalit eimmunicoabitnrum fisernm prò 
arkorum • & eincejfio eomm , gnam aliqm pii fa- 
ciunt AupuAu! em^emibut in articuli mortis , firn 
ettnm iamdofunetit: ecomefece appunto laa 
Serafica VctgineS'4«e7'crr/:i per quel Rell* 
giofofuo dinoto defbnto, di cui fi parla nel 
fine dell'antecedente Dubio. 

Mi perche tal fatto, fùiui affuntot per 
opporlo alla rifolutionc da noi data al mede- 
fimo Dubio, tiferbatifi in quefto, come io tu*, 
go più proprio dì fodisfìre adeqnatamencc> 
roppofiiloue;poneròqui le paiole fteffe del- 
la Santa medemna, dalle quali cooRe(ì,ehc 
il fatto non fi oppone alla conclofione di 
quello, e fì prouaallartfpofta di quefto, Ecid 
co dunque il fatto, cò le parole ftefle dell* 
Sanu , deferirlo nel Cap. jS. dAla fua Fiiav 
riferite da Poh A Omnibut Sanasi in Ciani- 
Anria par, qaep. J. ». ao j. ytrf. Rtfpond. Si hoc. 

Di- 
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Dilìnm mihi-fnit C CQ$ì Ift StnitJ ex bue 
ivtjfijllì quendMtft qui ehm Prouuicttlcmm- 
firumtsirutyjèdfumelqt Mitri ‘TreumeU pret- 
r*t. Uie mecum eUm tgtrM i tique ab qutuUm tx- 
bibita mtht btm^ciat aliquot nammibut deutaO* 
tram: vite vera tius rat io bmifla in primis ac 
frebairat, yttrgteia» dtmertuttm aadiui, ma- 
rum in madum turbata fum ,quia.tit~ faluaiioataa 
etutumtbamt 'viqiHti qutfft anu» Suptriarcnu 
egerat , quam ega rem certi valdt timio, Tiam un- 
hi {tr quam ftneuio fum yiditkr antinarum rtp- 
mtnhabert- ’Jtaqut magno eum fauart un imritj 
q/eeddam Oratorium abdtdi, ammaqutbeua tftra,- 
qua tata vita tempere vitquam egeram (qua faaìr. 
parua admadum futrej in ilìum tranftuh. f'nde 
Dammuna rtgMiam , ve per Jfua. 'Inerita aaUmpia- 
yt dignareiur,quad anitnd liti .« Pnrgaterij flam-i 
■eetit pafit egrtdt, deeget- Me erga Daeninum quamt 
'palaamenixiljtmi rogante, videhatur. i( de. prtfuihi 
ida terra ad dtxterum tatui meun} predirà, S’-maxì 
iillum, magnacum latitia & gaudio in caeles ferri' 
confpexi &c. Or qucfto fieflo facto llopponciia ' 
nel Dubio antecedente «/(ima /ara : in pcoUa^ 
(contro Ja iui data ii{oluiionc> che anco 
delle fatisfactioni noAre aotcpaAatc noipof 
/ìamo difporte'^ come appiuuo qui' appare £a- 
jccile delle fue > pet- l'Anima del detto 
^iofodefonto» USptafica lAsAte SamaaTe- 
rtfa: Ma dico. cAcfcnalla qucAa oppoficio- 
nc : pecche non veggo faccia la Santa, inen^ | 
Itone alcuna in queAafua reUiione .delle fa- ' 
aiifaccioni > cuDe A pteiendc oppotc'r ÌHullam 
■prorfui inhacJ-di. Tbtrajif ralaliaut i fatiifai 
{ìtanum mtniianim fitn.videa i ' dtct 'puro Paola 
ab Omnibus SanSùi.c, 'Afferma ella bensì d'* 
iiauece trasferito cucce l’opece fue buone nel 
già defbnto Rcligiofo> ma come chcdell’o- 
pete buone (oltre il merito pcopiio deCaadi- 
>C^dr/N|?irM>ch'ò ìncomrauhieabilc : & 
il frutto per via di faeiifaciione • che paffataj 
l'opera, e non appiicato. tgreditur patt(latem 
humanam, dicono li Dottori i fpecial'tience.) 
il Putta qm 6. fec, p- n. f > ) v'è il fruRo impetea- 
loiioiò roericonodenmtrMi e qucAi pot an> 
coddi'opere noAte paflatet èdanoi Aeffipur 
t« applicabile ^come A prona qui , e -ptete n- 
de ).dl qucAo Aeffo parimente parla la Santa 
Valgine nella recitata fua relationet e del. 
neoeAmo fempre f'inccode ne gl’addoci e> 
(capi fopra. ò che poflbno adducA .jche tue-, 
caadzi dà fòrza.vigorct e proua alla rifolutio- 
aedi qucAoDubio. Eche di qucAo Aeffo ftuc- 
coimpctracotiodeirupece fue> parli la San- 
ta I eccoue chiaro l'attcAato di Taala abOm- 


nibut Sanliu l. c. oue così : Mffiritutt quidem fe^ 
■urnniafua qua . vnquam. pattar aa bina Ipera , ÙL, 
oam dtilum dtfunOum tranfruliffe ; & eum opera 
bona , prxttr meriium praprù dilìum , ac lufiitif, 
•qtaadeft lueammunicabde , cent intani quoque vim 
•fatiifaSitriami atque impttrateriam , cenfenetum 
ajhSaiitìam M . Tbtrefiam opera fua pra ilio Pane 
defuntìvabiuliffenanquatenui fMiifalloria ; cum 
,fie confi derataanoda in Superiaribut expajìte effàtta 
■tgeafi qtque wama , fed prave impetratona, fen 
miTttertaekceugruai l^d etiam apertPui fubm- 
MUaraaidtutur v.erba, qua max fubieeit inquient 
■pf' ndi Damiulenrragabam vt per fua merita ad- 
jmpiercJignareiur,quódanimatiU, vtTurgata- 
rij fiammit paffit tgridi , dceffet . .) Qm maniftfe 
afiendu ft banaapera fua , falum quMtnus impetra- 
taria tbtuliffe , dum bat tmxijftmas prtces atUutf 
<xit cum mcnlu chri^i > quad Miài non fuiffet. na- 
eejfanums i nec fuprd àtatut Ctegaràus òla^aa^ 
nuiciiiiranuta ajftnniktt ipfum pra appalta f eie- 
lenti» adduca! IP. Paptaudus. Prafcuumaulem 
effe Dea affirre pra quibufdamtltfiinDis,aut etiam 
(nantnnbus fua emuli menta pifferila , iocetCatr 
dttbd We Indulg. qn.q9.hu wrbis ì Per veam me- 
ritÓMftu.imptiretionit , vaiti communieaiu bauo- 
tumfperueuprattrùaruì» &e. Vale dunque foLo 
pct via di merito ducutimi òd’unpcxratione 
( come in qiicAo noAro Dubio.A; affunto) la 
coraoitnicaiiooe dejl’opeie buone paAhce^, 
non già per via di fatisfattione ( come s'd.Aa> 
biblo nel prcciedcptey e chi crede l'oppoÀo, 
lo ciedepatiutboiiafìdAquamtrudiia ratuuc-a > 
dice ll^'4»<ora Altfctfl.i l. n. 5. cd’à anco (al- 
fa calo «cedenza > aggiunge pure il Ratea qu. 6, 
fee.p.num. p. in fint i quondo non s'incendi, 
che l’applicanone delle mcdcAme opere paf- 
fate efegua per via d'impccraiione ( come s’d 
decto^ Che cosi poi ceno ponno gioiiaret^- 
Jà m arbitraiutir frulhombeuorum opti um praier i- 
tarum > ita adbuc effe t/rterum difpafitiane , vt pof- 
fint ft iUa priuart ad cammunicaqdum aUts: mfi 
forti inieudcrini applicare ea ben» qnoad efitbeatu 
unpetraiorium ) fie n. paffnnt ali]t predtfft. £ tan- 
to appunto, non alufiiienti deuc A affermare', 
chetacendeffcla ScraAca. e Sapicnuffìnit-. 
Madre S.-Tertfa nel detto da lei Aeffa defctic- 
co facto adunque &c. 

AuuertaA peto qui . come nota pure anco 
ilRuteo.l.e.num. j.edichiara Paolo ab Omni- 
bus SanDis . in Ciani Murea par. cap. fub 
nutSKtfs J.vtrfu Refpond. Difi ingutudo : c he qu e- 
Aomeidodi cómmunicace ad aittì per via di 
merito da congruo, ò d'ìmpetracione > le pro- 
prie opere buone ( anco faiufaccocie.^paflace; 

non-. 
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nonfifialicitnentiia raanicra» chcG confc» 
iifca loro effmo deano delle medrlime ope- 
re ) che quello Boa ciò nutcAà deU'huotno > 
mi per modo di rippcelencitionei Se ippli- 
raaoneobietciuaìtapprcreatanilo cioèà U>o 
li delti meriti» Se opere buone anco penali 
pallate • acciò ebeSO. M.timirandolci lia 
inolio dalle mcdefinie, come da oggetto ec- 
oiancc la Tua Diuina bontà à concedere quan- 
to pei metto loro r'intcode confeguiie : iV«- 
ijmdumtMmtttì ^mdmodui ifit 
mmiorum jirtteruarum lun/Ut , fttfi mhijfud r*- 
rrnm ahfj tnhtuuwrt cmmbteiivifii v> h*mitusft- 
ri/t^ic ; frd fii ftr muUm rtfrtftiuMiuus , & *f- 
f ltcM lenii ebitilint > ira tit Dm ad dU attndtnh 
mencatar.abtut tanqnamabebitilotiimtxcuan- 
le adcenftrtndMmta,qnf virtut lUarnm obtine- 
re iMteadtmni : coti il Rntttl.c. lo ebe confer- 
ma Poeta abOmnibtu SamDit l.c. come fegue; 
Si oli fiondo dicotnr , fud folufoCiiaoa frturitf 
cemmnnicuUKr ó TreUtù Ptlisiaoiim otì/i • oca- 
pitndnmide^ de cammotticottaaiebuOiiio in ro- 
ttene «perir àùiri , & ofnd enm aagrui mtruerif > 
no» OHttm de cemmiueicotient & troitiUtiene^ 
formoli &c, refrofenutia n. meritarnm anurie - 
rum fpatterumqni oeiii caoinolii font t oHtfoe- 
rmntt (neeliam fraf rianimi aftinù fieri fotefi : 
-pt deeengrooebtineoiaròDtebentficiHmoliqiied. 
Efebene per confeguite qued' cIFetto fog- 
giungc il Rune) può cadauno offerire à S. IX 
M. Il meriti di qual fi Ila Santo} niente di me- 
no > quanJ'vno del Corpo della Religione» 
offre à Dioli nieiiii di tatto l'Ordine» più fa- 
cilrncute impcttcìà ciò die cliicde» e defideta, 
incnli’cgliolferircc»ciòiCÌic in qualche modo 
(remoto almcno)à lui appartiene, -li meriti cioè 
della fua Religione, c di cui elio è membro : c 
douc maggiori melili li ullrcircoiiu» èpiii fa- 
cile l’impciratione. Che, ben cl.ccoineinrc- 
gna ilCiwmfò'appreCbilmedefimo A’»/e»y.e.) 
},yar. qu.S 5^1/^.11.184.000 acquiAi più merito» 
uc più foditfi vnopet re»chcolfteàDio li meriti 
di tulli 11 Santi , che di vn folo-'molto più però 
giouaì fcAcllof quanto all'effcttod’impetra. 
te) l'oblatione» chefifiàDio dei meriti di 
tutti li Santi, mentre l’oggetto è più potente 
à muouetc S. D. M. ailacooccflìone del ticct- 
cato.E cosi anco à qucAo modo, Dio benedet- 
to conferifee maggiori beneficilpcri metili, e 
Santità dei l’aitiarchiFondacoti,pet iSanii del 
uiedeGmoOrdine»eper tam’altri cfemplatifTi- 
roi che vi 11 ero, e viiioiio, òfurono.crono Ag- 
gregati foiiu il medelìmo Corpo MiAico della 
Rcligionc,e quanto'più fono Aati,c roiiu,Santi 


e perfetti, maggiori beneficijper i loto meriti 
ponno certo da Dio conreguirliterperarfi.£r/ie 
piil4Bdiia»</?(cóchiude il Aaiee tjCJt.j,jnfine &n. 
lanprnic.ed'io con le Aie paiole ilptefcnteDu- 
bio)r«/ jni ad farticifiom banerumeperom adoiit- 
inmorifiit moda forticipart in banit aferibiii prete- 
ritiheiimgaiideaat i^dem froSibui quibiii Religie- 
fi i tue epos eli vt illod in Luerit Pariicipatiinum 
txprimatnr I comidex vmenteum membri! Reli- 
gianiifoBofer diOot Luerateriator. Htnc potei 
(enfidendiim effe , lun tantum Religiifiti fed & a- 
Uli reeeptii ad partuipium beneriim aperum Ordi- 
niti u eum yeluat quippiam à Dea impetrare , dii 
exanime ejtrant amuia mento preterito illiut Re- 
Uguuit , eoiui font membra ; cum n. mento iltoa 
eitalique mede fini prepria, ab voitatem carperii 
Rtligieniti plurimo indubù òDea beneficia, per 
illaiefpetrabmtt , 

Dubio Terzo. 

Se fi partecipi dell'opere buone 
prefenti, e future dell'Ordi- 
ne , ef in che fenfo s'inten- 
da ^uefa partecipatione . 

Lia prima parte del Dubio, Rifpundo af- ^^7 
fermaiiuamente, e coti commonemen- 
teli Dottori, malTime li citati nei precedenti 
due Uubi|;vniuerfalmente tutti atfeimando, 
chegl'ammcAi còle GRATIOSE alla.# 
Filiatione Spirituale dcU'Ordine , partecipa- 
no dell'opcre buone prefenti, e future del rae- 
defìmo; cioè adire, dei Sacnfici) , Orotionii 
Vigilie, Peregnnatieni , Digiuni, rlfiinenl^eiPrt- 
dicatieni, Difcipline , e di tutte tepere buine che 
da tutto il Corpo della Religione lì fanno , e_, 
faranno. Ne meglio può quèAo prouarfi, che 
dal contenuto Aedo, e dalla foAanza medefì- 
ma delle G R A TI O S E t dalle qualli cerco 
appare (diceancoii tfauorre Mijcell.i i.de^ 
Pfall.& Rafor.num. ^.verf.jin outem) che dai 
RrclatiRegolati fi communicano l'opere buo- 
ne future r Trolati & Cangregotienet ( cosi il 
detto) dontet chortat buìufmedi cammunieotiet- 
nii fibi deuaiii futura bino cemmunicom , or fatis 
palli ex bit ,quanuderi efi opudThemamyt'td'- 
denfem lib, j . de Socramtntalib. e. 94. qui penh 
fubfiantiom fermo chorta Frotemitatit Carmtli- 
torum, & Con bufi anammt e come pure può 
vederli indilFerentemente dalle Catte GRA- 
TIOSE d’altre Religioni, e inallìme della., 

Thea- 
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THEATINA . nella qualccosi: Qtinfropitr per 
hut noflrii Sigtlh pptMus lileras , V6s in ttrifjtmir 
rum mjhorum nurr.ernm (onptnmns ;& cum'iitter 
vinti tiumimer m'triMi numeramia ; atjue Sa- 
frificUrnm , Trenm, fitrtrUnm , MediiMvi- ' 
nuvt '» /eitmurnm i Inehelsenturniii 

& dtmqne bomriim tmitsitm , jua ànóìnsfinnt vel 
ptff bdc peni «infortet volnmus effe aiq; partieìpes. 
E cotta quella rifpofta. 

Come poi s’intenda tale partcclpationo 
^ch’è la feconda patte del propofto DubioJ il 
Xnieoqu.s.fec.i- fonte, ch’ella (ij pattecipa- 
tioncfoloobiettiua ; e come tale la %iéga e- 
gli cd’intcndc ; Obiettina cioè, òd’irnpetra- 
tionc , nel modo appunto fpiegatn fttl fine del 
precedente Dubio, trattando della commu- 
nicatione , c partccipatione dei meriti dell’o- 
pere buone pallate ; Onde alTolutamentc ef- 
cludc da quella communicationc, la partcci- 
patione foimale , ò che efFettiuamente pto- 
uienc dalle medefirae opetc buone, qual’ è 
il flutto fpccialmcnte di faiisfattione; non in- 
tendendo egli altrimenti , che ne in tutto 
( quello^ ne in paite./ormalmtntefrpaiteci- 
pi, in virtù delle CRATlOSEi matuita la- 
patte'cipatiune da quelle proucnienft flit' folo 
obiettiua , ed’impctrationei in quanto cioè, 
Dio benedetto , riguardo alla Santità del 
Corpo ftelTo della Religione , e della rappte- 
fentaoza obicttiua dei ^acrificij , c delìV If rt-/ 
opere buone dei Rcligiolì , {I muovici oopfc; 
tir vari] doni .graiie , c bcnclìciL ì tu^iiqucl 
li, che con vincolo fpecialc di vuiooa> e ca- 
rità .(Ivnifcono al Corpo medemp •, e quella 
fola è tutta la pattecipatipne dice il Hutofe 
in quello folo fcnfo s’inrendepet elio) chc_- 
dai. Prelati Regolati 1 } concede pei U loro 
GRATIOSE, quando li dice in effe., ch’egli- 
no èchi le donano iinpattifeono, con ciTe la> 
partccipatione di tqtti li Sncnpctf, Ormitni, 
yi^ilie , C^r, e di intlt ttptrc biunt diU'OrdinC-n. 
i.'vi\ica bafe di tale intendimento di fola ob- 
ieitiuapattecipationc, lì è, poiché fi corno 
il fruico di facisfiatiione, che prouiene dall’o. 
pere buone, rignìuda l'opcrance mcdclimo, 
ecorrirponde quanto .all'applicarll, per ne- 
cellìià.alla di lui fpecialc intcntione ,-cosi 
fenza di qiicfia cfprclTa , c formale, òimplici' 
(4 almeno, e virtuale, non può ad altri par- 
teciparfi , ò communicarli : Tanto fcntc il Jlk~ 
fftl.c, ledi cui prccife parole baucndonoi re- 
gillraie fopra nel JJiibit n.delCap. 4, ni uhm. 
199. qui u omineitooo , per non tcpiicatle.- 
e può lui vederle il {-nitore, che vedrà inltemc 


Spirituale. 

con autorità , c ragioni , clTetlì fondatamence 
riggettato tale.fentimentofnon tanto del Ru- 
teti che d'altri, iui pure riferiti,) contro il 
quale però., dico di nuouo (con che anco ti(- 
pondo alia feconda patte del qui propollo 
Dubio ) che la partccipatione dcll'opete buo- 
ne prefenti, cfùture cfibita dai Prelati Re- 
golari nelle loro GRATIOSE s'incende, & 
è, vera, òr cllettiuamente rale,quanto al frut- 
to fatisfattorio detiuante dalle medelìme o- 
pere. Ond’è partccipatione, non obiecciua 
(come deli’opcre buone palTate quanto al 
merito de rengrua , ò d’impctratione } ma rea- 
le, Se elfeitiua partccipatione del finito di 
fatisfateione : e cosi quella s’intende , ond'è 
anco tale (come pure s'è interamente ptoua- 
to nel detto Dubio 11. al quale di nuouo riin- 
metto il Lettore,) e come tale la intendono, e 
fpieganoli Dottori nclmedelimo Dubio ap- 
plicatamente riferiti , à quali qui aggiungo 
Paolo Zehfntner m Promontorio mala fpei Uh. 5. 
§. S. n- 9. il quale ingrandendo la felicità dei 
Secolari, perche lland'ancocglinoocioli, e-> 
quieti , godono nientedimeno , e partecipan e 
dei flutti delle Vigilie, Allinenzc, c fatiche-, 
dei Rcligiolì , come folTero frutti proprij(che 
quello vuol dire elFeccinamenie, e realmen- 
te partecipare ) difeorre cosi ; Quii negart ate- 
pt , ingenti» ilUs tmolumcnt» cederò, .juibiei 
medie nationii prauf, hecep, corruptijpm» fecu- 
le eenPitutii , pue inpgnia pietatit e.\ erciti» appti- 
cantnr , pue perpetua Diuimcultui obfequia, pue 
quotidiana ajfligtndi cerporii attPeritatei , qua «»- 
ter (aerata ReligioCorum heminum claulh» , in-, 
pngulaipropeberai punti Quid puUhrmt y qu.tm 
pne expenpt fuisycitra ptum labtrem pojfe ditef~ 
cere , & ingente! cumulare tbefaurot ! quid iucun- 
diui , quam fedendo poP percinas , cuflodem per- 
tiutquammililemy ventre tamen w partem fpelie- 
rumì Quid feliciMS quam eliosi fpeblaniem alie- 
nai pugnai , dr vulnera , cum oiilonbui coronari, 
&eodemquap vifloria feble redimir! ! pue quod 
tantundem ep , afpicert eminus quemodo hominet 
Religiop , pii in cerpui fuum defauiant , fetis af- 
pens pungane Intera , flagri! lacerentur humertt, 
ieiuiàji conpnngar.t ventrem , pmulque de eornm- 
demgltriepi conni ibus , quap de propri)! pariici- 
pare. Hocdenique eP tollere quod non pofuipi , & 
metere quod non feminaPn fino qui il detto, cc- 
cellcntcmcmtc. B ch'egli patii della paric- 
cipationc fatisfatioria per le GRATIOSE , lo 
allctma Paolo ab Omnibus Sanlhi, inClaui adu- 
na par. cap. 4 niuv- IO j. ouc cercando egli , 
quanto conferifeano, & in qual prezzo ^cb- 

hau 
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biQ brucili le medeme GRATIOSE; fife* 
tifce m iirpoftail difcorfo del detto: ijiun- 
tnm cuifiriwt ( COSÌ M Omnibus Stssflis ) juM- 
tojMt in priiiohtbentU/int ftftus mtmornSf Frn- 
remuntis htert > hcultmer snUst in ’Fnmtnl»- 
rso malu fyts > funlns Zthtntntr fubuQ» difcnrfu 
Conchiudo dunque, la partecipatione^, 
cheli concede dai Prelati Regolati per lo 
G RATIOSE, eflere ben fi Obsttttsus ■ co- 
me fpiega, efenteil Ruttt , mà in oltre an- 
co formale, &; effettiua. Pactecipationc eb- 
ietssun, riguardo all'epere pallate dell’Ordi- 
ne ; come meritorie quefte afe mà ri- 

guardo alle fatisfattioni prefenti,& futuie, 
paatecipatione fbrmale>reale,& efiettiua.e co- 
sì deue inrcndetfijed'ifpìegaifi che fin, come 
certo è tale,che che dica(con Tua pace)il Arrre. 

5p Ne oda il diluì vnico fondamento fopea-, 
accennato • dell'intentione cioè , cd'appli- 
catione dell’operante , che nccefrariamcnie 
fi ricerca , efutclla.od’implicita almeno, per- 
che in altri icgua il frutto, od’eflctio di fatis- 
fattìone ; f mflai fntisfnditnis /se rej^det bt- 
nis tpihbkf , vt ipfmnt opernnstnt refficint , d* r- 
sns snrenthnensi & appUeationem ftqisntiir , ntc 
sslters (ine tms intentiont , vtl imflieisa 

sspplicetHr : bine parer non commssnicnri éslijs /in- 
gùt* bmss «pera Rtlsptnis qnssd effiflum fnsisfis- 
{honsstftd fclism imfetrntsonis nstdt explscnsr.così 
egli eis/tc.ias.S. Non oda dico, perchenon v’è 
chi glielo nieghi,tanpoco noi gtiel neghiamo, 
cITendo anzi certo in fentenza dituiii liTheo- 
logi.che non partecipa alcuno dell'altrui ope- 
re buone penali,dell'alttui flutto fatisfattorio, 
fenza la dircttione , ed intcntlonc à lui mede- 
mo ^implicita almeno)deil’operante.Ma que- 
da delta intentione,cd’applicaiionc( implici- 
ta almeno) dell'operante, intcruicnc nel cafo 
nodro, mentrc(comc rpecialnicnte sè vedu- 
tofopta Dclcir. ii-Cr 13- de/ Cap. 4.} li 
Religio fi per il Voto d’Obedienza . c dato lo- 
to, tengono torto la ditpofitione dei loro Pre- 
lati l'applicatiunc delie loro opere buone., , 
communi almeno, e di Regola. E cheque- 
fio badi , e fia applicatione dell’operante im- 
plicita , c valeuole in confcquenza à trasferire 
in altri il frutto proprio fatisfattorio,- oltre., 
l'cltetfi proiiato nei detti duei7«i. zi, e a 3. lo 
concede anco lo delto Rute» , mentre egli pu- 
re q». 6.fec. 8. ricercando fc li Superiori de., 
gl'OrdiniRegolari,pofrmo applicare tutte le 
Ìatisfattionì ruperabbondantidei propri) Sud- 
diti à prò di quei che fonoammcHì alcon- 
foniudeU’opete buone della Religione : Rif- 


ponde adermatiuamente : Refpendtt id peri 
pojfe: à che però f foggiungc ) due cote fono 
neccltarie : vira per patte dei Sudditi 3 ch'e- 
glino cioè, fijno in continua intcntione -di 
lafciarc alla dirpofitionc dei propri j Prela- 
ti le dette faperabbondanti loto fatisfiittiooi ; 
l’altra per parte dei Prelati medeCmi, ed’d, 
che quedi poi effettiuamente faccino l’appli- 
catione fiidelta : ssd ipod rtqssinsntnr [elssm dsse; 
vnnmiXfterte/ubdssmsm-, aliensm ex fssrttTreh 
lius : ex parse fmbduerssm , requiritnr , «I eentusH» 
JÌHSSidis snsemienis tspsed emnes {ssns fuisfaSit‘ 
net , qnsbiu non indsgetsSt nee dlters cum effeQu nfr- 
pliCHtmnt, & repenensU effent in Thtfnsirt Eccle- 
/sntretinqnnnsdsfpefisionsfm Prestasi t qnansnne^ 
fieri pose/t , vi Ole Àmicss > & BenefaQersbut , «- 
l^que OrMnis membris applicare pojjii. lo chc-a 
poi poterfi fate, ( dice il Rateo) lo ptouo; 
antem id fieri pojjit probatnr i c loproua come.» 
tegue: Quia (dice) cum qnis opus fatitfaSerinm 
faeit , uà hubet hberam dijpofitsonem frsilsu fatis- 
f adori) sllins , vi non foinm /ibi , ant alijs enm ap- 
pheare po/Jit , fed omnem fisam petefiafem , & dip 
peptionem frnlÌHS sltsns fatstfoBorij in alinm trans^ 
(erre potefi, in quem, cum toSum int operantit trans- 
latum efi , poteSl is de ilio liberi difponere > & fa- 
titfaditnem prò libitu alijs applicare t opere adhne 
non tranfallo : fatisfadsones n. qnibus Deoobtle- 
bitum iufiitia/atstfacsmus, babent qnafi rationentj 
fumma pecuniarsa , qua ve/ nofira, vel atiomm dt- 
bitanosipfi perfoluimus-yvel plenum itlius di/pofi- 
tionem alteri , int nofirnm sili trantferendo, relin- 
qusinns. Sicnt igitur alieni licitum eli jmQnt ali- 
cntus fati sfoderi] dtfpofittonem ita in alinm trani- 
ferre , vt de sito poffit dsfponere , & alteri apphcto- 
re, acfiipfins efiet: staqnilibet Relfgiofnt potefi 
ita difponere de fnts fatisfadtonibut qntbnt non in- 
dsget , nec alteri cum effetln applicuii> & reponett- 
da effent in T befauro Ecclefia > vt totnm tnt franta 
in iltas t in Pralatnm transferat , qui ideo deillit 
fic difponere pe/fit> & ali]s applicare, ac fi epent ipfi 
propria, quod [emper inieltige , modo fnbdiiit <T 
Prelati applicati, fiatante operit fatis foderi) e- 
xeeniionem , quia fatitfadio , opere tranfrdoagre- 
ditnr potedatem , &tli[pofìiienem hnmanam. Ex 
pivie veri Prelati , ad boc tantum requiritur , vt 
viatnr potevate /ibi data à frhditis frper eornm fa- 
tisfadsombus frperabnndamibut-, qnas ficnt potefi 
quthbet operans aliit prò volnntate applicare : ita 
potei} Trelatui emnes fatiifactttnei fremm frbdi- 
torum cum ejféctn applicare Amicis , & Benefacto- 
ribni , alijfque Ordinii membri! indigentibni. fino 
qui il Rateo in proua del fuo detto. Proponen- 
do poi anco egli immediatamente apprcflo, 
R qua- 
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quale elTet debba qucft'incentione>& applica* 
tione dei Suddicii perche Ha badante à Supc- 
tioti di poiet eglino fare i piacimento loro la 
detta applicatione delle fatisfatuoni fuperab- 
bondanti &c. rifolue la propolU • con direni 
chefe nondl'attualeinteiMioac.. certo deu’- 
cQeie la virtuale alroeoo i come noi pure hab* 
biaaau detto ( anco io più Luosbi foptàj edv 
ifpiegaio. Dubuim »Mttm .{(oao \e Tue.' 
parale) tpulittmtnùot 4dh*c fuf- 

fiei 4 U i Ctrium t[l tSiidUm vutntientm fuffictrt , 
fU m (pubufiUm Rtliptfit rtftrkur . qm tmms 
fiuu fMìsfudùittt fitfUAbiutdAiiui > »cIh rtlin- 
pauitMfft/ìtioni Suffrttnm» vtilUi fr» libuu 
AffUcent > & jtmttii Jiftrikiumt. la lUii vero qui 
ma habtat iateatuaem haac attutUat > reqmruur, 
ti'fkfìettt iateatu vinuMliiyfea laterpretaiiuat 
»Q muda qua ilUae exfticmaiut &t. Ecco dunque, 
come anco per il Àtcre vale la fola inteotione 
virtuale dei Sudditi > pecche il proprio Prela* 
lo polTi applicate le fatisfaiciooi loco fuperab- 
bondauci ; efeper quelle è valeuolecale in- 
teocione. lo fari pure (come certo è} anco 
per le non fHperabbondanci. Non negherà 
(chenunpuò) quello .il Atre* > diri ben sì 
('per parlate à confcquenza ) che li Religiob 
non lafcianoin pocelta dei loro Prelati, ne^ 
ibeto la loro difpohciooe. il frutto fatisfattorio 
dell'opere buone di cui per fé Aein tengono 
bifognoicome loiaCmmqu.ó.ftc. 7,a.tq.ge- 
neralmente afermando .che meas jiuitfiuteit- 
tit eff . qacd taeati fansfdetieats fibi ftU frofiat . 
qaaadiutMj aiijs aea apflutt , ad qued iattaiio a- 
iiquA rtqairitar : & apertamente fé ne dichiara 
purc^. 6 ,fec. 9 .», ; i. lafntt venendo al par- 
ticolare dei Religioir nel cafo oodro. come 
fegue I Sabdui ctafeatur coahmu tjfe ta m velaa- 
uut vt /ibi referueat fuas faiiifactieats aecejftrtai : 
qaaadoque aìiji aeiu apflùeai ; quead faper/bus 
veri . & aulii AffUcMat . reliuquuat diffejitioni 
VrdlAteruae , Ó" eaeat iut fuumiatei traasferunt, 
EperqueAoegli foAicne. che gl'ammein ai 
conforiio dell’opere buone deH'Ordine per 
leGRATIOS E.non partecipino altrimen- 
ti patte, ò portione del frutto coctifpondenie 
alle mcdelime opere ; come fanno 'quelli i 
quali con fpeciale inteotione dcll’opergnto 
vengono applicate: di egli la ragione ( cotu 
chepietende didruggerc la detta virtuale in- 
tentione) perche cioè li Religiofì non fanno 
tutte l’opete loro con tal fine, ed’inientione , 
che li detti ammelTì per le GRATIOSE alla 
communicacione dell'opere buone dell'Ordi- 
ne ticeuano qualche patte di fratto, di tutte 


le medelime loro opere buone, comeconAa_« 
quello da fc, adunque &c. Ecco le fuc nelTe-. 
parole ; Cuae quii ad ganictfiaat beaorum oferuai 
Reltgiùais rectflus y dicuur fieri fanicept emaiuae 
StUry/icterum , & alieruae beaorum oferum qut 4 
fiugfdu tetauReUguuu Framhutfiuat . aea ejl fea~ 
fai , qued recifiual ferueaew atiquam fructaj refi- 
feadeatts fiagulii iilis beaii epenbui , r« mede quo 
ilUy quibm ex iaieaiieaefpeeÌAli*fplicMatur. Ra- 
tio ejl y quia nullus hecfeafu gartieipat ia frutta 
beaerum eperum , aiji per ^cialem operantii ia- 
teatitaem dii applitetur. Coafiot autem emaia , & 
/iugula beau opera nenfierià Relipefis ea iateat ie- 
ne y vt omnes admifft ad cemmunionem bonerum 
operum recipiam pertieaem aliquam de fructu (in- 
gutorum : così qu. 6. fec. t.u.C. verfu Dico prime. 

Mi contro quello ftelTo Rateano elette , e priaci- 
pi'a , refia llabilito fopra, fondatamente, nei 
due cit, Dubij ii. t if.delCap. 4. tutto l’up- 
pofto, che cioè, tutte l’opere buone dei Rclì- 
giofi (ledi Regola almeno ) col frutto loto 
communicabile,- per il Voto d'Obedienzi_.» 
liano, e s'intendiuofottola potelli,e libera 
dìrpolitione dei Prelati : e che petò clfettiua» 
mente difoongano quelli nelle G R AT I OSE 
anco del frutto fatisfattorio delle medelime. 
ìchepure, detti Rcligiofi, con inteotione^ 
loro virtuale, ed’implicita concorrono, de- 
tiuante quella dallo ftelToVoto d'Obedienza. 
in virtù del quale hanno transfiifo, e rimclTa 
il lus proprio d'applicarlo. Lo che fiippodo. 
teda qui purein confcquenza, ed'in cale con- 
Ibcmiti, rifolto anco il prefcnce Oubio ; e> 
beo dabilito,che li partecipi per IcGRATIO- 
SE, dell'opec; buone prefenti, e future del- 
rOidine , e s'incendi , c lia queda, vera , rea- 
le, & elfecciua partecipacione del frutto an- 
co fatisfattorio delle medelime opere buo- 
ne prefenci, e future, che che dicano altri. 

Dubio Quarto. 

Qi^li in particolare , e quanti 
Jìano quei frutti , e^ effetti 
Spirituali, sì di fatisfattione, 
che d’impetratione ^che Jì par- 
tecipano per le GRAT JOSE. 

A ' Due forti f circa la qualitì ) h due ca- j'jo 
pi li riducono li frutti, e beni Spiticua- 
li , che li donano dai Prelati Regolati per 

mez- 


Capit. 7* 

mezzo delle loco GRATIOSE; cfonoquedi 
^coroe t'è dichiafito fopta nel Dub. za. Jel 
C4pt4.) li due fiuuiprouenienci dalle nuftrc 
opere buone > di ratisfatcionc cioè > e d'impe- 
r tracione» òmeiiio de coiignu; mentre il de^ 
ru;d<;»( conforme l'è iuì veduto) non è ad 
altri communicabile> ma come rpccialiflìmo 
frutto > cfrenciale I e proprio dcJI’operante < 
non efee > ne fi può eftrarte da quello medefi- 
inoi nc da lui fepararfì > od'alienarli. Si cerca 
tlniiquc bora qui>quai>e quanti bano detti fruc 
ti in patticolarcichc fi partecipano per leGRA 
TlOSE.bdi ratisfattionc.chcd'impetratione, 
£ cominciando da quei del piinio Capo, 
(.h'c il frutto faiisfaitucio : Sò,cheil TtiUd*- 
ntiu^.d. 4f.4.a,xr.a.par che neghi, prouenire 
ad alcuno quello fruito per Lcrcerc GRA- 
TIOSE, e voglia che per elle nons’habbia al- 
tr'clfeto, ùpattecipaciooe.che del fecondo 
capo > cioè di fola impetratione : mentre iui 
dice cosi.' dd bcìuficU fit priiKif*lutr 

nd mtrtndum > ntn *À fiuijfactcndiim ; vnde rc- 
ctfttMi »d benefica , non t[l immiuiit À pjrnd ftbt in- 
ÌMHti» numtuai me in perii , propter JiUinia fwa 
fiuitM Ordine, fieni e^ee pir Indulgentim-, me 
minns din pnuiitvr m Pnrgntorio. Ma fe incende, 
e vuole egli queAo aflolutamenie ( ehe non lo 
ercdo)come canpoco lo crede il’ Jinieiqn.6. 
/fe.7-n.i.\. oltre la vera commune dottrina, 
eia ragione AcUa haue contro vn torrente.) 
de Dottori, che all’oppoAo vogliono, e fon- 
datiAìmamente unanimi fentonofeome deuo- 
no)clicgrammcin al confocciodci beniSpiri- 
tuali dell'Ordine , partecipino tra gl'altti be- 
nebei) Spirituali, anco del ftuitofacisfitiotio 
dell'operc buone del mcdelimo, E che qucAo 
fpecialmenteà loro perucnghi, tra ianti,e tali- 
('altri lenza numera, erpreffameote l'inlcgna 
l’Angelico Dottore S.Ta/tnt/sOpv/r. 6. ^.Snii- 
lltrara Cemmnn. cò le fegucnii precife parole-' 
l'imspoltjt féUisfneere prò nlia fieni pam in bentfi- 
tifS ad qua plnresCongregaliomj admiuniu aliqnoi; 
Et cfpceiramencc pure lo aAèrma Ramandmel 
fn» ScapnUre iUufralo par. p. eap. 4. oue cosi ; 
Saiésfatlie ■mini In^i prò alia volti dieondigno: 
& aceeptainrà Dio ex paOoiaiqne adeo ex inliiiia- 
Qnamnit amino alind fit fatisfaliio, aliudmin- 
inm t tamen bac faeitfallionnm appbeaiio , innolni- 
inr in btmfieto parikipaiiinii Miritomm\Cietm 
H^eUgufi , qnia la e fi meni , & pattfiai eiiuedeu- 
linm hninjmodi bemficinm. Intendaut emm preda fi 
feqnaniam pofinm, iji> quibntgraliampralìanl. 
f.tctUipii qnippe try? dififielnere nomina jimicorum , 
ixtirgendi rtainm pana per annnmiratam proeis 
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fioliiliintm ) exlnbita Dee pootlone aliqua tu ope- 
rum poeiialinm maxime fialitfaéieriemm , qua 
afifidne obtnnr, che fuppoAo come certo ; Il 
cecca qui , quale lia in paccicolace qucAo 
frutto, e da onde deriui, lo che fpiego. e 
tifoloo, come fegue. 

Primo dunque, gl'Ammellì al confor- 
rio dei beni fpiiicuali delie Religioni , li 
fanno partecipi delle fatisfattioni di cucci li 
fuAcagij , et altre opece buone > che dai 
Religioli Aein generalmente fi fanno per tut- 
ti Il Fratelli dell'Ordine, e per li aAociacL 
al mcdelimo con le lettere G R A T I O S £*. 
Snarie(_tom.q.in ^.p.dtfip. de Indulgent. fin. 

(.». II. infine, oue così : Hae appheatto fiapì 
fit geniraluer prò Fratribnt , & Socijs Religto- 
nit , ideò ad babendam parttm in bmnfimodi ap- 
plicaiionibni , confert eiiam dia eeninnSlio : c 
parla qui il Snart^ ( come dal Aio AeAo Te- 
llo apcccamente) della congiuncione, cioè 
filiatione fpirituale , che prouiene dalle., .-a 
dette lettere GRATIOSE , e di Parcccipa- 
tione dei beni fpiricuali della Religione, 
par che infinui lo AelTo il Nanarr» Mificell.i i. 
de Rofiar. nnm. $. vtrfi. Secando certmn ,e quiui. 

S. Tomafio; Ma qucAo è vero anco in fen- 
tenzadi tutti ^dice il RuteoLe.n. xì. infine. 

Hoc in omnium fientintia verum efl ) c rende 
egli pure la ragione, che non bà replica. 

Ile oppolitionc: Qnia ( cioè) eum per expiifi- 
fiam , & dinflam inteniantm illii omnibui ap- 
phceiur frndnt faliifadorim t in iliii eodanu 
modo habtt effiidum , ac fi prò aliquo fipecialiier 
fieni : malia enim fiaenfieia Deo offirnninr prò lo- 
ie Ordine; malia oraiionei , & fiuffragia . &alia 
bina opera cnm inientiene applicandi frndnm ali- 
qnim [aiiifaderinm omnibnJ de Ordine exifien- 
iibns, & illii ajfieeiatis. Soggiunge poi nel 
nnm.xù. à confolatione dei mederoi affocia- 
ti alle Religioni per le GRATIOSE ; Hint 
pani , rtcepioj ad cenfiininm bonomm operum., 
Religienii , non exigunm frnlìnm Jatitfalhenii 
recipere : eum enim per hoc fiant membra Heli. 
giorni , pariKipani vnd cnm fratribni in fmfila 
fiaiiifiadorio omnium Saerificiornm , Sufiragiornmo 
& alioeum bonornm operum , qnf inienlione alino- 
li omtùbui illini membrii applicaniur , qua fiant 
plurima qmiidie ptr vttinerfium Ordinem . £ con 
queAo Acilo frutta di fatisfitttionc , che par- 
tecipano (come fopea, e fi dirà appcelTo) 
gl'ammeOì al confortio dei beni Ipirituali 
delle Religioni per le GRATIOSE, C 
feonta infallibitmente per eflì ( quand'cgli- 
no ne habbiamo bifogno, e pcc propria coU 
• Ri pa 
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pa non orbano incapaci) e fi fudUfa] à ' 
unta pena nel Purgatone per li proprijcca- 
ti douutalei quanta corrifponde al valore^ 
dell’opera applicata (che ciò Dio folo sà) 
& alla bontà > e penalità della meden^a opera 
clìbita; c quello fenza che li detti ammef- 

> iìlofappiano, ò vi peniino; badando la loro 
virtuale incerpretatiua accettatiooe> che^ 
Tempre li fupponc dicono li Dottorijfpecial* 
mente il SuMrtX^tie j.w.ii. 

pi fin< > come fegue .* Dico edam fi vms prò 
Muro offerat jAÙifafhoncm filo ffHo arl/itrio i M-r 
ncque petente , ncque fetente , mhilomtnus 
tnfitlhhtliter acceptarit & habere infMltbtltter 
effeflum circa alium i tum qura iam fuiiifecit fe^ 
cundum ptxnam taxatam à /ege ; tum (tiam quia» 
generali faltem , vei implicita voluntate , vnuf~ 
quifque acccptat huiufmodi donationem > & vult 
liberari à pcena > quacumque lufla rattone fibt 
fàjfibtli . 

2 Hòdetto, che chi fodisfa per altri (fup- 
pofto che quelli fia capace , cioè che n*hab- 
bia bifogno , c fu in gratia ) ha Perfetto in- 
fallibile (coro’ è anco dottrina commune> 
ittdlTimedcl Suarer fec. cit.) onde conciò 
fc gli paga infallibilmente > & de luditia» 
c gli G fi depennar quella pena corrifpon* 
dente alla fpdisfattionc dell’opera, chedou- 
rebbe patir egli in Purgatorio. Mà aggiunf 
gó di più à confolationc dei medeGmi arfo. 
ciati alle P.cligioni per le G R A T I O S E ; 
clTcrc io oltre dorttina di S.Tomafo j. con-> 
tra Centes» c. riferita dal Suare\fec. j. 
cit.num. i’Sc ammerfa da luimederoo (con 
qualche limttacjonc ben G > & cfplìcatio> 
fìc J al nHm,7.&$. da altri pero arfoluta- 
mente al ttum. 6, che l’opera fatisfattoria_# 
bUerta da yno per altri , più vaglia > ed’hab> 
bta effetto maggiore di remiflione di pena ^ 
che offerta per se folo : e quello ( dicono 
eflì ) Propter maiorem quandam » magtfquc^ 
fpontaneam charitatem ; lo che pute pare voglia 
hgnìficare detto Santo Dottore l.c. ecco le 
fuc (Iclfe parole : prima fcmpliccmentc dice ; 
Sicut per fe ipfum , uà & per alium potefì ah- 
quis fatisfaepe Deo : apptelTo poi così : u 4 f- 
felìto charitatis in co , qui prò amico patitur ,fa- 
cit magis fatisfafhpnem Deo aeceptam , quam fi 
prò je pateretur , fegue il Suare^^ 5 Stpnificat 
ergo > ef}e eque infaUtbtitm quo ad acceptationem , 
Ó" pe fiere aliquo mode » quo ad valorcm . Idem 
fignificant alij Dobìores (fic. fupponimus ex par- 
te fatisfacientit concurrere omnes condttiones ad 
t>unc yalorem necejfarias » (fic. Ammerfa que- 
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da dottrina , e fcncenza , accrefee certo 
feome conila^ il frutto ed’erfetto fatisfac- 
torio, ò fatisfattoria pactccipatione per le 
GRATIOSE. 

Secondo, per le GRATI OS E, li parte* 
cipano quelle fatisfattioni , e remirfioni di 
pena Tupcrabbondanti , c fuperflue , che pro- 
uengono dall’operc buone penali dell’Or- 
dine, quali non applicate, farebbero deuo- 
luce al commune, e generai Teforo della 
Chiefa ; fentono quello cfprerfamcnte il 
Nauarro Mifiell. ii.de Pfalt.& Rofar. num.ff. 
verfu Tertìo quod» con quelle parole ; Potefl 
Pralatus menta fua Congregationts alijt applica- 
re» quo ad eam partem, qua ipfi non indigene, 

& qua reponenda efjet in Thefauro Ecclefia, fi 
Tralatus eam non communicaret alijs . Il Cor- 
duba in quafl. Theol. qu.j^i. de Jndulg.punc. 3. 
diflo 3. Prxlatus habet poteftatem plenanam in 
bonis fpirttualibus fuperabundantibus communi- 
cabtlibux: & Diflo 4. Si Pralatus ihuito fuo 
fubdito applicaret altquibus aliqua bona fatiifa- 
floria fuperabundantia » qua fubditus facit » va- J 
leret talli appltcatio Supertoris, dr non potefl J 
(ubditus talis ea applicare alteri cantra applica- J 
tipnem Superìons , quia quo ad talia Juperabun- 1 
danna , qu 4 pojfunt fieri ( communia Congrega- ' 
tionis ) Pralatus Superi'er habet poteflattm fupra 
fubditum ad communicandum ea. 11 Rodriqutei^ 
tom.p. qq. Regul.qu. art.t^. Pralatus habet 
plenariam poteftatem in bonis fpirìtualibus fubdi» 
ti fuperabundantibus comsnumi abiltbus • 11 Cap- 
puccino in Compend.Priuilegior. Mendicant. Ver- 
bo Indulgentta quo ad facular, 4. in jinnotatto- 
ne» yerf Secundo dicitur. lucra B. Pralatus difi 
ponere potefl d* bonis fpiriiualtbus fiubditi fupera- 
bundantibus commumcabilibus eo inuito&C. Va- 
lentia Tom.s^. difp- 7. qu. lo.punc» 3. verfu Me 
notat : Communtter fatisfafUones qua fubditis < 

fuperfunt » per Supertores Ordinum , ali]s com- 
municari exiftimandum eft . Nugno mSupplem. 
qu» i 6 . art. p.Pr alati Rehgionum pojfunt fatisfa- 
Uiones fuorum fubdttorum fuperabundantes alifs 
applicare, c tanto pure fentono Peirino dcj 
Pr alato qu. ).cap. ó.num- 3. Tamburino de Iure 
jàbbat. to. a. difp. p. quafito ^.num. f . verfu T rir 
plex eft » in fine . Rutto q. 6 . fec. <j. n. i«i. in prih- 
apio. & {altri. Quefìo frutto, ed’erfetto Ipi* 
rituale delle GRATIOSE, èconEderabilif- 
Gmo, c potta fcco non poca lemillìonc di 
pena i chi lo partecipa, perche come be- 
ne riflette 4I Suart\de Jndulgent. difp. SS.fec. 
f. nuni. 8 . infine : RtUgiofi rattone ftatus debenc 
pauciora habere debita , & pluribiis fattsfafliO'^ 
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nibui abundiui > & ulti fMtliut ttUm ftjfimt 
'.itiji fiib.itnirt'. cioè i dite, perche li Reli- 
gtoli , à cagione dello flato loco di pctfet- 
rione > deuono cetcu bauere minori debiti 
dei propri)' peccaci, & alTai abbondate di 
facisfattioni , flance il medcfimo loco flato, 
ch’è appunto di concinna penalitì, e peni- 
renza ; onde lo flelTo S.Ttm 4 f$ a.i, fu. 187. 
trt.6.in Cerp. dice, cbe Rtltgh tft pam- 
ttrttu. Et Opttfc. 18: f4p, 1 1. cbe Rtìigtmit 
fidim , non fotnm ptrftilumcm ChdrÙMit , ftd 
ttiam perftdiontm pamttKti* ctniiitn .Et Opiifi, 
i<j.C*p.p.fin, che Qxtlibtt Rtligi», per^uum 
homo uoitdm viiam intht/tt, qu$d4m pxmttntit 
Jltiiut tit , VI hcm 0 m vtttri vu* pMrgttMr. E 
però elTcndnui nelle Religioni , Religiofi 
(& in gran numero) oHeruantilIìmi , rigi- 
diflinii.di Vira ercmplariflìina , puriflìma , 
aufleciflìma ; abbondando elleno di pena- 
lità, e penitenze, per loro fleflb Iflituto.- ef- 
fendo la vita del Religiofo' oiretuance vez^ 
continuo maitirto , & incellante ereccicio 
di rigori, per la rozzezza, ed'mcotnmodo 
del veflire ; per la nudità de piedi in al- 
cuni ; per l'aflinenza dai cibi, e pacciia 
del Vitto, per lifrcquenii digiuni, etolle- 
lanza di fame, e fece ; ed'in alcuni della.^ 
continua vira quadragefìmale per la pri- 
uatione frequente del necclTario (bnno, e 
tipofo, à cagione rpecialmente della pfal- 
inodiain Choco, diurna, e notturna, e del- 
ia commune Ontione mentale, che l’ac- 
compagna ; per U durilTìmi legge di tante 
difcipline , e maitirij contro il proprio Cor- 
po -, per li patimenti di lunghillìme pelle- 
grinacioni pedeftri , maflìme nelle Millìoni 
à pefcac anime al Redentore ; per le con- 
tinue Predicationi , e per tinti, etant’altri 
patimenti , combattimenti , foggettioni , pti- 
uationi , abiiegitioni del proprio volere , 
che tutte infieme mite cofliruifcono , e for- 
mano l'originale, non che il ritratto della 
penitenza, e fanno, che propriamente fia 
' vero quanto afferma fopra l'Angelicor che 
Rtligio tjl fhuHi panittntU non folo, ma cbe 
in oltre , ttium ptrftlìimtm paniltntU etntt- 
ntt : della quale perfetta, e Religiofa pe- 
nitenza, parlando pure il Xainaad* /.c. cosi 
cfclama ; Quem tnim Ut», quMnta Jii vbertMt 
fmBamm ptrptfftenim , & «pcrum Ubori^ftnim, 
virtHtt [ttufMu» rtfcrltrum tu bit fteris Ca- 
tibut t Attcnduntur , vtl ptriunBtrte , ytfhtut 
Aff*nt4t , chdmtHmt, pttMt cibiqm pdrcirar , ci- 
UcU , fitgtlUitcnts , mdiptdtA , vigilU : & id- 


pnut imbt’iittttti, ttrporit muximi uffiiUtut , 

Atqut «dee Pdidi fuisfd.ipi t tic, Ui eden- 
doni dico, nelle Religioni, cotante penali- 
tà, auftericà.e penitenze, cò le medeiiine 
certo, e pcri'olleruanza Regolare, dimnl- 
to fodisfano i Religiofì , e fon'eglino fog- 
getei in confeqaenza à colpe più leggieri, 
quali anco interamente rimettendo ciu con 
varie, e frequenti Indulgenze plenarie , che 
per fe ticeuono i e riulcendo perciò poco 
il lorodebico, fegue per neremrà , ch’egli- 
no per altri viè più abbondino di fatisnt- 
tioni, ecemiffìoni fupcrRne di pena, cd’ac- 
crefehino quello flutto a prò loro ( à par- 
tecipanti cioè, nel cafo noflro perleGRA- 
T 10 SE ) con beneficio, e foglicuo incom- 
paiabile di chi lo ticeue. 

Potrebbe qui forfè tal'vno opporre ; quai 274 
fatisfàtrion'i dunque de Regolari , fi ripon- 
gono, ò riporranno nel Tefoto della Chie- 
fa, fe tutte le fuperabbondanti, per praaen* 
iimtm , dai Prelati fi Cummunicano ad al- 
tri con le loro GRATIOSE ? Per la ripo- 
fla , notifi qui , che per le Indulgenze il 
dlfpeafano ben si le fatisfattioni fuperab- 
bondanti dei Santi ^come s’è toccato fopra 
nel dubio primo di quello flelTo Capitolo) 
infieme-cò le fatisfattioni di Chriflo -, ma 
non già quello per qualche indigenza, men- 
tre le dette fatisfattioni di Chriflo attual- 
mente fono infinite , onde perciò il Tefu- 
ro della Chiefa è indeficiente , & aimqiittm 
txhmriri potili , tutto che conflalTe egli di 
elle fole. Se in elfe fole conliflelfe. Quiit- 
di.sì come nella remilfionc della pena, che 
fi là col mezzo dei Sacramenti ( ed'è certo 
quello, apprclTo li Thcoingi) fi appluano 
le fatisfattioni , non dei Santi nò, ma di 
Chriflo foto, perche tale anco fù la diluì 
diuina intcntione (dice il Sudn'l^ de htdvtg. 
difp. It.fic. j.Hum. 17. vtprutctp. In eiiim in 
Sdcrtmentit , & Sncriftcqi fit remijpe pttiut , 
ex fiU fdtitfitilitiie Chrifli , qoia bec fmt inten- 
lio eius ) cosi pure potrebbe fatfi lo Hello 
anco nelle Indulgenze. Che poi io elle aU 
trimeoti G faccia,' e fi diflribuifcanoperl’- 
Indulgenzc, con le fatisfattioni di Chriflo, 
anco quelle dei Santi medemi: ttà l'altte, 
vna e principale ragione fi è . perche leii 
dette fatisfattioni fuperabbondanti dei San- 
ti non rimangano inutili, e fenza effetMi.' 

E mentre Chriflo flelTo S. N, hà detto , Xmt. 

I a. Cnpilliii de Cnpne vtjiro non peribit , non 
è conuenientc , che la diuina prouidenza_> 
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le lafci abbandonate > inuiili, e (v>za c£- 
fetio i perciò vnice con le faiisfaitiuni di 
Chcino , ai Fedeli , con l'Indulgcnze , & per 
le Indulgenze li diftiibuifcono . òtame duo- 
<]ue quefta fìeITa pocillìma cagione; e per- 
che Cai racisfaccioni non refiioo inatili, fe- 
gue« che (ia incentionc di Clirifto. c del- 
la Chiera. che i Fedeli quanto ponno ap- 
plichino tutte le loco facisfatiioni # se . ò 
ndaltci ; ne lafcinu alcuna fupciBua , e inap- 
plicaca ; meoice foto io diJlccto dcll'appU- 
catione ptiuata. G applicano dalla Chicfa 
per le indulgenze ; però non fann’cglino 
ingiuria alcuna al Teforo commune. que- 
gli. che quanto ponno procurano, e CQu- 
ìjianodi face; che cucce Iclocoracisfaiciooi 
fortifcano eiTccco > nè alcuna di clTe ripon- 
gali in detto Teforo j ma da »è Acffi ven- 
gano applicate, con effccto , ò à se mede- 
mi, ò ad altri . ElTend’anzi qucfto , cofa^ 
molto gioueuule, e perfetta ; roetiumciite, 
c fruttuofaincnce però , ponno conligliatli 
li fedeli, che nell'applicatione delle lord 
fatisfateioni habbiano fempte, più d'vna^ 
intentione, cò le quali applichino le nie- 
dcfime faiisfactioni , a sé Àelll , ò adalcco 
, patcicolare al quale vlceriotmente li foAi- 
luifca altri, ù de viueiui, ò puredcdefbn- 
ti, ò l'Anime del Purgatorio , nelle quali 
feniprc furtifehi l’cActto ; che così certo li 
«pera con maggior carità, e li gioua ad al- 
tri con maggior frutto: ne feguc perciò aU 
ctimcnie , come s'è detto, ingiuria ai Tefo- 
to, rutto che nella vira di alcuno non rc- 
Aallcco inapplicate le di lui faciisfactionj.; 
e Dio pur volclTc, che praticallc queAofe- 
tiamente ogni Fedele. Or queAo AelTo ap- 
punto fanno li Prelati Regolaci , dice pure 
il Rntca quando applica- 

no per le G RAT I O S E le lacisfactioni fa- 
perdue, e fupccabbondanti dell'Ordine iira- 
pcdifcono, almeno in parte certo, che mol- 
le d’elle non reAino inapplicate ; che coti 
anco con maggior frutto nd’olfecco giouano 
òpcoAiini, cli'copeta digrande carità; Hoc 
ijfittir fitcÌM/u Prtl4li Chm fiiii {{tlisiofi/ , chhi 
fmuféùltaMtt OrdiHÌt ijt qui rtcìfli 

honorum MpfiicMU nlijsqutJe 
Ordmi *xi(limibus ; fit cnim imfcJiunt , Jntiem 
$x porti , ni multo fdiiifnilunii mnncnut ofìu 
inoffUentét , & multo mnuri cum tffiùu 

projum proximn , quod tfi oput mngnt thoritn- 
t$t , ute ibtfxuro iniunnm nliqunm irrc^nbunt , 
Iteli toin vita nulla faiitfaflionci maiuaM inap- 


piuma , quod vtiuàm qutffU Fidtlu Jiriò prm 
(hcarit : così il Rutto l.c, quale immediau- 
mente anco foggiiingc . Et aullus nigart pe- 
ri/? , duoi Fidtlei tali pdUum min pofli , rt 
quotiti ahqua torum faittfaUii tfftiìum non [or- 
lirtinr , . & manehii inapplicau , ad altrmnu 
iraniferatur ; quid ctrté valdi laudabili iffit : 
fimtli quid igitur in nijlri propofno Cdcllapar- 
cecipacionc cioè per le GRATIOSE) nptri- 
tur. Lo che tutto poAo: All'oppoAoci , ouer 
fu incecrogaiione , Quai fatiifatiiini dunqut 
di Regolari fi ripoiribbiro mi Teforo dllloj 
Chiefa t Dico primo , à chi ^opponendo) 
ciò interroga , quanto appunto le dice il 
Rutto num- cit, in fini, che cioè , <7 velltm 
quodipfemet , dilla prautniiene viereiur, &fub- 
ditiljuaderet , vt nulla torum faiiifaHionei ma- 
nertni inapplìcata. Secondariamente, chej 
non oAante le dette paiteciparioni per le 
GRATIOSE delle fatisfattioni fupcrabbon- 
danti dell’Ocdine , deue crederli in oltre, 
che molte, e raolc’altre pure ne reAino de- 
uolute al Teforo della Chiefa, ^ìneilori- 
poAe; edelmedemo Icntimento veggo anco 
il detto Rutto num.cit. mentre iui dice : Alac 
lamtn non ibflanle , putandum tjl plurti adhuc 
Rehgioforum faiiifaflionti reponi in Thtfauro 
Ecclefia : e queAo, perche in tutte le Reli- 
gioni vi fono Rcligiofì di Sanu Vita , di gran 
penitenza, che con motte « varie auAerità, 
ic olTecuanze efate delle proprie Regole.^, 
molto fodlsfano ; e fono foggetti à colpe 
folo leggieri ; Ond'hanno per sè minor de- 
biti, e reati di pena da rimetterei & allo 
fpcAo fenz'cffetto applicano ic loro fatisfàt- 
tioni, che molte di qucAe le foprabbonda- 
no : & quanto ai partecipanti d'ciTe per le 
GRATIOSE, fono ( communemente alme- 
no, e per io più) peiTone .timorate di Dio. 
che non hanno molto da foditfare, ò for- 
fè è tè Aelle baAano cò le proprie faiisfat- 
cioni . Oltre che, fe chi partecipa in clTe 
lì rìcroua in peccato mortale, è incapace 
di tale pactecipatione . Finalmente, vaile, 
e molte fono le Indulgenze, anco plenarie , 
cò le quali si ai Religioli Aeflì, come àgi’ 
aflociati per le GRATIOSE, vengono ri- 
raetle interamente tutte le pene douute i e 
così allo fpelTo in confcquenza non hanno 
bifogno di dette rupccabbondanti fatislatto- 
rie dei Religioli i quindi vengono eglino 
anco per queAo capo ad accrefceclì per il 
Teforo della Chicla. 

Terzo, per le GRAT(OSE , G partecipa 

pure 


ai 
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^le delle fatitftttiooi , c teroifTioni di pe 
na , anco non rupetabbondami , od fupec- 
due dell'Ocdinei delle ptouenieoti almeno 
alalie opere buone penali, che lì fanno, e 
faranno dai Religiofi tx frtfirifit RtguU , 
Cear/JjtaiwmM» . £ quefta dparcecipacione 
( come conila ) e (lutto alTai grande . Non 
ili prtòhifugno qui di alcuna ptoua , teftan- 
«l<i^ e con Autoticàde Dottori, e con ta- 
'gmni efbcaci/Time ballfuoimcnre prouato fo- 
pra nel dai. la. 1 1}. dei Cdf. 4. che li Prela- 
ti Regolari communicano con le GRA- 
TI OS E, le faiisfaiiioni penali dei proptij 
Sudditi , ancotche quelli, babbiano bifogno 
di elle per ad ftefli . anzi ifps infeift, & m~ 
eiilis ; e che quella non sia comniunicationc 
folamcnrc obicttiua , ma tcale, feedeteiua: 
che pure rclla confermato nel dubio an- 
tecedente al Mum. 11S8. e 169- doucndoli fo- 
to qui teplicate, ciò, che li dilfc nel detto 
dnkif x1.aln11m.t90. parteciparli cioè per le 
GRATIOSE , il frutto fatùfattorlo dcli'ope- 
re buone dei Rcligioli dell’Ordine, aocor- 
che quelU fodero in peccato mortale, quan- 
do lian elleno fatte da \oto , nenme Eeelifiai 
come iui &c. 

17 <y Quatto, per la GRATIOSA, partecipa 
l’AlTucciaio, non folo del frutto fatisfatto- 
rio foci due pieccdenii numeri predetto} 
dell'opcte buone penali dcll'Oidine, e del- 
la Religione alTocìinte ; ma in oltre anco 
partecipa del fruito mcdclimo prouenieute 
dalle fteife opcte penali , che li fanno in 
tutte le Religioni, per concedione di Giu- 
lio Ut. Romene AJaffime , che tanto com- 
munica alla Confraternità della Canti di 
Roma , & aie yirchtojf Itale dello Sfurilo Saalo ; 
concedendole appunto ("come habbianio no- 
tato fopta al num. 4JI. nel dnb. 6. del Cap. f. ) 
la paitecipaiionc dcll'opere buone di tutte 
le Religioni, & altri luoghi Pij di lutto il 
Mondo; quale communicatione ( amplilTi- 
rna, c fiogolare) lì ellende, per f^iicifa- 
tionami à tutte le Religioni, 6c alli aggre- 
gati alle medcGme per le GRATIOSE-' 
qual ptiuilegio, fe rechi feco vn gran Tc- 
foro, lo conlideri chiunque partecipAin ef- 
fo: mentre io virtù del raedelìmo, chiha- 
nc la GRATIOSA d’vna Religione, può af- 
fermarli , che quanto all’edctto, l'babbia., 
egli di tutte, gli che adociatoad’vna, par- 
tecipa dei beni Spitituali di tutte l'altre., ; 
che certo è quello vn gran TeforoSpitiiua- 
le: com'ò grande io ellctto c fopragrande. 


fenza proprio verun feommodo , nò patimen- 
to alcuno, tipofando anzi , e doimendo 
fenza penfatui, edere fatto partecipe dico, 
tanto frutto fatisfattorio, e temidiuo di pe- 
na, quanto ptouieoe da infinite opere pena- 
li, che li elcrcitano quotidianamente da_« 
Religioli, e Religiofc innumetabili petrut- 
to il Mondo, e dentro il Corpo di tutte le 
Religioni , nelle quali viuono mai fempte 
Religioli di grande penitenza, di Vita an- 
Oera , di Santa olfctuantilTima Vita &c. £ 
tanto lia detto dei frutti del primo Capo, ò 
di fatisfattiooe , che li partecipano per lo 
GRATIOSE, 

Quanto à quelli del fecondo Capo,oner 
fiad’impetratione (che li confonde col me- 
rito de cingrno) fuppolla qui la didintione 
( della quale communemente li Dottori, fpe- 
cialmcnte il SuareT^in f.f.Tom.^ diff.Sf- 
fie. ^.lulm. IÌ.& ì 1. &il Laimanlib.\.ira 3 . 

7. caf. 4. tmm.tì. Herf.dito }, ) d’impettatione 
cioò diretta . & indiretta (l'vna, e raltta 
per rnodnm participaiionis , & meriti do eon- 
irno) e che la impeiratione diretta , Ca., 
quella, che ricerca lintentiooe, & appli- 
cationc dell'opetanre ; qual'ò , quando vno 
cioò, fa oratione , od'olTctifce k Dio l'ope- 
ce fue à fine d'impettat da S. D. M- per se 
qualche cofa , ò per aldi. L’indiretca poi 
ha quella, che non hi , nò ticetea tale in- 
tentione , od'applicatione deiropetanie,mà 
folorefulta, e refultar fuole di fua natura, 
polla 1 e fuppolla l'opera buona : mentto 
Iddio benedetto per l'opete buone di vno, 
fuol fat gtatie ad altti, fenza ebe l'opetatv- 
te ciò ricerchi, nè vi pcnC : qual frutto d’- 
impcrratione indiretta, chiamali da alcuni 
obietliuo (come pure s'è detto nel Dui. j. 
di quello Capitolo al niim.i<I^.J inquanto 
che Iddio lia femplicemente molTo daH’o- 
pcre buone Aeflc ( fenza patticolate inten- 
tione, ò penfamento deiropetante come 
da puro oggetto à concederle (dice ancor 
il Rateo f«. S.ftc. 1 - nam. i f. in fine) Qb bona 
opera vinai ( cosi egli ) Sole! Dtat benefact- 
ro alili! lieti optrani de illu non cogitet . Hnnc 
'aatem fraliam qaidam vocant obttSiaam , to 
qaod aa illam confertndam Dtai monealnr à 
benit operibat tanqaam ab obieilo. SuppoAa di- 
co qui tal didintione; li frutti, e beni Spi- 
tituali d’impetrationc , che li partecipano 
per le GRATIOSE, fono i feguenti. 

Ptimo, fi partecipano vati) frutti per via 278 
d'impettatione diretta, mentre gl'ammelli 

al 
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alconfotiiodell'opece buone della Religio- 
ne , fono partecif>i di tuice le Oraiioni , che-> 
fi fanno ì prò della medefimaj e do fiioi mem- 
bri. E molte fono le Orationi > dice pure il 
JtMton. 1 J. cit.vcrfu Dico primo : che quoiidia- 
namence fi fanno per tinto l'Ordine > nel .Sa- 
crificio della McITai nei Capitoli in altrc-> 
occorrenze per gl’Amici ,pcr :li Bencfaciori > 
e per tutti quei che fono 1 0 dello fieffo Ordi- 
ne! od'Aggregati al medemo , (c al confortio 
deiropete buone per le GRATIOSE; fenza^ 
le quali ceno , ne partecipa rebbero di tai 
frutti ! mentre ad clii non farebbero dirctu- 
nientCìC con fpeciale inrencionc communi- 
cali (à foli membri dell'Ordine indrizzati , c 
diretti) ne ranpoco le dette Orationi > efof> 
fragi)> harebbero coral vigore, ud'cncrgia., 
d'impetcare accrefccndoli quella , e l'cfletto 
ancora (dicono li Oottori , fpeciaimeote il 
L*im 4 n l. c.) dairvnionc, òvincolo particola- 
tedi carità , col quale fi legano tra fé, c col 
Ordine, gli ammefiì per le GRATIO-E.iru 
figliuoli del medefimo, & alla partccipatio- 
nedei faoi beniSpirituali, e fuc opere buone; 
Si Rtli^iofi opirafttt , & OrMunet fpeaaliitr Dco 
tffcrMM prò ptrfo»is (tu Ctagrogotum coaituiciis *, 
lune Ordtionei bty propicr charitmit , & nmuute 
yrnioKtm , muiortm vim hnijtnt ad impctraaduioL, 
27 » > ^mjifitrenl proturancis : &p Optra me- 
ritoria , & Orai tono t iuflruantrir vnmtrfiit prò Ke- 
iigiont , & mtmbris dui, lune pariitipts tjfc pojfum 
tilt ornati , rpri in commumcaiiontm mtricorum de 
xongruo ajfumpti fune ; così il Laymak L c. ma.., 
■ttieglio ri Rutto , che ratìlìca miro il detto, 
«ome (cgue i Qui recepii fimi ad confortiam bono- 
riem optrumTQligitttii I recipiuat varili frucrut 
mia impeiratioaii diricia,iyinde a. reddunlkr par- 
ticipet ommuta Oraiuituah jut pre ma Riltgioait 
'tir memi/rii eiui fium , multa »• fingulii dtekus 
■fùini Orationei per lotum Ordiuem la Sacrificio 
■M ipa > in Capita tij , & al^t ouurrcniiji , prò ji- 
micu , Biaefactiribui , d" omnibus de Ordine exi- 
fientiiiu , w qubus taaquam iltiue membra parei- 
’cipanl quiad bonorum operum conforiium recepii 
funi. Jnhutgilitr omnibus iUi participaat quo ad 
tgtetum direct c imptiratiouii , non folum quia fi 
non effem recepii ad eoafonium honorum operum,U- 
Ja omnia non dirigereutur ad ipfoi inteaiioue /pleia- 
di , cum prò /olii mtmbru Rthgtoms fiam , promde- 
■geeo in ilUs non partieiparent -, Jid etiam quia oh il- 
iam vaionem eharitatn , Orationei, & alia fuffi’a- 
gia. maiorem vim habeniad impetraadum ipfii 
aliqiiid : ficai n, bonaopera iuftorum citra alupiam 
inteatiotttm profunt ad eenos effeaus per/ouii coi,- 


lunciisi iiaOraiioiteii & fi^agia lufiomm fpt- 
ciati imeni ione applicata ptrfoail per chariiatema 
emiunetii , /peci alem vim habiat ipfii aliquid il»- 
petraiidi , cum fit quadam ralio raiiatis inier lUot- 
lìno qui il Rulli, 

Secondo, fi partecipano pure vati) ^tti 
Spirituali pervia fimilmentc d'impettacione_i 
diletta , che in oltre prouengono dall*opece.a 
buone dell’Ordine, ancor che queflc non fia- 
no efprclTa , erlflrettamente fatte apro del- 
la Religione e de fuoi membri ('come nel pre- 
cedente numero^ mà fiano opere, & attioni 
Spirituali ptefcrittc dalla Regola : Opcre.a 
della Communità.c^ ex infiiiuto Religionit c- 
feteitate .perche il frutto impcttatorio puro 
di quelle, come di opere della Comrounità 
('direttamciiic ) col fatisfattorio delle mede- 
lune , communicano li Ptclari Regolati nelle 
loro GRATIOSE; Lo che appunto apparo 
dal cumcniito flclTo di effe; però età l'altre, 
nella THEATINAfidice; Bonorum ommum , 
qua à nobn fiunh vii pofibae fieni , confents voi» 
mas effe ì atque participet : parole,cbes'incco- 
dono della pattecipationedell’voo, c l'altro 
frutto proueoiente da tutte l’opete buone, 
mentre li Prelati Regolari, con eSeimendimt 
applieare omnem fruOum pofiStilem quantum pofi 
funi , & quantum c]ì ex poteiìate Tralatorum, di- 
cono il Rullo qu. 6 . Jec. p. n, } I . & altri ancora, 
come da noi pure fopia m altro luogo cella., 
auuertiro ;& alcreli Aabilita nel Dub. za. del 
Cap. 4. la medema patrccipationc d'impeira- 
rione pervia delle GRATIOSE, Quale vie- 
più qui fi conferma . poiché fc per le cofe nel 
citata Dub. 11. nel £cin altri più luoghi 

à dietro Aabilitc, fi partecipa per le GRA- 
TIOSE, del fruito latisfaitotio delle dette o- 
peredi Regola, edcl coinmune lAituto, an- 
corché l'operante n'hauedc egli bifognoper 
fé ; e la poieftà commuoicattua dei Prelati i 
quello s'eftende ; molto piùpoideuc conce- 
derli, che s'elleodalamedeliiua (come certo 
s'ellendc} àcommunicare (lo che anco fi) 
il frutto imperratorio delle medefime opere 
communi > c di Regola , mentre quella pattc- 
cipationed’impcccaciooe , non folo non pre- 
giudica all'opctance('come lì afierma di quel- 
la per via di fatisfaitiooejmale gioua, me- 
glioraodolo anzi viepiù di conditione , come 
lafegnanoli Dottori, maflìme li riferiti fopea 
nel eii. Dub. 11. al a. 197. oueil Tamburino 
rpeciaimcntc cosi (alfine del numero) aid 
participaiidum per modum ineriti , nee jciemia o- 
peraniii «ecejjana efi , ftd petent Pralatui cui 


lot 
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V)lutrit tffluMrt , mllum fit frttHdicÌHnj 

fMbdilct imt Ut mtlitr (tndiiu tptrMmis tx p4rti- 
cipamium Mnliuuimt ; ùicipicmttn, pturticiptrc, 
imipiMii ttUm dt fntpnpru mIiji nmmiimc4ri. 
Et il Ptirma pure di frtltto tjH. j. cMp. 6 .n,^ 
come feguc ; ’PtrptriicipMtmim mirittrUuL- 
( cheli coTifoodetd rimpetrararia^ non mt- 
KhUur , fid Avgctitr , quia Dem, ckìhi 

iAìferic«r'du>& , {qx* fxtit) 

tilii fruBut mmtiitr, mxgis tx he hmettur: 
txque brut eper*m > m*utret pottftfndmi fptrxrt, 
C" k*iui iiM^mexiKiH prtmij in vitA tternx. Ag- 
giónghioHi il CAppuccmt nelle Anntutitni, Per- 
bt Indulgentip qnnAd fACnlaret qiutrta, lirerA E. 
che put dice ; QnvAd vim mtritrrUm , um ipft 
quifjeit > qnAm VrtlAtni qnicumqMe pttefl ftaiper 
lemmHmCArttfenApplicAre iaIìa benAprperitA^rA- 
fennAt &futmrAt^ibiifc»t»qHevtlntritt vryir- 
tntt tAlìAm mtràonimmereAtnr de ni^not fen 
patiiu impetrel AÌt)t bonA fpmtuAltA , (T temp-tA 
Ha. & hbernrienentttì- prfferkAtienein k mkln &r. 
<$- de hitbenù ipifÀdvtmmeTiteriAm nen cvngre~ 
^MwrThtfAnrus IndHlgentÌArum vt prebAt Cerdu- 
hnqn. ^.delndulg, NMllnmnjxhc prAìndicium 
fubditiiipflt rtfnltAt , immo mAximAVriliiAt.bA- 
benda mulies fectts in merita fnernm banarum apt- 
rnm, Aflbiutameme dunque rammelTo coa^ 
le GRATI O S E al Confortlndell’opertj 
buone dell’Ordine I e dì qualche Religione. 
i refe con ciò capace dei Frutti, e beni Spiri- 
tuali di partecipatione dirrira , prouetiienreJ 
da tutte l'operc buone .che fi fanno in elTa^ 
pcrpcoptio Illituto. E non foto ò partecipcj 
dei frutti delle medefime opece cheli Fanno 
in efia Fola rr /fiorar* > ma in nirre fper Pri- 
Oilegiodi Ctuha ///. fopra riferito , e per la 
diluì concellione ) cpariecipe dei mcdefimi 
frutti , e beni Spirituali d’impetra rione diret- 
ta» che ptouengono dall'opere di Regolàtche 
fiefercitanO vaiubrfalmence dai Religiofi di 
tutte le Sacre Religioni del Mondo, e della^ 
Chiefadi Dio Milifànte. Dico, e della Cbie- 
fadi Dio Militan'te ( vniuerlàlmente ) pec- 
che tanto appunto viene anco Fpccialmente,.. 
concello da Sommi Pontefici, come alFerma 
tra gl’alcri, Pnalanb Omnibus SAndistn Cbani 
.AnrtkpAr. }. exp^ 7 ; b. x'ip. verfù PrAtertA 1 one 
paclando dèlie Letlete GRATIOSEdcl Tuo 
Ordine Carmelitano .dice cosi; Adnertendum 
tjl, tati qui hAbitum fiut ScApulAre S. f'. Mxtìa 
da M ante Cnrmtla gt^Ant ,vtl Aliati quibut li- 
ter a FrAttmuAtit eUuitwr,Admitii Ad pAnieipntia- 
ntm meratrum nan tAntum taiiusOrdinis na/iri ; 
Tenni ttum vninerfAlit EeeltfiA, itk vt ta ipfa qua 
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CanfrAirei mitri funtiTAtiine hubitut quem geffAnti 
efficiunrnrpxriicipti fiecÌAh meda > funduta in fpe- 
ciaH Pantificum canctjftant , banarum amnium fpi- 
riiuAlmm , qutfiunt , nen meda k CArmtliiArum , 
amnibufqut nlqi Religiafarum Ordimbni . txnU 
MendieAntibuh quttmnan MtiidUaéibuti ve- 
rnai ttiAm qutbufiunqut jidAlitAtibus , C anfratti^ 
niiAtibuh imma&vnmtrfA EeclefiA MtlitAnte. 

Quad bentpetum quanti fnciendum fit , vtl ex ta 
patti I & ealligtre Hctt ; quad fi multum , ac ma- 
gnum {il . vel mimi duiltaxat Tiri SanOi merititi 
OrAtianibuiiAcbiniiiperibuì cammunicare, erit 
haud dubii langt maximum > tat Sanflarum . qmat 
Carmelitana > & alia bidtent Rehgiantt: imma 
tat quat vniuerfa babet Ecclefìa , bann ae meriti! > 
ea fptciali madafrui at gaudert. Quad veri ma- 
gnum ima ttiam langt maximum fit > vniut falmm- 
meda viri lufliaut Satini merita, & Or atlanti 
panicipart . canijcert efi , ex pibitnit Sanlìanm 
Patrum verbi! I ac fententijt. SanPlut ytmbrafiui 
&e, St igiimr mini, vel paucarum SanHarmm me- 
rita . tà" Oratianet . tanti fiant apud Dtum . ve 
ab inlegrit Prautncijt . Regna . & tata Munda di- 
uinam iiltiantm autrtere paffim ; multa maiora tf- 
fieactt irunt ad autrtenda qutcumque molai atqma 
adìm^randa quAcumque banai fpiritualia aqui 
ae ttmparaha y; . qw fiecìali vincala illii camun- 
cli fuiH 1 atque la fptcìali qua diximmi meda dc.J 
illii panicipam ; Fino qni il detto , lo che è 
commune , prr participatianem i èchi che fia 
ammefio con GRATIOSA alla Filiatione di 
qual fi fia Religione. E che pofia il Pontefice 
Sommo commonicate à Fuo beneplacito l'o- 
pcrcSpitiluali non Folo di tutte le Religioni, 
di tutte le ConFraternìtì , di tutti li Ecclefia* 
fticii ma anco di tutta la Chiefa Militante , 
i cofa certa . efiend'egli il Supremo Supeno- 
tc e Prelato di tutto il Chriftianefimo; Smm- 
mut Paitnfex eji Daminui banarum Ordinii Jpiri- 
tualium, rei Cb quarumlrbet aliarum EcclefialK- 
carum: il medcfimo jlb Onembut Sanlìii par. 
ycap. 6,n, ai 5 . verfu Refpand. quale pure co- 
si (par. t-cap.S, fub n. ixo.vtrf. Certumtfl.') 
Summut auttm Pantifex , cumfit Supremut am- 
nium Cbnfltanarum Superiar 0" Pralaiuifatefi la- 
liut Ecclefia M ilitanta apcra (pirttualta ad futem 
beneplacttnmapplicare. Io che anco conferma., 
./Indrta Menda in Epitamc Opinianum Mari- 
lium I f'rrfi» Tarticipattaai.p- pag, mihi f 1 7. co- 
me feguc ; Cum amnta bana fidtlium Supremi 
Capiti Summa Panupci fubijciantur . ab ipja ap. 
plicart pafiunt . 

Terzo, fi partecipano dei frutti Spirituali , loO 
fche per impetcacione putditetiaj ptouen- 
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£000 anco da (une le opere particolari(e non 
di Regola^ cheli erctcìtanodacuiu li Udì- 
gioii vniucifalmcnrc di ciafchcd'vna Rclig|o- 
o(del Mondo ( Come TopraJ edclla Chicfiu- 
di Dio : fegue quello dalle cofe dett^ : perche 
ral frutto pure dai Prelati I^egolart può com- 
(nuoicatf) coale loro GRATiOSE: adunque 
defalco G commiinjca ,■ crhiara.qupllacon- 
{cqu;nza>mentr'eglino..come ;'è detto fo. 

pia , ioteadoQO comm^uU^xc eoa elle rqtro il 
trurco Spingale ; che poooo. ed’f coroniuni- 
cabile dalla loro Ptclaticii pQcellà. Che per 
loro Ga poi diietcamcace cominunicahile an- 
co il frutto d'impecraùonc pioucnience da_f 
tutte l'opere particolari , non di Regola , dei 
propeij Sudditi } lo alTccqu cfprcirainente teà 
gl'alui. il PtirÌHo dtfitbdito eiu^.^,vaico^vcrfu 
^Jf, froli-ibiliiis > CÒ.lc rcgqcnti precife parole.- 
Qudntum nttinet td, viin mtrittriam de cenpue , 
fimiia b»n4 ckiHj^cum^He /uàditi , Cfn^rt^Mu- 

tt» , um in fterticklari , jjuam in etmmuni 
folfunt Pr(Un qaibjis ve^uerint , quUin 

boc nkUum fit^reindicium fkbduis, ImòcXbocfit 
melùr couduio oferefnlti fx mkhitkdine felici' 
fMtttkm: e fc ciòponoo. per il Peiruto^ Si al- 
tri, adunque defaìl» lo fanno , nicntrAd?>d 
Prelati, con le loro GRAriOSEiiiueadaw, 
("col fyitet , & altri fopta ) np^lic^rf emne»/^ 
frutikm yo[fàUcm % & ^kfnfi^mèjl btcerumfttf 
fiate; ecomprobanoanc9.il fatto inque.Go, 
C la loco efpccGa inmntionf ,apc(umence di- 
chiarandola nelle lopta citate parolq , Colto 
dalla GR ATIOS A TI lE ATliN A» Penorim em- 
pùo», à nabli pane , vel pene , can- 

ffnes vtlumki tfif , at^ke fariicipes ;jiap,i paro- 
le, non panno vetiGcacG ceuo cptaaia vnjucr- 
iàlmence, della pactccipaiione cfod, di tutte 
l’opete buone l'aiaMiKm boiurum) niifai eccet- 
tuataAfenon col ammecterG, che dicuttc., 
l’opere buone appunto. dell’Otdiae G cotn- 
muni c di Regola, che particolari , e ptiua- 
cc, G partecipa del detto fcutioinipetracorìo 
direttamente: pofeiache Idei fatùfattorio di 
tutte le opere anco peiuate dei Religioli, non 
G partecipa per le GRATIOSE. 11 .meritorio 
eie ceridisno, ioti sa, che è incommunicabUe: 
reftapeiò il folo frutto diretto impetratorio , 
quello cetco è communicabile per lej GRA- 
TI OS E, adunque G commuoica pctcITede 
Gitco dai Prelati Regolati , pecche fe ciò .'pon- 
ilo, lo fanno, mentre ('con eifej ap- 

flitare emnem frkSlkm fajfibilem , e con cale ap. 
plicacione appunto, veciGcano ciò che do- 
gano, e concedono.,. quando dicono BMarnin 


■ omnmm , 9 »a à nebii puit, vel ponhac fine tta- 
fariei valumki ejfe i aiqke pariieipei. Con chej 
concedono li Prelati Regolati propqcciona- 
camcnce, con modo patticolatc d'impetta- 
nonc diretta, tutte le lopradccce opere, an- 
cq particolari dei loto Ordini j Cperconcef- 
Gonc di 6Ww///. di tutte le altre Religioni, 
accipchc giouino loco , e gl'aiuciiio ad, impe- 
trar da Dio ogni profperità temporale di fani- 
cà , hoapci,richezze , e Grampo da pericoli, 
da inGdie de nemici, da motte violenta, e 
fubitanca, oda ogn'alccocatciuo accidence. 
E molto più à conTcguice dalla Diuina bontà 
ogni aiuto Spiiitualc j e particolarmente la-, 
conuecGone dal peccato, quando per debo- 
lezza cadclTcto in colpa,- la Grada fanciGcan- 
ce, l'aumento della medclima , la pctfeuc- 
ranza nel bene, e Gnalmente la Gloria del 
Cielo, loche ioaftcìììi pace ilPeirine de Prt- 
lateqk. ^.cap.G.n. l f,ver/, Sed qkorei- mentre^ 
dice ; ^kt bona in partieniari proneniant ex diSlii 
literit ! Rffp. quod valeiit éit ad impetrandnm À 
Deogratiam conapponii , cordii il/uminaeionemt 
Cir virtktkm pafielhim. alene eiiam ad prfferna- 

nonetn a peccaiii , & liberalionem , ej- prtjerkatu- 
neifi à morte ■> & alili matii /piriinalibki f & cor-, 
' poralibiitt & ad ffllatiinfm bettoram ppiriikalium^ 
& temporalikoi.qiu vnkiahetipoteP de eonjnia 
mereri ,Jek impetrare ex Dei puifericordia ,- fi cut 
per menta jìbraba Peni liberakit Lotti, Cen, 1 ju 
codil deuo,-à.cui AggiungciG ( cb’è al 
cafo.noAco) la tifpolia, diedi i fe Aedo il 
Pellì^p^f in Aianual. JUgular- tom.p. traSl.p, 
cap,,q.Jee-p.qk. i6.nkm.i6. mentre quiui egli 
ptomoue,quaibent peouengano. aiReligioG 
AcAÌ, cxcqmmkniooe fpiriikaliMm bonarum exi- 
fiente in Reli^ionibui . ch’ò lo Aedo in foAanza, 
che anco ricercate col Peirine , Qga bona in pan- 
Hculariprokeniaiit ex Inerii Filiatiomi t tiicatre 
chi riceuequcAc, è ammcAb appunto all, , 
medcGma parcccipationc , e communicacione 
delbcni Spirituali della Religione.-cd'clafe. 
gacnee : Xefp. Vrauempre plurima , dr maxima bo- 
na , quorum illkdpracipunmy Vt eonftdeni in pro- 
prio cubiculo., particepipaf omnium laborum ,^quM 
tota Rebsio per tot f'rbei,ae Proutnciai difu/a, in-, 
Dei objequii ptrfert meditando., concionando , ani- 
mabut tuuandii, multio piè ag/enelii, aut fon iter fu-, 
fiinendii. Praterea p tentai ur, dilla honorum cono- 
niunio ei impeirat arma , quibui muuiatur ; p puL^ 
imbecillitale fluHuaf , confiantiam, oc prmitatem 
iribkit : fi quid i Deo pttendum efi , aiit ex atiaP 
caufa eoram Deo appartndutn , non verendum efi, 
nq e/acuui appareat ineini ctnffeQu j quandp mn 
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folu9t propria > ftd ttié$m Mliorum tpfnm ti 
(ommtndMttttn eiiu preces $»fluHnh^-ine ^rMiam* 
At ponOHS Addunt : Àf'^ique tpfa Ulius tepiduas, tp- 
fa pecCAfahis ijfdem» qutbufcum coniu»ilè vimt» 
«fficijs fìc comptufuntiir t vi ftpè pini profìnt Ìjac 
ojJiciA ad Deum coiutlÌAndum * quam ca 'peccAt/i^ 
ad t! 4 m irritAttdum, Tacci kjucfti beai Spicicuali 
dunque f’con molc'altci ) diramano dallo 
G R AT l O S E Regolari per via d’impctra- 
uooc , ch’co foAengQ diretta > su l applicatio- 
uc appuuto diretta fodetta dei Prelati Rego- 
lati» contenuta nelle medelìmeGRATlOòiE» 
come s’c dctto}quale fola è badante à farla de- 
nominare, & ellcr tale • come lo concede pure 
anco il detto Pe/Zi^^iraw* i, AI Aa.tr Atf, 
CAp. yfec. 6.a. i}6.vtrfi4 QHodverò in fine* con 
lai pa (ole: Ad dkreiiAm impetrAtiontm fuficit 
fùU Micntio Ptaìmì , & confequenter dt tjs paruct- 
paniAdmtffnn pArtkipAiioncm mtrttornm, no/u, 
folnm tadirell» » /ad tUAm dtreile. 

Quatto , anco precifa la detta» ogn’altra 
intentione, li partecipano in virtù delle GR A- 
TIOSE limedefimibeni, e frutti Spirituali, 
almeno per via d’impctrationc indiretta*, o 
quello, in virtù del vincolo, c legame fpe- 
ciale di carità , che li contrahe con l’Ordine 
per le Lettere GRATIOSE, edi Filiatio- 
nc Spiiituale t dice quello , tra gli altri, il 
LaymAnl.c. verf.Dico ).tn fine, ouc cosi: Jn- 
dtrelia trapeiratto non requiru vllam tnteniioncmi 
vel appltcalioNtm •* fed hoc tpfo quod m Altqua Re- 
ligione bona opera Inilorum fiunt , vAient apad 
Denta de congruo » vi eorum ratione » virtuic .^ , 

proptiius fit , & fpeciaU auxilio proiegat tUos , qui 
membra funt huius Commimitatit. Eiemm ratio 
amicitu pofialart videtur , vt Deus propter amico s 
fuot » etiam alijs benefaciat , qui illis amictti-t con- 
euntlifunt. tanto il ; lo che conlctina* 

il Ruteo» qu.ój'ec. l-»- H-comefegue: Rece- 
pii ad pArticipatioaei» bonorum operum Rehgtonis , 
rtcìpiunt etiam VATÌos frulhtiper mpuraiione/ru 
$ndirel}amortuados t cura aliquam intentioneM^ 
Aperantis , quos eaumerant Palud, w 4. d. 4 5 .qu. z, 
Art.z.Corduba l. p, qu. 3 • §.)? qupratur . Adrianus 
quodlib. S.art. ^Jit.E.Arragonius x. a. qu.Hi. 
srt, 3. $). Quarto efi aduerteadum. lUa auiemfuah 
gAudium /ptrituale , damonum dtbihtatio , cordis 
illuminatio per varias gratias prxueaientes » qutbus 
ad conuerfionem , aut virtutum profeSura excitA/i- 
tur : prpjeruatìo À ptccatis, & aUjs malts fpiritua- 
tibusj & carpar altbus\collatio item vartorumbo- 
HorumfpintuAliumt CTtemporalium ; qua omnia 
Deus , oh merita luftorum alys folte liberaltter lar- 
giti , de quibus plora fuiu tu Sacra Script ura rejh~ 
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moaia Cen. 30. C^c. conchiude poi più auanti.’ 
Si igitur SanPlorum Relìgioforum » Orationes » 
tenti fi ant a pud Deum tvtà Prouinc^s , Regniti & 
foto Mando i Diuinam vltionem auertere pofHnt\ 
multo maioris efficacia truntad autrtenda mala*& 
impetrandat varias benedictiones temporales aque, 
acSpiritualesifs t qui [pedali cbaritatis vincolo 
perliieras F iliationis coniuncti funt. fino qui il 
Roteo ì col quale in oltre , e col Nauarro Mif- 
celi, ii.de Rofar. num, 3. auuerto , che fé bene 
cucci quelli, e li predetti frutti non fono in- 
fallibili , nec conferuatur ex iuditia , ma folo per 
via d'impetratione , e merito de congruo : de- 
uono però grandemente Aimarli , magni tamen 
funt faciendi t pecche come bene detto 
narro l. c. c con elio il Roteo medelimo , molte 
volte più s'impetra per via di liberalità, e con- 
gruenza , che per giullitia , plerumque n. maie^ 
ra impetrantur per vtam liberalitatit > & congrui- 
taiis , quam luflitia: lo che prona con Pefempio 
della Regina , Qua vno verbo , plus pauperi apud 
Rtgcm mereri pote^ via liberalitatit * quam ipfc>a 
in vinea regia laborans , mereri poffit centum die- 
rum labore , via iujìitip : quale cioè , con vna^i» 
fola parola di preghiera, può meritare« e con- 
feguir più apprelio il Rè àprò d'vn pouero, 
per via di liberalità , e congruenza , che non 
mcritarebbe lo ftelTo pouero per giullitia , la- 
uorando nella regia vigna, cento, è più gior- 
ni ; cosi il N Auarro : dì. che anco conchiude.* 
Sic licet via iufhtU , quifque pojfu magis fibi per fe 
mereri quam per altot ,* via tamen decentia , Ó“ 
magnificentifr [ape plus per altos» quam per fc^ 
mtretur. 

Opporrà qui tal’vno tutti li predetti fratti 
d'impetratione indiretta, lì communicano per 
gl'alcrui meriti, à tatti li Fedeli per la Com- 
munione de Santi; adunque non lì communi- 
cano ad alcuni rpecialmence, perle Lettere 
GRATIOSE di Filiacione, Malìcifponde cui 
Nauarro Mifcel. cit. a. 9. vtrf. Secondo certum : 
negando la CQnfequenza,perchc fe bene mol- 
to gioua certo alla confecutione dei frutti pre- 
detti la Generale Communione de* Santi, fa- 
cilita però f e molto più ) la medelìma confe- 
cucione , e viepiù maggiore abbondanza dea 
frutti rende, la particolare communicarione 
delle Religioni per le GRATIOSE.* haccom- 
municatio fpecialis* efficit , vt magit prafit , quqm 
generaliter communicataprodtJftt% così il Nauar- 
ro, acuì poi il Roteo Le, n.iS. aggiunge: Ce- 
neralis Communio SanEìorum,plurimum quidem 
prodefl ad pradiLlos effedut ,* multo tamen faciliut» 
dr malori cum abundantia impetrabunturt (i gene- 
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r 4 li Ctmmtuitom , [uftraddattcr fpccialii htepar- 
licip4iiobcni>rtimoftrkm Kehgioms , e rende a il- 
eo di CIÒ la lagionc. come fegue ('di- 

ce egli ) frietS, crmtniii mKittrum , facilitisi Ó" 
piar* * De» imfciriiat 1 quamvnms: itafpecmlìs 
htc ctmmHmcMit bonorum openim Rehgionis • ad- 
iund* Commumom SiuiSorum , mvlto ^aciliui>& 
pliim beneficia impetrare Jcltl •, immii fpecialcm 
virtulein habet > pradiBot efféSat impetraudu fu- 
praCemmnmonem SanBornmt nenfrlum, qma.j 
itlam prafappcnthfcdniam quia efl (ìri 8 iorqM*dam 
■pnu,& maiui vinculum charitatis ìnter membra e- 
iiifdemOrdintiivbt autem efl mansr vnie charitatUi 
ibi merita vnins efficacÌHS prefuirt alijt , tattquam 
fpeciali ratietie iBiuraliqMo mede appropriala. De- 
inde fepèDentimpeditiiraieeenferat prediBoifrn- 
ftus ex generati Cemmnniene SanBemm , prepter 
varia peccata maleram fidelinm : tn fpeeialt veri, 
bac cemmnnicatione Heligtenum > cencurrunt fere 
omnet beni Rehgiep % & ex fidelibm' receptit ad 
participatienem benemm eperumt plnrei prebiores, 
qui emnei preinde non habem tam multa grauiera 
peccata , qua impediant cellalionem pradiBerum 
fruBnum. conchiude poi il numero : Et hoc 
ratte bene nefanda efi ; fapi n, accidere petefl > vt 
eb felam Commumenem SanBorum 1 effeBus prp- 
diBi > aut eoriim aliqui,nen eenferantur quibufdam 
fidelibutiqui tamen tribuuntur eb fptcialem hanc cé- 
municatienem in beni! eperibus ahcuiui Religienii. 

Quinto, invirtùdclle GRATIOSE, non 
folo li partecipano per via d'impetracione i 
fopradecti fciuci > c doni Spirituali, c cem- 
porali dell'Anima , e del corpo, prouenienti 
dai meriti delle opere buone, che fì fanno, e 
faranno nell'Ordine ; ma li prouenienti anco- 
ra dai meriti dell’operc buone palTaee 'feome 
nel Dub. x. di cjiieAo Acflo Capitolo ) 'che fì 
fono mai fatte da chiunque del Corpo Miftico 
della Religione, anzi di tutte le Religioni 
(peni Priuilegiodi Giulie l/l.) maflìmedai 
Santi Patriarchi Fondatoci . e da tutti gl'altri 
Beati, e Santi di tutte le Religioni. Che fe 
bene ( come accenna pure il Ruteequ. C.fec. p. 
».4.)conimunemente nelle loto GRATIO- 
SE ,fì fa folo erprefìTa mentione della partcci- 
patione dell’opere buone prefenti, e future 
dell'Ordine : fegue queflo, perche quand'vno 
é ammelTo in vietìk delle dette Lettere, alli, 
communione dell'opere buone della Religio- 
ne, fìfà membro immediatamente della me- 
defìma con che tatti li meriti anco palTati , 
fì fanno in certo modo anco di lui ; vi acqui- 
fta lus, & ipfofaBa partecipa in confcquenza 
dei medefìmi ; fì come Dio benedetto, riguar- 


do àgl’ifteni meriti dei Patriarchi, e dei San- 
ti , e Sante , e buoni Serui Tuoi antepa(Iati,che 
fedelmente . e piamente lo feruirono , degn^ 
conferite molti benefici) aH’Oidine medefi- 
mo, &alliafìociatia luipetle GRAZIOSE- 
poiché elTcndo la Religione vn Corpo Mifti- 
co , comporto di viuenti,c defonti , quai tut- 
ti con vincolo di caliti fi vnifeono infìeme, 
petciòS.D.M. fi grafie, edonafrutti Spiri- 
tuali , Corporali , e temporali ai viuenti, epre- 
fenti, per la buona memoria deidefonti, e 
partati . Così dunque deue artermarlì.che gl’- 
ammertì al confottio dell'opere buone dell’- 
Ordine, partecipano anco del frutto delle 
partatc; ne per confegnir quello, v’è altrimen- 
ti bifogno (conchiude anco il Rutee) cfpti- 
nictlo nelle Lettere di Partecipationc, pto- 
uenendo tal frutto ,rp/« ««)'», dall’intentione 
rterta, c dall’ertetecoftituito membro della. 
Religione, lo che fi fi invitti! delle medefi- 
me Lettere: Tutto quello ratìfica cfprefla- 
mente il citato Autore, ecco le fue parole : 
Cemmuniteri in liltrii , fie felum exprejfa menti» 
benerum eperum prafentium , & futurerum , tdque 
forti adeè quìa cum quii recipitur ad cemmunie- 
nem benerum eperum Retigienis, fii membrum il- 
lius, & omnia merita preterita Ordinis ità fiunt 
aliquemedoipfiuiiVt acquirai quaft ius aliqued 
e a Dee rtprafentandi , &efferendi, quaft fibi pro- 
pria , adfacilius quippiam impetrandum , ficqut 
ipfe faBe cenfetur in illii participare , ad qued ta- 
men cemmuniter opus efi diBa aBuali reprafeiiia- 
tiene , & eblaitene Dee faBa ; prò prafentibus ve- 
ro, & fiiturit beni! eperibus id non requiritur, fed 
ee ipfe , qae quis per Tarticipaiienei fie membrum 
Cengregatienis y plures fpecialet efeBut inde reci- 
pit. Interim tamen non videe cur bona opera Or- 
dinis preterita non pejfent etiam deferuire ad impe- 
trandum fpeciales efeBut è Deo, abfqne ee qued 
aBu illtoffirantur. & reprefentemur: pc n.Cen. 

I J). Recerdatus Deus eatbrahe liberauit Ltth dc^ 
fubuerpene l'rbium in quibus habitauerat & 4. 
Reg. 1 1 . reliquie Deus eribum vtiam Regi Rebeam, 
prepter Dauid feruum fuum &c. Hot igitur me- 
de Deus plurima conferì benepeia Religtenibus eb 
SanBitatem Patrsarche , & plurimomm alierum, 
quipùinilUt Dee inferuierunt ; cum n. Cerput 
Mjfliciim Religienis, cemponatur non felum ex 
viuentibut, fed & defunBit , qui omnet per cha- 
ritaiem inter fe vntuntur , ideò benedici! Deus 
prefentibut eb recerdatienem varierum benerum 
eperum, queReligiop defunBi, aut etiam viueu- 
tet aliquando prxPiterunt , & fie putandum e fi ees 
qui ad pariicipium bouerum eperum admittuuinr > 

fue 
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ftumtd» fArticifjotiu btaii éftrtbks frttiritit, 
e»Mgauiletnti]fdtm frudtini , tpttbnt Religicfi^ 

nec ofustffvt lUuduilami TdrtuifitlioHiim ex~ 
frimMUr, tumUtx VMÙnt cum mcmbrts ReU- 
guniit fiiilaper dUlut tucrM,cnMtiir ; Enoqui il 
Ruuel.c. Ua che meco n deduce t che u co- 
me quancipmSancifono ucllaChIcfadi Oiot 
e più opere buone dei rocdcGmi , ancomag- 
gioci benefici j S. D. M.lc conferifee > per in- 
legna me neo del CtrdubxUb.f.iH. ). $.5<)«a- 
rAiitr ! con Cai paiole; Qxi$ntU funi plkrts Stuf 
ili > Cr flurt bottA tpera SAniltrum in EciU/ìa > 
pluTAUiAmbtnificiA OtutUr^unr EtchpAi così 
pure quanti più fono li Sancite gl'huomini 
pcctccci in vna Religione ( quanc'c più vigo- 
lofa l'ollciuanza Regolare in ella, e viepiù 
opere buone fi efcccicanodai Tuoi Rcligiofii 
fuolcanco Iddìo perciò conferite maggiori 
benefici) Spiniualii e rcmporaliinon folo all'- 
Oi dine, ma àgl’AQbciaci ancora ad elio per 
Id GRATlOSEi pofciache cimlc'ando S, 
D. M. la Sanciià dell'Ordine, &i vari) meri- 
ti dei fuoi Religiofi i da queftittefli men- 
rit e fanticà, viene ecciraio à conferire più 
gracie, ebenediicioni t à cucci li adunaci in., 
eliot ecbecoQ Vinca toemanoii Corpo Mi- 
flico deirOcdinemedemot e iteligiono ; Ab 
l’oppofto poi , quanto maggior peccatl'fi fan- 
no nell'Ordine, e Viepiù ticilaliala RMigio 
nct minori gracie, b bencdictioni , fuol con- 
féiirle il Sigooc Iddio, anzi vane pUriiciuni , cc 
afiliccioni : e Cai volta (per giudo fuo-Gindi—i 
cio)rincera caduta lua ,& clliniiune cocalc: 
lo che cucco auneite pure il Rutet^u d./ec. 6. 
n. IO. cò le fcguenti parole •• Qmo phtres fnit] 
viri S Aneli mAUnuA Rch^tom > CT uh» uvaji/v,. 

RcsniAnt obfernAiuia , & pUra btnA tper/u 
in Ma fium , pturA filtt Dcnt ci.tfirre ÀinepeiA 
fptritnAliA eque ac icmporAliA > non ftlum Ordini, 
CT yiffociAtii per PATticipAHonti > nnm plnri- 
nurnm nitcndcm jAhilÙAitm , &»n»ninM vati a-, 
nuriiA , lUis pcrmotiu, excilAinr Ad conftrendus 
fbirts Inncdiiiunti omnibiu AdnnAtis in vnitAtem 
CtipfH ^cltgtonih Et ìc»nirArit, qHÒmAiorA 
in Ordine ptccAiA finn!, Ó'nn^tj regnlArts obfer- 
UAniiA rilAXAiHTi minerei félet Dent Inrpri bene- 
dtflunei ; qnin eiinm vatìa puniiientt , i^iSi»- 
net , immè & CAfnt Reiigionnm ex injl» Dei indi- 
ti» inde trin felent- Siene n. lefn» 7 . jotim A- 
chAn peccatnm , D»ns pepnlnm l frati eirripnit , i)f 
Ortgtnes hem. 17, in hfne : ( f'n» pece Ante, irn^ 
Jnper yntuerfnm popnlum vena. ) Uà fepins Dent > 
CenntniHi > PrenincÌAt I imm», & integre! Ordi- 
ne t eh ^nernndAm iniji degenlinm mAl,;m , Ó ir- 


rtligiefAm yitAM , punire feteti' prtindeqne RtUn 
gtefernm vìiìa > non ipfit fetii, ftd etti Religiai/i 
mAXim» Jnm nocnmtnt» , qned ptnrimum pender A-, 
re debtreni Religiofi irretigiefAm viinm degente! : 
■oche appunto (replico anch’io) ponderino, 
c moico pene , maliime ne tempi corcemi 
( che lo deuono ) lì feoftumaci , e poco efem- 
piaci Religiofi I che foli , fono cagione lacci-, 
mabile di mali ioenartabiliò cucco il Corpo 
della Religione 1 Se habiano vn poco quelli 
per le mani Cche di ciò viuamence li fccngiu- 
ro non che cforco^e non di cado, ccagl'aU. 
tri libri, quello non meno pio, che erudito, 
del T, eia: BnttiftA de Le^Ano, ! ferine RefermA- 
tio Regulerinm , fende DifiipUn» ‘S^tigiefA, t->, 
feotrino à lococoiifuGouet quanto da Santi 
Padri, e Outeorì Sacri > viene contro d’clll 
efaggeraco: oppollo alla loto cclalTatione,,,, 

&c. 

Sedo finalmente , non terminano con li_> 284 
Vita, nonfinifcono con la morte , li frutcì fu- 
decti , che fi confeguono per le GRATUSE; 
anco fciolca l'Anima dal Corpo , Se elidento, 
ii> Purgatorio, viene d ii medelimi fulfcagaca, 
foccocfaconein,&agiucata Uttre Frmerni- 
tAiit ( Andren Mende in Epueme Opiniennnu , 
M»'AÌinm i yerbo ’PAriieipAtie ii,tm. J . pAg.mtbi 
(18.J fnlda profiiae tnm vineniibui tii , quibns 
canetdnninr , tum cnm ebennr, Mà di quedo, con. 
p^nàcolarapplicatìonc nel Capitolo Nono, Se 
vitimo; come pure nel fuircqucntc lì ccattc- 
c)l dell'lndulgenze , che oltre i recitaci feutei, 
fi partecipano col mezzo delle delle GRA- 
TIOSE. 

Dubio Quinto, 

Se chi non è in puto di Gror ■ 
tld partecipi dei frutti 
predetti. 

^ iQiondo partecipar egli dei frutti d'im- 
Xvpetratioae, nondi queidifacisfàteione. ’ 
fegucqueda tifpoda dalle Cofe dette (opra in 
più luoghi, fpccialmence nel Dnb. ix.delcAp, 

4. Se è conforme alla dottrina commune dei 
'Thcologiichtricercanoben si alla parieci- 
pationepec via di fatisfattione lo dato diCra- 
tia ( mentre nieno, dicono cITì, fpecialmeii- 
te Paetenb Omntbni SAnUiipnr. q.CAp. f.n.it }• 
puòclTcce liberato dalla pena , che pria dal- 
la colpa non redi alTolco : Nnllni liberAri pote^ 

À pana , nifi Abfetnini À entpa ) non già poi alla 
S par- 
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p»«ecipatione pef vi» d’impettatiopc : ( onde 
rAngelico PoHore htj 1 diiit.*d ^.17. 

Sifitnt > dice ,commmitMie ftrhkiic m*~ 
dm", f ‘f f*(ticipem mirittmm luim Ecclc- 
fìf , vtl mini Cmgrcgdthiiù > vii VHim f^cUlis 
firfcvfy ftc ftjftt Vdicrt dd mtrendkm dliqmd it- 
ti jHf (fi in ftccdtf mirtdli &t- ) fia poi quoftp 
itierìto di diletta , od'indireita hnpecratiooe: 
lo che aggiungo, perche ^dritmt qmdlib. 8. 
«rr. 5. 5 : il Pdlnddno) tifetiti dal Rutti qu.6. ftt. 
g.n.il. vogliono, che gl’aramelTi alla par- 
Cecipàtione dell’opere bupne della Religio- j 
ne, fe fono ip peccato t partecipino ben fi 
dei frutti d’impetratione diretta , per l'intcn- 
tionedell'ppetante; pia non già poi deil’im- 
petratione indiretta , che prouicne’pet l’v- 
nione , e canta : Sicprode(t rteifi nd bentfeid- 
diicuim biminiivtl muliiiudmii in fptcidli , quid 
(i ftccdtir ifl , fii fdrtictps per inttmuHtm : p tu- 
fluì , vbi priut tdntum pdrticipdrtt rdtiinp tmio- 
nis , midi) etidm punicipM rdiiine imentiinit ; 
cosi Adridnn. Mà meglio affermare, dice il 
Rutti l. e. n. II. (conte aCcrmiamo noi qui 
nella noftra rifpofta^checiafched’voo tice- 
uuto alla partecipatione dell'opere buono 
dell’Ordine, ò fi» egli in fiato di Oraria , ò 
nò, partecipi nei frutti per modo d’impetra- 
«ione , tanto diretta , per l’intentione t quan- 
to indiretta , per la fola vnione & cariti ; Mtr 
tiui tdmindictiidumeP ( il Rutti ) Quemlibet re- 
ctplMn> dd pdrtitipdiiintm binirutniperum Ordi- 
niti flit p( in fatugrdtid, fininin, pdrticipdrt 
in frntìibui per midum imptlrditinih pm dirtSt 
per inientiinem , pue indirefld per vtiuntm chd- 
ritdtis. Et efiendo quefiofiefio. l'alfunta no- 
frrarirpofla, e conclufionc , fi pioua quanto 
alla prima parie (che cioè fi partecipi, si dal 
Giallo ,|chc dal peccatore, e non efiftente in 
ctatia,li frutti d’impettatione diretta per 
finteritione) còl'efperienza fteffa , mentre 
conflai che noi ftelTtfaciamo Oratione per la 
conuerfione dcipeccatoti , e che non di rado 
S. U. M. pet le altrui preghiere pteuiene cò 
la fua Santa grati» , li peccatori > imparten- 
do loto varijdoni , e beneditiioni &c. La fe- 
conda parie pure ( che cioi :fi partecipino 
anco dai peccatoci li frutti dell'iinpettatione 
indiretta, Cgiouinoi chi non Sin gratia gli 
medefimi, in quanto eglino nafeono ix vnii- 
nt chdrttdttt) fiptouat perche dai medefimi 
eccatoii fi partecipano pure li frutti ftcllì 
‘impetrati.one indiretta ptouenienti dalla^ 
Communione fielfa dei Santi e della Chiefa , 
meatt’eglinononfianoiecifi dal Corpo, c< 


dal Capo ; c qiiefto pet ragione appunto deU 
l’vnione co la medesima Chiefa , in vittu 
della quale fono 'partecipi dcirOcationi, e 
e meriti di tutti li Fedeli, così intendendo, 
e dichiarando la Communione de Santi; il 
Siti de Inp untimi Chnpumdhb. f.cdp. l 6 . fiL 
lOf-e aotf. riferito dal Cerdubdltb.p,qu. p.verf. 
Secundemidi-, cò le fegueoti parole; Etùtm 
ppnt peccdtirtii nin prdcijì> dicunntr ,tr fuMt 
SdnStiy peni & liid Eeeltpd dieitur SdnOd , Tucd- 
liintt Sdcrdmtniit ,& pne t ftu tttdm ImPiitui, 

I vtl iffidi. vtl miniflerii Mmifhromm Eceltpf. 
htc etenim imnid SdnPld funi dd fantiilditm 

dcquirenddm , citt[irudnddm,vel prdtlMiddmy dt- 
dicdntury &irdindntnr! ix quibut Ecctipdverd 
vniids emPdt ; & Ordiiinibui,& meritis , imirth 
imttibnt fidelibuj prifune , dtqne cimmumcdnt. 
Però bene infegna anco il Rutti nnm.cU. ai. 
che lo efcommunicaro fidifiingue, e diffe* 
rifee dal femplice peccatore, in quanto ch'e- 
gli è membro morto , e recifo dal Corpo deU 
la Chiefa;onde npn patteeipa nell'infruenze* 
e nei beni di tutto il Corpo ; mà il peccato- 
re, bench’egli fia come membro morbido, 
èperò tuttauia vnitoalCorpp medefinio,e-> 
può à filo modo paitecipare dei di lui benà 
Spirituali, e ned capace: fi come dunque il 
peccatore non refi» efclitfo dalla partecipa- 
tione dell'impetratione indiretta oi tutta I4 
Chiefa I per la vnione della carità; neanco 
rimarrà egli efclufodal medefimo frutto d'im 
petratione inditetu dell'Ordine al quale fu 
afibeiato , mentre con la G R AT I O S A <4 
quello , fù ammeffo alla partecipatione del- 
l'opcte buone dei fuoi Religiofi ; Inhn dijt- 
rum (cosiil^Mcc) Excemmnniedtut,& peccd- 
tir 1 quid ixcimmunìcdtut , pt membrum mir- 
luum, prdcijum d Cirpert Ecclepd , quid priin- 
dtnm pdTticipdt ininflmniiit. ÙbmittiiiuiCir- 
pirit : peccdtir ytrì , Itele pt ytlut membrum mir- 
bidum, munte tdmtnvmtumCirpmrit & iubmu 
illius fui midi pdrticipdrt pMlP ; pcut igtiur pee- 
Cdtir nin depnit fui midi purtieipari in fruBu 
impitxdtiinit indireSd liiiut Eccltpd ib vniimtm 
cbdrudtii ; itd pnrticiput etidm in fruClu impttr»- 
liinisdticuiui Ordini! , cum rictptut tP dd pdrtiti- 
cipium bmirum iptrum lUiut. Prtttrtd pttedim 
tfl Cdpdx epèUuum impttrdtimit tndirtSd (exv 
mini ehdrudtii ) dt quibus fnprd ,&Ulit indigit ^ 
irgi in Ulti tttdm ptarticipM vnd cum tuftii &c.. 


IV. 

' " ■ ■ ' Pu- 
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Dubio Sefto. • 

Se eguali li frutti, "" 
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R lfpondo, cho nò > mi crefeer eglino» 
e.minuirlì. fecondo la dirpoficiono mag- 
giore» ò minoro del conceflìonario » e re- 
cipiente: fecundum dtfpo^ttenem farticifanth , 
dicono il CappMCcino nelle u1nnotMtionil,c,ver- 
dicitur * infine > & il Corduba de Indul- 
genftjsqtt ^t.punc. ^.-dict.% in fine: Et fecondo 
la di liii diuocione : ^en otnnes eqtuelitep parti- 
àpai^t dt bpvis qnafibt appUcantHT per liter/^Syjèd 
ipiitiberpre modulo fnadewtioms \ lo dice il M$- 
Mttda in Man. Pralat. Tom* 1. qu. f o. art. ^.in-> 
prmrip; come pure il Atdr/gueX-Tomt p- qu* 

4trP. 3 / ^ a.. Bordohetrfoi. 84.74 1 6. oae puropcw 
nbVdo a» c k'C Ho» jdn bearfmSiorest <7 altji partir- 
cipeHtyequalrter bònafpirimalia- ^etrtute humfmade 

lùdccri > che cioè 
li p-ìXiccipuTio 'iuxtaéeuotionem tilim cui fu bo~ 
inrrnmcomfffHfdeauo, E- certa la cirpotla v per- 
che anco ii frutto A^lfo dei Sacrameori». tut- 
toché prouenghi , e s’Eabbia da e/E» ex ope- 
reeperato iCecice non di meno»e E'diminuifv 
ce-feome infegnano itThculogf;).tM^rri dm- 
. ieremi Veirtftnnem dtfpofiriontm fiifei^itntituu a 
pcròil Corduba tn QueUtonario Theèlo^ce>Ubi 
p.qtt. }. optatone conelufi q.wrfu SKatr-'qida: 
dice : In SactamenUs .fi^qaanteficattoX}r^art &• 
aliorum fruii uum Sdéramattalium ex.operevpe ^ 
rntoyfiuundtmtdifpofinotiem fiifeiptenttumsyvt pa- 
tet in'Satrametito Panitentity BAptifmi&c.uàoxì~ 
qtteanco nel cafo nofkca.fe molro pjà^ Ja-. 
quantifìcaiioncdci frutti fudetti pci le GRA- 
TIOSE» lìfà maggiore, ò minore fecundum 
maiorem , tfc/ t^itior^fufiip '^udM^^ 
difpofìtionem\ nónpofcndoiì qui addàrrc ra- 
gione alcuna , .ò cMpstcit^ veruna in còptra-* 
rio. Anzi ncanco dirli in contrario; poiché 
fc parliamo del frutto di fatisfatrioncK ch’è 
il primo e più pcincip.ajc , che lì, communi- 
chi per le GRATIOSE, depcnde qucftico- 
0^“ tanto dalla diCpqfitione„,dcL parcecipaqce» 
che fc quello è in ftato^ di peccato » copio 
totairocntc iqdifpolio, oc rctìa priiio» cd- 
incapacc. Se poi trattiamo dell’altro frut- 
to ,a'irapottationc cioè > quello pure fi fi 
maggiore, ò minore» giufta ladifp,^lìwono‘ 
maggiore» ò minore di chi n’è fatto pa«c- 
pipc per le GRATIOSE; c fc bene quc'llo 
frutto non ricerca nel partecipante lo fiato 
di Grana» chi n’c però piiup», non c certo. 
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difpofio per riceuerlonel grado» e quanfit^» 
che vn Giulio» ed’Amieo'di Dfo ; onde il 
Ruteo qu. C.fec. 6. num. za, infin^ f benché qui- 
ui parli ad altro propofito) dice anch'clToin 
tale conformità, c molto bene > che No/i^ 
e(l putandum peccatorei fqualem cum tufiis frttr 
Uum impetrai tenti recipere » quta cum frudui hic, 
ex Dfuiua Itberalttete confcratur , maior tndif* 
ppfitio fubuUi > retardat Deum ad tllum confty 
rtndum; ffp hocefiquod Adrianuj [upra^docet^ 
multa pojft occurrtre oh qiu^ mt^ii covsruum fic 
4 parte eerum prò qutbui. or alar* vt eadem O- 
ratio aquaiiter prò muUtt fufa % ,pro vno viqsìf 
audiatur , quam prò altere. GPPphiudcndopqi 
api qui peto, co le parole fielfc di Taoloàb 
Omnibus Santi ts par. i. es^. C.Jub^ n. J,i l. verfit 
Poì1ertores verò\ che. cioè» qui rtttione Litcrarum 
Filiattonis Ordiiiii Spirttualium honorum parùcir 
PCS redduntuTa regulariter , t;/, plunmum > 

inxqualùer. fommunfcant de diUii bonis : c que- 
llo, per ragione jccrtq dfìlMnegualc. diuo- 
cione» e dilpoiitic^c de grAltqcuri , c pari* 
cecipanti^dei medefimi beni» c frutti Spiri- 
tuali dcll’Qrdine» come nella nofica tifpofiàt. 

Ma, in oltre ineguali ponno parteciparli, lo 7 
tilruxti delle GRATIOSE d^lli All'ociati,an- 
co per cagione, dell’ineguale^ iutcnfionc»e.j^ 
communicatmnc dei Prelati 'medefimi iracn-n 
tre la partecipatiqnc pafiìua di tai frutti, ^ 
tende spunto maggiore ,ò minore» non fo- 
to iuXta dtfpofitionem » & denotionem illiuscui> 

\fit bonofum communieattQy come s’è detto; ma 
ia>.oltre^Ì4.vr4 inten!tonem,^comedeHtis » dici.» 
pure A .Bordone l. c, dependeodo clfa com- 
muniCationc certo » come da prima fua ori-, 
ginc,e da principiale fuo fonte , caufa do- 
minatiua» c difpcnfantc ^ dall’intcntionc del 
Prelato médefimq, che la concede ; e può 
egli concederla maggiore »ò minore »à fuo 
beneplacito. £ cosi in opinione, di quei » 
che glofano l’intcntipnc dei Prelati . nella»», 
concclTionc delle GRATIOSE » più lifirct- 
ca» che noi , quanto al comrounicarc pcc 
clTc il frutro fatisfattorio dei Sudditi» limi- 
tando quello» al folo fupcrabbondanic;(co^ 
me lo limita oltre li riferiti fopra nel £)«6.z2, 
delCap.^il Cappuccino l. e. fub lucra E. verfit 
ncque eiiamt dicendo ; Tacque f adendo ip/i Prxlar. 
ti commumeattonem honorum fprruuaUum Juorum^ 
fubditorHm > in quanium faiUfaSoria funt y pra-r 
iudicium aliquod , rei grauamen cpmmunita^i ia? 
ferunt , cum Jolum fuperabundantia ( nifi altud 
exprcQerint) communicent: in talt opinione di- 
co» il fruttò fatisfactocio dccidantc dallo 
S’i GRA- 
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CRATIOSEtè «fliiin/erioreceno di quel- 
lo, che noi flcllì nel mcdefimo Duhio fo- 
(leogbiamo, mentte iui eftendcnio l’ioten- 
tione, e corarounicatione dei Prelati , anco 
tl (tutto fatiihittutio non fiiperabbondante 
fch'4 frutto aiTai maggiore) dolPopere buo- 
ne communi, &t.v /lifiiWQ. Si che dunque 
li (tutti delle GRATlOSE.ponno parteciparli 
ineguali , e per l’ineguale difpolTttonc, e diuo- 
tionedel concellìonacio ; e per l'incguate in- 
tentioBc del concedente fcparatamente. 

388 Ed'anco finalmente, paneciparfi inegua- 
li ì cagione d'ambedua vnitameme, lo che 
fegue, quando le GRATIOSE vengono con* 
celTe cnuftì ttat/ieij; porche quando quello, 
r4/(nr(dìceil BcriiMr aum- |d,ri>.)ÌMjrt4^4- 
litsrtm btntfc^ t qMd f*cit cinciffio 

dntndtt db humlmtdi CAuf* ; cioè à dire,frm- 
(incano rpiriiualmentc le GRATIOSE Filia- 
lioni concelTe per caufa di gratitudine , à 
ptoportione folo dei benefici j medellmi mag- 
éioti, ò minori, che preda il concelTionatio al- 
la Religione. E quando da tale laconcef- 
fione,od'intentione del Prelato conceden- 
te, non s'edende in confequenza la commu- 
nicatione dei (rutti , che in grado propor- 
tionato ai benefici] dedì . Onde il frutto Spi- 
rituale delle GRATIOSE cosi concede, 
li quantifica, e dal concedente, che lo com 
munica C4*y4 benefici] ; e dal conceflìonario 
vniiamenre .perche quello, (o\o ddriunm be- 
neficij exhibiti lo riceue. CHiun-ilra lirert (co- 
sì Pnolo db Ommbdl S-tndii pnr. j^cdp. i; fub nn. 
a I f . verf. Pafieritres veri , che ratifica e proua 
il detto ) erdindrie cmferri [etednt d Xeligiemt 
prdidtii, exrecifroct , obprdfiitd Religioni bene- 
ficid , grdtitudmii offeBu ; & in bis prffidndii non 
modica commnnittr foUdl intercedere dmerfitas, 
flimlii quoque dinerfiidi ordinurfe intercedei ,»»- 
ter iffirpojfidentetbas Literas, & inipfd pnrti- 
ópdtione; ita vi grò rata folum participenh fen 
feamdum numerum, modnmque beneficurtan. Ra- 
tio qiitppe moliua , &Cdufd finahs huint commu- 
nicdtionii ■ funi exhibitd beneficia : ergo quo plura, 
&maiordilU fueruni , tanto ampliai quii perci- 
piet de profdtii borni , demeriti!. Hiiadde.quod 
tuxid ^ngelkum DoBorem , teneamur magli he- 

S itcere bit, cum qmbut maiorem habemiu eoniun- 
onemy atque obligationem. fino qui il detto, 
e prima di luiFein'na Tom. i. deTralatoqu ]. 
fdp, S.n. \ }. oue cosi : 'ì^ota quod buiufmodi Li- 
ter 4 FraternitaiiiyCtmcedantur a TralatiiMUi per- 
foni! , de quibui habeni relationem , quod firn de- 
nota Ordinit] p- benefoBoru i onde fi inahqna 


cefiet ifia caufa finalit , quia fcilictl non fit benefa- 
Sor ) certe lila non frueiur ifiii borni : ceffonici 
enim caufa, debet ceffare effeBui. Ma prima di 
tutti due il Cappuccino, nelle udnnotaiioni Leu. 
verf. Quarto dicitur , come fegue : Quia talli 
comwunicaeio, fin rteepna ad parucipationonu 
boMorum Cangregmttomt , cimmumitr fit 4 Prn- 
latitinformatudtialibnty quadfint ben^aBorti, 
&idcireo rteipiuntur tn communicationem bont- 
mmoptrum Ordinii(vt patti ex epfii hieru Con- 
fraiernilatii , jeuFiliatitmit) ideo noletur, yud 
fi talfS caufa propitr quam recipiumur, non efiii 
vera t quia fcilicet mn effet talit benefoBer, ve 
fibi fuppmitur, non volerei ei talii reeepiio adpar- 
lieipatianem , tufi fetundam ratam ; fciUcet fetun- 
dum quidfotrubenefaBori quia deficiente caufa 
finali» fen conduiont conceffiimt , deficit ipfa con. 
ceffio , & non volti mfi quanium aceejerie ad 
canfamtaiit cmcejfiantt. Quod fi firn vlla confa, 
ftd ad libitum , vidi rtciperi aliqutm ad parti- 
cipaiionam bonerum futnan , fen Cengrtgaiionii, 
ex purackeritate motut , aut motm proprio ; lune 
bene valtbit et talit conrmunitatto , & partieipa- 
iiiftcnndum tnientiouem tifila bona conemunican- 
tii, qmadvine fatufaBoriam , & meritoham i 
& ttiam Jocundum fuodo dtfpofiiionem partici- 
pantity qutad vim mtrieoriam fpteiatim, Au- 
uertono lo delio, e cò le medeliine parole 
anco il CerdubaLe- il RodrigueT^ lom. p. qq. 
Regular.qu, } }. art.i. il Lauoriodt Indulgtntiji 
.par. x.cap. q,n. l\.pag.qj.ScA Miranda art. 

, f . cit- dicendo quello io oltre , edere tal dot- 
trina certilEma , e vulgatilltma , madìroe^ 
nella materia delle Indulgenze: qua doetrinoL 
( cosi egli ) eertiffima efi,& vulgatiffima in ma- 
teria de/ndulgim^ 

Dubio Settimo. 

Se ^ dìminuìfcuno li fratti in 
ciafched’'vnOj col* accref cere 
li partecipanti. 

Ve fono, li principali frutti Spirituali , 
che diramano, e derinano dalle GRA- 
TIOSE PARTECfPATIONI REGOLARI, 
come s’è detto, il fatisfiittorio cioè, e l'ìm- 
petratorio; dellvno,e dell’altro (rutrerpro- 
cedeil nodro Dubio, al quale 

Rilpondn affermatiuamente , quanto al 
(hitto fatisfattorio , nCgatiuamente quanta 
all’impetratorio {'con quella limitatione pe- 
rò, circa quedo, cbeapprelio ltdari)pfouo' 
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la tirpofta iprimieraiDcnce.con doiirina.auan- 
ti, cd’iii piu tuughi toccata comrounemcace 
ammclfa > c fondala tu la difTcccaaa> cho 
pada irà l'vrno, e l'altro frutto: poiché non^ 
foloii fatisfatiorio difTctifce dall'iiupccrato* 
rio . inquanto il fatisfaltotio cicetca certo , 
qualche intcntione dell’operaoiepec elFero 
-applicalo > e giouare ad altri; che l'mipecta- 
lotio non ricerca quello > parlando almeno 
deU'iinpcrraiOno d'impctraiione indrcctta ; 
mentre quedo, (ì applica per la fola vnione 
di carità t comcaliroue s'é detto : mà in ol- 
tre didcrircono perii Dottori ( al cafono- 
AroJ perche il frutto fatisfatcocio efcc dalla 
viiiù delle noftrc. operationi ( proeedenti 
pelò dalla Oiuina gratia ) St è fondato iiu 
clfe» che finite fonoa e limitate», onde li 
diminuifce in confequenza dal imiltiplicar- 
fi dpi patiectpanti d'clfo : Alloppofto l'iiu- 
petratorio iiutioa e l’impetraiionc della > i 
appoggiata a)U liberalità Diuina>.ch’èiali- 
nita» ne s attende per elTa (d’ordinatio al- 
meno^ equalitài ne proportione -, però non 
fldiminuifce quedo frullo per l'acciefcimeo- 
tOiC pluralità de partecipanti, come xerto 
ù dimiiiuifcc l'alito, cioè il laiirfaicario, a- 
dunque &f,„. . . . u 

Danno autoritàri queda deda dotriina , 
ed'appcuuano in confiqucnza la nndta tif- 
poda. Piimo , il PmIhJ^’io , Attnaito ,&il Cir- ' 
àui>a, apptcllu, e coir /Lieo ■ 

.oueco.<ii: ExfUctutdsitll thjftreHua fruQus iw- 
fttrttunn , C" ffUi t qnum hvipi ‘PMn- 

éUnMS Infra, •r^ÀriaaiUs & Cerdnbadt /adnlg. 

i9‘ qnf ihififs ift frima > qniui Partictfatu 
far vuun faliifÀ^i^ms rtqturii [fcciaitm aliqnam 
imtntimcmoftranlii , itavi fatUfuOu munquam 
offiictlnr alteri citra imentiuMeni aJiquami far- 
ticifaii» veròferviamimfclranoniTvnlm jamfct 
rtqHÌrii [fidalem uiniiiicntm , iiatn imfetra- 
tu 4>re(la rtqmrat , non lameii indireBa , quf 
tiliji affliiaenr oh jdlatt vmmem ch.irtiaiit, Se- 
cmtda difèrentia tfh quoti farticipatio in fatis- 
faBuntb»! , minMimr ex multtttidutt fomctfon- 
lmm,e» quodin fatiifaSuae noflra, qua fittila 
jtfi , foluio tx rigore in(htia atteadaiur : in imfe- 
iratiane veri , ciini nitatnr infinita Uberahrati 
Diurna, fiefe non attetidimr aquaiuai , & fro- 
foruo , tue fruBju mtmatur ob flnralitatem for- 
tieifaniium, 

òecundo,il nodro P.D. dimenio Caracciolo 
nelle yitmotaiiom alle Cofiitutioni T beatine far. i. 
taf. p. $. 14. verfn De noflrorum: che dice : 
firma ni tfi, fojfe à Praiatit Rtligtinnin afflicafi 


ixtraneis f artici fa tiene m fnffragiorum fiurum fiA- 
duornm, fedtcnmea, fieut&emnia Fide! rum-, 
ut grana txiftentium ofera, habiant vtm lumfa- 
lufacuneU , Inm imfttrandi ( omino rmnc do ijt 
lequix VI memoria fimt , qnandoquidem' oftfit 
merli um efi e ftrannt tantnmmodej fi t^amui 
de Oratambnt, ahlfqiit borni ofirAni, vt mm 
bakent imfttrantU , dicemlunt ifi omnia fimflici- 
ttr fofe OffUeari abfqtu vllo fubditonim detrm 
moniot fiquidem non minns altrui frodefiOratt» * 
frtfna, fi prò fluribnl fiat,quam fi f re fi ian~ 
lum ! nuunr tu abfoluti dmuif mifentordia, qua 
mfinitaofi. Di fatitfuSioneiulltM fieni fvt dtxi) 
tndicari dtbet ; vtfoit euiui vis mtiiur ferfiBit- 
Iti Ofcmm ,quattnm OK Diurna gratta proced-mt, 
qua- oferum ptrfeBie Senti éfi fiotta, ita tornii 
luuad fatufalhimtm^alit , quofinnbutadbnnt 
fintn» affheatur. 

Terzo, Paolo ab Omnibni Sanili t par, J.cap, 
S-fnba.ia 6 . vorfu yidnerttnd. veri: come fc- 
gue: R’olor (atufafloriui bonornm operum quo 
Ito fluros difptrtiiur, oomintts fingulipariicifanti 
cum n. prtcìfuè mtatur porfedioni operum , qualt- 
nui ox Diurna grana proetdunr.&itln opiruni 
feefefilu fii finua ,ita to minut ad fàtiifatiendum 
vaùàti, quo pluribùi ad butte fitiem apflkabilur! 
jelùt dteendum efi de lommunicaliime quoadvino 
inofeiraiuU , fiquidetn non minut afxeui prodefi 
Qraiii propria , fi prò pluribui fiat , quam fi prò 
fi tantum, miiturn. abftluir Diurna mifirfiordia, 
qua infinita ofi. P'nde quoad bane vrm impetrate- 
riam, ommahonaoperaà PrtiMo fimpHeiterpof- 
funi affiican abfque vllo fiibdiiorum detrimento. 
fuggiunge poi apprelld ; jiham intercedere-^ 
nota, iLjférenttam , tmer pariicipautei de bonii a- 
hernm openbnt, per modum fatisfuBionii , Ó" 
parneifaniei per modum meriti , fin tmpetratio- 
ntu Ad participandum n. primo modo , requtrò- 
inr fpecraht tntentto operantis, & Jpec tàlli inten- 
ne Prelati applicanlii tale opus borni 01 quoad va- 
lertm fatisfaChonum tali determinata perfine &e. 
Ad partiopandum veri fecundo modo , fidKet 
permodum meriti, fin impttrationis , noareqnir 
riiur latis Ipocialii uiteniio,imò ncque efi neeejfa- 
ria fctentiaoporanlil , ftdpoteil Pralatni ipfc-o, 
ptr fi, & cut volutrit applicare, quia in hot md- 
lum fit preiudieium fubdito , imi fit melior eon- 
ditio operannt ex muUitndme fartieipantinm.T um 
quia tiicipientes participarc , mnfiunt etiam dtx* 
fio aliji commumeare. Tum quia Deut cuiut'mi- 
firicerdu , & liberalitaii , qua infinita efi , tatis 
frucini mnititur, magit ex hoc boaoratnr,ex quo 
bene operant, maioret potefi fructut ffcrart,ma- 
iufqtie augmtmum pramij in vita eterna , vt aie 
S } Ri- 
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JUtiurÀiu difi- 4S. qH. j.iqfine : loregna- 
no> &loftclÌb affermano , anco il CtrdubA 
Uh. dt IniUlgiHt, qu. 41. d ftirmó T om. i. de 
Frddtoqu. j. ra^- 6.ir. }• & 4. c molli altri , 
malHme dal Teiri»» raedeiimo allegati: per 
l'aurocitì, e dorirint cornmune C certa de cpia- 
li> vera dunque la noftraiifpoAa>e {eotcnxa. 
tpo Vera dico,li«eceira,neli’viia. e l’altra., 
fua pane ; efleudo ceno quanto alla prima , 
(bei qui fra alto [atùfMÌt, non tiùum fra fe^ 
fatiifacu > quia dia quamieas fama uan fufeit 
ad virumque fitcatum, lodjce ì’^ngtlitaiuSuf- 
^mtmaqu. j.ar, a, ad ). feguitato da Theo- 
logi communemente,i onde il Suare\dtPa- 
uil. diff. qi.fic. 1.». 4 cenfuta apertamente,,, 
qriptoua come nuouo,e fallò in TbeoJo' 
ia, il feniire. chevn Giuflo,cò l'opera fiu 
effa penale fodisfì vnitamenie , de egual- 
mente ,al reato proprio, & all'aJttui, & ri- 
ftoazadolodicc'.Hauefememiam reujica 
falfaut, &valde nauammThealagia.tdeaquc^ 
amniao vitaudam iu maierta adeagraui j naui^ 
atanei Theolagi eantrarium /àitliuitt. E per que- 
<lo fteffo motiuo appunto ( perche cioè il 
frutto fatisfattotio delle opere buoneU quan- 
ti più viene egli applicato . tiefee di minor 
valore ) efotta il f». Caraccùla uefira l. c. li Pre- 
lati Kegolari , adelTer eglino parchi, e dif- 
ctetti nel communicarlo per le GKATIOSE; 
jttqueidcaufaejl rcosiegli) cur Pralati Reli- 
gianum uan dtbeani e^e uimii UUeralet in canee- 
deude huiufmadi PariidfaiiantJ i perche cioè, 
aftrum farfeùta efl fu, la . iiaque &' miuui ad 
faiiifaHianem vaiet, qua plurihui ad huue fiuem 
affUcaiur. Auuetta il Lettore, che quanto qui 
fi dice del fr utto fatisfattorio . che mentrcj 
vien dilltibuito egli , ed'applicato à più, re- 
fta certo diminuito in cial'cbed'vno: non^ 
eontradicc i quanto s’édetto fopta nelDvi. 
♦a, del Cap, 4. al a. 10^, che cioè , ehi appli- 
ca tutte le (ue fatisfattiooi ad altri , non te- 
flaegli priuo perciò di feontate debiti anco 
perfej poiché qucfto.iuiC è detto , non 
di Tua natura, ma folo riguardo alla mifeT 
licordia, eliberalità di Dto, e fi è parlato 
del folo operante (riguardando all'atta fuo 
caritateuole di ptiuat fc fteffo per giouat 
alrri) non del parteeipante, come condì.* 
dalle cofe iui dette. 

Ì5I Vera in oltre ( dico ) c certa la detta rif- 
poda, pur anco nella feconda patte, men-; 
tre certa cofa è, che il frutto d'impetratio- 
ne, è fondato fwra l'infinita liberalità, eJ 
miferieordia di Dio , ehe è inedimabilc, e_<* 


però come tale, non può altrimenti ptr h 
pluralità,e niultiplicità de partecipanti.dimi- 
nuiefi, ò impouerirfi in ciafched'vno d'efli; 
pofeiaehe, ò pochi quedi, ò molti fiaoo, 
cadauno nella patteciparione di egualcoa- 
ditione rimane. Qg^incli li Dottori , fopta, ta 
còmmutwmcntc ,conuengono, che il frutto 
di faiisfanione differifea, da quello d'ini* 
petratione, benché anco in altro, fpccial* 
mente però in quedo, ehe il frutto di fa- 
lisfatiione minutiur ex . pluraliiate participaie- 
iium-, non già quello d'impetrationCi che., 
applicato qucki àpiù, non fi diminuifce-, 
però in ciafched’vno ( dicono edl Aedi ) ap- 
pheatui flurtbui, uan miuui predeft fiuguliij^j 
la ragione di tal difpatità , e differenza irà 
l'vno , e l’altro frutto , dai medefimi Dottori 
infinuaia , è chiara al naturale ; perche cioè 
la farisfattione hà ragione di folutione, c.* 
pagamento di pena, douuta per debito di 
giuditia, e pero deue internenire egualità, 
e propottione, trà la faiiifattione , e la pe- 
na, che fi rimette ; onde effendu finita, c-, 
limitata in fe delTa la faiisfattione nodra, 
come conda. Se hanendo edi gradi limita- 
ti, ne viene ceno in confequenza, cheap^ 
plicati quedi à più, fi diminuifeooo incia^ 
ched'vnoiche rimpeiraiione, è frutto, che-, 
infinita Dei liberal naie menfuraiur, ne viene-, 
perciò altciroenii da ragione alcuna limita- 
to ; fegue pelò , che anco applicato à più 
non fi diroinuifefai per quedo in alcuno,^ 
fit, yi apfheaiMt pluribui, uan minui prafit fng^ 
Ut, che rimanga cioè ogn’vno fenz'alcuno 
minuimento, e con eguale partecipatione-,* 
e conditione. E per qued’ideila ragione ap- 
punto infegnò pure efpreffamente anco il 
Paiudanat come noi qui, che il frutto me- 
defimo d’impeiractone,non fi diminuifccine 
deteriora in ciafched’vno delli Affociaii pri- 
ma, per l'accrefcimento di quei , che di 
nuouo fi ticcuono alla partecipaiione dei 
meriti deU'Otdine. Ecco le Aie parole : 
Tariicipiuna merui uan miuuitur ax muliipltca- 
tiaae participaniium : & prapter hact fine prona- 
elida priui rteepearum ad beneficia, pajuni retipH 
nec minai capiunt nauifum , quant primi , cosi 
egli in 4.dtft.4^.qu. i,an.%. apprelloil Rn- 
lea qu. 6.fec,6.n. iS.inprincif. quale pure al 
». I 7, fuffcquente , dice in oltre , che il frui- 
to d'impetratione diretta, è anzi maggiore, 
e tiefee tale à quanti viepiù s'edende: Diea 
fruOiu impeiratianii dàreOa , ea maiar r|?, quaad 
flnret exianditur ; lo che pute dicano unf- 

aliti 
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altri: j4drÌMo{ rpecialmcnte) qioMtb. 
ouc così; Cr Attor efi Deo or Atiot quanto, ctterts 
pAribust prò pluribut funditur, quia opus efl Deo 
Mcctptuui qHAtttoArdor chartimis fucrit wAtor ; 
etnfctur autem effe maior , cum difÌAntms fan- 
tillAs emittit doé à dire, cfTcndoà Oio piti 
gran qucll’Oratione, che à più fi efiende,, 
come prouenenteda maggiore carità , ne./' 
" fc^gut t che mènfarandofi dalla cariti me- 
■ vicftia H frutto fiefib, e l'impetratione 
riufcirà alla viepiù proficua, e irutcuofa , 
quanto più, difiùfa in molti) Verrà applica- 
ta* 

Ben è vctò però ( e fia quella la llniitatio- 
ne nella rifpofta (leira fopta accennata ^ehe 
benché nel frutto d*impctraciooe,nons’hab- . 
bi riguardo aU'craalità dì giuAiriai come.^ 
£ hù nella fodisfatUone : ma ficonfiderì la 
i«U liberalità di Dto) c tal volta, per via 
appunto di liberalità fi oonfegua piu, che 
por via di giuAltia : pitrumqut mtiiìItA Ithpo- 
■trAatur por VÌAm Itbortùttatit , fUgtuitAht , 

quAm lo afferma il N Amarro Afifcell. 

I i.4t Rofar. i.) communemente pero (o 
lo dice anco il Rmtol.c.n» iS. in ph/tc*p.) I<l_* 
liberalità Aefia di Diooderua qualche pro- 
portiooe trà la caafatrapetratorìa ,ie l*clfet- 
«o; IketinfndÌH tmpttrattonis ( coti t^li) non 
■AttendAtur aqualitAS iu^ìtU,vt in jdtisfaiitont, ftd 
Dct liberAlitAt; communittr tamtn ipfa Dot libòra 
' iitas fcruAt AltquAlem proportiontm inier caufAm 
impetrAtortAm , & tf^tìum. lo che anco con- 
fta, perche certo, più impetra da Dio rituo- 
mo Santo} & il peccatore non fi efaudifeo 
cosi facilmente, come il GiuAo tele pre- 
ghiere fupplicheuoli , c penitenza di più 
perfone, piegano Iddio più facilmente alla., 
mifcrioordia , che le preci , c penicenzi. 
d*vn folo i oc S. D. M. con cgiul faciliti 
concede enfa grande, come vna piciola.,. 
t tutto qucAo, non per altra ragione, che 
perche la Mifeticordia Diuina, c fua libe- 
ralità, fe bene infinita, nel conferire però 
grcffciti d'impetrationC , ofleruano , ed'at- 
cendono qualche pcoporiione rrà la caufa 
-impetrante, c l’eAcno} mentre queAo, fi 
confenfee riguardo à quella; e peto la Acf- 
fa opera buona, non impetra egualmente 
alcuna cofa da Dio per alcuni > e per più , 
che per vn folo ; onde come per la muUi- 
plicità dei partecipanti fi diminuifee in ciaf- 
chcd’vnoil fruito di fatisfattione , così an- 
co quello d’impetratione ; benché poi ncll’- 
irapctratione > oon fi attendi rcgualiti co- 


tanto Aretta :da che rcgue,che quanti più 
fi riccuono con le GRATIOSE , alla par- 
tecipatiooe dell'opere buone dell’Ordine..^ 
minor frutto d’impetratione fi communicht 
in confequenza à ciafcbcd'vno; ynde feqnà» 
tur,tjuod quo piures reciptumur Ad pArticipathnerto 
bonorum oporum Ordinis ; fub Uh refpeffu prmci^ 
/à, minor tm frulhtm communicari ftngulit: co- 
si anco deduce il Rutto n, cit. quale imme- 
diatamente foggiunge, che altronde però, 
e fufficicntemence , tale diminuimenro vie- 
ne compenfato; CompenfuturtAmen illud fuf- 
ficttntir aliundè ; e primo, perche chi comin- 
aa à partecipare f dicono li Dottori^ co- 
mincia pure communicafc ad altri delle fue 
opere buone, & Orarioni : onde fi come egli 
à riguardo delle altrui opere buone, vartj 
frutti riceue } così anco altri ne riccuono 
per le di lui: OutAqui incipit pArtieipAre (così 
il medefimo.) incipit etiAm de fuit bonts operi- 
bus, & OrAttonibut , aUjs CommumCAre ;& (iene 
intUitH honorum optrum Ahornm, rectptt VAriot 
fruSut* itA& aUj tdfitliut bona opera- E tale.> 
anco nel cafo noAro delle GKATIOSEde- 
ue iuterpretarfi la mente de gl’vni , e de 
cl’altrì; de gl'AlTocianri cioè, e de gli Af- 
lociaci all’Ordine, come apertamente ioa^ 
ferma il Renando par, p- Scapularis lHuRrati 
CAp,^>pAg,t^9, ouc così: ZJiciJftm fratres cum 
Religiofi , tum Afcititij participant meritis , &■ 
SptrituAlibus bonts , ita n- cenfendutn e(ì foro 
mentem eorum- Et idoneum fundamentum id af- 
jertadi* pttttwr ex commumone , qua debet inter- 
cedere inter membra eiufdem Corporis Myfiici, 
diftrtè vero id tradir prAfiant Theologut, Leo 4 
S.JoAtinei Secondo, viene compenfato decro 
diminuimcnco , perche quanto più ( dice an- 
co il Rutto n, cit, in fine ) vengono riceuuti alla 
partecìpationcdeiròperc buone, fi fianco 
maggiore vnione d t carità, c fi radunano* 
e copulano infieme più meriti, che cosi ap- 
punto alfunti, e confiderati , fogliono da,i 
S. D. M. impetrare molto maggiori benefi- 
ci)} quo piures ad participtum bonorum operum 
recipiuntur , maior efi vmo charitatis , & plura 
merita tnter fe copulantur , quare fimul fumpta > 
multo plura beneficia à Deo impetrare folent : co- 
si il detto. Oltre che poi, è tale,c cotanto 
grande la mifcricocdia , e liberalità di Dio 
verfo de gl'huoraini, che allo fpcAo, e for- 
fè communemente , non attendendo egli al- 
la detta proportione tra la caufa impetta- 
tocia, c TcAetto, hauendo riguardo alla fua 
fola liberalità, cpnfcrifce, e dona molti be- 
ne- 
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pefieij, e gtatie'perjgralcmi meriti, ^in-1 
«Sifferentemence eguali , tanto à pochi . quao -, 
fo i molti; e però dice Adrian» quoMib. 8. 
«rr, 5- apptelToil Unico l- c, m. 19, cbetDcnit 
fHmpt hbcr4di/pmits , & fammi mifericors, que- 
rie ,& dcpderat mnmmqnam rocftri , vt .b»bcAt 
tecAfioacm cUmliai miferuoydtt fus impcrtuadt: \ 
à feguoi che perl’Ocacioni, emeriti di irn 
folo Giudo dcirOrdine > coneede raolce-. 
gtatie ,c benediccioni alla Religione tutife.. 
API) Allo, ma anpoalli AlToeiaii alla mede- 
per le CRATIOSE : fì come anco rì- 
guaidu alraedcAmo Giudo >- e fìngalacmeu- 
te tale, S. D. M. protegge la Religione^ 
Reda, e li detti AlTociati, e libera da ra- 
rij , e molti mali mentati dai loco peccati 
iimilmcme libera le Città, Prouincie, & i 
Regni dedi tal volta da gtauidimi mali , e 
cadigbi, mentati pure per la gcauetza del- 
le colpe, e dei mUfaitii à che rificccndoil 
HamAudt cAp. q.cit. §. a. dice, che quanto più 
vn Giudo, cioAgne, c proheuo alla Com- 
munità , Alalia Rcpublica Chtidiana, tanto 
più poi i lagtimaoile la perdita , ebo Tea 
be fa , quando vien egli rapito dal Mondo: 
Jldnltnm prttUp HsipHbUct ^lono Aie parole) 
^od ftt in ca wpgiiit Aliquit JafiMi. EtcfivAl- 
de dognnm InSut Argumemam , CHm tnflMi dc^ 
tCTTA toUiiHr, Quìa boni Ciuci per fuAm pra/ót- 
tiAm in nliquA V rbe , Aut Regione , etinm fiUn- 
tes , Ó" mhil lAÌe cogitAntei , plurimum commo- 
dunt or A, AC regioni in quAverfjntur } quAtenus 
Deus qui medullas cordmm penetrAt , & nouit 
quanto finì erga e.tm Oram affeihf lAiinm ami- 
torum fuerum wtunu indulge! aliqua eidem era, 
Aut CiuUAti I qua Alioqui non indulgerei. Eofte.^ 
ffclÌAbu Qilico Comes, cuin ionio (indio lentAbat, 
Sanili Ambropj iocenlii obstum , per sffum Son- 
fium .Ambropum auertere. A’«w ignorui, quan- 
to publico donino ejfu migraturui ; Ó" quanta 
ToldilAiit ferie Reipubhea , p exoraret ineolatum 
fuumad temput oliquod prolongari. fino qui il 
Xainandt col quale termino il ptefentc Du- 
^.io. 
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Dubio Ottauo. 

Se tra li Religiqfi, e li ammejji 
al Conforti^ de opere buone 
dell'Ordine per le GRA- 
iT lOSE, 'oi Jia mutua com- 
municatione dei frutti Spi- 
jituaUs 

R lfpondo afietmatiuamente , e quedo 
per l’autorità, e ragioni addote nel Dtb. 
ii.delCap.^. rpecialmcnte al n. ao$. e 
guenti: c per quello parimente dettoael 
numero antecedente in tal propofito, che., 
tutto ttalaAriafi qui replicare per breuità. 
rimettendo il Lettore à detti numeri, da,, 
quali, e ne quali, ceno fi hà, che chi co- 
mincia partecipare de gl’altcui beni, comin- 
cia pace à communicate anco dei propri) : 
qui incipit participari , incipit etiam communi- 
care ; Ita n. eeufendum ef foro mentem eorum 
odiceli Xoinaudo t. c.) Etidoneum fundomen- 
tum id Afferendi , petiiur ex cemmuntone > quo 
dibit intercedere inier membra eiufdem Corpo- 
rii MyPici. E quedo fiefib infegna pure Ciro- 
lomo Riatti de Bono Patus Reli^òp , c molto be- 
ne , con vn intero Capitolo , ch'c il ip. del 
libr.p. acuì pure rimetto il Lettore^ dicendo- 
le in oltre, edere cotanto vera la data tifpo- 
da affermatiua , che fenza taccia, ònota, 
non può Aadencefi la negatiua. 

Lo che fi pcoua: ù certo di fede , che., 
nella Cbiefa di Dio vi fia la Communione 
dei Santi (ch'è appunto la mutua commu- 
nicatione dell'operc buone ) liner aUa cro- 
denda, que trAdiderunt jip^oli,ep,quod Com- 
munio honorum pt in Ecclopa : S. T om. Opufe. 6. 
CAp. I oue anco infegna . che tale commu- 
nione confide in quedo, che cioè il frutto, 
e bene Spirituale di vno,fi communichi al- 
raltro, per ragione della vnionc di Carità: 
però foggiunge : Qui in ChoritAte viuit, parti- 
cept efl omnis boni quod pt in toto Adunde : e., 
quedo anco fenz'alcuna fpeciale intentio- 
ne, ex fola ynione ChAritAtit. Orda tale pfe- 
fuppodo principio, fi argomenta cosi :£’ di 
fede, che per la Communione de Santi, 
tutte l'operc buone dei Fedeli , Cc i meriti 
di ciafched’vno, giouino fui modo à gl'altti, 
^ che tutti teciptocamentc communicliino 
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in clTe opne , e Mefici ;e quello anco feoz'- 
efprelTa intcnnone>rx /Um vnitnt CbMritittisi 
Mi la communieitioDe dcll'oprte buone 1 
e dei meriti della Religione» che fanno li 
Prelari Regolati con le loto Carte di Spiri- 
male Filiationei ima fpecie appunto del- 
la Communione dei Santi» più rillrettape. 
rò» eroe al foto» e particolare Corpo della 
Religione» ed’ancopiù proficua > comeVù 
prouatò nel Dub. f. dtlctf. f. e fztkrmx pu- 
re il Mirmdtin 

Mrt, i, in fint ; oue cosi : lÀctt mntmm frifit 
ilU CcntTdUs df (tngnu , qn£ fit 
ipfa inrt vmninm hntmt nfttrnm ftr ttmmn- 
nem, & gmtndtm emninm SMnOtnmCtmmn- 
ttuntm : faS* tnmtn fftcinlitì & crm- ‘ 

mmuentn de *l$qmbiit benit eh ipfi tferemej, 
fi» i fretto in id mStrittem hebentt , ehf- 
qki eUbto mnltum ftns prodeft » & q»am maxi- 
me firn fromd» faeiertd* & elhmnnde Confre- 
témitent titere, ir comimaiicem (f<ciàHi\ j»e 
fftcUUttr fa de tot mittibus berih KeUgiofir»m , 
g»e commmiiter babtmnr in Religfimibiii: c fi 
contiene quefta nella Communione Genera, 
le» come fpecie nel Tuo genere: adunque..» 
chi nega negl'Ordini Regolari la mutua» 
e reciproca communicatione dell'opere buo- 
ne » e dei frutrì Spirituali trà li Religiofi» e 
li ammellì al Confottio (come nel Oubio 
ptopofto) nega confequentemente laCom- 
inunionede Santi, ch'd nella Chiefa» ch*ù 
cofa tcmeratia; adunque veta la nollta rrf- 
polla. 

Ma perche icerto.e communein Theo- 
logia» che l'opere buone di vno» quanto al 
l’clfctio: cd*al frutto di fatisfiiaiòne non. 
giouano ad altri, quando ( virtualmente al- 
meno J non intenda quefio l'opctanre. E 
non è certo» che intendano li AfToeiari di 
accommnnare aiich'cglino » ne trà fe » no 
alti Religiofi fteflì in cotrifpondenta reci- 
proca» quello frutto dell'opere loro penali» 
però tanpoco noi qui eftendianio alfoluta- 
nienie al medefimo la nollta rifpolla; ben- 
fi al meritorio de cengmot b impetrarono» fi 
indiretto» comd -drletio ; replico come diret- 
to : perche eotné bene iV Rnrnendo fopra, 
Ite eenftndkm ifivfirì’ mtnttm eornm: Etidó- 
ntum fiuide’ntntlem id efferendt pttitnr ex cono- 
moment, jne dtbtt mteretdere tnttr membra 
eiHfdem Cerfons : E per IVniooe di 

Carità : per lo contratto che irà elfi» e li 
Religiofi intercede di Spitimale Societdte 
perche finalmente» tale teciptoca» e diret- 


ta coromunicatione» non folo non pregiudi- 
ca al communicaote , ma viepiù le gioua, 
come s’è detto in più luoghi» e le accrefee 
frutto; tutti moiiui efficaci per conchinde- 
re col Ropreude, dòuerfi interpretare ( come 
noi quìj la mence, el'intenrione delli Aflb- 
ciati , eenfindnm tfi fere mtrtttm ternm &t, 

Dubio Nono. 

Se ^Jfa 'veramente affermxrjì, 
eoe li ammejfi per le GRA- 
*TIOSE al Confortio dei he- 
s. ni Spirituali dell’Ordine , 
partecipino nei meriti di tut- 
to il medejìmo Ordine. 

ridondo affermatiuamenre, ne puù de- 
ridetfi incontrario» perle cofe mallì- 
me f^tfamente fappolle » e flabilite circa 
la communicarione » e partecipatione del 
merito, quali per tutto quellu Tiattaco» fi- 
no oeU'antecedente Dubio » à fegno , che il 
prefence iella rifolio prima» che prcpofto: 
non i perù fiipetllaa la propolla , anzi ne- 
cefiaria » pofciache vn tale , che non hà fac- 
cia di compatire col proprio nome » ne di 
farli conofeete chiegli li ha , infotge appref- 
fo 11 Rtt» de Pertieipqt.S, ftc. p.en-p. e fi be- 
fa quali (" temerariamente ) del modo di 
parlare ( affai vfitato» e vero) che ciod, li 
riceumi per LETTERE GRATIOSE dai 
Prelari Regolari > al Conroriio dei beniSpi- 
riiiiati dei loro Ordini » veramente parteci- 
pino (come lo li afferma^ in tutti li meriti 
dei medefimi Ordini. Spiace à quelPAutore 
tal modo di parlare » & aetemente anzi lo 
riprende » e danna come heretico ; perche 
edice egli ) nell'opera buona » vi fi ritrooa 
il merito, e la fatisfattlone » ebencheqnclla 
polTa applicarli ad altri » il merito però non 
già mai» che quello tfi firuptr mtrtittit > Sc 
incommiinicabile , come, eoramunemence^ 
infegnano li Dottori.- quindi è, che li Re-' 
golati» non porino altrimenri con le loro' 
Carte di Filiacione comAirioicare li meritt'' 
dell'Otdine» ma le fole fatisfattioni. Ag- 
giangeegli , che vetun Santo < neanco la_< 
Beatili. Vergine, donò ad aliti li propri j me- 
riti» che da OioinCido fi limuncrano iu- 
te- 
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xecimtncc; &Chrifto foto hiuctc comnuir 
laicato gl’iafióiti fuoi à gl’huoipini . ppt i 
quali puc anco c morto, onde meotic li 
Regolari communicano con dc^te Carte i 
loro meriti , fi preferifcono ^ tutti li jiami; 
c per fi^perbia fi fan’ eglino fimili à DiOt 
Contro quello tale duai^ue( (hcmulr.( aUtu 
e.earjfrrff ( dice il Ruteo ) viro graui ctrte tnai- 
gn» ) è ditetti la pofira tifcpt|a, quale fi 
ptpua. • • ‘ OKj, ^ 

Primo, perche tal modo di parlare, od'- 
(iffprmat*» colqutlefi d|c^, che U Pfdart 
Regolari communicano con CARTE WlA- 
TIOSE limoliti dei loro Ordine > tion d 
iotroduttione, neritrouaro de Prati idioti, 
come cotefiui impone ai Religiofi , 'ma tic* 
ne rua> origine da Sanri Padri, e Dottori ^ta- 
ui, ^>^ifri4iio EfiU-p^a^ifracimm Pa^»rari- 
fetitó dal ». rò. dice apcrtamentej 

Jitmeritii, oc U»dibMt<rtjlnt, un quoque- htr~ 
ticifts compuumui. S. jin[tlmo hbr. f. Epi/lote- 
rui» Etili- ì7. ed Erodtlv/ti": per i|. titolo , 

cosi hauor ,^/,lifrisf^-j 

iiciiuo-c Orntioiùbut,.^. mtrint: eocll'^pÌAo*.. 
la Acfla, così.’ Vtq/ti b^if mcis mtruu^ mo 
Toidco. vtide indigere u.y’t^r^i’upojfi tUiyiMiui-, 
Itim ffr cb^itAtif (ommuruonem mifctre ; è più 
auanti.- Pttoetiem, w w/?m btMtitudoiu tdOj 
dem (JoAriiettm fuoriun meritoruiH Commtnio- 
nem *liqu^u)US disnttur Admiiltro,: cosi il San- 
to, apprefib ilntedefimo Jiuuo qua-, 
le Autore pine gu-t-Jte. 6. attefta , che fiy 

vnaCARTAGRATIOSA delfuoSaur’ 

tilTimo Fondatore FrAuctjfcodi Pao!a> iui ìnter 
ramentc riferita aln.jo. vi fono le feguenti 
parole ; .Qufmlibct CoffrAttruuqttm. 

mflrAno ruifw ; fltnam, Ct ffectAltm PArticif*- 
tiommommumchAiifmetuitt , & opcrum merifp~ 
rigri^&q. grAUoieconfcreqdo- Non niancanp 
altri Santi, che parlino in, tale conformità, 
H tralafciano per hréuità.. Taopoco ttunca- 
r» graififlìini . c Claflìci, Dottori, in quefto 
Ideilo Tiattato , fpatfameate, ncliacongion- 
tura ptofifia, cò. Icloio parole medeme tifea 
riti, Epfc feieglietne di nuouo alcuni, che 
il primo , l’antcfigna- 
no dotiUrmo T(m»fa f'i'n{dtnft veramente-, 
Cattolico , i] (male, ttateù la materia nol)ra_, 
delle GRATIC^E PARTECIPATIQNI RE- 
GO^Rl PER ATTERE contro l’Heretico 
yf'viffh fi lo (corra (le i* quello ftellb Dottore, 
dì per tifplp ,l Trattato : Dt„ mtriurum , qf- 
fi^ASioruqo ge^ littrju fmicigatiorii; cosi Ùbr. 

V>. nel qual, iptero 


Titolo, e per tutti li Capicolidei medefimo, 
rifccifce Tetti della S. Scrittura dcli’voo, o 
dell’altro T.eQamcotOifetuenzcde Santi Pa. 
dri; fc adduce ragioni probante, c conuin* 
cenci la mutua communicaciooe dei metiiè 
tra i Fedeli coromunemente . ed’anco più 
ciftrcccamcnti: , tra i Religtofi cioè, eliAE 
fociati à loro per le G R A T I O S E. // Cap. 
fuetmo niilf /iuiutAtioni ,f'trfio (ndulgiuti* ^ 
a 4 [iCuUrti quarto •• propone il Dubio : Quu 
fOttJibonAAltfricammunicmrtl Chi cioi, podi 
communicare ad altri li beni Spirituali : e., 
tifponde egli come fegue: Ud quod dicitur , 
quod quilibeiMttSl alteri applicare > feu commit-^ 
nicare bona fuapropriq , tam quoad vim fatiifa- 
floriam , qufaf meritoriam.de coqgruo. Et fimi- 
liiet bona fuorum > Juper qua habti akQoritateni^ 

M funi Prelati &c- ripigiiaudò anco più auan- 
ti: Quoad vimauttm meritgriam, tam ipfe qui] 
facii , quam Tralalus quicumqut , poieji ftmptr' 
Communicare > fan applicare taìia bona &e. qui- , 
bufcumquevoluem, vt virtutt taliurn meriiomm ' 
liffcediAaiuQutflionarii Theologicotibr.^,' 
dejndidgint. qu. 41. punc, x. in prineip, .forma., 
diIBcultà: /otto tal Titolo; ^dquid yalet ta- 
le parlieipiuM ad merita alieuiut , feu aliquorum ì 
Rifpondeil Rodrig.tom.p.qq. Regalar, qu. jj. ^ ^ 

ar. }. ralet talli eommunieatio meritorutn aficu-.. 
iiesperfutg ,feu Congregationit ad habendani a ■ 

Dtp gratiam confurfìonit &c. &c all’arr. {. infine. 
jdicepure, ò ripete, quanto il Cappuccino cu. 

;c quali c.ò jetnedefime parole. llSnarc\io. 
q.in J.par.difp.^^.fec.s-n. 1. non fi dtfcoAa 
punto, mentre quiut dice ancK'elIo ; Prelati 
Regularei habtnt pottfiattm coneedendi aliquibui, ~ '• • 
remifiionem ponarum» applicando eii bona meri- 
ta i & fdiiifalliones fuarnm Congrtgationum & 
p- 6. uitUnUtunt ergo illoe ad applicationem fuo- ■ 

Ttm mfritoTum ,& operum i precipui per modum 
impetralionu. Ecco dunque come l’affcrma- 
tc, che vno poffi communicare ad alui li 
proprij meriti, è fenfocommune, e veto, de 
Padri , ede Dottoti j come pure è modo di 
parlare vero, vfitato,&àloto fenfo, norma, 
cd’imicstione.- quando fi dice , che li Pre- 
lati Regolari cò le loro CARTE GR A- 
TIOSE, riccuono gl’Amicial Conforciodet 
meriti dcil’Oidine > come in tealtì,ì talea 
Pattccipatione meritoria li ti,ccuono ; adun-' 
que vera la data rifpotta . quale 
Secondo fi prona, pattando dal modo di ^97 
pjularp ( ch’i compiune certo , Cattolico , & 
viicato ttì Sacri Dottori )alla vetitì della co- 
fa io fc fletta 1 ed’i j che mentre li Pteljii 

Re- 
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Regòliit ticeaonó >Icano il Coafoctio dei 
Demi deU'Ordioci nonifenro loto dicQD* 
Dunicaete pur v«a (lilla del merito proprio 
pctroaale . che riguarda la Oraria > e l>-t 
Giona, e del merito d$ e mentre 

detto Aurore ( come 6 deduce da fuoi ftcITi 
atgonKoii J ioterpreia io ^eAo fenfo la-t 
mente dei Pielait Regolati nel communi- 
care li menti dell'Ocdine con le GRATIO- 
SE< le fà certo grauilTìma iogiqiia > eli 
condanna d’ignoratna infofitbile.e fomma- 
mente cralla , efupina; Ecbtè tra Theolo- 
gi ( Dio buono ). anco il più nouitio > ebo 
Ignoti, che, mero il mento della Gtitia.c 
della Gloria, ch'ù il frutto fpecialilIìmo,non 
(i) del folo tnerente iocommunicabilmento> 
(.comes’è detto nel Pub, luJtlCuf- 4O 
che inai puro huemo» .neancola Beaiidìma^ 
Vergine, habbia commanicaro ad altri in- 
diqi libile particella del propria meritoipre- 
rogatiua quella (bla di Chcifto S. N. .che li 
coinmuaicb cucii > e le fde (àiUfattioni infi- 
nite apro degl'bnomini ì Non i quella nò 
la mente de’ Prelati Regolaci t e che noiu 
fia que(b , ne tale;, ecco vn Regolate (lef- 
ib, che telo dice in faccia: è quefto il Aa- 
j. cù. in frincif. oue parlando al 
calo . dice coti 1 Ptrtkipmm nd mcritn , mnu 
vnltt dd h*c -rt iffi pdrtuiféutti tx hoc i/umt- 
duui fin yn Ìmì tftn , & dtfptfitunt , kn- 
btdHt grtutdm grtUHm fdcitaltm , fm ebarUdtem: 
fieni nqm »d meruum , 40 t frtmum gltrui : 
4*14 (tqnnd» di Ugt grdùtdrMt mdUi ptiefi *t- 
Itri dt ccudigm mireri grdtiiun » & gltridmtfid 
tmamm d» tmgnitSoteli^n- dt lOngrm merci, & 
ftr benn epers impetrxri , yi Dens&t, vtttittta 
ccmmiuiiiir Pcchrtt. La meuce dunque dei 
Prelati Regolait,come acccAa nonlbloqucA- 
Autore ( Clafiìco^.pur.lLegolarc; e tutti li 
X>uitori Cattolici conamnaemcnic . niuAO co 
Ceiruaco; non è alciimente ( come feiocca- 
nionie, e fenza difiintione di merito inret- 
prcia rAiiucrfactoJ di communicateC che^ 
ucanco ponilo) il merito proprio , c perfo- 
nale dei Rcligiofi dell'Ordine à quelli che 
ammettono al loro Coafoiiio per le GRA- 
T105E: mi il folo merito de cmgrne, l’im- 
pecrarotio ( come s'ò detto pure, e più vol- 
le) frutto communicabile, petinfegnamen- 

10 cerco, e Cattolico; e di qucfto foto merito 
fi parla, ed'inrende . quando fi afferma,che 

11 ammelTi per le GRATIOSE al Confortio 
dei beni Spirituali dell'Ordine > partecipano 
nei melici di cucco tl medelìmo Ordine» co- 
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me nel Dubioied’affermandofiqnefto, fi af- 
ferma il vero» prouaio baftaniemente iiu 
più luoghi di quello Trattato» fino nel Du- 
Dìo antecedente al principio ; da doue an. 
co appare . efiete temerario » chi nega cale^ 
partecipatione dei meriti dell'Ocdine perla 
GRATIOSE. 

Dubio Decimo. 

Se necejfario cos' alcuna per la 
confecutione della GRA- 
TJOSA FILIATIONE. 

L Berdtn refi 84- n. 11, parlando però ad 298 
aluopcopofito» dice» che ninna cofa Spi- 
rituale è tenuto fare alcuno per laconle- 
cutionc della Spirituale Filiatione » hauen- 
dofi ptecifamence in queAo( ogn'vno ebe^ 
la ricene} foto pafiiuamence ; ecco le fue^ 
parole ; 1 {ibU Sfiritmle hdbit fdetr* prt cete 
feqimtmm bnnfimedi btnomm Sfiriiudlmm » [i 4 
fi meri fdfiini bdbeiinilhmmrtctfihni; eco- 
si è veramente : lo che pure appare dal con* 
tenuto AelTo delle LETTERE GRATIOSE. 
che nulla efiggono per la loro confecutio- 
ne» malSmepoifc li Prelati IcparcecipaiM 
et mera Carità » ed'amiciria. Onde chi che 
a» nou cfclufo ('come membro tecifo) dalla 
Generale Communione dei Santi» c della-. 
Chiefa» ò capace della particolare commu- 
nicacione» c Spirituale Filiatione delle Re- 
ligioni per le GRATIOSE: mentre ut real- 
tà» frq-einficntuiti hnùifmedi ■ & rictftttnC^ 
(oga'vno) «rmc fdjfini fi htbel, 

Hò aggiunto» mdjfime f«i fi li PrtUuix l* 29^ 
fdrtteifdne ftr mird Cariti , ikamituU : poi- - 
che fe le concedono per gratitudine à pnfi>- 
na benefattrice dell'Qcdiae; fuppofta talo 
almeno,' & camft bnefitiq; vien giudicata ne. 
cefiatia condirkme per la valida confecit- 
clone di cale GRATIOSA FILIATIONE. 
che in realtà la perfona fia veramente bo- 
nefattricc ; e non altrimenri :■ nella quale.» 
conformità appunto . ricerca il Btrdoiu rtftL 
cu, 4*4/. 4. ir. it.fevno fingendoli Denefatto. 
re» nc ciTendo tale» ottenghi» e confcgua 
validamente cale Spirituale Filiatione » e ri- 
fuluechcnò, quando laconditione del be- 
neficio fia (tata in caufa della concelfione, 
e fenza la quale il Prelato non l'hariacon- 
1 ceda alttimcntei poiché celiando la caufa. 
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«elTa {Miie l'efTetco; e fi teftituiFcc l'I dito. 
uIh (i pngtit bttitfulltrcm > qui mn eft , vuti- 
tli tbtintat huiufmnU Filiatioitfs } cosi forma 
il fuo quelito il Btrdme : e cosi lo tifoluc : 
Rifftnd, utittùù > qu4udt eonàttU biutficij ep in 
C4u(4 huiufmtM csuctjfaiHS > fine qua tun fnifiit 
(cuceU* Filiatio > Ó’qum cejfante c*ufa ■ teffatefi 
felini Cap. Et fi Chrifins de inreinr, & quia con- 
. f.t noìt fnlifilUmt t éUtnm r^itJ4ÌtMr,Jin ma ceit- 
fetnrddiumc, ydedentu.intér wr. Altri anco 
(ima del £>rdm( cifpluono nellji mcdefiiqa 
onformicà] li veggano fopta nel Dnk.,6. di 
quefio ficlTo Capitolo, Cotto il;;. aSS. ^uuec- 
to però io qui il Lettore , col Bordane (IclTo /. 
c. c con altri, che fa il Prelaroò faoilci ri- 
ceuere ciafchedvno alla parrecipationc Spi- 
rituale dell’Qrdine ; U canfa allegata del 
beneficio, non i aiTolutamentc finale, ne 
motiua , ma foiatueiue itnpulfiua , cd'occa- 
lionc liberamente inducence alla concellio- 
ne , alla quale per altro larcbbe egli anco de- 
uenuto , benché non cotanto voloncieri ; 
Qnad fi Snftnor (il Bordone) Qt fnfilU ad rt> 
cifiendnm qnoilibtt ad fariicipationem > allega- 
ta confa noHtfi finali! > neqne motina, fed tan- 
tum imfulfina I & tfcafin libemer induetns ad 
(oncejfionem , quid aliàt etiam iudulfiffet, licei 
non ttaiibcHter, ftn exIX>Horib)umox fxacita- 
fir eeUtgitur,,\ ; ; 

. i>‘ - 

; Dubio Vndecimo. 

3 e necejfariocos’ alcuna percon- 
feiuir H' effetti , eit i frutti 
delle GRATIO.se. 

R Upoodo. oiuna. cofa clTete neceltaria 
per coofeguirli, mentre rammclTo > 
fartcciparli , come biene pure il Bordone^ 
OHÌ.I.CÌU "Ufinl Sfh-itnalt Itabee facore prò con- 
■ftqunliane buinfmodi bonornm Sfiritualium , fid 
fa meri f affini htdiat iniltomm receptione. lo che 
«caro i vero: pofieiachel'vno , e l'altro ef> 


fetto, efrutto Spiiitoale, che detiua dalle 
CI^ATIOSE FILIATIONI , li fatitfattorio 
.cioè, che impetratoiio., folo palliuameaie.i, 
‘C^-mn-è paffini' fe babendo , £ partecipano, con 
me fisa, adunque &c. 

Aauetto qui folo , per chiufa , e del Du- 
bio edel Capitolo ,- che fi confeguoaoao 
: fi partecipano gl'cfieui, ed* i frutti delle^ 
GRATIOSE, 'anco i mifnra della dinodoa 
: ne, che conferuano alla Religione gl'Atn* 
molli ai beni Spirituali della mcdclima con-, 
le dotto GRATIOSE. Chiodi d, che quan- 
to maggior farà ladiuorione , e l'efiettodcU 
l'Aggregato ver la Kcligione aggregante, 
tanto piò copioli faranno i fopradetri frut- 
ti, ed’efietti Spirituali, che verrà egliàcon- 
feguire: eHenoo certo ( com' efier deue) in, 
tentione dei Prelati Regolari , così di tatti 
li loto Sudditi, dicontabuire maggior doni 
Spirituali, à maggior loro diuott, 'cd'amo* 
reuoli, come ofieruano pure il fappnecun 
nelle jinnotationi > Verit Indnlgentia qntadft- 
cnlartt quarto , ytrfi Quarto dicitur , NCerdnba 
hb. {. do Indnlgent. qn. qt.punc. ). dtSo g. R»- 
dr 'tgncTjom. p, qq Regnlar. qu. } j. or. 6. Mirate- 
data Man. Preiat.tom,l.qu. fo. or. f. Feirin» 
tom. a. d(*Pra/«r« }.c4p. 6,a. i}. Bordone^ 
ref. 84.». i6. oue anco dice : Pro bit ( pet quei 
cioè , che fono veramente diuoti , & amore- 
uoli) in mea Religione, celtbrantnr officia 'fin- 
gnltt annii, & qnaltbtt feria fetta, dienntnrin 
eboro poli Completeùum , qnadam porucnlaria 
fi^agia, tom prò vita! , qnam prò defnnlht. Sc 
Paolo: ab Ommòus Saitflit /. c.fnbn. 1 p.verfu 
Pofieriores fiorò t allegando quiui ù>y7»r ('mol- 
to ò propofito per quell' auuertimento ) che 
iurta ningelicnm DoQorem, tontantnr magitbe- 
ntf acoro bit, cumquibus maiortm habemui cttt- 
iunQiontm, obliratunem &c. lo che pure ci 
infegoa anco fare Frbano F, nei fuo Priui- 
legio , mentre in elfo i foli Benefattoti del- 
l'Ordine concede le Indulgenze per l&a 
GRATIOSE , delle quali appunto , hormaf 
fia. 
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Gap. 8. 

Capitolo Ottauo. 

Indulgenzje per le GRAT' lOS E , 

i 

I Prelati Regolari quando commùnicano le fatùfat- 
tioni dell’Ordine per le GRATFOSE, non concedo- 
no certo le Indulgenze, ne (anno le Indulgenze C prefa 
l’Indulgenza propriamente ) perche lo concedere Indul- 
genza Cpropriamente , come infegna tra gli altri il 
^ 4 n 4 Verbo Boa* SegaUriam nata. S.J altro non è , che_if 
delle fuperàbbondanti fatisfattioni di Chrifto.edeiSan- 
__ ti 1 nel Teforo della Chiefa , ò nella mente di Dio re- 

condite, difpenfarnc alcuna parte in fatisfattione dei proprij ,ò altrui pec- 
cati ; c tale non è certo la communicationc delle fatisfattioni dell’Orainc, 
che tì fà per le GRATIOSH dai Prelati, mentre quelli non hanno poteltà 
difpenfatiua fopra i beni dei fuoi Sudditi, e neanco propri/ , già dep oli- 
tati nel detto 'Teforo, in ordine al quale non hanno chiane. Quandodun- 
q.ue, dico ,* li Prelati Regolari commuriicàno le fatisfattioni dell Ordine-, 
per le GRATIOSE, non difpenfano altrimenti Indulgenze , ma folo fem- 
plici donationi ,'come fencono pure communemente li Theologi ; e però 
C*hrUl à S. Viacéatio ia TrÀlì. de S*cr*aj. f*rt, ^.de Sarram. Peait. difpat. 13. 
qm. 7. in tale coiiforrnità ’dict ; BegaUriam Pr*l*ti, dura extraheti coacedaat 
eomataaes J*tisf*£iioaes , aoa faciant Iadalgenti*i ,fed fimflteet Urgitieaet ! h*c 
eoaelajlo efi eoaimaah inteV "T htoìogos : videatar Kàgaas tja. z 6 . are. p. E R 

f iroua anco quello, perche fc la concclllorie, che fatìno li Prelati Regn- 
ati delle Commùni fatisfattioni e beni communi dell’Ordine perle GRA- 
TIOSE, non folTe' folamcnte vna femplice Spirituale donatione , ma vera , 
e giuridica afTolutiòne , dourebbe farli quella per claaiaat foteftatem, in vir- 
tù della potcflà delle Chiaui; che non puÒ cfferc, poiché come infegna_ 

S, Tomafo ia 4. diti, 20. 7*.^. art. j. la potellà dèlie' Chiaui della Chiefa, 
riguarda il fuo Teforo , c rifede folo nel Sommo Pallore, e Pontefice^ 
della medefima Chiefa : adunque non è nei Prelati Regolari; c però quan- 
do quelli fanno la communicationc dei beni communi Spirituali dell«_ 
fua Religiorve, fanno Ibrrt'plicc'donationc dei medefimi , non dcuohiti al 
Teforo; non vera, e giuridica alTolutione ; che quella fi riferifee folo alla 
communicatione del detto Teforo , quale anco fi con l’vfo , e potellà 
delle fue Chiaui, fiate confegnate quelle folo à Pietro, e fuoi Succelfori. 
>ion può però nulla dimeno negarli, foggiunge lo fiefib ì S. Viaceati^, 

-che nel Prelato communicante le dette fatisfattioni communi dell Ordine:. 
per le GRATlOSE.non intcruenghi qualche mifcricordia , e giufiitia-, 
come interuiene nella giuridica alTolutione, che fi fà per le Indulgenze ; 
pofciachc interuiene giuftitia, in quanto cioè, il Prelato, delle dette fa- 
tisfattioni, può tanto offerire, quanto folo deue colui à cui fi fà lacom- 
municatione medefima: intèruicne anco mifcricordia, perche tale rommu-'o^ 
uicatione , c folutione , fà il Prelato , lènza prezzo veruno , e gratiofaracn- 
le. Non è peto alTolutamentc» c propriamente indulgenza , perche noiL 

T è giu'^ 
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è giuridica affblutionc , fatta f*’' Cltuinm, Ma benché tale con- 

celfionc non fia propriamente Indulgenza . non refta, che li Prelati Re- 
golari con elTa , e cò gl atri beni Spirituali, che c6 le loro GRATJOSE 
communicano (in effe ftelfc enumerati) non communichiirtglino parimen- 
te le Indulgenze dell Ordine, mentre quefte pure fi contengono efprefTe- 
nelle. GRAT 105 E ffelTq .; lo -che appare certo pelJa GRA^TlOSA THEA- 
TIN"A , nella quale <fosì : »» n»piorum nu^rnm ttéftMmm-, 

^ cum inttr vitios , titm iiitfr mrfiits numer4m»f ; dtque Séerifivi»rnm , Prt- 
cum , HtrérUmm ^ , tìgilUrttm . Jetunitmm , é-e. 

Cétififtcs velumus t]pt ^ àtqut pàrticipes. e nell» CàrmelitAn* de PP. Scelti, in 
cui pure, come fegue : Te, peculieri cheritet'ts fignipeetune empUnenut ,éd 
pertteipetitnem tmaiart» friuiltgiorym , IndulgtntterMm Óf> tttiut nelìre C«at- 
gregMiienit edmittimns,, E fe bene in qualche GRATIOSA» Regolare, non^ 
fi vedefTe efpreffa la Partecipatione dellindulgenze dcH’Ordine, vi fi in- 
tende però niente di meno inclufa femore, e communicata , mentre li Pre- 
lati Regolari ponno far quefio, anco fcnz'crprimerlo, così nota pure il 
Penino lom 2. de PreU(» qn. j. cep. 6. nnm g. che dice di tai Prelati, (i- 
loro GRATIOSE : Pefnnt . omnet Indulgentus ctncelfes PegnUribns , Bene- 
fdSlortbns épphearet etiem p in iHit ( nelle GRAIIOSE LETrERE cioè) 
nibil tele dicàtnr : conchiudcndo poi egli il numero : ùnobtn entem tnddit 
intelligo ptjfe peri bene epplicetitnem. Primo ^ epplùende frniliim didernm^ 
judnlgentiernm , ee modo quo eppUcentnr defnnSiis, Seenndo > etneedendo , ve di- 
(li Benefeclores pojfint per fe ipfts dides Indulgent'ies Increti , fedendo ee , que 
ed td reqnirnnter : olferuatione che fa pure il UtAene Verbo Indnlgehtta-t 
qno ed Regnleret nnm. 15. ouè dice ; Pojfnnt nniem Preleit (ommnntcere fnis 
Benefelioribns Indnlgentiet fri Ordinis , primo qnìdem j precipiendo fnis frbdttis„ 
vt prò illit Indnlgentiet Increntnr. plnod peri potef frppofite fententie Snerea 
difp. 52^ ?• nnm. 6. Boneeme, (p eliornm , ejferenttnm pojfe vnnm homi- 

nem viuentem prò elio etiem finente . Increri Indnlgentiet , ft Pontifex id eon- 
eedet pront contingere videtnr in hoc cefu. Secando , vniendo, (p eggregendo di- 
dot Benefedoret cnm fnit Behgiopt , ee ite fedendo , qnod qnemedmodnm Beli- 
giop did et Indnlgentiet eonfeqnnntnr , fedendo opnt ) Pepe prefcrtptnm , ite & 
illi Benefedoret , p tllnd fectrint. Or fopta quella ftella conccliione dell’ln- 
dulgenze dcirÓrdine.’che fi communicano dai Prelati Regolari con le- 
GRATìOSE , fi illituifce il prefeme Capitolo , del quale fia. 

concedere Indulgente ; qnefti è WRedrìgor^ 
che ciò cfprc(ramenteallctmi 7 '<uw.i^^..SfjW. 
iju. ió.err.p. òón tai paiole : Dico , lejunrdt 
di prfUtii Rtligiiniim, biAeniibM lurifdiàimtm 
Epifettotim , queltt funi Centrelei , & Proni»- 
onici, COI hebere euthornetem ordmeriem .tnn 
Dinino ctvcijjem. edlergitndet Indnlgennet; & 
idem tene! l'rettr M uhetl AI tdine cef. 19. dee 
Indnlgenl. col Rodrigue^, è il fuo Compendio 
ref.77. De Indulgtnt.unm. {.quale pur dice : 
PreUti Rtgulerei bebimet iHrifdiflionem ipìefi 
Epifnpalem , qneìtt Jnnr Centrelei > & Pronin- 
cieìiit hebeni endoriteiim ordutenem Jerpen- 

di 


UUDio primo, 

iTf li Prelati Regolari cornimi- 
nicbino con le loro GRyi- 
*TlOS È , le IndulgenXc--^ 
deir Ordine, per lus proprio. 

TO®" mancano Dottori , che fentono, 
X^che li Prelati Regolati habbino lus, 
« poteflà ordinaria anco de lire Danno di 
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ài liiàul^tiituu , & i flirt Dìuitu M ptitJlAS t- 
mAHot &c- ci& perù non ultante.' 

Rifpondo al Dubio negaciuamentc ■ e di- 
co ( fecondo la commune • c vera fentenzt J 
che li Prelari Regolari» non hanno alTolura- 
rncntc ral Ius> ne poreiU ordinaria diconr- 
municarcle Indulgenze dell’Ordine per le 
GRATIOSE. Tanto pure lifpondePiiWoai 
OMMibut SdiUIijfAr, f-CAp. ZOO- ì limil 

dubio > ch'egli iiedb à fé propone rrarran* 
do appunto delli Prelati -GcnecaU del fno 
Ordine, come fegue: Qia iurtCS'.AiithoritA- 
u prr memcrAiat /tpnu liltrAi jMàtdgtMiÌAJ 
tlUm OràwtSiTrApo/ìtusCentrAlittammumceiì 
l\!tii de fiati DiStrts , qti ipiatMAr ptfi Genti- 
rAÌtl\ & Pmi»cÌAÌei Religiomiin de lare Dau- 
m IndAl^eniiAiceiutdere. p'tmm.eum iuxut-i 
ctmmuitem fentemuim , pueflAi ancedeiiài In- 
dnlgentiAi piene refideet in fola Pape ; idei ref- 
pend. per LtterAi PiliAiitnis • AuihtrìiAie prò prie > 
Htn cencedi IndidsetttiAt Ab Ordinu .CeaerAli. 
E perù il FtUinccm trA 3 .S.n. 94. ricercando 
anch’egli, fe li Prelati Regolati polTanocon- 
eedere Indulgenze : rifponde ex eammiint 
DO. fementia , ture erdinArio non pefe.i ed'è 
chiaro qnefto . perche tale porcAa ad eflì 
non couuiene, ncjM /are diceegli, 
cosi anco il PelU^^Ari in AfAb.iignt. eem, z. 
tTAC-g-CAp. p,f*c, 6 -mem. 141. & il nofttor?, 
Qf Arti nel fno TrattAti dell'jintia SAiuriap-p. 
punì. i-Diili. S-pAg^i-T- nuntte lallus Uiuino 
non fi ritroua ««Wilii repenAiur tmle Ini: 
hauendulofolo il Sommo Ponieficc , dice.^ 
detto P. I>«arfW.c.tanpoco le conuicne Iure 
hnmAHOi che neaneo còniia di quedo-, enm, 
nrciM/riHr carrr in curri liSaeri Canoni, anzi 
più todol'oppofto nel CAp.jiceedemibut dc^ 
excefibnt ‘PrèlM. done fi riprendono , alcuni 
Abbati , che fi vrurpiuano cale porefià : & 
mcricanience certo fi ciptendono , percho 
come t’c detto nel precedente numero. la_> 
poreftà di concedete Indulgenze, è potcftà 
delle Chiaui. c riguarda il Tefoto della.. 
Chiefa . Oltreché lo rimettete à rei con giu- 
ridica afiolucione le pene douute , fpccca fola 
al Sommo Principe, e Paftore, per autorità 
di ChriftoftclToS.N.conecffalc ; onde con- 
cbiudo col noftro P. QuArtil.c. che li Pre- 
lati Regolati non hanno fatuità di concede- 
re Indulgenze: pecche fe haueflcro quella 
fatuità, bifognetebbe che folle Hata loro 
communicaca , oda Dio, ù dal Sommo Pon- 
tefice fuo Vicario; fi che loto conuenilTe. 
( per parlate cò r propri) terraintj « //irò» 


Diainot i hrnmAM»: ma non lì poù dire ne 
no, ne l'altro: perche lare Dutint t'ha fo- 
lamente il Sommo Pontefice 1 ne meno l'han- 
no lare hamAno , perche in tacci li Sacri 
Canoni non fi tcona conceila , fe non or 
Vcfcouii&limitau &c. 

Dubio Secondo. 

Se le communichìno per Irh 
dulto PontiJjcio. 

Ifpondo affermaciuameate: pet Prioile- 
giocioè di f'ibAntl'. riferito dal CnfA- 
rubii in Ctnipend. Tniiileg. M eadiCAniinm f'erbt 
liidnlgentit quiAd ftcnlAren. n. C, qual Peiai- 
Icgio concede ai Generali, c Prouinciali di 
poter communicac alli Benefattori dell'Or- 
dine l'Indulgenzc , Orationi.e gl'altri beni 
Spirituali ; f'/iawarf'.fcosìil detto^ cenetjjit 
VI Cener Alili & Pro»wcÌAlti ioIimi O rdinii Adbi 
nerumi peffine cemmumCAri fnffrAgiAi IndiJsen* 
iìaC,. OrAiionii i& beiui SpintkAliA BenefAHeri- 
bkiOrdinu. Inalza , e fommamence ingrandifi 
cerai Priuilegio il Teirina lem. a. de PrelAt, 
eap.d.a.^. dicendo: IjlAiflmAgnA cen- 
cejfieii quAm ex iure cimmuni non hAbebAnt-Cnm , 
trge{ foggiunge poi ) <n dille Prikilegie cence- 
dnt ’Ptnhfex qkod Preleu pejpui JndnlgentiAi 
cemmunicATh eerinmefii ijned Skperieres nemi- 
nAli in prffAie Triuilegie , pojfknt omnes Indkl- 
genliMeoncelfAi RtgklAributi dilht BinefAderi- 
bkt AppliCAre. lo ebe pure ailetma il SuAre^ 
lem. 4. in J. par. difp. f ìfee. {. ut fine nkm. I j. 
e lo conferma il LnimAn libr. trac. 7 . cap. 4, 
in (ine, con tai parole : NeiA.qked penicipAn- 
iibkj benerum aUcuìui Retigiomi , miirdum per 
grAtUm Sedii ylpeflelicp > etdem IndklgentiA 
coneidAntnr , qkt ipjlfmel Rehgiefn ; rii vidtrc^ 
licit Apud HenriqkeÌ_hb.7.CAp. ip.n.t/lf. outa 
qncAo Dottore efprclfamcnte dice , godetc-r 
dcll’Indulgcnzc dell'Ordine, tra gl’altri da-j 
lui mi enumerati : quei CenirAlit i AktPre~ 

uinciAlih lAnquAm frAtrtt Admittil ad perliti- 
pAiienem benerum. Vn’ altro Ptiuilegio per i 
Generali della fila Religione di Clem. ^ 11 . 
rifetifee Pnele nb Omnibus SAnlliti nkm*i.esQjtt. 
come legue : InquirebAiur que.iure & Aushtri- 
laiei permemeraiAi liieraiilnduIgentiAi etiAnti 
Ordini! CenerAlisPrtpefiius cemmumeet t Refp. 
per LiterAt PiliAUonis Auiboritate preprin non-. 
concedi IndulgenliAS ab Ordini! CenirAli , (ed ex 
T z con- 
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cmtfiott Stdii l/tfojhlktnu ctmmunifturi .& 
txttiidi «d ilici freni cenati tx Clan. f'II. ia Bal- 
la (ami fnacifiamelh fjt CUmtnù Seda jifc- 
Scli(f : qai Ordini iadalfit cemmamutrt téfdcm 
fratuu ftr Liltrai Fiaieraàtni i fin FUiatimii , 
faibai tfp Ccaffatrct ac/lri > 9M Scafalart ^ 
nmt\ fraantar, Qacdvtrihu nomini grntinram, 
inttlliganiar (linm ludnlgintint if flirti Piniiftx 
CUmtni didarnt in tadtm ÈalUt in qkitfoltqanm 
imtrnlin , Indalgtnrini Cenfrniribai aoftri Scapa- 
Inrii (inciffni * variji'Vciit^Aai , mvoanfftì . & 
npprcbnffli > pofimedam faiiangit , ijfdcm grati)! 
fiffi frai qaofcamqai alici, fi ila vifam fatrit. 
Si che dunque li Aggregati alle Religioni 

f ier le GRATIOSE , (ono fatti partecipi del* 
e Indulgente concedute dalla Sede Apo. 
ftolica alle medeCme Religioni,' io quanto 
però dalla Reda Santa Sede da Rata fatta-, 
rcRenfionc f coin'é Rara fatta da Frbana F.) 
dell'IRcIte Indulgenze alti inedcGmi Aggre- 
gaci ; fi che non fono li Prelati ; che per lus 
proprio concedano cRI le Indulgenze perle 
GRATIOSE i mà il Sommo PonccGce, po- 
Ra la GRATIOSA > e la condiiioocdcll'Ag- 
gtegationej come oflerua pure il Saart:^n. 
I }. c>r- e con elio il P. Qaanil.e.pqg. 50.&ÌI 
cibai di JadulgtnU}i par. p.cap. <),n. 1 1 1. infine, 
t quai aggiungafi iÌLe^ana f'trbtlndalgtn- 
tia qac ad Rigàlarti nam- 1 (. Oue parlando 
appunto queR'Autore della communicationo 
delle Indulgenze per le GRATIOSE , in^ 
vittù del detto Priuilcgio di yrbano f'.dice 
in oltre (& il Cafar n. (it. con cdo. J Primo, 
eRendetfì il medefimo Priuilcgio (ptreom- 
manicatienim) anco all'altrc Religioni, tut- 
to che ptiniatiamcnte concedo ai Generali, 
c Prouinciali dell'Ordine de Minori. Secon, 
do, non efler egli Raro altrimenti riuocato 
da Paeley, cò la riuocatione dcll'Indulgcn- 
ze.-ne edere incluroin cale riuocaiione.-Coo- 
RaqueRodice egli , poiché fé bene c Rato 
concedo intaiia Rigalariam , n vara tamtn non 
fra ipfii.ftd prò Jtcalanbai tfi concimami lam 
(tiam qaia Paalai V. folam reaoeanii Indalgen- 
liai Rigalanhatcenctjfai y facaliai aatim coi»- 
manùandi Indalgiaiiai qaamhoc Priutltgu con- 
(iditar, non tfi Indalgemia i Ó" ix diairfiinin^ 
fit UlaaioyCap.adjiadienliamdi Decimit. Ti- 
r^gnaai T beat mas par. 1, fai Compendi) verbo 
yifitateris, Peipiaii tom, p. Primi. 'Mimmer, in 
Cnnfitt, l.q.LttnitX.u. ii, 


Dubio Terzo. 

Sf limitato l’Indulto Fon- 
tiJìciQ. 

Ell'Indulto di yrbano T. procede ilDu- 
bio , à cui rifpondo adiccmaciuatncntc, 
e dico, egli anzi iiaucce triplice liniitacio- 
ne, (lerche prima', è limitato ai foli Prelati 
Generali , e Prouinciali: comiffii vt Ctntraltu 
& Proatntultt fofmt commamcari Indalgenttat 
&c. così l’Indulto Redo, per il CafarabioLc. 
Secondo, é limitato alle fole Indulgenze-, 
dcirOtdine, come comniuneracntc parlano 
li Dottori: onde il Teirinotom. i.qa. j.cap.S, 
nam. 9. copulando inlteme qucRe due limita- 
Cloni , dice Cam ergo in ditto Priailegio conci- 
dat PoHiifex, ipiodfrafati Praiaii poffint Jndal- 
gentiaa commaniiari , certam tfi qaod Sapaiorit 
nominati in prafato PriaiUgio , pofiant omnte In- 
datgimiai conctjfai Regalanbaa, ditlii Bentfa- 
tloribat applicate i cdl ecco qui nell'vltiine pa- 
role la tcrzaliroìtatione, limitato cioè in. oU 
tee l'Indulto , c la poccRà data con cdo à dcK 
tiPtelaii, beta d di coromunicare lelnduU 
enee, roàai foli Eenefattrui dell’Ordine.- 
.ebeverfo li non Benefattori non d eReitr 
de riodulco, non sì dà poteRà per edo di 
communicarle Indulgenzer c così è dice../ 
pure il PtirinoLe. renile la ragione-) 

Indnlgemta, tantamvaleant qaantam fonanti non 
pojfant appliearinifi iji ,qai in lil nominanlar t.v- 
prefiè: e queRi (ono li foU Benefattori dell'- 
Ordine: rnencte erptedamcnce anco il Pon- 
tedee yrbanoy, Concedii quid poffint predilli 
Prelati commanicare BintfaOoribai Indatgenliai, 
cosi Piirino ; lo che confetma il T.tmbarinc 
di lare jibbatam Tom. a. difp. 9. qaafito 4> n. ), 
vtrfa Tltpn efi tamia : mentre dice : Qaid fi Pra- 
latai vilu aliqatm non Bentfalìorem ad panicipa- 
tionene bonoram admutere , hot (afa non polene 
'commanicart Jndalgtntiai , inxta Triailigiauu 
yrbaai y, concedindai lantam Binefalliribat. 
replica Peirino il mededmo l.e.n.if.infinii 
[ed hoc cafity non poterli Vr fiatai cimmanican 
Indalgtnriai-, cam fitii Benefalhribni commana- 
care conce ferii yrbanaty. E certa queRa ter- 
za limitacione , com'è cbiato l’Indulto del 
Papa: che anco è quello, c folo ^qui.) che 

[ concede le Indulgenze delt'Oidine , & cf- 
pcclTamente (come appare) ai foli Benefat- 
tori, vt poffint ( cosi l’Indiilco..) commanieare 

Ih- 



zzti 


Capit. 8. Dub. 3. 


InJnl^tnii-u Ordimt. ond’anco 

il verbi tadulgetui* <jntad RiguUrn 

n. if. pacUododi qucAo ftcllb Indulto» o 
Priuilegio, dice pace» che in virtù di elTo; 
Pe^HHtdiSt PrihuKommtmtcdrt (ta^) [uisBe- 
mfiiìeribHi > Induigeniids ( mulltge fut Ordt- 
nisj QfacifH ^foggiunge^ Prtltui mbiUminus 
titndictmtur cnuederi lndidge>ui*s fedfetum 
Tipit. pelò concedendole il Papa , fe/ij Be’ 
refttSonbui Ordtms, ai non Benefattori , non 
fì cftende certo la concelTione» pecche que- 
Hli t.vu»m vnUit ipiMitHm fméUi niente più. 
Da ihe anco fegue» che fi comodai Piela- 
ti Regolari, per le loro GRATI OSE , ai 
Benc^itoii pioprij concelTe,!! coramunica- 
no con graiteibeni Spirituali, le Indulgen- 
te puredelrOrdine, tutto che di tale par- 
tccipationc non ne facelTcro nelle Catte., 
ilclle CRATIOSE, erprefl'a mcntione, in- 
lendend'cglino regolarmente ( come inter- 
ptetan li Dottori alttouc riferiti ,) di coni 
manicare con eEc , per elle , tutto aù 
che ponno (à che in oltie molto fetue in., 
eonferma , qoaoto auuertcilooflto P. Opar- 
tÌH<l [ho TrMtdte deW AanoSdmatdUfdg. jo. 
che cioò, non edendo li Prelati Regolati , 
che concedono tai Indulgeoce» ma Uv Som- 
mo Pontefice , polla la conditione della., 
GRATIOSA Aggrcgatione,e fnppo&a que- 
lla ; s'incendono concelTe , henche' nella., 
Catta GRATIOSA non erprede ) cosi pure 
ali’oppoUo, quando dai medelìmi fi conce- 
dono CRATIOSE ai non Benefiiicoti, non 
intendon'cglino altiimmie communicare à 
quelli coneflb le ladulgenze dell'Ocdinc, 
tuttoché nella formula ( pct non altrratla ) 
vi fi leggeflcto efpceirc; circndu cofa certa, 
che TraUti itpplicmtei bana Cemmamte'iSì w- 
t»llig»nt tpfltcare qdtmstm vedere ( fono 

parole del Ltuoriede Indnlg-pAr. i.cap. ^.fub 
I». id. ) e perche iien valer nel cafo noOto I'- 
applicatione dell'Indulgeiiae dell'Ordine., 
ai non Benefattori, però certo è , che irce 
eds iatelligeinl non SenefddoribKs Afflican (co- 
me neanco ponno )fe bene nella Cacca fof- 
fero efptelTe. Tutto qui ò certo. 

La maggiore difiicultì confille in defi- 
nire, o diltinguere , quai mò fiano quelli, 
che realmente cadono Catto la lubrica dei 
Benefattori dell'Ordine, e quai fianoli ve- 
ramente tali, in confequenza capaci della, 
paitecipatione delle Indulgenze per lo 
CRATIOSE. Benefattore fi dice , ed'é quel- 
lo certo, che fa beneficio, con donare cioè 


lodi, fcruitu&c. acin ordine col,, t 7 T«. 
fieli, a tre foli capi riduce li BeDef,uo,i,| 
CdrdmdU CdftMe netta {uaSemma, t'erb» fa. 
mania; dai tré capi appunto, ò generi dò 
donatiui ptouenicml dai medclimi, 1V./4 
(cosi egli) jmdtriflex ejl mnneni ftmii ,/c,. 
heee à marni, veptcmia ,à alia boaamtbiUM 
vel immebilia i ab ebfeifu» , ve fermila ; £ 

tingila, yelaus, freces &c. Ttè fotti dunque, 
di Benefattoti fi dillinguono per il Cavana 
in ordine à tre foto pure di benefici); cioè-, 
Benefattoti «nMnir.- ab ebfeqnù, d" à tingna.' 
Quelli tlefiì però, anco in ordine ai mede- 
fimi benefici), mà più minutamente dillin- 
ti, li quadripattifee il Peirine nnm. ij. tu, 
parlando appunto al cafo nollto,ecnnchiu- 
dendo, che ciafc'vno di quelli quatto Be- 
nefattori. fia capace della pactccipacione^ 
dell'Indulgenze dell'Ordine per le GRA- 
TIOSE. £ gli dillingue come fegue lì primi 
Benefattori dei Regolati, fono quelli, che., 
loco fanno bene con le riebezze, & eleino-, 
line, fonncncndo alla poucrtà dei Religio- 
fi. li fecondi, fono quelli, che lì difendono 
dall'alttui ingiurie, liberandoli dalle calun- 
oTe, dicendo femprebenedì loro, tiueten- 
doli , A: olTcqaìandolì roncinuaiamente . li 
terzi, fono quei, che difendono il lus lo- 
ro. c lo follcogono in Giudicio, come li Dot- 
tori, Procuratoti, Sollecitatoti , Auocati . 
li quarti, fono quei, che gcatuitamcncc le 
infegnano, òin fauoc loco efetcìtaoo quaU 
chefeienza. od'attc, fenz'alcun pccmìo,c». 
me di Medico. Cbiiuigo, Notato &c. Oc 
qucAi tutti, come Beneiattoti , ponno am- 
metteili alla partecipatione delt'Indulgen- 
zc fecondo il Petnnt ; ecco le fue parole : 
jtduerte qnad Benefaliorei fune m qnadruptiei 
differeaiia ; Ahj. », benefaciuat efibm , & etee- 
mqfyms fius.Bjtigiefemm panpertvem fnjlentanda, 
Altj eitbeaef acumi ab imurijidefendtada.ica- 
lumnifi tiberando , de eii bene femper hquende , 
reiiertntiam ittii exhibenda. Atif nera eernm tu- 
entnr . Ó" fnltentanl in mdicie VI DtOvei , 'Prt- 
enrMvestSeltuitarorts, Admeau. AUfitUibe’ 
uefacinm ojfiiiiim Leflmi intra Ordinem gratis 
pr aliando . ant in tomm fauerem finutem feieo’i 
tiam, vetartemexircendo.vt Medici, Cbimr~ 
gì Tfotarij&c.llìiomnei poffaut ad participaiiar 
nem finoquiil 'Penino te eoa que- 

fto ilelTo.ecòie medelime parole il Tamburina 
quaf-4-citm.^an prine.b quali anch’io fenza più, 
lottofctìuendomi , termino il Dubio, c fia. . 
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'pefieij, e gtaiie'perjgl’alcnii mcriii> jcin-! 
fliffercnccnicnte eguali» tanto i pochi, quao- 
fo à molti; c peto dice jtdriant quoMib. 8. 

appielToil Rutto l-c.nu. 19. che,DtMit 
fumfit libtralijfimus , &fummc mifcricorh qut- 
rit ,&Jt/ititrMi BtwuinijHam roguri y vt.huhtat 
attAfiontm Muùiat mifcruot Jt* Jm imjiertuadt: ' 
ìt feguo» che pecrÓtationi. e tnetiti di.vn 
folo Giudo dcll'Ocdioe , cou(iede'niolie-> 
graiic ,c benedittioni alla Religione cuuk., 
iion Tulo, ma anco alli Alibciati alla teede- 
jìfPH per le CRATIOSE ; fì come anco ri- 
guardo almedchmo Giudo > 0 lìngolacmeu- 
te tale, S. D. M. protegge la Religione,, 
Reda, e li detti AiTociati , e libera da .ra- 
rij, c molti mali meritaci dai loco. peccati : 
limilmcnce libera le Città, Prouìncie, & i 
Regni ftc(Ti tal volta da gcauidiuii mali , c 
cadighi, roctitati pure per la grauetza del- 
le colpe, e dei misfatti t à che rifleccndoti 
XaiauuJt cit. §. a. dice , che quanto più 
vn Giudo, èiafigoe, c proheuo alla Com- 
tnunità , dcalla Rcpublica Chiidiana, tanto 
più poi è lagcimaoilo la perdita , che ftj 
he (a , quando vicn egli capito dal Mondo.- 
Multum prede/? Xs‘l»blut Clono Tue parole) 
quod fu io ta tufigntt oltquit Jufiuj. Etcfivol- 
tU dignum lutlut orgumtatum , tum luflut de,/ 
terrò tolUtur. Quio boni Ciuts fcr fuom pr//ó»- 
tiom io aliquo i' rbc , aut Regioni , etiam ftUtt- 
tee » ^ nihtt iole cogitontet , flurimum commo~ 
doni oro, oc regimi in quo vtrfaotur } quottaus 
Deut qui medullat cordtum fenetrot > Ò" nouil 
quanto /ini ergo e.tm Orom offeihtytoiiiim orni- 
(ormo fuorum iiitutlu induigtt oliquo etdem ero, 
outCiuitoti, quo olioqui non indulgeret. Eeque^ 
fftdobit Bilico forni t , tuia tanto ^udio tentobot. 
Sanali rimbrop ) ioceutit obitum , fer iffum Son- 
llum ,Ambrofìum outrttre. A'«» ignorut, quan- 
te publico donino ejfoe migroiurut & quanto 
ViUiloitt feret Reifubluo , p exororet itttolatum 
fuumod temput oliquod frolengori, fino qui il 
Roinoude col quale termino il pcefeace Du. 
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Se tra li Religiojì, e li Ammejji 
aI Conforti^ deir opere buone 
^ir Or dine per le GRA~ 
fT JOSE, 'vi Jìa mutua com- 
municatione dei frutti Spi- 
j'itid4ii 

R lfpondo aiTecraaciuameate , e quedo 'IJIJ 
per l’autotità, e cagioni addoce nel DtA, 
ix.delCop.q. fpecialmcnte al ». ao$. e fè- 
gueoti: e per quello Cè parimente dectonel 
numero antecedenee in tal ptopolìto, cho 
iucca tralafciad qui replicare per breuicù, 
rimettendo il Leccoie à detti numeri, da,, 
quali, e ne quali, ceno lì hà, che chi co- 
mincia partecipare de gl’altcui beni , comin- 
cia pure à communicate anco dei propri/ .* 
qui incipit portùiport > incipit etiam commmé- 
core; Iton. tenftndutn tjl fere menttm eorum 
^ dice il Roinoude 1 . c. ) Et idoneum fimdomem- 
tum id opirendi , petitur tx communume » quo 
dibtt intercedere intir membro eiufdem Corpm 
rù Myfiici. £ quedo dedb inTegna pure Ciro- 
lame Piatti de Pone fatui Rtligiìji , e molto be- 
ne , con Vn intero Capitolo , ch’è il 15». dol 
Itbr.p. à cui pure rimetto il Lettore, dicendo- 
le in oltre , edere cotanto vera la data lifpo- 
da affermatiua , che fenza taccia, ònota, 
non puù rodenccli la ncgaiiua. 

Lo che li prona: è certo di fede , che.., 
nella Cbiefa di Dio vi da la Communione 
dei Santi (cb'è appunto la mutua commu- 
nicatione dell’opcce buone ) Jnter olio cre- 
dendo, quf trodiderunt rlpefioli.eflyquodCem- 
mttaie honorum fit in Ecctefio; S.Tom.Opufc.S. 
top. I j. oue anco infegna , che tale commu- 
nione condde in quedo, che cioè il frutto, 
e bene Spirituale di vno,d commnnichi al- 
l’altro, per ragione della vnione di Carità: 
però foggiunge : Qui in Choritott viuit, porti- 
copi tfl emnis boni quod pt in tote Monde : o 
quedo anco fenz'alcuna fpeciale intencio- 
ne, ex folo ynient Choritotii. Orda tale pfe- 
fuppodo principio, d argomenta cosi ;£’ di 
fede, che per la Communione de Santi, 
tutte l'opere buone dei Fedeli , Cc i meriti 
di ciafcned'vno,giouino fue mede i gl'altti, 

^ che tutti tecipcocamcjuce communicliino 
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in clTe opere , e metili ;e quelio anco feoz'- 
efprelTa inccnnoeeaex fald vniant Cbtrittnit' 
Mila communicaciooe dell’opetc buone» 
c dei raerici della Religione > che fanno li 
Prelati Regolari con ie loro Carte di Spiri- 
male Filialione» èvna fpecie appunto del- 
la Comoiunione dei Santi» più rifiretca pe- 
rò» cioè alfolo» e particolare Corpo della 
Religione» ed'ancopiù proficua » comeVè 
prouaco nel i7iiè. d. de/ rap. p. ed*afferma pu- 
re il Mirmidtin 

drt, 1 . m fiitt ; oue così ; Uctt mtdmm frojit 
tlU CtntrMhs dt Aitgnu , pe fit 
ipfo iure Qimiinm benernm in^erum ftr temmu- 
ntm, & gentralem emninm SttnlhrnmCemmm- 
Hientm ; fuS* t»mea fftciitlù, & *Suieiis erm- 
mmicatu de nhipiibui berne db èffe eferdmcj, 
fin i frtlate in id nnSeritntem hdbente » nhf- 
qke dubto mnlmm fine fredef » & qnam maxi- 
me fnnt freinde fteiendn & e/Umnndt Coafrn- 
terniiMeìe lieertt & cemmienicnete jfeci»he% qne 
ffecidltter fa eie ne milltbne bmfi KettgieJU'nm , 
qnet cemmieniter bdbemnr in Migmeibne: e fi 
contiene quefta nella Coinmunione Genera, 
le» come fpecie nel Tuo genere: adunquo 
chi nega negl’Ordini Regolari la mutua» 
c reciproca communicalione dell'opere buo- 
ne» e dei frutti Spirituali tra li Rcligiofi.e 
li ammeilì al Confotrio (come nel Dubio 
propofto) nega coorequcntcmente laCom- 
inunionede ^nti, ch'è nella Chiefa, ch’è 
cofa temeraria: adunque vera la nollta rrf- 
pofia. 

Ma perche è certo, e communein Theo- 
logia» che l'opcre buone di vno, quanto al 
l’eifclto: ed'at frutto di fatis^ttiOne non. 
giouano ad altri, quando ( virtualmente al- 
rocno ^ non intenda quello l’opetante. E 
non è certo » che intendano li Alfociati di 
accommnnare arich’cglino » ne trà fe » no 
liti Rcligiofi ftcIT! in conifpondenia reci- 
proca, quello frutto dell'opeie loro penali» 
però tanpoco noi qui dlendianio alfoluta- 
nienie al medefimo la nollta rifpolla; bela- 
li al meritorio de cengme, ò imperratorio»fi 
indiretto, come -drlCtio : replico come diret- 
to : perche coltié bene il'^inir4«di> foprar, 
Ite {enfendkm effi fM mentem eemm: Etidé- 
nenm fundeementiem ed eeferendi fttitur ex cene^ 
mnmeete , qne debee intercedere inter membra 
tinfdem Cerfotte Mlflict : E per l'vnione di 
Cariti ; per lo contratto che trà elfi» e li 
Religiofi intercede di Spititnale Società; e 
perche finalmenie» tale reciproca» e diret- 


ta communicatione , non folo non pregiudi- 
ca al commuoicante , ma viepiù le gioua, 
come s’è detto in più luoghi» e le accrefee 
fiotto: lutti motiui elficaci petconchiode- 
re col Knoieneie, dòuerfi interpretare ( come 
noi qutj la mence, el'intcnrione delli AITo- 
ciaci , tenfendnm efl fere mentem eernm&e- 

Oubio Nono. 


Rjaondo alfermatinimence» ne può de- 
cidecit in contrario, per le cole malfi- 
me fparfamence foppolle , e llabilice circa 
la communicatione » e partecipaiione del 
merito, cpiaCper tocco cpiellu Trattato» fi- 
no ndl'antecedenCe Oubio» à fegno, che il 
prefeoce reila rifolto prima » che propollo: 
non è pelò fiiperfiua la propolla , anzi ne- 
ceHaria , pofciache vn tale , che non hà fac- 
cia di compatire col proprio nome » ne di 
farli conofeete chìegli lì ua , inforge appref- 
foil Hjitee de Pnrtieif qn.S. fec. p.èn-f. e fi be- 
fa quali f temerariamente ) del modo di 
parlare ( alfa! vlitaco» e vero) che cioè, li 
ticeuiict per LETTERE GRATIOSB dai 
Prelati Regolari , al Confortio dei beniSpi- 
rituali dei loco Ordini» veramente parteci- 
pino(comelo fi afferma^ in tutti li meriti 
dei medelimi Ordini. Spiace à quelVAucore 
tal modo di parlate • & acremente anzi lo 
riprende» e danna come hecetico ; perche 
fdice egli ) nell'opera buona , vi fi rìcroua 
il merito, e la facisfateione , e benché quella 
polla applicarli ad altri » il merito però non 
già mai» che quello ^ fithfer merteetie » & 
locommnnicabile » come, communemente-» 
infegnano li Dottori.* quindi è» che li Re-' 
golari» non pon'no altrimenti con le loro' 
Carte di Filiatione commùnicare li meriri^ 
dell'Ordine» ma le fole fatisfattioni. Ag- 
giungergli » che verun Santo* neanco Ia_< 
Beatili. Vergine, donò ad altri li propri) me- 
riti» che da DiomCielo fi rimunerano io- 

te- 
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Se meramente affermcarjì, 
che li ammejjì per le GRA- 
TIOSE al Confortio dei be- 
ni Spirituali dell^Ordine , 
partecipino nei meriti di tut- 
to il medejìmo Ordine. 
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tpramsnce ; 6 c Chrlfto fole haucrc commur 
flicato ghofiniri fuoi à gl’huoipini > ppr i 
quali puc anco è morto, onde mentre li 
FLcgolari communicano con dette Carte i 
loro meriti > H prpferifcono ^ tutti li Santi; 
c per fuperbia fi fan'egtino fimili à D|p,, 
Contro quefto tale dua!^uc( fbcwK/M aUtu 
exagerat{ dice il Ruteo ) viro grani certe inài- 
gna ) è diretta la poftra rifpplbij quale fi 
proua. • i OI 

Primo » perche tal modo di parlare >od*- 
f^ffettnarci col quale fi t| rcelatr 

liegoiari communicano con (ÒARTE GRA- 
TIOSE li meriti dei loro Ordine y'^dn è 
ÌDtrpdutiionc, ne ritrovato de Prati idioti, 
come coteftuì impone ai Rcligiofi , ina tie- 
ne Aia' origine da Santi Padri, e Dottori ^ra- 
ui, ^^^i^ritfxo Ep.i^.pyat^£(fae(ÌMm ri- 

ferito dal RjtteoUc.n. io. dice apertamente; 
Inmeritit , ac laHdtbut'Vtfìris t fidi quoque- far- 
ticipes computamus. S. Anfelmo Itbr. p. Epiftola- 
rum Ept^’ il. ad Eredel^i^ ; per il, ùtolq , 
cos.ì ìxzwti, Prefqtur 

ticipare 0f'4tmiibus,.^.merjfis: cncll’4piAo*.. 
la ft.cfla, così: Vt^i-bofliymcis «>«. 

yideo^ vafde fndtgerc,*,yt^r*it me poffe oUquantit-, 
Ittm pfr cfj/trif aliti Qommunionem mijcere : è più 
auantt; Petoetiam» vt vffira beatiiudoia eath 
dem charitatem fuoru^ meritorum Commttnio- 
nem qliquftte»us dignetur qdmittere,: cosi il San- 
to, apprclTo ilmcdefimq <^.,4! qua-, 

l.c Autore pure qihp^ec. 6 ^ ajtcfta , efie 1%, 
vna CARTA GRATIOSA del fuo San” 
tiflìmo Fondatore Fraucejeodi Paolat iui inter 
ramcntc riferita aU.39. vi fonp le feguenti 
parole : ^ilufrulìbet vt^um-a 4 Cof{fratermtqtemi 
ttofiram r/sctpio ; plenum , '(T jpecialem Rarticipa*. 
tionem omnium chafifmatu/n , 0" opfrum merito^ 
rtqru»t^^Ó!t;. gr al tose conferendo- Non niancanp 
altri Santi, che patlino.mj tale conforntità, 
Il tralafcianoper breuità.. Taopoco mancar 
no graqiflìmi„e Claflrici;,Dottoti , in quefto 
J^ttato, fparfantjcntc , nella congion- 
tura pto_pfi^ cA. le loro parole mederoe rife* 
riti, , /l^jpjcc feicglicrne di nuoup alcuni, che 
;<&ucrcbip £ fia il primo , l’antcfigna- 
no dotiiCmp VVa{denfe veramente 

Cattolico, il oua.lc, trattò la materia noftra», 

< 141 ? gratì^.e,pàrtecipatiqni RE- 

CÒ|.AR;| PER LJÈTrrÉRE contro i’Hcretico 
VFtclefp^r P. lo (confa fCo i'.qucfto ftelTo Dottore, 
dà per tirplp jil lTrAtrato i De m^ritorum I0 
ff^4^orurnper^ literas participqtiope : così /%. 

nei qual, iptpro 


Titolo, epcrruiti li Capitoli del medefimo, 
riferifee Tedi della S. Scrittura dcll’voo, o 
dell’altro Tefiamcntoircntcnzc de Santi Pa^ 
dri; £c adduce ragioni probanti, e conuinii 
centi la mutua commumcationc dei mctiti 
tra i fedeli coramunemente , ed 'anco più, 
riftrettamenij:, tra i Religiofi cioè, cliAf. 
fociati à loro per le G R A T I O S E. 71 Cap- 
pucfinp tiéJlf r^nnptfuioni lì^erko fndulgentuiqua 
ad [iCuUres quarto', propbpc (l Dubio : QuU 
pQtéJl bona alteri cammunicare f Chi cioè, polli 
communicarc ad altri li beni Spirituali : o 
rilponde egli come fegue: v/^d quoddicitur»^ 
quod qttilibet potj^Sl alteri applicare ^ feu cammtt~ ^ 
nicarebona fi*a propria* tamquoad vira fatisja- 
Ploriam , qu{un tneritoriam.de cotigrne. Et fimi- 
licer bona fuorum * .Juper qua babet au^oritatenu^ 
wt funt prelati &c- ripigliando anco più auan- 
ti; Queadvimautem m(ritqriam*^am .ipfe qui' 
facit* quamTralatus quicumque *,,pote(l femper\ 
commnnicare \ fau applicare talia bona &e. quh ^ 
bufeumque voltièrit , ve virtute talium meritorum 
&C- JlCordubaiuQueflionarie Tbeologtco itbr.^x 
de Jndulgent. qu. qi. putte, i. in princip, .forma-» 
difficultà; /otto tal Titolo; falet ta- 

le^ participium ad merita alicuius , Jeu aliquorum ì 
Rifpondeil Rodrig.rom.p.qq. Regular, qu. 35- ^ 
ar. 3. yalettaltseommunicatio meriiorumalicu- 
iHì perfonp t feu Congregationit ad habendam a 
Dtp gratiam canperfionis &c. Se air»*rr. J . infine. 
jdicepurc, ò ripete, quanto il Cappuccino ctt. 

;c quali c,p le inedeCmc parole. llSuarc\to. 
q.in l.par.difp,^ ^.fec, f.w. 2 . non fi difeofta 
punto; mentre quiui die, cane U’cllo : Prelati 
Regni aree habent pofefiatem concedendi aliquibus, " 
remifftonem poenarum , applicando eh bona meri- 
ta* & Jdtisfalhones fuorum Congregationum GT 
n. 6 . uidmittuntergo illoe ad appticationem fuo-' 
jrifmmfritorum ,&operumì precipui per modnm 
impetratioms. Ecco dunque come l’afferma- 
re, ebe vno polli communicarc ad. altri li. 
propri) meriti^ c fcnfocommune, c vero, de 
Padri , ede Dottori j come pure è modo di 
parlare vero, vfirato,& àloro fenfo, norma, 
cd’imit^tione; quando fi dice , che li 
lati Regolari cò le loro C À R.XE G R A- 
TIOSE, riccuono gi'Araicial Conrorciodei 
meriti dcj,l’Qrdine , come io realtà , à talc.^ 
Paccccipatione meritoria li rlccUono : adun- 
que vera la data rlfpofta. quale 
Secondo fi proua, paffando dal modo di 2^7 
parlare ( ch’è compmnc cci^tq , Cattolico , Se 
vficato ttà Sacri Dottori )alla verità della co-.^ 
fa in fc fteffa j, cd’è» che mentre li Prelati 
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Regolali ticeuooó tlcnoo al Cooforiio dei | 
menci delrOrdioe» nonifearo loto dicgm- 1 
muoicaele pur roa ftilla del merito ptoptio 
pctrooale j che tiguaida la Gratia 1 e la-. 
Gloria, e del merito dt cutdigm: e mentre 
deno Autore ( come ii deduce da fuoi fteflt 
argomeoii J ioterpreca in qucAo fenfo 1 j_> 
mence dei Pcclaii Regolaci nel communi- 
care li menci dcll'Otdine con le GRATIO- 
SEt le fi eerco grauilTìma ingiuiia > eli 
condanna d'igootama iafo£ibilc.e fomma- 
mence ccalla , efupina: Echii na Theolo- 
gi ( Dio buono ^ anco il più oouicio > cbe_> 
Ignoti, che, tutto il mento della Gtacia,c 
della Gloria, ch'è il feutto rpecialilCmoinoa 
ù} del folo mecence iacommunicabilmenco 
Ccomes’é detto qel a1.de/C4p. 4O 
che mai puto buomoe neanco la Beacifltma.t 
Vergine, babbea comimuicato ad altri in- 
dmilibile particella delpeoptio merito, pce* 
logatiua quelia (bla di Ckcifto S. M. che li 
cotnmumcb tutti , c le Tdc Eaiiafattioiù infi- 
nite apro degl’haomiBi ì Nou 4 ^ue(U oò 
la mence de’ Pcelati Regolaci t e che noiu 
ila quella , uè tale;, ecco vn Regolate ftef- 
(b> che telo dicein faccia: è qucRo il Rf- 
drigug^ért. j, ca. in fhncif, one parlando al 
calo , dice coti : Pnrtkifinm nd mcriid, aecc-, 
«,4/et 4d htc vt iffi fjntcifuntt tx Ine irnmt- 
duai fimt vm btiu «pere , & dtfptfitnnt , Im- 
bi4ju grdttxm grtmm fMunttm , ftM cbuntaHm; 
ficnt ntqne *d mtruum , 4«c frdimum glnrut : 
j«<« t*qiund» di Ugt grdianruit ntdlnt fi- 
ltri dt audignt mtreri grnttnm > & gltri/uitfed 
taniitm di congrmSatift^n. dt ctngrm mtreri, Ù 
ftr btrni tftTMimfttrMi , yt Dtnt i^le. W tattm 
ctmmiuuiir Dtchrit. La meuce dunque dei 
Pielaci RegolaiMomc attcRa non Calo qiicR'- 
Autore ( Clafiàco.^.puc.Regolacc^ e tutti li 
Dui cori Cattolici caiamaoemcnce, itiono co 
(eicuacot non ù alccimente (come fciocca- 
mentc , e fenza difbncionc di mctico incet- 
preia l'AuucrfarioJ di communicatef cho 
neanco poniiu) il merito proprio , e petfo- 
nale dei Religiofi dell'Ordine à quelli che 
ammettono al loto Coofoicio per le GRA- 
TIOSE: mi il folo merito de cmgrm, l'im- 
pctcacorio ( come s'è detto pure, c più vol- 
te ) frutto communicabile , per infegnamen- 
to certo, e Cattolico; e di quello folo merito 
fi patia, ed'incende , quando fi afferma,che 
Il ammellì per le GRATIOSE alConforcio 
dei beili Spirituali dell'Ordine, partecipano 
nei metici di tutto il medelimo Ordine, co- 


me nel Dnbioted’affermandofi quello, fi af. 
ferma il vero, prouato baftaniemente ilo 
più luoghi di quello Trattato , fino nel Do- 
Dio antecedente al principio -, da doue an, 
co appare , elTete temerario > chi nega ralc.^ 
panecipatione dei meriti deU'Otdine perle 
GRATIOSE. 

Dubio Decimo. 

Se tucejjfario cos Alcuna per la 
confecutione della G R A- 
TJOSA FILIAZIONE. 

I L Budini rtf. 84. n. 11. parlando però ad 
altro pcopofico, dice, che ninna cofa Spi- 
rituale è tenuto fare alcuno per laconle- 
cutione della Spirituale Filiatione , bauen- 
doli pteciramenre io quello ( ogn*vno che-, 
la riceue ) folo palliuamence ; ecco le fue-, 
parole ; Sfirnmlt hnhit fntiri fri nm 
jeqnntiini hmnfriidt btmmm Spiriinnhnm , [i4 
fi meri pnffini Mmintlhmm rteipiiiHt ; e co- 
si à veramente : lo che pure appare dal con, 
tenuto AelTo delle LETTERE GRATIOSE. 
che nulla efiggono per la loro confccutio* 
nei malfimepoi fé li Prelati le partecipali* 
per mera Carità , ed'amiciiia. Onde chi che 
Ca, non efclufo ('come membro tecifo) dalla 
Generale Communione dei Santi, e della.» 
Chiefa, i capace della particolare coromu- 
nicatione, e Spirituale Filiatione delle Re- 
ligioni per le GRATIOSE; mentre in real- 
tà, prfcinficntiene hmiifmidi , & receptunt^ 

( ogn'vno } meri pnffùii fi hnbet, 

Hò aggiunto , mnjfime p»i fi li Prelnti t It 
f4rteeif*ne pir mtrn Cnriti , tinmititU : poi- - 
che fe le concedono per gratitudine à perfc- 
na benefattrice dell'Ordine i fuppofta talo 
almeoo; & cnnft braqSry,- viengiudicaune, 
celfatia conditione piet la valida confecil- 
tione di tale GRATiOSA FILIATIONE, 
che in lealtà la perfona fin vetameotc be- 
nefattrice I e non altrimenti ; nella quale.# 
conformità appunto . ricerca il Birdmt rtfil. 
cu,qiufi 4 .n, ii.fevno fingendoli Oenefatto- 
ce , ne edendo tale » ottenghi , e confegua 
validamente tale Spirituale Filiatione > e ti- 
folucchenò, quando la conditione del be- 
neficio fia Hata io caufa della concellìone, 
e fenza la quale il Prelato non l'hariacon- 
cclTa alttimcnte : poiché celiando la caufa, 

ccf- 
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ceda pute l'edeito; c fi rcftituirce il dato. 
jin fc fingtm bentf*£}trcm y qui ntn tfty Vtth- 
tU tbtineat hmufmttli Filiauonfs i così forma 
il fuo quelito il Bardane : e cosi lo tifoluc •' 
RtffaiuL ntgAttue > queuio conduia benefici j tfi in 
tnnfn hniu/meeli cancijfiami > fine qM nan finffet 
(ancefj* F ilintio y & qum celante cnnfiiyteffaèafi- 
feSus Caf. Et fi Cbrifini de inreiur, & quia cau- 
. J.e non fitbfiUcM ^ . damm r({fÙMfOir\ feu non cen- 
fitnrdatumc, ^.fie donni, intér v 7 f. Altri anco 
(ima del Bgrrìmt tifpluono nell;i medefinta 
onfotmitàj fi veggano fopta nel Duh..C. di 
quello flcdo Capitolo, focio il;;. iSS. ^uuer- 
to peròioquìil Lettore, co\ Bordone flclTo /. 
c, c con altri, che fé il Prelato £ faoilcì ri- 
ceuere ciafchedvno alla parrecipatione Spi- 
rituale dell’Qtdioc ; U caofa allegata del 
beneficio, non i adblutamentc tinaie, ne 
motiua a ma folatuente impulGua , ed’occa- 
(ione liberamente inducence alla concedio- 
ne, alla quale per altro farebbe egli ancode- 
uenuto , oencho non cotanto volonticri 
Q^d fi Snferior (il Bardane) fit fntUU ad re- 
eifiendum qnoilibit ad farttcifationemy allega- 
ta confa nan. efl finali! > neque matiu * , fed lan- 
tnne i/nfulfina , & afcafia. libemer indneent ad 
(tncejfioncnt y quod alias etiam ittdtdfifiety licei 
non lulibenter. {tu txDaHaribiumox fxaeito- 
W eelligitiir, ' 

■ 1" 

Dubio Vndecimo. 

Se necejfar io cos’ale una percon- 
fecfuir zi’ effetti , e£ i frutti 
delle GRATIOSÉ. 

R lfpoodo, oiuna cofa elTcce ncceflacia 
per conCeguirli, mentre Pammeflo à 
fiartccipatli , come bene pure il Bardant,^ 
ei. 11. eie. Tffinl Sfh-itnalt habet facere fra con- 
■ftquniiane hninfieudi banomno Sfiritnaiinm , fid 
qaneerì f affini habet inUlorum reciftieni. lo che 
caco d vero: poficiache l'yno , e l'aliro ef- 


fetto, efructo Spiiicuale, che decina daild 
RIUTIOSE FILIATIONI , fi fatitfattotio 
.ciod, che impettacorio , fólopafiiuaroeDCo, 
mirè paffiiù fi hahradt , fi partecipano, co- 
me fisa, adunque &c.' 

. Anuerto qui folo, per chiufa, e del Du- 
bio edel Capitolo che fi confeguooo , • 
fi patcecipano gl'cfieui, ed' i frutti dello 
' GRATIOSE, 'anco i mifura della diuodo. 

: ne, che confecuano alla Religione gl'Atn- 
molfi ai beni Spirituali della mcdcCma eoa, 
le dotte GRATIOSE. Chiodi è, che quan- 
to maggior farà ladiuocione , e l'eifetcodeU 
l'Aggregato ver la Religione aggregante, 
tanto pii\ copiofi faranno i fopcad^ctti frut- 
ti, ed'effetti Spirituali, che verrà egliàcon- 
feguice ; edendo certo ( com’ eder deue) in- 
teotìone dei Prelati Regolati , cosi di tatti 
li loro Sudditi, dicontnbnire maggior doni 
Spirituali, à maggior loro dinoti, 'ed'amo* 
reuoli, come ofiecuano pure il (of^ncetne 
nella ulnnolatiani , Kcrha Indulgentia qnoad fi- 
eniaret qnarta , verfi .(^arta dicitnr , U CardiAa 
lib.^.de Indulgat. qn. qx-func. dtSa g. Ra- 
dr'tgutjjom. f. qq. Regalar, qa. ) j. or. 6. Mirate- 
dam-Mm. Freìatatm, i.qa. fo. or. f. Peirin» 
lem. x.ileVralaeiqn. j.cap, 6.n. i ]. Bordane^ 
refi 84. n, 16. oue anco dice : Fra hit ( pet quei 
ciod, che fono veramente diuoti, &amorc- 
uoli) in mea Religione y celebrantur officia fin- 
gali! anniiy & qualibet feria fiexta, dicuntarin 
ebaro pali Complettriumt qaadam particalaria 
fii^agioy tamfraviatsy quam fra defiandtt. & 
Paole: ab Ommius Sanflit l. c. fiaba, i ^.verfia 
Pefierioret vero: allegando quiui in fine (mol- 
to à propofico per quell' auuertimento ) che 
ildeta rlngelicam DoOarem , leneamiir magiibe- 
nefiaarehisy cumquibus maiarem habemui cnt- 
ian 3 ianem.y abligatienem &c. lo che pure ci 
ìnfegaa anco fare Frbana F'. nel fuo Prini- 
legio, mentre in elfo i foli Benefattori del- 
l'Ordine concede le Indulgenze per Ita 
GRATIOSE > delle quali appunto , hotmaj 
fia. 
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U ! I V * * ’ ' ‘ » 
Il 

I Prelati Regolari ] quando commùnicanc) le fatisfat- 
tioni dell’Ordine per le GRATTO SE, non concedo- 
no certo le Indulgenze , ne &nno le Indulgenze ( prefa 
l’Indulgenza propriamente ) perche Io concedere Indul- 
genza ^propriamente , come infegna tra gli altri ilZè^ 
Verbo Bonn ReguUrium num, 8.^ altro non è , che-»/ 
delle fuperabbondanti fatisfattioni di Chrifto, e dei San- 
ti , nel TcToro della Chiefa , ò nella mente idi Dio re- 
condite, difpenfarne alcuna parte in fatisfattione dei propri], ò altrui pec- 
cati ; e tale non è certo la coinmunicatione delle fatisfattioni dell’Ordine, 
che lì fà per le GRATIOSH dai Prelati, mentre quelli non hanno poteltà 
difpenfatiua fopra i beni dei fuoi Sudditi, e neanco propri] , già dep oli- 
tati nel detto Tcforo , ih ordine al qualé riòn hanno chiane. Quandodun- 
^quCi dico ; li Prelati Regolari communicàrio le fatisfattioni dell'Ordine-, 
per le GrATIOSÈ, non difpenfano altrimenti Indulgenze , ma folo fem- 
plici donatiòni , come fentono pure communemente li Theólogi ; e però 
Cabrici à S. Vincéntìo in TrAff, de Sacranupart, 3. de Saeram, Panie . di/pnt, 15. 
^u, 7. in tale conformità ‘^dic'e : Regularinm P r alati ^ dum extranets concedunt 
eommunes fàtis fazione s\ non faciunt Indulgentias »fed Jtmplìtes Lrgitionet ì hoc 
eonclujìo ejl commnnis inteV' Tkeohgos ■: videatur Kitgnus qu, 25. art, E fi 
roua anco quello, perche fe la conccMòne, che fahno li Prelati Rego- 
ari dèlie tòmmilni fatisfattioni c beni communi dell'Ordine per le GRA- 
‘TIOSE, non folTe folamehtè vna femplicè Spirituale donatione , ma vera , 
'e giuridica alTolutiòne , dourebbe farli quella per clauium poteflatem^ in vir- 
tù della potellà delle Chiaui; che non può elfere, poiché come infegna_. 
S, Tomafo in 4. diB, 20. qu, p, art, 3. la potellà delfe‘ Chiaui della Chiefa, 
riguarda il fuo Tcforo, e rifede folo nel Sommo Pallore , e Pontefice-, 
della medelima Chiefa : adunque non è nei Prelati Regolari; e perù quan- 
do quelli fanno la rommiinicatione dei beni communi Spirituali della^ 
fua Religione, fanno' fcn^piiccMonationc dei medefimi , non deuolUti al 
Teforo; non vera, e giuridica alTolutione ; che quella fi riferifce folo alla 
communicatione del detto Teforo , quale anco fi fr con l’vfo , e potellà 
delle fue Chiaui, Hate confegnate quelle folo à Pietro , e fuoi Succelfori. 
Non può però nulla dimeno negarli, foggiunge lo ftefib i S, Vincentio, 
che nel Prelato communicante le dette fatisfattioni communi dell'Ordinel. 
per le GRAT10SE,non interuenghi qualche mifeiicordia , e giullitia_, 
‘come interuiene nella giuridica alTolutione, che fi fà per le Indulgenze ; 
pofciache interuiene giiillitia, in quanto cioè, il Prelato, delle dette fa- 
tisfattioni, può tanto offerire, quanto folo deue colui à cui fi fà la com- 
municatione medefima: interuiene anco mifericordia , perche tale commu- 
uicatione , c folutione , fà il Prelato , lenza prezzo veruno, e gratiofaracn- 
tc. Non è però aflblutamente ^ e propriamente Indulgenza , perche uqiL 
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è giuridica aUblutionc , fatta p*’' foticflMtetH CléMium. Ma benchc tale coti' 
cclfione non fia propriament;e Indulgenza , non reità, che li Prelati Re- 
golari con elTa , e cù gl atri beni Spirituali, che có le loro GRAT103E 
communicano (in eflc ftelTc enumerati) non communichintglino parimen- 
te le Indulgenze dell Ordine, mentre quelle pure fi contengonoefprefie^ 
nelle. GRATIOSE ftcìre^ lo -che appare certo pelJa GR/^t10SA THEA- 
TINA ^ nella quale ^osj : in (éri^mornm nspiornm nnpitrnm ctéptumnsi 

fjr cnm inter vinosa tnm inter mtrOitt nnmernmn/ ; ntqne Séttifxitrutn , Pre~ 
ennt , Hornrinrnm ^ liedùntiennm ^ Fìgitiérnm , lemnitrnm , Jndnl^entiéirtim, (^e. 
ttnfirtes vclnmus ej/ir, ntqne pnrtìcipes. e nella CMrmelitdnd de PP. Sediti, in 
cui pure, come fegue ; Te, peenlidri ehdritdtii fignipcdtune etmpieiìentet ,dd 
pdrticipdtitnem tmoinm Priniltgiorum , Jndnlgentidrnm e. tttint nelirn Cen- 
gregdtienii ddmittimnj,, E fe bene in qualche GRATIOSA^ Regolare, noiu. 
fi vedelTe efprefia la Partecipatione delMndulgenze deH’Ordine, vi fi in- 
tende però niente di meno inclufa femore , e communicata ; mentre li Pre- 
lati Regolari ponno far quello, anco fenz efprimerlo, così nota pure U 
Peirint lem 2. de PrdUto qu. j. cdp. 6. num 9. che dice di tai Prelati, 
loro GRATIOSE : Pojpnnt , emnet IndnlgentUt etnee ff'dt Pegnldrihnj , ìene- 
fdilortins dpphedrei etUm fi in idis ( nelle GRATIOSE LETTERE cioè) 
nihil tède diedtnr ; conchiudendo poi egli il numero : Vnttns dutem medit 
intelligo pfjfe fieri hdue dppliedtitnem. Prime t dppUc*ndo /rnffnm diildrmnu» 
Jndnlgentidrnm , ee meda qno dppliedntnr de/nnilit^ Stenndt . etneedende , vt di- 
fii Benefdclores pejfint per fe ipfis diCldt Indnlgentids Incrdri , fdeiende en , qut 
dd td reqniruntdr ofieruationc che fà pure il Lettdnd Verte Indnlgehttdj 
qne dd RtgnUret nnm, 15. oue dice ; Fofi'nnt tuiìtemi Prdldt'i (tmmnntcdrt finis 
SenefdSorihns Indnlgentids fini Ordinis , prime qnidem ; prneipitnde finis finhdtsist 
•ut prò illis Indnlgentids Inertntnr, ^od fieri pttejl finppefitd fiententU Sndren 
difip. 52 fiee, 7. nnm. 6. Sendctnd, ^ dUernm , djfierenttnm pejfie vnnm temi- 
Mtm vtnentem pre diio etidm xinente , Inerdri Indnlgentids , Ji Pentifex id eon- 
eeddt prent centingere ■videtnr in hoe edfin. Seennde , vniende, (fi dggregdnde di- 
£Jes Benefidileres enm finis Peligiofis , de iti fdeiende , qned qnemddmodnm Beli- 
giefi dtOds Indnlgentids eenfieqnnntnr , fidttende epns ì Pdpd prdfienptnm , itd (fi 
illi Benefidileres , fi tllnd feeerint. Or fopta quella ftclTa conccllione dcll'ln- 
dulgenze dellOrdine, «che fi communicano dai Prelati Regolari con le- 
GRATìOSE , fi iilituifce il prefeme Capitolo, del quale fia. 

concedere Indulgenze ; qnefti è 
che ciò erptelTamente tficxmsiTtm.i^q.Ke^. 
qu. t6-dri.p. eoiTtai parole ; Dice , leqwenJe 
de prtldtii Pthg'eiwm, hdienttha mrifdiélientm 
EptfeepdUm , qudUt funi Ceneralet . & Prenm- 
cidlts, tei tdbere dKlheritdtem arelmmidm ,mrt 
Diuine eiucijjdn > dd Urgieadds IndulgenUMi & 
idem tenti prtuer Muhdtl Medine Cdp, 19. dc^ 
Indnigtnt. col Redrigne^^t è il Aio Compendi! 
ref. 7 7. De Indulgenr. nnm. { ■ quale pur dice : 
Prtldli Regvldret hdbtniti iurifdilìitnem qildfi 
Epifcvpdtem > qnnltt Imet Generieltt > & Pronin- 
cidliit hdktnl dnBorUdtem ordinnridM Inrgiin- 

di 


UUDio primo. 

S'e li Prelati Regolari comrrm- 
nichino con le loro GRyì- 
*TIOS È , le Indulgente— ir 
delPOrdine, per lus proprio. 

TO®" Dottoii , che fentono. 

L^che li Prelati Regolari habbino tus, 
rpoicIU ordinaria anco de Inrt Diurne di 


Capi t. 8. Dub. i, e a. zi^ 


tU Jiidul^tulhU • & i ùtrt Diuui» en paltftM t- 

m/utàU &C. ciò però non uftintc. 

Rifpondo al Dubio negatiuamence iC di- 
co ( fecondo la commune» c vera fentenza^ 
che li Prelati Regolati» non hanno alToluca- 
mcncc tal lus» ne potelU ordinaria di coro- 
inunicarele lodulgcnze dell’Ordine per le 
GRATiOSE. Tanto pure rilponde Pa«/e4l> 
OMMibai SMo£litfAr.}-c 4 f. 4- zoo. à fìmil 
dubio > ch’egli fleSb à fé propone trattan- 
do appunto dclli Prelati .Generali del fno 
Ordine, come fegue: Qm iuriSr.Mohn-itA- 
ir per memortias ftfnts UlirAt , ludidgniiiAt 
iium OrÀiuis t Vrtpo/iius Ceittralit ctmmtpiuttì 
A'«i dtfmt Dcdtrts . qHt cfiatmKr ftfft Cote- 
TAlttt & PrtHÌMciates Rcliguanwt dt !tcr€ Dàu- 
m hiditl^tntiAS contidtri, V erum , cum iuxia-t 
ftmmu.icm > ftufÌAS cmcedaidi In- 
dulgtntiAt flenc rtpdttx in falò Fafsi idtòref- 
fond, per Literni FilUuonis , Ataboritatt fra priA , 
non cancttU IndMtgtnuAs Ak Ordtms XitnerAh. 
B però il Fdltnccio tTAS. 8. a. p4- ricercando 
anch’egli» fé li Prelati Regolaci polTano con- 
cedere Indulgenze : lifponde ex coauaunt 
DD. fententiA , taro ordinario noti poft.i cd'è 
chiaro quello , pecche tale poicfta ad cflì 
non couuiene. srfiir fare dicdegli, 
cosi anco il Pr/iil^ar> in Man. Rogai, oem, z. 
trat.g.CAp. q.fu. 6 .aam. 141. il noRro iP. 
QkATtinel far Trattato doli' .Anna Sauto àap.p. 
pani. f.Dnb. mentre tal lus Uiuino 

non fi titcoxia :Cum nnllibi rcpertatar tale lat: 
hauendolofolo il Sommo Pontefice» dico 
detto P. QvumAc. taopoco le conuicoe lare 
hnmanot che neanco cònfta di quefio-, cuat- 
r/rcm/riui rxirr in cucci li Sacci Canoni, anzi 
più lofio l'oppoflo nel Cap..Accedintibui dtL^ 
oxttjftbus ‘Praiar. doue fi riprendono alcuni 
Abbati , che fi vfurptuano tale poiefià : & 
mcrìcamente certo il tipccndono » percho 
come l’è detto nel precedente numero, la_> 
potefià di concedete Indulgenze» è poteflò 
delle Chiaui, e riguarda il Te foto dello 
Chiefa . Oltre che lorimetrece à tei con giu- 
ridica afiolutione le pene douuce , fpecta folo 
al Sommo Principe , e Pafloce , per aucocicà 
di ChiiftoflcffoS.N. conecffale ; onde con- 
cbiudo col noAco P. Qaartil.c. che li Pre- 
lati Regolaci non hanno facoltà di concede- 
re Indulgenze: perche fc haneffero qucAa 
facoltà , hifognetebbe che foffe fiata loro 
communicaca» òdaDio.òdal Sommo Pon- 
tefice fuo Vicario »• fi che loto conucnilTc., 
( per patiate cò i proptij tciminr J ò Vtre^ 


Dimnot t haaoano: ipàikm fi può dire ne l'va 
no, ne l’altroi perche laro Dinino l’ha fa- 
lamence il Sommo Pontefice me menn l’han- 
no laro hamano , perche in tacci Ir Sacci 
Canoni non fi trona concetta , fe non ai' 
Vefcoui limitata &c. 

Dubio Secondo. 

Se le communichino per In- 
dulto Pontificio. 

Ifpondo affermatiuamente : per Prillile- 3^4 
giocioè di ('rbaaof'. cifetìco dal Capo- 
ridato in Compond. Tnailtg. M enduantiam F orbo 
ludalgontiaqaoadfacalarotq,n. 6 . qual Peini- 
legio concede ai Generali» e Prouinciali di 
poter communicac alti Benefacioti dell’Or- 
dine l'Indulgcnze , Ocationi.c gl’altri beni 
Spirituali ; ì'ròamir f', f'cosi il detta,) coneejpt 
vtCentralet. & Proaiacialos totias Ordini! Mn 
noranot paffinc tommunicaro plagia, Indalgeit- 
iui..Oraiioaeo >& bona Spirttaalia Benefalìori- 
batOrdinii. Inalza , e fommamente ingcandifi 
ce rai Priuilegioil 'Poirino tom. a, da Pralai, 
eap.d.n.^. dicendo: IflatP magna con- 
ctfpoh tpoam tx iarc commani non bab!bant.Cam 1 
eij»( foggiunge poi ) rndirZe Prtailogio conci- 
dot Toatifox qaad Pralati pofpnt ladafgenliao 
commmicart, ecriamop. qaad Saporiorcs nomi- 
nati in prpfato Vrtailcgio » pojfant omnes Indal- 
geniiateoncelfat Rogaìardiat, tUlht BenefaOort- 
bai appheart. lo che pure afietma il Snarc^ 
lom.q.in f.par.difp. I !•/«• p.uipno nam, 15. 
e lo conferma il Laiman libr. trac. 7. cap. 4. 
in pne, con Cai parole : Nota, qaad participan- 
libaJ bonoram alicuiat Rcltgiaiui , mitrdam por 
graiiam Sedit rlpofiolicp , ctdom Indalgentia 
concidaniar, qaatppfmet Religiopt ; vtividerc-t 
licet apad Heimqae\lib. 7 .cap. i^.n.v/r. ouo 
qnefio Donore efpteflamcnte dice . godere.., 
dell’Indulgenze dcU’Otdine, tra gl’altti da.» 
lui mi enumerati : &ij qaat GcnoraUt ,aatPro- 
ainciality tanqaam fratrot admittit ad partici- 
pationem bonoram. Vn’ altro Ptiuilegio per i 
Generali della fua Religione di Cltm. VII. 
riferifee Paolo ab Ommbas Sanili! > nam.ioo.ctt. 
come fegue : Inqairebatar qaotare & autbori- 
tate » per mem troiai litcras > Indalgenttat et lanta 
Ordina Cencralii Prapopiai communicet ì Refp. 
perLilerai Filiationit aathoritato propria non^ 
concedi Indalgentiat ab Ordina Generali , fed ex 
T z eoa- 
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etnctfioBf Stdù (ammuniféri ,& 

axttndi illcs praat ton^tt tx Clem. VU. in Bni~ 
lécumt frinciftuìn tjl ì £x Citmtmù Stdu 
Sfiitf- qui Ordini iHÀ$Ulit fammniticnrt tdfdtm 
gnuUu f<r Liiertu Futtarnèntu > ■ fin filùmanii , 
qmbtutfft Canfrmrtt na/hi > qni Scxfidnre ger 
rwif > fmnntnr, Onad vari hic no mina grniinrum, 
tniatUgnninr (htin> Indulsami f» j^faifat Ptmifax 
Clamansdaaharmin andam ÉntUiin qìatfoUqunm 
intar nlin , Indulsanuat Cenfraurtbut nojlri Sctifu- 
Inrii aoncajfta * vnriji'Pom'^ibuo , onnoun^ei , & 
Xffrobnffat t foflmodum fulmnsit , qfdem grntijs 
ftjfa fruì quofiumqna Miot , p itn vafum fnant. 
Si che dunque li Aggregali alle Religioni 

f ier le GRATIOSE > tono fatti partecipi dclr 
e Indulgenze concedure dalla Sede Apo. 
Rolica alle medeCtne Religioni,- in quanto 
però dalla ftelTa Santa Sede Ga (lata fatta-, 
reftenGone feom'é (lata fatta da l'rbano F.) 
dell'iftcGc Indulgenze alli inedeGmi Aggre- 
gati fi che non fono li Prelati che per lus 
proprio concedano c(Iì le Indulgenze perle 
GRATIOSE-, mà il Soronno PooccGce, po- 
Aa la GRATÌOSA,e la condiiiooedell’Ag- 
gregatione; come olTeroa pure- il n. 

I ). tir- e con e(To il P. Qnnrttl.e-fqg. 50.&ÌI 
Cobni da Indulgami jt pur. p, ctp. 9, ». 1 1 1 . ,v pna, 
à quai aggiungaG illr^an» yarbtlndulgan- 
tin quo nd Kagularai num- 1 {. Oue parlando 
appunto queA'Autore della Communications 
delle Indulgenze per le GRATIOSE, iiu 
virtù del detto Piiuilcgio di Fabnuo f'.dice 
in oltre (& il Ce 2 >»tn. ait. con cQd..l Primo, 
cftcndeiG il medcGmo Priuilegio fparcom- 
municanonem ) anco all’alite Religioni, rut- 
to che ptimatiamcnte concedo ai Generali, 
e Prouincialt dell’Ordine de Minori. Secon- 
do, non efler egli Aato altrimenti riuocato 
da Pnolof'. cò la rluocatione dcll’Indulgen- 
ze .- ne edere inclufo in tale riuocaiione.-Coo- 
AaqueAodice egli , poiclie fé bene e Aato 
concedo intuitu Bagulnrium t rt varn taman non 
fro ippi.fad prò Jaculnrtbns aft conaajinmi tnm 
ftum qui» Pnulut V. fdum rauocnuit Jndutgan- 
aUi Ragulnributaoncapni 1 fneutuu nutam com- 
mnnianndi Indulganiim qua mhoc Priutiagu con- 
aaditur, nonafl Indnlgantui; Ó" ax dinarpinon^ 
pt iU 4 tio,Cap.adjiudt€ntÌMnda Daaimts. Ta- 
ragnnm Thantimu par. a. fui Compandi] varbo 
yipiaiorai, Paipinii tea», p. Primi. [Àiinimor, in 
ConpU' tq.LaonisX.n. iz- 


Dubio Terzo. 

Se limitato l'Indulto Pon- 
tijido, 

•rr 

Eli-Indulto di Orbano /■•'.procede ilDu- 3 ®^ 
bio , i cui tifpondo affermatiuamente, 
c dico, egli anzi hauece uiplice liniitatio- 
ne. perche prima -, é limitato ai foli Prelati 
GcneraG , c Ptouiociali: concaffit vt Canar alati 
& Promnaulat pojim commumaara Indulgamuu 
&c. così 1 -lndulto Aedo, per il CafarubioLc, 
Secondo, è limitato alle fole Indulgcnzs 
dell'Ordine, come communemente parlano 
li Dottotii onde il Tairino lom. x. qu. f.cap.S, 
num. 9. copulando inGeme quede due limita- 
tioni, dice; C»n>rr^ in aliUo Prinilagio conaa- 
dat Pentifax, quodprafati Prtlau pojfmt Indnl- 
gamiat aommunitara . aarntm »/? quod Supanorai 
nominati in prafaio Priutlagio , poffuni omntt In^ 
dulgantiat aoncejfat Ragulanbui , didit Banafa- 
ilerdtni appluara 1 ed! ecco qui nell’vliime pa- 
role la terza liroitatione, limiuto cioè in ol- 
tre l'indulio , c la potcAàdata con elio à det- 
ti Prelati, ben G di communicate leInduU 
enee, roàai foli Eeneiàttoti dell'Ordme 
.cbevetfo li non Benefattori non G eAenr 
de l'indulio, non si dà poteAà per edo di 
communicatle Indulgenze 1 c cosi è dics 
pure il Petrinol.c. Cam» ».( rende la ragione^ 
Indnlgamu, tantum valaani quantumpuanlinon 
pojfunt appliaari n^ ijt iqni in ait nominantur a.\- 
prafti; e queAi (ono li foli Benefattori dell'- 
Ordine: mentre efpredamente anco il Pon- 
tcGce P'rbanof', Concadu quod pojfmt predilli 
Pralati communiaara Sanafaàoribut Indulgamiat, 
cosi Stirino: lo che conferma il T.tmburino 
da Ima jlbbatum Tom. x. difp. 9. qnapto q. n. {• 
varfu 7 (on ap taman : mentre di ce : Qnid p Pra. 
latnt o»ala aliquam non Banafalloram ad partieipa- 
tionam bonorum admittara , hoc cafu non potarti 
'communiaara Indulgamiat , inxta Triuiltgiuuu 
V rbani F. concadandat tantum Btnafalìoribut. 
replica Pairino il medcGmo I.e.n. % i.inpnt ; 

[ad hoc cafu, non potarit Tralatut communacart 
Indnigtnriaii cum folit Sanafalloribut commuMu- 
cara conca Ifarit Tabanuty, E certa queAa ter- 
za limitatione , com'è chiaro l’Indulto del 
Papa, che anco è quello, c folo (qui.) che 
concede le Indulgenze dell'Oidinc, Se c(- 
ptedamente (come appare) ai foli Dcnctài- 
totl» vtpojpnt ( cosi l’Indulto..) commumeara 
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Indnl^enihu EenefjUloribus Ordtnts. ond'anco 
il verbo Indulgentia quoMd RtguUres 

». I f. parlando di qucfto ftcHo Indulto* o 
Priuilcgio, dice pure* che in virtù di cito; 
Pojfknt diili Prelati eontmtmicMrt ( ma^ /mi; Bc- 
ne/dtiìorìbus * Indulgtntids ( tmelUge fui Ordì- 
nis) Quo ca/u /foggiunge^ Pruluti mhilominus 
Tìondicuntur concedere Indulgentius., fedfolum 
TAfa. però concedendole il Papa * folis Be- 
nrfmSortbus Ordimtt ai non Bcncfactorì * non 
fi cftcndc certo la conceflTione* perche que- 
Hb t.tnium vulett quantum fonai» niente più. 
Da thè anco fegue* che fi come dai Prela- 
ti Regolari, per le loro GRATI OSE * ai 
Benciatroii piopri) conccfTcjfi communica- 
no con graitribeni Spiriruali* le Indulgen- 
ze pure dcli’Ordinc » tutto che di tale par- 
tcciparione non ne faceffero nelle Catte.^ 
ftellc GRATIOSE, efprefl'a nienttone* in- 
tcndcnd'cglino regolarmente ( come intcr- 
prctan U Dottori altrouc riferiti.^ di coni-, 
municare con clic » !& per clFe > tutto ciò 
che ponno (à che io oltre molto ferite in_i 
conferma * quanto auuercc il ooflto P.Q^~ 
tinti fuo Trattato dell' Anno Santo alla pag. 30. 
che cioè.» non elicndo li Prelati Regolari * 
che concedono tai Indulgenze., ma UvSonv 
mo Pontefice * polla la conditione della., 
CRATIOSA Aggregatione* e fiippolla que- 
lla s’intendono concelTe * benché nella., 
Carta GRATIOSA non cfprclTc ) così pure 
all'oppollo * quando dai medefimi lì .conce- 
dono GRATIOSE ai non ficnefactoci, non 
intcndon'cglino alirimcnte communicare à 
quelli con elfo le indulgenze dell’Ordine* 
tutto che nella formula ( per non alterarla ) 
vi fi Icggcllcro crptclTc; elfcndo cofa cerca* 
che Prelati applicantet bon.t Communitntis» in~ 
ttUigunt applicare quantum valere poffunt ( fono 
parole del Lauorìode ìndulg.par. ì.cap, ^.fub 
n. 1 6. )c perche non valet nel cafo nollro l’- 
applicatione dell’Indulgenze dell’Ordine., 
ai non Benefattori * però cerco è » che nec 
eas intelligunt non BenefaEloribus applicare (co- 
me neanco ponno) fe bene nella Carta fof- 
fero cfprclFc, Tutto qui è certo. 

La maggiore difiìcultà conlìlle in defi- 
nire ,0 dillingucre * quai raò fiano quelli, 
che realmente cadono (otto la rubrica dei 
Benefattori dell’Ordine, e quai Hanoi i ve- 
ramente tali* in confequenza capaci della., 
partecipatione delle Indulgenze per lo 
GRATIOSE. Benefattore fi dice ,cd’è quel- 
lo certo, che fà beneficio* con donare cioè 


il fuo* commodarlo, predar aiuri* olTequij» 
lodi, feruitù&c. &in ordine à'colai bene- 
fìeij* à tre foli capi riduce li Benefattori il 
Cardinale Gaetano nella fua Somma» Verbo Si- 
monia: dai tré capi appunto* ò generi do 
donatiui prouenienri dai medclimi. Nota 
(così egli) quodtriplex ejlmuneris ^enus yfei- 
licet à manu * vt pecunia * C 7 * alta bona mobili^^ 
vel immobilia : ab ebfequio * vt ferùitia : (7 a 
lingua» vt lauti prece t &c. Tre forti dunque, 
di Benefattori fi dillinguono per il Caetatt»- 
in ordine à tre forti pure di benefieij; cioè. 
Benefattori àmanu: ab obfequia» Cr à lingua»' 
Quelli delTi però* anco in ordine ai mede- 
lìmi benefici)* ma più minutamente didin- 
ti * li quadripartifee il Peirino num, 1 5- citM 
parlando appunto al cafo nollro * e conchiu- 
dendo* che ciafc’vno di quelli quatto Be- 
nefattori, lìa capace della partecipatione^ 
dcll’lndulgenze dcIl’Ocdinc per le GRA- 
TIOSE. £ gli didingue come fegue li primi 
Benefattori dei Regolari, fono quelli, che.» 
loro fanno bene con le richezze* & demo-, 
(ine, fonncncndo alla poucrtà dei Rcligio* 
fì. li fecondi, fono quelli, che li difendono 
dall’alttui ingiurie* liberandoli dalle calun- 
nie, dicendo femprebenedi loro, riuercn- 
doii , & olTcquiandoli continuatamente, li 
terzi, fono quei* che difendono il lus lo- 
ro. clofodcngono in Giudicio* come li Dot- 
tori* Procuratori, Sollecitatori * Auocaci « 
li quarti, fono quei* che gratuitamente le 
infegnano, òin fauor loto efercitano qual- 
che feienza , od’atte * fenz'alcun prcmio*c&. 
me di Medico* Chirurgo* Notato &c. Or 
quedi tutti, come Benefattori * ponno am- 
mettctfi alla partecipatione dell’Indulgen- 
ze fecondo il Peirino » ecco le fuc parole : 
Aduerte quod Benefaiiores fune m quadruplici 
differentia ; Alt), th benefaciuut optbus , & elee- 
mofynis fuis,Beltgie forum paupertatem fuflentando» 
Atij enbenefaciunt ab iniur^s de fendendo » à ca- 
lumnijs liberando * de ets bene femper loquendo » 
reuerentiam tllis exhibendo. Ali) tura eorum fu~ 
entur ,& fuflentam tn tudicto vt DoQores , 'Pro- 
cur.xtores * SolUcttafores , Aduocatt. Ali) ilits be- 
nefaciunt offiehim Leilortt intra Ordinem gratis 
preflando , aut in eorum fauorem fimilem fciea-i 
thm , vel artem exercendo ,vt M edui » Cbirur- 
gì Tatari) &c. Ifh omnes poffuut ad participatio- 
nem admitù&c, fino qui il 'Peirino : c con que- 
do dcfib.ccòle medefime parole il Tamburino 
quetf4..citm.^.tnprinc,ì quali anch’io fenza ptùk 
lottofcriucndomi , termino il Dubio, e lìa. 
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Dubio Quarto, 

Q^i le lndulgen%jc dell’r 

Ordine, 

L e Indulgenze» cheli communicanopet 
le GRATI OS E. follo quelle fteUe^ 
dclfOidioct come s'd veduto nel ptcccdcn- 
tcDpbioi rocciiament; peto li cerea m que- 
fto, quei Hao'eglino > acciò n'habbia con- 
tezza l’Aggtcgato i c li poflfa poi anco appref- 
fo ftabiliie, quai Indulgenze dcll'Qtdine^ 
( paiticolatmcnte }pcc IcGRATIOSE mede* 
finte fé le communichino. 

Sono quali ipnumeczbili le Indulgenze-», 
che dalla liberalità dei Sommi Pontefici à 
gl’Ocdini Regolaci, &: alle Religioni fono fia- 
te coitcefle i come può védetfi appteflp il C«- 
farubm f'trbt /ndnlgemnr, CT Ctr,Um> 
in Ctmftnd, qq-ke^nl. rtf.jT.i Pegno , ch’c quali 
imponibile il clfecicle ; però mcciiapicnce y^- 
gijimi »f'ir^tnc Mfi* i« ^tmftnd. Pr$mUgio- 
rum tmnium RtUgwlùrum « yerbo Indulgenii* 
cuMtlJf Curmeliiti m fmictluri, in princip.di- 
ce, che Opus ftret immtafum , & vplM( imptfi- 
btlt , cund-u rtftrrc Indulgentins , quf pnguiis 
Rtligufis Ordimbus . yd ttrum immiu , futnon 
ntnctlff- Mà perche appunto cotante p’era no 
fiate conccllc, che molle d'efie ctaHo refe 
dubie , inccitc.e confulc ■ iù ciò ip canfa, che 
il Suniijf- Pottitfitc Pndol'. taiiut 1606. fcccudv 
d4lfu«ramip(Mt*i\.A1mi>o: con vna fua_. 
Cdfiituiionc in fuima di liicuc felle comincia 
Romanns Veniifix in Bftìi Fari Side cmiftituiui, 
quale può vedetti ufi ser^ Tomo del BulUrio 
Rodennodi Luerlio Cherubino, cd'c la Cofliiu- 
llone 11. di quefiu Ponirtirc ) liuocaflc, co- 
nte riuocò, cafso, {!>: annullò luttc le Indul- 
genze antiche , edafpui pcedcccIToci con- 
cefie alle perfonc Regolati dell'vno , c dell'- 
alito felloi c di quallipoglia Ifiiiuto, e Re- 
ligione. lo che fece doppo grand* cfantc , 
auiKiis p4ri,àh<, e prenteirc molte confulte..,, 
anco dei medefimi Regolaci-, anzi ex iudicit 
terundem etiam Regularium , dice la Cofiicutio- 
ircfielTa <\\nU p.]>f amo cum eireneiildein-’ 

Indulgentiiii > vurin dubtn » incenitudines , & 
ftsefrfioues ndefe qomptrerint ; prcpofcco egli- 
no fiefii peiòà S, Santità vnldè expedire > prò 
unem muiori feeuriiiue, & henefifto, ve Indulgen- 
eìM ip/ìs Religionibui , & Ordimbus , ad inflar, 
yelper (ornmuniCMiiouim , aut alio mode hallenus 


eomelfai , annullaret , C 7 reuoeartt , oc alias par- 
ticulares illis concederei : così neldetto$, ), Et 
iu ell'etco la Santità Tua, per togliete cicca le 
dette Indulgenze concclle à tutti li Regola- 
ci ( comptefe anco le Monache J ogni dubie- 
là, incertezza, cconfulionc , tiuocò nellz-a 
detta Coftiiucione cucir le antiche : e ne con- 
celTeineira, in luogo loto di nuoue, inpoo- 
fequenza certe , c iicure. 

E' pelò (jui confidecabile , ciò che fi ad- ^08 
duce da Girolamo PoàrtgueCfja CompeneL repU 
yy,n■^S^^■ His non ebflanlibui ,c\it cioè, 'det- 
to SancilTitnu Pontefice f'. doppo la ri- 
uocaitone generale delle Indulgenze ; habbia 
confermato ai Frati Minori tutti gl'anticbi 
Priuilegij, bensì fenza nominar Indulgen- 
ze, màperòefptimendo di confermare ciìam 
graiias conceffionei , & mdulta Spiniuaha : Et 
fub nomine ( Indulsa Spintuaha ) viniuni Indul- 
gtntia fecundum aliìuoi , dice il Rodng. olito 
che aggiunge il Pontefice, ch'egli innocua 
e concede di nuouo i Priuilegii confermali 
, ai mcdefiini Frati Minori da Clem. yill. il 
qual Clemente nella Bolla fua della Coofer- 
matioiie dei Priuilegij, apertamente, Atcf- 
. pcelTameote crincede le Indulgenze . Tndc^ 
cum DecrftuminioeuiuaCcosì argomenta detto 
Rodrigue^) iniiltigendum fie fecnnelum lenoreieu 
wHouati decreti , fiijuitur mtmife^'e , Indullnmj 
Tauh y. effe intelligendum iHxta formam. & ie~. 
norem Clem.yiH, atqutadtttibfirmale lndul-\ 
genetas , quat exprefiè confirmat idem Clement- 
Da che qpcfi’Autoie, e da altre cagioni qui- 
uiaddoce, tifoluto egli fofliene, ciTcre fia- 
te liualidate, e cefliiuite dallo fielTo PaiU 
y. tutte le Indulgenze da S. Santità mcdell- 
ma prima tiuocate ; e poterti ciò probabil- 
mente cenere, e fenza dubio pracicare,anco 
'per parete d'alcuni Dotti, e Maefiri Salma- 
liccnfi da lui confutati, fottofetictifi à quell'- 
opinione ; della quale dice il Quiniannadueio- 
nai w appendice ad lubdaa tiaÙ. 4. Dub- a. ». 
p.in fine : che probabiliiate noncaret | benché 
l’oppofto ceniuf (xipineet : ammettendola pu- 
re perprobabile anco il Cobai de Inebilgeniifi 
par. i.cap. ly.n- I47. jdnlonio à Spiritu Sanll» 
tu Pirefforio Regularium par. p, troll. X. elifput. V. 
fec. x.$. i.num. 16. che (Hcrifce anco per fe 
Martme a S- lofeph i« Regulam S. Francifn fili» 

4tp ciò però non ofiante, 

JlPorsel in Pubi ji Regni, yerbo Indulgemi.ta jqj 
[ubn. r i.verfii Ego confianier tene» : contradi- 
ce, ecofianccmenieegli tiene , che ’T’.te/e y. 
altrimenti tiuocalTe nui detta fua Cofiitu- 

iione 
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(ione ■ ne tiuilidilTe le entiche Indulgen- 
ze; così egli) 

vtrh.i{griuiiii>c»lict^tnti ìCp" llidHllsSfirilii*- 

ha ) nin cmfirmaffe aimquai InduliiHiias a fo 
rtmcam&c. locheench’effo proni iddueeo- 
do molte rigioni ; e principilitiente* perche 
non ì credibile (dice egli ) che il Sommo 
Pontefice in coli cotanto gtiuc , e coiìpte- 
fto. hiuedc munto fentenzi : quia tm e/t crt- 
de Stalli D. Taf tram citi mutajfe^ 
fenttmiam in rt fraaijfiota, quam ia fredidq Bai- 
Ìm ditti $am trttetitutdfnt ÀCUnt- {confuitu 

Cardia Mas, de quaram namtrt , & i(ft Paalas 
erat ) & filsi eliam à Precarasanbas Ordittam fa- 
Rutaia-nxysifftaiet Dsminas Pasdasl'. dubsa^ 
Xeligia/ie qaietaret in re ram caafafa asitsquaram 
tal ìnd-il^eniiaram : eamerga ingenerali caneef- 
fitne non venia! id ifaad venfimilner nan ejfet can- 
(elfarat.Ji edaertiffeti eredendamejh aalail]^ 

,n iltacanfirmaiianeinetadere Indalgentiai. Ag- 
ciunge in conferma ilmcdcfirno Parte!, che 
qamdolo ftello K. doppo Uriuo- 

catiune fui Generale detl indulgenze, eoo- 
cefle à loro Minoriti l’indulgenia plenaria . 
riferita pure dal Kadrigae^n.q\-ae. infrineif. 
duenubas Caranam Beau f'irginu, ‘l"»!' 
dalecnza, dice il Pariti n. eie, verli Pa^ bone 
fù coneelTa idiftaoii deU'Ambafcaatote dr 
Spagna nella Cotte Romana , Agente pure, 
e Commitrano della fua Religione nella me- 
defima Corre j nelle lettere ReiTc rcnimo- 
moniali . (che atfermi l'Autore hauet vedute) 
li dichiara il Pontefice, concedere di nuono 
tale Indulgenza, non oftantc la foptadetta 
fu3 generale riuocaciOoe dcU lddul^cnzc : 
Paù haix reattafianem generalem , C" caMeffie- 
„t, fradittas , Daminas Poalai f'. eantedii nabli 
Atmariiii Ivdiilaeniiam fienai tam diCtwnas Ca- 
ranam Beau Marte , idipiead inflaniumOrata- 
fit Hilfjnia in Caria Raniana . ai^nus . VCsm-, 
mi/arijnallrit'ieadenaCaria : crdicebai uh-, 
leni leihmwiulibas , qaai vidi imfrejjat ,jeui4f 
naa cancedere , van ebjlanit fua generali 
nane Indatgeniiaram. Otfepet la eonceffionc 
di vna foia Indulgenza ( dice il Pariti ) S. 
Sanciti fa mentione della fua riuoeatione , 
moltopiùpoiè credibile hatebbe cio'fatto 
nella rinuouatione , c conferma generale 
delle medclime ; Si erga fra tanceffiane vnias 
tanvam , fteii mentitntm fa* teuacautmt : cor 
nan factret meniianerb eia fdtm reaacatiauii rteen- 
ni, canUrwani faftea, nan vnam , [ed lai. iantai , 
oc lam facile! , de qaibat Religtafi iffi fa^alarant 
decifianem} mentre dunque indetta Tua con- 1 


ferma dei Ptiuilegij dei Mirwei • non hà fatto 

il Pontefice tale meotione dell» fua tiuoea- 
tione delle Indulgenze, certa colà chc- 
gli non le hà reftituite t e così è , dice il 
Pariti, conehiudcndoanch'elTo f come il Xe- 
dri;H(^per la fua opinione j £(4<««»»>ra *p»- 
nianii fatram graati, ac dalli Rtligiafi hacdc-a 
re canfalti in (iritcipaMr Caaaentibai Oljfifaneni. 

& in odeademia Ebarti^'. à quali per U medeC- 
ma opinione ponnoaggiungeth, dice Uno- 
ftro P. Diana far. 4 . troll. 4 . refal. io. tutti li 
Dottori': ytdde, amati Dailarti canflamer afft- 
raiffe , & afirtre , Indalgtatiai Rtgalariam tffe^ 
lomnaacatai, ed'egli pure , contro il Radri- 
r»tr . tiene il medefimo rr/i or. 

Potrebbe ben fi faeilmeme crederfi (più jio 
probabilmente almeno^' che le antiche In- 
dulgenze folfero Hate tcftituite per l'amplif- 
fiina conferma fatta à noi Chtrict Regtlari 
Thtanniia Oregaria XI' • ex certa fcitaiio , cc 
de flenitadme faieflani ,cfxa.\e può vcdctC nei 
noftri I*riuilcgi) imptelTi del 16 ij. l'erba 
Canfeffariai S- q. Mi anco in virtù di eflà re- 
fiano ben sìriualidati tutti gl'alrti Ptiuilcgi) 
dicellAordraere/. iz.it. Jio. da tutti glaltn 
Aoteeenoti, à tutte le Religioni coneelli, 

ab camaiamcatiantm aUaram Retigianaaa , vfqat 

addkm \ 6 . 0 Habrii anni tèi i.della data con- 
ferma; non già però reftituite ("aggiunge e- 
gti ftelToal n. ii^.) le Indulgenze da Paala 
tiuoCatc ; pofciachc qacfta riuocaiioiic fu 
fatta ad iftanza , Jc in fauore dei medcfi- 
mi Regolati, come appare dalle parole fte- 
Ife dclù Balla }. lOpra riferite ; Ex ladicia 
ttiam taraadtm Begaloriam ,vel altqaaram tx al- 
Ut •. cam frofafatriat tXfedirt valde , fra maiari 
earum fecantatt , & henepcia &c. onde viene U 
riuoeatione luedcfima campenlata con bene, 
ficio maggiore; tiguardoche, ciò» ch'ctiiv 
dubio, e fono grande confiifione. viene coi^ 
murato in chiara, e certa notitia di concefr 
fione. deinficuta confecutionc dcU’lndujr 
uenze. Aggiungali »che neanco ilSantit 
Pontefice Gregaria xr. nella detta fua con- 

ferma dei noilti Priuilegij. nomina alttimen- uf 
ti le Indulgenze, ma ci" Indaltot 

però nonconftando chiatamente. ne elIcB- 
do tetto,, fc fotto nome di Gratie , anco Spi- 
rituali « vengano . è «'intendano le Indul- 
eenze, che viene anzi allVippofto negato que- 
fto, dal Saart\dt Ltgibai lib.S.taf. 9.na. io- 
infrincf.ch le feguenti parole : Indalgtntio 

habei [fecimtu qaaddam Priailegij , cammaai 1^ 

mtu vfa nan ita vacatnr, ntc (alci camfrthtndi fa^ 

a «VA. 


zzif Filiatione Spfrituale. 


bomim TrikiiijfiémU ré /(iiicrAlilmt r'cfcriptit 
"PtmificKm , m/i mali» Ulna' prtjiri» nomine^ 
fkii dal Ptirw» m jiddit. ad Canììu, yrktm 
yjll.cap. ii.C»niiu.iS.ii p.i/erfu Iftia p./it- 
dktgemif uon nomÌHMmiir t «ecvtmrtcommodè 
ptjfrm ntmint Trtudegurum • ata gratutmm , J.d 
fuutomam» ditur /a : da yingtl» dt Lanaftoj 
in Tia/r» Xeg»/arik/n f'nri» Jrdkigtmia , dc^ 
magna /nd.'dgkntia Slot i»»um t verfn Nt latto: 
Le Intki^r.:{e nonpefftpt e^ere comprale lUnome 
di PrÌMiltg^ I <i Orane ■ effend» tualmemt dmerfe: 
eda altri ancora, e dall'altra paae > elVcodo 
)a detra riuocatione fau«{abile alla tranquil- 
liti dcll‘Aniinc> come s'è detto, fertnanica- 
^ Hdeue cenere > che ne per la detta conferr 
, ma di Paolt V. ne per quella di OtegwhXy- 
fiano le riuocate Indulgenze reftituite. Anzi 
chclofteiTo CiriUmo ^«drijxe^ duppo molte 
ragioni addoce per la lua rentenza . conchiu- 
de i in/inen. citati. Vetlem eqktdcm , quod 
hic articul ut ciarlili > & aperiikt latiquam rtt 
grokiffima à Domina Papat per [uas liieraintbit 
innotejceret. Ma ceto qucirAutore finalmen- 
te fodisfatto dalla Santità di N.S.Vapa j1lef‘ 
(andrò yH- che chiata , & apccramcnte ap. 
punto parlando di quefto articolo io viia 
delle lue propuiitioni dannate < cli'.c la 57. 
decide la centrouerfia, definendola à faijo. 
te del Portei c di cotti li 'Dotti commune- 
mentci e condannando aHoluramemc l'opi- 
nione del medefimo Rodrigue'Xj e Tua propo- 
fitione fteffa, ch'i la feguente Jndnlgenua con- 
teffe RegnUnlat i &reuocata a Taul» y. badie 
funi reuahdata. lo che iuppafio coiue' Certo : 
perche mò, tre foni d’indulgenze non fu- 
rono comprefè nel la detta ùuocgtiooc di Pm- 
hy, le Indulgenze cioè, ch'erano comrou- 
nharReligiob ,e Secolari ; le concefleti Re- 
lìgiofi in articulo menili c le concciTe aime- 
defimiperl'Animc del Paugacocio.come' ap- 
^rcOd'-li dedei: però prima dt deuooiic ali'- 
ehcfÀcionedell'lndulgenac coócalfe dal ine- 
^efilnó Vuole A'- io luogodclic riuocate ;de- 
uelr promcrtete- 

«li ‘ 'Primo, che fetta la riuocatione delle In- 
dulgenfcedi Patloy. vengono folameote quel- 
le,cne directamence,& immediatamente erano 
fhte concellé i gl'iftelTi Kegolarlv' come con- 
^ dal le parol e mede lime del laBoHa $. 1 $.che 
dice;Cater»m ernnei & fingnlat indktgenttai,qni- 
bufamque Ordiiribut , & lufluiaù Regnlarilut ,• 
& ipiibmtihet perfonip XegaUnbkt baOenui con- 
t^t, perpttkò rekecamut &c. e come auuciie 
pure tra gl’ altri il Portriyfrbo lndklgetitiafiib 


n.if.ver/u Circa bone: oue cosìj Circa bau» 
veri reuocatienem adacrte , in illa folum rene- 
cari /ndulgentiat ohm concefiaj ippt l^ltgtopti & 
Aiomalibm , [en Keltgiontbkt ; pat(t ex verbit 
matut proprij. cum loquiinr de reuocatione §.19. 
quali erano quelle Indutgenre , che 1 foli Re- 
ligiofi confeguiuano: come per efempio di- 
ce il medefimo Pene/) l'Indulgenza plenaria 
chchaucuano 1 Frati Minori ogni volta.cbe 
cclebrauano Meifa, ò ficomniunicauano in 
Domcnicaiò nelle Fede di ChridoS.N. e del- 
la li Vergine; le concelTe ai Religiofi ogni 
volta, che recitano il Salmo Mtprere mei 
Deus , e fimili. Onde le Indulgenze ch'e- 
rano communi ai Religiofi (Icflì cd'ai Seco- 
lari , non fono altiimenii comprefe nella det- 
ta riuocatione ; At non Videiur m dilla reno- 
caiorta probiberi quo niinnt {{iligip/ì Ikcrentnr ai 
Uas Indklgenttas eoiuelfai a Pomificibut viuner/it 
Cbrijli biaeldnit , foggiunge il Torteli e lo 
conieemano il Bordone rej. il, n. ii. Quintati- 
iiad. In Appendice ad JtibUea troll- ip. Dnb.i-n, 
a.òc aliti. Adducono in ragione ; piimo^ 
che anco li Religiofi fono Fedeli. Secondo^ 
perche non fon'cglipo di peggiorcoodicione 
dei Sccolaci. Pelò mite le Indulgenze con- 
cciTc alle Chiefe dciRcgolaii(' oche vifitaa- 
dolc confcguii poteuaoo liSecolaii,)fouo tuli 
tauia in Vigore anco per li mcdefimi Rego- 
lari : rende la lagionc immediaiaineotc ilPer- 
tel ver fu cit.tn /ine- perche cioè tai Indulgen- 
ze, non fono lonccllc piimicramcnte, & di- 
teti, ■uncnce alle pcifonc Regolari > fed omnibnt 
CbrijiiFieUlibni abjqnt hmuationei & reflriHioi 
ne: cheperqucAo appunto, oeanco fi chia- 
mano Indulgenze dei Regolati ( aggiunge il 
Bordone nnm. 11. cu. ré princip.) ma dei Scco- 
laci , che vifitano le Chicfc dei Regolaci .* 
T^c dicuktur Indulgentif Regulanam , fed Speu- 
larikm > & aiiornm vifitantiiim Ecclefi-it Rignla- 
rinm : però bene conchiudc Paolo -ib Omni- 
bm Saalìui par. 4. cap, q.nnm. ij}. in pnc-J, 
chclieei Paulnty, renocanerit emiiet Indulgentiof 
perjonalet Religiofi t cninjnis Ordinit à fuit prade- 
ceffortbns concejjai , ahafqne nonat elargtiujfkerit; 
mhilominnt nihil prorfnt tnnonantt de hidmlgeaiiji 
locaiibnt Eeclefiat Regntarinm vi/ìtaniibnt concef- 
pi . qua propterea in fno adbnc antiqno roberc-^i 
& vigore perfener ani. E che fu veto quefto, 
fi pcoua con la dichiaracionc ftefia della S. 
Congregatione fopia le Indulgenze , quale 
con lue cfprcfie lettere , dirette al Vefcouo 
di Siena, riferite dal Tiiruto de Prmileg. tom. 
j, m Addtc- ad ConSii. CUm.yiU. cap- 3 - n.Si. 

feri- 


Op. 8. 

fciiuecosL* Tirchi molti 4 uhnMte> fe ptr U 
Coftitutione di S. Si 4 tttudine fopr* le JndHlgenJe 
ififtceffi vltimétmefiti alle perfonc Rehgiofe con^ 
riuocatioue dellioaticbe t yengbtno riuocate anca 
ie ladalitri^e concejje alle Chiefe Regolari , & à 
qaet che le vifi ter a/tno j ancor che la CoftitunonC^ 
comprendi cbiaranente [alo le perfone Regolari* 
Jtnia tfienderfi alle Cbiefe loro * tMiania la Qon~ 
grogainne « per leaar ogni dabto * dichiara * che 
Le, Jndulgea^ conco/e d quelli * che vtfiteranno 
i*liih>ej4 Regolari, Hanno nella toro forile e vige- 
te * fin che la ^antttà fuafarà altra deliberattone 
C^f. Di Roma alti 7. Settembre 1 607, Il Cardt- 
n*l /irigon Datario &c. fimile dichiacauonc^ 
dcjU Sacra Congrcgacionc> c còle parole^ 
inedfmeiadara di 11. jigoflo dal C^r- 

dittai Galli à Adonf. f^icario Generale diGenoua * 
jifenfee pure, lo fteffa Peirino de Subd/toTom- 
p, iti fine: Ycggafi Angela, a latntnfca mTbea- 
tro Regjfiariumy erba Confratetnitates num- 4. CT 
f'erbo jBdutgeatia^Titulo* Quoad vfitantes £c- 
clefias Ordiius Mittorum * ouc pure ril^ritco 
Jc medernne dichiaracioni , & altro in ul 
popo(iru. Da che euidcntcìacorc cpnfta, 
che le Indulgenze da grantiebi Pooiefìci 
conteiTe alle Chiefe dei Regolari ,& àquei, 
che le ytlitcìauno^da H.S.Paoloh't non fono 
aifolueamenre Rate riuocate. Q^aad anco 
Rate fodero cileno concede ai Secolari, io 
, j , riguardo dei inedcfuni Regolari .* intuiiuFra- 
' trum t vel Ordinit foggiungc il Portei* Ferbo I n~ 
dulgentiafubTnolo, Circa Indulgentias & lubt- 
leHmmm. 4. c con eifo il G.obat. de -Indulgenti jt 
par. i.cap.iS.n. altri, pecche ciuèfdl- 

cecgli ) l’cdcrelicno.Rate concede anco con 
tale riguardo, non fà chefìano per qucRo 
Rate concede direttamente , fk numediata* 
mente ai Religiofi : Quod autem contefi* fue- 
rtni wluiiu pratrum * vel Ordtnis , non factt quod 
fint coneejfa pratnbus. lo che pure fi conferma 
con CIÒ che riferifee Girolamo RodrìgueT^in^ 
fompcnd. refi 77 ,num, jy. in princtp. che Cioi 
£.ugemo IV. concede alli Procuratori dei Fra*’ 
ti, alloco foRituti Figliuoli, parenti, fra- 
telli , c foreile , di poter confegujrc le Indul- 
genze delle Stationi) e lcaltrcludulgcnzo 
ancora à Frati tnedeftmi concede , dicendo 
nelle loro Chiefe cinque Pater nofler* eemque 
yiue Aiana* pedo Rato felice della Sa nu.« 
Romana Chiefa , ne queRo è altrimcnri cmo- 
cato, benché concedo in riguardo ai Frati; 
perche non concedo (dice egli ) immediata- 
mente all’iRcdì Frati ; Neeboe e fi reuocatunu 
( fono fuc parole ) per Fanlum V. quia nonfuit 


Dub. 4. zzy 

concejjum Fratribut , fed intuitu Fratrum- A quii 
Frati , e Regolari , neanco fono riuocate ccr* 
to in confequenza , quelle Indulgenze , ebo 
confeguono li Secolari medefimi vifitando 
le Chiefe, altrimenti farebbero di peggiora 
conditione dei Secolari, come s’è detto fo^ 
pra col Portei* Bordone* 6c altri. £ così roen? 
tre li Secolari vifitando le Cbiefe dei Padri 
Minori, e recicandoui il Salmo AFifererc.j 
mei Deus * con l'Oratione Deut qui inter alpofio- 
licosSacerdotes &c. ò pure non fapendo legge* 
te, diccndoui ginocchiato cinque Pater nofter* 
e Cinque Aue Aiaria riceuooo quella grande^ 
Indulgenza conceda da Innocentio Vili. Oc 
confermata dz al teff andrò FJ.& I ulto //.rife- 
rita dal Rodngue^ref. cit, 77»num.7i.confe~ 
quuntur Indulgentias Vrbis * & Orbisex Indulto 
Innocenti] Vili, ailexandri VI, &lulijll. Qua 
magna Indulgentta &c. la medefima ceno pon- 
no confeguire ancoi Regolari, non oRantc 
la CoRitutionedi Paolo V. vifitando anch^c* 
glino le proprie, ò le altrui Chiefe Regolari* 
e recitando il prcfcritio. Onde generaimen- ' 
te parlandoiDonno li Regolari coofeguire le 
Indulgenze focali, ( ad empiendo però il prc^- 
fcriico ) concede à tutti li Fedeli , ò nelle pro- 
prie Chiefe , ò de gl’altri ; Teinno dePrtulie- 
giji Tom. !• Couflit. 8. Pasdi V. §. ip. tmm. i f. 
Quintannaduen. tn aippend. T ra£l. 4. Dub.z. n.i, 
il LeTj^na Verbo Indulgentta qnoad Regulares «, 
18. altri approdo qucRi, ecommunemen- 
te; perche cioè, qucRc Indulgenze , fi con- 
cedono non ai Regolari , ma à tutti li Fedeli 
di CUciRo fenza veruna rcRiittiooc : però 
conchiuda fi con antigelo de Lantufea /. c.jubn, 
ver f n Sfinfi e dunque : che ponno li Regola- 
ri confeguire le Indulgenze concede à tutti 
U Fedeli ChriRiani in qualfiuoglia Chiefu* 
del Mondo, come fanno li Secolari, noa^ 
edendo di minor conditione di quellinellc 
cofe Spirituali , perche Paolo F.U riuocò le 
Indulgenze , che rolamcnce per loro medemi 
erano Rate conccRe. • 

Secondo, deuefi premettere, che fottoU ^ 
riuocationedi Paolo V, non cadono, ne s’in- 
tendono riuocate Iquelle Indulgenze, che.» 
gl’iRedt Regolari ponno concedere tanto 4 
Secolari» quanto ai Regolari; riuocate R> 1 q 
da cdo le concede imtnediaumente ai (oK 
Regolari; lo chenderua pure, tra rant'altri» 
il Quintannaduemas Dub. i. cit. num. 8. Nee 
reuoeata funt( così e^ij Indulgentta quas ppfi 
funt Regulares conceelere tam Regulanbns , quatto 
Sacularibus prò alsquo opere i folumenim prò /c -4 
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ifjif toucfjft nuHUMiir bic. fono qaeftcJe In- 
dnlgenzs.cheli I-Taxi Minorile i*redioaXori> 
peciadnlci Ponrjlicij^e iìmilnicntc queitchc 
communicano nei ioro Pri'uilegij ) ponno 
concedere ai loro Vdilori quando Predicano; 
delle quali in MiitorumnirtnMgtn- 

na jauwd SdCMl 4 rts^. \: 6 iri>lama 
77.araMn.fS.il ierdtiM mtf.’Si.mtntK i 6 .' fi 
alici. Coti anco quell e 1 «he i inedtfimi Reli' 
gioG per Indulto di Pa./* ///. e d'alcri Pon- 
tefici 1 ponno concedere nelle pani deiPlnfe- 
delii come può vederli apprelTo il medciìmo 
Compendio XedrigiuT^l.c-niHri. 7^- che rife» 
lifccanco EmM. Kodrig, im. 1 . q». S>9,tirt. fi 
Etqucllc pure dell’Ordine C come noia ap- 
punto à propoficodiquefto noAro numero il 
Ceòati. r. ». fd3.)che li Generali > e Piouio- 
ctali» ftfì ctmmunicum fmiOrJinii Bcntf/tUtri- 
bmstidcomtticiitt f'rlfMoy, col mezzo dellc..> 
G R AT 1 O S £ loto , e Spirituali Filiacio- 
ni. 

Terzo, taimoco eflcre riuecate le Indul- 
genze coiicefrcai Religioii in otiickIo mtrtis : 
piamente almeno, c probabilmente deue cre- 
derfiqueAo, dice il I. e.n. 10. Lo- 

tpundo di Inànlfiniqs ( cosi egli } fn> RtguUri- 
bui in nrtinlt moriis (QnfhlMit , ptkm &prtbtdnlt 
ifi't UUi reuicatas' ktn fliijft per gcneraJtm reinf- 
CMìeHtm ìTmI» y . fklinm. rende la ragione^, 
pecche cioè, quelle cofe, che fono degnC^di 
nota, e d'cfpre Alone fpccialc, non fì giudi- 
cano Icuate tacitamente ; nam que fpetinJi none 
di'»» '[lem, nmttnftittitrtkcuèejji J mUmim, eptt 
quefia AcAa ragione, tiene il inedefimo Fei- 
tmel.c.n, 10. come fegue : Anptr iflnmune- 
eatiennnriuecemiiT Indulgenti* ctncejjt prò arti- 
ini» mortisi Refpond. Nonrentcari : A’ am qua 
(pittali dtgna fnnt nota , noti eenftntur taati iffc-iu 
jitblaea , or dtcitnr in leg. Jtem apud Labiomm §. 
jlii prutr.f, de Iiimrt)t . fi futeoferiuono A’«- 
narooin iMttrna XeguLirimm Verbo Indnigintia ». 
). FilUe(J^.inAtan. Rogai. tono. X.trati. %. cap. 
ì-fec. ^.jubfec. p.iiam. iSj. à quali aggiungo- 
Do, quei, die tengono non fofpcnderfi ncIT- 
aono Santo lo Indulgenze prò artienU morttt : 
tiem fi t par ratto , at tn prajtmi ra/aiofierifee il 
TeUi:^(ari col Peirino-, e fono quefiirilnoAro 
P. de Leene de Inbeleo par. p. nane. Z4Z. 

^oue anco riferifee così hauere dichiarato il 
Sanciir. Pontefice Vriano Vili, amie ("cioè J 
ItdiUei,nenfnlpeitdilttdalgtntiat tenceffat prò arte- 
etde mertttt Ex qua declarattont ( cosi egli al ca- 
lo noAro) fequtrw', rtmanere firmat InduJgen- 
tiaspre tali artienl» (ineeffat Regalarsbut ) il da- 


uanle iti Man. Epifeoporum Veri» Indalgemu in 
JÌddit.n. Z.Cobae de labile» tip. 9. num. 44. Paf- 
qualige de ItAtlto qu. >47. c vi inchina il noAro 
P. Quarti del Giubileo deH'.AitnO'Sanio cap. f pnn- 
lop. Dnb. j.Pecchel'lndulgentQ (dice anch'- 
tgli J per l'articolo delta monti fono degne fepra 
tutte le altre , di nota fpecialifftma. Dunque non 
hauiitd» fila Samie'à fatta di loro efprejfa meni ione, 
non f'inteiidouo fofpefe; e Oeaoco tiuocate io, 
confeqaenza nel cafo noAro : Cum ftt parra- 
th , dice il PW/«^H[ar» fopra. Però bene rac- 
corda il Ftérine ». io.eir. che ponno li Regola- 
ri confoguire in articul» mertii l’Indulgenza., 
plenaria col eleggerli ConfcAore , che loco 
gliela communichi, od'anconon potendolo 
hauere, macAendoin gratia, confeguirli., 
da fé; loioconceAadaò'iy?./^. Eugeni» IV. 
e da airri Pontefici ; Quart ( così Peirine) potè- 
rum in dillo arttculot ^i Indulgemia plenaria.. 
concejjaàSt.xto IV, Eugenio IV. &e. quodpoffint 
Rtgularts in dillo art imi» Conftfforem tligere, qui 
tii pojjìt concedere Induigtmiam plenariam , & 
qnod fi occurroru cafut , quod ' non pefiint eUgere-o 
feu habere, lune eliam eotifiiquantur prediOam hù- 
dulgentiam , fi firn in fiata gratia : irficrifce 
que A'I ndulgenza il ' Cafarubto m CompcndJVti* 
bo Indulg. quead Fratres ». p.cd'hauerla concefa 
fi ‘Martine V. Eugenio IV,' Nicolo Vi 'Calltfi» 
ÌIl.PiolI.& SiOelV. 

Quarto premetcefi) non cAere riuocate le 
Indnigenze, che li Regolari AeAl ponno ac- 
quiflaic pel le Anime del Purgatorio, quai 
Indulgenze fono anco moire, come può re- 
detfi oppreflo il Rodriguel^ref. 77. eil.à 11.61. 
&appteiroaliri.Onde fcviè Priuilegio , che 
vn Rcligiofo celebri per l’Anima di vn De- 
fonto ( anco R cgolare ) e la liberi dai Purga- 
torio; quefionon èriaacaco,,perthelariuo- 
catione generale dell'lndnlgenze , cade fo- 
pra le conceAe falò ai viui, e per la vcilicè 
dei foliviuenti, non dei defunti; ancorché 
fblTeto queAi Regolari k non che Secolari .- e 
ranco dichiarò lo Aedo Sommo Pontefice, co- 
me rifetifee il P. Pellegrino nofiro in Comptnd. 
Triuiltg. T btaiinor. Verbo Indnlgentia qaoad Fra- 
tret $. 7. in Stholi» pag. zoj. cò le fcguenti pi- 
tcAf.ylduertequod Indulgemia, & prtutltgia pr» 
dtfunlhsconciffa, noti ctn/tnlur reuecata per Bul- 
lam Paul, V . rtuocMoriam omnium Indulgemia- 
nim Regularibui cinctfiareim, fed permaiiem ad- 
bue in fin robore, prove dtclarauit Summut Potè- 
tiftx Congrogationi Sanile Maria Fulieiifis vini 
vocis eracul» fallo Eminentijfimo CardinaliBan- 
dinodiij.nttnfis Februarij tdo>N Qoufcmiaiio 

que- 
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qucAo Acffo il noftro TJ}uui* rtf. 

ao.con ui parole: Ntl* Iiidtiiftittu & fri- 
ndtgU fto dtfwi3is auftntKr rttucM* 

ftr dutam Balltm Ptult V. ftd ftrmatiim adhnc 
tmfuérthtre.&firmilaii, frtvt defUramt idtm 
Sitmmas ftauftx Ca^tfAtuni S. Mar ut Ftt- 
lunftt, iti Ptrifrimt &e. Su qual ruppolio 
pure, ò dichiatatioaci dice poi AmottU 4 
SftruA. Saalìi in DùxPltnr ‘X.isutArium far-f, 
fic.l.S.p.HAm.tt. Ctrtam ad~ 
hme dvrarr amnu IndklgtntiAt cAnctjfat fra dt- 
fkitfitt RtgklAnbiu Aiut PAklkm F- Ifam hk- 
m(madt iitdMÌgtpiu , nan fura camfrthtnfA in 
tìU rakaeMUM Pakli F, & CkmTtrtgrika ufi*’ 
tur La {Atta tam,f.CAf, j.nu.ig. QiiÌAtA>mAdk, 
dkb.i.cu.rik.ì.i quali aggiungo lo neOb ta- 
t^AAA Farba cu. JnduigaittiA qua ad Fratrat au. 

1 1. A’auria nu. }.cit, Teìriita tam.x. Prtktl. ut 
Cattfbt-y. CUm.l'U/. »».a. Bardana rcl'.Si.Hu-H. 
ouc cosi : yia fab rcuacatiaka Pauit y . camfra- 
haitdaaikr JndklgCHtia tifis Ragalaribiu caiacejfr, 
f amare defuuthntaa f Ra(f. Nan futrutu rauaca- 
ca 1 quutaandickalar carnata immediati fattara 
Religufarumt fad dartUi martuu, Paulat autam V. 
rtuacakia fratiii cakctjfas tffil Raligiafii fra fa iffii; 
Ita ref^ndit tf fernet Pafa &c. Pelli^ ladjabat de 
/ndklg.f.l.c.t7. ■.(48.(^c.)7,4 4.^70. vfquaad 
n.6 y^jnclkpki.Paala Ab Ommbut Sancì qi.i.t.7. 
n.i l i.PafqHaItg.deSaerif.l.f.qk.7St}.éc xltti. 

Quinto 1 Se villino prcmcctcii > neanco cf- 
fere tiuocaic le Indulgenze concellc ai Pa- 
renti. Cngnaii) Dcnclaitoii. c reiuKoii dei 
medenii Rcligiofi. si in vita, die (in Pur- 
gatorio^ doppo morte : perche queiie, non 
fono altrimenti concelle (dicono li Dotto- 
ri) ai Regolati immediatamente, tutto che 
concede a perfone à loro fpcttanii . Si in 
loro riguardo : 7{ic uem rcuecMtur ( cosi 
Qkintaktiadken.dkb. a-fir.«»a. ) caactjjt Patri- 
bktt FratributiCaskatii , Bentfafìaribui 1 Ser- 
uttertbks, ac alijt hmufmadi ferfantt ad eas 
ffeSamibkS ; Ckm aatm hd non firn Rehgiafii 
eaaceffa, Jed ùuuiik tamum illat um -, rtuacata 
nan fkMt a Taah 1'. qui Jadulgaiuiai Fratribkt 
immediati . & diradi eaiictjfas , falum rauecakil > 
lo che nota pure Cirolama l\adnqkt:^rej.77- 
tmm. {7< circa l'indalgcnza di Eagamo jy. 
qual concede, cheli Procuratoci de Fra- 
ti, li loro foftituii. Figliuoli, Parenti, Fra- 
telli , e Sorelle, poflìno confeguire le In- 
dulgenze delle Staiioni, e le altre concef- 
fe ai medelìmi Frali, recitando nelle loro 
Chiefe emqtit Pater Ni^ar , * cinqka Aue Ma- 
rta, per lo felice Aato di S. Romana Chic - 
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fai conchiudeodo il numero: Afre hac fuia 
rettacatum far Paulitm y. quia nati fuit caaeaf. 
fam Frairibki , Jad ùatuiiu Fratntm . Soltofcu- 
uono io citte quefta Aella noAra premeffa, 
il LcT^ljma yarba Indulgeatta qua ad, Ragulau 
rat >ik.tt,& n.Gebatda Jadadg-far. i.caf.xi,, 
am,i6x.Amaaia à Sfiritu Sanila l,c, a. 

)). & altri. Onde Pairiaa fopra la fudeiia. 
Caajhi.q,di Clam. FUI. Se inhecendo alla me- 
defìma adiùaram, dice, che può ciafchr' 
dun Sacerdote Regolare , celebrar dt Rat 
tfuam per l'Aoime delli Tuoi , Padre > e >4» 
dre defonti, ò di alcun altro dell‘Otdioc„ 
e liberar le loro Anime dalle pene del Pus, 
gaiorio per modo di fuSiagio : firoilmente 
celebrate per l’Anime dei Benefattori, e,^. 
Beoefacirici dell’Ordine -, per quei che ri- 
ceucuano ad Ufpilio nelle loro Cafe li ine* 
dchmi RcUgioA pur dell'Ordioc : ed anco 
pet quelli Aelli che fono Rati ammcflì alla 
fraacUanza della Religione io virtù dellca 
GRATIQSE lettere, e liberarli dalie pene, 
come fopra : Toteft quiUbat Sacardai Ordtitiam 
Mandicauttum catabrara Mtjfam Jìafimderuim 
fra anima "Patrit , vai Matrii, vat vtrarum- 
qkc alickikt Religiafi , eamqua . vai aat Itbarart 
4 fami Purga! ari] far medum fuffragij : fimi- 
luir fatili eiiam Mifiam calabrart fra anima- 
bkS ilkrnm btncfadarkm . fan banafatricum , qui « 
velqua,iffii fratret ractfiuat baffuti in fuu da- 
mibki , quandi itlac cimmgit tranfire . Et fimi- 
litir fra habtnttbus iitcrai Fratamuatit, co4 
Patini fopra la detta Canfitt. nu-f, vtrf.nat* 
). Se aliti > che fanno mentione della fiie- 
deGma . Specialmente il P.Diaaa far.qarat.q, 
rtj.xo. ouc pattando appunto dell'lndulgen^ 
za plenaria, che concede il Pontefice itw 
ella , come fopra , dice anch’effo, eAere 
certa . nc tiuocata altrimenti da Paola 1'^ 
ecco le fue AelTc parole : Cartum tfi afud 
me, Jndklgantiam fltnariam ciacalfam àCleai^ 
yiìl. faramtbkt Fratrum j txifitntibut in Pur- 
gatane t fi fra Ulti M inerita aùxtrUvnam JU^ 
fam , nan affa reuacatam ftr Paulum V , 
tali! Indklgamia, nantfi cince ja Fratribki , fai 
eorkiufarcntibui . E fé bene qocAa Indulgeo- 
za è conceda ai Patenti, Benefattori 4ci 
Frati Minori, fi eAende però ftr cinrmn/tt;- 
catianem anco ai Parenti , e Bonefattoti 4*^- 
l'alire Religioni,- come auuerte pure ilme- 
delimo P. Diana /.e,, riferendo altra Indul- 
genza di CAtfa Ut. conecfla parimente ai 
Parenti de Frati Minori; mentre dice: Idem 
dietndum eli dt Indulgtnlta fltnana à Califit 

m.cin- 
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7 //. eoncejf» Pariitllbiif Fraìnim AfuHrntH tri 
qut fojfmit cltgire Cinfe^orem , ftr t^Htm « 4 /»/- 
MMitrir fiimtnè À tklfMt & jrierui i fuo prUuile- 
gi0 ^conclude) gnudtnt Pimmn tilitfHm Rt- 
tigufirum : ehtufi che fi parimetice il. i(a-' 
dnqitt^ àpptelTo.' e col Ptntl de Duiift Re- 
gni, Ferbe JndnlgeMliri fub T mel& Crirt* htdul- 
giritìiti , ^ Itibilea me-4. verjif^rtit quód.ln 
fon i patlando anch*cglino' di 'qacfìi Adi* 
Indulgenza plenaria > e Fallile^ dì C«/>|fe 
y//. è'cdnchiudono t Et eodem' p^iMÌUglt frnt 
fb&tnttf turi Mendictaithun , fer comiitiimcri- 
tiinrnt '4 veque hee reNocnJft PtutlumF^ <ì dati 
. rppietìo folto altro diibìo il fondamento di 
tjiiefta 'dommunicaiione'i fuppongalì ^ui fo- 
ro pcrhoràcol Qnimaimrid.ht^ftndtce errili. 
4 : Dnb.^, num.f. & D»b. io. nuttf.è-. elle le In- 
dulgènze > e peiailegij , che ii toncedono da 
Sommi Pontefici à pecfone fpcctanti ad'vru 
Otdihè> ’& iritiiitu ittiu! Orditile ; fi cAendo- 
noy ccommumcano ì tutte l'altrc'perfone» 
chu-ff come loto ) fpeteano i tutti gl'altri 
Ordini.' ehe communicano nei plfuilegij. 
E rra tanto profegueodo quefta noAra quin- 
ta premclTa per vie più Aabilicla 8e4n cor- 
(oboratiOnc della niedefima. 
tlS PtlItS’^»* èri- 

0 *mftnd. Cltr, Regni. Tbent. fnr.fiFerbo Indul- 
jmli4§. i|. riferifcojio il P..ytlfirife de Len- 
ite di Itibil.fnr.p. nnm, Z49.& il P- Prifqnaligo 
de InbHet qn.i ìO.rium.S. potere Cioè li Rc- 

? olari liberare dalle pene del Purgatorio 
per mednm ft^Jgif) le anime dei loro 
coiifangninei ( intra teninm grndnm ) cele- 
brando tré Melfe in Altare della propria.. 
Chiefa,' deftinato dal Superiore, non altri- 
nieptit' che fé' celcbralTeio nell’Alrare diS. 
Gregbrio. onero dìS.Sebafliano di Roma: 
e qnèfto per priuile'gio , Come nello ftelTo 
Cnriperid.l.c. Non'ihancano altri priuilegij, 
por peri defonti patemi dei Regolati, che 
ponnò VCifcrli appreffo li Compendi) dei 
laedcfìmr'Regolati , ed'anco apprelfo il Ro- 
driqneT^, còmé'jfacectda il P. Leene l.c. La- 
line (cosi e|[lf)'rfc alifs primlegijt pre defnn- 
~ 8 it paPtdfibni Pjdriqne^tem. 3 .qj.Regnl.qn. 1 7 . 
etri, a, £t pre alijt defitudie adfnnt ali* prr- 
nUtgiri, ^lue referuntnr in Cempend. Prinilegte- 
miri Ordinis Srindi Hierenymi, titule Anime 
i Pnrfrilerie Y in Cempend. Primlegier. San- 
ftt iJ^tÀfl» Pnlienjttt- Tiinte Indnlgeniu pre 
defnnfhr. De Ufo prinìlegà , qned feiheet fw- 
fatie Jecimdiri & qtntrtit fitti)/, Rigniaret te- 
Jlbramei pre dtfnnffii, /ini A/iffe prtnilegtan, 


efl nidendnt RedtiqneX lem. 5. qq. RegnUr.qn. 

44. «r. i.Teregrinne jnpra §.14. qual P. Pel- 
legrine, delle t itele /ndnlgentia §. 14. eie. im 
Jcholie, auuerte, che li ptedetti due ptìui- 
legij, c delle tre MelTc cioè, per lìDefon- 
ticortrunguinei, all'Altatc deputato dal Su- 
periore { e dì quelle, che li celebrano dai 
Regolari tutte lo feconde , e quatte ferie; 
s'intendono indifferentemente di tuttcleMcf. 
le, ancorché quefte cioè, non fiano deRt- 
qniem nè da Morto : pii due Snperieret parrii- 
grriphi, fnni iiriilligeniti de qnibnelibet Miffìlt 
qnamnii nen fini de Defnndie . Nam ita fpit 
cenetjfri Prinilegiri Alt ari Sandi Cregerq, Sair- 
de Pndentiane , '& Sandi Silntdri in menici 
Qnirinali , Et mnlia alia Altaria finulitir Pri- 
nilegiriiri reperinninr mira, d’extrai mnrei Re- 
me . Ed'à propofiio di deputare alcun Alta- 
re dai Superiori de Regolari per celcbrar- 
ui Mefìe ptìuìicgiate à prò dell'Anime dei ' 
fedeli il) Purgatorio, veggafì Temafe Hnrta- | 
de parp. refdm- M eralim» T rad. l.Tie. de OUé- 
gatiene Sricerdeinm&c. Cap.^.refet. 10.na.104, 
pag. mihi 6 3. Celnm. p. Jmprt/ftenu L ngd-fiib en- 
ne i 6 fe. & Amenie a Spiru'n Sonde in Dirt- 
derie RegnUrinm par.p.trad, x.difp. ^.fee.i. $. | 

j. nnm.^i. ver. Dice feplimè pag. mihi $4.cetp. 

Da che tutto premelfo . fulfìcienteinente ^17 
refta ilabilito , con ragioni . cd'autorità. che 
le Indulgenze concelTe ai Regolari diretta- 
mente per le Anime del Purgatorio, non., 
fono liuocare: e cosi è, dice il Retiiane no- 
li, cir. Sub rtuecritiene Panli F, nen cemprehtn- 
dntttnr Indnlgeniie ipfs Regnlaribni ceneefe fri- 
nere defanderuiriy quia non dicuninr conctfje 
immediati funere Rlligiefernm . fed direde mer- 
ini 1, Panini riiitim F. renecanit preciii cencef- 
jris iffit Religiefi pre fe ipfit: come dichiarò 
il inedefimo Ponieficc apprelfo il noftto 
"P.Pelligrine : cd’aflermino Peirine, Le^t^a, 
e gl'alitì Dottori fopra citati : lo che re- 
plico, perche il nollro P.Alfenfo de Leene 
t-c.iiH. 131. cAende la dottrina, c propoh- 
tione ptemclfa, eiiam ad illai Jndnlgentiat f Co- 
no fue parole ) qne licei dindi tpfis Religieft 
fint cenceffr pre vinit, tamen ri- pnnilegie pef- 
fnnt ripplicari per mednm fnffragif defnndu; 
cioè 1 dire, à quelle Indulgenze ancora, 
quai fc bene direttamento , & immediata- 
mente ai Religiofi ftcHì viui, e perellt. fo- 
no fiate conceffe. in ogni modo, dai Som- 
mi Pontefici , è ftata loro cflefa la concef- 
fionc, e priuilegio ì piò dell'anime dei dc- 
fonii. dando loco putcftà d'applicargliele 

pure 
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f ure ftr msdiim fitffrugij '• fondamento di ta- 
e eftcniione Se aggiunta, certo d. perche 
cioi : N.S.PmI» P. ha riuocaro (dalle co- 
fe radette ) foto la Indulgenze iffn V.tligi*- 
(it ctMcjà frt viuit; onde tutte le concelTe 
ai Regolari . applicabili per ptiuiicgio anco 
i morti non fono incon- 

fequenza riuocate lotto tale applicabilitl': 
fauotifce-quefto fteflb tenimento il F. "Pel- 
M Ctmftnd. PruuUg. T hema. pjr.p.T' if. 

1 i.ra^ef«/<a.oueparlaadodcl- 
le Indulgenze riuocate da Ptult dicean* 
ch'elTo. che quefre ftene. quando per pri- 
oilegiòlìano (tare cunceiTe applicabili à De- 
funti. lO'fì polla tuttauia efequire, noiu. 
oftauto la riiiocatione fatta per i viui ; co- 
aì egli cò le feguemi parole; ì.c. Hninfmo- 
di luditlgtmuis amejfas fro vtmt > hect irtfln 
Inermi nm prjjìnt per fi. rum firn reuK*U per 
Breiie PauI* y- romei» ptj]ime prò eUfmidis np- 
fùemi per primltgtum &c. Io però dillcnto 
da tal tenimento. ed’opinione (benché pia) 
pofeiache dalle cofe foptadcrte appare^. 
Ikon cflete già Rate riuocate le Indulgenze 
direttamente concclTc ai defonti} ma le con- 
celTeà loto quali indirettamente > cioè àdi- 
ce 1 fotto la cooceilione mcdclima fitta ai 
Regolati (IclU per fe immediatamente .To- 
no Cerro riuocate. come pure lo infinna il 
BtretonerefoUcie. Sa.DMm.ai. menile diceqm- 
ui : mm ejfe ftblatm defiaUoniit Indat^euee 
( mà però ) y«rz nm vemune fimplicuer fih In- 
eialgemiji Re^ulmibnt cmcejpt ; come vengo- 
no. e fono certo quelle, delle quali parla- 
no li Detti P.P, Pellegrino , e Leone» perche 
riuocate quelle , c' tolto in conrequenza, e 
leuato il fondamento (dice il P, PafiunU- 
go, contro il P. Leone Acllo^ c frappatala 
materia circa la quale verfaua il Ptiuiicgio 
dell'applicabilità ai defomi . Aggiungali . 
che mentre il Sommo Pontefice hà riuoca- 
to tutte le Indulgenze concclTc ai Regola- 
ri , dandogliene elio di nuoue ; e per leda- 
le di nuouo . non ha conferito ptiuiicgio' 
di poterle applicate à Defonti . non relU_> 
Indulgenza alcuna delle concefle ai Rego- 
lati . che polTa da clli applicarli à Defon- 
à; cosi il dena PnJre Pnfipaligo Jt i/uhiUaijn. 
1 fi. nw.4. ecco le Tue parole : Cnm omnos 
Indulgemtt concefit Reguùnbkt fine /mUmt » 
Pnnlo y. & dlim ipfi concojfirit . & prò kit de 
nono eoncefiit . non ndfie primleginm . ve poifmt 
prò .DefonSit nppleemt, nulU remanthit Jndnl- 
geneid <a' concejfu fpteialuer RegnlmiitSi qnd 
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poffìt prò VefnnSHt dpplicm! : rude ex fobrr^ 
lìtoue mnierU . cirr* qnem verfobkntitr . prnn* 
niltguim doiift . E da qui finalmente palio al- 
la nartatiua delPIndulgenze dell'Ordine^-, 
per fodisfare al propoÀo dubio, ijum fiMo 
appunto le lndnlgen:(t deWOrdint, al quale; 

Rifpondo, elTcre primieramente le (cv 
gaenri , dal Santifs. Pontefice Paolo 1'. nella 
lopradetra Tua Cofitt. Roman. Tmtifix die a 
Maif idod. concelle ì lutti li Regolari non 
folo ( di qual fi voglia Regola & upproua- 
to Iftituto) mà ancora Ile Monache , fi foga 
gettealli Ordinari), che-ai Regolari ,& co. 
me io ella Coftiiuiione ) nella quale riuo- 
cate tutte le Indulgenze coiKcUe da Tuoi 
predecellori ai medefimi Regolari f compre- 
}e anco le Monache^ in luogo delle riuo- 
cate, altre loro concede; e )bno. 

I. JSlel gumo , che Canonicamente piglieran* 
no rhabieo Sgelare per confa di far profetimi 
in quello , fi veramente pentiti , e confeljati , p 
lommunicheranno . /ndnlgen"^ plemtria. 

Noto qui col Bordone refSt. mim.iy. che 
quegli, ch'entrano in Religione col pro- 
prio habito, com’è collume in alcune di ri- 
ceuetli, non confeguono ali'hora qnefia In- 
dulgenza, ma folo quando pigliano l'habi- 

10 : Qni ingredinntnr cnm proprio habiru , vt 
morii ^ apud quafdam Religione t . non Jnermt- 
enrrhane Indnigentiam . E col F, Pellegrino par. 
p.Prìnileg.Thea'.Tit. Jtidnigentie S.i. mScholiot 
che linoftriCherirr, riceuonò q'ieft’lndul-' 
genza non il giorno ch’enirano,ma fòlo quan; 
do doppoliquatroMefidiOrpitio, riceuuno 
l'babito della Rcligione.dalla quale Ibntione 
rolaBicnte(trà noi) comincia l'annodella pro- 
batiune,S;del Nouitiaro in ordine alla profef. 
fionc .* Nofirigaudent ( cosi egli } dUìa IndnL 
gentia , quando fnfeipiunt habieum Heligionilr 
quia tane incipit annue probaiimii confa preiC- 
tendi. PI am quando ingredmntur , per quatuor 
menfiti dicuntur , & funt hofpitei. E lo ftef- 
fo notili anco de noilri Laici, che non ri- 
ccuono cioè detta Indulgenza, nel giorno 
ch'entrano , ma in quello fe li dì l'habito 
della Religione in Ordine all'annua proba- 
tione, e ptofielTìone , doppo l'Ofpitio loro 
allaà più lungo di quei ch'entrano tri noilri 
per Cherici. Simile auucrtimento pure , dà 

11 Sanche7^hb.^..Mor.cap^. nutn.S.pet quei; 
ch'entrano nella fila Compagnia, dicendo; 
che neanch'eglino riceuono deità Indulgem 
za nel giorno delllngrello , ma folo quan- 
do finiu la piima probationc , entrano- al 

V Con- 
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Cotìfo»ipd«|l'»ln' Nouiti): JNtmùit Mnicm 
tvgrtjfxi ( initlligti Mm- 

u T tm. fi- RtguljuriHm i« qti.ij. Mri.f. fri§-. 
rtm ingrtlfum fitr • £1 cum 

in ntftrd Stcitute, nin (li hnbiius fnficfiùt in- 
itUigt lime nbtintri qmmJ» fuatn frimn 
m , ddmttliinr titgridum nd Aemlitnmetnfor- 
tinm . Tute itiim rtfuiMini v*ré tntt admtfp*. 

3*9 Quanto alla paiticola, tcnfeftiti i noo ( 
(iceica la confelTionc in gu(llv> che non ^ 
(opUio di peccato luottalc t Smircx de Pa~ 
nii.diff-^l.Jet. }. ;«<Wk5. oue cosi; ita^tcU- 
rtt nmmtimi teilifie finfiti, 0 " vf*i , c pitia 
egli al cafp, fc ila neceflaria la conicITio- 
ne io chi non c confeio di peccato morta- 
le> per cpnfcguire la Indulgenza! quando 
per altro non confi! elTete Ingiunta la pie- 
dclima confelTipne yt #p*i fiem , come può 
fettp ingiungctfi da< Pontefici ; lo che pe- 
iò>ò mai da eiTi fi fa (dice egli) ò di ra- 
do almeno certo; qvtd nnnquemi nel rarifit, 
ttiam/ì (tnfejfu frertqairMur i inltlligendHin^ 
enim efi pendìi ffenutm babà confeuntiam f le- 
tali mertahi : & ila deelarat cvmmimit EccU- 
fia yfui , & ftitfiu ; lo che afferma pure il 
P. Diana primieramente far.).lrafl.iy.ri(,7ì. 
mentre dice col medcfimodcP<r«t. di/p.;é. 
ftc. 6 . num.f. in fini 1 col Sieani de Sacrant. Cap. 
} 6 .qa.(.naai. ). e con altri ; che non i te- 
nuto alcuno confefl'atfi de foli irei\ialii nean- 
eo per adempire il precetto dell'anniu Con- 
fellione : ncc qaii tineticr empiri vinialia ex 
practpie Ecclifia de nanna canfefiìene t rende la 
ngioiie» & è> Qma Eccii/ìa nea fede muum 
pracipinat de confefiieae > fed fehtm determina- 
«ut diniiinm prtceptnm ad certnm tempnt . Erge 
(i nan iinemnr pracepeo, dinme cenfiteri venialia ■ 
ma iinemnr erian delermuia/ieni burnì pra» 
cepli, Vude in eafit qne aliami nea potefi cia- 
fiteri meri alia I prepter aliqnod pericnlnmi vii 
iafamiam, nea iiaetnr adimplendnm praceplune 
annua teofejfienii , alia peccata venialia qua ha- 
bei cenfiteri. E poi patleodo anch'elTo della 
confciTìone iqordiue alla confecutione dcl- 
l'Indulgcnze , oue dice come fegue; Qw- 
de in Balla ixprimitnr eenfiffie: fermo ifi dc-a 
Confejfiini illini qui cinfctentiam babet pectaii 
monalu > nifi alind exprimatnr : Ecclefia enim 
nan confiunii pracipere Cenfejfientm , nifi pre'.Cea- 
felfuHt dlerum : cosi egli par.p. tra[i. 1 1. refi 
107. con molt'alrrii c clafiìci Dottori , che 
ri/eiifce : confermando il niedefimo par. ). 
troll. q. refi taf. oue , che chi i in fiato di 
gialla , Doa fia obligato coDfcnatfu nean- 


co per confeguite il Giubileo t lo che tati- 
fica il ‘P.'Pafqnaligiì affermandolo anco del 
Giubileo dell'Anno Santo in Praxi Magni 
Jubileiqn.ói.nam-p. lifcteorlo al n«m.a.bcn 
a4.Doiton, che tanto affetilcono parlando 
iogcnerale dell'Iadulgenze ; onde e queffa> 
opinione cemmunci fociofctìlia dal noftto 
T. Quarti nel fiat Trattalo deltainno Santo Cap. 

X. Punto p. dub. ). col quale poi > bensì dico> 
effere ottimo configlio il confeffarfiancode 
foli peccati veniali quando non fi baueffe 
altra materia . e procurar con l'aiuto di Dio 
vn vero dolore di effì> pere he oltre l'affìcu- 
rarfi d'auantaggio > dell'Indulgenza . s'acqui- 
fia merito, & augmento di gratia. 

Circa la Communione, infegnail Borda- 3 ^^ 
ne rij, iì.qa. i).nam. ja. e con effo anco il 
Pelli^ari in Man. Regai. tom.x.traQ.Ì.Cap.%. 
/«.5./»t/ec.p. «ai». 184. Dcryi Docet item ; che 
fe vn Nouiiio fi folle hieri confeffato , c-> 
communicatocon ioteniione, e credenza di 
douet hieri appunto Veffii l'habiio della Re- 
ligione , e per qualche foprauenuto impe- 
dimento non fi foffe ciò effettuato ( foto hog- 
gi riceuendolo^ confegue hoggi pure nien- 
tedimeno l'Indulgenza plenaria , anco fen- 
za nuoua cooteiuone, e communione, ba- 
fiando quella hieri fatta : pecche cioè, la 
Indulgenza fi acquifia nel giorno (lcffo,cbe 
fi vede l'habtto , benché nel giorno prece- 
dente fianofi efequite l'opece ingiunte^ , 
mentre l'Indulgenza fi concede per quel 
giorno, al quale però non fimo preferitte^ 
■'opere pie. anzi quefte più lofio fiefeqni- 
feoooii di antecedente : Eodie quo babàu in- 
daiiur lueratur indulgentiam , licei procedenti die 
perfecerit opera reqaifiiai quia Indulgintia con- 
ceditur II die , qua indaàur babàu! ; non lamtn 
eidem dui praferibuntur opera pia , immi ilio 
antictdinter femper prajlantar : cosi il Borda- 
ne Hu.cie, lo che fi eonferma con dottcioi-, 
del Cimiteli lib, p. Refponfi. M oralium qa. }f. 
appreffo, e col Panel de dub.Regul.ytrbo In- 
dulgeni.num. |. che cioè quando fi concede 
Indulgenza à chi per efempio in tal detec- 
rainato giorno vilìtecà la tal Cliicfa, ò al» 
tco fimilc t confeffato però , e communica* 
co i chi haueffe efequiio quefio, tré gioni 
prima , anco quattro , e non foffe incorfb 
doppo ii\ colpa mortale, vificando la Chie- 
fa, acquifia l'Indulgenza: Quando Indulgm- 
I ria couceditur , tale , vii tale facitnti bit die : 
verbi gratta , tngredunti tatem Eeclt/iam , «if 
foid fintile , fi fu cenfejjut commumcatui : u 
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qui futi conftjfust q/uUMtr tulle dùbust & non 
btbtr moTtnlem nlfnm > Incratnr Indulgentiam . 
cosi li detti. 

Auuerto qui, che fe alcuno 1 doppo fat- 
ta canonicamente la fua profelTione ia^ 
vn Ordine» pafTafTe da quefto legitimamen- 
te ad vn'altto» per fatui ououo Nouitiato» 
confeguirebbe pure quella fteda Indulgen- 
za nel vcllir l’habito d'altra Religione feon- 
felTato, e communicato però) e tanto anco 
feme il PelUTiJnri l.c.nn. i8y. lo prono con 
elfo : perche la cunceflìone di qucAa Indul- 
genza non lì rìAtigne ad vna volta loia; 
c doue la legge non diflingue , noi tampo- 
co dobbiamo farlo» oltre che (ìamo in ma- 
teria fauorabìle» però deue ampliarli, giu- 
da la dutrtina del Fillnccio irn£l. S.nn. zzp. 
il quale ad'erma, la conccinone dell’Indul- 
genza ( fé conila della poteAÌ J latilTìma- 
mence doUerli interpretare (tra la latitudi- 
ne però , che conipotta la proprietà delle 
parole) pofciache doue milita la Aelfa ra- 
gione» milita pure la difpoAtione medelima 
dello AeAb ius ; mà nel ticeuimento del 
nuouo habito Religiofo» fatto da chi paA'a 
da vna Religione ad vn’altra » chiaro Aà, 
che milita la AelTa ragione » come nell'al- 
tro primo riceuimcnto dell'habito Religio- 
fo» adunque &c. Et ilÀ dodi vtri k ntt ton- 
fulti, chiude il nnnttro cit.it Pclli^.tri. 

1, yttli~Nouitt], che fcnutit confi jf.it i , c-» 
communicilti doppo F anno delU prebntune fttrnn- 
no profeUtonii Ind il^ent^ Plenttrin. 

Noto qui pure, che» ehi fatta la profef- 
fione in vn’ Ordine paffa ad vn’altto, epro- 
felfa legitimamente anco in qnelVn » riccue 
di nuouo parimente qucAa Arifa Indulgen- 
za, come lì è detto del fecondo ticcuimcn- 
to dell’habito Religiofo nel numero ante- 
cedente» e perle ragioni medelime ; Pely 
liT^nri t.c.nnm. iSlT. lo che A cAende con 
dottrina del Stnehn^ MortU.hb S-cnp-^JiM.^, 
anco à quei ReligioA , che cfpuiri in per- 
petuo “dalla propria Religione , entrando 
queAi pofeia in vn' altra. Canonicamente^ 
vi profcAano ; mentre queAa pure ( dice., 
egli) è nuoua profcAtone : ecco le lue pa- 
iole : Si Proferiti tranfene nd Ihidiorem, vtl 
txpulfm in perpetunm » i firitiiori trnnfent nd 
Uxiorem » & in noun ilU Religione propiemur , 
erede chimere plennm condonntionem . Qnin efl 
minino nona profejjie, noxnqiu traditi» . parla 
qui il Sanche^ della condonatione di pena » 
che A ha in virtù della ptofclTionc lìelTa-j 


come atto hetoico, &'ex opere cprrantii ,mì 
da queAa all'Indulgenza coite con la pari- 
tà l'argomento. La AelTa Indulgenza Ple- 
naria riceue pure anco chi auanti compifea 
l’anno incero del Nouitiato ancicipatamence.« 
profeAa» ò per infermità» ò per Priuilegio; 
Bordone rif. Si, miao. 17. oact lì come auuer- 
te , nel cafo la ProfeAlone foAe nulla Se 
inualida. nulla parimente, & fenza effecro 
fortirebbe l’Indulgenza: Si nulla fuit profefto, 
nulla quoque cenfetur Indulgentia : così poi dc^ 
proftjf. Religiofa cap. ii.qu.if.n.ftì. egli mede- 
lìmo aderma, ehe raciAcandolì» e validando- 
lì la ProfelTione , A acquìAa la Indulgenza.» 
perche realmente» qui » la catiGcatione Aef- 
fa è profeAìone ; però con elTa s’acquiAa.» 
l’Indulgenza : Ratipeatione acquirnur remìjfi» 
poenarum » & Indulgenria » quia re vera raiipca- 
tio eP pnfejfio . Se poi A ottenga la medcAma 
Indulgenza qualunque volta prìuacamence lì 
rinoua la mcdcAma profelTìone ì è chiaro 
che nò» come chiaramente pure ciò conAa 
dalle parole» e volontà del concedente. 

Vn'altra plenaria Indulgenza ptobabii- JSJ 
mente A ottiene dal Nouicio, col fàrA la fua 
Religiofa profeAìone i ed’c queAa pure la 
remilAone di tutti li Tuoi peccati , non già 
in quanto alla colpa ifupponcndoA prima le- 
uata per la penitenza» ma quanto alla pe- 
na» che douea pagare in Purgatorio» e que- 
Ao per l'arco Aedo della profeAìone eccel- 
lenti Almo, Se beroico; ex viaSui in fe per- 
fefìtjjimi : Tanto fentono li Santi Padri com- 
munemente , apprelTo il Bordone de ProfeJJ. 
Rtligiof» Cap.xo.qu.17.num.j7. che per que- 
Aa chiaman’ eglino la profeAìone ( fpecial- 
mente S. Girolamo > e S. Bernardo ) fecondo 
Batte Amo : in tal fenfo cioè, che si come 
l'huomopetil BatceAmo cinafee à ChriAo ri- 
nunciando alle pompe del Dianolo» con la 
remiAìonc di tutte le pene à luì douute.» ; 
cosili Nouicio» facto Religiofo, conlapro- 
fcAione rinafee à ChriAo , morto al Mon- 
do cò la rinuncia dì cucce le cofe del feco- 
lo» & confccucione della rcmìAìone di tut- 
te le pene, che haria douuco pagare in Pur- 
gatockTc qual remiAìonc conlcgue exvipro- 
fejfioHit, & operi! operanti! , perche cioè la 
profeAìone è opera eccellenti Aìma excedent 
quofeumque altoi aclu! humana XJita » dice il 
Bordone l.c. num. ;8. mentre il Nouitio con 
eAa , Se per eAa , non folu i beni eActnì, 
mà gl'interni , e sè AclTo ancora lafcia » Se 
abbandona: poiché sè medemo, & quanro 
V a haue. 
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hauc, oflrc» & dedica à Dio in holocaufte. 
La copdonationc dunque di tutte le pene di-» 
lui douute» dicono li Santi l?adii e Dotio- 
yj communcracntc, anco apprcllo « e col 
SanchfsiCaf.S.ctt.mm.i. prouicnc ex dtgnt- 
tate , & prejlantia Excellemiffimi > & Emmen- 
ujftm aÙus profejfionis . 

3^4 Dirà qui alcuno : Se la pro£effi»nc pol- 
ca fcco tale piena condonationc > conic il 
Santi/Gmo Pontefice Paolo • ai Profitcnti > 
hà confcflb anch’piTo la nicdefiaia remif- 
fione ? Se la profclfione fìelTa rimette tutte 
le pene alle colpe fcanccllatc dopate » che 
feruc a^giungcrui altra Indulgenza? Della 
conceflionc di quella , certo conila, adun- 
que può dubitarli dclPc^ettodi quella, dai 
l'.P. Santi > c Dottori coinmunemente fuppo- 
0O : c deuedubitarfene, altiimcntc fc lolTc 
effetto certo, ballerebbe folo, fcnz’Indul- 
genza, che certo farebbe quella, ò l’effet- 
to di quella, fouuerchio*, non potendo pro- 
ticnire lo Hello numero effetto da due caufe 
totali, fecondo S. T'oiw/iyò , e riferiti dal 
SuareT^dt/p. i6. Jec. ^ c da altri, efeguitati 
più communcmcntc dai Dottori, e tra que- 
lli , dottamente dalli noflri P. Morando Car- 
fiS ThiloJopbiU yltmo x. traPl, 7. qn.i.m.X}), 
e P. Pagana In i. hb. Phyjtcor.difp.x.fec.^, Pro- 
tnouc quella llcffa difiicoltà.il Bordone l. c. 

con cui anco la cifoluo : c feco 
' cifpondo* non eHere altcimentc fouucrchia 
l'Indulgenza , nè perciò prouenire da due 
caufe lo llelTo effetto, pcfchc fe vna non^ 
opera , può farlo l’altra, tanto piu, che la 
rcmillionc della pena , che fi dice effetto 
dell’atto fteffo della profelfionc, eptoueni- 
rc quella da elio ex vi operis operatitis , non 
fi hà, nc dalla Sacra Scrittura, nèdaChri- 
(lo S. N. per traditionc ; ma li Padri Santi 
piamente ciò credono, così pure li Dotto- 
ri communemenre , per l’eccellenza di que* 
(l’atto Hello. Ncanco è inconuenienic , che 
lo Hello effetto prouenghi da due caufe to- 
tali, non folo didiuctfo ordine, comecom- 
munemente concedono li Ftlofofi, ma dcl- 
l’iHello Ordine ancora, come molti foHcn- 
gono apprcQo lo Hello SHarc]^ , c li raede- 
mi P.P.Morando , e Pagana: fc bene nclca- 
fo prefcntc, la profelTionc Rcligiofa, & il 
Teforo della Chiefa caufe cialchcd'vna., 
deirindulgcnza , ò rcmillionc di pena, fo- 
no certo di diuerfo Ordine, come confa ; 
pofciachc l’Indulgenza opera in virtù dcl- 
i’applicatione delle facisfateiooi diCluiHo, 


edei Santi, per il Pontefice Domano cHrat- 
te dal Teforo della Chiefa ; che la profef- 
fionc, rimette, c condona il debito della 
pena à peccati douuta, ex vi & merito ipfius 
Exccllentiffimi aHus profitentis * Ó" ex opere ope- 
rantis. E di queffa piena condonationc di 
pena, parla poi il Sanche^ fopra Cap. 
al nuM. y. mentre quiui afferma, che paf- 
fando vn profeffo da vn’ Ordine ad’vn al- 
tro, c di nuouo in queHopurc profefla , an- 
cor che folle fiato cfclufo in perpetuo da., 
quello, riceuc fin profclTandò di nuouo) 
la Hcffa piena coqdonatione di pena : c la 
medefima ancora, ^dde tit fdicc il Bordo- 
ne nu. ^S.cit.in fine) riceuc pure, & in ra- 
tficatione fiufdem alias irntalida , nella ratifi- 
cationc della fua profefiìonc, che Hata fof- 
fc per qualche capo inuaiida; quia re vera 
(rende la ragipne) efl proprie profejfio tanta 
tranfeunnum , quàm ratificantium -, pere he cioè 
propriamente parlando, tanto realmente-» 
ptofelTa di nuouo , chi palla ad altr’Ordi- 
nc, quanto chi ratifica profcffionc inuali- 
da, però l’vn, c l’altro di qucHi atti, ot- 
tiene piena condonationc di pena; perche. 
ciafc|icd’yno di eflì eil omnino nona profejfio* 
nouaque traditio. 

Se poi fi riccuì la medefima condonatio- 5^5 
nc, c remifljonc di pena ogni volta , che-, 
priuatamcntc fi rinoua la medefima pro- 
telTionc; affermano il Sàvtrbo Rehgto mu 7. 
il Laiman tn Tbeologia Moral. lib.^. trall» f. 

Cap. IO. niim.x. & tlP'illalobos in Summ.tom.x. 
tra£l. dtffic.xó. nuM.i. riferiti dal P. Dia- 
na par,q. traPl.^. refluo, rendono la ragione , 
perche cioè , li Voti, che lì fanno nella.» 
profcffionc, in tanto fcco portano piena.» 

. remiffionedi pena in quanto effi contengo- 
no perfetta traditionc del Voucntc , e Pro- 
fitentc in Dio ; ma queffa traditionc, più , 
cpiù volte, non che vna, può farli, c ri- 
nouarfi^ adunque la tcmiffionc ancora del- 
la pena, può firailmcntc cò la rinouatio- 
nc Hclla della profcffionc di nuouo Acqui- 
Harfi . Negano però aU’oppoHo il Sanebetì^ 
nu.^.ch.Tabiena , Inerbo Nouittus 1 » fine: Bar- 
tolomeo de Vecebis in Praxt Nouitiorum difp. 

I j. dub.^. num.7. fottoferiuendofi à qucHa.» 
Hcfsa feutenza anco il P.Dianq refi 180. eit. 
nella quale appunto cerca feome qui noi) 
fc per la rinouatiooc dei Voti, c della.» 
Profeffionc, fi ottenghi tutta la remiffiontj 
come fopra, c conchiude la rifolutionc co- 
sì : Ego putò non ejft recedendum ab opinione ne* 
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j4/ir/.f> eli’i ptmcipalmeme del SMnhtX^mi. 
nf. oue egli la prona,- pere he (dice ^que- 
lla condonationc di pena fi fà-in vitcìi del- 
t'aiio, cd’opera Aeffa cò la quale il Pcofi- 
tente interamente fi dona à Dio, ma la li- 
nouaiioae di queAa rradiiione non i opera 
cotanto meritoria , né fatisfattoria come la 
prima tradiiione ; si perche non hi in sé 
cotanta diAicolti come fi ritrona nella pti- 
nia iraditione ; si anco perche in queAa^ 
prima l'opera AelTa é più inrenfa, efiadem* 
pie ancora con più ardente, c piùcfiicace 
volontà, che non fi fi nella feconda, che 
è fola compiacenza dell'opera già fatta: pe- 
rò conchiudafi con elio: Umc nndert^tiiomm 
ntn tblintrt queliti frtft/pt rtnOHMuf, ftd fri» 
frim» vici qu» tmijf» ej? . 

5 J- ‘P‘»l p p» Ktligiofr ( iiiir» cl»uflr» fui 
At en»ftcnj vmtHu) the titlU ftlìa friK(if»lc^ 
del fra Ordine p ctnfrifer » , e ctmmunichtr » , 
• dirà Mtp»i frigMde ftr U centtrdut dei 
l’rincifi CbriSlinni , t{lirf»iio»t dtU'btrcJì » , 
ò'idiiti del Toiutpci Rem»n » , (T rfrliMni/e di 
S»ina^ Cbiefr , ladijgtn:^ fteiurm . 

Per la particola, d(ntr» li Chiafiri del fra 
Afaiinjlere vintine % non fi efcludono, dice il 
Bardane rtf Si. ntiiu- 17. vtrfn Tenia, e con 
elio il Ptllij^T^i U. fi». I SS. verf. Noui nàitm ; 
quei Keligiofi, che per obedienza^ e legì- 
tima licenza de Tuoi Supciiori, viuono per 
qualche tempo fuori del MunaAero etnne^ 
ncgl’Oratori), Caprile, Grangie, c limili: 
pecche lo Aar fuori cosi ad leminn daipro- 
ptij (ihioAti , è lo llcflo (come ingegnano 
rutti ) che il iifederui Qnia tetra manein 
ftr ahquat tcnifaris fpjtinm eie licenna Snptria- 
rut cenjeiur degere in Monailenet re eiaetnt 
amiiei ì cosi il Bardelle ; quale applica la., 
detta particola , folamcnie a quei, che Aaii 
fuori dai MonaAeri perpetuamente , come li 
Parochi,&; altri cfenli dal giogo dcll'Obe- 
dicnza ; Puf» erge ibi leqnil.ir de illii qui fer- 
fttui extra manent , il Jimt Pal atili t & alij 
txtmfii » mg» ebtdiinii». Onde alfoluramen- 
ce quei Rcligiofi, che Aanno fuori perobe- 
dienza, e con legitima licenza, pomneiin 
fe^a frineifali ad cLtnsira fr redncnnt (dice il 
dccto^ qnanda accedane ì futa lucrari /ndnlgt». 
tiam quando fi accoAino nel giorno della 
feAa piincipalc ai propri] ChioArì , poono 
ticeuetc queAa ludulgenza . Non elTere.v 
pelò neceflàtio, che s'accoAino ai ChiuAri 
per liccuetla, è domina, e tcnimcnto del 
ÒniniaMiiaeL Inafftnd^ad fingai, tr»8. dab,^ 


^33 

perche queAa Indulgenza è concefsa alle 
nerfone s- indcpendcncemcnre dal Ittogosr 
volendo folamcnce il Pontefice con la dee» 
ta claufula efcludete dall’indulgenza qun 
Rehgiofi, che Aan fuori ftnza il giogo iP 
obediehza. Le-alcre particole -di queAa., 
Indulgenza , fono per sé noce , e conAano 
dai propri) termini , onde non hanno bifo« 
gno di glofa , né d'altro comenio : baAzii- 
do folo raccordare col Ptlli7l\ari na.iiSait, 
che per fcAa principale dell’Ordine t'idea 
tur venire ftfiiim iU»d , qned in lata Ordine 
maieri cune frltmnitalc celebrainr , vidtlicet 
S»n8i Fiindalerii RtUgienit : e che , qua ad 
bec , attendi debet vfri vniafininfiue Religientt , 
E per ilcafo, che queAa Aella FcAafirraf- 
ferifca Ccome fegue tal volta della FcAa 
per efempio di S. Francefee di Paela Fendale- 
re de Mimmi, quando queAa occorre den- 
tro la fettimana Santa, che all’hora fi traf- 
fciifce doppo l'Otiaua di Pafqiia.] fittasfe- 
rifclii anco,la detta Indulgenza 1 Vegganfi 
(opra ciò li Dottori , che ptomouono, 
rifoluono qucAo AcA'o dubio, fpeciaimcnte 
il P. Diana far. 6, irall. 7. rif. fi. & trad. 8. 
re[. }i. Se il lìebat de Indulgent. par. i. Cap. 7- 

4. ai' chi in vera orticaia eli mette , veramen- 
te pentite , confricata e cemmuincate , e ciò neiL, 
fotend» fare , almene contrite , dmetamente m- 
uocherà il neme di Ginn con la becca , e non., 
peiende , eel cnere , IndnlgtnXa plenaria. 

Anicele di meriti è quello nel quale mo- 
ralmente parlando inviKinrr iDert; è imminen- 
te la motte. -Però li Dottori dlAinguono due 
ariiculidi motte, vno ciac prefanioi l'altro 
t'fro' il prefrnto, è quello nel quale alcuno 
è poAo in Aato tale d'infermità, che fecon- 
do l'humana cAimatione , e gìudieio de Me- 
dici, egli é per morire, mà in effetto notu 
muoic.-ilteroanicolo di morte, é quello nel 
quale veramente fi muore. Qui per artico- 
lo di morte , non s’intende alirimente dal 
SommO'Pontcfice del primo, e prefunto,mÌ 
del vero, nel quale cioè , fegue effettiua- 
mente laraortcje così fentono pure il BeP- 
dene num. iT.cit.vtrfr Quinte. Sc il Pelhnari 
l.c.n. iSp. Onde non ha qui luogo il ptelun- 
to. che fi Confonde col pericolo della mor- 
te. E tanto fidcducc ex fubieda materia f di- 
ce il Berdene ) cum agàtur pratile de capi mar- 
lis. Et ex mente cenieSarata Pape ( aggiunge.^ 
il Pelh\-gart) cioè à dire, dalla materia Ae- 
Aa fidcducc qucAo (trattandoli ptecifamen- 
te, quìi dicafodimorte) e dalla mente me- 
V } defi- 
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deCoii del Ponicfice , che ule ù congettura, 
cfiruppoac. iatendendo Sua Santità di con- 
cedete quefla Indulgenza ic gratta , acciò 
ella per quanto à lui fpctea > conduca il Rc- 
ligiofo moricntc iromediaiamente alla Glo- 
tia» C che à lai non rimanga , che fodistare 
in Purgatorio doppo queHa vita. Ma dal 
cello (ledodella Bolla, dico. io in oltre > li 
ha quello, mcmr’in efla efprciramenie li co- 
arta l'articolo della morte , (come appare^ 
al vero articolo I dicendoli inclTaal 
cuiuiUbtl Viri mertit micnlo : che fe il Sommo 
Pontelice hauede voluto cAcndete la Indul- 
genza anco all'articolo ptcfuntoCdiee puce-> 
il filliJ^riaHm.cu.mfint) &à qualliuoglia 
peiicolodi motte, harebbe detto, non 
fuÌMilib(t rtrt mertit smelile : ma In qnilibet 
mertit anunle . Siebe dunque, (e il Rcligiofo 
infermo guarifee, non confegue altrimcmc 
quelta Indulgenza : Si infirmili cenmslefcit (il 
Berdont)nentncrstur , te qned artlcnliii menu 
pt illtt in qne inSrmnt meriinr. aggiungo io, per- 
che l'articolo vero dì morte del quale erpref- 
lamente qui parla il Pontefice, ^quello, nel 
quale certo niuote riiifetmo: jinienlnivirut 
tnonit illi efl , in ijne quii vere meritnrnt e(? , di- 
ce il Qnintsnnsd. In jifftndtctsd pn^l.trsll. 
S,Z)*ò. a.», p.oue anco afferma (c Ìecueìa, 
conferma di quanto qui da noi s'è dcttoj che 
le Indulgenze plenarie conceffe fre sni- 
enlo menu , ìiidependentemcDte dairaticui 
applicaiione > e MiniAecio, come del Vefeo- 
uo, del Conlellore, d'altro Rcligiofo &c. 
Clic in tale articolo ce la communichi 
( com'é indepcndcnteniente qucAa di cui 
fctintamo ) s'intendono lolo conccfse pci 
l'articolo vero di naorte : pr» veri Mertit 
snuule cenceps untum inittUputtiir ; così an- 
co appceffo lui il Nsnsrre d/r/re//. 1 3 . »». 4, 
BenseUt Indulsene, dtfp.6. qu.f.fun{J.8. nnm.to. 
Resinai. hb.y.num. l\6.TruUt»th in Bnllsn. 
Cruciate Itb.f. $. J-cap i. dub. ap. à quaì ag- 
giungane il Ptlh^sri aum.cu.i8s. (chcci- 
ta per lo Aefso tciiiinenio il Susrtl^ lem.q. 
de Relis.trsn.8.lib.t,.Csp.i3.num.i).) Se il 
Cebst de Indtdsemqi par. 1. cap, ^4, num. 610. 
che dice in tale conformità; Indnlsentism , 
gnsm libi ipp applicare peiet , appiicsbit validi 
in /eie ytrè mertit antcule , quia yidttur effe 
meni eencedentit tane Jndulsentiam , vi itpr- 
mnt dectdai ex hoc vita ahfqut onere lutndi 
fptat in Purgaterie \ buie inteniiem puitpt 
eemmuatitr ut fole vere mertit arttcule : e be- 
ne nmmuttuer , communcmentc cioè , li al- 


fetma queAo ; pofciache queQa appunto è 
la commune opinione dei Dottori ('dico il 
Qmiitannad. £t eP eemmunier DeQerum) cb« 
il fine cioè, e l'ìntcntìone di cbi concede 
l'Indulgenza independentemente dall’altrui 
MiuiAerio , Ila petclie l'Infermo efebi da 
queAa vita fcnz’obligo di (contar pena in 
Purgatorio, al qual finc(' concbiude) lifo- 
disfa folo nel vero erticele di motte j tìnte 
fitti fatipt [el'um in ytre mertit articnlt ; nel 
qual folo articolo yere di morte, li confo- 
gue l'Indulgenza: e li acquiAa quella ap- 
punto (dice il Pelli^'^ari l. c. uum. ipo. ctl 
filhuccie traS.8. »"■ i ì9-J quando la morte 
è cotanto vicina all’Infcimo. vi lampt lUi 
intuit abili t , & fiaiim futura : lo ebe confer- 
ma il Cebat num-cit. Indulseniia cen/equitur in 
te inPanli , in que tnfirmut tji ita defellut vi- 
ribut, VI meriem aaturalittr cuiiare nen pejpt: 
cioè à dire , s'acquiAa dall'Infermo qucA' 
Indulgenza, quando è cosi egli vicino à 
morte, e cotanto defiituto di forze, che^ 
non può più euiiarla uatutalmeme . Si è vi- 
cino, vicino allofoiracc ; vuole il Benactna 
putii. num. cii. riferito dal Cebat num. cil. in 
fine, ebe s’acquiAi nello ìAaiice ebe li muo- 
re , mentre io qucAo folo lAanre pare adem- 
pita la conditionc ,* c l'Anima è capace del- 
l'Indulgenza, benché fecondo la legge or- 
dìnatia, non lia capace della prima Gratia; 
Cenfequitur Indulsentia in ee infianth in qua 
definii , ee qued videalur lune impleta cendiiiti 
& .Anima pt capax Jndulseiitia, licei non pt 
capa.v (fecundum er dinar tam Dei legem ] prima 
Stana, c lo Aefso vogliono aliti . Perche poi 
le Indulgenze plenarie concefse pre articula 
merliti ma con depeodepza dall'altrui ap- 
plicaiionc, c MiniActio, fpecialmente del 
Confefsorc, pollino probabilmente confe- 
guirli anco io pericule Menitprafumpte , quan- 
do cioè l'Infermo per giudicio de Medici, 
deue coiifcfsarli per riceuere il Santillìmo 
Viatico ; rendono la ragione lì Dottori, 
Telli^ari num. eie. 183. Cebat l.c. num. bit. 
Si altri; ed'è, poiché fc li donefse per coo- 
feguire anco qucAc , afpcttare il vero arri- 
ccio di morte, tal concellione. e gtatìa, fi 
renderebbe vacua , e vana troppo fpeffo, 
mentre frequentemente ignorandoli l'ineui- 
labile perìcolo della motte , può qucAa d'- 
imptouifofoprauenite, accadere all'Infermo 
qualche frenefia, c ptinatìone dell'vfo dei 
lenii, che tutto impcdifce l'effetto dì tale-. 
Indulgenza, c concellione: probabile tlUn- 
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frb hit ttrminit emctffAm > abtmtrì > 
etùtm tu ferictUt mtrtis préfìimfte , feu frAtAi- 
Il , ipuudo jciUen IifirmHt Mulictrtim udieto 
dtbtt tf^ieri ttd ntifìtndiim Sucrum F miicim» ; 
édiit ttdtt cttut/fU f*ft rtddtrttwr inMii ; cum 
m»rt fàft fHftTMtHitU, Mut phrtmfii, & friiut- 
tia \fut ftnjimm . tft* tmptdium tfftUut huimi 
tmetffmiti coli il ‘PtUi^X/o'it"i. 1S9.CÌ1. col 
Sa/trt^, che qaiai rifenfcc (e*. 4. dt Rilig. 

oae anco infcgnai 
che fc l'tnlètmo in qucfto calò ottiene l'In- 
dnlgenzat c non muorci può di nuouucgli 
confcguitla in ogni altro Iiinile cuento y/qnt 
ad vtrum triktdttm mortis, idqMi ex frtfmmfiA 
vtlmtiMt F*t* eeteedeiuti : i che acconfentc 
non folo il medemo PelliJJtrit mi anco il 
Cebet nnm.iìX. come fcguc : htdtdgeiuiAm , 
qnAin Alteriiti aferx ptreiptrt dAti , tutti ytlide 
fercifiei qHMHi irit frtbAile taenu ftriatlHm > vt 
ver.grM.qitand» Medici dÙKiu te ejfe dtfpaaen- 
dttm étd ttnftffloiitm , E quefta dottrina hà 
fondamentOi perche (come coaimuneracn- 
te li Dottori^ Btntficium Princifit lati i»ttr- 
fretandum tfl ; quando madìme > ifft illud 
mn limittt : come non lo limira il Sommo 
PonteSce in dette Indulgenze , conceden- 
dole indefinitamente in nriicHlt mcrtit: e la 
difpofitione indefinita» in iwrc» equiualeaU 
l'vniuerfale : cd'è lo Hello il dire in mtrtit 
earticulet che dire m qtuiat mortii nriicnt» > 
in qual finoglia articolo di morte e que- 
Ao Ipccialrocntc procede nella dirpolitionc 
fauorabile» nè ad alcuno pregiudicante; che 
'qucAa deue applicati! à tutti li cali ai quali 
le parole AelTe della difpofitione, fecondo 
la ptoptia fignificatione ponno eAendeili. 
Cesi dunque ellendo il Piiuilcgio dell'In- 
dulgenza fra trticiilt meni! aliai fauorabile > 
c di grande beneficio all’anima, nè ad al- 
cuno ptcgiudicantc , deue certo ainpiurfi 
queAu à tutti li cali , à quali può cAeiidecfi 
fecondo la ptoptia figoificatione &c. Am- 
fUandum tfi *d omntt cdfHi , nd quei eini vtr- 
bdy fecmdHm pr^iMi fignificMuntm txitndt 
ft^mitt cnm Auttm ptet (come qui fi fuppo- 
ne) indefiniti freUtA nb/ipt vii a limitAtùne Ad 
rmim lAniitm Artictdnm , intTA limitii frefrÌA 
figmficAtieait nd qitemcmmipu AettctUttm txtemdi 
fè^unt r così conchiude ( con che apptoua la 
qui data donrina , becche parli d'altra In- 
dulgenza in ATticielt mertii: non limitata pe- 
rò al vere ; ma neanco all'altrui MiniAerio 
per confeguirfi ] PAele Ab Omnibui SAnflit 
fgr.A^CAf.6.fubnHm.n6. ytrfit Nihilmnniei 
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tgt, in fine; oue riferifee anco per fé Demt~ 
me» À SS, TrinitAteTrAd, eie Anne litbiléi Cen- 
trentrf,9. Cnf.f, ed’io vi aggiungo 11 Cerfe- 
ne in trAd. eie AbfrI. SdcrAm.f. a. Alfinb-jf. 
littrA X.& t! Cerdubn lib, { . dt indnlgentApt- J 9. 
quai pure aAcrmano, che quando fi conce- 
de dal Pontefice vn'Indulgenza aAoluramen- 
ce fra Articula mtrtit fenz'altra aggiunta ri- 
Arectiua , t'intende del vera, e del prefitnta 
articolo di morte : ptcfumcndofi ragione- 
uolmente cale la volontà del Pontefice, fé 
altro non oAa : e per le ragioni di fopra_> 
addotte, ed'anco in oltre, perche li come 
le altre coaceAìoni (dicono cAì^ pr* «n, ev- 
ia mertii , come di alloluere l'Infermo dai 
Cali tiferuaci, dalle Cenfure, di communi- 
carlo in Cafa , miniArarle l'EArema Vntio- 
ne &c. s'intendono in Articula mertii, e pu- 
re fi coofeguono m qnacnmqiie Ariicnli; tan- 
to deue a^tmarli dell'Indulgenza , quan- 
do non conAa della volontà contraria del 
concedente. Ma qucAa dottrina qni cerco 
non procede ( come t'è detto,) quanto alla 
detta Indulgenza , conceiTa ai Regolari in 
ATiiciele mertii da N,5. PAelaF, dichiarandoli 
elfo baAeuolmencedi coartarla, e limitarla 
al vero articolo di motte, fattole feguenti 
parole : In cniuilibei vere mertii AriicHla . 

Procede ben si poi probabilmente (Ala- 
te le cofe al principio del dubio fuppoAe) 
in virtù d'altra Indulgenza , fopra pure,> 
mentouata al fine del ntem. ) 1 1 . la riferita 
cioè dal CAfitrtibie in CemjAnd. MendicAnt, 
l'tibe Indulg. qua nd PrAtret mtm.f. concelfa 
da AlAriine F. Eugenia JF. Ó"c. ai Frati Mi- 
nori , come fcguc; Cencejftrunl emnibiei Frn- 
trAttt Minerum eie ObJiruAnliA , qued ftjftnt 
tligert Ceuf'ejftrem , qui iffit fejfit ettteedert In- 
diiIgtnliAm PlenArinm in Art ictilt Mertii. qua- 
le Indulgenza , per fArticipAtienem , è commU- 
ne à culti li Regolaci coAituiti in articolo di 
morte ; perche queAa dunque ( che non è 
riuocacaper li Dottori fopra, comeconcef- 
fa in etrticteie mertii) fi communica col Mi- 
niAetio del ConfelTore ; procede dico per 
cAa poi probabilmente la detta fauorabile 
dottrina, che ficonfegua cioè, perle ragio- 
ni addone, anco In qual li voglia articolo 
di morte, come indefinitamente concella, 
nè tiAcctta all’articolo vera, come quella,^ 
che concede qui IV. S, PAtlt F. che dice.. 
In cttiufi,bet vere Articula mtrtit . Quando qui 
pure non oAalTe, che li mcdelimi Sommi 
Pontefici , la conccllero anco fenza il Mi- 

uiAe- 
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tuOoiiàdello AcUo-.ConfcObrc, quando cioè 
noolopotcITct'cglino hiuete : Etfuvdjiu- 
eurriril ct}m » 9«*d non fojftnp Ctnft^rem dir 
foro, fin babtri lune tu/tm confiqunntnr frt- 
dtUnm hdnlgtntUnt , fi fini tri (tatù grnue ; 
canto ii/eri(ce il Cnfarubio !• c. Ma queft'ag- 
giunca nè anco olia, mentre è concdOtonc 
conditionata I nel cafo folotcioè. elio in ca- 
le loco articolo di morto > non.pRieil'ero 
eleggete > nè liauere il Confcffoce > thè ce 
l' applicane . che quando poffano haucr^ 
Jo, Fgli medefimoi come appare ,dcuc ceti- 
co far quello . Miniftetio, clic non clTcndo 
coarcaco (Come coona dalle patole nefte^ 
della concelTione ) al vero articolo dclla^ 
tnorte -, e per ririedo capo, c per le t.igio- 
ni di fopia adc^ii;e i può ellcndctll certo 
ptohabilmente all'aiticalo prtfnaio > cioè à 
dito, non advn articolo tanto, ma ad ogn' 
altro articolo di motte , abfquc vita limiia- 
tione , come fopra , Se pure non ti conoe- 
detTe qui col Qitinunnad. oooricrccatli ncan-- 
co più quclVapplicatione per il Confefsote» 
inenttc fehza d'cfsa N.S- Vaolo F. hi concef; 
fo egli' quella ftefsa Indulgenza ; Htnc tir 
mtn affUsatiomm ytr conftjforem tltiìnm, lurt 
non tldhim Ùc. tam voa riqniri ctrtnm tfi : eo 
qHqdfojltd Panini ì'- fini ilU, haac Jndnlgen- 
tutm conctfftrit : cosi il detto /« jipptnd.ad 
fingnl. rruff.9- dnb-vlt.iiu.i. one immediata- 
mente raccorda > cdendctli quella (ler«i In- 
dulgenza anco ai Regolati Nouitij . Ohir 
neri antem barn à Nonitiit non dubito s fui fon- 
damento, clic in fannrahildiHS , vengono li 
Nouirij follo iiQ-mc di Rcligiolì Cap. Retigio. 
^.QMmiiit ; c ciò pi otta il Bordone con li 
Uoriori apptcfso lui De Profejpone ReguUri 
fop. 1 1. qn. p. 1 . & }• num,a,t,.C. &y. ouc fpe- 
eialmcncc , clic godono dei l’riuilegi) dei 
Pi'ofein ; &: cfsete quella fencenza cominu- 
nc i lik onutes cnm Nonario &c. E che tra 
quelli, vi fiano poi mclufe anco Le Indul- 
genze , lo alferma lo (lefso Qninlannad. pure 
in Append-trnll.T.dnh, f.nnm.q- in fine: oue 
apccuroeiii;c coti : In fnnoriibitibus Nonitij, 
fnb Riligiofirnm nomine veuinni Cnp. Religio 
^nnmnia I illifqne (ontednatnr omnet IndnIgenlUt 
4c InbUeny edift Rdigiofis profejfit coneelfn . lo 
che conferma irnll, 4. dui- 3. mm-p, come fe- 
gue i piouitiof omnes /mi Indnlgentijs coneejfis 
Roligiofiir vtl PI vnlturfnmi voi in partitulnn 
“Beligio/ìi- talli Rtligiqnn in qua Nonilint e-vi- 
/?« , nifi exprefi'e notttur ( Profejfit concedi} non 
dnbito ; ha (ontcduniur Stligìofit x.yt par 


ttt in Bulla Punii F. fid in communi loquind» 
modo-, tmmo & inxia fiylnm CancelUria aipy 
(lotica , Nouitif dicnmnr Rcligiofi . & cenfimnr 
laici in fanorabitibni , TI notane D. D- Er^ cif 
concedxninr . e così pure viene ai inedefimi 
Nouirij in. confeguenza , anco coinmuoici- 
la l’antedetta Indulgenza, nella fella prin- 
cipale dell'Ordine , à tutte le Religioni con- 
ccfia . Nè à quella llcfsi cftenlionc delle.» 
Indulgenze Religiofe. e dell’Ordine liNo- 
uiti), ottano altrimencele parole della Bol- 
la medelìma di Bl,S,PaoIoP^< al §. i8. cole 
quali la Santità Sua, pare, che alli foli Re- 
ligiofir -c Religiofe ptofefse, conceda le In- 
dulgenze contenute in efsi ; mentre quiai 
dice ; l'olumut aniem, Tt omnci tnamconccf- 
fa.fint ommbui Rthgiofit, Bioniatibni , Rtgir 
laribvi cninfuit Rignta approbata , & intra clan- 
fra cum iribni voti! Jolcmnibni yiuentibns, & 
perptirtm clanfuram ftrnatitibni ; non oliano 
dico quelle patole , perche con c6e ( come 
conila dal loto fenfo llefso ) altro non intende 
Sua Santità, folo dichiatarfi . di conccileta 
le Indulgenze in qucllafua Bollacontenute, 
à tutte le Religioni àpptouate { comprefe an- 
co le Monache J nelle quali li profcfsano li 
tre- Voli folaoni; c così anco le fpìcga, ed* 
intcrptcìa il Qniman. Dnb. j. cil. un. J- io fine . 

5. ^ chi Icgitimamctle Ordinalo colehrari 3 ^ 
la fna prima Mejfa, & anco à quii Rtligiofi , 
che confejfati i « communicaii intementraen» al- 
ta detta Mefa , onero neinflello giorno /imit- 
meate citibrarano • ludnlgei.^a plenaria • 

Tutti li Regolari, ò liaiiò dello ftefto, • 
di diiietfo Ordine . che ioteraeraono alla 
detta piima Mefsa, otterranno Indulgenza 
plenaria (dice il Ptlh^-^ari l. e. nnm, iji-) 
perche quiui parla il Pontefice generalmen- 
te ; quia lex loqnitur generaliier , & vbi Ics 
non diftiagnit > neqno noi diShngnere dtbemns ; 
cosi egli con altri da lui fopra ciò conful* 
tati . Anco li Nouitij, c li Tertiarij fe vi 
alTifleranno . confersati , e communicati 
acquìlleranno l’Indulgenza : Nomine Rrlr 
giofamm iauritfcBiitim , vtninni ctiam Nmltjt 
<T T truarif, dice il Bordano rr/.Si. nnm.iy, 
l'. Sexto Incratnr : ouc anco aggiunge , che 
gl'alrtì Sacerdoti deuono, ò imctucnice al- 
fa Mefsa nouella, od’almeno celebrate nel- 
la mcdeCma Chiefa, nella quale elsa li dà- 
ce ; a^lij Saeerdotis dtbent ibidem edcbrari , 
Onde quel Sacerdote, che non può inter- 
uenire alla detta prima MeOa, nè celebra 
nella llclh Chiefa > non acquifii l'IoduU 

genza ; 
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£cazi ; l’acquifiirt bea sì fé celebrarà nel- 
U ItcìTa Chiefai benché poi non intetuca- 
gbi alla ptinia . e nouella Meda , cume con- 
ila dalle paiole /Ielle della Bolla >4’ q»fJ 
Rcligio/ì a cht c»nfrjftti , t commKtticiUi , intcr- 
iMnr.tMMe MU [ndtitn Altfft , «vera 
gurno fimtJmtnu ctltbruriouitt JuduIgtiiX/i plt- 
tiATid . E fé bene non fa qui il Poncefice 
menitone alcuna del luogoaoue debbano 
celebrare gPalm Sacerdoti a onde polTa-a 
qiiiiì dcduifii riccrcaifi folo da e(Ii. cb’- 
rglioo celebrino io qualche luogo ; deuo- 
no però nulladimeiio celebrare nella ftelTa 
Chicfa. perche cioè, vi (ia, ed'inretuenghi 
qualche conn^/Tione tri la prima Meda , e 
la celchratione ticeicara perla confecutto- 
ne dell’Indulgenza coticeua io occa/ionedi 
eda prima Meda ; j^ltiimencea celebrando- 
li quella da va Regolare, da chiunque al- 
tro Regolare, e di ogni Religione , ouun- 
que quelli li licioualfe . celebrando Meda 
nello ftedo giorno, cqnfeguircbbe la detta 
Indulgenza plenaria : lo che certo ò 
10 alieno dalla mence del Sommo Pontefi- 
ce, didonance dalla Tua /leda Bolla . Tan- 
to nota pure il Pclti'g^i num. tgi. cit. dò 
qui le Tue parole ; 7{oto non peri meiuhium 
de toc» in quo ctUbrtrt eUbeut nlij Sneer dolci , 
pcqu vidtri folnm riqiàri , w Mijft aliciibi 
ctlebretnr j Umen fuio frobabilc , cdcbrandHm 
tjfe Af ijjam in ilU cndem Ecclepn , in qua dici- 
tnr prima Mijfa ; idjue vi exici aUqua conne- 
xie iiitir prtmam AJtjfam , CT ccltbraiionenu 
A/iffe reqnipiam ad eonfecHiioncm ludntginiia 
toncejpa occapone prima Ai ijfa t alioquin qniltbil 
Jtegiitaris Sacirdoi, Regulari quolibct primaau 
Aiijfam dtcenie ( vbicMmque eam d:(erei ) poj- 
fet baite obi mere Indntgentiam , & p celebra- 
re! eiiraCiaitaiem , ia qua dicereiur prima Ai if- 
fa : quod non videiur imenium à Tapa conce- 
dente banc Indulgemiam ', immo videiur tjfe ah- 
furdumt VI coitpdtratui paiebii , Conchiudo il 
numero, auuetcendo, che il Sacerdote no- 
uello non Icgitimamente, nè canonicamen- 
te ordinato, non riccue certo nella Tua pri- 
ma Meda queAa Indulgenza , conceda co- 
me conila tyf chi legitimamenie Ordma'o '■ on- 
de il Bordone verf. cit, dice pure Aioli pro- 
molut, ncque tnconfejfut lucratur. 

6. ^ lutti quelli, che con hcenXa de Supe- 
riori /noi, feparandop dai tiegoiij per dieci gior- 
ni , p ritireranno in Cella , onero p fepararan- 
no dalla conuerfaiione degtaltri , efercitandop 
nel leggere libri Spirituali, i altre opere eh'm- 
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duchitto alla diuotione, o fpirilo ; dandop fpejfq 
alla conpderaiione , e meditaiiono dei miHer(j 
della Cattolica Fede, dei diuini bta^cy, dei 
quattro Nouijpmi , della Paffiono di I^.S.Cie- 
iu ChriPlo , td'altri oferciti] etorationi iaculato- 
rie, ò vocali, efercitandop neli'Oratione men- 
tale almeno per lo fpatio di due bere fri il giorno , 
e la uoite,facendo nelF ijlilfo tempo la generale, one- 
ro annuale , ò ordinaria confejpone de fuoi pecca- 
ti , e commumeaudop , onero celebrando Ai offa , 
per ogni volta, chi ciò efercilaranno , Indulgono 
plenaria , e remiffune di tutti i loro peccati . 

Le parole, p ritireranno in Cella : porta- 
no feco ben si necediti di Ihtui continua- 
mente ritirati: efclufe però le neccditidel 
Corpo (dice 11 Bordone nuaii.l 7 ,ferfu Septr 
mi plenariam : Nectjfe autem efi , quod ibi con- 
tinui montani , ficlupt nectffitatibui corporit) 
onde deuono intenderli moralmente fog- 
giunge il ‘Pelli'3(fariU.num.\9i. nè toglier- 
li per ede, che il Religiolò, nel tempodel 
riiicamento , non podi anco tal volta paf- 
feggiare per l'Otto, ò in altro luogo luoti 
della Cella; efsendo necefsario quello efer- 
citio alla faluce del Corpo : yorba illa iti- 
ci Hit commorabuniur , debeni inielligi moraluer, 
pcque per ea non tilli , quod Religiofut non pop 
pi deambulare in horti , aut alio loco txtra-i 
cellam •' aliqua emm deambulati! neceffearia eP 
ad fanitaitm corpont : cosi il Pr/li^^arz qua- 
le pure glofando, e interpretando le altre 
parole fudetee per ogni volta che ciò tfercita- 
ranno, Indulgenl'a plenaria, afTetma, ^bene, 
al num. ig}. douerli quelle intendere, per 
ogni volta, che collettiuamente p efercitaran- 
no , compiendo cioè tutti gl’efercitij pre- 
fcritti nei dieci intieri giorni. Indulgenza., 
plenaria , Non dillcibutiuamente per ogni 
efeteitiodei detti in particolare: come per 
ciafeheduna volta delle due bore di ora- 
tioqe mentale &c. Indulgenza plenaria •' per- 
che quella, dice il Pelhzxifi (c con ragio- 
ne^ non videi UT pope referri mp ad omnia di- 
lla exercuia pmul fumpta in teneri tincijpinit 
requipia, non autem ad quodhbet eirum exerci- 
liorum feerpm : ut fatit aperti conjlabit conp- 
deraiili . Auuerio però, qui il Lettore , cho 
N.S, -tilijfandro VII. à foli otto giorni hà ri- 
dotti quelli /ledi efercitij di tiiirameoto fpi- 
titualc, come rifeiifce Santoro de Aie fi in 
Confit. & Slatuta S, Francifei cap. 1 . Statuto 
i }. in pni : ecco le Tue /lefse parole : Pro 
Indulgenna plenaria prafati {pirtiualii exereiti} , 
ad oHiduum redolii , tmanauii-cincijfn ailexate- 
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<ir* VII. *d ùiftAwlum Xcutrcndifs. Sambticé -, 
in cmus Ctnir-fiat. .66 , h*bciurfitr 
ixtenfum fAg. } 74. Cum ficut iiobis &c- ( vbi 
foHiiftx coHttàit omnibus) Qui de fxerum Su- 
ftrierum Utenti a exerciiÌA prtdillA ger oOtduum 
quAndocumque feregerint : Et tnttrtA tempmi » 
veri panitentei, & cenfejp , SAcrofanSinm Eu- 
(hATilìuSAcrAm.fumpfennts quttiet idtgerint, 
flenarÌAm fuorum peccAterum IndulgemìAm > & 
remiffienem, Auucrto in oltre il medefìmo Let- 
tore, che ponno farli quelli efercitij dai Re* 
ligioli in ogni luogo, anco in Cafa dei Scr 
colati, nelle Ville Scc, Uac exeratia feripof- 
fiint in Domibiit, ac predijs SeculAriuin ; Quin- 
tAnriAd. In jippend. trAli. 4. dub. vU. num. J . E 
bramando alcuno, buona guida Spirituale, 
per bene incaminarfì ■ ed'elcquire coni efer- 
citi), lì vaglia dell'Aureo lingolarilTimo O- 
pufcolodel NoAro DiuotiUìmo.e Spiritualif- 
iimo P.NottArinotài. qucAo Padre, itale ef- 
fetto appunto, compoAo, e dato in luce. Inti- 
tolato , Le Dieci Solitudini Sacre . Così pure di 
vn'alrro ftuttuolìnimo Libro li vaglia per lo 
medelimo ciFctto recentemente Aampatodal 
NoAro Padre D. BernArdo Emetti > ifcritto, 
JUfiejft di Spirilo, e TrAttemmenti SpirituAli di 
vn'jInimA per ditti giorni dxc. 

7 . A quei Rtligiofì,che viuendo nei proprijchie- 
fri , dikoiAmenie vifiterAnno U propriA Cbie/A , & 
ini fATAnno Or Aliene come foprA , concede C i^ejfe 
IndulgtnXe, che ne Ili giorni delle fi Alieni cenfegui- 
ftono quelli , che vi/iiAne le Chiefe , dentro , e fuori 
eli Roma , come fe perfonAlmenie le vifiiAfsero . 

Quei Religioli, che fono fuori dei Chio- 
ftri , benché vi liano con la debita licenza. 
Se obedienza , non confeguono queAa Indul- 
genza, come auuctte anco il Bordone num. 
ty.cit.vtrf. Qunrlo inirn ; 8c con efso il Tel- 
UI^Ari l. c. num. i J4. verf. Porrò : c queAo , 
pecche Aando fuori dei ChioAti, ancolegi- 
timamenie, non pouno vilitare la propria-, 
Chiela, come vuole chi concede l'Indul- 
genza : Manentet txtrA: non lucmniur, cum 
fuAm EcclefÌAm non poffint vt lìcvifitm: il Bor- 
elone . Et il Pelti^Ari ; Cnm tic non peffn di- 
ci vifilart fuAm Ecclefìam , fieni requirit Paului 
V. & Alioqui Ad confecutienim htdulgentiA, impleri 
deboAnt in /pecificAformA oper a i concedente ininn- 
Oa. Però ingiungendo qui il concedente, la 
Viliia della Propria Chiefa , non li efeguifee . 
queAo certo, vimandone altra fuori de Chio- 
ftii . E ncanco l’Oratorio medelimo del Con- 
nento foggiunge li ; idqut& fi vip- 

tei OrAuriiim priuMum Conuentui, ibi confiru- 


Spiritiiale. 

Ilum , cum hoc vere non fit EcclepA : perche 
neaneo queAo Aefso , è veramente Chiefa, 
però col vilitaclo non li adempirebbe l’in- 
giunco in fpecifica forma , conrequencemen- 
te non li riecuerebbe l'Indailgenza . 

Tutto ciò peto è veto, lUndo nel rigò» 
ce dì qucAa AcAa Bolla : mi procede poi 
altrimcnte per Priuilegio di Vie IV. alla Re- 
ligione Theatina, confermatole da fio V. 
e da Paolo V. medelimo yiua vocìi eracnlt 
dichiarato al di lei P.Prepofito Centrale D. 
Cioi Antonio Angrifano doppo la tiuocacione 
ActTa delle Indulgenze, fotte il di ii.Mar- 
^ ido8. come tifetifee il P. Pellegrino p.p. 
Compend.Tit. Indulg. num.y. in virtù del qua- 
le, ponno lì noAri Religioli (cosi gl’alcci 
Regolari per pariicipAtionem) quand’anco fo- 
no fuori de propeìj ChìoAri , col viGtart., 
l'altrui Chiefe , e dei luoghi medemi oe-> 
quai fi ticcuuano, confcguice le Indulgen- 
ze Aefse, che acquiftarebbero in vilitando 
le proprie I qual viue vocìi otacuIo, non ef- 
fece alttimence riuocato, mentre non è gra- 
tta , mà dicbiaiaiìone , lo afferma il Peiri- 
r.o de Priuiltgi\s Tom.i.Conf.i. PauU f '. §. 4 . 
num.p.cò \e feguenci parole : Noto ,qued In- 
dulgenti}! hic concepii poffunt eiiam fruì Religit- 
fi quando extra propriat Dornoi , & Ecchfial 
commorantur -, vifilando Altana Eccleparumil- 
lotum locoTum , in quibui eimmoraniur , fini ibi 
fin! per modum itintrii, finì per modum fiatut 
ad breue tempui. Ita referl Peregr. par. p. fui 
Comp.Tn. IndulgentiA nu.T. conceffijje futCon- 
gregaiioni Pium IV. & eonfirmaffe Tium V. & 
viux vocìi oraculo declaralft “Paulum V. pofi 
bene Indulgennarum riuocAiionim . Quod viue 
vocìi oraculum ,quia falium Centrali dilla Cen- 
gregaiionii Clericorum Regularium fufpicabuur 
quiipiam effe reuoeaium per Bullam hniufmodi 
vtup vocis or acuta riuocantem , de qua infra i 
Gregorio XV. Confiti, eiui }. fed perptram : nam 
folum ibi reuocat indulta , facultAiei, priuilt- 
gia , gr Alias , & concejfionei quafeumque viuA 
vocìi oraculo faffai , de quibus non tefiatur ali- 
quii S. R. E. Cardinalii . In ifia autem dtcla- 
r aliene 7 nulla contsnetnr gratia 7 folum dtcla- 
rat Pontifex , per fuam Confiiiutiontm non tfii 
derogaium hute priuilegio , quod e fi valde diuer- 
fum À concejpont graiu ,- qui tnim decUrat, 
mhil de none concedit &c. fino quiilPe/riii*, 
e prima di lui il NoAro P.Alfonfo de Leone 
de lubil.par. p. num. 147 . verf. Quarte fa»et\ 
ouecosi; Ifia non efi concejfio , gratia , indut- 
tum, priuilegium 7 vii faculiai, fed ramimdi- 

clara- 
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tUrati» I fiM tfl vtUìi diutrfi , c»m jnì JicU- 
rM , mhd di mna indutit ; N*UÌhi ycrb» de- 
tltertre. Vn’altni ragione porta il 
ri U. KÉim. IO f. (fi' iit.tn&èe, per la qualc^ 
oon (ia derogato ì qoeft* Orar«/Na« yineve- 
tis ( nella generale riuocatione dei medc- 
firoi Oracoli fatta da Gregari» XI'. prima > 
e poi pù rigorofamente doppo da f'rhim 
ym.) perche cioè, Hndulgenze non s'in- 
lendono riuocatc fotto la generale tiuoca- 
tioae dei Priailcgi| , Gratie , & Indulti , ef- 
fend'clleno fftcuUi nu» d^:m», cpercièren- 
t'ciTere fpectalmente efprefse, non s'inten- 
dono alttimeoic riuocate : come pure ef- 
prefsamente infegna il Berdent ref 8 1 . quefl- 
I 4 .»«a». j). Indàlgemia lemigiutm imeUignatuT 
rtmcea* fub gneréhbHi rtiuctuiniìbmi frimtle- 
g$mm, gratUmm, & wdalurmm . gtud eie- 
j(Mi > & ffetÌMU Itemeli hebem , & idee ffecim- 
U exfreffieee reeeemtde fnet : facendo anco 
qui • che fotto li communi nomi , non fi 
comprende alttimente Mndnlgenza, loche 
prona il Sume^ teme de Legibut Ubr.i.eef.o. 
etd fiaem, e lo infinua il N/uutne ltb.(.Cen- 
fil. tit. de faait.&remijf. Cemfil. a. mim. j. rife- 
riti dal Pertel lem- a. Meriti. Reffenf. atf» i 
«am.tp. Però mentre nelle dette due Bol- 
le, fi nuocano ben si (come conila da ef- 
fe ) gl'OrMeli yiue vedi dei Ptiuilegi j, Gra- 
tie ,& Indulti, fenaa mentouarfi m efse fer 
exprefsMm quei dell'lndulgeaze , viene iiu 
confcqucnaa, che non fiano qucAi in efse 
comprefi, nè riuocati. Il Pentì però tiexii. 
non ammette quefta ragione , poiché il Pon- 
tefice (dice egli) nella Bolla, rmoca tut- 
ti gl’Or4C«/< vmc tweit, fenza veruna diftin- 
tione, e doue lalegge nondillingue, ncan- 
co noi lo dobbiamo -, adunque riuocaanco 
li viax veci! Oraceli per i quali fi concedo- 
no le Indulgenze : & htc eftate tfl fece- 
rier, & coefeltiieU in fruxi , conchiude egli 
quale poi (ente l.c. fotto il nu. i f.verf Dm- 
btum tale , che non fi rtuochino in dette.. 
Bolle gl'Otacoli, ò Oichiarationi, che fe- 
cero li Sommi Pontefici circa le Bolle pto- 
prie da loco medemi publieate, Aancechc 
cale dichiacacione delle già date loro pro- 
prie leggi, non èpriuilegio, nè nuoua leg- 
ge, ma vn'efplicatiooe del coutenuco nelle 
Bolle fiefte publicace: ecco le Tue parole: 
Bai/a rteeceienie friailigiemm ceitccfierem vi- 
ve yeets Oreade, ntn rttucet dldereiieneiiu 
a/iCMKU P*fe eretemu feltem circe eluputm Bui- 
lem friui À jt tdttem ; quU dteUretie ehcuiui. 


P efedre» eliguem fuem legem freieriiem ,n»m 
que tfl frieitigiiem , ntqut eli itene Itx , VI pa- 
rer , fed txfluette certi tuterum in Bulle frelt- 
rite. lo che conferirla (come appare) quan- 
to fopra s'è detto, ed'iui cui Ptiriue affer- 
mato, che cioè, la detta pura dichiaracio- 
ne del Papa , efsendn appunto merametice 
tale , non è prinilcgio, nè grafia , onde., 
vetfand'anco circa le Indulgenze , non è in 
confequenza riuocata. E così per dichia- 
racione pure dello (Icrso Seniift, Peeley. li - 
Religioh infermi , e decrepiti , che non pon- 
no perfonalmente pollarli alla Chiefa, le 
iui confeguire le Indulgenze da S, Santità 
medema ai Regalati concefse, le occengo- 
00, anco ftando ellì nel proprio letto, col 
efequite però qualche diuoiione, e pia ope- 
ratjoaead arbitrio del loro Confefsore : in- 
firmi , (fi" decrepiti Neflre Cengregetienii , qui 
uen pefunt Ecclefiem edirt ed lucrendes In- 
dulgemitei è Tenie d, Reguleribus cencefliu , 
peffunt tei cenfiqui in leUule fue , dummede 
egee! eliqued epui fium , erbiirie Cenftfferij i 
he declereuit Penlus f'. Cengrtgetient S. Afe- 
rie Fulienfii enne i6op. Penrificetui fui enne (. 
cosi il P. PtUegrine l,i. Tit. infirmi §.p. Cc 
con elio il Ttirixe Ix.jiu.i. oue nota lodef- 
fo, e cò le medefimc parole; concorre an- 
co in quefto il Quinienned. in jfpptnd.treB. 
^dub.q.ttum.^in fine; ex Cempend. Priuiltg. 
Sedei atti, Ferbe indulg.$. 1 . 

Quanto alla particola, diuetementt vifite. 
renne te preprie Chitfe , notifi col Suere^ de 
pxnit. difp. 5 a. fec.p. num.^. Redrtqut 7 lem- i.qn. 
fiS.en.é. Peirine iem.p. Pnuileg. Cenflit.S. Lem. 
X. S-p. ttum. 7. Cebet de iubilee cep. ao. qu. ( 6 . 
num. I aj. e con altri appreso quedi , che., 
dicefi , vifiiarfi diuotamence ia Chiefa , da 
chi con diuutione vi entra , ora in efsa_ , 
& efee da efsa, benché il viaggio fofse in- 
deucKO : Hit dtuet'e didtur yifitert queed in- 
dulgentiem lucrendem, qui medefl'e , ec deue- 
l'e ingrediiur .prtcqtur, & exit Ecclefiem , eiiem 
fi rthquum tiuierii iutmedeflc fede! : dice Pti- 
nne . e bada qui > fenza vifitare gl’Altari 

f iattatamente, e pariicolarmente , vifitare 
a Chiefa llefia in qualfiuoglia patte di ef- 
fa ; lo che auuerte pure il P. Pellegrutt in., 
Cempenda edite iSf). Ferbe inelulgentie que ed 
Freirei $• (.inSchelte ; .Aducrte qued non efl 
ntcejft'y VI tet Alteria yifiitiiiur, fed fuffcitvi- 
fitere Ecclefiem in queltbet pene. Anco dan- 
do in Choto dice il Bordone ref 8 1. num. 17. 
vtrf OSeue Heligiefui : Sufiicii flimde in Chere. 

diri- 
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tUrigtrc fuitm Oratiintm > vtl tliam fimplicUcr 
taéccltfiéi ornrt. Se poi (aicncie bada'.ilin- 
do anco in Clioro iui indrizzate iz lua. 
mente alla Vilìu della Chiefa ) badi paci-' 
mente ( roencce appunto vi li littoua il Ke- 
ligiofo cantandoui li Diuini OlEcij) haue- 
leintencionc nel falmeggiaKi di vili tate la 
Chiefa, e cò le preci llelle dell'Ódicio . fo* 
disfate alle preci ingiunte dal Sommo Pon' 
tefìce perla coofeciuione dcirindulgenza ' 
fecondo l’opinione del noflio Tndrc jUfat' 
{» dt Lane de Inhilta ftr. f. mm. 174. e d'ai* 
ttiapprcfso luit anzi fecondo l’infcgnamen- 
co commune dei Dottori apptefso il P.Psf- 
ejiuitigt de Iiibileo qn.^^.uu.x. doutebbe con- 
chiudetli afTermatiuamencc, clTendo cominu- 
ne fuppoflo , che l'opere pie. anco douute 
«i per precetto, ò per Voto, ò per altro ti- 
tolo, polTino pure infeiuire à confeguiie le 
Indulgenze : sì come vno può cò la Pefsa 
opera fodisfarc à più precetti. Tanto più, 
che il Sommo Pontefice , ingiunge fdo l’o- 
pera pia, nè ricerca, che non lia queAa. 
douuta per altro titolo. Nulladinicno io ab- 
braccio alTolutamento la negatiua , e que- 
fla pure tifolucamente tiene detto P. Paf- 
qHdligo qu.cir.Àniim.}. oue infegna, ehel'o- 
pcradonuta per precetto od'altto titolo, non 
può alttimente infetuite alla confecutionc 
delle Indulgenze, foloncl tafo della prefun- 
la volontà in quello di chi ingiunge l’ope- 
ra flefsa, lo che feguc per efempin, quan- 
do fi publica il Giubileo con uliligo di tri- 
duano digiuno, c fi prcfcriuc quello nei tre 
giorni medefmii, ne quali li Fedeli per pre- 
cetto della Chiefa dcuono digiunare. Efclii- 
fa talcptcfunta volontà del concedente, non 
vagliono alTohitamentc per confeguirc le In- 
dulgenze l’opere douute per altro titolo : c 
fi ptoua col P.PnfquaUgaqH.cu. »H.C. Perche 
cioè, l'opera pteferitta per confegnire l’In- 
dulgenza , è ingiunta non falò pcrefcrcitio 
di virtù, & honot di Dio, ma ancora per 
titolo onerofo , & fnb rMiic/u cnerij, fi che 
interuicnc patto onerofo col quale il Pon- 
tefice fi obliga à concedete l'Indulgenza, 
con aggrauio di tale opera lalsata, & in- 
giunta; adunque non balla per l'Indulgen- 
za l’opera roedefima douuta per altro tito- 
lo : fi proua la confequenza ; primo , per- 
che la mente del Pontefice, è d'impotre_, 
aggrauio, c pefe, però quando concedo 
maggiori Indulgenze , impone anco per lo 
più iocarco , c pefo inaggiotc ; onde non 


foitircbbe quello, quando bafialTcto l’opo, 
re douute per altro titolo, e debito. Secon- 
do , petchc le opere ingiunte fotto titolo 
oneiofo , vengono da tal titolo cosi alTor. 
bite , ebe non liman più io libera difpolì. 
rione dell'operante, valeili delle mcdcfinie 
per ct^pirc ad altra obligatione ; lo che., 
conila particolarmente in dottrina del Seot- 
chc^ lih.f. Summ- cnp- 1 4. n»m. 6 . del Bonnrtudt 
Htris Cantmcìt hb. a.rap.f-iucm.17. e di al. 
tri. quai vogliono, che l’opera dounta tx 
vnei a» precepiet non palC inferuire perla 
penitenza . e fatisfattione facramentalo. 
nella quale certo il Confefsore , quando 
altrimente non conila della fua intentione, 
intende imporre pefo nuouo ; >s dttbi» tim 
vetum, qnàm fncTAmentnUs poemtentia , imtUb- 
Simrdttpere non debito , così il Boimrtu mm. 
cit. tn fine : e cosi non può il penitente fo- 
disfarc alla penitenza di afcoliate vnaMef- 
fa, col vdir quella flelTz alla quale è tenu- 
to per precetto in giorno di fella . Così dun- 
que nel cafo oollto, non balla ai Rcligìo- 
fi per confeguìre l’Indulgenza, fiand’eglino 
in Choro cantandoui gli Dimoi Ofificii , e 
le preci , alle quali fbn’cllìobligacl, indriz- 
zar la loro mente alla Vifita della Cbiefa, 
e fodisfar con cfse alle preci ingiunte &c, 
balla ben si poi, s’eglino fetmandofi quiui 
qualche poco doppo terminati li Diuini 
Offieij con animo di vifitare la Chiefa, re- 
citeranno altre l’reci per adempire l'ingius- 
to dal Pontefice, non efsendo nccclsarioal- 
trimenre per la vifita della Chiefa , fatui 
nuotio acccfso , perche come bene il Nniuir- 
To de liibil.Ó' Jndnlg Notob. rmm,q 6 .verf. 
Secando qkod in fne : la vifita della Chiefa 
per confeguirc l'Indulgenza, può fatC an- 
co da quelli flclTi, che habitano dentro la 
roedefima Cbiefa: onde anco il Cobat dcj 
Inbtl.CAp. IO. num. 117. infine, conio ftefito 
Nmtjpro, dice pure in tale conformità , che. 
Bulle non prefinbnnt quidqiiAnt eircd iter ad 
Eeclefiam, fed circa ipfam l-'ifitationem , vtide 
etiam y, qm intra Eeclefiam habiiant, pojfimt 
illam vifitare ni! ittneru faciende , vt notat 
Nanarrm &e. & il P-PafqnaJigo qn.citjiiim.S. 
che la vifita della Cbiefa, non ricerca per 
sè l'accclfo ad efsa , roà folo in quanto è 
necefsario, che in elsa li efcrciti l’opera.., 
ingiunta , cioè, la tcciutiooe delleingiun- 
te preci : yifitatio Eeclefia , non ùtcladit per fi 
accefiitm , fed tantum per accidentt quatinuiefi 
tttceffarmt , vt tbt txerctatnr apnt wiiudbinL , , 
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ntìuje [Ttcun tA DtHm &(, 

La paiticoia > & itti fiuium» OfMìont , ct- 
vndt fifrj, s'ioccnde come fopu al uHm.y 
oue, deiriodulgenaa pella fella principale 
dcllOidine; lo che auuerte pure il P.Ptl- 
icgrino in Comftnd.ficHKd, ectùiqnis, vtrb.Iadnlg. 
quo ad Frntrts f.fn fchaito: cioà ì dite, 5 ” 
iui preg.irnnno ftr U comtrdin dei Principi Cbri- 
ftUmi tlUrp.rttone deWlnre/ìe s ftlme del Ponte- 
fice RomAne-^ & efnlentione de S-Mndre Cbiefn. 
Non è però ^uì necclfario , ciò che afTer- 
Itia il medeflmo P. Pellegrino /. e. di elporre 
cibi prima le Tue preci à Dio benedetto > e 
of fupplicare S- D. per la concordia dei 
fincipi Chriiliani &c. Fltm preces ( così 
egli ) qiu fune tjfimdendé nd Deiua , ejl etiam 
extrandum prò Trincipum concordia > Htrefum 
extirparione ; Romàni Pontijicu fahue , oc San- 
iU Matrit Ecclefie exnltaiione : non è dico , 
ciò cecelTario > badando fulo far oratione 
i Dio benedetto per io confe^uimeiito di 
quede cofe, come quedo falò puri impone 
il Sommo Ponreftce, c cosi 'linea conferma 
il ’P.Qnarti del méntrequi- 

ui dice , che POratione deu’effere tndriTp^a 
ad impetrare la gratin , che rapconimànda il 
SaniiJJimo Pomice > e che, b/fa pregare fecondo 
la mente fua. E perche non dctetniina qui 
Sua Santità (dice il P-Pellegrinol.c.) cho 
Oratione debba diri! , teda queda fotto Par-' 
bircio di ciafeheduno, li quanto alla quan- 
tità, che alia qualità, onde bada ancoTO- 
rationc mentale, dice egli, Orationet dtetn- 
da in dilla vifìtatione Ecclefie non fant deter- 
minate , vnde ftnt ad arbitrtnm cHiufqne ; Ó’ 
eretto mentalit fola /affeeret ; c che badi an- 
co queda foia , che è opinione commuàc-, 
appredb il P. rtuarti del C’iahiteo cap.i. pun,}. 
poiiderat.i. dnb.p. lo pcOua il P. Pafqualigo de 
lubiteo qn.ffS, perche cioè il Pontefice ingiun- 
ge folamente oratione, ne fpecifica fe deb- 
ba queda cITcte vocale: adunque bada la^ 
fola mentale, mentre queda è proprijdìma 
oratione : anzi che la vocale da sè non c 
Oratione, ma folo per ragione, e rifpetto 
della mentale; onde non farebbe oratione 
chi recitaflc vn Salmo per meranroua di 
memoria , e di cfpetienza s'egli le lo ten- 
ghi à mente. Si conferma , perche bada., 
qui far quello, che commanda il Sommo 
Pontefice, bora egli commanda, cheli fac- 
cia Oratione, ne obiiga à quella paiticola- 
re più che à quella, dunque fi fodisfa con 
qual fi fia delle due Otacioni , vocale , ò 


mentale, maHinW tbh queda' ch'i Vira,' e 
proprijilima Oratióòe, anzi' pnìl' pec'fctca^, 
Bcn’è veto però ("cosi ìòco' i\ P.TàfqHatigo 
l. c. ) che eflendo erhuòminf èompodi di 
/pirico, edi feniò, ìogliSno 'cpmìnun.emeò- 
te con gl'atcì edemi , e feoYibili èccitàfli 
alla diuotiooe : ond'è più pracTcim^ 'com'c 
più facile, lOratione vocale. 

Ma mentre quedOratione voèale, cic- 
cala quantità, non è caflàta nè determina- 
ta , che perciò eli ad libitum cninfque come 
dice il P.Telle^ino lopta ; può cetcatfi qui , 
fe bada qualuuoglla breue Oratione ? £* 
bpinione d'alcuni , anco Clal^ci Autóri, 
apprclTo il ‘Padre Pafqaal. de Inbileo qu. 

>10. ), che badi qualfiuoglia breue Orario, 
ne, pecche il Sommo Pontefice ordina , che 
lì faccia Oratione indefinitamente, c per 
verificare vna propoiìtione indefinita , bada 
qualfiuoglia parte fingolatc., benché mini- 
ma, l. quefitum §. iliud fàrtaffe ff, de legatUa 
e cosi qualfiuoghà ihioiraa Oratione, cHet 
lia dinota , è lufiìcicnte à verificar l’adctoi. 
pimento della condicione , che c<oò, fi oa 
diuotamente . Si cdnfecma quidò per' fife 
Bólla di Paolo fjì. comincia ' Licer" debitnm, 
dell’anno i (49. riferita dal Quintannad. he 
Append-Trall p.dnb.ip.nnm.q. nella quale fi 
concede à chi vifitetà le Chiefe della Coni, 
pagaia di Giesù , e vi reciterà folo vn Pa- 
ter nofler, yn'yiue Maria Indulgenza ple- 
naria. Queda opinione però non abbraccia 
detto P.Pafquahgo qn.eit. anzi la riptoua al 
num. (. e così mecamente incefa , ncanco 
fodisfa al P. Quarti l.c.dub.i. perche fe be- 
ne, dice egli , vna breue Oratione fatci_, 
con gran fccuoce potrebbe fodisfare alla men- 
te di Sua Santità, nondimeno perche la_« 
breuità dell’Oratione fuol procedere com- 
munementc da poca dmotione , c poco af- 
fetto à gli cfercitij fpirituali , ò da negli- 
genza, e tedio, non pare cofa ficura , l'aA 
ferire, che per guadagnare vn 'Indulgenza, . 
badi qualfiuoglia minima Oratione. Alcrt- 
tueiite fe vno enrrafie in San Pietro di Ro- 
ma, e feiiza far altro. dicelTe, S.Peire ora-, 
prò mbisy c fubito vfcilTe ; codui ( dice il 
"P. Quarti) harebbe fodisfàtto per guadagna- 
re 11 Giubileo: lo che non pare veiimni-* 
le: come pure non pare vcrifimilc, nelca- 
fo nodto, che fi fouisfi còn vn folo Pater 
no^er, & vtfAue Maria alla niente di 7^5 
Paolo P. che deue queda dedurli dal modo 
della couccfiione, come afetmano il Sona- 
X CIN 4 | 
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(Ut4 dt SuCTMm.diff.S.^.f.ftmfl. ì, num. i‘j 
& alcri : e ponderarti la proprietà delle pa- 
iole , che qui Tono le reguemi> cioè ; qui 
fr$ CbrUlUntrum PnncifKm conctrdit > htrtjum 
Mirfttune > Romani Temiffis fidine > nc Sun- 
S* Meurii Eccìept exAlutiene < pia/ *d Denm 
frtett effitderiiu: cosi § 7. ne credo certo > 
che per fUs freces *d Dt»m. eludere ( pro- 
priamente parlando ) polTa intenderli dal 
Pontefice qualfiuoglia minipia re,citatione di 
Oratione > come vn fola P^aer hofltr , C 
viPAue M*ri». Onde al quelito» cifpondo 
tò lò ncQo E. Quarti t.f. nóp cITète nccef- 
laria Oratiqpe molto proHlTa > nò come pei 
'erempiod’vó hora; mà. anco U troppo brc- 
ae cnere forpetta > e patere infu/Hcicnto . 
Bifogna dunque > che lia almeno mediocre, 
in maniera che non fappia di negligenza, 
ò di tedio r la ragione è, perche dcu'elTe- 
Heptoportionata al fine intento del Sommo 
Pontefice, e degna d’ellere afaudita da_> 
£>io; e pcreirne tale, hirogna chefiapcr- 
reuerante, e con replicate ifianze. Dunque 
POtaiione mólto brcue di vn folo Pater ne- 
fler, 0'^fn'Aite Marta-, ò fecca, e ftettolo- 
fa , non d liifiiciente, perche non li puòdi- 
le pcrfeucrante » nè proporiionata al fino 
intento del Sommo Pontefice. Il ^i»r4»n/i</. 
num.u.cit, dice d'hauere egli Tempre con- 
Tultato in ratte le Indulgenze, e Giubdei, 
la recitatione di cinque Pater noSter, e cin- 
que Aue Maria-. £jf» femper m bit, & tnalijt 
lubiUii, quinquies Pater neihr, cum tetide/ru 
Aue Maria, recitari cenfului , Lo che però 
dcueli intendere di quelle Indulgenze , c-' 
Giubilei, ne quali (come nel cafo noAro) 
non fono otcTcritte detcrminatamente preci, 
nè certa rarma di Orare ; perche quando 
per la confecutione 11 pteTcriuouo le preci : 
ne la concellione è aAoluta , à chi cioè 
Tara Oratione; ma à chi farà la tale, c ta- 
le Oratione ; la prefcriita , & ingiunta af- 
folutamentedcue efequirli per adempire la 
mente del Poptcfice.* altrimente chi facelle 
altra Oratione, benché cquiualente.od’an- 
co più ampia, non conTeguirebbe l'Indul- 
genza , perche non olTeruarcbbe la formai 
prefetitta : come Tpccialmeatc notano il 7. 
Alftnft de Leene de lubil. p. p. num.iyo. il Bef- 
fiede lubil, fec,^- cafu 17. i num-i^-pa^.mibi 
qgi.&tl P.Pafqual. qu, cit.nxm.p. il quale pu- 
le al num. 7. e p. cò li medefimi de Leenc^ 
l.e, num. 176.177. & Be^w /• c. num. 1 7, (J* r 8. 
•kuctee, non oAate alla confecutione delle 


Indulgenze, che vno per guadagnarle ori, 
c reciti le preci, anco in compagnia po- 
Tcuche tal modo di orare è Tufticiente per 
fodisfare alPobligo di precetto, come con- 
Aa nella recitatione’ dcll'Hote Canoniche: 
onde mentre l'oratione lia in sèfufiicientc, 
non impatta il recitarla da.sè folo, ò col 
Compagno- Così anco in qual fi voglia li. 
to del Corpo ( mentre qucAo non conten- 
ga irriuerenza) cioè i dire, ò col capo co- 
petto , onero fcopeito: cò le mani clpanfe, 
ò inlìeme giunte: ginocchiato, ò Aando in 
piedi , ò pur fedutu ; commandandoli folo 
rOratione, non già qucAo, ò quell’altro fi- 
to del Corpo nell'Orante . Deue però clfer 
tale il lito del Corpo, che contenghi riue- 
tenza, perche qucAa aggiunge all'Oratio- 
ne maggior forza d'impetrare ; Decet tamen 
qued fitus Cerperit talit fit , qued centineat re~ 
ueremiam , quia btc auget vim impetratiuane 
oTatieni. cosi il P.Pafqualige conchiude il 
num.p.ela quefi. 

Auuerto io in oltre qui , à conlolatione 
del Lettore diuoto dell' Indulgenze, che fe 
I bene per confeguite vn'lndulgenza è necef- 
fatio certo d’adempire interamente le con- 
dirioni preferiste , e l’opere ingiunte dal Pon. 
tefice, come pure infogna t Angelice S.T»- 
, mafie in Addit.adj. par.qu. 17. or. 5. oue ar. 
gomentacosl : Remeta eaufia remeuetur efft- 
Hut , vnde qui nen fiacit tee pre que indulgete- 
ii/4 datar, qued »/? IndulgentU cauja , Indul- 
''^entiam nen cenfiequitur : ia ogni modo, quan- 
do circa l'impoAa fatta delle medelirae ope- 
re , non è così chiara la mente del Pontefi- 
ce , nel qual cafo lolamente circa l’opcre 
AelTe ingiunte inforge diuerlità d'opinioni: 
c fecondo la medelima diuerlità d'opinioni 
s’interpreta anco , c fi fpiega in queAo.ò 
quell’altro modo la mente del Sommo Pon- 
tefice : in qual fi voglia modo (probabile 
però, e tagiooeuole) che fi fpieghi, e fe- 
condo il medefimo , e probaoile opinione 
fi efequifea, li confegue l’Indulgenza: per 
efempio, è opinione probabile dalle cole.,, 
dette di fopta, che per guadagnare vo'ln- 
dulgenza non lia necclfaria fbenebe ingiun- 
ta.^ la ConfelTione, quando non li è reo di, 
colpa mortale ,- Aante queAa opinione, ve- 
ramente ptobabile ( fenza confeAatfi ) còla 
fola communionc , & adempimento dell’al- 
tre prefetitte conditioni, fi confegue l’In- 
dulgenza, e cosi fempre fi confegue, che 
li adempifeono l’operc ingiunte nel fenfo, 

che 
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■che iarcgnano"pfoÌMbtliiieme'li Dottori do* 
ucrG cTcquice : fentc qucdo il f, Qiurii tUl 
CtuMe». caf, i, Pnaio. f. Qaejlùm acnjjvria i & 
i dottrina del P. PapituUtga ie Jabilto iju, 6o. 
Iiella quale appunto propone» fe cicca I‘o> 
pere ingiunte poilì ciafcheduno foguirel'o* 
pinione probabile . e contro il Btnacma diff. 
t.daSaaram.qa.f.furK.i.num.xj.PaaSU dtl^ 
labtlait txtraord.lib.^ qut lao.oei'/l- Htatqm, 
(Sraf. lib, 2, ^pfixd. eap. J. mwt.6 f. Lton. par. x. 
dt JubU. nam. Ili, Bcfia de labit. cafa 8 , 
««.(. iSc altri 1 rifoluc per TalTcìnialiua , ec- 
co la Tua Aefca cagione fondamentale : Qaia 
tMoe fiUaat adtH tSiurfìras. cpmionma circa tpr- 
ra tniaaUa, qaaodo aoa'.cft dara mcat Poatif. 
fcd pacji accipi hoc > vii tUo mtdt . Er^» qac- 
camqat 'ondi accipiatar ,ceafcbùar bal'cri-aceas 
Pmiificit a atqa» adeó Jadaigeotia > fea Jabi- 
Uam cam eJfiSaw qui /empir Jiqaiiar, quando 
fiela/i obice » tmplcmar qua jant de mente Pen- 
uficu ; conjéqucnua prabatar . l' oluntas. Pomifi- 
eil a VI mente retenia , ma eperatar ^cBum tu- 
bdei l, Jicpctcttdé ff, de condii, ob caldani . Ò’ I, 
Quidam cam ff. de bariditate inflit. Sid vi e.r- 
plkacà in Rallit conctfflenii : atqae adea emm 
co modo a (pia fu expUcata aperari patejl ; (ed 
operare poiejl jecundam amnem raiiinabtlem a & 
probabiUm tuterprttattaneae , fi qaidem amau 
talis expiteatia caitaenit verbit ; neent Pontti 
fth 10, qaod rolaatai i^as apetetar , quale- 
uiu verbù explicata , Pago (piando I 0 capax- piu- 
Xiuui i.ifiicaiio/tam probabiiiam , optr.ibiiur fe- 
cundumoomei. Siche dunque fe.tlntovuol 
«unchiuJerequeito doitiilìmo Pad(a'):qttan'^ 
do tnforge diuetlìià d’opinioni cirCa l'cfe- 
Cuiiooc dcll'opeie ingiunce; lo. che Icguc 
quando circa di efse non i chiara la nten- 
K del PontcQcc# ondc.può qucAa riceiicr- 
lì in diucrii modi» in quliiiiogiia modo eh’ 
diadi ticcuia folto il meddìmo deue-fnp- 
polli, di .hauers (a mente del Pooiciice_<a 
adunque anco l’Indulgenza col pcoptio ef- 
fetto a quale fepipte A confegue quando 
(fcclufo l’obice) s’adempiono quelle cofc-ia 
che. fono giufta la mence del Poocciìce .■ fi 
proua la confequenza a pecche la volontà 
del Ppocefice come; tinchiufia q catenura 
della fola fiu mciito , non openr l'oifetco 
deU'Indulgenza a ma. come efpolU a>e Ipie- 
gaca nelle Bolle della concciTIono di ciTa» 
e pccciò io ogni modo anco» che coùfpie- 
gaca a ella può. operate : ma può operate fe- 
condo qualunque ugioneuole a c probabile 
.Ùitetptcutiooe. dc.cxplicacione ^ raonicc-a 


ogni tale efplicatione conuiene alle parole 
della concellìone : ed'ò mente del Sommo 
Pomellcca chela volontà Tua operi ìnquan- ■ 
IO è efpoflaa e fpiegata nrlté Tue parole : 
adunque quando mia . è capace di piò efpli- 
cationi probabili a upecerà fecondo tutte 
cosi detto P. Pafqaaligo qu.cii-iium. i, piofe- 
guendo apprcfso in coofeema della Aia doc- 
icina alice foicililTime ragioni a degne d'ef 
fere vedute: qui pet bieuità A ccalafcianot 
baftando al noftro intento , d’hauer riferito 
l’opinione ; però ripigliando il noAco Alo: 

L'vicima particola della medeAma con- 337 
ce Alone a cioda concede ti0e/fe laduIgtaT^e^ , 
che nelle giorni di 0ationì eonfegnifeena qnelli , 
che vi/ìtano le Chitfe , dentro , c fuori di Roma , 
corno fi pcrfonalmenit Ir yifitaffcro, porta feto 
duedubija ò dilAcuIcà afsai conilderabili . 

Se cioè, pcimieramenie a folto qucAa gene- 
rale conceAIonc dell’indulgenze a che A 
acquiAano nei giorni delle Aationi , ven— 
ghinoanco le Indulgenze plenarie» e que- 
lle non foloper i vini» ma anco per li mor- 
ti »’la libcracione cioè» dell’Anime dal Pur- 
gatorio » chetai volta vien conccfsa io det- 
ti giorni delie Aationi , come A vedrà ap- 
prelfo riferendole . £ per fecondo » fe lc_> 
medcAinc Indulgenze che qui concede il 
PooccAce alli RcligioA , mentre viAtano, 
comefopra»le proprie Chiefe,s’acquiAano 
da eOl' dgni giorno di tutto l’anno con tal 
viAtai ò pure adii giorni foli delle Aatio' 
ni : la prima difficultà vien promofsa dt_> 
più.Dottori» fpccialmence dal Tclli7(^ari In 
Mau.Rigatar.to. i.TraSl.i.cap, ì.fcc. ^.fabfe. 
p.num-iya infni, come fegue; ttac occafir' 
ne feartt » vtrum in hae generali conceffiene^ 
Indutgeneiarum, qua acquiramur in dtebui 0a- 
Uonunt, vernane etutm indulgentia plenaria , 
imo & hberattonet animarum i purgatorio, qua 
laierdkm etncidantur m ddht fiatienibati Toc- 
ca la feconda "Peirino Tom.i.priail.imCoH 0 ii. 
t.Paali V-.S. I t.aam.f. con tai parote:X>««- 
ret an ftidalgentip , de (pnbat hic , po/fiat Rtgu- 
laret gandtre (ingaiis dubat tetiat anni » an ve- 
ri jilune ditbus 0ationum . 

Alla prima diAìculià tifpondo» che fe be- 
ne l’Indulgenze plenarie» fecondo l'ordina- 
rio Alle» e pratica» non vengono ndla con- 
ccAIone generale, come che (antfpecialine- 
ta dtgaai 'linde pccciò denono efpiimcrA fpe- 
cialmente; vengono però lotto qucAa con- 
ceAìonea e foHicienteracntc anco fono in^ 
clTa cfptcfsca per la diteione pertnde, cioè 
X X à dice 
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à dite . come fé petrooalmente le vifìcalTe- 
io> lo che potrà ogni nroilitudine per il 
y€rboDiilitComlnfi,i 7 ì. ffvnr.i tanto 
Tenie pure il Lc.nHm.igS- c prima 

di lui il Ptirin» l.c.nu.^. ecco le Tue parole ; 
Mta riiUri in frtiiSis tUebnj fhuionnm ptjfnnt 
XigMUrti lucrnri Indulgtntmt ctiam flcmmitt: 
tum qniél diUio ( Ptrtndt ) anrlNm pmiUtudi- 
nem tmftrut, Tnfch.&c- mm qniH-citm ctnftti 
d* p)iej}Mt conctdemitt fdum dtibHttHr d» 
■ptUntAtc -, Imi cy? intcrfrilrnidn i- Tnm quin.. > 
tra tidctnr intdltXifft (cmmHms PtligitjirHnu 
vfns. Veggafi il P.Dinnn ftnr. s.irad. ii.rc- 
fil.i- QHtntHHnHd. tn jlfptndue triiB.6. dnb.vlt, 
Ptulo ^bOmnibni StuiÙis pnr.q.CHp.gjiH.xùo. 
Si altri > 

E mentre folto qucAa Aefsa generale con- 
ceAìone, vengono le Indulgenze plenarie 
eoncelào nei giorni delle Aaiioni > vengono 
ceno in conlcquenza (dice pure il Ptlh:^- 
T^ari num.cit. igs. in fin».) anco le plenarie 
Indulgenze» c liberationi dell'Anìme dal 
Purgatorio, Aante che (dice egli Aefso» e 
bene ) difla rmicnei ntn minni probntit in gf- 
tnrnlt etncefiunt Indidgcnti/trtim venir» libtrn- 
tiines dnimtrum , e pntgiitorio • qnnm frebtnt 
in tu venire Jrubtlgentm , qu/tniHmmipltniirins i 
ciod à dite > perche le ragioni toccate, non 
ineno prouano fotto la detta generale coti- 
ceAìone delle Indulgenze delle AatioBÌ, ve- 
nite te liberationi deU'Anime dal Purgato- 
zio •» che le Indulgenze plenarie ; menitCL.> 
nelle Aationi di Roma , le Indulgenze ple- 
narie Aefse ( alcune almeno ) ponno appli- 
cate anco à Defonii ; eoncefiermu Ttmifices 
npplicnn p»0e pr» DefnnQii indulgintinj qn» fta- 
uenibni Reme &c. così il Qmntmmadnea,dHb. 
vlt-cii.nHm-6.in fin»: cd'dqueAa cofacetla, 
circa la quale le bene (come aiferma yln- 
dr»M Mende in Epitome Opin. M ernlium , f'er- 
b» /ndnlgentin nnm.ii.peg. mibi }S7-) perla 
Aefsa, ed vnica opera buona» può il Som- 
mo Pontefice concedete al viuente , che-» 
confegua per U vn’Indulgenza , ed’infie- 
me» ch'egli in virtù della tnedefima opcra- 
tione, liberi anco vii'Anima dal Putgaro-^ 
zio: Simul petefi ceneeder» Ptnufe» ( eosi egli ) 
vt ob idem opHi > yinent pr» Je Indulgentinnu 
tbtiuent , & fimnì liberei jinimnm k Purgate- 
ri» i vt yidere efi in nliqiubni dielmi dtfignntù 
in BhUh Crnantp ad vifitMienem -Altartn/u ^ . 
Qmppt etum Tenu/tx felit concedere pr» vni 
•pere /ndnlgentins , qne Rome , Htertfrlymis , 
0' PompijielU ebtmentHr. St bene dico, può 


concedere qucAo il Potueficc , auuerte però 
il P- PafqHaligo de /rdi/.e*,! (i.muv-z- che^ 
uando li Sommi Pontefici concedono In- 
ulgenza per li viui, lafciando queAtioli* 
betta feome in queAo cafo delle Aatioai> 
d’applicacle à loto arbitrio anco per li De- 
fonti, vi interuiene doppia conccAìone : m« 
teli cefit inuruenu dnplex etnceffio : vna cò la 
quale fi concede Indulgenza per li viui z 
l'altra cò la quale fi concede per li morti: 
pofciachc mentre vico concefso di potetfi 
applicate à morti , fi multiplica la concef- 
(ione, mentre fi cAcnde l’Indalgenza allt 
morti, Aante che per farli tale cAenfione. 
vi fi ricerca nuouo modo di concellione-» z 
pofciachc l’Indulgenza per li Defi}nti,èfo* 
laiucnte per modo di fufiiragio, & folutio- 
ne, non già per modo di alfolutione, come 
fidefume dalla Decretale di Leene X. de In- 
dnlgentijj apnd Caiet-}.par.qH.nS.art,S.adh»e 
dietiHr , Si affermano li Dottori commune- 
mente nella materia dell’Indù Igenze ; onde 
il ^ebatde Indnlgentijs parp-cap-x- qm.6,mi-\^. 

I in cale conformici parlando , egli 
pure dice ; Indulgentia cenceffle falla à Praia- 
t» I refpelÌH vinerum efi vera felnii » , nam Pra- 
laiHt dum Indulgintiam concedi! pre vinii de- 
prtmit ex Eccìefia Thefaur » , tanqnam Deiara- 
rie , file difpenfatieni cemmifle , particiilam vntene, 
qnam velati argentam igne examinatam , prebt^ 
tHm [eptaplum , effirt Dee, pre exfilntieni pm- 
ne debite k mifert peccattre - Idem Trelatue 
tanqaam Vicarmt Cétrifli acceptat feltuitnent.,» 
tir tnriute lUiut , ream liberai k reat» pena ; vt 
proinde Indnlgentia eencejjìe, falla alieni mor- 
tali, (ttvera, tnm ftlietit, inm abfelntie . Qa»d 
Indalgentia cenceffi» rtfpeQn mertHoram , qat- 
bnt ant pr» quibnt cencedinir, duntaxat filati» 
efi , nen aatem abfilati» ; quandequidem abfilii- 
ti» efi aHai iurifditiemi , iarifditienem aatem in 
mertan nenhabet Trelatai Eccìefia: quindi è, 
che l’applicabiliri dell’Indulgenza aidefon- 
ti, e nuoua conccAione, per modo cioòdi 
(empiite folutione, e fufitagioi e cosi ù di- 
ce il T.Tafqaalige l.c- atqa» ade» eli ireaa rnv 
ciifie, i perciò nuoua concefifione: & inclu- 
de io sè ('(oggiunge) l'altetoatiua, dando 
l'clettiene k ciaficuno di Mtcrfi valere del- 
l'vna , ò dell'altra concellione ; A'irde eencefi 
fi» talli Indolgemia, incladit ahtmntiaam , Ò’ 
da» eleUienem vt peffit qaifqa» tra , aat altera 
cencejfiene vti. Nuoua concelTiune dunque i 
quella per iX’P.Tafpudtg» l-e, e doppia con»» 
CcAìooc per il med^fimo de Sacrìfi Mifei», 

p-qn. 
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f.qM,7Co.nH^. otte ('pattando però ad altro 
propulito ) cosi : H* litJiilxeriiiA ctmùuKt 
dHM ctneejfitnts imicem fifAmbilts: vnAm ytr 
mtdum Àbfttmimii > Mtcmm fcr madnm fuffrd- 
gt] frt DtfuhChs : Alitijxm bi(! Mjijfet htc fi- 
tnnjix nticcjpt» mn fjpmr affhtMi fra Defiui- 
Bis • H»m fra iffis caiKcds faffiiist , falum far 
Madnm fafitsgij. Si che l’Indulgenza dello 
Cationi ( così ogn’altra) conccITa ai viui i 
applicabile però anco ai morti : non la li- 
ecuevnoper sè, e per li Motti inlieme> ed’ 
vniramenie > nò ; alcetnatiuamcnce ben ai; 
ò per sè foto cioè ; ò per li Moni foli > che 
tanto parimente ad'erma il £alue de 7 ndul- 
c«p.Z4.n«.f0i. quiui cosi dicen- 
do : Cum quis DefnaBis Mfflùat InsiulgMitem : 
frmsUur tata frtiB» Jitsiulgtsttia farmaliter j & 
ist fa ffaBssu : lo che accenna pure li Carali- 
»*l de Lesta de Fonie, dsff. ij.fac. f . 7 j. 

e con elfo il QMineianed. m .Affestd, treSl.f. 
aleb, n-HMm. ). e pare lo confermi il Trsd- 
lanch in HnUiam Cmcuei* Itb.^.dub.so.nHm.i, 
in jinai mentre quiui dice, che, chi acqui- 
la per altri rn’ Indulgenza . non guadagna 
per sè in mudo alcuno fodisfattiene veru- 
na-, ben si adempiendo l'ingiunto clibirce.. 
la conditione talTata dal Pontefice, perche 
poi ad altri fortifea l’edetio dell’Indulgen- 
za concelTale > in virtù pure dcll applica» 
«ione di chi eiìbifce la conditione ,^.c i'o- 
poca ftefla ta&ata dal Soiuino Fonielice, 
Isqui lacretur eliquum hadulgentiem sslteri mnt- 
h moda frtns fiti Inarn/iir aiitpinm fsaitfisBjo- 
nem, ve eam niears frebeae-, [ed falem axhibet 
eandtstanam faflnUtteem, ve Pantifex Mian ean- 
cedet Indulgemisem : htc eutsem sandslia nan sii 
nifi axacKtiaeulis aferit qua td jabjUeinitm anes e 
cosi li Tredleticb Le. Hù dctio in virtù pure 
dell’applicatione di chi elibilue .la condt- 
lione, d'opera Aeda talTata i pofcìachc ,iu 
chi acqui Aa Indulgenza per vn Uetumo, 
vi ii ricerca determinata intentiune dicon- 
fcguitla per cAo : rende la ragione di que- 
Ao VEmintnl^Liasalj:.nism.~q. perche cioè, 
si come vi ii ricccca determinata inrentio- 
ne per applicare il proprio fufftagio ad vn 
-Ocionio, cosi puro per applicare al mede- 
fimo vn lndulg«ózaK,cho non può giouarlc 
folo per modo di fuAragioi, fietets aitem re- 
qkiritnr intasitia. sUseinuimua ad Offlieanebem^ 
frofiinm fiiffirtgmna defersBa sk taqniritur ad 
afflicandiene et InÌMÌgentiMH , qua falum fatafi 
SIS advaieirefer medum fuffi’tgij'. cosi f Sminane. 
il quale però aiàJf,i6.feci}ittHm.2.9.d>-'. 


ce, cAere baAantc l'inceniione anco habr- 
tuale : lo che pure prona diff.S. deSaeram. 
ut Cenere [te. 6. come difapproua nella eie, 
diff. 17. [et.^. h«.73 . verfL'liima reijcuneium all, 
col Suor, ciò che diAcro alcuni, riccrcarC 
cioè l’acccttationc del fuAragio per patte., 
dell’Aoime del Purgatorio : mentre anco 
quei che ignorano fdicc egli) rieeuono il 
frutto del SacriScio, dei digiuni ò:c. pei lo- 
to offerti, fenza tale accetiaticnc . reifeun- 
dnm tfl qnod aiiqni dixernnt reqniri ad effeBnnt 
hnuu Indalgemit qned ainmta Dafnndt eam oc- 
ctfett, Htc aueem beni reijcie Snare^, Cr re- 
fellunr, qnea, cnm hoc fiat far madum [nf- 
frinii, non mqgit raquireenr ealis acce f e tela ex 
forte illiut,ffo quo affirtnr , qnam reqnireiur ad 
t§eQum fiiffiragiornm ad qnt non requiritur talit 
acftftateo ; {ad ipearanti ttiaen acqnmtnr [ria- 
Bus Saenfitq, vai leinnij fra ea oblati : cosi il 
tuga num.ett. In quanto però folle anco oe- 
crlTafia , c A ticercaffe tale accettaticne., , 
qucAa li fuppooe in ogni Anima quanto ba- 
Aipcr riceucre dai viucnti,e per mezzo lo- 
to ogni ruffiagio, ticcrcand’eglino dai me. 
defirai appunto incelTantemenlc, pietà, q 
fuffragio, col gridare loro continuo mifere- 
muti mai, mijartmeni aei <^■c. e fe ciafeuno 
de viuenti con volontà generale almeno, - ' 
ed'implicita. accetta gl’altrui fuffragij , o 
rausfattionià prò Tuo eAbitc, comcinfcgqa 
il Sitare^ de Tome, 48. yéc, j. nnm.ii.'ii 
fine : & yalt Lberan a fona qnacunque infla..a 
ratiane [ehi fallibili : perche non accetterà ,e 
vorrà il medemo, ciafeuno de Ocfouti cA- 
Acme in Purgaiorioè 

Auueiroqui di paAaggio, che per acqui- 339 
Aar Indulgenza per li Uefonti, non vi u ri- 
cerca Aato dì Gratiz •- onde anco chi lì ti- 
troua io peccato mortale può guadagnate 
Indulgenza per le Anime dei Defonti , e.^ 
liberarle dal Purgatorio : pofciachc lo Aa- 
to di gratta , Ci ricerca come difpoAtiono 
neceAatia all’effetto dell’Indulgenza, mà in 
chi (ula deue qucAo ticcucrc in fc ; c nel 
cafo so.ffro, non chicAbifee l'opera dcuo 
ticeuctlo, ma l’anima in Graiia. à. cui A 
applica l'Indulgenza ; e chi cAbifee l'opera 
che A applica al Defonto, non lo {Vitami- 
ne frefria,[td Ecclejia, nella quale manca 
mai la Gratìa : e tanto fencooo li P .V. n«r 
flri Diana f to'. tr.i i.re[.)S.e Pialda in Snmnif 
verbo Indìslfenua msm. 7, con altri molti ap- 
prcQo qucAi ;.ecco la. loto Aella communè 
ragione accennata, Ratia efi ( dicono) j«Ì4 
X j M»io 
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rjifit fttisf*niems , [ih fritinm fantrum , »*» 
ifHi itlius qni eli in ftctatt , ftd IndMlgemiH 
ipfn, & thtfnrHS miritornm Chr$lli, & ftuifh- 
rnm ; illud dHitm epHS fétrtiCHÌnn per quod In- 
dmlgintid dpplicnniHr, fit nimini Ecctefidin qud 
nunqHdm diefl Crdiid. Si fottofcriue pure il 
TrmlUnch dub. lO.cif. Vcggafi -quell' Autiore 
nel duO-g- antecedente, dal »«»>, f, lino al 
fine ; oue dice, che fc bene l'Indulgenza 
pel li viui. e per li moni diffetircouo in^ 
mede (HHfdnd$ mtraluir priprinm tfftdMm : l’v- 
na , e l’altra però lo cagiona infdlhbilittr . 
EfTcre nccelTario • che l'Indulgenza appli- 
cabile li Oefonti. Il concedi col mezzo di 
qualche viuentc. che l'opera appunto in- 
giunta eiibirchi. Se efequirchi i mentre ge- 
neralmente patlando. non li concede Indul- 
genza fenz'ingiungere qualche opera pia ; 
tutto che afsolutimentc poi parlando. non 
Tcpugni (Toggiungc.! alla tagione del ful- 
fragio, che pofsa quefto concederli ai De- 
fbmi. fcnz'opera alcuna dei viui.- jiUelHt't 
dHiem hquendo . non rtpH^nat uuiem fr^dgij . 
VI polpi cincedi DifunBis fine »peri prdjtdndo 
\ come non lepugna poterli concede- 
te Indulgenze fenz'ingiungimento d'opera 
alcuna, quando per far quello vi lia lufii- 
ciente muciuo : (ìchi poffunt cmcidi Indn/jen- 
Ud fine aluHins opiris miunBionit dummodc 
fmppindiHr merilum [officimi . Potendo anzi il 
Sommo Pontelìce ài poii’itid erdi»4r<4> con- 
cedete Indulgenza plenaria ai Oefonti per 
qiialch'opeta buona da loro medemi già in 
vita efercitata. Concederli l'Indulgenza.. 
per modum [offid^i ji ai non fudditi, cioè ai 
Oefonti. fuppolla l'autorità del conceden 
te (opta il Teforo della Chiefa. che in par- 
te conmninica . con’cheollcrifcc à Oio prez- 
zo equiualente acciò S.D-M. AcH'a > rimet- 
ta la pena . qual rrmilhonc fegue > perche 
fnnddid in pdHe, & i» promiffiani diuuid, e_< 
però fegue infallibilmente : quando petò> 
e II clcquifca l’ingiunto, e lì efprima nella 
conccITiune dell’Indulgenza, che li conce- 
de quella erplicitamente à defonti ; onde-, 
non bafta, che lia concelTa alTolutamenie 
di Eidelit perche communcmentc fotte no- 
me de Fidili s'intendono folo li fudditi, 
cioè li vintoti . e viuenti ; c he foli fono imme- 
diatamente fudditi al Sommo Pontefice : e 
perciò nella concefTione dcll’Indulgenze.^ 
per i Defouti communemente aggiungerli 
per i fediti Definii» cd'intendctfi fempre la 
conccITione per midnm Jt^ngii» come così 


pure quella in tal modo fuole concederli, 
coti detto Tmlltnch con altri da lui riferì- 
ti nom.s.&S. Ed'al nnm.y. opponendo à $è 
HcITo. Se l'Indulgenza per mcdum fi^dgif 
hà l'eflctto fuo inhilibile . niente meno . 
che quella per medum dbfelntinii , adunque 
prefa vn'Indulgenza plenaria per vn Defon- 
to, ftiillatotiamente fe ne prendono altre, 
e li fanno per il medelimo altri fuffragij. 
elTcndo già, e fuppoDcndolì libero dal Pur- 
gatorio per l'Indulgenza plenaria Aatalo 
applicata; onde dettali per cfso vna meda 
all'Altare priuilegiato, non ferue più cele- 
brargliene altre ■* cum Um pt Ubir i Pnigd- 
lerii per plindm IndulgemUm , non iP far diid 
dCcipidiHr: d" difld vnd MilJd pri liinjltid- 
ri priHilegiato , nin e(ì c»r dtid dicdlnr pnippi 
opponendo à sè dico quefto ( ch'c l'Achille 
di quei di rilalfata cufeienza, guai benché 
vogliano dimoflrare con ciò, eli creder af- 
fai nei fudraKij', Indulgenze, e Mefse per 
l'Anime de fedeli Defonti > poco però ci 
credono) lo rifolue, ammettendo certo l'an- 
tecedenre : ma negando la fequcla , ò coo- 
fequenza per molte ragioni f toccate pure» 
dal Nduarra di ludulgmiqi Nitnb. ii.nn.^o.) 
e fono le feguenti . Prima, perche c prò- 
babile l'opinione del Cdri.Cdiidno irnit.x. 
di Indulgtni, q. q. che cioè l'Indulgenza per 
modum [xffirdgij. eiouifolo à Defunti per via 
di Gtatia, c mifciicutdia Diuina ; miferi- 
coidiofameme, e non infallibilmente. &ix 
tkPuid accettante, come pure ptoua, e tie- 
ne HinriquiT^ cdp. 7. di IndHÌgeniiji : e per- 
che non conila di tale mifericordiofa ac- 
cettatione ('benché piamente debba creder- 
li J perciò à maggior fienrezza , li multipli- 
cano li {ulTcagil, Indulgenze , e le Mede... 
F.I quid nin einPdi de diHUia mifiricardid nc~ 
elpidnli ( qHdmHii pii cridindmm pi ) idm dà 
mdiorimJeCHriidiem » mahipliedmur Indnlgm- 
tid& fopHgiéi. Secondo, perche è anco pro- 
babile l’opinione ( che pure è di molti, « 
Cladìci Dottori j che aderma, edere oecef 
farlo al viuo nello , d'edere in gratia per 
acquidare Indulgenza per vn Defontotma 
perche quefio non conda : limilmente nean- 
co ronda, s’habbia egli legitimamcnte, e 
realmente adempito lutto ciò fi ricerca per 
confeguire con edeno l'Indulgenza concef. 
fa per il Defunto , per ciò pure fi multipli- 
ca Scc. Terzo, perche l’Indulgenza, ben- 
ché plenaria, e plenillima, non libera vn' 
Anima dal Purgatorio, fe non Wè caufara. 

gione- 
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gtoneuoledi t^le coacenTtone» c liberatio> 
ne> mentre U coaccflìooc dcU'Inciulgcnzc 
xicerca ragioneuole appunto > e proporuo- 
nata caufa ^ giufta la communc fenccnza_i 
con S.Tom. in 4* di(ì. 4 S- '*«•3 . & 
E fc bene deue ptefumec- 
il, ellerui fempcc la caufa della cooccflìo* 
Hc> peto edere molto efpedience, che eia* 
fcheduno procuri d’act]uiftare le Indulgen- 
ze concede ,* in ogni modo, pciche può ac- 
cadde, che la caufa non da in. se ludìcicn- 
(c, e proporcionata, è perciò cfpcdiento 
mulcipt jeare ,' e reiterare i fulfragi). Quar- 
to, perche fuppofto anco che l'Anima del 
Defonto da già in Gloria, ondo non hab- 
bàaella in confeguonzabifogno più de fuf- 
fcagij, nè pofTìno più qticdi giouarle quan- 
to alla remidìone delle pene, potino però 
giouarle quanto alla gloria, oucr da, gau- 
dio accidcnule ; pofciachc godono molto 
li Beaci, che li loro amici, efoguendo per 
«dì opere pie, eglino Aedi d rcndino. con 
ciò più grati à Dio benedetto, evenghila 
MaeAà Tua viè più honoraca. Cosi pure la 
Chiefa Aeda canta Laudi , c Salmi , alli Bam- 
bini defonti, folo battezzati, che diciò non 
hanno bifugno j e qucAo, perche ridonda 
in honore del Signor Dio , Si in gloria loro 
accidentale. Se dunque per qucAi dij^e an- 
co il RadriqueX^S. vntco BulU defunUorum n.f. 
della Gloria dcquali^noi damo certi, li fan- 
no fudragij ; che marauiglia , fc d roulti- 

f dicano per qucll'Animc del Purgatorio, dcl- 
a gloiia delle quali» non v'è tale, nè tan- 
ca certezza ì Infcrifcad dalle cofe detto, 
che il Sommo Puncedee non può à fuo arr 
bitria euacuare tutto il Purgatorio, Aante 
che le Indulgenze giouano all’ Anime per 
modam extra territorium Papa , C YÌ d 

ricerca caufa pcoportjonata giuAa la intcn- 
cionc di ChiiAo» come infegna Hemique^ 
Itb. 7- de ladnlg^ cap 4< num.p. apprcfso , c col 
xnededmo TruUench nuw. 8 . oue però ri- 
ferifee» che Ludouic^ à Cruce in Bulla Cru- 
ciata difp.x, dul/.i. num.y, tiene, non clTcre 
improbabile, che il Papa,datad Icgitima, 
e ragioneuole caufa • qual farebbe ( vn’vr- 

r otidìma nceedìcà di tutta la Chiefa» pof- 
conccdcre Indulgenza plenaria à cuite.^ 
l'Anime del Furgarotip » confequcntcmence 
cuacuarlot Lud.àQrnce in Expofit. Bulla Crn- 
etata &c* non improbabthter tenet , Papanut 
data legittima & rationabtli confa * quaiit effet 
yr^enttfftma ntctjfitai wttts Ecilcjfa , pojfe con- 
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cedere Indulsenùam plenarlam omnibus » & fin- 
gulis exijlenttbuj in Purgatorio , confequentcr $ 1 - 
lud euacuare. Mìudndrea Menda in Epitome 
Opinionum Moralium , Verbo Bulla DefunPlojrufte^ 
num.^.pag. mihi 91. Sente, che dacafoque- 
Aopiù toAo Metaddeo, e nel quale po(Tc_» 
femptedubitard della fuAìcienza della cau- 
fa: An pejfit Pontifex ( cosi egli) euacuare^ 
Purgatorium , concedendo Indulgemiam plena- 
riam per modum fuffragif omnibus , & fingulis 
Animabus qua in eo cruciantur , efi cafus Me- 
taphy ficus» & dubitati valde potefi de [ufficien- 
ti caufa ad id oradandum . 

Alla feconda diAicultà, fopra toccata.^ 
dal Peirino num. i.cit. Se cioè il SsntiAìmo 
Pontefice Paolo concede qui ai Regolari 
per ogni giorno di tutto l'anno , che vid- 
taranno le loro Chiefe, le Indulgenze del- 
le Aacioni : ò pure nei giorni foli delle me- 
dedme Aationi ? Rifpondo col mede dmo Pei- 
rino» la conccAìonc edere per i foli giorni 
delle Aationi: Meo videri (così egli ) folum 
poffit frui diebus fiationum : e rende anco la^ 
ragione, perche cioè, quando il Ponicdce 
vuol concedere vn Indulgenza per ogni 
giorno} la fuLega, come fà appunto il mc- 
dedrao nei due paragrad folTcgucnti, chcj 
immcdiaramcntc qui riferii croo: E la legge 
quando vuole qualche cofa , lo efplica^; 
lexeninfvbi aliquid vult» id exprtmit; Man- 
dof in reg.} z. Calceli, qu. zS. num.z. Cutner. hb. 
p, Ca^. q.e. jO.num. zi. cap. Ad audienttam de 
decim. così Peirino : fottotcriuendo anco l'o- 
piuionq Le'{Ma * verbo Jndulgentta quoadRe- 
gulares num.zi. oue riferendo qucAaAefla.* 
Indulgenza, e conceAìone, dice, che i»- 
telligitur prò ipfis diebus fiationum : Quai poi 
dano deterroinatamenre li giorni delle Sta- 
tioni , rifecifeono queAo ( oltre mole* altri ) 
prò Serafino Schimbema Agoflmiano nel fuo 
Campendo delPIndulgen^ della Cinturate Fra 
Agofiino Guardi Carmelitano nel fuo Celefie 
Teforo dclb Indulgente del enume- 

rando eglino non folo le giornate dello 
Stacioni,ma mite le Chiefe di Roma ouo 
fono le mededme Scacioni , cosi anco di- 
Aintamentc tutte le Indulgenze Aefse deU 
le Stationi, che può vederle il Lettore. 

8, A ciafclfeduno Religtofo , che vineur 
do nei proprij Chiofiri , come fopra* dirà, cin-- 
que Pater nafier, e cinque Aue Maria auanti 
/’ Aitarci della propria Chiefa , per ognt giorno 
cinque anni d' IndulgenXn* ed* altre tMte quor 
romene • 

La 


248 Filiatióne Spirituale. 


5. à rrtdicMori , i Ltltvn > che riirt- 

timdcfiitt yùe^ìo ,ò fuan de Chiù/hitcui Itcett- 
^4 de futi Superiori > dirumio It fudetti cinque-^» 
f^er nofler,& cinque Aut Muriu uuuntt qual 
fi vqgliu Allure . 

Per dicbiaratione della <]uat concefUo- 
ne I auuetto col HordonereJ'.St.num.t^.terf. 
OSuuo Religitfui : che per confeguire <jue(l' 
Indulgenza , e ben si necelTario far la roci- 
catipne di cinque Pater > & Aue auanti l'AU 
tace: ma può farli queftoi fenaa che il Kc- 
ligiofo genufletta $ù la bcadella dcll'Alcare> 
anzi dando anco in Choro> col'indrizzare 
all’Altare la dia intcntionc} ò purefempli* 
cernente orando in Cbiefa 1 nè v’è diflcrcn* 
za alcuna tra vn'Altare> ò l’aitro j da il 
Maggiore lò qualch’altto degl’inferiori , à 
piacimento dell’Orante: qualenon è tenu- 
to applicare per altri in fpccie qiieda fua^ 
Orationei badando farla persè deflb: 
uutem efl necejfe genuftedere fiuperbradellano Al- 
turiit fed /uffici t (landò in Choro dirigere juam 
Orationem ad Altare ; rei etiam pmphcilcr in 
Ecclefia orare: «eque diffiérentia (|? inter vnumt 
aut alterum Altare 1 licet fit Afaiui : ncque hoc 
eratia applicando efi prò Aiquo in /pedo > fed fa- 
tit eft prò fe dicere : cosi il Bordone l.' e. col 
quale, eco le med^fìme parole aneoilPrA 
li^p^ri in Man. Brgul. Le. num. iff j. in fine: 
Auuetto in oltre col Toleto in Sumnea lib. 6. 
cap.i4-§- 4 . e col medemu Pelli^arl'tiu.cit. 
che si come è il fenfo di qued'lndulgenaa , 
che in virtù di efla venghi rimella cutc<_> 
quella pena di Purgatorio , che verrebbe 
feont^ta, fe il Religiofo faceflie lui mede- 
moia penitenza delfa taflata dai Canoni di 
cinque anni, e d’altre tante quarantene^. 
Cosi poi, quanto à qiiede delle quarante- 
ne, ò quadragene di Penitenza > il fenfo 
pure è, che elleno dano computate, &in- 
clufe dentro il tempo deflb degl'anni con- 
cedi : intendendod per quarantene quei gior- 
ni dell’anno medcdnto di penitenza talfata 
dai Canoiù , nei qnali ft faceua più afpra 
penitenza : Verbigratia, d foleuano datea 
per il tale peccato, fette anni di peniten- 
za, ma In alcuni giorni dell’anno , d face- 
ua maggidr penitenza : queda maggior pe- 
nitenza , fi diccua all’hota quarantena : on- 
d’era computata, 8c inclula nei mededmo 
tempo dell'anno, e degl'anni: Quoduerò at- 
tinet ad quadragfnaii feu quaranienat , benc.j 
monei Toteiui , ejfe quaritntenai dierum , nee de- 
cere computari extra temput annorum conceffii- 


rum { ila vt fi concedaniur quinque anni , &»■ 
tidem quadragene (vt inprefdhti eonceffìono ) ifia 
quadragene includumur in iliit quinquo annitt 
cosi il PtlWilJari l e. 

IO. A tutu li Rehgiofit che ogni giorno, per 34 ^ 
lo /patio di me^X.' hora, per vn.mofo intero, fa- 
ranno Oratione mentale, & in oltre conftjfaii, 
e neWrlttma Domenica del mefe fleffio fi farao- 
ne communioati, feffan/ anni , & altretaetto fta- 
r amene tP Indulgerne . 

Hà qui per probabile il PeUi^fi(arvt.c. no, 

I <) 8 . che ottenghi il Religiofo qued’Indul- 
genza, ancor che, nel decorfo dell’incero 
mefe, pet vna fol giornata lui ommetteflo 
l*Oratione mentale : efcufandolo in ciò (di- 
ce egli ) la pnruitì della materia , che tale 
certo farebbe nel collo d’vn mele : Aduer- 
to.nderi probabile, Religiofum ebiinere prafatano 
Indulgentiam fi in decurfu totha menfit, vna-r 
tantum die omittat orare mentaliter : idque e»- 
cufante paruitate materia iurta ea qua babu Fd- 
liuc. troB.i.num.i^ f.lo però fento all'oppo- 
do, che cioè ommetrfndod vna fola gior- 
nara l’Oratione,d perdi l’Indulgenza : ^ 
qtiedo, perche le bene tale ommiflione ti- 
fpeito ai cordo d'vn mefe , fofle fodenuta 
patuità di materia ( talparuità però>inquc- 
docafo, appartiene «Ila lodanza, & alla 
forma dell'opera ingiunta, ch'è per tm me- 
fe intero ; onde detratta , ed'ommefla vna 
giornata , non rimane più iidefsa opera in- 
giunta, cioè, d'vn intero mefe, confequeo- 
temente impedifee tale omniidonc l'etfecto 
deU’lndulgenza , Ecco vna parità : feperla 
coofecuiione d'vn Indulgenza.vicne ingiunta 
la recitatione d'vna Cotona per efempio,ò di 
vn Rofario, ed'vno ommeitc la recitatione d’- 
vna (oXiAue Maria,c\ic certo è pituita di ma. 
tetia,anzi minima patte, -quedo (dice il P.’Pafi 
qualigo de Iubil.q.41 ji. 6. )non confegue l'InduU 
genza, cciò, perche fe benevn Aue Maria 
che dommette, è minima parte, fpeiia però 
alla forma dcll’opeta ingiunta ; mentre tan- 
te Aue Afaria in numero determinato de- 
uono recitard , quante per cfte d habbia-. 
aflolucamente vna Cotona, od'vn Rofarior 
quindi , si come d compone il numero di 
più vnità, e detratta vna fola, fi didrag, 
ge lo defso numero : cosi pure codituen- 
dod la Cotona, Se il Rofario in certo au- 
meto d'Aue Maria, & Pater mfiir : leuata 
vna fola recitatione > come limane didrut- 
to il numero , cesi riman dilUutta la forma 
dell’opera ingiunta : c Cosi anco, ieuatada 
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*n rae{e vai giotiuti , noa riaiine più vn 
iateco mefe. perù &c. Sd frt ctttfiipuiuU ht- 
dul^tmia fìt iiuutiOt rtcitMu Ctrtu* , tau Rt- 
fi fài $mùttrtt neUMtùntm xmiut Ane 
• »<’* •ft^otrttur tadidgintugm ; fuU Ir 
ttt JùpMrt mimaut ftrtinti iMmtit jUf»rm*m, 
nm Itici ìm nmtn dcttrminf nckmd* fit 
ftluimtt Acgilic* > t hcbtdtwr Ctrtu . vtl 
Rtfmrtum. ytUc ficm mumcrux cmlcfcu txvai. 
iiuikmit yi qiutCMmgiu AetrMOé. dtSrutur illt^ 
mutrMi ick eum Cttu, &Rafiirmm, ineir- 
njfHmtrc fAtuneimm Augijiccrum , & Orc- 
tuKu Dtninuc cmfUit , Mùu rtcittitit /«- 
bUiMt pct di^nàtHr nmmtrut, ìim ttUm dt- 
flrtuiitr ferme ofcru ùiuoiOi, cui il T. Peffut- 
ligi im.is.cit- Qaile poi dice il num.y. che 
cjuandoaU’oppofto per vn'Indulgenza viene 
ingiunco va digiuno.' benché vnolorompii 
leggiecmeoce però» & in modo» che nel 
mangiare non ecceda la paroici di mace- 
ria» coofegue egli nieocedimeno la Indul- 
genza» pofaacheoiierua la roftanza dei di- 
giuao>inconrequeoza anco la fistnia dell’o- 
pera ingiunta. Onde concludo col medelì- 
mo Autore qn.cit.inu.}, che impedifee l'ef- 
ferto dell'Indulgeaza anco rommeteere par- 
te minima dell’opera ingiuau» quaodoipec- 
ta quella alia focma e foDanza dell’opera.» 
medellma ( come accade nei calo oollto » 
contro il Pillt^^^uri ) non gii poi quando 
L’ommilltone fpcna all’clTcce accidencalc-> 
dell'opera.' ecco le Tue parole: Ctnfidcrta- 
dum tfl , ut feri ofcni iumnHi omijfi » penr 
ntu ed fuhfiemiem iffiuj , uè m ce tmiffe non 
rimeiuet tdim ofui iHumlbim; in teli cairn r«. 
fu , quecumtpu fit fert tnujfe, impediti cfféflum 
Juduigtmie » qaut eoa onqdttt edera forme fuh 
qua ifi ctucefiei cnditta cnim tfauuuuulh in- 
duca ftrmem , l'udì cum arruu elba quando 
forme uou fcruelur » cvrruct etiem aquifitio In- 
dulgemie » non ftruete firme iptrir mutuili, 
Cam ergo forme fit ludiutfiMi » & fniudr m 
quecumqei perle eiiem mimme , non edimpiete » 
ailus caruet > fiqmiuTi quid fi peri iperir miuu- 
Si licei mimmai ptniueet ed fuèfeMiiem opi- 
rii » rmi imiffl» definai fermem epirii iniumOi, 
atqut edeo rtddu tdlem coajeqfaatoiitm ludul- 
gtutie. Si veri peri Umifie epent muotSi non 
pniimu ad fubfieutieee » ftd tantum ed quod- 
dem effe eetidtmelt: lune fitta rial omiffio nm 
tiUilfubileuttem iperut ite iitque uUu fermem 
fui qua ifi tmttjfe ludulgentie ■' proiiide tt- 
ntt efiqutie iliiuh uem feruate formai hebi- 
tur ttiem efftSm &$. £ da qaeiVvlciniot ben 


poi fi deduce à Canore del PelU^t(erii che 
elTendo compolli li meli dclrannu, chi di 
}0. e chi di )i. giornata ; fe nel mefe di 
rren^una» facefie il Religiofo quello efer- 
cario» & omroectelle in vna fola gioroacoka 
l*Oraiione meatale» confeguirebbe nulla di 
meno l'Indulgenza» poiché anco con cale 
ommiflìone» e mancanza, cella la forma-a 
dell’opera ingiunca» di vn mefe cioè ince- 
ro d'Oracione , di giorni trenta» meoice tan- 
ti pure cofiituircooo va Mefe.' e tale anco li 
fupponela mence benigna delconcedcnce, 
mamme In materia fiuorabile» che deve 
ampliarli. Se poi in virtù di quella ilelTa.» 
dottrina » poOa ordinariamente queft'efetci- 
cio ridurli ( con la conrecucione probabile.» 
dell'Indulgenza ) à foli giorni venunoue» an- 
co ì veniiotto.raencce tanti appunto cotti- 
tnifeono il mefe incero f ma folo J di Fe- 
braro , lo decidano i Religioli Aellì più docci . 

1 1 . lutti quelli » de con cuor ctariu, t 
pemai » eccuferetum te loro colpe , ptccti , d" 
imptrftttiom » mi Cepheli delle Colpe » r fpiri. 
luelmenti fi cimmuuichtremii 1 t feremto tfer- 
citi! di virtù i tre anni d'lndulgeu{e » eet altre- 
tante quereuttut. 

Per confeguic quell’indulgenza » non è 
necdfaiio (la che olTcrua pure il Pelhtffe- 
ri l- e. imm, 1 99-) che lo accufacfi come in 
ellaj fi fàccia alTolucamence io òpicolo» 
mentre alcune Religioni non hanno vfo di 
Capitolo I in fpecie non l'bà ( dice eeli^ la 
Tua Compagnia ; ma balla che lo fi facci in 
luogo deputato pet cale atto » elleodo que- 
lla tnogo equiualence al Capitolo ; tic tmm 
lelii heui equiperetur Capitalo , dice il mede- 
limo ì col quale pure al num, zoo. aggiun- 
go, che per ottenere quella ttella Indulgen- 
za » non è valeuole qualliuoglia accufatio- 
ne delle proprie colpe» e dinetti j mi quel- 
la fola» che è fatta» pia» e teliKiofameote»' 
come pace venghi indicalo dalle parole fu- 
dette it fpirituelmcHit fi cemmunichtrenuo i ed’è 
in oltre congiunta con altri atti di virtù e 
lo che pure s’iafinua eoo le folTeguenii fu- 
decteparole» efereatte efercitio di vntà.'che 
tutto viene prcfcricco dal Pontefice» conno- 
ta non difgiuniiua» ma copulatìua: légno, 
fc argomento chiaro di ricercarli tutte que- 
lle cofe vnicamente » & per medum vniusi 
che cioè il Religiofo» pia. e celigiofamen- 
ce li acculi delle proprie colpe» e mancan- 
ze in Capitolo ( ooct fia in olito lut^o i 
ciù deputato^ cd’i cole propria accufaii». 
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'ne> vi congìaiiga atti d’altre: vitiìi.. jeióèù: 
dire , di humiltà , penitenza > dcrpiciénza di 
fè medemo &c. l. 

244 iz- ^ ijkmI fi yogliu Religufi, thectnjicm- 
^ dii Stmmo Pmitfice > i de fitoi Supcritnifd- 
ra mtutdtiio in finti • terre w è lueghi d’ infedeli, 
è herelieitper predtcnre , è - mjegnnre ÀlU-Cntin- 
lici i mere per temertm, $ ridurre nUa Cnue- 
lica Fede , & grembo di Santn Chtefit gi’bereti- 
ci , & infedele , e che ( per meglio prcpnrnrfi nl- 
t Optra } pentito, e confe^nto, (i etmunnieberà, 
i celebrnrà Meffn, Indidgenl^n plendriit} etpe- 
fi» per due yolte j eieè quando fi preparerà al 
viaggio ; & quando farà entralo nella Prouttr 
eia > alla quale farà defiinaie . 

Nora, che quefta Indulgenza ponno con* 
feguire anco li Fratelli Keligiofì Laici , ò 
Conuerii > quali anch'elTì certo ponno inre- 
gnate. come conila dall’crpciieriza Aclla. 
^cooperare alla conuerlìonc dcll'lhfedeli: 

. ' od’inftruire pure li fedeli di nuouoconuer- 
tiri. col ammaeftrarli . fpecialmenie nella^ 
dortrina ChriAiana : E doue milita la Aef- 
fa ragione, milira anco la medema dirpoC- 
tione del ius medemo . malTimc poi in ma- 
teria fauorabile, qnal'd la concclTione del- 
le Indulgenze ■' ’felltf^ari L c. num. xoli 

ì). lutti quei Rebgiofi, che almena per 
lo fpatio di due bore in diutrfi tempi, eoufeffa- 
ti, e communicati , à doppo hauer celebrato M of- 
fa , tnteruerann» alfOraiione delle quaranihore, 
che farà ordinata da loro Superiori tulle f'ifite 
generali per tl buon progrejfo ef efe vifite . eui 
pregando per la concordia dei Principe Cbnfiua- 
ni , efiirpanone delthorefie , folate del Sommo 
Pontefice . afaltatioae di Santa Madre Chtefa , 
tir acertfeiment» della Dtfiiplina, & Offernan- 
l^a Regolare , Indulgente plenaria . 

Circa rotatione qui prefcriica per la con- 
fecutione di queft'lndulgcuza . auuertili ciò. 
che iè detto fopra fotco il nttm. })t, ch::> 
■on fpeciRcando cioè!, ncanco quiilPoaie* 
fico, fe debba clTcte vocale, può iàr/i però, 
eiutii vocale, c rutta memale: òparte vo- 
cale, parte mentale, ad arbitrio dello fpi- 
rìto proprio, e propria diuotioae : l'vna e 
Taltra edendo vera Oratione, malfime la,, 
mentale, che giufta la dottrina . òciofegna- 
inenro dei Dottori nel eie. nani, riferiti j è 
propri j lima Oratione ( anzi più fructuofa, 
dicono tràgl'altri il Tndlench in Bullam Cru- 
ciata lth.p.i.e.dub.1. num.p. & il P.Dianapar. 
f. troll, ii.re/^,44. '“>! mentaiit efi ma- 

^t fruUuefa. ^ teeterit paribm proferendo^. 


nam tnultum tlluminat animoi in iji qua ad 
Deum , & ad faluiem periinene &c. onde non 
approuo ciò. che qui dice il Pellicolari Le. 
uum.ioi, in fine', che cioò, cenfultum fit ora- 
re vefalieer, ut hac'ratione ctrtior fit cenftatr 
no taJn ludulgentit. Ecco finalmente riferi- 
te. cd'tfpiegaie le Indulgenze da N.S. Pao- 
le y. nella Tua Bolla tiuocaioria à tutti li 
Regolari concede. Sono coroprefe nella ri- 
uocacionc. come nella conceflione. tutte le 
Monaobe.aoco le. foggetee alliOidioaril. 

Si perche tutte le Monache fono veramen- 
te Regolati, onde perciò, efeoti . ò nò .dal- 
li Ordinati}, godono di tutti li Ptiuilegi} 

( de quali elleno fono capaci fecondo il lo- 
to fiato e felTo^ non folo dei propri) Ordit 
ni , folto quali militano, mi perviadicom- 
monicatione'. anco di tutti ì Priuilegij de-: 
gl’altri Ordini Regolati , come infegaano 
Il Dottori, fpccialmente il Tamburino dc,a 
Iure aibbaium Tem-p.difp-ty-qnafiiep.ànum. 
^p.té'de lurc.Abbalijfarum dtfp. 1 7. quaf,p.& a, 
tir il Pellijr^art de Moniahbus cap. p. quaf. p. 1. 

& c gemono pure fimilmentc. Se allo 
fielTo modo di tutte le Indulgenze non foi 
lo dei propri), ma ancodegl'altri OrdiniKe- 
gpiui ; Pellit(^an de Menialibui cap.cit.pjtM, 

40. in priubp.Jà"' infinti anco le non c(eii-' 
ii,>ma foggeice alli 'Ordinari] ; Btrdentrtf.- 
^i.quafiit n-ànu-Gp. Sc piìi'communemcn-: 
te-, perche priuatò quefie del Prinilegio di: 
efcncione. non per quello fe .lc fono leuaù 
ti gl'alcri. dice pure il Tamburina tjc.de iu- 
re jibbatiffar. quaf.r- fiuta mit Prwiltgio ahia- 
la, nen teUiiur aliud, per ea qua tradnnt SyU 
uefier . Bartbolam. 4 S. Faofioo Sanebec^ civ. Sì 
anco perche il Pontefice fielTo nella- Bolla 
medeiima crprelTamence ve le comprende, 
mentre parlando di elle al 4. 18- cosi dice: 
yohmut autem-, yt emntt fupradiHa Indulgtn- 
tia gratta , }{eligiefii Xegalaribut cuiufuis 
Ordmit tàm Meetafiici iiipiam Mtudicantit 
dumtaxat conce fa, etiaueomntbiu Montalibns 
cuiufmi Regula approbata, & entra Claufiraciue» 
tribù! Vota fUemmbut muemibut , dr perpetuano 
Claufuram feruantibus , tam Ordénari/i locorumt 
quamxOttam Regulanbut- cuiufcunupio Ordmil, 
Regula-, dr Infittati fubitHit , fuffragtntMr . 

Le Indulgenze dunque dei Regolati . co- ../f 
me Regolati, fono le concefie da Paolo t*. 
nella fudetta Bolla. Leconiérroate. òcoo- 
celTe da lui Hello doppo tal Bolla . ò da al- 
itt Pontefici fuoi fuccellorì, non fono alirh- 
meoti riuocate. dice pure il Quiutaimad. im 
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^fftnd- tr*0.^ dui, unum, j, iiffrincif. Indui- 
gtmu »mn4i fanctQtt til cnfirmuu % lum i 
Taula y. fcjl frudiStm BulUm^ tum uh dUfi 
femifi(du$i tius fucctjfartbui non funi rtnoonu . 
£ fono tali le rrgucnci. 

PrimO) la Indulgenza plenaria >che con- 
celTrlo fteiTo N.S. Pntlo y. alli Frati Mino- 
ri ( *d iHtminm Orntoru Hiffanuirum) ogni 
volta che reciteranno la cotona della B. Ver- 
gine. lUfcrilcona tale concellione il Ponti 
tn- DhI/^i Rts»Lmum vttbo Jndulgtmin fub. un. 
I 5. vtrf» Po^ hnne. ( oue attefla haueria egli 
ficHb veduta ftampatai e che diceua come 
fegue : & dietbnt tn liiirit ttflimomnltbut junt 
vidi imfrtjfnJ > fi id coucidtn > non ob^natt fu* 
jftntrdli riuoeaiiont Indulgtminrum) Girolamo 
Rodento in Comptnd. ref 77. m frmeif. 

Peirino in jiddit. ad VriuUef.Caf.io num.^9. 
('della quale conceflìono cosi dice; Dtqua 
conttjfione publtcum mommtmum imprif- 
fum Roma anno 1609. dio l'9- lanuarij . Ita it- 
fiaiHr Rjftibimu, in [ut ampio Saltmonit cap. 
16. in fint ) Sordont rof.ti. qu. }. nu. 1 8. Quin- 
lannad- num.cit.jlm.à Spinta SanBo m Ùirt- 
Utr. Regalar. par.p. TraS-l. difp, f ,/fC. a. ^.p.jiH. 
XI. yerf. Duo Quarto, & altri . Nota Ptmno 
num. cu. che la decra Corona dca'elTcre di 
filtaniadiu .duo Maria, 1 fitti Patir noiìir: 
aggiuntoui anco al line della Corona sm Pa- 
rer > & jiue per l’Anima dello (lelFo Ponte- 
fice ; Fratrtbut rtcttaniibiu Coronam R. ['irginii 
Maria qua conftat tx 71. .due Marta, &fi- 
pttm Patir nolìtr, addito ut fini vno Patir no- 
jhr , là" vita jiui Maria prò jinima tpfiut Port- 
tijicii > coneijfu idem Pontifex Paulut V. indul- 
gtnuam plentnam. e prima di Pnrino, notò 
il medenmo.il Sorbo, injCompend, Firbo In- 
dulgeniia quo ad Fratret.nu.T.il Rodriqut\iom. 
l.qq. Requlartum qu. Sy.an. }. verfu Tro qua- 
rum : & Girolamo Xoderico in Compiiid.refaii. 
im. 9. verfu Itim ladim , in fine ; Ma cicca la 
Cotona della Beata Vergine, io credo, ba- 
di recitarlagiufta il confiieto ; cioi , di fif- 
fantatre Aut Marmi detta però di fei po- 
Ac,ò decine; come pure ancrmaoo alcuni 
apprelTo il Rtdriq. l.c. paci andò di qpeda Aef- 
fa indulgenza della Cotona, cosi dicendo; 
Canna viro B. Firg. dicitur ab aliquibui conti- 
nere fixagiata irla Aue Maria, & de dtetm 
in dittm vnum Pater nefier. Ita habetut in /«- 
reni Ltonit fupenut allegali Óc. e lo confer- 
ma il ncArO P. Pellegrino in Comptnd. par.p. 
fub Titulo Indulgtntia $• l], in princip. ouo 
così ; Q^ioi no^ri Coronam B. Firginit , qua 


eontinet 6). Aut Maria & 7. Pater nojler rt- 
citautrint , Indulgtntiam pienariam confequentur . 
Quanto al Pater nolìtr, & Aut Maria, per 
l’Aoima del detto Pontefice •' lo veggo ag- 
giunto folo dalli detti Sorbo, Redrique^, Pa- 
dtrito, 0 Pur, no : non da gl'altri fopra tife- 
riti. ConccITero prima queAa AeAa Indul- 
genza cò l'aggiunta d'vn Pater . Se Aut prò 
Domine Tapa ( apprelTo gTiAelIì RodriqutJ^, 
t Rtdtrieo) Giulio 11. t Ltont X.Seaxe il me- 
delimo Rodtrico, che la concellione diTno- 
lo y. lia data conferma di quella > però 
foAiene l'aggiunta della alla Corona: ecco 
le Tue parole : Indulgtnua plenaria fruuntur 
rteitamtt Coronam B. yirginii contintnitm fi- 
ptuaginta duo Aut Maria cum fipttm Pater no- 
(Itr , adduo vno Pater nollir cum Aut Maria 
prò Domino Papa, tx concefiìont lutij I/.& Ltt- 
nit X. prò Mmoribui , Cr Monialibui S.Clara. 
ì^ta quod Indulgtntia prò Corona Firginu con- 
tineatt 71. Aut Maria &c, cum vno Pater no- 
fltr, & Aut Marm , t(l coufirmaia per Do- 
minum Paulum F. Non la confermò però al- 
trimenti Sua Santitì, mentre da lui mede- 
mo con le altre Indulgenze de Regolati 
generalmente era data tiuocata ; fece beq 
si nuoua concelTione alla quale quei Douo- 
ti, chela tifetifeono (almeno li da me ve- 
duti )non vi aggiungono detto 7>4/rr,^y^M> 
argomento di non elTere dato quedo Ja Sua 
Santiii oltre la Cotona ordinato. 

Secondo, la celebre, c magna Indulgen- 
za , detta la datione del Santidìmo Sacra- 
mento, in virtù della quale, tutti li Rego- 
lari che tecitatanno (e quante volte recita- 
ranno) auanti appunto l'Altare del Santif» 
ltmoSactameoto)N'P4rrrnr|Irr, fi, Aut Ma- 
rta, t fei Clona Patri, pregando per il felice 
dato del Sommo Pontefice , e di Santa Chie- 
fa, acquidaranno fempie, tutte le dationi. 
Indulgenze, e temilTiooi di Roma, della., 
Pottiuncula, di Gerufalemme. e di S. Gia- 
como di Galitia ; quali Indulgenze artina- 
110 à cinquecento trentatre Plenarie, oltre 
le temporali, che fono infinite. Non deue 
qui matauigliarfi il Lettore di tanto nume- 
ro d'indulgenze , pofeia che alla fola Bali- 
lica Latetanenfe di Roma, cotante da Som- 
mi Pontefici ne fono date concelTe, che co- 
me tifeiifce il Rodrique^ tom. a, qq.Rtgu/.qu. 
S9.art.p. quede fole, Beutfacu IX. dichiarò 
innumerabili , enote à Dio folo, quali anco 
tutte egli raedemo confirmò : Btmfaciut di- 
xit i Indulgtmia Fxcltfia Laitrantnfii numera- 
ri non 
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zyi FiUatione 

Té HcH fDfftmt tiffi 4 filo Dea, & tfo cmnes «/- 
Itu [infirmo . E tra tutte le Cbieic di Roma 
eflcrui per ogni giorno flato concclTo tre- 
deci Indulgenze plenarie per i vini i c due 
per li Defonti ; & in quelle di Gerufalcm-' 
ine , eifete flate conccITe per ogni 'giorno 
ventinna e più plenarie, fi vede in vn Libro 
rcimpreflb in Roma dell’anno tóSj-Jemitit- 
«trt» jI.Saci'Mf Efifeoft Comtttnjìi f^ictsgerea- 
tit y Fr. Raymmteli Cnpifncc. Mag. ■CT Secij 
S- f, y.‘ Mng- Ordtms Fridicatornm . Onde-i 
meritamente Rtdcrico in comftn.ref.t7. onm. 
^tlverf, T undcm idem i riferendo quella ftef- 
fa Indulgenza , la chiama Indulgenza di in- 
mimerabilc mulliludine d'indulgenze ; Idem 
Fontift.'t Tonini V- etneeffit nobis Aftnoribus ma- 
gttom tlìom Indulgentiam , ftu filini innnmiro- 
biltm mnkitndinem Jnéilgentiornm y Shuionii 
( t* yocant ) SonlhJJitm Socramemi • de fe.x 
Toter naier , & Aue Moria cnm Cloria Pa- 
tri ad finem cmnilibet , in qna ooulineniur omnei 
tnd uigtntit Staiianum Romty hrnfahm S.Jaco- 
i>i in ComfojhUa , & Portinncult &(. E della 
medema pure parlando Antonio à S finto 
Sando l. c. un. a z, dice , Nec ego tnueni atind 
tmpliuii & facilini, 

■ ConccITero Leone X. e Paolo 111. alli Fra- 
ti Minori, di poter guadagnare le Indul- 
genze delle Starioni, di Roma, della Por- 
tiuneula, di Gerufalemme, e dì S. Giaco- 
modi Galitia, in Chiefa, in Clauflto,óin 
Cafa, & inqualfiuoglia luogo, & ogni vol- 
ta, che diranno cinjne Pater nojter, e rinqne 
Aue Maria con il Gloria Tatn per l'efalta- 
tione di Santa Chiefa, eflirpatione dell'hc- 
tefie , & pace irà Principi Chrifliani ; con 
vn altro Pater noflery Aue Mariay t Clorigj 
Tittriy per Sua Santità . Tanto riferifeono 
più Autori , fpecialmcnte il Rfdriq. toni. a. 
qq. l{egnl. qu. 87 . art. 7 . oue riferendo la fola 
conceflìone di Leone , dice : tao Decimai 
eoncejjit Minoribni , qnod dicendo qninqniei Po. 
ter nofhr cnm Ant Alaria , & in fine cuinili- 
bte , Clona Tatri, Increntur Slationei , Indul- 
gentiai , & remifjionei lam l'rbit , qnam eiiam 
Portinncnla , fine Hierufalem , ac Sondi loco- 
bi in Comfofetla , & quid quacnmqut bora diti 
vel noQùy & quocumque loco ^canti Jcilicee in 
Choro , Ecclefia , Clauflro , Oratorie , ac Celta , 
Increntur illai : ita habetur Ùc, Se Angelo do 
Lantnfca nel fuo Libro intitolato Thtatrum 
Regnlarmm I Ferbo Jndulgentia; Titnlo de Ma- 
gna Jiidnlgeniia St.itiomim , Rampato in Ro- 
ma nella Cameralci t’anoo i66q,c tiflam- 


Spirituale. 

pato ì66S. dedicato al Renerendift. P, FrtLj 
Giaciuto Libelli Aiaeflri de! Sacro Palalo, 
tiene, non eflcrc altrimrnte qucflaconccf- 
fione, & Indulgenza , Hata riuocata da.. 
Paolo P. nc in coiifcquenza inelufi quella 
nella generale riuocatione delle Indulgen- 
ze ; c lo proua come fegue Tercbe cioè, 
quella non è concejfione etlndulgenXoi ma fri- 
nilegio ftr acquiflarla , ceti non è rinocato , per- 
che nelle Indulgen^ delle lìationi , vi fono due 
eofe y vna P Indulgenna , t quejla non è riuocata 
da Paolo P. e la pojfono confeguire tanto i Re- 
golari , quanto i Secolari : Poltra , e il modo et- 
acqu! fiore Plndulgentpoy cioè il yifitare quella,* 
Chiefa alla quale è conctjfa P/ndulgen^a delle 
fi alieni • H dire dunque li /opra detti Pater ni- 
fi er &c. direna y e frincifalmente , non è con- 
cefpone tP InduIgtn'Xa , mafriuiltgiiy e quafitlif- 
f enfia y che olii Frati M inori t t Regolari, note 
fi a nece fiorii vifitart quelli luoghi fi ) , doue fi 
guadagnano quelle Indulgente, & in cambio di 
quelli , ghtn ajfitgnano altri , ferciì non è riuocato 
da Paolo P. cosi il detto de Laniufica là di- 
cui dottrina ritrouo detta prima dal Ponti, 
in Dub.Regul. P erbe Induìgtntia in Adda. n. v. 
oue irattancki d'altra Indulgenza, concclTa 
pure alli fuot Frati Minori di Spagna da.. 
Cltm.Pllì. con lamedcfima dottrina, e fian- 
damento egli folliene , non ellere ncanco 
quella da Paolo P. tiuocaia, nù nella gene- 
rale fua riuocatione dell'Indulgente com- 
prefar dù qui le fue parole precife, e fono 
leflelTe del Lantufica: Credo pradUlam coneef- 
fiontt» y non efie rtuecatam à Paulo P. in fina 
reuocatiene Indulgentiarum : quia ibi Clem. P HI. 
non concefiìt nouam aliquam Indulgenliam, fitd 
fiolum concefiìt niodum eam lucrandi , difftnfiau- 
do in toco Jndulgentia ; qnod non efi Jndulgen- 
tia y fitd quajì dififtnfiatio , & friuilegtum , ifiod 
froinde non efi reuocatum à Paulo P. it enim* 
non reuocamt friuilegia, fied Indulgentiat . Ma 
che che fia di tal dottrina, non habbiamo 
già noi bifogno valerli d'rlTa, per fofleneto 
iadetta Magna Indulgenza, menile la con- 
cefle lo Hello Paolo P. doppo la tiuocatio- 
ne fua generale dcll’Indufgenze.' e la con- 
fermò pure, e di naouoeonccffcPrbanoP/ll. 
quale poi anco fquanto al luogo della fla- 
tione, c rccitatìone deiyét Tater nofitr&e.) 
la tiftrinfse, cheli facclle auanti l'Altar ptìn- 
cipaledella Chiefa (che per quefloappun- 
to volgarmente vicn detta quella flelfa In- 
dulgenza , la flaiionc del Santiflimo Sacra- 
meoto} rittrifcono tal concclllone di Paolo 
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V . f'rbdni 1 il Rédtriet in Ctmftnd. nkm. 47. 

& vcrfu cit. il QnmttmmtÀ- num. 7. cu. ut fin* : 
jintmu iSfiritn SmO* num.cù, la. & alcti. 

Teiao, U pur anco guade t c magna In- 
-dulgenza degl’Ecemici Camatdoicnli della 
Congregacione dì S.Romualdo > loro conccf- 
fa da N. S. yrbnmo 1^1 II, ( ecomroune f*r 
fctttctfMtontm à gl’altri Regolati ) che ciod > 
conletraii , c communicati > ciardieduno d‘> 
edì > che tecicerì il Salmo Exauduu tt De- 
mittns à-c. con rOraiionc per il Ponteiice 
Romano, e per la Santa Romana Chiefa. 
ò non fapendo tecicatlo. in luogo di cflo. 
e delle dette Otationi. dirà rrt J’dterntjitr, 
* ne ylHt mnria per la vnione . *: pace tra 
Fiincipi Chriftiani > & per Pefalraiione del- 
la S.Fcde. confegui cucce quelle Indulgen- 
ze, e remillìoni de peccati, che confegui- 
rebbe» ò confeguir pocrebbe, fe nella C^- 
drageiiraa, od'alcri tempi, e giorni dell'an- 
uo , peribnalmence TiricalTe, e lì trasfetill'e 
per vilicate, tutte le Chìefe, ecucti li Luo- 
ghi Pij, dentro e fuori di Roma non folo, 
ma per cucco il Mondo vniuecfo Cbriftiano, 
luogo niuno eccettuato. E cerca quefta In- 
dulgenza, nè fe ne può da alcuno altrimen- 
te dubitate, meocte efifte la Bolla fteOa di 
tal concedìone déUn in Romn k aj- di Dc- 
tentbre del I6z}. da me veduta v riferiraan- 
co da altri; & è del feguence tenore. 
Zlniturftt & fingiilit Eremitit CtngresMitmt 
S. Rtmualdi Ordtnti CnmnldnUnps , frxfiniei 
Littrnt inffeUurii.fahilem.f^ jlftjiol ienedtS. 

S nludtor nofler lefm Chri/lnt > Dii FtliMj cumst 
licer immeritiy vieti gerimus , in terrii, nd hoc 
nobit lignndi > & ftlncndt , foletlntim tradert 
ytluie , ve fnper dui grigem cxenbanin , Ulim 
filmi falerni incimbamut . Hinc efi , qa*d iies 
nnimadueriemei Ertmiias Ccngi egMimii S Rt- 
^ualdi Ordini! Cnmaldùlenfs , frefria volun- 
tjie dnUti . in il^irtii Itcìi viiam girc i , ne 
ftlundmi fe deuinxijft , nc picnjqut ex eii fenei, 
^ileludiHitrioi , & fponlc CtUii inelnfii ixifere, 
(j- minimi expedirt tifdem , cauft eanfeqnendi 
Indklgemint , & nlini grntias Ipiritualit , va- 
garti & ad tira himtnumcinutrfuionifreqiien- 
tia fi centra iirnm inflitntum ( qni in filitiidi ■ 
ne fe receperunt) cmferri. Eorum tamen ani- 
mamm Ului prefpieen Palimi vilentet, di 
Omnip. Dii Mifiricirdiai ac B. B. Vetri, & 
Bauli JlpiJhUrum aniboritati cenfifì , omnibui , 
fingulii diOa Cmgreg.iliinù Franibui Ere- 
miiii I qui cenfe/Ji , oc facra Cemmnnime refi- 
{it fucrint ,Tfatmum,ciiiuimwitm efi , Exau- 


dia! Il Diminuì &c. eum Oraiiinibnt pri Ro- 
mane Tomtfici , & S. M. £• rtcuauenni . Et qui 
Ma rtetean ignirauerint , eiufdem “Pfolmi , & 
Orai unum lice, ter Oratienem Dommicam ,eé‘ 
Salutauenem xlngtlicam dixirini , ac fìmul pri 
vniine , & paci inter Vrincifii Cbriftianei,ac 
fida CaiMiea txaltatiene erautrint . Eat emnit 
Indulgintiai , oc feccaterum ttmiffiinei ceufi- 
quaniur,quaicinfiquerinluT, &c*nfiqui pejfine, 
fi Quadragifima , & aliji anni iimperibui, & 
ditbui, EccUfiai, & PiaLecaquicunqui, tim 
in Alma Frbe nefira > quàm extra eam , & ali- 
bi , vbiqne lecerum, Terrarum , & Ctnuumt 
in Orbe Chrifiiani ixifimtia , in quibui Stati*- 
nii ijfint indilla , ac C'trifii fidilibnt Ma tip- 
tantibut, Indulgintia, & alia gratin ffintualtt 
funt profijìtt , ptrfenaliter vifitarent , oc ad il- 
la fi cinferrent &e. Dat. Rema apud S. Tetrum 
fub Anulo Tifcatirii dii i}. Dtcembrti i6xf. 
Tentipcatut Nefiri Anni primi . Si fà mencio- 
ne di queda (leda Indulgenza nelle Cofli- 
tutionì mcdeCme de gli Eremiti Camaldo- 
lelì di Monte Corona, teuide, & approua- 
te dal Sommo Pontefice Clem.lX. danipate 
in RomaapprefTo Filippi Reffi del 1670. nel- 
le quali pare. f. cap. IO, num. jf.pag.miii SS. 
cosi ; Siano Selltcui i nofhri Ertmiti di pigliar 
P Indulgen^acbiamatayolgarmtttti , Exaudiat , 
cb'ì Hata cenceffa alla nefira Cengregatieui da 
"Papa Orbane Fili. 

Simile Indulgenza alli fteflì Camaldo- 
lefi hauea conceda Clem. FU. però con., 
obligacione di vifitare la propria Chielà, 
ò l'Oratorio del proprio Eremitaggio , come 
può vederli appredo Cirelamo Rederice in- 
Cempead.r1f.77. nu. IO. quale anco riferita, 
conchìude ■' Qua magna Indulgtntia gaudtnt 
mendicante! cemmunicantei . Quede fono tut- 
te le Indulgenze più certe, che ponoocoo- 
fegnire li Regolari, come Regolaci, oltre 
quelle coacclle loro in articulo mortii, che 
non fono ( come fopra.) rìuocace : le di lo- 
ro roafeguibili per i morti) che neanco fo- 
no feome pur s’è detto fopra) tiuocate; e 
tutte poi le Indulgenze locali à tutte le al- 
tre Chiefe ( anco de Regolaci ^generalmen- 
te concefse per cucci li fedeli, che le vilì- 
caranno, & iui adempiranno lo ptefcricco 
da Sommi Pontefici. Cosi anco tutte le In- 
dulgenze reali, cioè le concede da Sommi 
Pontefici alle Imagini, Medaglie, & altee 
cofe bcncdecce ('adempiendo pure lo pte- 
rctitcopcc ede) mentre quede, come li sa, 
ed'auucrtC il Vtirine Tem.i. primi. Cenfiii.S. 
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T 4 mU f’.S. I »*•« >» w /i»f I non fono pcr- 
{oaali : Jdem exilfim» dt(t?idiim tm^ginj-' 
bus, MtsUIsfS, &€, Qui* Itsdutgeitnt iUtsctn- 
ctfft, rtula funt, snn ftrftHultst c (bao com- 
muni ì miti li Fedeli (cotat conftaj confe- ' 
^ueutemence anco «III Religioii, Le Indul- 
genze della Bolla di T'seiv f'. fimo concef- 
fedireiumeme àqualllitoglia Regolare del- 
l'yno. e dell'altro rolTai come Te 1 ciarche- 
duno immediataroeme ftWTero conceiTe : le 
altre Indulgenze > bencHc iminediatanieote 
ad vn Ordine ralo> & advna fola Rcligio. 
ne concede, per via di Communications 
però» ponno confoguitri anco da tutte l'al- 
tte » come ad elfe pure diretamente ftats 
fodeto conferite. N(à perche queda com- 
municaiione dcU'Indulgenze trà Regolari > 
^ cofa alTai implicata. Se i varie dimcqltà, 
f (onfuGuni foggetta ^ quai furono princi- 
pai caufa appunto» e motiuo. che il Santif- 
iimo TMitf’. generalmente mtte Icriuocaf- 
fe } perciò è bene qui dime in particola- 
re i diibfcorarla > e lucidarla : e far ben con- 
Ratei quai Cano quelle Indulgenze , che li 
Regolaci panno eonfeguite per via di com- 
municatione. ed'in che modoj mentre que- 
Re Aede pure fi communicano dai Prelati 
Regolaci ai loro Benefattori con le G R A- 
TIOSE; però fia. 

Dubio Quinto, 

Se li Regolari pojfano confeguire 
Indulgenz^e per •via di 
Communicatione . 

U Ifpondoaffcrmatiuamente» e dico.che 
549 Xv li Regolati ponno confeguire non foto 
le Indulgenze I diretta» & immediatamente 
concelfeda Sommi Pontefici al proprio Or- 
dine , mà in oltre » per via di communica- 
tione» partecipare anco di lutre le conce, 
duie» e che (i concederanno mai» i tutei 
gl'alcri Ordini Regolari di qualfiuoglia for- 
te» cd'IAituco, niuno ecceccuaco, à tutte le 
Congrtgationi , Confiraternicì , e Luoghi Pi j . 
Si prona qucAo euidcncememe : Perche li 
Prinilegij, gratie fpiriruali. Indulti» & In- 
dulgenze . aai Sommi Pontefici fi concedo- 
no ai Regolati i adunque veia la noRra ri- 
(poAa : ò certo l'antecedente i prono la con- 
Uquenza per li ampliHìmi priuilegij dell«_» 


medefima communicatione tra Regolati » 
anco circa la partecipaiione delle Indulgen. 
ae ( come nella noAra tifpoAa J conceni 
dai Sommi Pontefici Aedi à mtii li Rego- 
lari » quai piiuilegij Aabilifcono qucAacom- 
municacione medema dcU'Indulgenze i am- 
roelTa perciò come certa «ppredo tutti, e da 
tutti II Dottori,, Cirolamt Rtdtriu in Ctm- 
vtn4Lrtf,ii6.i num. jS. rifierifee molte Bol- 
le concclle ai Regolari dai Sommi Poote& 
ci» in virtù delle quali fi conuince recipro- 
ca communicatione amplillìma tri loro in 
tutti li Ptiuilegij e le medefitne» con altre 

f iù recenti» e moderne» fi veggono nei Bol- 
arij » nei Compendi; dei Priuifegij dei mc- 
defimi Regolari , e negl’Autori pure fpat- 
famenre riportate » & addotte » apprtlTo quel- 
li (pecialmente » che trattano le materie Re> 
golari» tri quali elTendo il Ptlls^tri , cocs~ 
chiudaficon elio in MasntsU.Rigulur.trueiA. 
r«p.p.ycr.;.n«m. 41. che rum Ordina Mtndi- 
enntts emnes fnrticipMnt i» friuslig^s nlstrunu 
Ordinum mn M endic/atisam Heffittdsumj, 
Congrfgustonum » Cunfruttmiutstm &€. tum Or- 
dsnes nm Mtndictsntts ì sdqstt «F vrsrsns etnap 
fiimes iffis fuSsU » ve vidtrt efi ufud Xcdrtjnr^ 
ttmf.jn.ff.fer etsnm, & fràfmim tx 
Pij f'. qsu eli in Ssdlnrit tim.i. & ift in trdt- 
mt 41. Oa che inferifeafi. che li Regolari» 
partecipano pure dei Prinilegij concedi al- 
la Congrcgaiione di S. Filippo Neri «poiché 
mentr’cglino godono, come i'i detto » dei 
ptiuilegij concedi anco alle Congregatio- 
ni > e la Congregatione di S, Filippo Neri 
i vera Congicgatione, partecipano dunque 
delle file gratie fpirituaii » e de Tuoi piiuile- 
gij : lo che lente pure il noAro p. Ct/ftdei 
de Extmftsene Regni , c*f, 6. dnb. ili. smm. a. e 
con qucAo il Tells^Xfxt nnm.^i- est, in ^nt , 
così couchìudcndoto: Rtgulnres frnnntnrfrè- 
niligifs cencejfis CongrtgMseni S. Philiffi Nerij > 

4«4 gaudeni friedlegiii CengregMienum ; Ceir- 
gregmit tentem S.PhiUffi, vtiqut efl Cengregn- 
ue > W fustt , 

Ma perche fotio nome di Gratie fpiritua- 3)0 
li, d’indulti, e Priuilegij» non vengono al- 
irimenie ( come s'd detto nell'antecedente 
dubio) le Indulgenze, mentre qucAc , quai 
f^cinli nette dignn : efpteda , e fpecificatt- 
mcnce deuon'cdere mentonate : non creda 
qui il Lettore, che manchino le Pontificie 
coocedioni di tale fpecifica , ed'efpreda no- 
minatione, cò la quale podi reAate » ed'in 
edetto reAi conuìnta la Communications 

delle 
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delie Indulgenze fudetta ( come in noftra.» 
conclufìonc ) à prò dei Regolari ; perche 
quello pure ó cotanto certo > ed’euidcntej 
che dice il QMtnt*fmadl in jl^pend. trtUl. 4. 
dub.d.num^. effer egli anzi fuori d’ogni du> 
biu ; ecco le fuc parole ; Dori hanc Indnl- 
gentiarum comunicntionem , fieni daiur in priui- 
ifgijs ÌHter omnes ^ligionesy priuUegiornm com- 
ìntoncifUonem habenttsy non òfi dubium y confidi- 
que ex plurtbui Bullisy & Indulns Stxli IV. 
■innocenti j Vili. AtexandriVl. InUjlI. Leonit 
iT, Clem.VH. EugenùIV. Gregonj IX. PtjII. 

V , qiid yidert pojfttni in Compendio M endi- 
emntium verbo CommunicdUo ; upud Imménne- 
lem Rodrtq. ttm.p. qu.s^. Rodericnm l. c- Aiiran- 
dam tom.i. qu..^6.&c. E fc bene poiria ba- 
llar quello al Lettor fccolarc aggregato al- 
le Religioni per le G R AT I O S E , & alla 
partecipationc delle Indulgenze dcgl’Ordi- 
ni in confcqncnza: nulladimono à maggior 
Aia confolationei e fodishmione, le porto 
qui folto gl'occbi > alcune particolari Bolle 
dalle qual: fpecilìcatamente /ì hà quella^ 
communicatione , c partcciparione delle In* 
duJgenze > appunto come in noftra rifpofìa » 
e Conclulìonc. u ' 

. Leone X. anno ifi?. la communfcatione 
ampliilìmaà rutti li Mendioantii così con- 
cede : Noi ad finguloi Or dines ‘predillo s (f* 
Aiendicantinm) fingulafqne ipforum -Ordinunu 
Domos, vbi religiose viuiinr, indifferentcr ab[~ 
que accepiione perfonarumy deuotionis affeilutfO 
eque lance gerentes , omnes , & ftngulas gratsasy 
eonceffiones ,. Indulgennas , peceatorum remijjìo- 
ves &c. qualiacumque il la effetti y tn Donttbus, 
ac illorum Ecelefljs OratorijSy àc Eccleftas tpfas, 
& Oratoria vifitanttbHS &c. a PredeeefforibuJ 
eonittnlìim , vel diaifimy tn genere y vel in fpe- 
t'ie y concejfa fuerinl , atti in po fterum conceden- 
tur "y illay C7* omnia y finga Ut éx.'pariformiter 
communia ejje volumus . riferifee tra gì'altri il 
Qutntannad. l. c. nttm. 1. quella flcda commu- 
mcaiione di Leone X. c più cftcfamentc ; 
con dire poi num.^.inprincip. & fìmiles funi 
omnes communicationes ab al'us Ponitfcibus eoh- 
eeffa. 

Noi Chetici Regolari Thcatini » certo 
rhabbiamotale da ClementeVlI.diej. Mar- 
ti] if 55 . PonttfcaiMS fui anno io. che ci con- 
cede tutti li Priuilegi;, c tutte le Indulgen- 
ze concciTc» ò da concederli dalla S. Sede 
in qualduoglia modo, à tutte le Religioni 
Mendicanti ; così nella fua Bolla Dudum §. 
Xiy in Ballario Romano to.p. Bulla 1%. fnb,Clem. 


VII. c da Gregorio XIV. che più amplamct»- 
tc ci concede tale communlCitidne' die 5 . 
jiprilis I fili, in vrnafua che comin- 
cia , r«nw4rce/ciii7m , & è pure nel Bol- 
lario Romafio lom. x. Bulla '3T, che àT’§. 14. 
è del feguente tenore :■ Et pritér fHutlegià'^ 

& alia Congregationi & Clericis Kegutanbiìs 
conceffa y omnibus y & fnguiis alijs priuilegijsy 
exemptionibus ,facultatibus , ihdultis . Indulgen- 
ti]! y & peceatorum remtffiombus > & retaxaiio- 
nibuty caler if que gratijty tàm in [piriiualibits y 
qudm in temporalibus , quibufuis Retigionibus y 
Congregationibus » & Ordsnibus > quocunque no-' 
mine nuncupentur > etiam M endtcanitttm » ac 
tam Virorum* quàm MulierumyeorumqneMo- 
nafterijs, domibuSy & alijs *Ps]slocisy per quof- 
cumque Romanos “Pontìfices predeceffores Nofros > 
ac nos, di&amque fedem hallenus quomodoUbet 1 
conceffu y ó’inpoderum conce den di Sy oc quibusy 
illorum vtrìufque féxùs perfine y de Iurey velconr 
fittudtne y aut ex'priuilegio , vel alias quomodo- 
libet vtuntur , poltunfur . & gaudent •» ac vii > 
potirl y & gaudere pojfunt . & poierunt quomodo- 
libet in futurum in bis qua eorum Regularibus 
infitutit non aduerfantur dumtaxat ; non'filum 
ad eorum inflar y fid e^uè principaliter y oc pari- 
fdrmiter in omHihitsy Ó" per omnia y perinde ae 
fi eidem Congrtgationiy & Clerici! fpecialiter, 

& exprefse concejja forent » vii . poltri y & gau- 
dere libere & licitè Voleant » perpetuò concedi- 
mu! y & indulgemu! > tllaque eit comntunicamu! , 

& ad eoi extendimui &c. Rifèrifcc pure que- 
ft’amplldìma cóncéflìone. e communicatio- 
nc; così la precedente di Clem.VlI. con 
altra del noftro Sanridtmo Poncefiee Paolo 
IV, il ’P.Pellegrin» nel Compendio de'nofriPri- 
Htlegijy in Introdutiene §. f. 4 - & S. E mentre 
al §.7. egli ftcdb porta altro PriiHlcgio del 
medefimo Gregorio XIV. col quale Sua San- 
tità concede . fotte il dì i8. Gìtugno ifpr. 
alla Congregatione Regolare delPOffiruanTf^a ài 
S. Bernardo dn Regni di Spagna, che Caude- 
at ipfa, omnibu ! , & fingults priuilegiji concedi 
qutbuìlibei Religiofhbu ! , etiam Militaribu ! , nec : ; p 
non Coilìgijt y Vmuerftatibus y Confraternitati- 
hat y & Loci! Pijst' nc fegue', che communi* 
cando noi ( così gì’altri Regolari J con l’i- 
fteffa Religione » poniamo godere m con^* 
fcquenza dei Priu 3 egijf & Indulgenze anco 
dille ConfrartfrBità &'c. 

* Altro fà Amile ài predetto^.. ampliilìmo 
priuUcgio, c 'communicationc , concelTe >1 
Santiflìmo Pontefice VrbanoVIII, alli Padri 
Scalzi dcirOrdini 'dilla SantilTìma Ttinirà 

Y X Redea- 
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K^dencione de Scbutti Chriftiapi , in fuij 
follai che comincia Redttnptoris nq(lnUf<*i 
4tl 1634. S'Kéil^^friUs. U rifcrjfcc intera: 
Fra Ciou 4 »ni dtlUQonftttiont ^ del mede lìmo 
Ordine > nel Aio pbro delle inftruttioni} 
ftampato in H^oma nella Camerale del 
Jn(lru(i.$»Tit.de Jndulgcfitijs Qrd’ SS.Triftit. 
§.4, ftMm. 14. fog.mibi |o^, eonpede in cHa 
ilSanfifflmo Pontefice alla detta Congrega- 
tione (come appare) cji’clla poHì goderò 
di tutte le Gratic, PriuUegijy Indulgcnae 
£(c. concefle» e che fi concederanno à tut- 
ti gl'altri Ordini Mendicanti} e non Men- 
dicantif Militfe» Ofpitali&c* c qucAo, an- 
cor che tai gcatie ^c, fiano fpccfaU nota di- 
ftit > d>ffictUf^e comejfionis > & qua in generah 
conctffiohe xton yeninnt ; & io oltre, che tal 
conccfiìope, nontflfolum yer pardeipadontm , 
(ommunicationem i fxtcnfionem t & ad iriftar \ 
ftdfpeciatinty nomtnatim y'partformiter t & aque 
fnncipaliter in ontmbus > 0" abfque vUa prorfus 
differtntia , ac fi diHa fniffem conccjja fyqciaU- 
ttr ^ txprtfie > nominartm > otian/ per viam , 
& modam fimplicis^ & tndinidnct ac parnen- 
laris * & fpefialis concqfiìonis p ftiam motu pro- 
prio ; & tx certa fiientia , oc da uipofioitea po- 
fe(lath plemiudine C^(. Da che meritamente 
conchiude detto Auiotc l.c.%. ^.nu. n.pag. 
114. che la Tua Coqgregatione * hape tutti 
)i Priuilegij» indulti ,fauori » gracie, ^ In-r 
dulgcnee, di tutti gl'altti Ordini, mentre 
pero fiano in vro^ ne cadano, ò fi com- 
prendano (otto qualche riuocationc ; /taque 
mea Congregatio habqt omma PrimlegUt In dui- 
fa , fauores , gratias > Indulgtntias omninm Or- 
dinntm, dnm tamen fiat tn vjut & nonreuoca- 
ta > Hfc fi»b aliqtta reuocattone fomprehtnfa : £ 
da che pure ^ come da tutto il Aidctto, de- 
ducali 4 adunque vera la nofira rirpofia, o 
conclufionci che cioè» ponno li Regolari 
confcgqire Indulgenze per via di commu- 
nicatione. Veggafi il Feirifto de prtuUjom.i, 
Cap. 4 . nnm. 6, 

£c in oltre iofcrircafi » non ciTece oecef- 
facip io procurarfi da noi Regolari ('come 
bò veduto farfi da alcuni ) d’edere aferittì » 
od'ammefiì alle Confratcrnità *, nè di tice- 
uere da ede la Cintura di S. ^gofino per 
efempio i il Cingolo di Frana fio \ lapa- 

tienza del Carmine ^c- per conlcguire le^ 
loro Indulgenze; pofciache de fatto noi le : 
godiamo 4 c partecipiamo,^ Aatcci commu-r 
nicacc da Sommi Pontefici per efpreiro pri- 
utlegio ; rpecia|mente per lo riferito fopra 


di Gregorio Xlf^: Et accenna quello pure» ( 
anco il Peirtno l.c. nam,^, in fine •' Aggiun- 
gafi > che mentre le Indulgenze concclTo 
ai Secolari, in riguardo di qualche Reli- 
gione } fi communicano alle Religioni ; c 
che anzi Jndnlgentia tfia ('il Quintamtad. in 
aippend- tra&. 4. dnb. 10. nam^C. ) ab/olnte Reli- 
gioni» & Regalar tbus dieuntur conce fia» oc inter 
concejfat bis en^merentwr à Pomifictbus : (egue 
ancora communicarfi alle Religioni le In- 
dulgenze delle Confraternita medelìme» dal- 
le Aefle Religioni ilUtuice ; mafiìme poi • 
che elleno in fpccie, le vengono conccf- 
fe dalla Santa Sede ApoAolica intaitu illom’ 
rum Religionam . Bcn’c vero però ( e deuc-* 
quello Tpecialmentc auucrtirlì) che per con- 
feguirpoi le dette Indulgenze delle Confra- 
tetnità, ò Luoghi Pij» deuono li Regolari 
adempire l’opcrc ingiunte t c lutti li tequi- 
liti, ordinati nelle Bolle AclTe dclllnaul- 
genze; come è nccelTatio loAelTopcracqui- 
ftar medcmamcntc le Indulgenze» pervia * 

pure di communicatione concellc à gPalrri 
Ordini Regolari , Poiché il Priuilegto con- 
fifte Polo nciralTcgnarionc della propria-* 
Chiefain luogo dcll’altrc, quand'altro non 
fi erprime : mentre U Sommo Pontefice»^, 
concede folo la communicatione delle In- 
dulgenze tià i Regolari » fenz’crprcllìone-* 
delle Orationi , nc dell’altre opere; mà poi 
per confcguirle» vi fi ricercano le Belle 
opere, che donerebbero farli nella mede- 
ma Chiefa» à cui primieramente» c persè» 
fono concclTe > cioè à dire > la communio- 
nc» la vifita dentro il tempo prefetitto dai 
primi Vcfpri fino alPoccafo del Sole del 
giorno feguente &?. Quintannad. in Append. 
trall,^. dub.'plt,nu^. Notino quefio quei Re- 
golari, che vogliono confeguire le Indul- 
genze delle Confratertità; per clcmpio del 
J{pfario { del Cordone di S- Francefio d’jifiifi; 
di quello di Paola » della Cintura dt S. ^gofli- 
flino &c. che fe bene non è nccelfario ha- 
ucre il Cingolo, nè il Cordone» non elle- 
re accettati . nè fcriui in deccc Confrarer^ 
nicài come fopra; per acquillar però le lo- 
ro Indulgenze, dcUono cercò adempire Pia- 
giunto per la loro confecutione. La ragio- 
ne è chiara» perche le indulgenze tanrunt.» 
valent ». quantum finant iuxta tntentionem con- 
cedemis exprejfam tn Bulla i dalla qual forma 
non vanno efenti altrimenti li Regolari, e 
priuilegiati ; come infegna pure il Telliq^ 

7{art in M an. Regni. tom,i,tra(l,S.cap.\.fic.^. 
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fnbftt.f.num.xo^ oue patUndo al cafono* 
ftcot dice, che il Piiuilcgio della Comom- 
nicatione, folo fì trasUuone virtuale del- 
l'Indulgenza da voa Cbicfa all'altra, tna_» 
con le Tue conditioni , e prefciittiooi i f't 
ttUu primUgij ctmmmiitdtitmt ( coti egli ) 
ttnftmr ftlnm VirttuUutr trMtisfrn^ IndutiiittU 
di aIuhu BccU/ip , 4C Ucit > tid EccItfiM iffi- 
ntmmet Regidarimm ; vnde/ùt vt fi hi vtliM 
thtinert di(ÌAS tiidtdgtmuui neeifarii dtbtMt 
tmfitrt tftrd riqm/iiii ia Itnirt viuufdiÌHfiiMi 
IndnlgemU ■' Mhijki mt ntn cmfejniirtHr . Sliud 
ns vtntm tf , yt fi quii imfllMt ftlnm finti» 
0 ftrit miunflit & mi» iiimmii nihit ciMflquatiir 
mdulgentti ,yt ^tndtmMt&c. Et clfendo que- 
ilotanto certo, e manifefto, mi marauiglio 
(dice Fri Cìommhhì dilU CiMcemiHt fifr» cit. 
mi fu* MumhmIi Di fruttili dtlf Ordine dilU 
SnntiffimM Trinità &e. ftampatoin Roma nel- 
la Camerale del \66%) cime nttMni jlniiri 
de libri, i finimàrijt diane , itnfi&mdni , che 
fi gnndignnni intie li Indulge»'^ cinàjjt ftr 
Pnili y, ! tulli qntlle diltOrdine , recitnndi 
cutqni Fnttr neutre ! cinjne -Ani Mnria, ed: 
va nitri Vniir Hefier, nn yn Chrin Pntri&c. 
ferrintentune del Simmi Pintefict i yi fini / n- 
dnlgtngi , che ricercniti In Cinftfpine t e Cem- 
imuniini ; nitri l'nccimfngnnmenti dii Snnlijfi- 
mo Sncrnminte i del Cirfi del definì» Frani- 
li ; nitri nlligginr p««erj, ì fnr nttre iferi di 
enritn ^c, Dntiqne cime fi hnniti dn f^indngnn- 
redi nudi dette erniiinil Tnlignirnn- 
fi trinn in Scrittiri ; cosi il detto.' 

35^ . Opporrà qui tai'vno, che A’. S. PniliV. 
habbia riuocato nella Tua Bolla , turre le-- 
Indulgenze, à rutti gl'Otdini Uegolan (rom- 
pcefe anco le Monache) da moi antecef- 
fori in qualiìuoglia modo, anco per via di 
communicatione,concc(Te : adunque infulli- 
Acntela noftta riljpolta: fegue certo quella 
confcquenza , polciache riuocato-i e fólto 
il piiuilegio di communicatione óirca le... 
Indulgenze, come più quefte non (I com- 
jnuuicano, cosi neanco ponno piy pef tal 
via confeguiriì. L'antecedente li hà dalla.. 
Bolla medema chiaramente, mentre al $.). 
ella dice cosi: IndHlgentint iffii Ordinibntnd 
inftnr, yil per ymm cimmnnientiinit nnmdln- 
mas. & al $. iq-Ceeterum, omnti t>r fingMlns 
Indnlgtntini , tntn vigere frinilegiimm , jumil. 
ymn vocìi erncnli , nnt alio qui ni t midi ftr 
qnifcumqui Rimnnit PinufUti frtdtcejfirtt ni- 
fhii, eSr net, & Af^ehenm Stdem bnHenni 
ciitcejfni, finprmntnti nffribnint, <?• inniiin- 


tni , perfitm remcnmiit, menerei dunque nel, 
la detta Bolla li tiuorano le Indulgenze., 
concelTe ai Regolari , anco per via di con- 
municatione, le le tiuocano pure conre- 
quenlememc (ed'è coorequenza quclla'an- 
co del Pelh'gjfnri ) li Priuilegi) , che loro 
concedeuano cale communicatione InduU 
genciale; Cnm injaram (cosi egli l.c. na.io).) 
ùi diUa Cinfl. Pnnli F. rtmeentnr etinm la- 
dnlgiHlin cmcejfn per vinm cimmunicaliinit r 
cinftqneni efl , vt remctninr & frimltgin, qne' 
Regulnribii cintidebnnt tnlem cimmnnicntii- 
nem IndulginlinTiim , i 

Rifoondo, negando l'vna e l'altra con-i 
fcquenza : alla loto proua , dico col Qmìih 
tnmtnd. in jfffend. trnfl.q. dnb. iq.nn.). in fine : 
che N.S. Pniti F. nella detta fua Bolla ti- 
jocatoria, hà riuocato ben sì tutte le In- 
dulgenze (come in ella) diretta, e princi- 
palmente ai Regolati concelTe > mà non già 
|K>i li priullegij. Si indolii circa le InduI, 
genze medeiime, od'altro , loco concellì; 
come conila dalia IlelTa Bolla; In Bnllnfrn'i 
JiHn Ccosì il detto) filnm IndntgenlUi RelU 
giifit direni , & principniittr cencejfni , renecnt 
PamImi y. nin veri prtmlegin , me Indnltn Rf 
'ligiifit cenaffn , fine'circà Indnlgenttnt , fiuc-j 
circn nlin: e dice molto bene quell'Autoce, 
pecche non và in confequenza altrimente^ 
fono riuocate le Indulgenze , anco pei via 
di communicatione,- adunque riuocato pure 
circa di elle ogni priuilegio di communica- 
tione. Si nega però quelli confequenza ; e 
che Ila ella ben negata, come non bende- 
dotta, eccolo chiaro : mentre fenza conccA 
iione di nuouo priuilegio di communica- 
tione, partecipano tutti li Regolari dell'In- 
dulgenza plenaria concelTa dallo ftcIToP^v 
li y. (duppo la riuocatione da lui fatta, 
dell'Indulgenze, e non ollante la medeli- 
ina ) olii Frati Minori direttamente, ogni 
volta, che recitaranno la Corona della B. 
Vergine : come pure partecipano tutti li 
Regolari dell'altra particolare, e maggiore 
Indulgenza deW'Exnndint te DeminMi &c. 
concelTa da yrbnni yHI. allì Camaldolelì^ 
lo che non pottebb'elTerc certo, fenza nuo- 
ua concelTione di priuilegio di communica- 
tione circa l'Induigenze , fe qucfto Beffo 
rupponeffefi riuocato nella tiuocaiione ge- 
nerale dell'Indulgenze, c nella delta Co- 
Bitutione di Pnili y. come pretende , 
vuole il Pt/ic^ert /. f. Con che ( e per lo 
1 cole tutte fudctie.)^ teOa cotichiufo, che ben 
Y j pon- 
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ponno li Regolari confeguire Jndulgeiuc.^ 
per via di corarounicatione. Aggiungaft in 
oltre» che poi anco lo ponno in virtù del- 
la Conferma dei Priuilcgij de P.P. Minimi» 
fattale da f^rb*na FUI. Ex (erta con 

fua Bolla che cotnincii,JriiunQiti 9 bhrCÓ e la 
prima di quello Pontefice apprclfo Ettritto 
re. i.Friutleg. Come pure in virtù d'alrto Bol- 
la dello ftclTo Pontefice Frb^no f'///* à fa- 
Qore delia Religione dei ficalai deU^ San- 
tifiìma Trinità RedCntionc de$chiaqi Chri- 
ftiani » comincia Redtmftoris noflrt : del 
16134. s.Kal.^pril. riferita interamente da 
Ciouanni della Concettionc del medefimo Or- 
dine > Procurai, Gener» nella Curia Roma- 
na» nel Tuo Opufculo delle Infirutrioni, 7 /i- 
(lrH^. 6 . §,/A^. 4 num. t4. pag, 10^, Mentre 
neU’vna» e l’altra Bolla» Sua Santità mc- 
defima concede efpreframcntc» ai fudetu P.P. 
Minimi» cosi alli detn Scalzi, il Piiuìlegip 
della CommunicationC dcll’Induigcozo. 
Confifle la difiRcultà in definire, come» ed 
in che modo fi faccia quella communica- 
tionc, e di quai Indulgenze; però fia, 

Dubio Sedo, . 

f • 

Come^ oifìn che modo confegnh 
no i Regolari le Indutgen^^e 
pervia di CQmmunic^afjow . 

l^lchiaròil CQinci cd’il modo della com- 
ILJ municationc dcll’lndulgcoze tra gp 
Ordini Regolori il Santilfimo ipont,Gii<òa//. 
in vna fua Bolla, che coinmincia jlltas ad 
fuppl$cano»em , riferita dal SodriqHf'^tom,p. 
qq.Regul.qu. if. 4r/. zo. e dal tam. p. 

priueleg.Cenfl il. il. Julq //. oiie appunto», 1. 
parlando di efla dice; quod in tflaCon- 
flit, dtclarat 'E»»»fcx I quamodotnteliigaturcem- 
mumcatio.priuilcgiorum ( addt 0 " etiam indul- 
gtnttarum ) qua tfl inter Mendicantet j exem’ 
pio entm Pradicatorum » & Mtnorum» poIJuvt 
reliqua Religtones . , communicationem bab^mes , 
priuilegin ifs concejfa ( 0 Jndulgentiat)/ibipro- 
porteonaltter applicare , t/t docce PaffarflL, itu 
margine ad ifiud priuil, & Tipdriq. qu. y J .art. 2.0. 
ia dichiaratione di quello Pontefice , è come 
fegue; Doppod’haucre Sua Santità concef- 
fo nella medefima ColUtuttone la recipro- 
ca communicatione uà le dette due RcIh 


gioni dei Predicatori • o dei Minori , dichia- 
ra fpecialmente il modo * cioè : Et quod de 
Pralatis ad PraJates diilum eli , tta de Congre^ 
gationibtti vnitts Ot.d*”ÌAi xd Corigregationet 
altfriuf Ofdtnis ; & de Eratrtb.us prtuatii tdo{l 
fin^ E^aljttturai ad Erattct pr^uatos , Et de ff 
liiteitattbut ad f<iftinitatet . ita. J>t quod ea qua. 
in bonoretn Sanilorutn pUtpifd!^ » Tetri Mar^ 
tyrityThoma d( acquino, -Caiberina de-Senist. 
Fratrìbut, vel locis Pradicatorum ftmt'concejfa * 
omnia illa Fratrtbus Minoribut eorumque lo~ 
Citi AC.fciiiuitattbus SanUcrum Francifct, Ate* 
toni) I Ludouìci » Bernardini , Benattenturai Quia- 
que M.artyrum dtUi Ordinis Minorum, qui 
apud Alarrochtum Coronam adepti funi » & San- 
Sa Cfara » ac tn alijt feftiuitatibut diSi Ordì- 
nis Mtnorum , heet fine tn maiort numero quam 
feSa ipforum pratrum Pradicatorum , fine con- 
cejfa. Palla qual dichiaratione. c concef-. 
>lìonc Emanuel Rodriq. art, io, cit.\xthti(c^f 
che si come nelle fcftiuitàdi S. Francefeo, 
di S. Antonio &c, à quei che vifitaranno 
qualche Chiefa de frati Minori» Confelta- 
II» e Coniipunicatì » viene concelTa InduU 
genza plenaria : la medefima Indulgenza.» 
pure fi tiene conceda » anco à quei » che-» 
confelTati» e communicati vifitaranno le.». 
iChiefe de Frati Predicatori nelle fclliuiri 
'parimente dei loro Santi » Domenico > Pie- 
•tro Martire, Tomafo d’Aquino &c. Er il 
■ Roderteo in Compend. refol. 1 1 6. num.^ t. in firn : 
ifeguendo il Rodrtq. ìnferifee il medefimo, 
tcomc fegue : Fr^de Jndulgentia plenaria con- 
cejfa à St.xtq F. viptanttbut Ecclepas Frarmm^ 
Adinorum tn fefht fuorum SanSorumt eade/n^ 
cenfeiur concejfa prq Ecclefijt Pradicatorum* in 
\fejHt fuorum SanSofumt & e contra. E llao- 
te quello fpiegamenco di detta Bolla» fà la 
medefima inducrione ancora per i Santi norv 
Colo della fua Compagnia , ma anco per quei 
di tutte le altre Religioni , il 
Append. traS,^. dub.S, nuw.f. Juxta bone ergo 
explicatione/n diSa Bulla ( così egli J. eadem 
indulgtntjaconcedentur Soedetati in ^ftitS./gna. 
tji), Francici Xauerij 0 e, qua concejfa fune Re^ 
l^gtonibus Minorum ». Tradtcalorum in fnit 

fejlit ; Et idem potefi dici eodem tenore in alqt 
Religionibut commuttipatione jruentibut : ita quod 
lubiUa concedane ur de Patriareba Tomus Reli- 
giqnttad aliarum Patriarebat; de SanSit Con- 
fefforibut ad Cenfejforet *, de M^Ktyribut ad Mar- 
lyret ; de beatificatis ad 'Beattpcdtot : fentc lo 
fiedo per I Sami»c fc0iuità del Aio Ordine 
il Peirirto ttum. cit, ; 

In 


Dlgitized by Cocgle 


Gap. 8. Dub, 6 , 


3S4 fi inferirle, che tutte le Indul- 

genze concclTe ad alcuna Chìefa di Ordi- 
oc Regolare 9 fi corarounicano di tal ma- 
niera anco aU’altre Chiefe de Regolari > 
che si come tanto quelli, quanto li lecola- 
ti, e tutti li fedeli di Chiifto confeguono 
le Indulgenze nclb Chiefa fìclTa Regolare 
alla quale primieramente) e direttatnento 
looo (late concede; cosi ponno lìrailmcnte 
li r^edemi otieoerle in altra Chiefa di al- 
rr’Ordine Regolare , Sta quello erpredb in 
• vn proprio > à Priuilegio Bollato di Leo- 
ni X. concedo aJl’Ordinc de Predicatoti) 
apprclfo il Cttfiirjibio in Compem(,TitHlo Com- 
rwK/iiV, 'BriuUegiirMm »um. 20, & U Tilli^^ari 
in Adan, tom. 2. ìtaB. 8. cAf. S.fic» 2. fubfec. 2. 
num.iio. il quale anco nota ai 222.1/6^ 
fuie : che in virtù di* tal priuilegio potreb- 
bero li prati Minori qelic proprie Chiefe^ 
cfparre le Indulgenze del Kofario, e li Do- 
menicani proimfcuainente quelle del Cin- 
golo di S. Francefeo.; tMlu conca/fioitit t Fra- 
tres Minorts pejfmt in propri jf Eccidi ]S expone- 
re InànlgentUs Roferi} : & è centra Fratres Do- 
mìniCAni in flit'» JndHl^entias Cingttl* S. Fran- 
cifcit exqne pronti fcHe pojfent à funlaribut obtt- 
neri in eliéìis EccU/ìjt : cum in prnfnta conpef- 
. /ione dicatur {ae Eeclc/ìas ipfaSt & Orntori.i^ 
vtfitant 'éus > cnitifcumque (iatus ». ant Jexuf ext- 
finm) € lo ftelFo può dirli dcll’altrc Reli- 
gioni) che cominunicano nei roedemi pri- 
uilegijt si come de fatto eircrfi quello llef- 
fo praticato dai Padri Minimi nril'cfpofi- 
rionc del loro Cingolo, riferì fcc ‘Teirino de 
priuii. tom. 3. cnp’Jfnum fi. 

Ma fc in rotai modo) c fenfo) lì fpiegi- 
^ ^ ^ no ) cd’intcrprctano gl'indulti Poniihcij cir- 
ca la communi catione dcH'lndulgcnzc , chi 
non vede feguire perciò in pratica di mol- 
ti aifordi) confufioni, c inconuenienti, o 
porcili anzi Con ciò cagionare molte ride , 
e giurgij tra Regolari dedi con fcandalo 
graue de popoli , lo che tutto deuefi fom- 
mamenre abborrire ; Però il QkintnnnAd. in 
ulpp’trAB‘4. dubtS. nunt.C. dice io talccon- 
'formità) c molto bene» che Imc cxplictuioÀ 
- fTAxi omnino Abborrtt * & eam dctt^atHr con- 
fneiudo » fecivtdnm quam priuUe^a ejfe inter- 
pretanda 1 communis efi DoBorum fententia > vt 
docet MitAnda tom. 4. qu 44, nri.^./iqHÌdemeA 
declarat quando lex obligat > vel non obìigat, 
vt cum S. Tho. 2. 2. q, tf^.nrt. 3. CT qu. i i 6 .art. 
*}. docem Theologt . Onde fenza gran confù- 
fionc) ed’incertezza» non può certo prati- 


carli in tal modo la communicarione dell*-») 
Indulgenze tra Regolari : pofetache (e cosi* 
pure argomenta anco il QMintAnnAd. tiu. 7. ) 
Se per cinque Santi ConfclTori di alcuiU; 
Ordine , fono, concelfe al medefimo» cin-i. 
que Indulgenze) e neU'aitr’Ordine^ celcrf 
brano le feftiuità di fette., due di quc(U< 
Santi ConfelTori relUranno certo fentln-' 
dulgenza ; e chi farà di loro che harà ta-i 
le mancanza! [ftrche quello più rollo » e^i 
lioD quello 7 farà forfè dunque in Cafo> 
in Doftra potcftà d’elcgget.e vn giorno più- 
che vo’altco» fe quello onninamente fpeita^ 
al Romano Pontefice ? Chi ardirà mai af- 
fermare) che l’Indulgenza delia Pprtiuncu- 
ia polla confeguirfi nelle nodee Chiefe in* 
tale» ò in tal altro giorno} Quedi) e mol-‘ 
l’altri alTordi certo feguirebbero dallo fpier 
gatti ) e interpretarli in cotal fudetco mo- 
do la communicatione deU’Indulgenzc tra 
Regolari, adunque non c egli concedibile: 
e tanto pure cunchiude il QuintannAd- me- 
demo. nunt. 7. cit, tn fipte : Hoc , & plura ab- , 
futda ) que praXt t ac communi omnium fenfni^ 
omnino repugnant ex hof communicatione fequen- 
tur: ergp non e(l concedendo. 

Aàu nque ( argomenterà qui alcuno in^, 
contratto ) farà il Sommo Pontefice fru-j 
draro nella fua volontà : cd'i queda grauif-i; 
limo, e fdmmo adordo, madirac nciPriui->, 
legijdi Sua Santità Ajiuè principahter conccf-» 
li, come notano corumunemente li Dottori» 
c lo fi. Iid in cap.fi Tapa de 'Prinil.in oue 
{Cum verbo oliquid operart debeant) Nè dc- 
uefi ridiignete cotanto il priuilegio» cheli 
faccia inutile, come auucrte il Suarepido 
legib.lib.S. CAp. 18. num. 2. RefbriBio priuiiegif 
numquam dtbet offe tanta , vf reddof illnd inu- 
tile. Che opererà dunque il priuilegio di; 
Giulio U. e Leone X. quando fi leui tra li. 
Santi degl'Ordiui Regolari queda. comma- j 
mcatioQC} " . 

Rifponderà il Tell^^ri numi 2x1. cit. in 
princip. detto priuilegio non edere in fc^ 
dedo, riè per [e inutile) ma haUerlobensi 
li Regolari medemi riouotiato : per il vo- 
lonracio non vfo almeno, perduto : clTcn- 
do cofa certa per dotrrina commune , che 
il Pri\iiIegio fi perdi , per il non vfp; quan- 
do cioè s.apprefcnta occadionq di valcrfc- 
nc ) e s’hà notiria del priuilegio. dedò, nè 
il priuilegiatp fc ne vale ; e quedo per lo 
fpatio di cent’anni . Però mentre li Rego-,^ 
lari haucano feienza, c notitia della detta 
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concAflìone» e pthiilegio, come cerco l'ìia- 
uéuano -, mentre non etano impediri ad èfàc- 
lO'. né l’hanno fatto, per lo /patio di ccn-. 
t'anoiiè fegno quello. Se argomento eiii* 
dcnnlTimo, d’hauetlo ceno rinuntiato, sii 
la conlidetatione maliime, che il di Idivfo 
lia raoltó odiofo , ed’atco ad eccitarè gran 
pertorbalionc tra i Regolati i' E perlìlìcndo- 
It non confiate di tale rinuntia , anzi l’op- 
pollo > per il fatto de Padfl Minimi > rife^- 
rito Ibpia da Ftirint. Rifponde il medefi— ‘ 
ma Ptllini^ari l.t.mtm, xif, che che Ha. fé 
faffiflzi ò nò de facto il Prinilcgio ; onni- 
namente però dal di lui vfo douerfene alle- 
ncre per molte caufe, e fpecialmenceperli 
giargij, e cootefc, che dallo praticarli m- 
hrget potrebbcroi non fenza gran feanda- 
lo de fedeli, 

Rifpondo to in oltre all’acgomenco, non 
' clTete altnraente il Ptiuilegio di communi- 
catione tra i Regolaci (concrlfole da Lto- 
nt X.) nè inutile, nè ftufttatotio , aitcn- 
’ camettce confidecato : e mentre la leggo 
deue interpcetacfi da chi la fece, c piomul- 
ràl. l!«i. Mp.de però dallo flelTo Poiire- 
£ce habbiamo à tlefumerc la vera incerprc- 
(atione di quella (Iella communicatione cdn- 
coflaci. Per la di lei intelligcnzai dunquo 
auucttalì, cheli deno SantìH'. Ponceheo 
Lfnt X. con fua Bolla, riferita da Peirw» 
tem.f. j/riMtl- Cvtihu X. cnnccll'e tra 

gl'Otdini Mendicami, e (lacifi tri lo loco 
Cafe,e Cbicfc, reciproca communicatiune 
de Priuilegi), & Indulgenze . Ma perche 
doppo fatta tal conccirione , peruenne ì 
itotitia di Sua Sanciti, che alcuni de mc- 
demi Regolari Mcodicami , publicauano 
nelle loco Prediche, cd’anco pciuaramcnce 
infegnauano, potere li fecolati Aedi in qual 
ù voglia delle loro Chiefe, confegulfc tut- 
te le Indulgenze da Sommi Poncclici con- 
ceffe in Roma alla Chiefa di S. Maria del 
Popolo fch’è de Padri dell’Ordine AgoAi- 
niano ) e qucAo per la detta ampia com- 
municaiione irà loco impaccica dalla Sanii- 
tiSua Aella: fti ciò cagione, che ilSantìA. 
Ponccf. dichiarò fe inedeiimo, e Aia intcn- 
cione, con che poi anco venne a Aacuite, 
come, od’in che modo A confeguano tri 
Regolati le Indulgenze per via di commu- 
nicatione -, qnanco queAa A cAendi \ come 
debba fpicgaclì , o inierprecarA : lo che fece 
nella forma feguence. 

£t dcindt , ftt»t aKifimni , mnHHlli Fr». 


trii dicltrum Orditiitm , vtltntts faftrt 
(pam Oftrttt faftre ( aUfm ad iffaram tmtumj 
virta tffa imi trfrt tante t \ dhurfii , tàm féttu~ 
laribai , pàm etiam aliji ferfuii > pblicè , & 
friualè fug%ejferiutt t ped iffi ftadartt viptam- 
do vmam di.’ètrum Ordumm Demnm , omnet, 
& pmgulai Jmduì^emiat , & rcmijfuaei pcca- 
torum , làm per ddlel prediceffcrei mflrti , qnòm 
per Noit B- Maria de Pepale de F’rbe cemeep 
[ai , cenfepi petiraiit, perindt ae fi dilìamc, 
Oemmm S. Maria de Pepate vifiiarem , ped 
prater ipferam pradeceferam , & neffram mtH- 
tt m fai ffe,& effe ,dignefcitttr. ytiiendemei /gi- 
rar qoed htdulgtmia intaiiu Rtiigiemit cenceffa/ 
ad facalaret eM tildi iteti dtbtt i velemiti mem- 
lem pradectfierum , & neffram > declarare , (j" 
emntm ambigaitaiem , & eccafienem tellerc-a; 
Meta preprie , & ex certa fcieniia neflra tvln- 
mai , & jiather/tate jlpeffehca declaramai, 
qaed vuiutifi , & fingati diiteram Ordinam Fra- 
rreii & Meniaitt, Tertiarijqae emnit vtnaff 
qae fmat , & familiarei damlaxat , emmbas , 
& fingali! Indalgentiji ,' & graliji per eefdenL, 
pridteeffereit & nei. Demai B. Monade Fr- 
he , VI prafertnr cenctjfit , & cencedendii , vlan- 
tar, pelianiar, & gaadtant, ac vii, peltri, CT 
gaadert pefftnt pemedehbet in faiaram , pcrin- 
de oc fi ipfi dii! am Demam B' Maria de "Pe- 
pale , hit ditbui , & ftfiiaiialibat qaibai IndaU 
genlia haiafmedi cenceffe fere dtgnefientar , per- 
fenalitervifitarent ; pedque vigere predifiaram 
literarum , ftcaiarei , gratijs , & Malgentqt 
haiafmedi , vii , gaudtrtqae nen pefflnt . Inhiben- 
ni mhileminai in vinate fonile ebedientia , & 
fub excem/nanicatienit lata fententia penta, ee 
ipfe per cenirafacieniei incarrenda , emnibai , & 
fingalit Fratribai caiafeamque Ordinit exiflen- 
libal, & qaibadibel alifi perfenii, ne detncepi 
Indalgtnliat , & grnltas haiafmedi S. Marie 
de Pepale de Ftbe , ad facalaret exiendi pradi- 
ceni , aui pabhce , vtl priaoiè nuntient . Ecco 
dunque per quefla PontiAcia dichiaracione 
Aabiiito, in che modo A dia, ed’iotendi, 
la communicatione dellindulgeoze tri Re- 
golari t lo che viè più conAacà da quanto 
apprcAo A diri però 

Dico piimieramcote, che le Indulgenze 
conccAe i Chiefa di aicnn Ordine Rego- 
lare, A cAendono, e communicano i tutte 
le Chiefe degl’altti Regolari, che comma- 
nicano nei Priuilegi) i queAo però s inten- 
de quanto alle fole pecione Regolaci : per 
efempio, le Indulgenze ccncellc in Roma 
alla Chiefa di S-Macia del Popolo, Acom* 
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municano à Ritte le Chicle della mia Reli- 
gione; onde pnflìamo noi confcguicle nel- 
le noQre Chicle ftelTe , si in Roma > come 
fuoti , ouunone (i ritroniamo ; Io ftcdo ù af- 
ferma deiraltre Religioni tutte > che com- 
municano tic. E' chiaro quello, e conlhu» 
dalla detta dichiaraiione di Ltnu X- Sii 
concittiionc del QuoUMnuid, in jiff. 

Notino ptinilegio cotanto grande, 
quei Religioli In particolate, à quai piace 
andar vagando fuori de propri) Monafterij 
per diuotione, con ifcufa di prendere nel- 
le altrui Chiefe Regolari qualche Indul- 
genza ; dourcbbecu contentarli quefti tali, 
iiceucrle. come certo ponno ( e con più 
raccoglimento; fenca diuemmento, nd di- 
Rrattione, e con più metitoj nelle proprie; 
malTime dicendo loro X'Anffltc Dvttn in 
fnpfUm. ).fNp.f«>a7< tn.ì..nd l- che Xthgi»- 
fiixijhniei m fnii Attnn^er^s frcmirtninr nnt- 
flmt, ti»4m difcMmnJ*, nnt ftrtjrinnndé tU 
Incrnndnt Ininlxcntini • f'ndi ffoggiunge poi 
Ptirint It.i. frinii. Ctnfht.S. Pnuli f'.i-if.n.i i. 
tu fine) dtbtrent tjft ctmenti de indnlgeniui , 
ipnnm cenfeqnnntnr , fimi Eulifini vifitnnd» . * 

3 Si opporrà qui di nuouo , che NS.Pno!» y, 
habbìa generalmente riuocato ai Regolari 
tutte le Indulgenze, anco le concelìe nd 
infierì vel per vtnm commnnicéuitnih dicen- 
do nella fua ftelfa Rolla riuocatoria al 
Indnlgintini ipfit Ordindnu ad tnfiar i vii per 
viem communtcatioms annnlUmut , Se al 
Caltrnmi emntti & fingnUs Indnlgentiai ,tàm 
viger! priniltgiernm , qnam vina vacitOracMih 
ani alte unenti mede ptr unefinmifnc Remami 
Peniifieii cencifah pirpetnè renecamus,. Aacot- 
che dunque li Regolari potcITcto frnzs du- 
bio prima di tale miocatoria ’ confrguire^ 
nelle proprie Chiefe per via dicommunica- 
rione feome nel noftto detto,) le dette In- 
dulgenze, bota più non lo ponno, cITend'- 
elleno Date tiuocate da Panie t'. mentt'egli 
riuoca le Indulgenze ad infiar . vii per vtam 
femmunicaiienih 

Rifpondo all'oppoGtione col Qnintaimad. 
in , 4 pp. ira(l.^dnli. i f.num.i. Panie A', haue- 
te ben sì riuocato rotte le Indulgenze diret- 
tamente Date prima cooceGe à Regolari , e 
de fatto fono quelle cerco tiuocate , anco 
pervia di communicatione, mentre più non 
cGllono , nca nco in conrequenza ponno com- 
municaiG . Mà qui non fi concedono In- 
dulgenze ai Regolari; folamente fi difpen- 
fan'eglino dal luogo k cui piimieraracnte^ 


furono da Sommi Pontefici concelTe : e G 
concede loro , che le Indulgenze de fatto 
ai fecolari, ed’à tutti li fedeli vnmerfaN 
mente concelTe in vna Chiefa, le polfino 
ellì confeguite in altre, cioè, nelle proprie. 
Onde nond quella concelTione d'indulgen- 
za • ma ptiullegie. Se indulto, ò facoltà di 
poter oaenere le Indulgenze concelTe à tut- 
ti li fedeli di Chrillo io vna Chiefa, nell’- 
altre proprie; fenza che li Regolari fiano 
cenuri d'accollarfi à quella prima alla quale 
direicamcnce , e primieramente fono con- 
celTe ; Paele F, riuocù le Indulgenze con- 
celTc ai Regolari , non già poi gl'indulti cir- 
ca le Indulgenze dice il tit. Qntmannad. Ri- 
fpondendo pure alla roedefima oppoficione , 

Come fegue ; Rtfptndte in prefaiii tndnltiif 
nen cenctdi Rtgniariini indnlgtnttai , fid fan!- 
laiim ad inerandnm iam teneijfai faenlaribuii 
fin emnibni Cbrifliani Orhit Fidilibui ; nt fei- 
lictt Regnlaribni nnejfarium fit ad Scrii fiai,& 

Pia Seca aceedtrt , ae la viptart gnibui Jknt rete- 
dfia ; fid fatti fit , trr lece harnm Eeelifiamm 
prepriam vifittm ; in Balla antem pradiìla ■ )*- 
tnm Indnlgentiai Riligiafit direliii (fi" prinetp»- 
litir toncejfai renecat Panini F, nen vere Indnl- 
gtntiat facnlaribnt cenctfiat , me priniltgia , & 
indnlta Rtligiefii cencifiai fine citta htdnlgtH' 
tiah fine citta alia , Dà pure quefta Itellà-» 
dottrina , con altri , cingili à Lantnfca ite, 
Thtaire Rtgnlartnm ( fopra tifetico al dnb,^ 
di quello Cap. finte il nnm.^aa-) appcouaco, 
e laudato parimente in quefto, da Cienamù 
della Cenetnienf mi fine Mannaie de Fraitllé 
diWOrdini dilla Santi f Trinità , Stampatolo 
Roma nella CamecaTe del 1669. cap. 6. al 
prmtp. Che poi tutte le predette Indolgen- 
ze , non follerò per fe concelTe ai Regoìarl, 
i eofa certa, quale conila dalla direccione 
ftelTa delle lettere Apolloliche , che, non 
ai detti Regolari fi dirigono immediatamen- 
te , ma Fninerfii Chrifii fidihbm prafintti liif 
rai infpcQnrii, 

Dico a. Le Indulgenze concelTe ad vna 
Chiefa de Regolati ( in ordine ai fecolari j 
fi communicano à tutte l'altre Chiefe del 
medefimo Ordine egualmente , e principal- ' 
mente, anco ai medefimi fecolari, onde., 
ponno ein pure, vificand'eglino quelle, con- 
feguite le medefime Indulgenze, niente- 
meno farebbero col vifitare quella Chiefa, 
alla quale immediatamente fono conccGc; 
così il Pelli^'^ari l.t. num.116. ftafiie 4. Jn^ 
dnlgtntia tenera viti Eechfia alicnini Ordmu , 
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..^u/>td jtiulvn , tf iffi ctnfcatur (tiiujft tliÀm 
Mijs tccUfi}!, Oraiortjs ciuftUm Ordinis : 
cd'è conclufione pure dei i>uin(*>iaiiJ, m Jtlf- 
ftndffrali.i. dub. y.u- i-ifi frinendo-, come fe- 
gue : St^ i.C<ntclu/l(it Omnts /udulgtmit > Cy" 

, lubUe* cmfefftì intmedmf't > Ó" diteli è fuMUn- 
bus quibuMeit jeM tmmb)u Chrfjli fidelibnivi- 
filasiibus £.ccUJiiim tUiquAip «//r<u*u Orduns, 
(tnceduniiir i feu tuMttfiwùnmiir > vijiltmibm 
. quAmiibee £celcfiam eiufdfiu Oxditiit , mjl -ep- 
fejìium tu luìfiUi ItuUUo eHfrimAtnr , Jh Ee-, 
(U/ìjf. veti tUiotHm Ordittuai ftjfitat lUiid Regn- 
.UresMuran» nee> {tci(lares. QneAo AcHonO' 
Aio dciioi è clprelTo io vn ptiuilegio bol- 
lato di CUm-FlX’ fftito 4jU l’adri Miniiui; 
Hfscito.ttàgl’altri, dai, Reiruia u.y.primltg. 
(^eitjltt.}. ClemJ''H.^ in (ai parole ; Omnin & 
fingnin ftimlegui > trunupitiUes . JnduìgDituis , ' 
ff npdiilu t VHi.t dfif glunbkt domibm,.()tdmti-. 
bkiufuiedi fpeciitiinr xtucejfi > ad omnts ù [m- 
guÌ 4 S tpfsps Ord'asJ fiomos de nono jujfeftas , <j 
.pifiipiendas auihorunte ulyojlolhit per pidfemes 
•de nono epcteiidsmiis , C" ampUumns t tpfnfqne^ 
domos fkfceptas, Ù /nfeipiendas , ti^em prim- 
Jegi)t,gratsji.x ivdBtgeniifs , & uidulut tati jsdo- 
mtbus (pteiaUter coucejfu pariformner & *quc-J 
ptmeipduer potiti , & ganderei ne fi fiifgniu do- 
.mibus jnfeeptit, & fufcipiendii , & Chrisli fide- 
Jibus iìl-tmm. Ectiejiés vijttaetibiit /pceiaJiter. cou- 
ftpt fuiffent . QucAo ptiuilegio , certo è gran- 
de (dice pure il ItlUT^ars num.cit ) «quale 
anqo foggiunge ( olcie il commuoicarfi da 
cl’aUii Regolati J non ciTetc Aato {ch’egli 
fappia ) alttinicntc tiUocaio^a PénUE-saen- 
itc rqucAo PoDtebcci tiuocò folo le Indul- 
genze concede alle pcrfonc dei medeliini 
Regolari . ddo< prmileginm viiqne magmirn efl , 
eeque fruì pojfuàt elsam ah) ReUgiefi. communi- 
tantet de fruiiltgqi P.P. Muiiwsornm ; nec qnad 
qgo feiam fkit tenocatnm : cnfltu enim Pitnlum 
F. in HU Just Cpnfiitntione non renocjjfe Indnl- 
gentiai locMei . i quas rtfpirit prajent conte fi» 
Clem.Flt.) fed folum perfonalet , qua feUiett 
tonctfafuerant ptrjjpnit ipfotutumee Regidariitm , 
quod eiiam nafauit Fortei &c. 

E* cooiniune i'anicdcrfo. priuilegio anco 
alle Cbiefe delie Monache i Ondeleindul- 
genze concede ad vna ChicGa del Ir^ro Or- 
dine Aefl'oi fono il quale elleno militano 
(quando dan’cglino concclTe i tiutilifcde- 
li } ponn'edcre prefe dai fecolari, auconci- 
le loro Chicfci cd’ancorche hano le Mona- 
che foggettc ooq ai Regolati propriq^ ma 
\ gl’Ordinaiij i Vclcoui, Si 


prona chiaramente qucAo> fi perche ( co- 
me s'c detto fopra in altro Dubio) le Mo- 
nache > anco le Soggettcigl'OrdiBati). fo- 
no Regolari, e comraunieano ne’ loro pti- 
uilcgij , roadìme nelle Indulgenze .-.«Si anco 
perche.' fotto il prefente Santifs. e regnan- 
te Pontef. Cìem- X. dalla Sacra Congrega- 
rione mcdelìraai è dato qucAo fiellotccen- 
temenre decifo> con efpredo fuo particola- 
te decreto, del tenore come fegue: 

Cnm à ntanuUts Lecornm Ordiaari]i dubi- 
tareturt .ytrum in Ecclejìat Momahum s opta 
fub ipfomm cura fuuis Indulgentia coHuenìreiu 
generaiim concefi Etclefjs Frairnm pariier CS" 
Moniahum Ordinii Eternit arum S, uiugufiim, 
tnm tn.diehut fefiii SanUorum Ordina i inm in 
sdt)t hnufmodt foiemmtatibut : Reiierendi fi. lo- 
ft^ Enjnnint Epifcoput Porphyrieitfil , & facra- 
ri] tipoltoUci Frafelìnt r vt omnit dnbitnii» > O* 
eonttntioatim occajì» tollatur inter Eocorum Or- 
dinarsolo Ó" Regnlareso pelijt fnper eo dubi* a 
Sacra Congregattonerefponfum. Qnao Re dsiigen- 
ter examinata, cenfuit Chrs^i fidile s , Eccltpat 
Monialium vijitatiies t qua RegnJarinntj rei 
Epsjétporiim cara fubduntuts aqnè in vtnfquc^ 
lam didat Jndiilgentiat luerari. Die tT- te- • 
bruarij yliiMo Id7j. hr^Cardtiialss Brancatsus , 
Aitchael Angelut Rtccius Secretarint- Si yedo 
qucAo Aedo decreto nel Libro de^'.Officif pro- 
pri] eie Santi dell’Ordine Eternit ano di S. utgo- 
Ihno (iipiiac ipio) Stampato in Roma del i <5 7 J- 
eoa autorità di NS. Papa ClemJC. E quan- 
to fi decide in edb per le Monache Eremi- 
tane di S. AgoAino, teAa decifo per tutte 
le altre . mentre comrounicano tutte &c. 
□educali dal medefimo Decreto, contro il 
Pelli^ari de Momphbuseap. O.fub.num.^o.in 
fùte.rerfn Dubueno Mninf: le Monache tanto 
foggettc al Regolari, quanto alI'Qidina- 
iio'« poter efporte nelleloro Chiefe. le In- 
dulgenze concelfe generalmente, anco per 
li fteaiari alle Chiefe del proprio Ordine; 
come ptt efempio l’Indulgenza della Por- 
tiuncula patlanoo delle Monache dell'Or- 
drne dei Minori .■ Stimo però che la ptiii- 
ca fia in. contrario. 

Oltre l'indulgtiue locali per i fecolari» Jlfl 
che vifitatanoo le Chiefe del Regolari » fu- 
rono concede da Sommi Pontefici in riguar- 
do ai medefimi Regolari anco Indulgeoze 
perfonali però 

,.X)ico ]. Tutte le IndnlgOnzc concede in 
riguardo di alcun .Ordine Regolare » alti 
Calati» Parenti. Cognati» rtocutacoci»Be- 

nefat- 
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nerattoii I Seiuitoti. c Gmili altee pctfoae 
fpciunti al medemo Otdine i nella Aelto 
manina >o(dÌDc> e modo , fi communicanQ 
à tutte l'altre finilt petfone , fim>lmcnte-> 
purei & allo fteflo modo attinenti all’altic 
Religioni, ehe parteeipano dei Ptiuilegij . 
Indulti, Indulgente &c, Af- 

ffttti. iraH. 4. èli- <>• naaa.p. oue così ■ OmnHLt 
labtU 4 it & Imdidpittu ciKCtjf» immtdiéui, & 
datiti Migitfiit Vii ttna» ObUtù, Piatitti- 
imt , Ctfmuiit PtttMmttnbiti I Btutfdfìtrihui t 
SirHiitribut , & fiimlilfot ftrfmii ad Ordintm 
al mutui fpfiiaaiikas t ctmmtmKaHtwr , & fimi- 
hbut ftr/tmi emufuis alttriut Ordùiii ctmmaai- 
tantnt landtatH . Pet efempio Cadit U, alli 
Fondatori, e Fondatrici, Procuratori, cj 
P cocuracrici dell'Ordine de Minion , con* 
celle Indulgenza plenaria vna volta in Vi- 
ta , & vn'alrtain Motte; più, che recitan- 
do n«}M Pattr atfltr , t ciajut Aut Maria 
nei giorni delle Scationi, guadaguino tutte 
le Indulgenze, ebe s'acquiAano col vifita- 
(c attualmente catte le Cbiefe . dentro, e 
fuori le mura di Roma : così apprefib il 
Ptirutt ttm.f. frimltg.CtajUt. f. /«If //. $■ )p. 
Or qucAc ÀelTe Indulgenze, ttdtm mtdt& 
trdiat fi coinmuoicano ai Fondatori , e Pro- 
curatori noftri, e dcll'altre Religioni . La 
ragione è in pronto , perche qncAc , e le-> 
altre tccicace perfone, mentre apparcengo- 
no alla Religione, e fono cucce quali del 
Corpo della oicdefima, patcecipano in con- 
Tequenza , c godono dell’Indulgeoze Aate- 
le concelTe latuu» Ordiaii con reciproca coni- 
municatione, limile à quella, che palfa tra 
gl'iAcin Regolari : Datar 1 ndulgtanaruau 
etmmanuatit ùntr Oblatit, Strati, pamuUi, 
Prtcuralortt , & Partititi Ktgidarium , fimilit 
tlli , i{ut datar lattr ifftì Rtguiartt 1 Ai tnaa 
ftrliaial aliqut mede ad Ciryai Rtliguaii , ac 
uà ladulgcaiia , abjihui , Rtligitai & Rc- 
gulanbut dicamar ttaceffa , ac laiir ctaetjfai 
Al», tmuntraiiiar à Ptaii/icibat ; i intera pro- 
policionc qucAa del Qaimanaad. ta Aff-traQ. 
4. dui. (0. auA. Le dette perfone , vifitando 
la Chiefa del Tuo Ordine, icui cioè appar- 
tengono , e con cui fono quali incorpora- 
te, guadagnano tutte k Indulgenze, giuAa 
la cooceAione di Lttat X. fopra riferita al 
»«m. );4, Tutte le Indulgenze che fi con- 
feguono da chi vifita le Cbiefe di tutti glv 
altri Ordini Regolari dice il Quimaaaad.in 
Affcnd. iraO.a. dab. p.aam.f, ih fiat: Et ha 
ftrjtna ttà vifiianitt Ecclt/iam fui Ordutit , la- 


trabamar tamia lubUaa tmetlfa >i/itaiuibui 
(téltm dtt Ectkfiat tmttium aUtntm Ordiaaat , 

Dubio Settimo . 


Ifpondo negatiuaraente, e Dico primo, i 6 t 
communicarli folo lepeipcrne, efcln- 
derfi dalla communicationc le temporali •' 
afferma queffo Aeffo il Bardane rtf. {z.n.77- 
t 78. mentre quiui dice : Priailtgia ma fimt 
eammuaitabiUa, guaada funi ad Itmpiu Aiqaial 
dttermiaatum , quia cammaaicatia iattlligitar d$ 
fnailegiji ptrfeiuit . Sìpart ladulgtmia , qat ftr 
lai anaci taatidamur farticalaribat EccUftìt ih 
haatrtaa etnaram SaaBtram , fta falemaitatam , 
cammanicabilii am fuat, Elfendo dunque il 
Priuilegio della coromunicacione dell’In- 
dulgenze perpetuo, alle loie Indulgenzo^ 
perpetue li effeode , non à quelle, che fi 
concedono folo per qualche tempo deter- 
minato , che perciò fi dicono temporali • 

Dico 1. Ncanco fi communicano trà Re- 
golari tutte le I ndulgenze penietue ,- cfclu- 
dendofi de fatto dalla raedelima communi- 
catione, quelle pare, che benché perpe- 
tue, fono però conceffe ì qualche Chiel^, 
od'lmagtne.- per qualche fpcciale ragione, 
c caufa. come per diuotione fpeciaTillìma 
del popolo : per frequenti miracoli, od'al- 
tro limile , che non può hauer luogo ap- 
preffo altre Chiefe , Sia di efempio la ma- 
gna Indulgenza detta della Portiuncula, 
che fi confegue alli due d'AgoAo in Afcifi 
nella Chiefa di S.Matia degl’Angeli, qu^ 

Aa certo è perpetua, e pure non ficoroma- 
nica , non folo all’altre Chiefe de Regola- 
ri , ma ncanco à quelle dell’Ordine mede- 
fimo dei Minori , che che dichi il Rtdri- 
qae^ tam, f. qq, R(gal. qa. f J. arr. tS. tal fra Ctaa- 
fead.raf.u 6 , aaaa.U’ contradicendo però il 
Penti Verbt ladalgeatia : T itala circa Indal- 
geaiiat. & ìabdta alia, fiA a.x. vtrfa Quariix 
Se il LUataa la. z, caf.f. aum. fz- oue dice, 
l'cAenfione di lai Indulgenze , valdi taar- 
bitart à lart cemaumi t Si eccedere l'inten- 
tione del Concedente: coochiudendotMs 
taiaa creda! Indulgtntiam taattfam alitai Ec~ 
ctefia , ab magaaai ftfali dcaatiantm erga ali» 

qaam 


S( tutte le Indulgerti , tanto 
perpetue, che temporali , Ji 
communtchtno trà Regolari. 
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juam tirn^wem ileMti/pmant , à Pom^cibiu 
to- imiinicari , Ó" exundi ad aliai Ecelt/ìai , vbt 
tali! ratio non fubcil ì lo clic apptob» aper- 
umcnte il noftro detto : quale tìcdc pure 
anco coafetmato dal Bordone ref<cit> w«-7P' 
cò le feguemi parole ; Primlegia commumta- 
bitia non funt > quando conceda fuiruut ex 'alòjua 
ffecialiffina ratione > qua non potefi. haliti e.ltcum 
apud aliai Religionci , quikus non fnerunt con- 
ceda , exemplum in iHa celebri Indulgeniia S. 
Maria ^ngelorum die fecunda jiugufli . dida 
di Fortiunckiat ea tnim mitlo modo eficommu- 
meabiht , eb illam fpecialitatem . quia Papdeam 
eoncejfiiexfrefi'e nomine Jefu Chriftì; Ó" non alia 
raiitne, nifi quia pracepii Beato f ranci jco,vt 
eam nomine [ho peterei à pio y icario- fino qui 
il flordent: aggiungendo egli al nu-&o- che 
quefta Indulgenza , non fu alcriiiienii liuo- 
cata da N.S. Paolo y. perche non yincelFa 
diteitaroentc alla Religione > od'.u Rei igio- 
fi , ma à tutti li fedeli •• c che quand'anto 
Hata folle ella à quefti fieflì ditttiamcmc 
concciTa , adhuc non contineretur fub illagene- 
tali rimeaiione > cum- qua habent Jpeciahffimam 
tiotam > non veniant fnh generali reuocatunc^ » 
fed /pedali > & indiuidua rtuocaiione indigeant . 
argam.&e. Immò poto nntlnm Snmmune Ponti- 
feem audere illam reuoeare, cum poiinidiialur 
foncojfa à Cbrijl» Jlominoi quam a "Papa, qui 
fotìut dtclaranit, eam à Cbrijlo Domino conce/- 
/am fuilfe. Si che dunque l’Indulgenze per- 
petue , fe per fpccialifriina cagione fono con- 
celle . non fi comniunicano : ben si poi quel- 
le. che contengono tagionc. e cauta ccin- 
munci qual è ( dice il Berdowennw.Si. ) l’a- 
iuto de Santi ; l'aumento della ChriAiana 
Religione ; lo fplendore delle Chiefe &c. 
quali caufe conuengono à tutte le Chiefe. 
c pecfoneP egnlati ; però tti di loro fi coiti, 
muoicauo ; yllia veri Indulgentia perpetua . 
fimi commumcabilet > quia contintm generaiem 
rationei» > mmirum auxilum SanUorumi ang- 
mentum Cbrijliana Religioni! > Spltndorim Ec- 
(le/iarum, qua omnibus Ecclep\t % & per/onis 
Regnlaribni competimi, ideò intir je iliaru’iu 
communionem babeni : coti il Bordone • Da che 
anco egli infetifee al num.ii. che la Indul- 
genza dei fette Aitati, che alcune Religio- 
ni impetrarono per le loro Chiefe. ficlTcn- 
di i tutte le altre, si dello (IciTo. come de 
gl’altri Ordini Regolari, che non la riccr- 
caiono . benché in pratica fi olJerui l’oppo- 
(lo . Hmc />< . quei élla Indntgeniia /eptem ail- 
larium . quam aliqut Religione! m /pecie impe- 


trarunt prò /un Eectefifiy intelligitur extenfa ad 
atiai^cele/ias etu/dem, vel atierini Ordinili 
qui illam non peiqe de ikre { licet oppefìtnm in 
proni /emeiur /pedali petiiiene : coiì egli. 

Auucrtifi qui però, circa la detta Indul- j^4 
genza della f'ortiuncula, non elTere commu- 
nicabilc inquanto fù ella rpecialmcntecon- 
celTa da Chtifto S.N. per grana, e fauore 
fpeciale alla fiidetta Chiefa di S. Maria de- 
gl'Angeli; diprefente però ('(limo io ) com- 
mtinicatli i tutti li Regolari, e poterla ciaf- 
cheduno riceucte nelle proptie Chiefo . 
mentre da N.S.Gregorio fù eflefa à tutte le 
Cliiefcdi S.Ftanccfco, e con propria Bolla 
perpetuamente conc ella in elle ì tutti li fe- 
deli di Chtifto: D.Papa Cregoriui Xy. propria 
Sulla ione Induìgentiam ptrpetuam conce/Jìe 
omnibus Chri/li fidelibnt ; Portei veipo Indnh 
gentia in Additione nu. p, in fine . 

Dico Le Indalgenze per gl’Altari Pii- ^6^ 
uilegiati. ò per qualche Capella particola- 
re. non fono ccmmunicabili : Petrino depri- 
mi. to. x.Conlfit.S. Pauli Hi, in Notabili nu. i. 
Bordone l.c. ».Sy. perche t.v (lylo Curiti .Al- 
iarla prìuilegiaia non communicaninr ceeterit Ec- 
clefiji Ordini! . dice Peirino ; Nec in genera- 
li concejfione venium ea > qua quii non effet ut- 
ripmiler in /pecie concij/uruf, vi ebciiur in ì{e- 
gnla ere. OUrc che il Priuiiegio localecom- 
municahile ffoggiunge il Eerdone) s'intende 
foto, fimo nome di tutto il Monaftero, ò 
di tutta h Chiefa. c gl'AItari priuiirgiati. 
non fono di tutta la Chiefa . mà di voa fo- 
la Capella : Priuileginm locale communicabite, 
intelligitur /ub iiemiiie lotius Conuentuti ani io- 
liui Ecclefioi Altaria aulem prinitegiala non., 
frnt letiut Ecclefia , /ed talli Capella: così egli. 
Tengono lo fteflo il ladano in Snmm.yer- 
bo Altare n.ip. Roman.de Priiiil. Retig. hb, i. 
cap.i. nu.tq. Diana par, troll, i.re/. i.Tam- 
bur.de Iure Abbat.tomp.dt/p.iy. qua/.i.nu.q. 
Alerei, lom.q. Theot. Alerai, di/p.6. eap.q.dub.7. 
nu.G^. & il Cobat do Indulg. par.i. cap.i6.nn. 

(}(. riferiti dal P.Pa/quahgo de Sacri/. AfiJ/t 
lom.p. qu. 7 ( 6 . ouc però riprouando egli 
il fondamento loro-, qui accennato dal 
Bordene: eoa altro più fedo, nega elfo, tri i 
Regolari, la communicatione de gl’AItari 
Priuilegiatì : ed'è . perche la Indulgenza-, 
che fi concede i gl’Aliati Priuiirgiati. è in 
ordine ai fccolari : é" efi rniuer/alii prò omni- 
bus fidcbbui dt/unUih & tantum ad dc/unlìot. 
e le Indulgenze che fi communicano ttL., 
Religìofì > non e.yttnduniur ad /acularei: che 


cosi dichiatò N.S, X>«*m J:'. nella iuaCoAir. 
fopra tifctita nel. ilubio precedente al nw». 
3 f M fint : Vigirt frtdtSjirHm tutrurujiu > 
(^JiCnUrcs) grMtfU & Indulgtitiiji hnmfm 9 Àit 
vti\ & gMuUrt>nn foffiu. VeggaG quelVAu- 
(orc qu^u. cd'anco 98.7(0. rulfegueme >oue 
(oAiene che h Altari piiuilegiaci coocelH 
per li ReligioG, non furono tiuocati per C«a- 
ftumitoem PmUì V. m qu* rnKM JndiUgeMtUt 
eUCeftr PeguUrilms. col V tir ma, Le^mA, 
ftll^riMtvtHrtdre. Teggalì pure alla 7(7. 
oue. jin Htgularts ftjfutt trigert Altarut Pri- 
miUriMu im futi £ccUfiji •' in virtù di tai pri- 
uilegij concclTi à P. P. Domenicani , riferiti 
da Oiiiumnt à Craci : fopra di che può an- 
co vederG Ttmafa Hurtada f.p. rifai. Maral, 
tratti. Ttt.dt Obiigat, Sactrdimat r.ip.4. rr/I 
lO.amm, 10^. & Anttaii à Spiriiu Sanila r/L. 
Votclarit RignUr. far.p.traiì.i.difp.Ufic-ì- S- 
3. n«<«.4r. & 4 J- P^S- 54. 

Dubio Ottano. 

Q^a/ (tAno le Jndulgcni(e in^ 
particolare, che panno de fatto 
‘ confeguire li Regolari per 'Dia 
di comrrmnicatione . 

P Rinu di dciicnire all'eiiuinerationc delle 
dette Indulgenze, ripiglio, e raccordo 
qui .di.nuouo. quanto fopra s'c detto nelli 
Dubi) antecedenti 4.e (. alli n-n. 347. 3((. 
che cioè, l'Indulto di poter riccuerG dai Re- 
golaci nelle proprie Chiefe le Indulgenze 
per via di coinmunicacione ( priuilcgiu, lo- 
to conferito graiiofamcnce da Sonimi Pon- 
cebci, fpccialoicntc da Lcanc X.. eliclo con- 
ccifo al MonaAecio , ò Chiefa di vna Reli- 
gione , cftende i tutte le altre di cadauna^ 
Religione) non è altrimentc nuoua con- 
ceGìone d'indulgenze fatta alle perfoneRe- 
.golarii ìin confequenza non cade, nè com- 
jirendcG fotto la riuocatione generale del- 
le Indulgenze > per fé. & immediatamente 
concclle alle roedcGme petfonc Regolaci . 
£' ben si vna virtuale traslatione delle Aef- 
fe Indulgenze, mentre > elleno conceG'e à tut- 
ti li fedeli in vna Chiefa di alcuna Città, G 
concede anco fuori di quefta , potetG pure 
le AcQe dai Regolati confeguire (e talvol- 
^ con difpenla anco da ogni luogo) G pro- 


tra queAo chiacameote, pofciache certa co- 
fa è, che fe viene concelTa ad’vna Chiefa 
(à S. Maria del Popolo per efempio in Ro- 
ma) Indulgenza plenaria le fcAe della B. 
Vergine, tutti li Regolati quiui eGAcnti pon- 
00 inGeme con tutti gl’altri fedeli confe- 
goirla, viGtando nelle dette feAe la mede- 
Gma Chiefa : non può ncgacG queAo da al- 
cuno i come non fi nega ; fotto nome de fe- 
deli venendo (e più principalmente) an- 
co li ReligioG, come infegnano li Dottori. 
Piirina, FiUmccii, le altri fopra riferiti. II 
Sommo PontcGce mò, con Aio Indulto, fa 
per li Regolari , e per chi communica con 
eflt . virtuale ctaslationc di qucAe AcAe In- 
dulgenze, difpenfandole il luogo, percho 
tutti non Gano tenuti andar à Roma per con- 
fcguitle, e communicandoglielo nelle pro- 
prie Chiefe loco fetal volta difpenfandolì 
pure da ogni luogo) onde con tale Indul- 
to, c Priuilegio, non fi Sua Santità Bolla 
di nuoua concclltonc d'indulgenze , diretta 
alle petfonc Regolati nu folo le Indul- 
genze AeAe già concefle direttamente à S. 
Maria del Popolo io Roma , le cAcnde a 
tutte le altre Chiefe de Regolari , come-, 
s'c detto.- c diccG lo AeGo dell'altre Indul- 
genze, chn per via di coromunicaiionepan- 
lecipano li Regolaci Gmilmentc nelle pro- 

f icie Chiefe ; ò pur anco con difpenfa di 
uogo , ma per femplicc commutationc d'o- 
pere . ed'Ocatiooi, ileterminatamciitc ingiun- 
te. QueAa fuppoAa dottrina , (òpra pure à 
/./. t.c. riferita, non è nuoua , perche c di 
più Dottori, comeneia.n.cir. 347. 3{(. ed’è 
Aata ammcAa , c Rampata in Roma, con-, 
l'approbatione dello Aello MacAo del Sacro 
Paìlazzo, si come iui s'è detto. Deueperò 
farfene gran Aima , cAcod'clIa laallìme..,, 
rutto il capitale, e (ondamento, pict foAc- 
nere molte Indulgenze per via di corarau- 
nicadone, che qut apprelTo G addurranno: 
e fe cade queAo, cadono anch'elTe: lo che 
fuppoAo . 

Secondariamente fuppongaG col PtlUf^a- 
ri Tratl.Z.cap.^, fabf.1. rm.n^. che fe 
bene alcune Indulgenze non furono cpiv- 
ccAe à cucci li Regolaci in commune, ma_. 
ad vn folo Ordine particolare i per Indulti 
però fopra cifcrici. mallìme di Ciidia It. e 
di Liane X, ( che elprcITamenre ciò con- 
celTeto) fi communicano pure àgl'altri Re- 
golaci : non oAantc ch'eglino per isfuggi- 
tc tra cGì le confuGoni, e le ciAc, ò rinun. 

Z tias- 
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tufferò (^conic fopra fù detto) ai nudeninj 
Indulti y ò s’aftcncllcro, e s‘aftengl»>no tut* 
tauia dal praticarli ; onde per il pon vfo, 
s’intendano cejTati : pofeiache può pferderfi 
per non vfp yn priujlcgio, quanto ad yna^ 
parte > e non fecondo l’altra ; come per efem- 
pio» nel cafp noflro , il priuilegio dcllx> 
communicatione dcll’lndulgenafc può pcr- 
der(ì> òpcr rinuntia» ò per non vfp> quan- 
' toalla tòmmjinicatjone di' quelle , la parte- 
ciparione delle quali , cagiona confuliunc, 
pd'pifcfa tra fcdcìive Regolari : può altrcr 
sì roflcnerfl quanto à quelle > che fenza la 
detta confuiipne ponno rcciprccamcnro 
communicarfi , e parteciparli. Lteet Jndnl- 
gentu non fkmnt conctjfe '^tgular$bMS in com- 
mum » ftd Ordimbus paritcularibus ; ffihtlomt- 
nus ijs gandent etiaw 4/9 Ordines e.v Indulto 
Leonis X. exprefsè cottetdentts taUm commu- 
ntcaiioHcm idque non ohjlantt quod dixertmus 
tale priuilegium videri nmijfum ex non vfu ; //- 
quidtm coniingere potefi , prÌHÌiegtum aliquod 
futjje amijfum » quo*d vnam partem ( rg. quo ad 
■ Jndulgenttas > quarum cemmùnicatto non leuem 
gignertt offenftonem inter pdeles ac Regalar e s") 
‘non dutem quoad aliam partem , nemp'e quoad 
alias Indulgentias 1 quarum comtmtnicdtio ^eri 
potejh fine dtfléi offènfionei così il Pelh:(^artl.f, 
Onde mentre li detti Indulti cflcndctiano , 
la corpmunicatione dcll'fnduigenze anco 
ad alcune» dall’vfo delle quali poPcuano 
/ nafccre confiilioni , e difpoteri , come s’p 
detto fopra in altro dubio» reilcfo perciò i 
Regolari in quanto à quelle all’Indulto» 
non già poi quanto all*alrrc, la communi- 
catione delle quali può fa t li fenza tale of- 
feolionc: quai fonoqnellc^ che qui appref- 
fo fi adducono,- come conila daiComjpen- 
di) dei Priuiiegif de Regolari, nei quali fi 
fa mentionc dt qoelle » e non di quelle ; 
che rutto prcfuppollo. • 

358. Rifpondo al Oubio» e Dico» che li Rc- 
*' ' golari j oltre le Indulgenze à rutti loro( coni- 

prefcanco le Monache) diletta, c generai. 

' mence da N.S. Paolo V. concclfc» e da noi 
fopra cfaccamcnte fpicgacer ponno per via 
di communicadonc (adempiendo l'ingiun- 
co^ confeguire anco le feguenti . 

Primo la Magna Indulgenza, od’Indulto 
delle Stationi , fatto da Leone X, e Paulo ìli. 

. quali concedono alli Frati Minori, che pof- 
fino guadagnare le Indulgenze della Por- 
tiuncula, delle Stationi » di Roma , di Gc- 
lufalemme, c di $. Giacomo di Galida ,ogni 


volta» fhc diranno cinifiie Valer nojlert eem* 
que j 4 ue Marine con il Gloria Patri per rcfal- 
catione di S. Chiefa, ellirwtione dcll’hcrc- 
fie» e pace irà Principi Cliriftiani , con vp 
altro Pater nolìer , ^ue Maria» e Cloria’Pa» 
tri per Sua Santità, Benché concelfa quefU 
magna Indulgenza direttamente à foli Fra- 
ti Minori , per participationem però è com- 
munc à tutti gl’altri Regolati . Fù coofer- 
mara quella grande Indulgenza delle Sta- 
tioni (come s'è detto fopra nel Dub.^ di 
quello Capitolo num.^i^^. in fine) dallo llef- 
lo Paolo Vé e da turbano VllU che limicola 
quanto al luogo ; pofeiache acquillaDdolI 
alla prima in ogni luogo fi rccicalTcco li 
detti fei Pater &c. rittrinfcla» detcrmioan* 
do che jl luogo della rccitationc (oSe itu 
auuenirc lolo auanti l’Altar principale deU 
la Chiefa, detta però la Stadonc del Sao- 
tilTimu Sacramento. 

Secondo, li Regolari che communicano, 
recitando nelle loro Chiefe cinque Taterno- 
fler , e cinque j 4 ue Maria confeguono l’In- 
dulgenza di S. Mariz degJ'Angcli, e qual- 
fiuoglia ^Icra Indulgenza generale» rame 
delle plenarie , quanto delle non plenarie 
dell’alma Cfttà di Roma , come le perfo- 
nalmciuc vifitallcro i luoghi medcfimi nei 
giorni propri] , che vi fono le dette Indul- 
genze Siftoir.^ì Frati Minori. Quintannad» 
in y^ppcnd. trall.j^. dub. i }. num.p. come fc- 
guc : Siflus IF» concejfit Fratribus Mmòhbas • • : 
'&c. Jndulgenttam S, Maria de Angela » ai que 
quafeumque alias Indulgenuas generalet, tanu 
plenariat » qudm non pleni^at Alma V rbit » 
dicendo quinque "Pater nefier cum tottdem Aue 
Maria in futs Ecclefijs » ac fi vtfitarent loca^ 
perfonaliter , vbi funi tfia Indulgentta diebus fiat. 

Irà habetur in Compenti. M inorum Verbo Jndulg, 
quoad Frntres ; & aficrtur ab Fmmanuele Ro- 
driq. tom.p. qu.^S. art.^. 

Terzo» tutti li Regolari communicanti ^70 
^c.'oiiunque lì litrouino » fe auanti l'Alca, 
re del Santiflìmo ‘ Sacramento nelle loro 
Chiefe faranno- Gradone per rcfaltatìonc.» 
di Santa Chiefa, eRirpationc delPhcrefie» 
e per la pace tra Prencipi Cattolici ; oue*> 
ro altra oratione giulìa la propria diuorio- 
ne» confeguiranno tutte, e ciafeheduna..* 
Indulgenza anco plenaria , che confegui- 
rebbero fe nei giorni ficlTì delle inedelìnae 
Indulgenze vifitalfcro le Chiefe , c luoghi 
à quali fono concelTe» e ne quali li ricrouan’ 
eglino di dimora » c prefenza : Gregorio Xlll* 

ai Pa- 
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«t Padri della Compagnia di Gierù in vna 
fila Bollai che commineia, Cmn fìent Mcctfi- 
mm tanna l f 79. riferita dal Qfiittamjid. d»b. 
rit, naia. 1, eoo tai parole ; yniiitrfis <T fin- 
gutis difla Saetti arìs prrfenu, nnm, & fra tem- 
ere in qnalibn Afimdi fané exiflmiiiit 1 vt 
4 litf Jtlltre Sannifl. EnchtrifiU Stcrtmenti in 
iffìitr Saàetttit Eccltfijt t aratiantt ad Dtnntfra 
SahOa 'gamant Ecdtfia exaltatiane, hanfunu 
tifìrpatitttCt Ó" inter “Princiftì CbrijUanai fa- 
nenda pace • ani alUt fra cniiif<i»e peCMiiari de- 
uttiant fmdendat omntt 1 d" pnptlai Indnlgen- 
iiaf, ttùem ptenanaiy & peecaiartitn rtmiffia- 
ntm canfajnanttir , guai fcilictt eanfeqkerentur, 
p Indalgentiarnm ipfarnm dtebnt , Eceiefiai d" 
lata pia hit deceraia ht heii > in iptibnt eèfdem 
Eeligiafat ne tram habere centigerit vifitarent 
dinnert prtfeutiMm eeneedimm & larginmr. 
Quarto . per via di eommunicationo 1 
cenfegoono li Regolari Indulgenza plena- 
ria , ogni volta % che recitano la Cotona.» 
delia B. Vergine, Patta y. alU Frati Mino- 
ri doppo la riuocarione dell’Indulgcnze., , 
come a’è riferito fòpra nel Dub. 4.61 qncAo 
Capitolo al Quella è veratenuo- 

ua conceflfìone d'indulgenza, come appare , 
diretta , 8t immedlaramente concelk alio 
perfine Regolari, non gii le aniocedemì 
dne riferite di Sijlt ly. e Gregaria X-ttl. per- 
che elleno fono Indulti circa le Indulgen- 
ze a tutti li fedeli ronceile, e più toftovir- 
tnalc rraslatione d'indulgenze ; e difpen- 
fa , ò commutatiune di luogo ( come b di- 
re al principio di quello dubio, {c aliroue 
alli ».n. 547. jtS. ) che concelTione d'in- 
dulgenza; però non cadono ('per le ragio- 
ni di GlalTici Autori da'iioi lìelTì addotti) 
folto la generale riuocatione dell'Indulgcn- 
ze. Et j dottrina quella, probabile non fo- 
la in fe lIcKa, ma in oltre ammelTa & ap- 
ptquata in Roma dai Maeliro de) Sacro 
Pailazzo, come conila euideniemenic.: fo- 
pra il qual fondamento noi pure aaunet- 
tiamo qui ( con altre fufleguenti ) le duo 
riferite ^che la prima di Leene X. e di Pat- 
te HI. mentre è confermata da Pattai', cj 
da yrbana yui. come fù detto fopra , non 
cade ella più folto dubio^ Lo che tutto re- 
plico, perche lappa apertamente il Letto- 
re, ch'io non intendo qui in conto alcu- 
no follenere Indulgenza veruna comprefa 
nella generale riuocatione dell'lndulgeoze 
fatta da NJ.Taelay, E quando quella Bef- 
fa dottrina (che Ibctometto alla cenfuradi 


S. Chiefa_) venilTe reprobata ; certo è, che 
caderebbero pure le Indulgenze, che qui 
fi riportano, dependenti da elfa, come cf- 
prellamente intendo in tal cafo, che radi- 
no, e che fiano non riferite in ordine al 
loro effetto, e valore. 

Quinto , per via di Communications., « 37 % 
confelTati , e comraunicati , recitando li Re- 
golari il Salmo Exaudiat te Daminur &c. 
con l'orationi per il Pontefice Romano, e 
per la Santa Romana Chiefa: ò non rapen- 
do recitarlo, in luogo di elio, e delle dette 
Orationi, diranno tre Pater, e tre jdue Ma- 
ria per la vnione , Se pace tra Principi 
ChriAiani,e per l'efaltationc della Santa.., 

Fede , confeguono tutte quelle Indulgen- 
ze, e remifiioni de peccati, checonfegui- 
rebbero, e confeguir potrebbero, fe nella 
Qu^adragefima , od’altri tempi, e giorni del- 
l'anno, petfonalmcntc vifitalIero,e fitraf- 
ferilTero per vifiiare tutte le Chiefe, e tut- 
ti li Luoghi Pij, dentro , e fuori di Roma 
non folo , ma per tutto il Mondo vniuerfo 
ClKÌlliano, luogo niuno eccetuato. t'rba- 
ne yill. alli Eremiti Camaldolelì della-, 
Congregatione di San Romualdo con tua-, 
efpreira Bolla, che comincia Saluater neper 
lefitChri/hit, rifetita fopra tutta intera nel 
Dub.4. di quello Capitolo lotto il mnr.)4S. 

Sefto, nelle Felle di Refurrettione, Afcen- 373 
fione del Signore, Pentecoflc ,SantilIìma.j 
Trinità, e Nariuità di Nollro Signor Giesù 
Chrillo, dai primi Vefperi fino all'Occafo 
del Sole del giorno feguentr, vifitando Li 
Regol;iri dmotamente le proprie Chiefe-, 
pentivi veramente, e confclTari, ò con fcr- 
mopropofitodt farlo, acquillano Indulgen- 
za Plenaria, dicendo ire Pater Nafer ,t tre.,» 
yfue Maria in honote della Saatillìma Tri- 
nità :/,«•»( .Af- alli Minimi, appreflb Peirina 
Ctnlhtut. 8. /-con. X. come fegue : Omntbnt, & 
fingulii vtriujque ftxnt Chrifli fidelibnt , vere 
peemientibui , & ctnftjfn , feu firmnm eeiprendi 
prapefiium habetnibus, ipii Ecctepam Sanflijp- 
ma Trinitatis in Mante "Picena de y rie Ordi- 
ni! Minimemtny diebue Refnrredianif, & .A- 
[ctnp<mit Demini Npri lefu Chriffi, Pentact- 
!iee,& einfdem Sanili fi. Trinitatii, ae Nati- 
niiatii eiufdtm D-N-Je/n Chriflt,à primis Pt- 
jferii vfyue ad Occafum Setii deuet'e vipiaue- 
rint, d" ibidem in htnartm SanlUffima Trini- 
latit ter Orauonem Deminicam , d" tatiden., 
Satutaiimem AngeJtcam reeitauerint , annua- 
line , pngulii earumdem fejtiuitatum dtebut hn- 
Z 1 i»fma- 
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iHfmodt , fiiiurium & rtr»m tmniifm 
rw» rtmificntm, & Iruitilgtrih^m catutdi/tini. 
Auuetio qui col ftirmt Ctnfitiiit. tutu, -^. i. 
num. 1. che per «cquiftalC qutft'lmlulgcH- 
xi.baft» cfl'ccc contrito, & in gi^fia nelle- 
citarfi la terza, & vltinia Jìut Mfrt*, nel 
«he fi fuppopp confuniatii l’InfiqlgMiM ,«-> 
ponfetiili il di l?i elleno ; la lagjope ^ in- 
pronto, perche cioè l'o^iefc anco fune in- 
nato di peccato inoiralc > fono i'aciafitticiric , 
benché non mc(l(pric; ÌHtiojìrn IttduIgtmU 
^ cosi eglij in ijrc* rcqiuriiur yifii^ia fJdtfm 
& rteutum trtum Purtr mfler, & toiidcm 
Maria .non c/f tticijfs tx vi laltf efinst qaod 
fit in gratta , quandi ftrgit ad vifitandum , ne- 
que quandi vtfttand» dioeret i.& t,aut }• fa- 
ter Ktfler &e.fed fùffeit quod etnieraturt <i'/ìt 
tu gratta quandi dicit vltimum aiueMoriAiin 
qu0 fuppmitur dtSa Indmlgeutia etufumatit , di' 
(tUiuii etut efedut . Et ratti e(l , quta iitaot- 
tftra faOa in peccato mortali faliifaSortafuut, 
Itcet non mertiorta , ve "ìifttarr. comm.de iubi- 
lao noe. }i.uum.a<i-. Ver.fuj.quod oa, tornai, Se 
poi quella (Iella Indulgenza polla prcndftrri 
dai Regolari più volte nello dello giorno ; 
c punto conctouerfo. Vogliono più coimnu- 
ncmcnie li Dottori, che quando le Indul- 
genze fono concclTecon deierminatione,eL> 
Ipicgatione di tempo, ciftcctte cioè, ad'vno, 
Ù! più giorni ('come quefia ) che'noq ptllan' 
elleno con fegui ili, che vii a fui voliia.-rende 
la ragione di queftor il Binaeina de Sacrai». 
difput. 6 . quajl. p, punii, mim. )i. verfu Dixt in 
rtjponftone : perche cioè > la prclcriliione def- 
fa di tempo breue , dimoUra non poterfi 
prendere Tlodulgenza , che vnafol voltai.- 
meiitrc altro non fi cfprimi;. Si Indtdgentia 
tonctjfa fit cum deiermtaatione , & explicationc^ 
temporii tx. gr. ad vnum , ve! paueoi d/it , cen- 
fto conce jam effe prò vma tantum vice, tuli aliud 
txprtmatur , Ratto eli, quia breue tempui praf- 
cnbitur , vt oflendaiur non pqjfe fapiui tandem., 
Jndnlgadttinerix cosi egli; adducendo per fc 
S. T omafo . Cordoba , T oleto , Regtnaldo, Nuguo, 
Htnrtqut^, Graffio , Suart^, Sancbeqi Se alni, à 
quali aggiungali il Gobat de lubtlao Cap. zo. 
qua^. ( 7* num. i ) con altri apprello lui. Sen- 
tono nientedimeno il contrario, e che più 
volte in vn giorno polla riccuerfi l'Indul- 
genza , .Angelo , f' erbo ludulgentta num.a.Ro— 
fella numer. 1 1. K auarr, di Indulgentijtnot. qi. 
numer.aó. Rodriqun^ tnBullam (ruciata §.8. 
num. i f . yiga par. i. Sanili». Cap. 7. Cafu )0. 
^ altri , riferiti dal f.fafquahgo dt Jubil.qu, 


ai. niiw.7. Abbraccia- lapcii^a, e più cooi- 
munf opinione apco jJ.pfiùco f.rilfootfodx-a 
Ennq de Jubi(.yar,\.qu,f-tmmtr. zo8. quanto 
pelò à qucll'Indu|genucoo(cira('diceegli} 
per vn folo, e detcntunato morno dai pti- 
qii Ve fjpe Il lino al nantontatoel Sole dei Te- 
coiidi, (ibe quanto à quella, c^i’è conccl^ 
fa per tre giorni (cow^of^* de'P.ft 
Miqipii per le ice fclledi R.e/urrcitione,e.> 
per là tre di P-cniecoAe) oueio fia per otto, 
tiene piobabiliuentf loppolto, cosi dicen- 
do ; Qua quidem optnio qpio ad eam Indnlgeu- 
ttam tpta prò determinato die à yefperis primit 
vfqne ad Jecundat » ommno videtur ampUdendo, 
& fi quo ad illetm qua (onctdttur pn tribut dit- 
buttVel olio dtebuti. contraria opinit videatmr 
probabilitatt & vtrifimiUtuduit non cartre^ s 
che cioè podi la fiefla Indulgenza ticeuer- 
fi dal mcdcfiino in ciafched'vno dei detti 
giorni: da che non didènte il Pririaa xifeti- 
to dal FtlUX^ari trad.i.Cap. ^,feS.Ì.»'^}a- 
con Cai piio\e:rilpbonfidt Leone aun diffientunti^ 
r tirino , probabile einfip , Indulgemiam determo- 
natam ad j. f. vel S.diet etmparari pofit ab v-. 
noquoque fingultt illii diebui. io che ppialTo^ 
lutamcnte (iene, ed’aflètina il Cebat Iqc. ‘cit„ 
numer. Ijd.oue così: E^ocnm Rtginaldo pofi 
Nadarr- generatim dico, quetiet aliqua- dndfd- 
gtntia propenitur prò pluribut dtebut poffe eanu. 
quomi iUorum ditrum obtineri à quohber pepi- 
tenie prtfcriptam vifitationtne ,ntfi fiat ut Bnll^ 
limitauoexprilfa. Raiiotfi, quianon videocau. 
fam relhrmgtttdi,hic tverba P*Wi/ifi«»: qualej 
cagione può confermarli con la Docirint^ 
del P.Pafquahgo qutfl.cii.num.b.Coachiaia 
però il numero, conauuerrire in oltre col 
Bonacina numer. 3 5. ri/, che quando poi l'In- 
dulgenza viene conceda non con liroitatione 
di tempo, ma adolucamcnce ; come per efem- 
pio, chi vificerà la tale.ò tal Chicra,&iui 
&c.confegui cale Indulgenza ifciTipre che> 
fi vifica,anco più volte in vn giorno Cpciù 
humauo , & non nugatorto modo ) la otterrà : 
perche chi adempie l’opera preferitta & in- 
giunca (dice il Pouacina) per confeguiiC> 
vn'Iiidulgenza, la confegue e poteooct vno 
più volte replicare in vn giorno lo prcfcric- 
to per oc(chctla,ne fegue, che più volto 
pure nello (ledo giorno polla confeguitla-iv 
e la confegua : foctorctiuono quella teà gl'- 
altri il Pelligp^ari num. citat. Si il Gobat loc,cit, 
num. I 34. ouc così ; Quando Indulgentta ift per- 
petua promiiiiturqni omnibut lalem , 'aut laltm 
Eeclefiam ‘ufitamént .Utili illam eenfiqnerlto 
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fuliit fruUildm EetUpdmyifitabit t humatto, 
ntn modo , Hoc vi mimiuum doctt S. 

7 'hom.qHojl. I. tnk. j. qiufiumc. i.od 4. Ratto 
o(t > qHio Jaduigtittui uattum vaimi > quamam jo- 
OAtil , ilU autim de qua ogimtu 1 fonai fino re- 
firiHioni ad vnam vicem in vita ; ergo iMiet 
confi queriit quotiti vtfitabit Ecclefiam f raduto 
modo , VI fi igrtduni domo iltam vifiliit & rt~ 
dtent ittrum vtSlit > vi leqnitMr Cardinali! de 
Latgo . Hinc ap farti , quid feniiendum de illii 
Indulgiqliji in quibui dicilMr: qui orauirit ter 
tour I & aiue i qui recuautru Rofarium ; qui 
txercutrit hune, aut illum adum, cenfiquttur 
batic i& illam Indulgenuam. AHertnaodo lo 
fieiTo anco Andrea Altndo in Bpiieme Opi- 
nion. Moralium Verbo Jndulgentia num.i.pag. 
fi (.come fegue ; nwt ixprimitur vna 

jolum vice pojfi obtineri Indulgentiam i poltrii 
obtineri tonet quotiti , ntmf e quotiti quii vifitet 
Altana > aui Eccltfiai > aut fimilia perSctat : & 
in hinlto duplici! hcbdomade pottru il obtineri 
m vtraqut. Quia dum concedtm Indulgeniiam 
ad vnam vicim non rtjtringii > ntc noi rifirin- 
gert dtbimui : & in fauorabilibui txlendaida-i 
Junt virba difpofitionii , quantum iuxta propriam 
fignificatiintm pofiunt -, & Jndulgtmii conctjfih eft 
frinciftì btneficium, non ambitiofum , ntc in tertij 
prtiudicium, atque adti latijfimì inttrpreiaadum . 
Et quamuii firmo prolaiui fimpUater > de primo 
aUu iHielligatur, id in’onerifii folum locumhabet , 
Sediino, nelle fcAc della Naciuità.Con. 
cedione . PuriRcaiioiie , & Afl'umione dclla^ 
Bcatiflima Vergine, dai primi Vefperi (ino 
ai fecondi, vilirando li Regolari diucramen- 
te le loto Chiefe, vetamente pentiti, e_> 
ConfciTi, Indulgenaa plenaria //'.al- 
la Chiefadi S. Macia del Popolo di Roma., 
de Padri Eremitani; tifetifcc la lùlla (iella 
Emman-atle RodriqutX, nel fio Bollano > Bulla 
fi.Sixti ly. nella quale cosi :Omiiibui&fin- 
gulii Cbri^i fideltbui , vtriufque fixui vere pa- 
nilentibui & conftjfn, qui Etclefiam B. Maria 
de Populo mxta Portam p'tamineam de Vrbe 
Ordini!, pratrum F.rtmuarum liiui Augufiuii > 
tn idaiiMitatii , Conetptionii , Purificationit, An- 
nunliaiieniii & Afiumptionii eiufdem Virgintt 
fi(huitatibui à primii f'efperii.vfqutadfieun- 
dai , denoti vifitauerint : amatatim , fingulit ea- 
rundtm feffiuitatum dubut, plmanam ommum 
peccatorum juorum rtmijionem , & vernami au- 
dor itale Apefiolicai tenere prafinlium in Domi- 
no eoncedimui , prafentibut perpetui! futura tem- 
foribui valiturii : Dat.trc. 1476. 

>( * Odauo, nelle ielle deU'Annunciaiione^ 


Dub. 8. i6^ 

della Beteinìma Vergine, e de Santi Apo- 
ftoli Filippo e Giaeorao, vilicando diuota- 
mente li Regolati le proprie Chiefe, Si io- 
clfe orando à loto arbiuio, c diuotion^.» 
per lo felice Baco di Santa Chielà, lodttU 
genza plenaria Leone X. i tutti quei, ebe..* 
vifitatanno le Chiefe de P.P.Minimi CiroUt^ 
mo RtdtrieoinC1mpend.refol.77.num.i6, , g 

Nono,nelha fella della DedicationedeU 
la propria Chiefa ,vi(itandola diuotaraentc., ^ 
li Regolari, & orandoui à loco arbini^e_i 
diuocione, confeguono cucce le Indulgenze 
di S. Giacomo in Compoftella , f rbano 1 1 , 
alla Chiefa Cauenfe dell’Ocdioe di S. Be- 
nedetto .-come (ì hà io Bullono diQi Ordiniir 
Comtli] M argorinXlonS.pafua tfi lulidi F rbamt 
e tanto tiferifee pure il detto Rtderico refol. «>; 

H.i4. come fegue ('rhanut il. concedi! Indutgen' 
tiamS. laeobi .in Compo/hlla viOtantibut Ecclt- 
f am MomafitrijCautnfii Orduiii Sondi Beiitdi- 
di in die quo coltbraiur eiufdem Eceltfia Confi- 
crat IO, fin Dedicatiti & inyigtlia eiufilimfe/H . 

Decimo, in tutte le Domeniche di eia. 
feuna (juadrageCma , veramente pentiti, ^ 
confeili , od'hauendo feifno ptopolìco di 
farlo li Regolari, e vifiundo le loro Chie- 
fe diuotaraence col recicarui tirt Pater nofitr, 
t tre Aut Maria in honore della Sanrift. 
Trinità , Indulgenza plenaria : Leone Xs 
Ctn/Iir.S. fopta cifetiia al num. qTO. conciò 
fa i chi viliccrà la fudecca Chiefa della.» 
SancilE Trinità in Roma dei Padri Minimi. 

Vndecìmo, tutti li giorni dalla metà di 37 ^ 
ciafeuna Qudragelìma, (sito rutta l’Ottaua 
di Pafqua melupue, pentiti e confedì liRe^ 
golari, come nel precedente numero, re- 
citando parimente come in cflo tre Pater no- 
fier , e tre Aut Maria in honore della San- 
cii]. Trinità , confeguono cucce le Indulgen- 
ze concede à quei che vilìcano la Chiefa., 
di S. Maria del Popolo in Roma : Leone X. 
Ctmfiit.S. eit. conceiGooe da lui fatta àchi 
pure vifiterà la medeiima Chiefa della San- 
till- Trinità dei P. P. Minimi, come d vede 
nella Coftit. ftelTa apprefso “Peirino. 

Duodecimo, tutti li Sabbaci di citfcDna 37P 
QuadrageCma , pentiti, e confefTì li Rego- 
laci, col viiicate le loro Chiefe diuotainen- 
ce, e fatui Oracione à loro arbitrio ,acqui- 
Aano Indulgenza plenaria . Siilo jy. à rutti 
li Fedeli, che in tai Sabbaci vificeranno in 
Roma la Chiefa di S. Maria del Popolo,co. 
me in fua Bolla appeedb il Bollario di Em- 
man. Rodriq. Bull. ^6. Sixn Pop. ly. 

Z } Terzo- 
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Teiiodecijno, nella feria rjoinra ia Ctc~ 
V* Ijtfiint » e fella in PdUfttut di ciafcuoa 
Qiadraecfima, contiiii, e confcITi li Rego- 
lali» vibundo le loro Chiefe» & orandouì » 
eiccngono Indulgenza plenaria : f'rhMo It- 
i chi viliietà la fudetia Chiefa Caueofe». 
dell'Ordine di S. Benedetto; iti fiullMrhCH- 
/ìntnft Ctnjht.9. f'rbtmi 11 . riferendo ciò pu- 
re (StrtUma Rfdtrfco in Canivài A. n>m. $4.0/. 

Q^artodecimo» nella fella , bd'anniuer- 
fatto delle ptoptie loto Chiefe. e per tutta 
ì’ollaua, vibrandole li Regolari Cpentitì e 
confelTi) de orandouì à loro beneplacito .e 
ditioiione» cento giorni d'indulgenza.- rrn- 
niM diM d» iniimcht /Ibi fomltiinji . nnnii Jiu- 
fiUii miftruardutr rthutnmut ; così Cltm. /f' . 
à quei, che in tale feftiuitì vibreranno le^ 
Chiefe de Frari Minori ; in BktUria Radrij. 
Bnlìn 14. Clma.Pafjy. 

Quincodecimo, ih ciafruna Domenica di 
tutto l'anno, vibrando li Regolari le pro- 
prie Chiefe ( contriti però , e lonfciri, ò 
con pioponimento fermo difatlo^ recitan- 
deui ad honore delia SantiifTiinirà iraPn~ 
ter noflfrti tra Jiu* Mnrm, Anni trenta-.» 
ed'altre tànte quaranrene d'indulgenza.. 
l4M€ X. Canfhi.a. eit. «pud Piinmtm: i tut- 
ti li fedeli' che vilitaraiino in Roma la fu-> 
detta Chiefa della SantiH. Trinili dei P.P. 
Mioàir» » nei giorni delle dette Donienichc 
di tutto l'anno . 

Seftodecimo-, nelle fefle ferie, ò Vener- 
dì di ciafcuna fertimana dì tutto l'anno » 
vibrando parimente li Regolari le proprie... 
Chiefe (contriti e confeflì come fopraj e 
tecitandoui folo vn Piitr naflar, & vn./iui 
Maria, pra jin^Mlts ftxut fcnji qMibm id/irre- 
ruii , centnm din dt inmitUis ili fctmtintifi , 
miftricardittr in Damma rthtxiU . Clem. f' U, 
afndPeiriii. concelfionc fatta da_. 
quello (lefso Pofircbcè i rulli lifedeli.che 
io detti giorni di Venerdì vifirataiino la-, 
Chiefa di S. Lodouico in Napoli de Padri 
Miniiiit • 

Olire quefte Indulgenze da me diligen- 
temente vedute nelle Bolle (Ielle de Sommi 
Poniebci » A: apprebo li Dottori citati vi 
fono anco iurte le tiferìie dal Cafambio, e 
notate fono il Titolo Indulgtmt* qmad fa- 
(nUrii (che pònno confeguitb dai Regola- 
ri , col vibrare le proprie Chiefe , ed'adem- 
pitc l'ingiunto per elle ) non v'ò però tra_. 
loro alcuna Indulgenza plenaria , toltone 
quelle dei Santi dell'Ordine. E perche fa- 


rebbe lungo l'enuraératle. vegganfi appref. 
fo il tnedebmo CufarìAia Tir. cir. Calcia il 
Cubai di Indulscntiji par.t.'^Sap. z8. qn. 70. in. 
t^q.cx if/a Cafarubh l.c. che Ijfedeli » che 
dmdtamente vibrano le Chiefe o«iRegolt« 
ri ( in confequenza anco i inedebmi -Rego- 
lari ) non folo ogni giorno » ma ad'ogn'bo" 
ra del giorno , confeguono Indulgenze , e 
di molte, e molte » anco per la multipliei- 
ti dei Pontefici, che ne concelTero, à fo- 
gno, ch'elleno afeendono i più diquaran- 
t'anni d'indulgenze al giorno» e molto più 
fe ne riceuono in tempo di Quadragefima : 
dò qui per confolarione del Lettore » tan- 
to Regolare ; quanto fecolare , le parolta 
ftelTe del Cabat l. c, f'i/ìtantti Eeelt/ìat Ordì- 
mim Mtndicantium » m ij/qat aranies , caatjc- 
qmmtHr variai Indul^tntiai . Et in pramit qm- 
dem , tal Patitificei pannai cemiim dici . parlim 
vniui anni indnl^tnliai cenctjfcnmt vi/ìtantibui 
rcligiaie , qnacnmqne die » ani bara diti » Ecclt- 
/ì ai qnammdam Ordimim M cnduantinm , pra- 
jenim Minorum , & Carmclitarnm , vt txere- 
feant fìnsnlii dicbai, ad 40. annai& qo,diii% 
VI vidtre cjl in Cafambia, ('erba Indnl^mia 
qnaad fccnlarn }. nam. 9. & n- Dtinde qui 
aliqna per armiim /abbaia , vii Daminica , vnam 
ex tifdcm Ecctc/ìji vi/ìtat » frnimr indnlstmia 
40, annarnm , tatidem quadragcnarnm , & /a— 
piimt pani! pcccatamm . Cafambiui I. e. num, 
IO. Pi aurea qm qnacnmqne die Qnadr^ifima , 
vifirat aliquad lemplnm fraimm' Minammji 
canftqnìmr vi mimmnm Indnlstntiam 40. aii- 
narnm » Cafambini ibidem . ./Il qni feria qnar- 
la ani 6 . qnadrage/ìma , viftat templmm ali- 
qned Parrnm Carmeiitamm » •òfiner Indnlgen- 
tiam 80. annarnm ; & tatidem qnadrapnaif 
ibidem n. 7. Demqnt qni in fe^inilaiibni Cbri- 
fti Domini, & Beati f f'irginii accidie pii ad 
lemplnm, ant tempia altemertni harum Ordi- 
nnm, abttnet pln/qnam <0. annarnm Indulgen- 
tiai, adeàqne fingnlii fe(hnitatibnt valde mnl- 
tamm annarnm > vt vidtre ejl apnd Cafambinm 
p.nnm.o. & fiqq. hno qui il Cabat, e prima 
di lui il Pilliixari Irai}. 8. Cap. nnm. 
oue però b rillringe più fpecialmente all'- 
Indulgenze, che b confeguono in tempo di 
Quadragebmadaqnci che viCtano leChie- 
fe dei Regolati» e calcola ( per relatione., 
pure del Cafarnbia, Ftrba Indntg. qnaad fa- 
cnl. ì. nnm. j.) che la fomma delle Indul- 
genze concelfe da vari) Pontefici i chi di- 
uoiamente vifiteri le Chiifede Frati Minori 
nei giorni di Qi}adragefiniia,afcende alla fom- 
ma di 
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ni* di inni jSf 7 . * giatni *07, Non irpie- 
gt però il Cafatubio (dice qui il TcUiX^»- 
ri ) Se tai conceiGoni d'Indulgenxe fiano 
Aace fette foia vm4vttutr4ciUtt ò nói ouec 
Ca cioj per Bolle ; N*n txfium Cefembies, 
n» «/« ceimjjìonet feU* fuertm >iu4 yt(i tre’ 
n/t> un et. Ma le cercai ò propone que* 
(lo il PtUit(jiert quafi voglia con ciò inii- 
nuare, che quando coral fomma dinduU 
genze I Aata folle conceda (alo -riut vtcit 
Orectlt, polla dubiiacli della validiti, e^ 
che pm non AlfiAa ral concedìone ; riuo* 
cara tórre 1 nd'lnclufa nella riuocarionc ge> 
tierale degl'OMc«/i vite vtàt ^rra da grr- 
gtno XK. t tU f'rbett yill. è facil cof* ri- 
fotuerle tal dubio -, io che anco 6 fi pron- 
tamente, con la feorta, e dottrina del 
rm» ttm. 5. pmul.Cef, la. Ca>^tt. iS. yrbem 
l'IIl. Nttt f. HKm. f. oue foftiene, che la< 
fiuocatione degrOruce/» rmevccitt non s'in- 
tendi di quei, che furono concedi ( come 
le riferite Indulgenza] auanti O'nt^na J'///. 
perche da quella PonrcBce furono confer- 
mati ai P. P. Minimi tutti, c ciafehedun^ 
priuilegio anco vmévtcù ireciJt concedi: 
c fòla conferma ex certe foientie, qual clau- 
fula hà forza di mioua concedìone , onde 
non rimangono' jllù priuiicgij vtue vec», ma 
padano in priuilegij Bollati dice Trinna, ec- 
co le Tue parole ; /fie rtmecetio tieit mtelUgì- 
tur de viHc vtcit Oreceltt ttnctjf» ente Crej»- 
rinm XIII. fet etiem eh ifft Oregera ente eoa- 
freeetiont/n de qiie chr. Q^e ifle Pmnfex e* 
emme confirmMU per ftam Ctmilitutio/iem prt- 
mem ex certe feunt te, qnem hebes tim. a. m- 
(tre , PriKìttg. in Cregtrit XIII- qMt cleufnte^ 
vii» hebet none ctMceffieni ! e lo Aeiro alfcr- 
ma degl’Orjc»/j vite vocìi , concedi auaiiti 
Pie y. Nem { dice^ & Ole Ttntifix ilU om- 
nte innOHekit , & de non» cmeejit , ex certe., 
fetentte . Però confeguenteniente conchiu- 
de, Cttm tleqne ìjli dnt Ptniifices per etn/ir- 
fUatime’k • Ch ìanenetnnem ex cene fetentte, 
qttt nette conce fttmt vim hebet t prittiltgie vi- 
ne veeit OrecttUt ctnetjfe cenfirmerim m gene- 
re, & in fpeeit per fnee peniciderti Cei^itntit- 
■nei > iitm iUe d*/ht»M^ tgt ctncige per vine ve- 
ci Oracn/nm , fid fune cettctge per ntteet diSt- 
ntm Vennficnm ConfUtutionet ; qne fnb iHe re- 
kteat tene cedere nm videntnr, feJne femperme- 
liert indici! , & Hyle Cnrie Hemene elicer in- 
lerpretente & fentitnte. 

Soctoferiue anzi quella roedelima domi- 
ua lo Aedo Pelh^eri tre(t,Ì,Cep.p.fec, J.il 


mun.151. concludendola non fuló contro il 
Berdtne, ma confermandula in oltre con la 
conlecma appunto amplidima > che fa dei 
noAri PriuilegiI Cregtr. Xy. du 6. OQtbrit 
tSit.in fiklleltt jipefltltce, che può veder- 
li tn Ctmpend- prtmlegur, Theettmr, in a. £- 
dirle, f'eròe Ctnfirmetit: Aata fatta da Sua_# 
Sanrità Ccome appare^ lenza le claufulo 
ciArcttiue, fulite apporli nelle confirmatìo- 
ni dei Ptiuilegi) ; in virtù pure della quale 
(dice egli J vhie vtcit erecult ctncefe feioi 
enti ctncefe ) feOe fnni Bnllete ; lo che fo- 
Atene piu dimfamente in Epigtle Typtgre- 
phice ed Eelftrem ein/dim Timi a, Menne- 
lil Kegkl, 

MI concedali anco qui col detto Birdt- 5^5 
ne contro Teirim, che cioè , nè in virtù 
delle fudette Pontificie Conferme, nè d'al- 
tre che potedero addurli, alcun Priuilegio, 
vik4 vtcit Orecklt concedo, padade mai in 
Priuilegio Bollato, onde generalmente tut- 
ti lian’eglino Asti tiuocaii da Cregtrit Xy, 

Se yrbene yill, ncanco per queAo poi ffog» 
giunge Ptirini nnm. cit. } cadono , ò fono 
compreli folto tale riuocalionc generale gl' 
Oreeilt vini vtcit cò quali concedoooli ( co- 
me nel calo noAro^ le Indulgenze,* Niqni 
etiem cedkntftA ifle rinecetione, vite vtcit tre- 
Ckle, etneedentie Indklgentiet : cosi egli ; t 
rende di ciò la ragione Aeda da noi puro 
altroue prima toccata t Qkie ( cioij Indnl- 
gentie non nomineninr , me he ventre cimmi- 
d'e poffunt nomine prikilegiomm , ent gretternm , 
fed fkrtt omntnt diktrfe -, & è dinerfìt non fit 
nielli, preferì im in oeUefìt, qnntit tH hecCtn- 
fiiikiii , ein ftt remeetorie tot Prikilegiirkki .Ne 
didente da qucAa Aeda dottrina il Birdint 
mentr’cgli pure refol,cit.q,q,nkm. q. aperta- 
mente la infegna con tai parole: Non fune 
fkblete ìttdkìgenhe vite veeit Oreckli eonceffe, 

Tum qkie nklli preikdicent , Tum qkte de hit 
non fit exprejfe mentii in Confi it. rekecetine.jt 
fickt enim JndklgeBtie ma inttlUgktttkr emeef- 
fe, nifi de illit fini exprejfe mentii, ite mqne 
fkblete fine illemm exprefie mentime : Indnl- 
gentie emm efi mextmkm Prinilegtkm , quid 
ideo non venit Jnb eimmani nomine elietnem,, 

, etnee fiiimm , gretiernm. Tnm qnie td vi- 

detnr intelligi ex Alener. Cinpl, t7. de permt. 
nnm. j. dttm dicie , eet ntn venire Jnb nimine„e 
Indkltorkm , & greliemm , qnes folent remeetrt 
Skmmi Pentificet initii fine ejjkmpuentt per re- 
gnteiCeneelleria, & ite tenet Peirimit&c. Ad- 
duce qui il Bordine per prima prona di fu* 
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domina» come appare'» che le Indulgente > 
non pregiadicino ad alcuno ■ Tum qui*^ 
milli (TtiudtcMtt ,c però s ch’elleno ancocon- 
cclTe vMt vocis OrtcHlo , non fono > nè e‘in^ 
tendono comptefe nella ciuocatione gene- 
tale fudetta dcgOrtcoli WHC vocts. Adduce 
quello» inherendoà quant'cgli lifoluro infc- 
gna, nel »i$m. u e j. aniccedemi qn.l. e }, 
che cioè, le gcatic ( benché vme voci» ota- 
. culo conceffe) onninamente fauorabjli , ed* 
à niuno pregiudicanti » non fìano riuocace , 
ne comprefe fono la detta ciuocatione^: 
mentre la caufa finale» che molle il Ponte- 
fice alla ciuocatione degl’Oiacoli ( dice.» 
Sortone) (il perche il loro vfo ciufeiua ^pcr 
f lo piè^ in detrimento dclrEcclefiafitcadi- 
fciplina» come appare dalle parole ftello 
della tiuocatoria : Mmus Canonica mterfre- 
satianc cxitndii & fcrftram m difciflina Ec- 
tlcjìajhca 'detrimemum txtcuiioni demMidari : 
c la caufa finale è quella, che rillrigne^ , 
od'ampia à fuoi limiti la Coftitutiooc : cau- 
fa auicra fiuahs cjl illa, qua rtlhtngir, autam- 
fluì Canflituiiotum ad Itmuts fuoi . l. cune paier , 
§. DuUiJfiimt ff. do ltg,at. i. & docci Uof. quem 
rtfers, & fcqiutur Panorno.in c. Ecclofia . dc^ 
Immuti- Etclcs- aum. t7 6. Ma l’vfo di tai 
Oruca/i fauocabili ( nel calo noftro delle det- 
te Indulgenze^ non è altrimcntc, nè può 
diete (come conila). in dctcimcntp della 
difciplina Ecclcfiaftica » e mafiìinamonte-, 
anzi fauocabile all'animc di tutti li fedeli» 
c Regolati : adunque &e. Lo clic anco fi 
conferma ( con lo {Ielle» num-ì.) pecche 
cioè, la ciuocatione fuona in mala parte, 
cd'ili tanto ella li induce» in quanio» ciò» 
chefiriuocò era pregiudicialc ; bora mòle 
Indulgenze fopra cilente (anco per Oraco- 
li viuavocis cuncclTc^ fotio nieramcnce cosi 
fauorabili » e cotanto -, che ncanco per ac- 
cidciis poQbn'clleno portare nocumento ad 
alcuno: Ergo (concbiude) aon miettiguaiur 
rewMtn » fid ptrft fiere in fuo rotore : quod lai- 
do conjknsaneum tjl > cum fiat tnuUum videi •- 
cosi egli : non ollantc » che apertamente 
follcngbi contro Pciriiio refol. cit. che li Pii- 
uilegij viua vocis concefli » ancorché doppo 
per Bolle Fontcficie ox corta fcicniiat & de 
flomtudme pottjiatis confermati, cd’innouati, 
cadano nientedimeno lotto la riuocatiooe,^ 
di Crfgorio XI'. C^ y ebano Vili- e liano iiu 
clic comprefi. 

aS5 Conchiudo quello dubio» tipoctandoqui 
in oltre, ciò» che tifetifcc il Cafarubio cis. 


yerbo Indulg, quo ad ffcul. t-num-i, di f' rbor 
noli', che cioè, egli con fua Bolla habbia 
coiicelTo Indulgenza di ^o.anm à qucicbc 
in tempo di C^adtagefima .vifitacanno lo 
Chiefe dei Frati Minori : non li fpiega pe- 
rò dice il Tetliljan troll. S. Cap.^.fec.S.nu. 
a;<>. fe tale conccfifione lij fatta per eia- 
feun giorno di Quadcagcfima » ò pure per 
tutto il cotfo ; {lima il detto , quello fecon- 
do; Non exprimit tamen (così eglij an talii 
coucijjìo falla fit prò vnoquoque die Quadragt- 
fìmo , an veri prò loto curriculo iUtus » ita vt 
fummo illomm 40 . annerum dtmdi oUbcat ad 
ftngulos dici Quadragtfima, non autem tota p- 
mìd acquiratnr vnoquoquo die ; quod palo ojfc-o 
valdi probabile ; nimirum vt dilla Indulgcntia, 
diuidi debeat ad ratam pngulorum dierum-t 
Qiudragefimie . 

Replico qui pure al Lettore di nuouo ( e 
Ca quello il fine del ptefence dubio ) la_« 
pcotclla fopradetta : ch’io non intendo in 
conto alcuno follencrc Indulgenza veruna 
delle enumerate, e da rifccicfi appiefib, 
comprefa nella generale riuocatione dcll’r 
Indulgenze, fatta da N.S. Paolo V. 

Dubio Nono. 

Qi^i le Indulge per mo- 
dum fuffragij , che panno 
confeguirjt dai Regolari per 
li Defonti. 

L e Indulgenze, che ponno confeguìre 
li Regolari per li Defooti , ò fono im- 
mediatamente dai Sommi Pontefici conccf- 
fe alli Defonti mcdelimi, ù pure concellc-, 
alli viui» con indulto poi» ch’elleno polli- 
no anco applicarli all’illellt Defonti permv 
dum fuffragij : delle cooccITe peto tanto im- 
mediatamente per li Defonti» quanto delle 
applicabili ì loco ex priuilegia » molte 
ne fono viua vocis ; e fc non cadono elTo 
(otto la generale ciuocatione dclPiodulgca- 
ze fatta da Paolo V. giufia lo cifolto in al- 
tro dubio i tampoco fono comptefe nella., 
generale riuocatione dcgl'Or«c«f< viuavocis, 
come poi cella llabilico nel precedente col 
Peirino, Bordone, Pellifgari drc. Ma perche 
circa li detti piiuilcgi) & Indulti d’indul- 
genze, pare che iofórga dubio tal volta» 


Gap. 8. Dub. 9. 


Z73 


anco in peifone dotte, e oclie matedo 
morali vcriace, lì che alcune d'elTe, quafi 
qaafi, non pcelUno iotera fede à tutte le^ 
Indulgenze » nel Compendia dei Minori 
dal Cétfurubio apportate , e defccmc.x ò per 
la loro molcicodìiae,* ò perche fono la' mag- 

g 'or parte di elle «hmm vocis orscuio coocef' 

; ù pure ancojàrcagionc delia dilUncio* 
Bc, che in clTo Compendio (i dà, di Ora- 
colo autenneo, e non autentico; indicato 
per a pioccolo. ^ O grande <(il grande fl- 
gnilica Oracolo autentico, cioè autentrea- 
Ko da qualche Eminentifs. Cardinale: il 
picciolo, lìgnilica non cflere da alcuno £- 
loincntiilìino autenticato, come apparenti 
piincipio di detto Compendio fub Tùulo Dtfn 
cUrttM BreuidturMm Mlleg*tiorti7it ) Petò dan- 
te quedo dubio i che può cadere anco fu- 
pra le Indulgenze coaceire à viuì ) dinio 
bene prima di deuenire ad enumerare f giu- 
da la propoda) quelle de moiri, rifolucr- 
lo qui ed'ifgombrarlo ; per lo cko^. 

Suppongo, che tutti li pciuilegijx mdul* 
«.^oracoli, che d ritrouano Com- 
pendio dei Minimir-li haxà podi, c riferì- 
si il [‘dfambi* ìcczto non temerariamente , 
anà raccolti da libri, e fcriccnre puhiiche , 
conrecuatc'negl'Acchmij dcgl'Ordlni, ouof 
ro da. Bolle lU Sommi Pontefici aucenCi- 
che^ ò non autentiche \ ò pure.da: .oracoii 
vma vocis autentici , ò non autentici ; che 
fuppodopcr ccrtoi r indubitato . < Dobbiamo 
noi vedere, che s’habbia. à fenrire circa_» 
l'atitoriri dei detti Prtuilcgij. E per quello 
fpctta alle delle Bolle autencLcbe ; auiier- 
totio li Dottori, qucUoiiditn autentico, 
cui'li crede fenz’altro adminicolo Ca/x.cav», 
fide s/sfirwfh.onde fcriicura autcnci-.' 
ca . è quella**, che può prouar/ì'jcon icdi- 
moni|, cd'hà tutti li fuoi requisiti per con- 
uincerfi tale,. Bolla dunque autentica, fa- 
ri quella , che hauccà tutti li fuoi requifici 
alla Aia proua, e per clTecc coouinta ultL/ 
nel foro ederno, cioè à dire, il.fuQ piom- 
bo , ò bolla piombea appefa col nome del 
Pontefice in fronte, con la data Scc. Bona- 
ana'in BulUm Citaf difp.p.qu.p.jmbip^ Que- 
do però è per lo foco edemo . quale fi fon- 
da nella pcefantione della falficà ; che per 
lo foro inccrno, bada che coodi io quab 
che modo e fi habbia morale certezza , che 
ella .fia del Romano Ponufice , nè d*e(Ta_, ^ 
pofia moralmente dubitaclcae ; come aper- ; 
lamcnte infegoa anco il Sssare:^^ che dice : 


N am in foro confeientU [nficit jntitia prinilesì 
moraluer certn , de qua- probabiliter dubttari non 
poffu, C05Ì egli Itb.^. de Legib,Cap,i^jiHm. 9 . 
Onde al Priuilegto, fia egli per Bolla , ò 
per Breuc , ò per vinn vocis oracnlnm , non 
fi ricerca alcumence, pecche il di lui vfo 
fia lecito, e valido , alcuna foleitnicà , ò 
promulgatione Snare^ Capir. cìt- »- 7 > Nnldot 
yerbo Prsnileginm nu.p. badando la fola co- 
pia imprefia ; anzi che ncaoco queda ènc>, 
celTaria, mentre la fcrittura non è dieflco- 
za del Piiuilegio ex Ciem.Dndnnn corocs’è 
prouaCQ fopra nel Dub-^» del Cap.%. e fi tie- 
ne commuQcmonce .. £ la detta certczzi^ 
morale può hauerfi» ò per l'cdenfione del 
Priuilegio , ò per il commune vfo di edo ; 
ò per* altra pcoua, che dalParbitrio di per- 
fona prudente venghi giudicata lufficicnte, 
c badante ; Snare^ num.^j ut. in ^ne. Dun- 
que, che le Bolle & Oracoli aucencici, ò 
non autentici ( mentre fiano litrouaci nèl 
publichi Monumenti, e Compendi; J fac- 
ciano certezza Morale, non fc nc può du- 
bitare. Qoellopcrò, che qui Icua ognidif- 
ficultà, e coglie ogni dnbttarione, è il pri- 
uilegio dello > che. concedo Leone.J(\ ai Mi- 
uocici v di poter godere di rutee le gratie, 
e pciutle^j dati loco concefiì , ò per Bolla, 
ò per Breue, ù viua vocis ÒracHlot come ap- 
punto fi litrouano oelli bibri dell'Ordine* 
e come fc tutti rpccificaramence à Sua San-« 
cica lòrscru efpredì ; quai ancora per ficu- 
rezza maggiore delle 'loro cofeienze di nuo> 
uo le concede: quedo però, folo i;; ^ 0 epnr 
fiteniia, & ncn per lo foro ederno; così nel 
Compendio defso. de Minori yerba Prisàk- 
gin Fmfmm nnnt>i 2 .- come fegue LcoX^cott" 
ceffit quod Fratres Mhtores ^^nlaris Obfer, 
fecuM confdentin pofjint vti omnibus eis conce/» 
fis à Sede u4poflolica , Romanie Pontifieibus , 
fine per Bullas vel Brenta , aut viua voess ora'' 
cula {prout tn Librit Ordinum reperiunturj oc 
fi omnia fpecsfic'e fuijfent prefaro Summo ponti- 
fici exprejfa. Et prò. motori confesentinmm fecn* 
ritate , omma prafata priuUegin de nono con- 
cejfit . Foluit etiam quod non firn minoris effica- 
cia, & valor is vtup vocis or acuta , quam fi per ' 
Bnilam * aut Breue ad perpetuam ret ntemoriam 
effent concejfa . Sed hoc in foro confeientie 'tan» 
tum. Rifcrifce quedo. defso priuilegio tra 
gl'altri anco. Sstare\ de Legibus lib, 8.. Cap. z. 
num.6. oue nota battere qui il Sommo Puiv 
tefice pretefo, c voluto togliere ogni du- 
bietà, c nepidatione dalle cufcienzie fero- 
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pulofci circa la ftifliciente notitìa in mrftc- 
ria dei delti Priuiltgijje che però .Sua San- 
tità deiigno il modo, con dire, cflere kifte- 
uole lo titrauarfi memoria di «Ili priuilegif 
nei Libri dcgl'Ordiniie perche poiial'vno 
forfè Bori dnbitaffe elfere (lata mal porta in 
cotai Libri qualche cofa ,ò pure malaman- 
te intera, però aggiunge Sua Sandra conce- 
dete erto di nuouo li mederimi pnuilegij; 
ecco le parole dol^naw? nkm.ttUÌt^Héf^ 
4oacijf» 4d tóUaiJd dubìÀ , af- 

fimi ex vtnttMt ofniidHitmt vi inditum ilU 
vtrba (fra mMÌtric»ifcif»iÌMrkm ficuhtéiit) Quìa 
A rg» VAtde ÌHCertum e fi ptitrAl , fUA moiitiAcitM- 
ttfioait [uffici At , tdet Penuft» Ad pACAUiUi «»- 
fcicntias dtflgndi midum , dicitqiic fuficert » nuod 
ptr Bullai , AHI BrtuiA , Aut f «/' vocis OcacuIo 

^ fini conciffA > d" Addis ( prout in Itbrit Ordmit 
reptriuaiur)itAqut vtdr fufficcrt w in librii Or~ 
dinis txttt memortA tAÌium priuiltgiorum , Li ut 
fìrrc quii dubiiATtt , dn AliquA ejfeni , aui niAlt 
inttlltlU , & ptr errvrem ibi pofttA | ' vtl ulirtr 
obfolttA , fW«i Adda , [c pr* muiori confeumiAtum 
fteuruAU itiAdo nouo concedorc. 

Si che. dunque la fudecta dirtintioue.iiL, 
Bolla, autentica , Se non autentica, cosi pure 
di ladulto,cd'Oiacolo,autentico,e non auten- 
tico > appartiene più torto al fococfterno;in 
quanto cioè, con cita viene indicato, qaai 
■ PtiuUcgi), cd'Oracoli portano far proua nel 
foto erteino &c. Che per lo foro ietemn, e 
della cofcienza,c per ccrtena morale, tur: 
ti per certi deuono haueriì, come à'èdcttoi 
c prouaiore (ì come pure inrtnna il Bordo- 
ni rr/ ti.nHm.p. mentre quiui egli dice,cho 
l'OrAColo viuA vocis altro di Tua natura noit^ 
ficerca,rolo, che [it eonecffio [tu grAtùt ortie- 
rmifAlÌA, fstit fcripsurA .à Summo Pontifef:. E 
perche poi nei foro cAerno, Se in giudi- 
ero fi ricerca proua di tale conccrtioùe in^ 
forma autentica, perù ci vuole in taluafo, 
e per tal proua, la fede di qualche Catdi- 
nalcTò diducTcrtimoni); ma per lo foro in- 
terno, e per cortiruire cenezza morale , ba- 
lla qoalfiuoglia noiitia morzlmcnie ceito^; 
che torto fupporto 

J 09 Rifpondo al Dubio, c Dico, le Indulgen- 
ze per modum fufiAgù,che ponno confegoir- 
fi dai Regolari per li Defunti elTerc le fe- 
gueoti . 

■I Primo, qualfiuoglia Sacerdote Regolare, 
che fi ritroui invn Conoeoco nel quale partì 
all'altra vita altro fratello del Tuo fterto Ordi- 
ne Rcgolare,cclcbtaado da morto (per l’Aoi- 


ma del medefimo J la fama MeiTa , la libera 
per modum fuffrAgi) dalle pene del Purgato- 
rio ■ Similmente criebrando la Morta de De- 
fonti, per l'Anima del Padre., ò Madrefuoi 
(à,di t^ualch'aliro Rcligiofojò di ambedue 
iuiiemc, le libera parimente dal Purgatorio, 
mentre il celebrante , come a'è deno , ritto- 
uifi nel luogo DUO erti muoiono. Lo Aeflo 
■Togae celebrandofi la MclTa da Morto per ! 

l'Animo di quei Benefattori, e Benefattrici, 
che viuendo eran foliti riceuetc in Ofpicioy 
c-ricoucatc nelle loro Cafe quando di là 
ptifaaànoli Rèiigiofi delrOrdine mtdefimo 
del celebrante . Celebrandofi fimilmence,« 
da alcuno Regolare vna Melfa da motto 
per quegli vch'liaono le loto Lettere diPear 
tcrnità, éilè OR A T I OSE, fi liberanoptr, 
modum fijfr Agi) dai Pucgttocio . Tutto, quo, 

(lo concedo CltmJ'’UJ. lìii Mindii in rna-n 
ina CoHimrione, che comincia Do ommum 
/«/Nte, riferita da EmmAn. Rodriqu. in BuIIat. 

BiiIIa Z.CUm. Vm. pAg. miJu f 1 ■ e da,, 

Piinno' tom.i-de Triuileg.Coifiit^.CltmjeJJI. - jj 
oaeverfu' pioto i, zm». o. dice , che di (alcv: " 

Indulgenza, e Priuilegio. godono li Regotu-) 
ri communiCAtioHtm hsÀttmss tic ertere'altriri 
mence (lato quefto tiuocato pet la CoiUr,’ 
di PAolof'i tiuocatorìa delle Indulgcnze.-petr) 
che UIa CmPiiuiu{dicc)nok camprthestdiijimi 
dulgomiasicncifiAipro dtfunQistprom idem Pasots 
lui dtclATAuit , .r. ; j. • 

Secondo,' Per èonccfìiìonc dilmoctnlf 35® 
y/l/.'Vn Religiofo Conucncualc, celebran- 
do la Meda per l'Anima d vn'alttoRciigio- 
foall'Alcac Maggiore, la libera dal Purga- 
torio > ed'anco l'Anima d'vna Monaca,cele-t 
brando ptr erta nell'Altare Maggiore del 
Choio : tanto tifetlfce , intorno ÀSpiriiu Sau- 
tio in Dirittorio Rigai. par. tJrA3.i.difp.\.ftCf. 

j.miiz. 4 i.coa tai parole :^r/r;iayHi Con-, 
uentuAlis celebrAirdo prò AmmA Aliersus Rtlsgio- 
(i in utliATi MAiori Eccle(ÌA>ltberAt AtùmAm il- 
liui À PurgAtorio ; & AuimAm MonsAÌisfi ctlt- 
brtt in yÙiAfi mAÌiri.Chori. Ili eonctfii Imso- 
ctnt.yw.nuUAf^m. 

Terzo. Qualfiuoglia Regolare che cele» 351 
bta tré Mcrte per l'Anima di alcun Defon- 
ro Tuo confanguineo dentro il terzo eiado, 
adyn'Altarc della propria Cbiefa delignaio 
dal Supcriore, libera la di lui Anima dalle 
pene del Purgatorio , ooinc fé .cclcbrarte fo- 
pta l'Altare di l^n Cicgorio.ù di San Se- 
baftiano di Roma: PmgrinnspAr.p.Compend. 
Priuiltgior.TbiAtin,ytrba Indmlgcm . 1 • 

Lto 
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Lt0 X-Cti^is*tkiù Stutftliiflijn, vt rtftrtur 
m Trùultgùr. Ctt/umcar. Rtgtltmioiu 

Sundt Stliutttrù in Lnnrt dt yrbe, qm tiuf- 
dcm grifuji, & huiu^mtiji gnudtnt . Et ttu 
Ctmftnd. friuUtgur, Ctngrtgat. Stutdtt Mnri{ 
Fiilumfit Tu./ndulgtntt* fr» DifunSii^-CMi- 
di fbpca al ^air.4. di <]Ucfto Capitolo al m- 
«Mr.^14. 

Coarto, Celebrandoli tti McITe daqual- 
Suo^lia Regolate per TAnima dVn Defon- 
ro del Tuo inedciimo Ordine, corapreli li 
Noniiii, Conuctliic Sementi i coti pure le 
Monache del medelimo Ordine, e Congre- 
gatione, ed'anco gl'tggregati io Fratelli,e^ 
Sorelle alla partccipatione dei beni fpiri- 
tnali , ed'opere buone con Lettere GRATIO- 
SE, e che Dto t* chttnuut umimlln uh hncl»- 
et(iff*]mtgrA»tTit:Siiì libera tal'Anirea fcr 
medum [nffrigij dalle pene del Purgatorio: 
Crtgmt. Xllt. CmgrtgttitMÌ Statili Bcntdilhl 
rifetifee la Bolla Bmmtu. Ruiriq. ut fiio Bui- 
Uri», Bulln ^i.Grtgtrii XIU. 

Quinto , cclcbcando Mefla i Regolari per 
li Defonri nelle feconde, e quane ferie di 
ciafeuna Settimana di tutto l'Anno, confe- 
guono per li medelimi .tutte le Indulgenze 
per mednrn f^ngij.che confeguirebbeto, fe 
cclebtaRero nelle Chiefede’Santi Sebaftia>i 
no , Lorenzo > & Ara Carli , di San Gragoiio, 
fc Santa Pudentiana, dentro, e fuoiile Mu- 
ra di Roma C/cn». f'//.alli P.P. Minimi, A'i- 
na vocìi Oracol» fall» Cardinali SS, Oooiuor 
Ctrontaorum, 10. lulij i ; 14. riferita da Peiriito 
Ctnliiint. X.ClemyH.oue nnaner.z.piomou^ 
dubio,fc confuguono il medelimo, li Rcli- 
gioli, celebrando anco la Melfa (in detti 
giorni] fuori delle loco Chiefe :an bocfrioi- 
ligit friuuitia- , fi ctlcbrent ixlro Eccli/ìni Or- 
dinili & al Mwai.f .rifponde alFcrmaciuamen- 
te I dico frni ) vi ptuii tx Ulit vtrbit ( l'bicuiH- 
qiic fi trMtfcm ex mtrtlotbidicntinctatigtrit) 
come pure nota il P. Ptlltgrnio cu.u, in- 
feholi», non edere neceOario, che le detto 
Mede fiano da Motto, potendo cITcre di 
qualliuoglia Santo , e le correnti pr» tempi- 
re , JnttUigendnm efi de quibnilibet Mijfit qntun- 
uit titx fini de DefimOis : N*m ài eutejfn fum 
frànlegin militari Statili Cregirij, Staili e Pn- 
dentiene &C- 

(^cAo Priuilegio £ grande, mentre tutte 
le deuc MelTe.ancoda vino f applicate per 
li Mocci) vengono ad edere peiuilegiato . 
Che lia però communicabile , hi in fe qual- 
che diibcultà ) onde per ifpianatla, c nfoU 


uerla.Aimo necelTario, riportar qui le paro» 
le Aede del Priuilegio, acciò poflino me. 
glio conlideracli Dice dunque ; Dilelìii Nt- 
bà IH Chrifi » , Cerrelìm D»mnt StaiHift. T rini- 
ttuu dt firbe , Ordini t Aiinimernm , ac eli fi 
Frttribat Domus StatBifi. T rinàtau dunenxtii , 
Genertdi ver» , ac Zelif » , nec n»n PnuineitUi- 
bni , à" toenlibni CirreQoribni , & tUiji Snpe- 
' rioribni Ordinis pr* tempore exifienhbiu , ac 
vmifieuiiulibet tpftmm ficiindiim Rehgienii tn- 
grtfinm nntiqnien Siei», vbicnnqni fi trtaisfirre 
emtigerit , vi fingnìii [ectaidit . & qnttrtii ferijt 
cnanlibtl hebdemedA totau unni &e. Se queAo 
Priuilegio dunque lia communicabile à gl'» 
altri Regolari r pare di nò, mentre Peirme 
medelimo tiene, che neanco li eAendt^ 
(oltre la detta Chiefa della SantiflimaTti- 
nicà ) è gl'alcti Conuenci della fua Aedo 
Religione de Minimi fuori di Roma, onde 
proponendo egli ^.p.nnm,!, An h»c Prinite- 
ginrn cinetfnm Frturibni dilli Cmuenna , ex- 
lendetnr ad imnei Cimentili Rpligiini/l diri, 
fpuAa negatiua alnicm.4. comefegne Refpm- 
de» nm extendi. rende egli la ragione, per» 
che cioè, viene cò termini, e dittioni pro- 
prie, riArecio, e limitato il priuilegio alli 
Ioli Minimi del detto MonaAero della San- 
tiHima Trinità , negato in confequenza ad' 
ogn'alcri . A' che non aiiuctcitono ( dice», 
egli) quei del fuo Ordine Aedo, che in al- 
tri MonaAeri fuor di Roma , celebrando in 
detti giorni credettero godere tal Priuile- 
gio, efot&'anco lo praticarono: ecco lefue 
parole ; Refpindii non extendi, nem emeedàur 
Frairibni Demm SS-Trinitam dmitaxal, qn* 
dilli» efi taxtuina , de cnint natura efi negare 
non txpreffa . <pna habtt nigatinam implititam, 
Tnfibìa, verbo Taxatina . eincliif.ii. Ad quid 
non aduerternnt quidam , qui ixiliimautnan 
omnet Frairet Mminnt eelibrandi diHit die- 
bui , frni hoc Triuilegt» , & forte id pralìica- 
ntut. Mentre dunque nello Aedo Ptiuile- 
gio, fi efpcimono (olamente li P.P. Minimi 
del MonaAero della Sancìfs. Trinità di Ro- 
ma -, per la Aellà talfaciua particola fiUmen- 
re, che fuona lo Aedo , che duntaxat { lì efclu- 
dono tutti gl'alcti Padri Minimi dell'alcre,/ 
Cafe , ò MonaAerii non cfpredìi in confe- 
quenza ( e nrolco più ) gl'altri Ordini Rega- 
lati , però non i communicabile . Nè vale 
opporre qui l'ampltflìma communicatione-, 
dei Priuilegij tra i Regolari per omnimodam 
fimiliiudinem ad infi ter , eque ac principAàer, 
ae fi efint ipfis in fpecie ciaf effe : pofciacho 

fuffea- 
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rartr^ga quefta > quando non confla altri, 
mente dalla volontà del concedente ìcome 
qui, per la particola, e dittiooe tigretti. 
ua, e limitante , dwraariitichcfuona , rute,' 
ftUmttut &c, come li CanouiAi e GiutiAi, 
«ppceflb, e col BttrbtJuMilioin ^J-Dumaxat; 
Tttxmiu*t^ (dicono) hju: diStc y figmfie/as 
idimy qutd TmUm», ymt fobim . LtmitatyXT 
r^hn^u . Et Ila tft taxaima . & uflyitlnt/u , 
tv ctndudat ntf onmtm ut aliji •' de cuiiu aa- 
tura ift txcludert tmnes alias perftnai frater 
txfreffas . Et aggiungafi , che per la detta 
genctale comniunicatione dot Priuiicgij , 
neanco vengunt quelli che rpecialmcnni^ 
ibno cfclulì: (incile clanfulc genetali del- 
la AcAa communìcatione, non s'includonro 
quei priuilegi), che ricercano efprefllone^ 
Ipcciale', quando non vi (la per altro clau- 
fiila particolare concedente la communica- 
liune anco di eflì ; come pure infogna il 
Saare^ de Lcgibat lib. 8. Cap, 17. lu fine cosi 
dicendo: 'PnuUtgta quorum commumeatio fft- 
cia/iier frehibetur > valde fftciaha junt , & ifaalì 
refiruata qiie ad modum coneejjioms ; ergo nifi tW 
in cemmunicationt fiat ffeciaUs mtmio itlernm , 
yet falttm reddaiur tlaufula fìr quam cempriy 
btttdantur omnia pnuiltgiay etiam ilta quorum 
communitaiio fpecialiter prohibiia efi, per folam 
ciaufidamgtniraitm non txillimo tolta prindigia 
commniticari : adherifcono à qucAa AcAa dot- 
trina , il Tomi y verbo Communicjtio Priuile- 
gior, num. 5. Ptirine. in Confiuut, Pyrrhi §. 1 1. 
nnm.^z. in fine, & il Bordone ref. i l. num.tS. 

Dicono à qucAo il Rodnq. io. p. qq. Regul. 
qn. 5 J. art. 77. lo: de la Cru^ in fu» Compend 
prhtileg.lib. 1. Cap.q, §. 1. feqmtur e con efld 
il P. Diana p. j. rrafl.i.ref.S.1. la fudetta re- 
ftrittione non pregiudicare alle furseguenti 
communicationi fatte doppn da varij Soni- 
mi Poniehci, concedenti ganeralmente, c 
danti fenaa rcAtittione veruna la onninio- 
da comrounicatione dei ptiuilegij : Ma. 
neanco perciò riroluon’eglino la propoAa 
didicultà, poiché fé bene la commnnica- 
tkme èconcelTa fenza ceArittione, rcAa pe- 
rò ella in ogni modo, communìcatione , per 
ctaufule generali concersa, fono le quali 
non viene la communìcatione di quelle co- 
fe, le quali» ò fpecialmenio fi efcliidono, 
ò verifiinilmente non (ì concederebbero, 
come commiinemcntc li Dottori . Et in fpc- 
cìc, che ilPriuilegio concedo advnaChio- 
fa, od’vn luogo, non debba cAenderfì ad 
altta Chiefa, 6 luogo , «'bà ,'n Cap. cumC*- 


ptlla de Priuilegijt . Che fe tifponde douerfi 
qneAo intendete, ptecifo il Priuilegio di 
communìcatione: ti replica il Tamburino d*. 
Iure Abbatum difp. 17. q^t» 1. num.T- Verfn 
Non obfiat s Talem communicaiunem non bar 
bere lotum ,« exerbiianiibtu , & qua rari coi»- 
cedunturt cosi con la Rota dteif. tt sporte a. 
Rtcent. & deci/, (f. num. 14. & i^.par.i.Dr- 
uerf. &t. 

Ciò però tutto non oAante, io llimo, c 
fenza dubio» che per la Communicatione 
dei Priuilegi j de Domo ad Domum, & dCA 
perfonis ad ptrfonas feome fi ha bora de fat- 
to ) fi communichi tri Regolati , e poda an- 
co fenza dubio praticarli il fudetto priuile- 
gio, tutto che concefso cò la dittione» e 
claufula ti Arettiua , dumaxat > inclufaui ; per 
prona di che; fuppongaC che noiTheatìni 
f c lo Acfso credo di tutti gl'altri Ordini 
Regolari) habbiamo vn amplUIimo priuì- 
legio di communicatione, fiatoci concefso 
da Crcjon'a Xlf', fub die ^.Aprilit H91. 
regiArato nel Bollarlo Aefso Romano re. a. 
Bulla 31. Crtgerà Xlf'. che comincia Ad 
immarcejjibilim §. 14, c riferirò nel noAro 
Compend. In ImroduSl. §. 5. in virtù del 
quale vengOnci concefll ( come in efso Com- 
pendio §• C.) Omnia priuiltgia ( etiam fpteia- 
hnota digna) quibufuit Ordmibus Fratrum, & 
Sorerum Menditaniium 'óilerumque Congriga- 
tionibus, Conutntibut y Ecclefijs , perfonis y pijt 
loeis &c. tonte fio : & aqui principalittr &t. Et 
per lo quale amplifiimu priuilegio pure di 
communicatione, noi Aedi f coti gl’altri. 
Regolari^ godemo d’vn altro , concefso dal 
medefimo Pontefice Gregario XJP'.a.MoCon- 
gregationedi S. Bernatdo di Spagna fub die 
iS.Iunq i(9l. comincia Romanus Tontifex: 
lo liferifce nel fuo Bollarlo il Rodriq, Bulla 
3. fub Crtgor. XIF. de verbo adverbum, cd'è 
ampliifimo , più deli'antecedente , mctcè 
che in qucAo concede Sua Santità non fo- 
lo la communicatione con tutte le Reli- 
gioni, ma la concede in oltre Non ebfian- 
iibus tlaufulis amsullatiuù , caffatiuts , exctpii^ 
uity aceuam temmimitaiioms prohibitimit t alijf- 
que tffeatioribus , Ó" infotilis claufidity & de- 
trttis irritantibns in genero y vel in fpeeie. Ni 
può alcuno dubitare di qucAo prìuilegio» 
perche efi auihentitum apud Potrei S.Padtn~ 
tiana Rome : dice il Pellegrino in Compenol, 
In Sehelio Inireduflion. 4. 7. Mentre dunque 
feome lo fi hà pute dal Suare^ Cap. 17.fi». 
infine ) par in partm non habet impermm , ed‘ 

il Som- 
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il Sommo Poniefice t che concede il Pciui- 
Icgio con claufa u(Tatiua> od'ancopcohibi- 
citta t non può alttimemc pregiudicare alla^ 
'potrftà del SuccclTore concedenre la com- 
anunicationc con Io ftcHo priuilcgio» quan< 
<lo quefla raedefima communicatione egli 
conccedi con claufule infolitc, come dc^ 
fatto è tale quella conceffa da Grtjerw JT/K. 
T(,«b cioèj cUiifkU taxittiiia% 

tumiicaiìmii pnhibitiiui ; cella in conrequenza 
ogni Icropulo, nd riman più dubio > cho 
non poHino li Regolari praticarci e godere^ 
il fudetto Priuilcgio(in virtù di queAo^ ce- 
lebrando loro la Metta nelle ferie a.r^. di 
ciafcuoa Settimana &c. fpccialmenie poi > 
f erch egl'è fommamente làuorabile, ne cade 
queAo in pregiudicio di alcuno i come fpie- 
gino communemenre li Uuttori , 

Quinto I nel Sabbato della Domenica del- 
le Palme 1 e nelle due l'efte di S. Giuuannt 
£uangeliQa ( di Maggior c di DecCmbre ) di 
cendofi da qnalfilia de Kegolari ti fttteSml- 
tni 'PtmiemMti, ouero ciHipit T/tttr, t tin- 
gile Ane Mttrt* auanci l’Altare dei Santifs. 
Sacramento ; & vna volta la Cotona della 
J 5 . Vergine per Sua Sancitìi libera vn'Aniroa 
«lai Purgatorio Ltmt X- alli Minoiiei Rtirt- 
tem. a. jj. j»//?. s>6. ente, f. ih frin- 

cifi » . 

jjy Sedo 1 Vi fono le Indulgenze delle Sta- 
tioni clic nonno prenderli dai Rcgolari.co- 
incs'ò veduto nei precedenti Dubijie que- 
flc AelFc in più giorni portano fecopuredL, 
ueife libcrationi di Anime dal Purgatorio; 
queda è cola certa: & apprclfo in proprio | 
tuo luogo li darà didima notiiia dello pre-; 
cife giornate per tale liberatione dedmate. 

Auuettendo qui però in oltre il Lettoro,! 
che ponno li Regolari tempre che'^oglioao 
applicare le medelime Indulgenze delle Sta. 
noni per l’Anime del Purgatorio, e qucAo > 
per Indulto diLttm X-vmitvtcìt OracnUkl- 
li Minoriti con cui crptellc coutentarli^CM- 
ttnri j'umHiJ che tutte le Indulgenze anco 
Plenarie, tanto da Sua Santità medema^, 

2 uanto da Tuoi Prccedbti prima concede.! , 
no l'anno 4. del fuo Pontidcatoi cioè, lino 
alli },Fthrnrt t f 17. poieflero edere applica- 
te alli Defonti per mednm frSrHg^. Si hàef- 
predo qued’Indulto nel Bullaiio del Xtdriq.' 
inter Oracui* Limil X. in fine /ag.mihi jl4.j 
& il medeiimo Autore lo riferifce pure Te. 
a. qq. Regni, qiufi. «)d. etrtic.S, e nel (ue Campend. 
Ctrel Rodriq.refel. 77. nnm. 7 J. cosi ei li vede 


anco in Ctmftnd.Tke.itiaenim parrAi. IVie 
Indulgenti p §. lo./ie Cempend. 'prtmleg.' Sanflt 
Mnrin Fnlienfit Tit. IndidgemU prò DefnnBis 
In Cempend-SecittÀtit te fu Tit.lnebJgen- 
tin $. lo.&in altri Compendi) & Autori, ed' 
oltre l’eder'egli vero,& indubitato (dice il 
roedeCmo Eutntnn. Rednq. nrticJÌxit.)3.hto li» 
mile anco (foggiunee/ ne concede Si^o y. 
alla Confraternità elei Cordone di S. Fran- 
cefcoiccco le fue paiole lOiMd vhrn id, qued 
vernm tfl' , & in dubit ubile , p^umut euum Indul- 
geuiius pre DefunBii upplieure per cantefflemntt 
ù SiXie y.futlum in Sultu trekienis Cenfrnter^ 
nitutit ebereU B. Fruncijci , dutam Remu upud 
S. Tetrum Anne Dentini 1 5 S6. die y.Mu^ Fan- 
tifieutuseius unno Jetundeivt putee exeiui ver- 
bit: ibUEifdem Cenfrutnbnt Cberdigtrihvt I n~ 
dulgentiui, & peccuterum rrmiffumts prtfuut, 
permodum fufiugij,pre fidelibutiquiingrùtiu-i 
Dei dtcejftrtmi confequi, & impdmri vuleunt 
decernimus ,) Come che dunque rrà le Indul- 
genze dai Predeeedori di leene JT. alli Mi- 
noriti concede, vi fono parimente quelle 
delle Staiioni icomecondaye loadcrroaan» 
co il Cebue de /ndulgtnt.pum.cup.^ynumer. 
76g.lmer /ndutgentius qn* àprudeeejjeré Lee- 
nis X. erunt iinperiitu Adineribuh funi Indtd- 
genliu quòque SiÀlienumt nt putet ■vel ex Cem- 
pendiò neflrerum priuilegieinm Verbe Indulgen- 
tiu $.i.però in confequenza ponno li Rego- 
lati, e tutti quei che communicano nei pri- 
uilegi j. Se Indulgenze , confeguire per li De- 
fonti, oltre tant’altre parrial i, e plenarie.! , 
anco qiielle liagolacmcnic delle Stationt.- 
confequenza che deduce pure dal taedeli. 
rao Indulto, e Priuilegio, anco il Cebue lee. 
cir.fii/w.770. con tai parole : rude deducet^une 
plurimut uliut purtiulei > & plenuriui ; tum fin- 
guluriter Stutienum Jndulgentiui in Defunllet 
truHiferri puffi uh entnibus qui hubene Indulgen- 
ti jrum cum M ineribui cemmunicutienem . Sog- 
giungendo egli appredo(e molto beoejche 
anzi da tal principio, cd'Indulto, come da 
altre dottrine, cadaun Regolare può fudra- 
gatcogni giorno, volendo, à più anime., 
purganti : Quuprepter petefi quiuii Retigiejut 
Tdendicunt quetidie Si velit ,nen vnidumtuxutt 
fed pluribur.unimubut fnffruguri coiì egli a In». 
771, E che (Zofla poi farli quedo , la ragione 
è chiara, & in pronto, fenzaneanco dipar. 
tirli dall'lndulgenzc delle Scationi : pecche 
quede ponno prendeilì più volte in va- 
giorno, anco per l'Anime de Dcfonti, ed'ù 
più Anime con ciò in confequenza fudia- 
Aa gat- 
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ga/G ; diti* Iud*l^eitiU fojfwtt fumi frt D«' 
ftuifUit & fra Mit nUm fojfimt fumi in vne 
dii multtiiit I quodtjl vnldì nctmdum (dice it 
T.DÌM»f t-tr»B.\ tjrtf ìOq,ii.f,ir.li.rifi.& 
rif.^^.Si altri apprcAb lui > fpecialmente il 
Tndieaeb in BulUm Cfntinu (ib^.S.6,dub q. 
num.x.) E perche queGi Pq^oci parlano 
dell’Indulgeaze delle -Stacjpoi > 0 |he, il pren- 
dono in virtù della Bolla della Cruciata; 
noi qui applichiamo la dot^ripa medema_> 
al Cafo noftro dei Regolari , e dichiamo 
di eGì lo AeAo; affermando col pibm dcJ 
Jndulgent.pnr. i.Cnf- i-qu. xi.num.iqS.wjint 
poterli cioè prendere più t(olte ;n va gior- 
no le Indulgenze delle Stationi , col viGtar 
la Chiesa pm volte ■ & orando Tempre il 
preTcrittO) e così anco fuffragare con ciò, 
in vn giorno ffedò, à più Anime de De- 
fonti.r f'm/ìmiUui vidttur, fifft IndulgeniUs 
Stntionum inirn i & Hftra Rimum , '^ttr qunttr- 
que intrn ditm vnìiin, nb vuo lodtmqui homi- 
ai ibliniri, ndiòqul tolitl quotiti vifitutur hu- 
mnno > & non nugntorio mod» Ecchfin , orando 
prdfcrtfi* . Ratio giniraUi fri hai doOrina ijf, 
quia ytrba quibus offtrmr indutgimia Stationum 
foffum fccundum frofriuut commuttemqut ftn- 
fumità inttlhgi: irgo ita funi mtelhgtnda: co- 
si egli : alla di cui ragione, e dottrina^. 
aggiungaG in conferma quella del TruUtneh. 
I.C. che cioè le Indulgenze delle Statinni 
non fono riGiette, nè limitate, ina alfulu- 
taroeote eoncelle i chi vifitetà in tal gior- 
no la Chiefa, indeGnitamente, adunque^ 
può fatti qucGo più volte ( Prudentemente ; 
però ) .in vn giorno : perche Quando In- ‘ 
dulgcntta conctduur indigniti vifitanti tali dii . 
taltm Eeelt/ìam, loiiti tam quii lucratur , quo- 
titi IO dii moralittr , & {leundum prudintiam 
illam vifitat : cosi argomeata il TruUinthi 
conchiudendo con elTo> che si come la_< ' 
conceffione dell'Indulgenze delle Stationi . ' 
(landò anco nel fignìncato proprio dellco , 
parole della AcITa cpoceAìone , può ella 
cAcnderfi i più volte in vomedefimo gior- 
no, deue però de fatto cosi eAenderG. ed’ > 
intenderfi > non limitatG , nctiAtingcrlìi ef- 
fendo conccATionc del Principe ^mmo , 
fommamente fauorabile, ne in pregiudicio 
di alcuno : ixiindenda foti'ui irgt ad fluni 
vieti in dii quam limitania , Cum talli conctf- 
fio fit Principii fauor , & in Itrtij praiudicium 
non cidat : cosi egli appreffo il 7. Dianzi^ 
rtf.qS- ctt. 

I Da che infc(ifcaC,come li Regolati col 


prendere folo le Indulgenze delle Stationi 
più voice in vn giorno, ponno gionate.ed' 
a fe AèAì > & i più Anime de fedeli De- 
fonti : à fe Aedi . coofeguendo le Stacioni per 
fe ; alli Oefonti prendendole più volte in 
va giorno anco per loro ; che tanto appun- 
to vuole inferire il Rjitita appreffo il Coiai 
Cap.i. citjium.iqji mentre qumi dice, che 
chi più volte in vn giorno vilita qualche 
Chiefa nella quale vi Gj Indulgenza plena- 
ria > nella prima vilita può confcguitla per 
fe ; nella (cconda , e terza , per li Oefonti 
confequentemence poi deducendo , che cA 
fendo in Roma in tre luoghi ogni giorno 
Indulgenza plenaria delle Stacioni , G hi 
con ciò il modo di giouace ogni giornopu- 
re, e più volte, airAnime dei Defonti: Cuno 
quitidiè tribù! lodi Roma Indulgenua fltnaria 
Stationum habiantur, omntiqui yolunt , fejfuitc 
fapiut in dii iji iuuari DefunSii , InfecifcaG 
in oltre, pocerG allo Aeflo modo più voice 
in vn giorno molt’alcte Indulgenze diAin- 
te, locali, e reali, per fe prima, e poipA 
li fedeli Defonci coofeguire : e douecG an- 
zi queAo affolutamence fare, è riccoedo pu- 
re di ^4ndrta Mtndo In Epitome Opinionuu* 
Moralium, f^lrbo Indulgentia nu.lx. pag. JI7. 
Aancecbe confeguitafi (dice egli, e dice il 
verò) per fe da alcuno vn'Indulgenza ple- 
naria , con eGa per all’hora reAa timeffalc 
tutta la pena à Tuoi peccati douuta ; ed'iit 
tale Aato perfeuerando . non è più capace 
in confeqoenza di riceuerne altre, che pe- 
rò ponno poi queAe applicatG all’Animedel 
Purgatorio ne quali v'è capacità di remif- 
Gone di pena, e di fufftagio ; Quia obientn 
vna Indulgentia plenaria , remittitur tota pana , 
non manti manna , me capacitai obtintndt al tam, 
idtiqui non obtinentur pturih & obiema vna-> 
Indulgentia fìbit mane! capacitai in jqnima-o 
Tiirgaliri) vt ijfiratur prò la fatitfaUto ix ihi- 
fauri Ecclifia . così il detto. Se bene poi di- 
ce il Cobai Cap-S.cit.numi J 4 Si. che anco, e 
Pir fi piieff quii foptut in dii luerari Indulgtn- 
tiam pltnariam ( perche cjoè) pottjl vtiqut fie- 
ri vt pofiquam tft prima vici lucraiMh labatnr 
eodem die ùipitcaiunii igtatfie noni tjtrot Et 
per li fedeli defonti in oltre, per le dette 
dotccine appunto riferire, quando però non 
conAi chiaramente in conuario dalla coo- 
ceffìooe Aeffa dcll'lndjilgenzei Ex qno infe- 
tti . pojfe omini Indulgentiai Realit . & Loca- 
liti Quinqui Sandorumi Rehgioforum &c. cn- 
I briut in dii eimf arati , tufi falv tlari txprima- 

tur 
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tnr contrariuirttn Breuitditt formula t dice C0« 
sì il Cobat num.cit. e prima di lui nota an- 
co tra molc’alcrij il Lc^ana Ferbo Indulgtn- 
ita (pio ad Rcgnlares num. I p. Nota i Ifabentes 
dìuerfat AledaUiast diutrfas benedtHiones ha- 
bemes , cottfequi pojfe fcpìut etiam tm die Indul~ 
gentias ipfarum > efficUndo opus prefcriptum * non 
folum quando Pontifex dixit ( totut » quatte s) 
jèd etiam quando noH determinauit tempus > cum 
non fit ratio refhingendi concejftonem ad vnam 
vicem . Nauarr. de Indulgent.not. 5 1. num. 57. 
Suar. difp. ^ 7. fee.p. num. 1 7. loquentet de Fifitan- 
tibus Ecclefìas qutbus conceda efl Indulgentia.j 
propter eandem rationem. Id tamen ammaduer- 
reridum cum Nauarr. & Suar. non ejfe lutelh- 
gendum de tot vicibus vt Indulgentia irrifhria 
reddatur > cum nonntfi ptudenter > rationabi- 
liter à "Papa credi debeat concejfa . Inferifcafì 
•^cr terzo , che si come la fteda Indulgen- 
za più volte in vn giorno ( col replicarli 1’- 
ìngiuncoj può confcguirlì per t’Animc del 
Purgatorio, c con ciò in vn giorno ftclTo 
giouatc à più di clTe col liberarle anco in- 
teramente dalle pene , quando malTìmo 
l'Indulgenza c plenaria ; cosi all’oppofto , 
in virtù di diuerfe, e dipinte Indulgenze} 
come fopra, che s'Iiabbia apprclTo di fo 
Sacerdote Regolare (ò qual li lìi altro fc- 
colare^ può egli con vn folo, ed’vnico Sa- 
crifìcio liberar parimente più Anime ( per 
modum fuffragij) dalle pene del Purgatorio. 
E* chiara quella illacionc dalle dottrine fu- 
dette ; onde fia per efempio vn Sacerdote 
Regolare, che habbia fcco la Medaglia 
con l’Indulgenza di S.Carlo Borromeo con- 
ceda da N. S. Paolo F. fotto il di i8* No- 
Hcmbre it^io. in occafìonc della Canoniza- 
tioncdcl nicdclimo Santo; cd’altra Meda- 
glia con rindulgcnza dei cinque Santi (Ilì- 
doto, Ignatio, Franccfco,Tcrcfa , Se Filip- 

f o Nereo ) concelTa da N. S. Gregorio XF. 

anno in occafìonc pure della loro 

Canonizationc ^quai Indulgenze non fono 
certo riuocate, benché bora più non li con- 
cedano: LeT^na num. cit. c communeracn- 
tc) celebri Meda quello Regolare, in fe- 
ria feconda, ò quarta, giornate per luipti- 
uilegiarc, ouer fìa à qualche Altare priui- 
legiato con tai Medaglie appredb di fe ,& 
preghi per l’Animc dei Defonti , libera fc 
vuole, còlo (IclTo Sacrifìcio per modum fuf- 
fragij dal Purgatorio ; Primo , vn Anima, 
perche facrifìca in Altare priuilegiato : Se- 
condo , vn’altra , per efpccda concediono 
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dell’Indalgenza di S. Carlo nella quale al 
§. 5. così: ogni volta che dirà la Afefat tan- 
to per dtuotione , quanto per obltgo > pregando per 
li Defonti , libera vn' Anima dal Turgatorio . 
Terzo, la terza Anima , per la Medaglia dei 
cinque Santi s mentre nella concedione dcl- 
rindugenzc di quelli al §. p, parimente lì 
dice : Hauendo vna delle fudette cofe &c. E 
dirà Afejfa tanto per diuotione, quanto perobli~ 
go, pregando per P Anime del Purgatorio fecon- 
do la fua intentione per modum fuffragij . Et 
hauendo qualche altra Medaglia diuerfada 
quelle, ma di confìmile Indulgenza, po- 
rri confeguire la liberaiione della quart’A* 
nima parimente ; e può farlo anzi cò la fo- 
la Indulgenza madìme de cinque Santi; ap- 
plicando cioè , à quella quarta per modum 
fi^agij l’Indulgenza plenaria della deda Me- 
daglia, che il facrificante potrebbe confe- 
guire per fc: lo che poterli poi fare, èco- 
fa cerca dalla formula delTa dcll'Indulgcn- 
zedei detti cinque Santi, la quale uì§.vit. 
così termina; Tutte le fudette Jndulgen:i^ , fi 
poffino applicare al li Defonti per modum fuffi^a- 
gij. Tutto quello s’infcrifce dalle fudette-» 
dottrine; & è molto bene il dirlo qui, ac- 
ciò faputofì come probabile, da queimalTt- 
me, che fono dinoti dell'Anime del Purga- 
torio, lo ponghino in pratica; cheforfepri- 
roa Pharebbero fatto, quand'hauclTero fa- 
puto tale probabilità, quale anco viepiù lì 
fondamenta, e Aabilifcc, con ciò , che nota 
à fauor d’eda il Lenona num. i<>. cit. oue-« 
così : Nota , fecundum probabilifftmam Opinió.. 
nem quarundam , quod habens dtuerfat Medal- 
lias , diuerfas benedtSionet à diuerfis Pontifici- 
biif habenteSì poteft eodem afluy feti Granone^ 
initinBa , dtuerfat iltas Indulgentias confequi (c 
quello s’intende certo, tanto per t vini, 
quanto per li Defontl, correndo la medefì- 
ma ragione) Ratio efly quta priuilegium» pri- 
uilegio non aufertart & quia non efi maior ra- 
tio cur Indulgentia vnius Aded,tllia potiusquam 
alterius obtineatury eo aEluy vel oratione . Ergo 
vel omnium y vel nulliust quod effet abfurdunu 
Henrique:^ lib.y.de Indulg.c.iy.num. Sà,m 
Summa, verbo Indulgentia num.18. Naldusin 
Summa verbo Indulg, num. Ma meglio cer- 
to, e proprio al cafo della nollra dedotta 
dottrina, il Gobat par.2%de Judulgent.Cap.i^,. 
qu.yi.num. pj. p4. come fegue ( riferito 
pure, ne riprouato dal P. Diana par,to.traIl. 
16. & Mtfcell. 6. ref. 1 4. in fine ) Quoties Saeer- 
dos babens fccum Imaginewy Medallium &e. 

A a i alfe- 
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IttJnlgcntiji Qaitupie SmOtrtimt fit- 
tricot in jlltMri fr$mJtgutt» t truni fro defiui- 
lUs ylibtrnt li vtlilt tritjinimtu k J^rgnrorn-, 
frimnm > rntùne jlUtrij frÌMiUginti i ficKinlAm, 
rmunt cuictffianii i qiu fit txfrtjù in $.p. fn- 
^M^tntUrum Quinqiit Snnffonim -, icrtiam , ra- 
titni tmcejftonu > qiu fit S. < }• tMrwtdem ìadnl- 
gcnlinrum i nnm illic dictlnr > tmiiei Indnlgtn- 
luts M ftrmntn [cu Brini cmctjfnsi fa^c -nffU- 
tnrt ptr modnni fi^ngij jinimnbui Pnrgnlirif: 
Ergi Ininlgtminm fUnnrùtm qimm.fibi ipfi pi- 
tifi fitcrificMt ncqnirert > inxta cit. § p. pitcrit 
ptr mcÀMm fnffrapj npplicnre urti* nnime . Quid 
fi hnbtéU infnper Induigmint Exirnardinaruit 
éb l‘'rbanc f'Ill, cincejjMi , fMuttqnt fncmm *U- 
qno IX ditbki in formuU hnritm Indnlgintin- 
rnm nominaiii , putrii ftcnndtim finttniinoL. 
Untriqkt^ reintam num.lli, qnnrtnm ammutì 
din pana iximerè; & qnuitam fi pruina ad- 
irne habtu Indulgmliai S. Caroli inxta 17 . 
tllarnm Indnlginiiarum . Et idctrci htc adii 
partienlana cimmimiro , qnia non dnbili > qnin 
mHlii hu dillrinai in vfiim rtdtgtrtntt fi nif- 
ftnt tjfi probabdtt. fino qui it Gobat i-c. ha- 
ucnd'egli anco detto pnma > cioè par.p.cap. 
18. jn.dll.mnn.114. chi hi le Medaglie 
con le Indulgenze di S. Carlo, e dei cin- 
que Santi, ogni Volta che A conununica. 
Se ora per li fedeli defonti, può liberare^ 
due Anime dal Purgatorio giuAa l’opinio- 
ne At:\\' Htnriqni7t e d’altri» da elfo riferi- 
ta al mim.iii. e le il giorno che li cominu- 
nicii è la Domenica della Coinmunione.^ 
Geueralc, libcrcri la terz’anima , mentre^ 
crò adempia l'ingiunto pcr-conrcguiicquc- 
a Acifa Indulgenza della Comniuniono 
Generale i lo che ingiuntopoi» eglidefcri- 
ue nclPOpH/éa/e di Inbilei qn.7f- n.tpt. Re- 
plicand’anco allo Aclfo mnn. 114, cii. chcj 
Saeirdii habtns nnmifma affiiìnm tàm Indnl- 
gtniijs qmnqne Sanlhram > qnàm Exirairdina- 
rifi ab f'rbuio f'Ill. conctjpt, libirat inxia^ 
.tandem ipinnnim Htnriqne^tni animai àTnr- 
folirii. qnando [acmm facii in JiUnmibnt fi- 
fiiuaaitbni rictnfitit in Breni » mede feruti dnm 
eindiritnei in §.p. illiui Breuis mdicaeai. 

Pottia opporli qui» che il SommoPonte- 
fictiquando ingiunge vn’opcra per qualche 
Indulgenza» egli intende imporre con eda 
pefo.fic aggrauio» fono il di cui titolo» A 
confegui tale Indulgenza; adunque non A 
può altrimenti con vnica, e fola comniu- 
nione» òcclcbratione di Meda (come nella 
data Pomina ) ottenere più Ind ulgcozc » r 


piùliberationi d’Aiiime de Fedeli dal Pur- 
ga tono: l'antecedente non hà oppoAttone A 
prona la confequenza, pofciache per ingian> 
geiA l’opera focro ragione» e formalità di 
pefo ,. non bafta la addita ad altra Indul- 
gcnza,altrimence non s’ingiungerebbe nuoiio 
pefo riguaido alla poAetiore . Lo che A eoa- 
ferma» perche qualunque Indulgenza» A co. 
me bà la propria concelTtonc, così quefta. 
trahe fcco nuouo»e diftinto pefo, e nuoiia. 
impoAtionc Se obligatione à nnoua.e diAin- 
la IoAanza d'opetatione; in conformità di 
che li Qkiniannad. in yippend.iraSl. g.dnb.6. 
nnm.B. ( con altri apprelTo lui ) afferma» che 
hauendo vn’lnfermo apprelTo di (è più cofe 
benedette con diuetfe Indulgenze , può rice- 
ucce qucAi » in virtù di efTe in arncnli.Monii , 
più volte » Indulgenza plenaria » con ripetere 
però l’inuocationc » & il nome di Giesù, ri- 
cercando ciafched'vna d’eAefcparatamente 
la propria inuocatione. TerierC così egli)f/e- 
nariam eonftquttur in articnii miriit ( idem iiu 
detnrfn vua ) qnniiei in to imucationtm niminit 
lefn rrptiierù ; qnia vnaqutqnt pifiniat adnm 
&e- adunque &c. (VeggaA anco in confor- 
mità di queAa Aclla oppoAtioiie , ciò che vi 
conAdera il P.Pafqnahgi iim.p.dt Sacrtf.Mifi 
fa jur/7-7il.oue appunto diÀìcuIia la Dot- 
trina mcdcAma del Cebu da noi fopra rife. 
ritatA: approuataJMà con facilità ArilTol- 
uc Toppolitioneitifpondendole» che ailcor 
noi ammettiamo (e per le medeme ragioni) 
quanto in cAa,-che cioè debba A moltiplica- 
re l’opera ingiunta» alla multiplice confecu-, 
tione dell'Indulgenze» Aano qiicAe concelTe 
dallo AcITo, ò da diuerA PontcAci . Vero è 
petòfed’è aflenione commune, apprcAo» e.^ 
col P. Pafqnaligo de Inbilpo qnefi. 44.) chc-> 
quando tra l‘opete ingiunte» alcuna d’cHe-» 
non può multiplicarA» come la communiu- 
nc»& il digiuno nello AeAo giorno.' vale.» 
qucAa in ogni modo, benché vnica , alla 
conrerutione di diuerfe Indulgenze» che-, 
ponno confeguirA in vn fol giorno, e que- 
•Ao per la mente intcrpretatiua dclPontcA- 
ce concedente le Indulgenze poAcriori, al- 
trimente farebbero irrite queAe» Aante la 
conccAione delle anteriori . che nondene-. 
ammettetA ,• poiché fc ciò foAe. in vn fol giot 
no potrebbe mai alcuno prendere vn’lndul-.^ 
genza per fe , ed’applicarne vn’altra per 
dnm fi^agij all’anime del Purgatoi io, quan- 
do ciafched'vna d’elfe ticcrcalTc la commu- 
nionCjlo chefarebbe gcand’inconucniente 

Sntt 
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Sui UU IrululgtlltU ( cosi il P. Ptfqiulìg» 
eit.num. nnafft 46 ead$m P»iuifice^, 

fini k flnribus, cmm tfus imaiQitm Mtn fojJU 
maitif liciiri, ctnftmmr cuuijft uttMa ■pmm,& 
nnfdrm optrii-ikltit ftaati ytu ctmtjptiu, tiUa 
irru» priiudt nt irrasfit, dtcciuiiim 

tfi, <fud dt mtrnt uutrfrtnuin» Ptnt^ciicm- 
ttdtmé$ ftfltritrn utdnigtiuuu, fìt , ipnd €td€m 
Oftrr tuqMiri ftfim ; fi qmdtm tmnii uKtrprt- 
tMtit fAtttnd* ifi ni ndns fit fnfituirms &c. 
Chiude poi la quefliooc al nw>Kr. 7. cosi di- 
cendo (int prt aliqu» ctnndtt cineif- 

f* plnris Indulgeniie vifiunttbjii duttrfiu 
clifinttfi ttuntn frecijfirit cimmnnu: ime qui 
eemmuniCAiHt .IMI vi/itanirU , Mcqiàret illdtla- 
dhlgimÌMi VI Biut itinnt PrcfafitHt f.far.qnfll. 
14. di Indu'geniiji dné.t<JjTjimir.pf,Qiiijeitm 
fini ci'iciffé pri vna , & lodem die , me eom- 
munii refiicnri pejfil.cinfitur ijfide numi Puf 
tifidt, quid indim eemmuniimi , eiuàiiUl^CHm 
dnirfii vfitmionttfofint emnitjcqairi e Che^ 
(Ulto finalmente comproha, e molto benci 
potete anco il Sacerdote» in vitiù di diuec- 
fe Indulgenze > conreguìie con va folo Sa- 
crificio la liberatiooe di più Anime { come 
fopra) dalle pene del Purgatorio. Hò det- 
to in virtù di diuecfe Indulgenze» poiché 
(e vno hauede più Medaglie, e cofe bene- 
<)eRe»macù la medellma Indulgenza-, come 
due Medaglie» ciafeuna cò l'Indulgenza di 
* San Catlo»ò dei cinque Santi &c.latebbo 
lo ftefib quanto all’cnetto^per chi le polle- 
de ) coment hauelVe vna fola» elTendotale 
la pratica di tutti li prudenti , che anco di- 
chiara edere tale la mente del Sommo Pon- 
tefice .-come pure olTetua il Ciinidi indnl- 
gtm. pnr.i.eif. t S. nnmer. zìi. che dice cosi ; 

htbtt dm numtfiiutM frfdiiMtffdimJndnl- 
ginriji » eertum ip enm vno nlln non /«erari pln- 
ru tndulgtmuu » qmm fi uiMnm vmun numi]- 
mn hnbirit , nnm frnxii onninm pndtntium 
declnrnttinm mn tfii Pont fiat memem- Idem 
die de illotqnt hnbent vnnm Imngimmi ùem- 
qni vnnm nnmi/mn , i\fdim piane tndntgemip 

[ Hò detto in oltre fopra »che l'Iodulgen- 
ze di S. Carolo, e de cinque Santi» nonfia- 
no altrimenre liuoctte. Io che ratifico qui: 
ben'è vero però» che fenz’altra tiuocatione 
(mentre più non fe ne concedono J finiran- 
no certo per fua mera defitione» dante la di- 
chiaratione»fic il Decreto di NS.Ai^nndn 
A'/Adelrenore comefegue. 

DttUrmi* & Deerttnm SaniiifuD.N'“^^~ 
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xnniri Pop* f'JI.JnfCr Jndalgentijt ,<fu tam 4 
fanSitate fnatqnam ab lini Pradeeejfortbni , Co- 
roni! , Rofanji , Crani ! , Calenli! » Cruednu , Nu- 
mifmalibui, Medaiifs valgo mincnpatii , & fa- 
eri! Imaginibni benedulii haPlmm eonci^a fanti 
tir in poPernm À fanSitate fina eoncideninr, 
Sanàiffimm Diminm nòper Alexander Pa- 
pa FU- declora! » & deeernu , quid qnatuiquCro 
Corona , Rtfaria » Grana » Calenli » Cruci! » Pln- 
mifmata , Midalia ynfgo nnnenpata , & faera 
Imagine! » fini fini S. Caroli Borromfn fine qni»- 
qni Sanflomm à fil. record. Cngorio Xf'. Tont- 
Max. in SanHornm numirnm relaurnmi finCJt 
qutcnmipio alta cnm Indulgentij! amia 4 Romn- 
nit ‘Pintifieibn! SanHitaiit fna predecejforibnt 
benedilla , & concila , qna qntdim in bone yfqno 
diem difiribiat fnnt , non tranfiam ptrfonam il- 
lorum qnt e*! de prefenti obtineni : niqui com- 
modori » ani ttiam prpeario dori pojfim & qna 
à fanlhtaie fna eonctffa fnm.yilin popimm eon- 
et dentar, non iranftant fimtluer perfonam illomm 
qnibn! ab eodem Sancliffimo concijfa fnerint, vii 
qnibut in prfdiSi! de ordine einfdem SanHi/fimi 
prima vice fuirim difiribnié » i >4 v! à nemmc-o 
alif! commodatoi vii pracarii concedi pojfim* 
ahoqnin carean! Jndnlgemiji conctjfi! . 

£é qnantnm aitine! ad Corona! » RifarioiGra- 
na ,fen Calentoh Cmceti Numifinata, Midaliot 
yntgo nnneopata,& Sacrat Imagine! cumlndnl- 
ginti /! , ab ijfdem SanHiiati! Sne prediciftoribiu 
bentdilla!i& cincejjmiqna vfijfin hodiimiim diem 
efimnm fonua non fnnt,idtfl nnllihaSennidi- 
firibnta fnntinemini vii benediQp diincepi di- 
•pnbni pojfim ; quid fi de faiio difiribnaninr ica- 
riani Indnlgentqi iam eonctjp! . 

Ac aliqna re ix prpnijfit.vt prpfertnr bene- 
dilla, deperdila 1 oliera prò ea fnbrogari nnllo 
modo peffì! ! qnacnmqne conci jfiom in eomrarium 
non objlamei etiam fi de eafptcìalit & exprejfa 
rnemio factenda ejfet,cni per prffimi! SanSitat 
Sna derogani! i& derogalnm ifft volnie.Damm 
Roma dio d. Febmarij 16 f 7. Pontijicatnt einf- 
dim SanOifi.D-Pl-Anno fecondo . 

Ecco dunque» come in virtù di quefio de- 
creto» le Indulgenze di S. Carlo »e de cin- 
que Santi fudetce,noD paiTando più le per- 
loneicbe le ottennerosod più concedoodo- 
fene da Sommi Pontefici .fcnz’efTete riuoca- 
te finlfcono» e finiranno apprelTo tutte per 
defiliancm, 


; , 3 J. 
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Dubio Decimo. 


Qt^ Indulgente per 

GRATJOSE. 

P RemcIti li prc<«(Ì«MÌ Diihi). dal qoai. 

(o maditne (ino catco rantecedeoto no* 
MOi [clU U prefeote rifolio primii chepro- 
podo i pofcuchc panando feca te G R A* 
TiOSK PARTECIPATIONI le In* 
dui Mnze deU'Oedjae ( per li BeneiaRoti 
pero folamente del medelìmo J come a'è 
Ipccialmeare veduco nelli Dubij i. & ]. di 
quello Capitolo, in vinài cioè. dclt'Iodul- 
W pià volte rifetito di N. S. Orbali» ne_> 

Vieae in confequenza» che le Indulgenze 
]>cx le GRATIOSE liano le riferite appun- 
to cd'irpirgace adii antecedenti Dubij > dal 
quarto liao al nono precedente imhifìiù: 
petà 

Rifpoado. le Indulgenze per le GRA- 
TI OS E ciTcrc quelle dell'Ordine deiro, 
c le Indulgenze dell'Ordine , effece le rife- 
rite ■ cd’ilpiegate appunto ne detti antece- 
denti dubij.- onde chi hi GR AT105A 
FILI AT IONE di qualche Rcligione..> > 
ed'è benefaiiute della mcdelima > può con- 
seguire niente meno che gl'altri ReligioG 
^adempiendo però l'ingiunto) le Indulgen- 
ze tanto ditcìra , & immediatamenie all'- 
Ordine concelTe > quanto le da cfTo per via di 
communicatione partecipate. Sono quelle» 
e quelle» ballantemente nei detti prece- 
denti dubij riferite, che il replicarle, col 
farne qui i parte altro partico|ar Somma- 
rio» e Compendio, lo liimo fuperAuo, ha- 
ncndole commodc tutte il Lettore cd’elle- 
fe , cominciando dal eir. Pub. 4. e fegnenti» 
I quali tutti per bteuità loiininto, Auucr- 
rendolo peri, che l'aggregato, con GRAi 
TIOSA » può coniéguito . e pattecipare le 
Indulgenze deirOtdliie ben si» ma quelle 
tutte lolo, che fé la penqo adattare, ed'in 
tetmini propri) accpmmodare » e non altri- 
mente : onde certo- è» che allj benefattori 
in virtù delle GRAIIOSE non G commu* 
Bica l'Indulgenza plenaria di P«*/a r, con- 
celTa ai ReligioG nell'ingielTo loto alla Re- 
ligione. e neiremiUìune della loro folenne 
ptofelTìonc ; non potendoli verificare» eh* 
eglino cnttino in Religione , ò che profer- 
in efia : lo che pure auuette il 


Tnn 'M Af4n,li(siU,T»m.i. Ci^ì-fte.'. 

\, fiibfie. a, i>«M» a4*- cò le fegucott paro- 
le ; fftQs» «d ctmnnuùc4ttnum latbU-^ 
gtmUriiM ) dtbtt itutUtp M ttrtmiaù acctmmt 
di!\ (um etnam fit Btaifa^tnbai HfgaJariam- 
nati (cmfttfrt laJaigeiuiaaa, jaa * Paah F,. 
comtffa tH XtUgiifis M iffi Xaiigùmt iagrcjfu ■ 
ae tm^mt frtfcguiàt \ (ai tana nta cmataiam. 
V(rba di/fefitioais , nu (omeait i(f« dtfptfititi, 
dt EtatfaSm-ibaj aattm Rtligioftram , vtifat^ 
am yertficalur , quod iagndùaiiar Migiaataa, 
aat ut ta frtfiicaatar . Qaart tga fata ftrifiaaa 
coaccjftaatm aaa eeatmameari bantfaSaribai Ra- 
galariam » tufi itlas Indalgtatias tpta yr adaftar 
n fahuat. Auuerto in oltre, che l’aggrega- 
to alla Filiaiiooe fpirituale » per coaTegui- 
te l'Indulgenza plenaria concella da Paa^ 
la F. ai Regolati nella fefta principale del- 
l'Ordine, non ò tenuto in quel giorno di 
rifilare altrimentela Chiefa del roedelimo 
Ordine di cui egli tiene la GRATIOSA: 
si come habbiamo detto (opta ScolQviiirait- 
naduaanat ) nel Vab. 4. di quello Capitolo 
al non ellete neceÓario, che fac- 

ciano quello neaoco gli Religiofi llelll , dir 
ceodolblo il Pontefice; Cii malia falla frin~ 
(ifala dal faa Ordina fi canfafarà, a cammaru- 
charà, à dirà Al affai ftagaada par lacaacardtM 
da Pnneifi Cbrifiiani, ajUrfatiana daWhartfiaa 
falata dal Pmtafica Ramaaa > & afaltatiana di 
S.Chiafa, Indulgati^ planaria : onde è inde-* 
pendente quella (come appare Jl dal luogo: 
e tanto olTetua pure Paala Ab Omaibai Sam- 
(lit la Clami Aaraa par.^Caf. 6. nmmar. 14;. 
parlando appunto di quefia Acfla Indulgen- 
za, e delli aggregati in Conlratelli della 
Tua Religione Carmelitana, mentre dice.,; 
Obfaraandam circa InalmIgcHUam plaitariaai carn- 
ea fjam fra falla priacipali &c. qmad fra illa la- 
craada Canfratrat nafri nan lanaantar ali^tama 
Ecclafam Canfraiarnitatiii vai Orduiit tiaftri 
anfitara, cum taltt yijitatia à Vaatifica aaiLi 
faarit iniualla > fad falmm aUbant » cantriti , & 
caafaffi , Euebarifliam famtra , & fra Primei- 
fum ebriffianarum cancardia . harafam axtir- 
faiiana i & S- Aiairit Ecellifia axaltaiiana ad 
Danna pracai affùnatara . Qmara in fiacanjat laca 
tfa pia apara facarint , yriafa/ama ladmlgantutm 
flamariama ebttnara pataruai . cos( il detto i 
quale chiude il numero con clbftarc linae- 
defimi Cooftatelli (ed'io con clTo, tutti li 
aggregati alla Filiaiioae Regolare ) di vili- 
tate però in ogni modo pur che puflino in 
detto glotno > la Chiefa > ò Captila dell’- 

prdi- 
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OfJinc ( fe fono in luogo oue ci Ca } c far- 
ui anco la Sama Communioqe &e. Sittumem 
(fono le fuc paxole^ ime itmferà rtferuut. 
un ut i>C 0 Ì9 fU fu C4ftlU CmfrMtrnitéUu t 
vei Eciàfi* OU^ii, emfultnm cnmtnitnffHC^ 
triti %nlUm vifiitat, in tlUqlu SéertmCtmn 
mmirntm rtctfiMl ■ & jréjirtftnt Ormitntt 
fm^m , Auuetco pc( terzo, che pacieci- 
paiulo gli benc&uori aggregaci alla Reli> 
gàunc per le GRATIOSE ( come t'è vedu- 
to nei piccedeoci Dtibil) non foto delle In- 
dulgenze di tutti gl'Urdioi (che fe le poti- 
no adattate) mà anco dei Luoghi Pij.Con- 
fiaceiniici Qracocij. e Qoinpagaiei feoza., 
fath fctiuece in quelle, aè poetare Cordo- 
ni benedecci . Cinture, Habicioi ice. ma 
col'adcmpire folo l'ingiunto dai Sommi Pon- 
tefici, c giuda la nvente di Sua Sanciti : le 
haueudo noi io quello Capitolo riferite, 
fe non tutte . le pià vniuecfali almeno, e 
più G(ure Indulgeozc degl'Ordini Regolati , 
anco per via di communicatioue cunfegut- 
hili, può contemarfene l'Aggc^ato, fenza 
che qui in oltre fe le porcino, le edendino 
anco le Indulgenze delle Compagnie più 
{Hincipali, come del Rofario, del Cordone 
di Sau Francefeo , della Cintura , dell'Habito 
dei Cacmìoe, dei Serui&c. tanto piu, che 
ciafchcdunadi quede dede. od'alue Com- 
pagnie, haue li proprij Librrrti e Somma- 
li) deU'Indulgeoze , dampati. à quali ri- 
metto il Lettore: l'auifo però di ciò, che 
raccorda pure Paa/a Om/ubiu Smiiit m 
Cimi jinrtn pruteip, gnm-l f7. 

che cioi, PumIiu f. inftUimat tb cm/M mi- 
mi»» fmm monentut vtltnt vaicmunt Cmfrn- 
rcrnitati etruu , & ficuluirés /nJnlgtttuu im- 
ftrtiri i amiut IndnlgtiUiAt , c5" ftecatarnm ri- 
mijfuHtt quibufiuiijiii CamfeMieruntlibnt , fer 
Rtmmat Ptaupcti PrtdaeeffHU 
{•trctjfiu , rtHtemtt , 4C lujlmi rabrrn ne vn- 
larit nmfliHt tp dtcU'mit , nliffqiie *w4t, 
fteulUrt! , & frifriéU hbtrnhfflmi cmc*lf» , & 
mdnlfif. della quale riuocatione poi patlan' 
do il LcX3(fit* faiaz- r«p.i{. n«ai. 4 i, dice^, 
non edere improbabile, che ella non com- 
prendi le Indulgenze petronali coanelTa al- 
li Confratelli defonci, ouet lia coolhiuitim 
articnli Mtrtii: Prtktbili ftrfm tjh per huiuf 
modi nuacéiiiiitm Indnlgiiitimum > **» t/fe^ 
rtMoeiUiis /nda/jM/iitr cutctgdt Cmfnurihut de- 
fueUiis . mt in nrlicid» manii can/himù , pn- 
pttT re, q»é diUn fmt tom.p.Cnp. }, qua*, tp. 
in hit tnmiti nliinm inditit mt rtmitu . foc- 


cofetiuendofi il c*r. Ai Ommbm Smdit p4\ 
4. Cnp . }- ma». Zjd. mentre quiui egli cosi; 
AdnawUum fnd ni ine Pmli y. rtmtmtt' 
nti mn exelndmunr ladnlgtmin ptr/mnlinC*»T 
frntmm pn mtiaUn Mini*r <j‘ Difimiht , 

Dubio Vndccimo. 

SedebbicMomminarJt in ffeciCt 
ò pure bajìi communicare in 
genere le Indulgenz^e dell* 
Ordine per le GRAT JOSE. 

lAiondo edere badante, che in genere 
6 coramunichino le Indulgenze dell* 
Ordine, feindefinUamente . fenza nomiau- 
le cioò in fpecie ; perche tale è l'Indulto 
di yrbma K che parla femplicemeqce , le 
indefinitamente, e tale là anco Tempre, ed’ 
è, la pratica, d nella Religione di S-Frao- 
cefeo ( alla wale directameme fiù concef- 
fo ] come nella Religione Theacina , ed'iu- 
tutee l'alcre. 

Ne oda qui la Coditucione di Cltmtnr 
le yilf. che comincia Q^miipu n Sedt A- 
pe/hlicni mn» 1604. tdunt cd'è la iif. di 
quedo Pontefice nel Biliar, Rimnni tom. ). 
f confermata doppo da T^S.Pnili y. Pnnn» 
itilo, con altra Aia Coditucione, che co- 
mincia Qut fnlrbrittrxU ti8. di quedo dedb 
Pontefice, nel medefimo tem. j. dii Biilnr. 
Rtm.) nella quale commanda il Sancidimo 
Pontefice CltmJ'III. feosi appredb lo eon- 
feriiia Pailiy.)che la commuiùcatiooe dell* 
Indulgenze fi faccia naminnrtmt ti" infptcitr 
& ma fnbgtnernli ferma vetbemm % ftdtxprtf- 
st eye- Nun oda dico, detta CoAitucione» 
ne fila conferma, perche elleno fcomecoop 
da euidentemeoce } padano foto delle In- 
dulgenze , che fi comrounicano alle Con- 
fraicmice . non di quelle , che dai Pretali 
Regolari fi communicaoo ai loto Benefat- 
tori con lettere GRATIOSE . Veggafi il 
Lenni» mrn.p. Cnp.iS- «»«. 88. oue pone 
la mima, e le condicioni, che deuonoof- 
feiuare li Prelati Regolati ( commandate 
da N.S. Cltmyill nella medefiroa Tua Co- 
dicutioae) aell’Iditotiane, & aggtegatiq,- 
ne delle loto Conffaceroice : lo che fa pu- 
le il PelUxinri uiAfnn.tim.l.irnn.S,Cnp.{. 
ftc.l.mt. a<>4. uia meglio fa quedo Pmle Ai 

Omni.. • 
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Ommbus SmOij ut CÌ4. Aar-ptr. S. nella qua- 
le. al principio, porta cOeranience tutta la 
detta CoAiiutione di CItm.f'JI/. l'efpone, 
e tratta *x preftff» in più Capitoli . la forma 
nccc(Taru( fecondo efla^ di iftituite, & ag- 
etegare le Confraternite ; di communicar- 
le le^lndulgenze &c. c tr^tfa tvtto queAo 
molto bene . 

Dubio Duodecimo. 

St f{ communichino co le GRA- 
ZIOSE j le Indulgente 
delle Stalloni . 

R KpondoafFcrniariuamente; perche cioè 
n communicano cò le GRATIOSE le 
Indulgenze dell’Ordine . e tra qucAe vi fo- 
no certo le Indulgenze delle Stationi > al- 
meno le concelfe à tutti ghOrdini Regola, 
ti da N.S.Tnolo V- nella fua ftefla Bolla ri- 
uocitoria. come s’è veduto nel Dub.^. di 
quefto Capitolo al mtm. }Z 9 . oue così : yf 
gwe. Migiofi > che dtuoumeitie vi/lteraitno Iilj 
propri» Chiefe . & ini faranno Oratione &c. 
fonctde Sua Santità tiffejfe Indulgni^ , chc^ 
wtlli giorni delle Stationi eonfegnifeont qnelliche 
yifitano le Chiefe dentro > e fuori di Roma , co- 
me fe perfonalmente le vifitajfero . Viiitindo 
dunque diuotamente. chi hà la GKATIO- 
SA Regolare, alcuna Chiefa dell'Ordine^ 
incui con ella i ftato incorpotato, confegue 
nei giorni delle Sationi > le Indulgenze^ 
delle medelinie: quai pure medeiìmamente 
ottiene anco col recitare auanti il SantilT. 
Sacramento li fei Pater nofer, & Ane Ala- 
ri», & fei Chria Patri, come tutti gl'altri 
Religiolì &c. C^uai poi lìano li giorni pie- 
cifì delle Stationi, veggali apprelTo li Som- 
mari) delle Indulgenze delle Staiioni di 
Roma, che fono molti, e molti) li enume- 
la fpecialmente tra gl’altri il R.P.F.Agefhne 
CirarS Carmelitano della Congregar. Car- 
melitana di Mantoua , nel fuo Celefle Teftr 
ro delle Indulgente coneejfe alte Chiefe dtlla,j 
JUadonna del Carmine •' quiui fpecihcando 
La Stationi di Roma , oucr fìa . le Indulgente 
delle Stationi di Rema. 

• E già che N-S. Paolo V. per la confecu- 
tioucdcll'lndulgenac delle Srarioni, ricei- 
ca’, che diuotamente fi vijìti la propria Chic- 
fa; acciò il Religiofoftcffo, non che l’Ag- 


gregato. conofea con quanta diuotione ap- 
punto, vilìtatia debba nei giorni delle Sta- 
tioni,- Almo bene, darle qui il modo daof. 
feruarii in viiitarla, tolto dalla Santa men- 
te di N. S. Stfto y. col riferite la pia amo- 
nitione, che fa Sua Santiti . con paterno 
affetto, à quei, che vibrano le Chiefe Sta- 
tionalidi Roma, in vna fua CoAir. Egro- 
già poptli Romani, idtb. Eebmarij i]8d, con 
le fegilenli parole ; lllnd quoque vehemtntint 
admonemus , ve omntt , & fìngtdi , Stationaltt 
Ecclefias, cnmomni timore, & tremore, vt ve- 
ri ptmiteneti , caflèi & pii adeant, nomini darr 
tee vUamoffenfìonem , ne illit in lodi ijfquedie- 
bui , quibnt aliorum eemporum culpa piiji operi- 
bui , & eafhi ieium]t redimendo fune , inter ipfa 
Alartyrum Sepulchra, Dtni ad &acundiam ma- 
gli proMocttur ; fed centra potiìu , huiui Ciuita- 
tis pnnitentia, etiemofynit, Sanderumque inter- 
eefjiontbni placatui Pater MifericordiarunL, 
Deut, nobii, & amSit popuhi cure nojlratom-, 
mendatit ( omnei enim vnum fune in Cbrtilo ) 
propuita , & placiòilis eff datar { vt quorum y8- 
dei Apoflolico ore laudala eft, & in vniuerfo 
mando annuntiala, eornm etiam modeflia , <T 
disciplina, ad pietatit, & fanfhlatii exemplum 
omnibui Nathnibki proponatur •' cosi la San- 
ta Memoria di Siflo y. e con tale modcAia 
appunto, pietà, e fantità. deuono li Ag- 
gragaii alfe Religioni dico io ; deuono li 
fedeli fuori di Roma dice Paolo Ab Omni- 
bui Sanflii par.q, Cap.^num. z{ 7 . vilitare le 
noAre Chiefe , e degl’altri Regolari per 
ptenderui le Stationi ; £.* cum tali quoque.» 
modefUa , pittate , & fanduate , Fidelet , extra 
Frbem, nofrai, & Aiorum Ecelepai inquibns 
Indulgenti» Stationum conceda fune , vifitare—o 
conuenit : fono parole di queA' Autore al me. 
iqj.cit. 

■ Et auuertifi qui col medefìmo ( al nume- 
ro fuAéguente i{8.) altro cAere il priuile- 
gio di confeguire le Indulgenze delle Aa- 
tiuni concelfe à quei, che vifìtano le Chie- 
fe Stationali dentro, e fuori le mura di Ro- 
ma net giorni deputati per le medefìmeAa- 
tioni: & altro il Priuilegio di confeguire le 
Indulgenze delle Chiefe di Roma, dentro, 
e fuori le mura; che cioò confeguono li Fe- 
deli . vibrando le medebme Chiefe net 
giorni AeAì delle Aationi ,-pofciache . cmag- 
gior- priuilegio certo qucAo , che quello: 
ebendo gratia maggiore lo poter confegui- 
re le Indulgenze delle Chiefe di Roma, 
che le Indulgenze delle Aationi, concciiic 
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cioè prctiramcDce per te fole Sritioni t e-> 
«pieno, non foto perche le Chicfe dentro, 
e fuori di Roma, non depataie per le Sta. 
noni, fono molte, e niente meno vi fooo 
di molte, e grandi indulgenze in effe, con. 
reffe cioè à quei , che le vilitaoo : ma io,, 
oltre, anco perche nelle Chiefe medeme^ 
depataie per le Staiioni , vi fono molte In- 
dulgenze fuori dei giorni fteflì delle Sta- 
tieni , concelTe i quei che parimente le vi- 
fitano;dc in particolare à tutti li fedeli, che 
viiiiano la Chlcfa Lateranenfe ( di tut- 
te le Chiefe la primaj Saw» Siliitfir» Pa- 
p4, ad lAanza di C«»/74eri/ie /mprrarare con- 
celTc ^ritiooandofi eglino fenza colpa mor- 
ule) la remilTione «li tutte le pene,tn qual- 
(iuoglia tempo dell’anno, cioè à dire, ogni 
giorno .■ quale Indulgenza confermà poi Sat^ 
óVr^ina : come appare davna grande Tabel- 
la pendente dalla Colonna feconda della., 
pane dcAra della Naue della mcdcfìrna., 
Dafiliea, nella quale Tabella (i leggono le., 
feguenti parole : Cmiflaiuimu Imperattr ftfl- 
qtam mmadams fai à Upra ftr Sacri Bapnfmi 
fafcifiuMtm, dtxit B.Silaefirt, SanBe Tacer , 
Demam meam m Eccltliamordinaai.iafaade in 
tam taam Urbane bentdiclienem ■penieniibas ad 
tane . Et dixit ad tam B. Sifaefier : Dominai 
miai Chrifiai , fai te mundaait à lepra , pa- 
rifuaaii te fonte Bapufmt , per faam miferieor. 
dtamt mandet,& panfieet omnei bac mnientet 
fine peccate mortali ,& aathoritate ylpo/loloram 
Pari & Paali • atfae nofha , fìt eii remijìo om- 
niam peccatoram faecamfae tempore ami. Iiem 
S.C'regorial , qai hanc Ecclefìam confecraait pofi 
deftratlionem eiafdem faflam per béretieot, eon- 
firm^tmit Indalgenliam pofitam per B.Silaeffram 
Tapam anteditlam.liim P-onifaciai dixii; In- 
dalgentia EccUfia iMiranenfii namerari noiL, 
poj[ant,nifi àjòlo Dto,& ego omuei illai confir- 
mo ■ riferifee pure tutte quefte AelTo parole tri 
molt'altci>anco il Cobat de Indalg par.yeap.fO, 
art.pai.6^9.& 700 . 

AggiungaA col medefìmo jlb Omntbns 
Sandiinam.i^S.cu.verfa ./Iddosche nelle., 
Chieie deputate per le Stationi,nei giorni 
AefTì delle Stationi , vi fono Indulgenze, che 
non fooo delle Stationi, oucrAa non con- 
cede per le Stationi cosìl’Indalgenza ple- 
naria fudetta per efempio della Oiiefa La- 
tetanenfe , non può dita conceifaper leSta- 
noni, sì perche (ù concelfa à chi vifìta la 
Bafilica Lateranenfe in qualfiuoglia tempo, 
( qual li lia giorno, che le Indulgenze con- 
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cede pei le Srationi fono rìArette ad'alcuai 
certi, e determinati giorni; si anco perche 
detta Indulgenza, la concelTe SJilaefìri Papa 
prima che fofTero Aste conceAe alcune In- 
dulg.pet le Stationi, Che fe bene è antica la.., 
conluetudine delle facrate Stattoni^ntr’el- 
laderiua finodai tempi degl' ApoAoli, come 
IoattcAa il Sommo Pontcfìcc,S/)faK. nella fo- 
pra mentouata CoAit. Egregia pepali Remani 
&e, Faerem ijle ab ulpeftehcii rffae tempera- 
bui facraram Statlenam cenfaetadinem , in f ai- 
bai Fideliam maltitade ad ulpejlileram fe^- 
chra , & fertifftmoram M artyram memeriai cen- 
aenieni , hymnii , & Caniicii [pirUaalibai, Deam 
in Sanllii fini laadabat, & falatanbai imm»- 
calala Hefiia facrificiji placabati & adaerfiu 
maliiplicii antijai hejlii impagnatienih tanqaam 
in Cafirii Dei , flatiene latiffima cenfifiebant , ) 
nientedimeno, fu il primo Crr^ri* Papat 
che ordinò le Stationi, determinando li 
giorni d‘elTe,& in qualAuoglia giorno loro, 
egli vi conccife (etr'anni d'Iodulgcnza ,- Se 
apprelfo poi dai SuccefTori, ne fooo Aate-, 
concelTe tant'altre , anco plenarie , con libe, 
rationi d'Anime dal Purgatorio per modam 
fi^agijtche fe bene raoìte di effe, non fo- 
no poi per te Stationi fole, nulladimeno 
feome oAerua pure il eit. ylb Omnibai San- 
ili; cit.cap.paiam.iìsàn fiae)Ci dicono Indul- 
genze delle Stationi , perche non ponno coiir 
leguirli, che nei giorni AcAì delle Statio- 
ni,e falò vilitando le Chiefe deputate per 
le Stationi : dicantar aatem ifia lndalgentia(co- 
si il detto ) indalgemia fiatienam , non qaiafae- 
rant coneejje felam prò (lationibaijed qma neiu 
pojfimt ebtvteri , nifi in diibai Saiionam,& a vifi- 
tantibat Ecclefiai l'rbiipreflationibai depatalai. 

Ma perche gl' Aggregar! alle Religioni 
per le GR ATI OS Epofl^lnofapere,quao- 
ce,e quai liano le Indulgenze delle Statio- 
ni, e delle Chicfedi Roma, che loro ap- 
punto fe le communicano per via delle me- 
delìme GRATIOSE, e viepiù con ciòven- 
ghino eccirati à riceuerle cd‘acquiAarle/(r^ 
aatii feraa^ii : vifitindo malTime con diuo- 
tionc( come fopca)le Chiefe dei Regolati.* 
e fappin'eglino altresi li giorni deputati) e. 
determinati per cAe Indulgenze le addur- 
remo con buon'ordine nei feguenti dubij , 
diAribucndole ( ad'cfempio pure d'altri) per 
li Meli dell’Anno: con che vcrtii farfi vn 
Sommariodelle Stationi, ed’Indulgenzedel- 
le Chiefe dentro, e fuori di Roma. Auuer- 
tendo il Lettore, che ncll'cnumcratle, ad 

alcu- 
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lUune fì apporti al principio la lettera P. 
c quefta figniiica InJulgenta plenaria, quan- 
do vi farà libciaiione di Anima dal Purga- 
torio, con vna Croce annelTa li noterà an- 
co in margine. E fé in molli giorni egli ve- 
drà olite l’Indulgenza plenaria , concefìa an- 
co la pariiale di lanc'annì .giorni &c,deue 
quello riferirli ( come oflcrua pure il cii. 
(Mjmbiis SAaliis io. num.i6C-vcrfu 

.jiducrwidum cu*m)i tempi diiierlii àdiuct- 
& Pontefici . e concelTioni diuerfe : rcfircp- 
tbuH e(lad d'ucrfa tcm[Qra,diHÌrfifyutVmtìfi- 
ttt ,AC conceffimts ; fieri qmpfe poinit, vi prtns 
eenceJjA futrit itidulgeitua pItnAriA » & pejìmo- 
dum AdditAfHcrit tu Annorum > dummi vel j»4- 
drAgenarum (Jv.lo che cllctfi poi anco for- 
fè farro da Sommi Pontefici perche fc la 
eaufa dell'Indulgenza non folle fiata fulh- 
cienie per concederli plenaria > vaglia al- 
meno > e li confegua per qiialch'anni. gior- 
ni, quadragene &c. è opinione del Corduba 
hf'.^.de indulgcnt. qupfi. ii.iit finti Ve fi CAufit 
indulgentU ntn fiiffìcitns futrit Ad'induIgtntiAm 
fltAArÌAm .fAllcrn lucrctur dlts dm, vel quAdrA- 
gtnat ^c. Stante che giufialacommunefen- 
tenza dei Theologi.c Canonifii.al valore 
dell’Indulgenza, tra le altra cofe. vi li ri- 
cerca caula equiualcnre. a proporiiooata 
alia rocdemaià fegno. che quando folTeim- 
propouionata , & infiifiicicnte per Indul- 
genza plcnaiia, vaierebbe l'Indulgenza.non 
però a rimettere tutta la pena. mà fola par- 
te di quella, à propotiione della caufa. £ 
benché noi dobbiamo petfuadetli . che la 
caufa per la quale il Sommo Poutefice con- 
cede vn’lndulgenza plenaria lia fempre à 
quella ptoponionata. &: adequata, non po- 
uamo perù noi di quello hauere totale, e 
reale certezza . potendo accadete, che itu 
ordine à S. U, hlaefià non Ha adequata . c 
fufiicicntc. nel qual cafo vaierà l’Indulgen- 
za falò propotiionatamcnie alla fua caufa . 
dice il CardiibA Ih.cU.c lo confermai! S m- 
rtl^iu ì.pAr.t»m.q.difp.\O.Jec. 4. ttum.s.QuAin- 
tàt CAuf* plinArÌA IndulgtnUt non fnffictat nd 
tUAm tfemper fnficut Ad nliquAM pArttm cau- 
fn proporitonAtAm obtiuendAm . Soggiunge pe- 
lò quiui il medelimo Suor, non hauere mai 
egli citcouat*. nec in nliquo Decreta Juriu ne- 
qnt ttÌAm in AliquA BidU AnthentiCA . qnp nd 
tini mAttus perNeneriV. Indulgenza alcuna ple- 
naria concclfa . ch'babbia la roedelima. ag- 
giunta pure alla plcaaria coneelfione anco 
la ternpoialc.e paniate .di giorni A: acni . 


come fopraie però quando 1! vede recitata 
tale concellionc poterli quella tifetirecome 
s'è detto, à diuctli tempi. e concefiioni di- 
uerfe: Et vbiÌHnentAfiitrint(così egli)iU4i>er. 
Uà, dice confiderAndum eJfe,An die dnpeencef- 
fitnes Ad dtuerfAtemperA.velASienesptJfint re- 
ferri &e. Che fé mai poi confialTe. elTerui 
qualche Indulgenza f fono la fiella indiuili- 
bile. ed’intera concellione ) plenaria inlìe- 
me.e temporale. di anni. e giorni: è veri- 
limile in tal cafo .dice egli, che la tempo- 
rale Indulgenza di giorni. & anni, fia appli- 
cabile ad'alrri permodMmfkffrAgij, non eflen- 
doui altro modo.oltrc quello . per render'vii- 
Ic.e col fuo intero elfctto tale IndulgenZa.cir- 
ca di che . leggali più auanti al nnm. 41 
Finalmente auuetto in oltre, che le In- 
dulgenze delle Siarioni (così tutte l’altro 
generalmente ) concelTe di tanti . e tant’aa- 
ni . giorni . e quadragene , non deueno rife- 
ritfi alle pene . Se anni del Purgatorio . qua- 
li che cent'anni per efempio d'indulgenza, 
feomi la pena di cent’anni del Purgatorio, 
e dell’altro Secolo, e Vita: ma dcuono li- 
fcrirfi à gl'anni della penitenza Ecclcliafii- 
ca. fecondo il Suatc^ in f.p.tom.q. dtfp.^o. 
fec. nnm. ip. Se la communc de Uortori 
apprefib lui l.e, num. ir. alle pene, ò peni- 
tenze cioè, talfaie antitamente dai Sacri 
Canoni .fecondo li quali appunto, s’ingiun- 
gcua ai peccati graue penitenza da efequir- 
lì per tanti, e tam'anni. per tanti, e tanti 
giorni &;c. A gl’anni dunque . giorni . o 
quarantene di cotefia penitenza dai Sacri 
Canoni talTata, ed ingiunta, lì riferifeono 
le Indulgenze temporali, e partiali dello 
Stationi ( come tutte l'altre d quando cioè 
pcreflc fi concede Indulgenza, ò rcmiflìo- 
ne di pena di anni . giorni . quaranteno 
&c. Significandoli con ciò . che in virtù di 
cotale concefiione Indulgentialc . viene ri- 
mella tanta pena di Purgatorio, quanta cor- 
tifpondcua. od'harcbbe cottifpofto alla det- 
ta penitenza Ecclcliallica dei mede/irai 
giorni. &anni, fe adequatamente fiata lof- 
fi: all'hora imjiofia. & efequita nel modo 
che può efequirfi in quella prefente VitZj. 
Infegna pure tal dottrina CteuAmi à S.Tbe- 
mA in Compendio Tonut DofhinA ChriSlÌAnA 
pArf.CAp.p.dt SAcrAm.Tanit.^.). mentre qui- 
ui dice : .dnni > Vet dtes . non fitnt rrftrtndi 
nd panam ‘Pnrgaterij \ qfinfi eentum Annorunu 
IndidgetMiA . tolUt panAm ceninm Annorum . vel 
dierum Allcriut Stcnli •’ Std referri dtbent Ad 

pani- 
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fMìttmiam ftumdum yturtm SyUam , Atm- 
itfits Cmimu! > hie ftrtfcnjMm : mxtd diti 
tnim imptntlutKr pmucmtu M nmunm , ytl 
Jurnm fn ftccMtt ftrt^tnà* : & fignificttmr, 
uuatm fctittum Pmrgtatrtj rtmiui , f«4W4 ctr- 
rtfftitdt'tiAt tdli fcmittntu > vtl tu tum*- 
rum, vtl thtnim jftuu é^nuU fuijftt, fi dtU- 
.qiuui fiujftl imftfiu « fitwidium fi»J in hnt vi- 
tti fitn fatijh così il desco n S.Tht. Lo che 
anco foccoìcciue Andrta Mtni» in Efittmt 
.Ofuuin. Mvnlmmt f'trb* JnJniginiiti itnm.). 
fdg.mihi come fegue ; Indulgtiain itt 
ditrurn, MU ttnatrum, rimiti it pcaidmt {Ncre- 
muttruwrtfi tu dat , ma tuini faiutintit ngt- 
rtniur, fiondi cinfietudini ontuputt tpufiT Sm- 
erli Cmmiti fitdultibMHlnr fnftuiend* fanitintii 
fri c<dfa uiXtM torum tpuUttattm fri ludiibm, 
ma tumii, AfFerreado pure lo flelfo-il nofteo 
P. TifipitUigi di Inbilii fi. 4. nnm. II. oue co- 
si- Qnandi Punteli unttdnnt IneUdginitii tu 
dttrum , vtl minorum > imilUpuit di illir feeni- 
tintiji ; quo fcialUnm antiqau Conenei feUboni 
Socromtntolatr tmfeni , Quanta pena poi di 
furgacoiio > e dairalcra Viu, cimetea im, 
que(Ìa< la detta penitenza Eccleliaftica dai 
Sacci Canoni taflacai conrequentemente la 
Jndulgenea (Iella temporale di detti giotni.i 
.& anni ì i punto queiiu cpnuouerfo. tra.. 
Dottori apprelTo il Suori^fie.s. ea. ò «a.ii. 
fe ne rpedifce però egli bieucnicnte, e bc-i 
nei co» dirct elleic i noi tal cofa incerta: 
cosi anco ( in quello^ (opra cofa incetta., 
puredirputarli dai Ootcoci, mentre la due- 1 
fa «nella concelTiooe delle dette Indulgen-, 
ee temporali di giorni > Se anni > (ì vale fo- 
to di forma > e mifuta à fe nota > timrtten- 
do con elTe quella pena di Purgatorio, che. 
cotirponderebbe à tanti anni di penitenza., 
Ercleliaftica di quefta Vita> prefeindendo 
poi dalla quantità determinata di pena del 
Futgacorio ; dalla duratione di elTa Bcc. co- 
me cofa i noi ignota , ed'incerta . Brtutttr 
ojftra( coli il Siori^l.e. mm.tq. in fine) de 
ri nibti incerto inibirli in bic diffutori : Ec- 
eUfiam veri vii ilio mmfnro , quo fibt mio tfi, 
rimittindi illomlfmom Purgoiirij, qmuet otr 
tut fotntenno huàui vitt rt^nderii , file ittoj 
(it oqutdit ditotium, fin mmmt &c. fiut^ 
emnimjicnadummfinrmn onninm durotiinim 
mufutondi fiat : hoc tuia* tnbu incerto font . 
Vcggali il Diotto for. q.troU.t. rif. lOt.&il 
Ctbot ,dt Indulgtntifi for. l.(of.},qu. 6 .n. 187., 


Dubio Decimoterzo. 

^aJ Indulgenza: nel 
MtfediGenatQ. 

Ifpondo col Pfdriqui^ rasa. l.qq. Pigili. ^0$ 
qufj}.fo.-ort.i, dicendo, cheroohe fo. 
no le Indulgenze si plenarie , che non plena- 
rie, che nei giorni delle Stacionii de in al- 
cuo*altci, E hanno nelle Chiefe di Roma; 

& ponno confeguirfi tutte dai Regolati, io, 
confequenza da chi communica con elTi per 
le GRATIOSB : & nelMcfc di Cenato cf- 
fete le feguenti. 

P. Nella feda della Circoncifione del Si- 
gnore Indulgenza plenaria in SjCieuonni Lo- 
ttrone Se (imilmentein jiroCali. 

P. Nella feda dell'Epifania Indulg.plen.ii| 
S.V<rrra:Etremi(rione ^ catti Upeccaci inS, 
Aiorio Aioniire , 

P, Nell'Octaua dell'Epifaniz Indulg, pian, 
io S.Piitro . 

Net eiomo diS.Felice in Pince, mille anni 
(l'iodulg. iaS.Stbofiione , 

P. Nel giorno dei cinque Santi Martiri de 
Minori , de di S^atcello Papa, e Martire, la 
.tepaidìone di tutti li peceati ; de mille anni 
d'indulgenza io SSibofiioo». 

Nel giorno di S. Antonio Abbate la remiA 
(ione della terza parte dei peccaci : ogni gior- 
no in Storio Afoggiore . 

P. Nel giorno di SS.Fabiaoo,e Sebadiaaoin- 
dulg.plcn. iaS.Sebofiioni : Se cento einquanta 
otto mille ; d^ noueceoco felTaacaotto anni ,d( 
z8 {.giorni d'indulgenza . 

P. Nel giorno di 'S. Agnefe Vergine , de 
Maitire, la temidìone di tutti li peccati, 
de ducenio anni : de ogni giorno mille anni 
d'indulgenza in S.Aiorio Aioggmrt, 

P, -Nella Domenica prima doppo la fefta 
di S, Antonio Abbate, u moAra in S. Pietro 
S. Veronica, de quitti d Indulgenza plenaria 
Et li Romani godono fette mille anni d’in- 
dulgenza ; e li Cicramoncani qqacoidici miU 
la de nlcre lance quarantene , e la cemiino- 
ne della «esza parte dei peccati . 

Nel giorno dei Santi Vincencio, de Ana- 
AaOo vi (bno qvaranu mille anni d'indul- 
genza in S.Cmtonnt Lourom^ 

P, Nella Conueriione di S. Paolo Indul- 
genza plenaria, c dieci mille anni inS.PoiU. 

P. Nel giorno di S. Agnefe la feconda 

volta. 
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voUn plji^t.cipinìo- 

ne*«fi lutti li peccati,' in S.ljiiHttimi tiuerii- 
tw ccipc nella prima fefia^ 

Nel giiVrno di Santi Ci'ro. 6'Gio^nni, la 
leinìflìone della eci;za patf^ ^^i peccati inj 
$. SebdftiMiit . ' I 

Dubio Deci'mbquarto^ ; 

. ?.tr- . I 

Indul^nt^t nel Me- 
fe di Fe brava. 

l.iJ .. - 

r 'U ?rpol^d<>' col Xodriqiié^qK.dt-aft.x. eili- 
7*® J[V co, clTcre le fetenti , 

P. Nella fella della PaTificaiione della 
Beatìflìma Vergrtlcì Indulgenza plenaria in 
S. Al Tepoh : Et cento cinquanta 

mille, & due eneo nonancatre anni,& i8j. 
■giorni d'imfnigenzar'. -- 

P. Nel giorno di S-Agai> Vergine , 
Martire, Indulgenza plenària in S.Craee, 

P. Nella Catedra di S,. Pietro , Indulgen- 
za plenaria , e mille anni in S. Pietra. Et 
cento cinquanta mille nouecento fellanra- 
oeto,e iSfi giorni d’IndnlgCnza . 

P. Nella" fella di S. Matteb Apoftolo', tó- 
' diligi plcn. in S-Mdriif Aidggiere. Et cerilo 
cinquanta noue mille, dui; eenio nopam'-' 
anni, & iS. giorrti dltidulgcn-za , ' 

,, Dubio Decim'oquinto, 


Indulgenza plcn- in Sarit» CfiUnttUCaftlLe 
Atta Gerufalemt della quale' £ la dedicatio* 
ne in quello giorno. j 

Nel giorno di S.Benedetro Abhare cento 
anni d’Indulgengza'inS’rf» Pietre ; Et cento 
cinquanta noue mille-, cento cinquanta quat- 
tro anni ; e 40. giorni d'indulgenza. 

P. Nella fcfta delPAnnonciatione della 
Bcatiflìma Vérgine Indnlgeriza plcn. Et mil- 
le anni Se altretante quarantene: & la re- 
miHìone della certa parte dei peccati; &di 
nuouo mille anni ,|in SJUaria Mag^e. Et 
cento cinquanta otto mille , fc nouecento 
cinquanta otto anni« e 18;. giorni d’indul- 
genza, 

Dubio Decimofefto . 

Qua/ IndulgenZjS nel Mefe 
• di Aprile^. 

R lfpondo col ^edrijne^i rii. 4T/. 4. e di- 

co, eflere le feguenti. :» 

Nel giorno, di S.Georgio Martire', mille 
anni d'indulgènza . Et cento cinquanta quat- 
tro mille, e noitccencotredeci anni. Scado, 
giorni d’indulgènza . 

P. Nel giorno di S. Marco Indulgenza 
plenaria in S:Pietre Se cento cinquanta quat- 
tro mille ; nouecento nonant'auni. Si 100. 
giorni d'indulgenza. 

P. Nel giorno di S. Pietro Martire dell’- 
Ordine de Predicatori Indulgenza plenaria 
in S. Maria Alla Miltema . 

Dubio Decimofettimo. 

Qua/ Indulge nzjC nel Me- 
fe di Maggio. 

R lfpondo col XodriqaeX_<jM.cit.art.$. e di- 
CO cllere le feguenti . 

P. Nella fella de Santi ApoBoli Filippo, 
e Giacomo Indulgenza plenaria in S.Maria 
Maggiore : e cento cinquanta otto mille.', 
noue cento femnra otto anni ,02$;. gior- 
ni d’indulgenza . 

P. lo tutte le Domeniche di queAo mefe 
Indulgenza plenaria in San SAaftiaao : Et 
cento ottanta (ci tuilila , e trenta nouc-> 

anni. 


Q^i Indulgente nel Me- 
- ;fe di Margj). 

Il ■ - 

■ ^ Ifporido col XeAiijae^ qu.eit.art.i. edi- 

T* * JX cor elTcìc le feguenti . 

•P.'t^el giorno di S.Tomafod’Aquino In- 
dulgenza plen. in S.Maria Alla MinerKa. 
Et cento cinquanta otto mille: Si noueccn- 
to cinquanta otto anni'; e i8f. giorni d'in- 
dulgenza . 

P. Nel giorno di S, Gregorio Indulgenza 
pUo. Et ogni giorno qutrani'anni d’indul- 
genza & àltretanrc quarantene i & la te- 
imlTiouedclla-ierza paitodc peccati . Item 
mille anni in S- Pietre.'" 

P. Nella- fcAa di S. Giofeffo Indulgenza 
plenaria' in ' Maria Maggiere. 
i ■?.' Nella Vigilia di S. Benedetto Abbate ' 


Capit. 8. Dub. i8. e ip. z8p 


■noi, k too. giocai d'indulgenza. 

P. Nella feda deirinuentionc della San- 
ta Croce Indulgenca plenaria in Saura Cr*- 
tt‘ Et cento onanta tei mille, e tcencano- 
uc anni. Se loo. giorni d'indulgenza. 

.> P. Nello dello giorno , dai alli tre di 
quedo Mefe, Indulgenza plenaria in Saura 
JHéTù* Ruuìtd* pec elFece il giorno della 
Tua Confecratione. 

ftJh- , jijjl giorno di S.Giouanoi unteVorttm 
lalMaw > Indulgenza di liberatone di vn' 
auwAnima dal Purgatorio m S. M*rÌAAtafgi»rt. 
islfm ' P, Nel giorno dell’Appatiiione di S.Mi- 
chele Arcangelo Indulgenza plenaria inS. 
Mori* Muggiort. 

■ P. Dal detto giorno lino al primo d'A- 
godo vi fono ogni giorno tre Indulgenze-, 
' in S.Citiumii Latem/u. 

'Nel giorno de' Santi Nereo, Achileo, e 
Paneracio, cenfanni d'indulgenza in S £mI». 

Nel giorno di S. Bernardi no Indulgenza 
plenaria in S. Mmtì* tCAr* Cali-, 

P. Nella feda dell' Afcenliooc dei Signo- 
re, Indulgenza plenaria io S.Firri’e.c . Et due- 
cento cinquanta otto mille; nouecentofef- 
fanu ott'anni , & a8 (. giorni . 

P. Nella feda del Sancifs. Corpo'di Chti- 
Ao Indulgenza plenaria in S.Pittro. Ec cen- 
to cinquanta nouc mille: jioiiecqni>>relhia- 
ta ott’anni, & 4f. giorni . ^ • 

Nel giorno di S. Petronilla Vergine, mil- 
le anni > £c altceuuce quaiaocràe d'indul- 
genza in S-Pittro. 

Dubio Decimo Ottaqo. 

Quai IndulgenZjC net Me- 
fe di Giugno. 

... TJ Ifpondo col Htdri^c:^ j«. e/r. 4rr4. e di- 
’ ^ JXco, ctfere le feguenci. 

. Nel giorno de Santi Marcellino, Pietro, 
Si Era Imo mille anni d'Indulg. in S, P$ttn>. 

Nel giorno di S.Batnaba Apodolofcicen- 
to anni d'indulgenza in S.Piitr», 

. P. Nel giorno di S.AntoniodìPadoua In- 
dulgenza plenaria ins* Mitri* iAra Cali. 

Nel giorno de Santi Vito, Modello , c-, 
Ctefeentia cent'anni d’indulgenza. Si al- 
tretante quarantene in S- Piloto, 

Nel giotnodi S. Paolo Confcllor , e Ponte- 
fice fette mille anni d'indulgenza In S, Ci*- 
uunni iMtrmto , 


P. Nella feda della Naliuicà di S. Ciò: 
Battida Indulgenza plenaria in S. C'imanat 
Lttcrmu. Et centocinquanta quattro mille 
noue cento ottanta quattro anni gior- 
ni d'indulgenza. 

Nel giorno de Santi Gionaoni , & Paolo 
mille anni d’Indulg. in S.Oioiuuuii Aurrrauf- 

Nel giorno di S.Lcon Papa mille anni, & 
altre tante quarantene d’Indulg. iu S. Piiirt. 

P. Nella feda de Gloriolilfimi Apodoli 
Pietro, e Paolo Indulgenza plenaria in cu- 
iUwiA lUllt Uro Cbicjt. Et cento cinquanta 
nouc milla : nouc cento fetranca tre anni ; 

Si 4f. giorni d'indulgenza. 

P. Nella Commemoracione di S.PaoIo il 
giorno feguente Indulgenza plenaria ; Se 
mille anni d'indulgenza ntlU fu* Chiefo'. ' 

Dubio Decimonono. 

Quaì Indulgenzje nel Me- 
fe di Luglio . 

R Ifpondo col Rtdriqut^qii.cii.art.y. edi- 
co, elTerc le feguenti. 

F. Nella Occaua di 5. Gio: Battida In-, 
dulgenza plenaria in S.Gio:LMcrmv. 

P. Nella Villtatlone della Madonna In- 
dulgenza plenaria inS, Munii del Popolo. Et 
cento cinquanta otto milla; nouecentu cin- 
quantaotto anni . e z8;. giorni d’iodulg. 

P. Nel giorno di S. Bonauentura Indulg. 
plenaria in S, Pietro . Ec cento cinquanta., 
otto mille ; nouecemo fcllanta fette anni; 
i8f. giorni d'Indnlgenza . 

La diuilione delli Apodoli due milla an- 
ni d'indulgenza in S.Pittro. 

P- Nel giorno di S. AlelTio Indulgenza-, 
plenaria : Se mille anni in] S.Cio: LÒtenun . 

Nel giorno di S. Macgaiica Vergine > Si 
MaiLccnco anni d'indulgenza iaS.Croee., 

Nel giorno di $. Pradede Vergine duu 
mille anni d'indulgenza iaS. Pietro, -j 
P. Nel giorno di S. Madalcna Iadulg.pJoi^ 
e celilo auni in S.Muri* 

Nel giorno di S.Apolinare Martire cent’ 
anni d’indulgenza in S. Ciò: Lotersaa. 

Nel giorno di S.Cbcidina Vergine, e MkrL 
quarant'anniid'lndulg.in S. MoruoMozSl'»'^’ 

P. Nella feda di S. Giacomo ApoAolo Ind. 
plcn. nell* fu* Chtef* & in $■ Al un* M *g£iort . 

P. Nella feda di S.Ancu Madre della B. 

Bb Vergi- 
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Vergine Induig.picn. inS.MtrU Aidg^iire . 

Nel giorno di S.Pantaleone Martire qna- 
tanr'anni d’Indulg. in S.Afm* M ois>*rt. 

Nel giorno di SS.Nazario> Celfo> & Viito- 
re ttecent’anni d'Indulg^n S.Crtct . 

Nel giorno de SS. Simplicio, e FauRino, 
cinque mille anni dÌndulg.inS.Se^/?M««> 

Dubio Vigefimo. 

Quai IndulitnZjS nel Mefc 
^ d’^goBo. 

R lfpondo col R»dnj,f4.àtjirt.9.e dicOief. 
fere le feguenti . 

P. Nel giorno di S.Piettoin Vincula, Se 
per otto giorni feguenti, Indulg.plen.ne/Au. 
/n4 ChitfM . E cento cinquanta otto roillo , 
noucceoto felTanta otto anni, e aS{. giorni 
d Indulgenza. 

P. Nella Dedicatione di S, Maria delli 
Angeli , oueto della Porriuncula , alli duo , 
Indulg. plenaria in S,Métrin Maggurc . 

P. Nel giorno dell'louentionc di S. Stefa- 
no, Indulg, plen, in S.Lonn^. 

P. Nel giorno della Madonna della Ne- 
ue , Indulg. plen.in S, Marin i^Aggiart. Ec 
cento cinquantanoue mille, fectecento no. 
nant’anni , e z8 {.giorni d'indulg. 

P. Nel giorno di S.Domenico Indul.plen. 
ni S.Mtcri* dtlU MùterHA . Et cento cinquanta 
otto mille , none cento cinquanta otto anni, e 
a8{. giorni d'indulgenza . 

Nel giorno de SS. SiRo , FelicilTimo, & A- 
gapiro, diuerfe Indulgenze in S,CfKt. 

Nel giorno de Santi Ciriaco, Latgo,e Sma- 
ragdo.millc anni d'induig.in S.Stb^ùm » , 

P. Nella fella di S. Lorenzo Martire, In- 
dulg.plcn. eper tutta l'ottaua . Et cento cin, 
quanta otto mille tnouecento cinquanta ot- 
to anni, e i8{. giorni d'indulgenza fulUfm» 
Chufn . Et ogni giorno mille anni Se alrretan- 
te quarantene t He la remillione della terza 
patte dei peccati lull* fttffd Chitf». 

P. Nel giorno di S.CÌiiara,Indulg.plcn.iq 
3-M*ridMdggitrt8t cent’anni m S.Crtct, 
Nel giorno di S.Eufebio, mille anni d’In- 
dolgenza io S.Mttri» Mdggttrt. 

P. Nella Vigilia dell'Alfuntione della B. 
Verginc,ai primi Vefpeti,lndulg. plenario 
fitttrtddti Ptfolt. 

P. Nella fefla delPAITuntione della mc- 


delima B. Vergine , & pet tutta l'Oiraua,li>. 
dulg. plen. & quarant'aoni Se allreunte qua- 
rantene ; Se la rcminione della terza patte 
de peccati io S. Morin AIdggicrt . Et cento 
cinquanta otto mille, cento felTanta due an, 
ni. He cento giorni d'indulgenza in S. Pitirt. 

P. La Domenica fri l'Ottaua di detta 
Ra dell'AlTuotioDe,vic laremilTionc di tutti 
li peccati,in S-M dridi.Ard etili- 

P. Nel giotoodiS. LodouicoConfelToret ‘‘ 
dell’Oidine de Minori, Indulg. plcnar. in £, ’ 

Ai uria d Ara Cali , >. 

P. Nell'Ottaua dell’Afsuotione della B. 
Vetgihe,latemi(nonedi tutti li peccati ìil, 

S. Al aria T ranlhaere . 

P.' Nella feRa di S. Bartolomeo Apofìolo > 
Plenaria remiRìone di lutti li peccati,dc fette 
mille anni d'indulgenza in S.Ci«;L4rer4m, 

P. Nella feRa di S.AgoRino Vcfeuuo,Oot- 
tore della Chiefa , Indulgenza plenaria nel- 
la propria Chiefa, He mille anni in S.A^4rÌ4 
Aiaggitre . 

P. Nel giorno della Dccolationc di Saiu 
Gio: BattiRa , Indulg. plen. Et cento anni, Ac 
altretante quatamenc & la temilTione del- 
la terza patte delli peccati in S. Cit; Latf 
rana. 

Dubio Vigefìmoprimo, 

Q^i Indulgente nel Afeje 
di Settembre t 

R lfpondo col Rc)lriq.qktll.eit,art.p.e dico % 4^7 
efsere le feguenti . 

P. Nella Vigilia della Natiuiii dellaSa- 
craiilTima Vergine N. S. ai primi Vefpeti 
. I ndulg.plen.in S Ai aria dtl Ptptlt , 

P. Nella fcRa della Natiuità della mede- 
lima SacratilTmia Vergine,Indulg.plen.itL> 

' S.Aiaria Rtttnda. Et cento cinquanta mille . 
fetiecenio oonant*anni. Se i8{. giorni d'In., 
diligenza. 

^ Nel gioinodi S. Adriano Mattire.dueccn- 
co anni d’indulgenza in Santa Maria Ma^ 

gmt. 

P. Nel giorno delPEfaltationc della S, 
Croce, Indulg. jpleoatìai Se mille quarani’an- 
ni.de la remillione deHa terza patte de pec- 
caci in .^.Crece . Ec ccncocinquancanoue mil- 
le feftahta quattro anni, 8e 4 {. giorni d'iifa 
dulgenza . 


Nel 
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Nel giocQo di SS.Eufemia» Locia.c Cernì* 
siano, mille anni d’Indulg. inS. Gin Lait- 
nuu. 

Nel giorno di SL Eoftachio, e Compagni , 
cemoquiiantannid lndulgenza m S.Stbt- 
flhtK*. 

V. Nella fefta dlS.Macteo ApoDolo. In- 
dulgenza pi enaiia . Et cent'anni d'Indulgjit, 
S-L»rtn^ . 

Nel giorno de Santi Cofmo ; e Damiano, 
fette mille anni d'indulgenza in Sdn Sikt- 
ftùno. ■ 

P. Nella feAa di S- Michele Arcangelo, 
Indulgenza plen.in S. Maria Mi^gitrt.it cen- 
to cinquantaquattto mille, nouccento nonan- 
tadimanoi,e zoo.giorni d'indulgenza, ■ 

P. Nel giorno di S. Geronimo Confeifore , 
Dottore della Chiefa, Indulgenza plcnariain 
S-AiarisMaggim , £ due milla anni, Itcm. 
cento cinquantaottomille/ectecenro nonan- 
ta anni,'& z8f. giorni d'indulgenza. 

Dubio V igefimòfecondo . 

Qm: IndulgenZaC nel Mefe 
di Ottobre. 

R lfpondo Col Xtdriqjjk. e,7wirf.io. e dico , 
cITercle feguenti . 

P. Nel giorno di S.Francefco, e per tarti_> 
l'Ottaua. Indulgenza plen. nilUfHaChitfa^ 
inTranjleutrc: & mS.Paola, Et cento cinquan- 
taotto mille, & nouecenio fclTanta otto anni, 
& iSf. giorni d'indulgenza . 

P. Nelgiomodi S.Luca EuangeliAa , In- 
dulgenza plenaria, & mille anni in S- Maria 
Maggiort, 

P. Nella fefta de SS. Apoftoli Simone , o 
Giuda ; Indulgenza plen. in S. Titlra , Et qua- 
lant'anni , & altretante quarantene ; & la re- 
tniftìone della terza patte dei peccati . Et 
cento cinquanta otto mille, nouccento no- 
nanta otto anni ,& i8 (. giorni d'indulgenza. 



Dubio Vigéfimoterzo. ! 

Qmi Induhcn^ nel Mefc ’ 
di Mauembre , a 

R lfpondo col RaJriq, quxit.art.tr. e dico , 4^9 
elTece le feguenti . 

P. Nella fefta di mttiliSantiIndulgenza., 
pien.inS.Maria RannJa .Et cento cinquan- 
taottomille,fci cento felTantadue anni& loo, 
giorni d'indulgenza . ' 

P. Nella Comraemoratione di tutti li De- 
fonti , Indulgenza plenaria , & per otto gior* 
ni feguenti inS.Maria Maggiart : & nella-» 

Chiefa Ji S.Gregtrio . Et cento ci nquantaquat- 
tro mille, noueccntononantaun'anno.e zoo, 
giorni d’Indulg. 

P. Ncll’Ottauadrtuiti li Santi, Pfenatia_a 
rem illìone di tutti li peccaci m S.Pietr» . 

Nel medefimo gioroo dei Santi Quattro 
Cotonati, molte \aAu\g.in S.Gù-.Laterane . 

P. Nella Dedicatìone della Baiìlica del 
Saluatore , Indulg. plen. in S.Cionanni Latera- 
»«. Item cent’anni. E fertecento cinquanta., 
quatcco mille . nouccento ottanta tre anni ; tc 
i8 f. giorni d'Indulg. 

Nel giorno de Santi Triifone , Refpìcìo, e 
Ninfa, vi fono diuetfe Indulgenze»» S.Le>- 
ren^o. 

Nel giorno di S. Martino Vefcouo , tre- 
cent'anni,&: alctecantc quarantene d'Indulg. 
in S.Sebafhano , 

P. Nel giorno della Dcdicatione della., 
Baiìlica di S. Pietro. Indulg. plenaria. Et vn- 
dcci mille anni,élc altretante quarantene. 

Si la temillìone dell» terza parte de pecca- 
ti inS. Pietro. Et cento cinquintanoue mille-, 
noue cento felTantaquatrc'anni , & iSq, 
giorni d’Indulg. 

Nel giorno di Sant’Elifaberta d’Ongariaj 
cent'anni d'Indulg.,'» S.Crecr. 

P. Nella fefta della'Ptefentatione dell, - 
Beatifs. Vergine. Indulg.plenar.m S. Marta-, 
Maggiore . 

P. Nel giornp di S. Cecilia Vergine , e 
Martire Indulg. plen. Netta faa Chiefa,&in S; 
MariaijiraCceU.Et vent'anni d'indulgen- 
za. Item centocinqliantanoue mille.fettecen- 
to nonant'anni . & z8 j.gi orni d'Indulg. 

P. Nel giorno dì S.CIemente Papa & Mar. 
tire i Indulgenza plen.»e//»/»4 Chiefa, & in S, 

Pietro. Et cento cinquantaotto mille; noue- 
D b z cento 
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cento felTanta fci anni, 8c i?o. giorni cl’In- 
dnlgenza. 

Nel giorno di S. Felicita Martire, qua- 
rantanni d’indulgenza in S> Croce. 

Nel giorno di S. Grifogono Martire , mille 
knni d’indulgenza in S. Tdarta TUttggiore . 

Nel giorno di S. Cattrrina Vergine, t-» 
Mare, mille anni d’indulgenza in S. MérU 
TAnggiore . 

Nel giorno di S. Saturnino ^laftic?» cen- 
to anni d’indulgenza i» S.Seb*fii*no. 

P. Nella fella di S, Andrea Apertolo, in- 
Indulgenza plen. Et mille anni dindulgcn- 
Za *, òc la remillìone della terza parte dei 
peccati in S. Pietro . Itera cento cinquanta 
mille i nouecento feuama quatt tanni > & 4 1. 
giorni d'indulgenza . 


Dubio Vigefimoquarto. 


IndulgenXj nel Me- 
Je di Decembre. 


L. c di- 


420 U Ifpondo poi Rodrique^qu.cit.art.1 1 
XV co , clTerc le feguenti . 

Nella feda di S. Bibiana Vergile, cMar 
tire otro mille anni d’IndulgCQza in S. Ma- 


ria A'faggiore. 

Nel giorno di S. Barbara Vergine Se Mar- 
tire, m>lle anni d’indulgenza tn S. Croce. 

Nel giori)o di S. Sabba Abbate, cent’an- 
ni d’indulgenza in S. Pietro. 

P. Nel giorno dj S. Nicolò Vefcouo, In- 
dulgenza plenaria & irccentanni & altrc- 
tantc quarantene mila profria Chìefa : & in 
S.Croce . Et cento cinquanta quatuo mille: 
nouecento nonanta vno anni ; & zoo. gior- 
ni d'indulgenza. 

P. Nel giorno di S. Arabrollo Vefcouo, 
Pottore della Chiefa, liidulg.plenar.de mil- 
le anni d’indulgenza $n S. Pietro. 

P. Nella Vigilia della Concettionc della 
B. V^crgjne ai primi Vcfperi Indulgenza ple- 
naria in S. Maria Maggiore . 

P. Nella fcrta dalllinmaculata Concct- 
tionc della mcdefima Vergine Maria, In- 
dulg.plcn. in S. Maria del Popolo, Et ccnio 
cinquanta otro mille, nouecento fcHanca., 
otto anni. Se iSs. giorni d’Indulgciiza . 

Nelle quattro tempora , quarantanni d’in- 
dulgenza, alcterante quarantene, & la rp- 
mirtlone della terza piatte dei peccati itu 


Santa Maria Maggiore.,». 

P. Nella feda di S.Toiuafo Aportolo» In- 
dulgenza pica. Se. trecento anni e la remif- 
lìonc della terza parte de peccati inS.Péolo. 

. P. Nella Nariuità di N. S. Giesù Chrifto, 
Indulg. plen. in ciafched’vna delle cteMcf- 
fcj& mille 2nni4*ind\xìg.inS.MariaM/tggiore 
Nella feda di S. Anadafia Marcite, milieu 
anni d'indulgenza in S. Maria Maggiore, 

P. Nella rada di S. Stefano Indulg. plen. 
in S. Loren^^. Itera due mille anni. Icem 
cento anni ,& altrctante quarantene: &la 
remidìone della terza parte de peccati. £c 
moire Indulgenze ancora vi fono nella fna 
Chiefa nel M onte Celilo , 

P. Nella feda di S.Giouanni Euange- 
Urta ludulg. plen. ìwS.Gtouaani Laterano 
cento anni in S. "Paolo . Et la libcrationc.»|f4^ 
d’vn Anima dal Purgatorio. Et cento cin-7>Nr{. 
quanta otto mille, lecce cento nonanc'anni 
d’indulgenza . 

P. Nella feda delli Santi Innocenti In- 
dulgenza plen.r quarsoc'anni, & altrecante 
quarantene d’indulgenza in S. Paolo. 

P. Nella feda di S. Siluedro Papa, In- 
dulgenza plen. e di dieci mille anni in S, 

Gio: Lm erano. 

Dubio Vigefimoquinto. ^ 

Qmi IndulgenZjS nelTAd^ 
uento Jino in Qiànqiici- 
geJimdL-i. 

R Ifpondo co\ Rodrique:(^lo.i.qq,Regid.qu.oi. 42! 
4rr.p. edico, edere Te feguenti. 

Nella prima Domenica in S. Maria Tttag- 
giore cento cinquanta otto mille, fectecen- 
to nonanc’anni & x8f. giorni d'indulgenza. 

Nella Domenica feconda in S.Croce cen- 
to cinquanta otto mille fedantaquatcro an- 
ui, & 4{. giorni d'indulgenza. 

Nella Domenica terza in S. Pietro, cento 
cinquanta otto mille, ducenco fedanta oc- 
fanni. Se z8y. giorni d’indulgenza. 

Nella Feria quarta delle quattro Tem- 
pora in S. Maria Mi^iore, cento cinquanta 
otto mille, fette cento nonant’anni Se iSj. 
giorni d'indulgenza. 

Nella Feria feda à Santi .Apofoli , cento 
cinquanta otto mille , nouecento fciraiua 
ott’anni. Se 285. giorni d’indulgenza. 

Nel 
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Nel Stbbaio in S, 7ietn, cònio cinquan- 
ra otto mille, nouecenio fedanu fei anni, 
& iSf. giorni d'indulgenza. 

Nella Domenica quarta i Sémti jlfcfhli , 
cento cinquanta otto mille» fette cento no- 
nant'anni, & iS;. giorni d'indulgenza. 

Nella Vigilia della Natiuiti di N. S. in 
S. iHarié JUnggiari, cento cinquanta noue..> 
mille, fettecenro nonant'anni » & z8{. gior- 
ni d'indulgenza. 

Nella prima Meda della Natiuiti di N. S. 
à S. MdrUt THaggiort cento cinquantanoce.» 
mille >rcttecenro nont’anni, 6c i$(. giorni 
d'indulgenza. 

Nella feconda Meda in S-jInnUnfin, cen- 
to cinquanta otto mille, fettecenro nonant' 
anni,&i8{. giorni d'indulgenza 

Nella terza Meda in S. Mnrin Maggitn, 
cento cinquanta noue mille, fettecenio no- 
nant'anni, fc aSf. giorni d'indulgenza. 

Nella feda di S. Stefano, m MtmtCtlìn, 
cento cinquantaquattro mille , nouccento 
nonanta vn anno, Se zoo. giorni d Iiidulg. 
•fin. ^ Nella feda di S. Giouanni Euangeli- 

in S-iJMnrU M/feginrt cento cinquanta 
noue mille, fetteccnto nonant'anni, c zgf. 
fnr£. giorni d'indulgenza. Et la libetaiionedi vn 
Aninu dal Purgatorio. ■i.. 

Nella feda dell'Innocenti in S,Pd»l»ctn- 
to cinquanta cinque mille, due cento no- 
nanta vn'anni : & zoo. giorni d'indulgenza. 

Nel giorno di S. Siluedro in SanutMtrin 
TrlnfìtHtre, cento cinquanta otto mille ,■ 
due cento nonanta vn'anni, & z8;.. giorni 
d'indulgenza. 

" Nella Circoncilione del Signore in Snnu 
•Mitri* itylr* Culi & in S. CtOMMini /.alcrjnt, 
cento cinquanta quattro mille , nnuecento 
ottanta tre anni. Se giotni d'Indul- 
genza. 

t lib, ,{< Nella Domenica di Semugefima io., 
y S.Larent^t, cento cinquanta otto mille, no- 
accento lelfanta otto anni. Se zSj. giorni 
Tntg, d'indulgenza , Er la libetatione di vn Ani- 
ma dal Purgatorio. 

Nella Domenica della fedagedma in S. 
Tmht centocinquanta cinque mille; cento 
nonant’anni. Se zoo. giorni d'indulgenza. 

Nella Domenica di Qmnqajgelìma in S. 
Tittr», cento cinquanta otto mille ; nonan- 
tafei anni ; Sc iSS. giorni d’indulgenza . 


c 


zp^ 

Dubio Vigefimofcfto. ' 

Qua/ IndulgenZjC nella 
Qt^ragejìma. 

R Ifpondo col XtJriqntX qu.cit,*r.x. e di- 421 
co, efleie le feguenti. 
la Feria quatta delle Ceottii SSnbin*, 
cento cinquanta cinque mille i duecento 
nonanta tre anni, e z8f. giorni d’Indul* 
genza. 

Feria quinta ÌS. Gregaria, cento cinquanta- , 

quattro mille, noueccnto tredeci anni j & 
z8f. giorni d'indulgenza. 

Feria fella à S. giotuomi, e 7aa/a, cento 
cinquantacinque mille ; ducento nonantL^ ■ ‘ 
vn'anni; Se zoo. giorni d'indulgenza. 

Sabbato à S. Triffmtt cento cinquanta 
otto mille ; noueccnto ottantatrè anni , & 
z8(. giorni d'indulgenza. 

Domenica prima à S. Gitmomi Lttirnnt , 
cento cinquantaquattro mille ; noueccnto 
nonanta quattt’anni. Se i8y. giorni d'in- 
dulgenza . 

Feria feconda à S.Pùtrt in Vincni* , cen- 
to cinquantaotto mille, & noueccnto felTan- 
tanou'anni. Se z8f. giorni d'indulgenza. 

Feria terza à S.yin*ii*fi*,ccnto cinquan- f Zìi. 

laotto mille, noueccnto feffantaotto anni ,c'*' T* 
z8$. giotni d'indulgenza . Et la liberati©- 
ne di vn’Anima dal Purgatorio. •Pm, 

Feria quarta a S.M*ri* Mni^trtt cento 
cinquantanoue mille, duecento nonant'an- 
ni, de z8;. giorni d'indulgenza. 

Feria quinta i S.Lcreni;» m PnIifinmiLj . 
cento cinquantaotto mille ; nouccento fef- 
fantaotro anni , & z8 f. giorni d'indulgenza. - 
Feria feda xS*mi.Af*jl^'i, cento cinquan- ^ 
taotto mille, nouccento felTaotaotto anni, 

& z8;. giorni d'indulgenza. 

Sabbato à S. Pittr», cento cinquantafef 
milla ; nouccento feSaiua quattro anni , &. 

4 f. giorni d’indulgenza. 

Domenica feconda ì S. M*ri* in Vame- 
nie«, cento cinquantaotto mille ; nouecen- 
to feifantaotto anni, e z8^. giorni d'indul- 
genza . 

Feria feconda k S. damma, cento ein- 
quantaotto mille, noueccnto cinquantafei 
anni, e z;o. giorni d'indulgenza. 

Feria terza kS.Bnlbin*, cento cinquan- 
tacinque mille ; due cento nonancatrè an- 
Bb 3 ni,_& 
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Dii & iS(. giotni d'IndulgCDZ«-f . 

Perii quarta à S.Ctcitt», cento cinquan- 
lanouerDillejreticccntonooam’anni, c aS{. 
giotni d’indulgenza. 

Feria quinta à 7*rq/?f*erf. cen- 

to cinquantaono mille; ortoccmo cinquan- 
taotto anni, c i8(. giorni d Indulgenza. 

^ Feria fella à S.yutU, cento cisquanta- 
otto mille; noucceoto cinquantaottu aMta, 
o zSf. giocai d'indulgenza. 

Sabbato ì Stutt M^rteilo, t Pittro , cento 
cinquantaquaicro mille; noueccnto fedan- 
taun’enni, e zoo. giorni d’indulgenza, 
tlii. Hh Dotttenica terza à S.LtrtuX»-, cento 
di >» cinquantanouc mille ; vintiquattc'anm > e.-i 
^mimt jo. giorni d'indulgenza , Et la libctzciojK-> 
di va Anima dal Purgatorio. 

*' Feria feconda à cenrocinquan- 

taquatuo mille ; noueccnto nouc anni > & 
izo. giotni d'indulgenza. 

Feria terza ì S. PudeniìMui , cento cin- 
quanta quattro mille ; noueccnto npnanta- 
un'anni, e zoo. giotni d'indulgenza^ 

Feria qnarta à S.Siflo , cento cinquanu- 
cinque mille, reteeeento nonant’anoi, e.-.- 
loo. giotni d'indulgenza. 

Feria quinta à Smuì Ctjmtt t DamUnc , 
cento cinquantaquattro mille , noo^cento 
nonantaun'anni , e zoo. giorni d’indulg. 

Feria feda i S.Ltrtm^t tn Lnciimt cento 
cinquantaquattro mille ; noueccnto nonan- 
tadue anni, e zoo. giorni d’indulgenza. 

Sabbato à S.SufiumA , cento cinquaota- 
qnattro mille ; nouecenio vodeci anni , Si 
zoo. giotni . I 

IZiF. Domenica quarta i S. Croci t cento 
V” cinquantanouc mille; e relTani'aaoi , e 4;. 
!^“’“gioii»t d’indulgenza. Item la liberatkmedi 
Tmis. vn' Anima dal Purgatorio. 

Feria Seconda à £«i/i Qiuatri Coroiuai, 
cento cinquantanoue mille; nouecentono- 
nant’anni: e zoo. giorni d'Ioduigeazz . 

Feiii terza i S.ùorar^ in Dnamfo, cerno 
cinquantaquattro iniUe; noueccnto nonan- 
taun'anni, e zoo. giotni d’Indulgcnra. 

Feria quarta à S.PdoJe , cerno cinquanta- 
cinque mille ; duecento nonantaun'anni , e 
zoo. giorni d'indulgenza. 

Feria quinta i S-SUnifiro, cento cin- 
quantaquattco mille; noueccnto nonaataun' 
anni, e zoo, giorni d’Iadulgenza . 

Feria feda 1 S.tnfcbio, cento cioquanta- 
quanto mille ; noueccnto nonantaun'anni , 
c zoo. giorni d'indulgenza. 


Sabbato à S.Plicolo in Cnrcui , cento cin- 
quaniacinque mille, noueccnto nonanuun* 

.acni, e zoo, giorni d'indulgenza . 

Domenica quinta Pacione à S.Pirtrù, 
canto cinquantanoue mille, noueccnto fef-, 
fantaquatti'anni, e giorni d'Indulg. 

Fona fecondai i. Cri/efoni , cento cin- 
quaninquauro mille, noueccnio nonanta- 
vn'anoi, e zoo. gioeni. 

Feria terza i S.Cinaca, cento cinquan- 
taquaitro mille, noueccnto vndeci anni, e 
zoo. giorni d'indulgenza. 

Feria quarta ìS.Marctlli, cenlocinquan- 
tacinque mille, due cento nonantaun'anni, 
e zoo. giorni d'indulgenza . 

Fctia quinta e S. jifoUinnrt , cento cin- 
quantaquaicio mille , noueccnto nonanta- 
un’anoi, c zoo. giorni d’indulgenza. 

HF Feria feda à S. Sllfnno in Monte Celie» 
cento cinquantaquattro roilie . noueccnto 
nonantaun'anni, e zoo, giorni d'Indulgen-4^ 
za. Et la libeiatione di vn'Aaima dal Put->'»2Z 
gacotìo . 

d* Sabbato a S.CioHenm ente Pertnne Leti- 
nom , cento cinquantaotro mille, otiocen-^*^ • 
to quarantanouc anni, e 4;. giorni d'lii-4^/ 
dulg. Item la libeiatione diun Anima dal Tett» ; 
Purgatorio . 

Domenica delle Palme à S. Gaummi La- 
termo, cento cmquaniafei mille , ottocento 
cinquantanouc anni, e 301, giorni din» 
dulgenza . 

Feria feconda i ienta Prefede , cento cin- 
quantacinque mille, felTantacinque anni.o 
zoo. giorni d'indulgenza. 

Feria terza i S. “Prifee, cento fedanraun 
mille, cinquecento cinquautaun’anoi , ej 
100. giorni d'indulgenza. 

Feria quarta à S. diarie Maggiore t cento 
ottantacinque mille, feicento fcirantadu<-a 
anni, e 100. giotni d'indulgenza. 

Feria quinta in Corna Domint à S.Ci*tuuf • 
ni l.aterano, cento ottantacinque mille , fei- 
cento irantanoue anni, e 100. giotni d'in- 
dulgenza. 

Feria feda io Tnrafceue è S, Croce, cento 
otuntafei mille, feicento ttenuaoue anni a 
e ioa giorni d'indulgenza. , 

Sabbato Santo à S.Cio: Laterano , cento 
ottantafei mille, feicento ttentanoue anni, 
e lon. giorni d'indulgenza. 
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• Capit. 8 
Dubiò Vigefimofcttimo. 

Quai InduìgenXe nel tem- 
po Pì^calc^. 

4^3 T) ffpondo col edt- 

XV. co. tflire le fegacnti. 

La Domenica ài Pafea di Rerarcettioac 
ì XUfgierci cento ociaocacinquc 

mille, cento feflanca due anni» c 100 . gior- 
ni d*IiKfaiIgettza . 

Fetta feconda ì S^Pirtn, cento cinquan 
laòtio mille, nooccemo fedantaocto anni , 
c iSf. giorni d'Indulgenaa . 

Pena tciza L S.7 Ìm/« . anni cento citi- 
. quantacinque mille, duecento nonantauno, 
e zoo, giorni d'Indalgenza. 
ai, Pcria quarta i S. Lortiriff ftni àtUt^ 
mare, cento cinquantanoue mille , duccen- 
to noaanraun'anni, ml)t\ giorni d’iodul- 
t>mrg. genza. Et la libeiarione diuo'Aoima dal 
Purgatorio. 

Feria quinta ì Sémtt cento cin- 

qnantaoitomilla, noueccnto fcllantaott an- 
ni, Si z8f. giorni d'indulgenza. 

Feria feda i $.«.^ 41-14 PjutatU . cento 
fedantaotto mille , noocceato reiTatila ott'an- 
ni , e z8f. giorni d’indulgenza. 

Sabbato iSX>it;Z.4/cr4»«, cento cinquan- 
tafei mille, ottocento cim{uaocanoueanni, 
c jo, giorni d'indulgenza. 

Domenica in Albis à S.TMcniM, ceuto 
fedantauno mille, cinquecento cinquanta- 
cinque anni . e 100 . giorni d'indulgenza. 

Nelle Letanie Maggioti il giocno di S. 
Marco, i S. Pierre , cento cinquantaorio 
mille, nouecento fellaacautio anni, &z8(. 
giorni d’indulgenza. 

Domenica doppo la Pentecofte . à S. Pie- 
tre, cento cinquaniaotto mille, noueccnto 
felTantaotto anni, e l8f. giorni d’indulg. 

Feria feconda à S.Pittrt ut t' uUhU , la_. 
rocdcGina Indulgenza. 

< Feria terza i S.jliidilafié , le medelHne.a 
Indulgenze della Domenica. 

Feria quatta i $ 4.^404 ^l^jjiert, ce.nto 
cinquantaotio mille, fccteccnto nooaaia,e 
igf. giorni d’indulgenza, 
ijfitil .j, Feria quinta i S. /.ertale cento cio- 
*^^quantaotto mille , nouecento fedaniaoico 
iti anni, e z 8 {. giorni d’indulgenza. Et tali- 
Frr,;. beracione di vn'Anima dal Purgatorio. 


Feria fèlla à Sjmu jlftfitU le medcGme la- 
dulgenae. 

•P Sabbato ì S- PieirMcato cinquanunoue ipi IH. 
mille , nouecento fcdantaqoatir'anni , Si 
a8{. giotoi d’Idulg. & la libcialioae di 
Anima dal Purgatorio. Tmrj, 

Nota qui il Rtdriqitn. 4 / fiit» dtlPsntnlit aja 
che fecondo alcuni (come ailetroa il CcUati- 
rt dtiPrtmligi] dti Af »drc4arr) quando vi è 
qualche Scatiooc.viCiando alcunola Chiefà 
nella quale vi è la Statiooe. ottiene patimeo- 
lele Indulgenze delle Chiefe Capitali. ed'- 
anco dell’aìcre. Quando però vi è l'Iudul- 
genza,e non la Stallone, fi acquiAa e cen- 
(egue le fole Indulgenze di quella Cbiefa. 
Conchiudendo però, che li Frati Minuti , e 
tutti li Regolatile Religiofi (coti quei che 
hanno le GRATIOSE Regolari aggiungo 
io)c che hanno la Communicationc dei pti- 
uilegiiic delle Indulgenze, lecicand'cgli» 
no li fii PMtrmfitr, fn j4mi Mtrtn, i fu 
CUrU Pétri , coofeguoiio fempi* indifìima- 
mente tutte le Indulgenze delle Chiefe di 
Roma ; jtunmtn ( cosi egli ) fréirei M lairtu 
& Ktligft/i fiunm frmhgiornm htbiMts etm- 
muiiifiiiontm irceitdtidcftx "Pulir tttfltri outu 
Msridt & in fiat nmiliba Citrina 
patri , fr*nt /afra lam JiSum tjl , emati Indni- 
gimins indiIUàQi tiiWaraaa, Ecclifiarum^ 
l'rini Rama lucraatar. Non Lafciandó perài 
raccordar qui di nuouo , douetfi fate la 
recicatione dei detti /ti Parer arr^rrC^c. (per 
coufeguite tai Indulgenze ) auanii il Sao- 
tils. Sacramento , per la refìritiione facu (co- 
me s’è detto fopia ) da N.S. Prbaaa Vili. Se. 
elicle altresì necelTatio la medefìma arcualo 
icCKaiione di tutti li fei Patir mafitrt 
Ani Marta, ti U fti CltrtaPatri.Ooàe chi 
omevefle la reciiaiione di vnfolo Patir, ^ 

Ani e di vo foloC/err'aPatrnancoinuolon- 
tanamence , pet oaiucale obliutone,inauuer- 
ccoza,ed'aocoimpoieaza4ion confeguitebbi; 
altiimeore le dctie Indulgenze, perche il nu> 
mero Seoacio qui idtfamtatSt Rigala gtntra- 
Uitfi( dice il Saart^in f^.fa.4.Jiff.^i.ft0.ì, 
ma», t.ia frineif-) pattiti Jaàalgtatia canctdtfar, 
fab taiiftrma . vt ctrtam alufatd apat rt^atratn 
ntmiMim luerari illam aifi tali ofastxtfaatar^ 

Qaed adii vtntm tfl ( fuggiunge } vt licu ftr 
imfaicitiiam , Vii aataraiim abUauatm, vii 
qaamlibtl altam caafam , qaatttamait taatlatt, 
tariam , aptu emittafar , tffiOat Indalgcatia 
imfidiatar ; nifi in iffamtl ctnctffiutt talli **- 
ceftia dttlarttar, & fab alia forma, ftucondi- 

liont 
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tUtK iJem }nd»lgtutiA ^tdus ftrjomi imfAli- 
tis inbutUHr . Et htc ccmmunit dciinna-t 
tfe. (r fì qui pure la da boi dica fòpra nel 
Dith.^. di quello fteflb Capitolo, focto il n, 
34Z. } Rende anco la ragione della mede? 
^ma dottrina il Sutrc^ltc.cit. pecche eioc: 
IndutgpttU , tni Mtiplmt v*ltt , fwim fonat : 
qwM folnm tftrdthr luxtd voiKitItUem ctnctdtH' 
tit i txfirijjdm ftr ftrmam : ilU anttm etnaft», 
rr w ftrm* , cmdinntitt* efl ; &• ideò , m» tm- 
fltta ceniiiiitfK > tuhtl OferMiurt qui* ctmUuo~ 
tulis , mn imfleue conditiont , nibil pomt tu tf- 
fi : cosi il detto Aucoic il quale poi, per 
parlate ancoì confcquenza, dice apprclfo', 
fine (che fa pure per altro moti- 
uo al cafo noftto ) St ctuctdatHr /itdiJgemia 
recitatiti qmnquilt OrAliutem Dcmi/ticitm , & 
yliigelicMm , & qtuttr tuutum dicetur > Vrtfdlò 
mn obiiNtbilia' ludulgentu ; quia hcet id quod 
otmtiiiMrvideatur tu ft pama materia , lameiuj 
rtfpedn lolius eperii iniunfli tH magna pan. 
Vnde > eum totam ipfnm opus iiuuaiiunt > fit 
onus fatitlcue, vidttur plani in iudtuifibili cou- 
fiptre : lo che appunto deuefi > & onnina- 
mente affermare, della tecicaiione dei fei 
Pater &c. nel cafo noflro, 

-Auucrtc in oltre pure il medefimo Sua- 
rtii tom.4. in ^.par.difp,^o.Jic.q,rmm.p.mSne 
(come fi accennò fopra folto il uum. 
che quando dallo ficflo fommo Pontefice, 
con vnica > e fola concelTione > e per vni. 
co, e folo atto, prouicne, lo concederfida 
Sua Santità Indulgenza plenaria , cd'anco 
parciaie, con aggiunta cioè ('oltre quella) 
di anni, c giorni, come nelle fopra riferi- 
te : non è innerifimile , che confcguicali 
da alcuno, per fc ftelTo, l’Indulgenza pie-, 
naria, poflà poi egli olfccire la ptctiale per 
modum fujfragi], gl'akti giorni, & anni cioè 
dell'Indulgenza , ancorché queAo non s'Kah- 
bia efprelfo nel refcritco lo che rendeii 
credibile (' dice il SuareT^ ) pofciache do- 
nendoG roficncrc la totale conceffione SC 
Indulgenza , non appare altro modo fuori 
di quello col quale poifi ella fottire il (uo 
intero effetto , e polfa l’addicione fila par- 
tiale, effece fiata concelfa con qualche vei- 
licà: ecco te Tue parole: Si conpet totam il- 
lam hdulgtntiam ftb oadem conduione , Ó" di- 
figentia ad idem momentum referri , fub ratio- 
tte vniui t7«ei;M conctffìonis , lune eiertpmilc.^ 
mihi eli , ‘Ultra Jndulgentiam plenariam , quam 
quii fibt lucratur , concedi aliai din , yel. annoi 
dudnigentia % vt per modum /ùffrasq cjferre iltei 


po^fit, etiamfi ut refcrìpio hte tsìprefsì imi de- 
clareiur ; quia ( quoA eredendum e/f ) ìllud noie 
I fruPra conceditur , fed ahquo modo vtili : non 
occiirrit auiem aliai mpdust qua pojie talit ht- 
dulgemia integrum habere effellumt axt addi- 
no dia alicumi effe vtilitatii > 

I Finalmente il Xodrique'^lo.i. qu.SS.art. i, 
cercando Quante Indulgeni^e fi guadagmue 
nelle Stalloni ? rifpondendo dice ( anco fe- 
condo altri) che in Roma ogni ^orno, al- 
meno in ccè luoghi ( ne quali non entrano 
te Donne ) vi è la plenaria remifTione di 
tutti li peccati. In altri otto luoghi, alme- 
no la ccmiflìone della terza parte. Etinvn 
luogo la temiffione della quaru ; & in vn 
altro della fettima. Et in diuerfe Chiefe e 
luoghi della Città medefima eflerui altre... 
Indulgenze quali innumerabili, che afeen- 
dono fecondo alcuni alla fomma di 4000. 
anni. Se 1500. quarantene d'indulgenze. 
Et in oltre efietei molt’altro , e grand'In- 
dulgenae in diuerfi luoghi, e Chiefe ogni 
giorno , nelle dedicationi degl’AItari . e del- 
le Chiefe. Et in diuerfi tempi, luoghi, e 
fcIlHiitàdc Santi, acctcfcerfi le Indulgenze , 
e duplicarfi tutte nella Quadtagciima . A' 
quai indulgenae aggiungeru pure alcune-, 
conceff: di nuouo da Sifie II', e da altri 
Pontefici , malTìme nelle Chiefe da loro 
edificate, onero riedificate, fpecialmcnte..i 
in S. Alarla della Pacei Ó" in S. Aiaria del 
Popolo nelle felle della Beatillima Verg. nei 
Sabbati della Quadragefiroa. e dal Sabba- 
to della Palfionc, fino tutta l'Ottaua di Pa- 
fca ; nel qnal tempo vi è gran concorfo di 
Popolo Romano : lo che detto , foggiui^c 
poi ( come fopra^ che tutte quelle Indul- 
genze ponoo confeguirfi ogni giorno dai Rc- 
ligiofi (così pure aggiungali, da chiunque 
con loiocommunicain qucAo, pcrleGRA- 
TIOSE) recitando li fudetti fei Tater neper 
&c. Has autem Judulgemiati yt pramittitur , 
pcjfunt quoiidii luerari Pratret , O" Sororet.cfi 
Nouitij, Donali, & perpetuò Oblati, vifitandu 
Ecclefiai in quibui morantur, & dicendo quiit- 
quiei Pater nefier , & ./lue Aiana eum Glori/u 
Patri in fine cuiuilibet, & yuuno Pater neper, 
& jiue Aiana cum Cloria Patri prò Sua San- 
{litote &e. età il Rodriq. art. cte. yerfu Hat 
autem. quiui egli in oltre alfcrmando.con- 
leguitfi pure dai fudetti cò la IlelTa rccita- 
tionedei fii Paterefic. ( che deue bora fem- 
pic farli auanti il Saoiifs. Sacramento^ an- 
co le Indulgente delle feiteptincipali Chic- 
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fc di Ruma : di Geruraierome. di S. Gia- 
como 'di Galizia > Sono le fette Cbiefo» 
S.Citiumni LtUcrtuf, S-Tiitr$\ S.PtultiSdit- 
Ut Mèri» M^ggimt i S, L»rn^§ fiuri MlCJ 
TMur* ; Sjimiì F*iUm i c Serica* ; c SmttM 
Crtu u Cirtfiltmmt • qiui fette Cbiefe ù 
cepiuano le più principali; di digniii mag'- 
$ioce>e di gtatie Spirituali più ptiuilegia- 
te di tutte le altee di Roma ; e pctciù an- 
co (tù (urte le altre fono di maggiori , 
c pii^ grandi Indulgenze arricchite . E 
perche qnefte ilciTe appunro» col recitar- 
fi pur^t come fonrai li fn Ptitr n$!ìer &e. 
ponne confeguiru dai Regolari» e da chi 
cnmmunica con ellì nelle Indulgenze me- 
de Emc per le GRATIOSE» feguendo l‘e- 
fempio cominciato del le liferì- 

remo con lui anch’eiTe» nei Dubij feguen- 
tii per non omettere cos'altana rpcitante 
à quello trattalo» ù che al mcdelimo pailz 
lidutfi : lo che feiuirù in oltre al Lettori^ 
per faper egli quai liano le Indulgenze dei 
fette Altari » che li concedono dai Sommi 
Pontefici »■ eflend'eglino appunto le mede- 
lime ftate concclfe alli fette Altari Priuile- 
giati della Bafilica di S.Pietro di Roma» ed'ì 
tutte le dette fette Chiefe numerate : tome 
appare dal Trktuut dù ftuc^ 

Jlìitri, flkmpAtv in f'tnttU frtjjt Pmra Mite- 
ft dtl i6}S. nel quale paf.tf.n dice: Ltfctte 
•siluri TriuiUgÌMi futa di grAndtffimt ìndal- 
> c [tenda fi bit ptr amica traditunt » chi 
li rifita , gaaditgna tantt tadidgeiijt » quante^ 
fe vijitaift le [tilt Cbuft di Rtata it li fifle-t 
fiat dkflicatt li ladalginj^ • 

Dubio Vigefimo Ottauo. 

Q^i IndulgenZje nella Chic fa 
di S. Giouanni Latera- 
no di Koma ^ . 

■ _ T A prima tri le Sette Chiefe di Rom^ , i 
X^la Sacrofanta Latctanenfe; diceaC que- 
lla anticameoie la BaClica del Saluatore^; 
cd'hora communemeste fi chiama di S Ct«: 
lautrane, i Lauranaa/i » pofciache da Ca- 
fiantini Imfirattrt, i lauri dtl fai frifriiPa- 

' edificata » e da S.SiluiPri Papa in 

honote del Saluatote SJd. Gieau Chnfto»e 
dei S«/t(» Cm: Battiflat & Ciauaam 


dedicata ■' lifetendall che S.SUutfira, e S. 
Gregario Sommi Pontefici ( quai fuccefliua- 
mente la confecrarono ) concellero i quei 
che la vifitafTero » rame Indulgenze , ^d 
tal mima nip [alai Diai namtrari fate/t: cosi 
il Radriqat'^tam-x.ja.S^art.f. col quale; 

Rifpondo al Oubio» che nella Òhiefadi 
S^Ciaaami Lattrana, fecondo le Rubriche.» 
del nuono Meffale da Pie y. iAituito» vi 
fono le Statiooi , la Domenica prima di Qna- 
dragelima : la Domenica delle Palme » il 
Giouedi Santo, ilSabbatoSanto»il Sabbaio 
in Albis» la Vigilia delle Pentecofte . 

P. ipNel giorno di S. Gim ante Portam Jj,** 
Latioam, vi ù Indulgenza plenaria, e l« ii-aJua 
berationedi vn’Anima dal Purgatorio» dal 

P. Dal giorno di S. Bernardino a' ao. di P» 3 » 
Maggio fino al primo d'AgoAo» vi è ogni 
giorno Indulgenza plenaria. 

P. SStlaePra Pupa , battezzato ch'bebbo 
CoAantino Imperatore, concede ad’iAanza 
di quello» ad'ogn'vno» che vifitccà la detta 
Chiefa per quarfiuoglia tempo. laremiAìo. 
ne di nini li fuoi peccati ■ Et S.Cregaria Pa- 
p4 doppo faaoece ticonfecrata lamedelima.» 
Chiefa confermò la AefTa Indulgenza di S. 
Silatfira . 

P. Nella fcAa del Saluatore»quandol'ef^ 

Ggie di NoAio Signore apparue dipinta nel 
muro» vi ù la remiffione di tutti li peccali., 

P. Pafa Banifacie concefre » che cniunque 
pet fila diuotioife anderiàfiuOtatioacnel- 
la detta Chiefa rMi>r<;««rMz»teIb mondato da 
ogni immonditia di peccato. 

P. Nella Capella di S. Già- BattiAafnclla 
quale non vi entrano Donnei vi ùlatemillio. 
ne dilanili peccati. 

P. Nella Capella ai S. Lorenzofnella qua- 
le pure non v'enitano Donne ) vièlatemif. 

(ione diluiti li peccati. 

Conchiude l'Articolo il Aadrif. e noi eoa» 
elfo il Dubio» con dite t che fi fciritit haminis 
Indalgimiai Ecclifia Lattrannfitt dicemt tan- 
ta faat » /pud nan afariu nai in frapitr Indili- 
gtmiat lacrandai ad Santlam Stpalchrnm vltra 
martsdici qucAu Aeflofepuù diticilchi par- 
tecipa cotante Indulgenze per le GRAT IO- 
S E. 


>1 ■ 
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Dubio Vigelìmonóno, 

Qt^i IndulgenZjS- nella'Chisfa 
' diS. Pietro , 


■V .1 


4“.S TJ Ifpoodo coi 4rf.a>cdico, 
jTy nella Chiefa del Gloriofifliìuio Apo- 
Aolo S. Piccco f'che bora c la principale di 
Roma > per edccui lafacrofanta Sede Apodo- 
lica> & il Palazzo Vaticano congiunto, re* 
iìdenza del Santifs. Pontefice S. N. ) cfieiui 
concede per quei che diuotamentc la vilì- 
tano le feguenti Indulgenze. Ogni giorno, 
quaranta oct*anni d’indulgenza , e la tcroif- 
iìoRC della terza parte de peccati , ' 

Nella medefiraa Chiefa (per quanto dice- 
vi j vi erano cento, e noue Altari , che bora 
< in minor numero ridotti, & ordinati, per ciaf- 
ched’vno di loro tì fono dicciottoanni <!’• 
Indulgenza . 

In qualunque feda dei Santi Apodoli Pie- 
tro, c Paolo; Vooationc dei detti Altari, e^ 
hcllc fede della Natiuità di Nodro. Signo- 
re, di Pafca,Sc<di rutti li Santi. Etinogn’ 
altra feda doppia, fi radoppiano le fudette 
Indulgenze. 

> Nella feda dcll’Annuntiatione,vi fono mil- 
le anni d’indulgenza. E da quedafeda fi^ 
no le Calende d*Agodo,vi fono ogni gior- 
no dodsci anni^ èc altretantc quarantene^ 
d’indulgenza*,^ la rcmidìonc della tcizx., 
parte dei peccati . 

Itcm nelPafcendcr i gradi della detto., 
Chiefa con diuotione, per ciafched’vno di 
loro fi guadagnano fet^ anni d’indulgenza * 

Dubio T rigefimo . 

Qmi Indulge nella Chiefa 
di S. Paolo ^ 

alio U Ifpondo col 4rr;j. e dico, 

^ ^ a\. efferui concede le feguenti . 

Ogni giorno quarant’otto anni,6c altre_> 
tante quarantete d’indulgenza, &laterza^ 
parte dei peccati . 

Nella Conuerfione di S.Paolo,vifono cen- 
to anni , & altretantc quarantene d’indul- 
genza . 

P. Nella feda de Santi Innocenti quaran- 


'Caott’auni , d: altretantc Quarantene d’Indul- 
•gcnza.Ec bora di piu vi è Indulgenza ple- 
naria.-. t 

- Nella Dedicationc della medefimaquaP 
ti ncli’Otraua di S.Mattino, vi fono mille an* 
ni d’indulgenza Se alci ctantc quarantene. Et 
la remidìone della terza parte dei peccaci. 

Itcm chiunque entra indetta Chiefa cut. 
ce le Domeniche , guadagna rance Indulgen- 
ze quante guadagnerebbe fc andade al Santo 
Sepolcro in Gcrufalemmc . 

Dubio Trigefimoprimo . 

Qmi Jndulgen^ nella Chiefa 
di S, Maria Maggiore . 

R lfpondo co\Rodnq.qu.cit4art.^.zàìco,tt- 43^ 
ferul concede le feguenti. 

Ogni giorno quarantaort’aniii,& altcetan- 
te quarantene d’indulgenza .£c laccmidìo- 
nc della terza parte dei peccati . 

Nella Vigilia dcJl’Afccnfionc del Signo- 
re , nel qual giorno fi celebra la feda della.» 
Translationc del Corpo di S. Geronimo al- 
l’Altare di quedo Santo , quiui quicdence , vi 
c la remidìone della terza parte dei peccati. 

' In tutte le fede della Bcatifs. Vergine, vi 
fono mille anni d’Indulg. 

Itera dalla feda deU’Afccnfione della mq- 
defima B. V. fino alla feda della fua Natiui- 
tà , vi fono dodcci mille anni d’indulgenza.» 
oltre le quotidiane predette . 

Dubio Trigefimofecondo 

Qmi Indulgente nella Chiefa 
di Lorenzo fuori delle^ 

Mura . 

R lfpondo col I{pdriq.qutB.cit.art.^X dico» 
ederui le feguenti. 

Ogni giorno quarantaott*anni , Se altrecan- 
tc quarantene d’indulgenza. Et la tcmidìone 
della cetza patte dei peccati . 

P. Nella feda do Santi Srefano,e Lorenzo 
^li Corpi de quali quiui ripofano ) c per lo 
loro Ottauc ; Si in chifched*vna delle Sta- 
tioni di eda Chiefa , vt fono cento anni d’in- 
dulgenza,^ la rèroidn)oe della terza par- 
te 
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Ite dei peccati» concefTa quefta ab antiquo- 
Ma Caltfìo Pap4 III, concciTe Indulgenza-i 
picnarit dcrcmiiltone di tutti li peccati nel. 
le Fede » e Stationi predette . 

^tib. entrerà in detta Chiefa ogni 

Iti >m quarta fetia «per lo fpatio di vn'anno» libera 
jimim* Yìf Animi dal Purgatorio. 

^ P. Echi entra nella medesima Chiefa per 
la Porta Audraledi clTa» da vna Croce aU 
balera, conirita, e confc(Tato,guadagna la re. 
miffione di runi ii peccaci . 

; Dubio Trigefimoterzo . 

I » 

Q^i Indulgente nella Chiefa 
fi Santi F ahi ano , c— > 
Sebajliano, 


R lfpondo col Rodriq.qu^it.art.6.e dico^cf- 
fcrui le fcguefici. ’ 

Oghf giorno quaranta ort’ahni» Se altre- 
cantc quarantene d’indulgenza >& la temif- 
iione della terza parte dei'peccatt. 

Icèm ogni giorno mille annid’Indulgcn- 
za» concclfa da "Papa Pellagio • 

Nella della Chiefa alle Catacombe» ap> 
predo l'Altar maggiore i vi fono tante Indul- 
genze» quante fono nelle Chiefe de Santi 
Apudoli Pietro, e Paolo; pofciache li Corpi 
Santidìmi di qucdi due Apodoli dettero per 
lungo tempo afcoll dentrovncertopozzo,fo- 
pra del qualevichoravn’Altare. 

Item SiluefirotCregtrio i fJonorio ,Tella^o, 
Nicolò i & Sommi Ponrehei, conecf- 

fero ciafeuno d’edì mille anni d'indulgen- 
za à chiunque in qualduoglia tempo dell’- 
anno viluerà detta Chiefa. 

P. Item nel Cimitorio di Caligo {(cconAo 
alcuni ^ vi è Indulgenza plenaria» Se la remif- 
donc di tutti li peccati. 


Dubio Trigefimoquarto , 


433 



:t .. 


R ispondo col Rodriq. qu,cit.art-7» e dico»eC- 
fete le feguenti . 

Ogni giorno quaranta ott’anni » & altro 
tante quatancene d’indulgenza » & la re- 


midìone della terza parte dei peccati. 

P. Nella Dedicatione della deda Chiefa. 
che fi celebra nella Vigilia di S Benedetto 
Abbate nel Mefe di Marzo, vi c Indulgenza 
plenaria . 

In ogni giorno di Domenica» vi fono tre- 
cento anni» & altretanrc quarantene d’indul- 
genza . Et la remilTione della terza parte dei 
peccati. 

P. Nella feda dell’Inuentione del Titolo 
della Santa Croce, che iui fu f'ncl fublimo 
del muro) ticcouata »in tempo óiPapayiUf- 
fandro VI.*’ x6-di Cenaro : & etiandio ogni 
giorno nella Captila dt SJElenay (oue non en- 
trano Donne > fe non vna volta all’aono^vi é 
Indulgenza plen. * 

Nota qui il al pne delPartictlo 

ci molt’altre Indulgenze in Roma in diucefe 
altre Chiefe» e luoghi, alcune della terzxa 
parte dei peccali » altre di quarantene» altre 
di anni,& altre di giorni, quai tutte fimil- 
mente ponno confeguird dai Regolarle dal- 
le Monache f cosi anco da quei , che hanno 
leGRATlOSE loro Regolari J cò la fo- 
la rccitatione dei /ci P 4 /cr»o/?er» C^c. (men- 
tre in virtù di queda, come s'é detto fopra» 
e uà gl’alcri» lo riferifee pure il medeumo 
Rodrique^ quali- 87. 4rr/V* 7. iui da noi citato: li 
recitanti » lucrantur Stationes » Jndulgcntìat » Ó" 
remijfitnes ttam l'rbisyquam etiam Portiuncula% 
fine Httrufalem,fiue S.lacobi in Compoficlla^ t 
quacunque bora dici vti noflis &c-) ma dice_« 
egli ometterle» perch’elleno non fono co- 
tanto grandi , come le narrate . C^utexconfulta 
omittuntur , cum non ita (ìnt ptagua ,(icut fupcriut 
narrata. Dalla di quale narratiua, come dal- 
l’cnumeratione » e dffcritrionc delle meded- 
me Indulgenze» che fa parimente jintonh 
Maria de Rheita in Fafciculo facrarum ladtd- 
gentiarumy inferifee il Cobat de Jndulgenttfs 
par,ucap^^ijmm.766,c calcola» che in Ro- 
ma , dentro il circolo dell'anno, podìno con- 
feguird più di mille trecento IndulgenzcL» 
plenarie : & al numero fudeguenre 7<>7.che 
nel decoifo pure di vn’anno» podìno liberi - 
tarli piu di cento Anime dal Purgatorio; 
che tutto può ottenerli » come appare, da_« 
chi gode» come benefattore» la GRATIO- 
SA SPIRITVALE FILIATIONE: ceco ita 
fue parole, cfua calcolatione; 
tonius à Rheita y ex cuius & RodriqutT^enume- 
rattone : Deduca primo » in f'rbe Romayper Anni 
I circulum obtineri pojje ab vnoquoque plufquana 
1 1^00. plenanas Indulgentias ì nam ili* ter»4x 

quA 
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ijut quctidie in tribus EccUfljt, fiUicct S.loan- 
tiii Ltntrnnenfis . S.tctlU D. L4illrtnlij■,qn$dl^^- 
citMr Sanllum S^iilltruint & S.Crucit, lijìc> 
Efeobnr w. f ^.p*ft,Ktdrtq. q.iSuirt.i. ebiimniiir, 
txcurmnt annnnum ad loyf. quib.fi addai aliai, 
qui in alijt T tmfin acquirnniur centi feilii Domi- 
nicih Oilamit & t'eriji jnyra indicaiu > exerejeet 
nii. ad I }0«. & iltra ■ Deduca 1. foffe ftr anni 
decurfum , ab ìinoquoqut fidale farlheniojibera- 
ri à Eurgaicrie ^lui 100. Animai , fi vera fimt> 
qua ex Rodriq, C Rheita retuli / & maxime fi 
verum ejl,qued eliam Hiercn.Redriq.rej.-jjji.x6. 
tir }x. aderii, videlicet qualibii feria quarta-j 
teiiui anni > ejje Rema libiraiieaem Hnima . tì- 
Roquìil Cebat. da che poi conchiude il Ca- 
pitolo > ed'anco tutto il Ttattato. dicendo, 
che adunque può (fé vuole) qual'fi liaRe- 
ligiofo hlcndicantc ( e chiunque aggiunga- 
li , che commuuica per la G R AT IOSA) 
fulFcagate ogni giorno , non ad'viia fola.. , 
ma à più Anime purganti ; come conufcc- 
rà ciafcheduno, che applicherò le dottri- 
ne fopta date , alle Indulgente tino qui enu- 
merate, e defcrittc. c che li defutiuononei 
Compcndii &c. Qm frefter por#/? quiuii Re- 
li$iofut Jilendìcani quetidié, fi vela, non vni 
eHuiiaxatt fid fluribui ylnimabut fifiragari, 
tie yerffieiet , quijquii doHrinat allaiai afflicarn, 
tum enumeratieni InduJgentiarum fifra deferi- 
fta > tum qua m Cemyendie priuilej;urum wdi- 
tantur, mallimc poi io quello dei Mendi- 
canti, del quale parlando il Rodri-iuerfiiSc i 
ptopofito appunto delle Indulgenze fopra., 
enumerate; dice cii.qu.i$,ari.j,in fine: Hac 
amnia tradii Celltlìor fidehjfimui pnuUegteruM 
Mendicantium in Compendi» imprijj» in Can- 
tate f-'allifileii anno D^ini Ai Hit firn» quin- 
gentefimo vigefimt. Veggali il Manuai» dc^ 
Eraielli dell'Ordine della Saniifi. Trinità Re- 
dentione de Sthiaui Chriftiani , Stampai» tm^ 
Rema nella Camerale del l66p. al Cap. I f. 
Sotto il quale dà egli pure vn efaco Som- 
matio delle Siaiioni , ed’Indutgcnze delle 
Chiefe di Roma , al line del qual Capito- 
lo, auuetie tta le altre cofe, (he alle Chie- 
fe di Roma > molte de quali per breuiià non fo- 
no nominate , vi fin» almeno tredeci volte il 
giorno Indulgenza plenaria , e remiffione di tut- 
ti li peccati per 1 viui ; & almeno due volici 
ogm giorno Indulgenza plenaria per t morti al- 

meno cento trentadue milUi» cinquecento cinquant' 
anniiCT cinquecento trentadue quarantene et In- 
dulgenza ; & fi libera va aiuima dai Targa- 
torio ognigioruq. 


Mà pciclic cò la fudetta tecitationc dei 
fii Parer nofler &c, fi confeguono , come ap- 
pare, & alFetma il Redriq. to.x. qu. 91. art. p. 
dai Regolari fé dalli alTociati à loco per le 
GRATIOSE) oltre le Indulgenze di Roma, 
anco quelle di Gerufalemmc, c del Santo ^ 
Sepolcro, lo che pure fi confegue in vini 
delle Indulgenze delle foptadeitc fette Chie- 
fe di Roma j mentre t'i riferito cflerui iiu 
quella di S.Paolo ^vna delle fette) la pat> 
tecipatione di tutte le Indulgenze del San. 
to Sepolcro, cd’alttc si fi ò notato, la Bafi- 
Itca di^. Pietro clTetc partecipe delle In- 
dntgenze delPalrre' fci Chiefe; Pcròitoo- 
folatione cd’vtilità dei medefimi AlTociati 
alle Religioni con le GRATIOSE . deferì- 
ueremo pure , e con ordine cegifirererao 
fotto li (cguenti dubij, anco le Indnlgenze 
concelfe ncll^ Santa Città di Gerulalcm- 
mc, onde fia . 

Dubio Trigefimoquinto. 

;..:l 

Qmi indulge nZat concejfe » 
nel Monte Sion. 

Et intelligenza delle fulleguentt Inditi* 
.genze, deuc notarli col Rodriquez tone. 
i.qu. 9i.art.p. che in fette luoghi principa- 
li VI fono MiAcrij, Se Indulgenze in Geru- 
falcmmc ; de quali luoghi, tre fono denteo 
le Mura, c quattro fuori delle Mura intor» 
no la Città . Dentro le Mura , vao è ptio- 
cipal luogo è il Monte Sion, che è cornea 
voa prtocipal patte della Città, pollo in luo- 
go emineute, oue Damd fece il fuo Salte- 
rio, A: oue fonno li Scpolcbri dell! Ré dll- 
raclo.Quiui anco fùtooo leCafe d'Anna^, 
e di Caifas i e quiui era il Santo Cenacolo, 

Il fecondo luogo è il Monte Caluacio, il qua* 

10 quantunque al tempo della Pallione del 
iioltro Redentore folle fitora della Città , 
nondìmtnO.al preféntc cdcnfio le 'Mitra. 

11 terzo luogo é il Corpo della Città. Fuori 

della Circa fonograltcì fanti luoghi, cioè, il 
Torrente Cedron; la Valle di Siloc;il Mon- 
te Oliuctto, éc^ctrania;' la quclUluoghi, 
ouero in quelle patti fi contengono tutti li 
Millecij dentro, c fuori delle Mura della Gir. ■ 

tà di Gerufalemmc .-che tutto tiotato. 

R ifpoiido al Dubio col Redriq.qujcitmrt. z, 4 
e dico, elfete le fegucnii Indulgenze-. = 

P. Nel 


Capit. 8.‘ Dub. e ^ 6 . 



P. Nel Miinaderio del Monte Sionl oue 
hibìMuanò Frati Minori Ollcru a nrì, nel 
luogo ouc Noftro] Signore fece l’vltima Ce- 
nai Vi é Indulgenza plenaria^ 

P. Nella Capelli 1 detta di San Tomafo 
J^poilolo ( qui il Signore gl’apparfe ) vi è 
Indiilgen. plenaria. 

P*. Nella Capelli ouc difeefe lo Spirito 
Santo il giorno, della PentecoAei vi è In- 
dulgenza plenaria c 

P . Nel luogo oue Morì la Madonna > vi 
è Indulgenza plenaria. 

Ouc^nto Mattia fu eletto ApoAolo» fo- 
no fette anni, c fette quarantene dlndul- 
genza.1. 

Oue S. Giacomo fù eletto primo Vefeo- 
uo di Gcrufalcmme 1 fette anni, c fette qua* 
untene d’indulgenza . 

Nella Cipolla ouc S.Gio; EuangeliAa di- 
CCua la Mena della Madonna» fette anni, 
c fette quarantene d’indulg. 

.. Ouc furono diuifi li Santi ApoftoK per 
andare à predicare per tutto il Mondo, la 
mcdcllma Indulg. 

Nel luogo ouc fb traslato il Corpo di S. 
Stefano Protomarritc, la racdciTma Inrdulg. 

Nella Captila, che già fu Cucina oue^ 
l’Agnello Pafquale del Signore fu atroAi* 
co , la medefima Indulg, 

Ncircntrara della Cafa , oue la Scrua_» 
portinara diife ì. S. Pietro: Et r'u eri conCie- 
, JM Chrifio: la mededma Indulgenza . 

Nel mezzo della detta Cafa , oue S.Pic- 
tro nego CiiriAo, la medema Indulgenza. 

.. Vicino a detta Cafa:è vn luogo detto il 
Canto del Gallo» vi c la medeftma Indulg. 

Invn certo luogo ouc ChtiAo in Cafa di 
Caifas Acne lino alla mattina, la mede/ì- 
ma Indulgenza . 

P. In Cafa di Anna oue fu data laguan- 
(iata à ChtiAo, vi è Indulg. plenaria. 

Yicìno.à, detta Cafa c vn luogov oue li 
Giudei volfcro prendere il Corpo della.. 
Madonna quando era portata à fepelicc,& 
iiitlono fette anni, e fette quarantene d'in- 
dulgenza . 

. P. Nel detto Monte Sion è il luogo ouc 
fù decapitato S. Giacomo .Maggior e, le. vt. è 
Indulgenza plenaria. 


oi'luCl 


Dubio Trigefimo Serto . ' 

Qmi Indulgerti cornee f e nel 
Mùnte Caluario . 

R lfpondo col !{»<iriqitej^qu.cit.art.j»edu 
co, eifcrc le feguenti. 

P. Vicino alla Buca oue fii piantata la.. 
Croce di ChriAq, & ouc fù CrocifiAb, vi 
è Indulgenza plenaria. 

Ouc Mclchifedcch offerfe Pane, e Vino, 
vi fono fette anni, c fette quarantene d'in- 
dulgenza. 

Nel luogo oue Abramo volfc immolare..,. 
Ifaac, vi è la medema Indulg. 

P. Nel luogo oue fu depoAo il Signoro 
da Croce, c poAo in grembo alla Madon- 
na, vi è Indulg. plenaria. 

P, Nel Santo Sepolcro, vi c Indulgen- 
za plenaria. 

P. In vna certa Capella vicina al luogo 
oucCbriAofù CrociAflo vi è vna cerca feaU 
la, & .vi è Indulg. plenaria . 

P. Sotto vna Rupe-, oue il Signore fù 
CrociAffo, vi è vna Capella, nella quale^ 
S. Eleni crouò la Croce del Signore, equi- 
ni è Indulg. plenaria. 

In vn’aUra Capelli c la Colonna fopra..^ 
la quale federte ChtiAo, poiché fù Corona- 
to di fpjoe, c vi fono fette anni, c fetco 
quarantene d' Indulg. 

In .vna certa Spelonca, oue fùpoAoChri- 
Ao, mentre i CrociAflotiadactauanola Cro- 
ce, la mcdciìma Indulg. 

Nell’Hocto ouc il Signore doppo la fua 
Refurtettà^e app^rue à Maddalena, la.^ 
medcHma Indulg. 

Nel luogo! ouc A ferroù Maddalena nel- 
i’Horto, la mcdeAma Indulg. 

In vna Capella, oue furono meAe le., 
forti fopra.la VcAe di ChriAo, la mcdeA- 
ma Indulgenza . , 

Nel nvcdcAmo luogo , oue A fermò la.* 
Maddalena ncll’Horto, vi è vna certa con- 
cauità, come vna Ano Ara, oue è vna par- 
te della Colonna alla quale fù Flagellato 
ChriAo, quiui è la medcAma Indulg. 

Nell’Altare della Capella oue fono le.* 
due cofe fopcafcritte * vi ò vox parte della 
Croce, la medema Indulg. 

Nella prefatra Capella, vi è vn luogo, 
che quando fù]citrouata la Santa Ctocc..,, 

C c vna 
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Dubio T rigefìmo Settimo. 

Q^i Indulgente concejfe nel 
Corpo della Città» 

..O T> irpondo col RtdriijHn^ q».cit. tirt. eài- 
J\ co. e(Tece le fegucDti . 

P- In vna cetta Cafa nella quale (i di- 
ce edecui nata la Vergine Macia, fono fet- 
te anni. e fette quarantene d'indulg. Non- 
dimeno alttoue u ritcoua > che vi è Indul- 
genza plenaria. 

Nella Pifeina Pcobatica , oue feendeua 
l'Angelo, e muoueua l'acqua, fono ferro 
anni , c fette quarantene d'Indulg. 

P. lo Cafa di Pilato, vi i Indulgenza-, 
plenaria . 

Nella via per la quale fù menato il Si- 
gnore ad cITete CrocifilTo, la quale i det- 
ta la Via d'amatiiudine , oue è la Cafa di 
S. Lazarb, e delle fue Sorelle, e la Caft., 
del Fatifeo, oue andò la Maddalena, vi fo- 
no fette anni, e fette quarantene d'iodulg. 

Io Cafa di quella Donna dinota ,'ch'ò 
detta Veronica, la medema Indnlg. 

P. Nel Tempio di Stiamone oue filpte- 
fentata, e nodrità la Madonna, vidIndul-> 
genza plenaria . 

P. Nella Porta detta jlurt», per la qua- 
le entrò Chtiflo la Domenica delle Palme, 
vi è Indulg. plenaria. 

Nella Cala oue ò naib Sl Oior Euangeli- 
^a , vi fono fette anni , e fette quarantene 
d’indulgenza . 

Oue il Signore doppo la Refurtettione 
apparfe alle tre Mane , e dilTe loro'i Aat» 
tt ; la medefima Indulg. 

Nel luogo oue li dice, che il Sighoro 
cafeò folto la Croce, la medefima Indulg. 

Sin qui fono le Indulgente, che fono 
dentro le Muta di Grtufalemme. 

Mora fegttono quelle • che foco fuori 
della Città . 


Quai Indulgenti concejfe 
nella Valle di Sìloe. 

I> Ifpoaldo col Rtilriqttì^ art. s. e di 
£v co , eifere le feguenti. 

Nella Valle di Siloe vi i il luogo detta 
fJtueldtimM , comprato per trenta denari , 
cò quali fù venduto Chriflo, vi fono fette 
anni, e fette quarantene d'Indulg, 

Nella Natatoria di Siloe , oue Chtifla 
mandò il Cieco i lauarfì, e vidde } la me- 
defma Indulg. 

Nella Valle fopradetta vi è vn luogonel 
quale S.Ifaia Profeta fò fegato con fega di 
legno, quiui i la medefima Indulg. 

Nella medefima Valle, è vna Spelonca 
nella quale S. Pietro G tinchiufe doppo eh* 
hebbe negato Cbciflo, e vi è la flella In- 
dulgenza . 

Dubio Tfigefimo Nonow, 

Q^ai Indulgente concejfe 
nel T' orrente Cedron . 

R I fpondo col Rpdriipu7(_ qk.eit.art.6, e di- 
co. effete le feguenti. 

Nell'Horto Getfemani , oue nella none 
della Paflione , Chtifto lafciò li otto Apo-. 
ftoli, vi fono fette anni, e Tene quarante- 
ne d'Indulg. 

P. Nel medefiroo Motto, UueChriftoorò 
tré volte, vi è Indulg. plenaria . 

Nella ^cionca» oue S. Giacopo Alfeo, 
fi rinchinfe doppo che Cbrifto fò prefo, 
promettendo non prender cibo , fino chcj 
non lo vedeffe rifofcitarey. vi fono fette an- 
ni . e fette quanrotene d’Indulg. 

Vicino à quefio- Torrente Cedron vi è 
vn luogo oue fi dice edere nato San Zac- 
caria Padre di S. Ciot Bdttifta , quiui éla-< 
Acda Indulgenza. 
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Dubio Quadragefimo. 

Qmi Indulgenle concejfe nell* 
Valle di GiofafeU, 

R Ifpondo col Rtdrinml^ fuit.art.j. e di- 
co. edere le feguenii. 

P. Nella Valle di Giolafac vi è il Sepol- 
cro della Madonna, e vi c Indulg. pien* 

Tià il Sepolcro > e la Città di Gerufa- 
lemme vi £ il luogo, ouc fò lapidato San^ 
Stefano, &vi fono fette anni, c fette qua- 
rantene d'indulgenza. 

Dubio Quadragefimo 
Primo. 

Q^i Indulgente concejfe nel 
Monte Oliueto . 

R Ifpondo col Hoàruf. qn^ìt. mrt.%, e dico , 
edete le feguenti. 

Nel calar dal Monte Oliueto, oue ve- 
dendo Giesù la Città, pianfe fopra di quel- 
la.. li. dice , che vi fono fette anni , c fette 
quataotcoc d'Indulg. 

Nel predetto Monte, ouc il Signore in- 
fegnò à gl'Apoftoli orare , e compofe il 
PMitr ntfltr vi c la fteifa Indulg. 

Oue il Signore predicò le Otto Beatitu- 
dini, è la medefìroa Indulg. 

Nel mcdenmo Monte > fi dice, che l'An- 
gelo annuntiò alla Vergine il fuo tranfito, 
portandogli la Palma , c vi è la medeiima 
lodulgcnza. 

P. Nel luogo oue Chrifto viCbilinento 
afeefe al Cielo, è Indulg. plenaria . 

Nclfopradeno Monte vi cvn luogo, oue 
gl'Apoftoli doppo l'auuenimcnto dello Spi- 
nto Santo compofero il Crtd* , e vi fono 
fette anni, c lette quarantene d'Indulg. 

P. Vicino al luogo dal quale il Signote 
fall al Cielo, vi è il luogo, che era detto 
Galilea, ouc Chrifto promife apparire, & 
appatue à gl'Apoftoli doppo la Refurrcttio- 
nc, vi è Indulg. plenaria. 

Appreftb detto luogo era il fico, il qua- 
le Chrifto malcdì , e vi fono felle anni , e 
fette quataotcne d'Indulg. 
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Dubio Quadragefimo 
Secondo. ^ 

Indulgente' concefe^ ' 
in BettaniiL-3 . 

R Ifpondo col Radn'jM^jM.cir.arr.gk e di- 
co , elTere le feguenti . 

In Caia di S. Maru Ofpita di Chrifto, 
fono fette anni, e fette quarantene d'in- 
dulgenza . 

In Cafa di Maddalena, è la tnedefìma... 
Indulgenza. 

In mezzo le predette Cafe, vi è il luo- 
go, oue Matta dille à Chrifto D$mii$t fi 
fnijftt hic , Lit^iarut nm fuilftì mtrtmu : e vi è 
la ftefla Indulgenza. 

P.> Nel luogo oue fu fepelito Lazato , e ti- 
fufeitato, vi i Indulg. Plcn. 

In Cafa di Simeone Icptofo, oue Mad- 
dalena vnfe il Capo di Chrifto, fono fette 
anni, e fette quarantene d'Indulg. 

Termina qui il R$JrùjHe1_cò la enumera- 
tione delle predette Indulg. anco l'Artico, 
lo , con auuertire , che in fomma nella Cit- 
tà di Getufalemmc , e nelli fopra detti luo- 
ghi fiiora delle Mura, vi fono ventiunaln- 
dulgenza plenaria : ti. 48. volte fette anni, 
c fette quarantene ; c quelle, oltre molte 
altre Indulgenze, che li trouano in altri 
luoghi di Terra Santa, come in Bcthelero, 
Nazaret &c. quai Indulgenze non le porta, 
dice egli , perche anco il Collettore dei Pri- 
uilegi)dei Mendieanti tx froftfm le hà pu- 
re ommelTe, e quello, perche la conceUio- 
ne di Liont X. per la recitatione fopra detta 
dei fii fMtrntfitr&e. ad elle non lì cftende . 

Nei predetti luoghi però , oltre le pre- 
nartate col Rtdriqut:^, vi fono anco altre 
Indulgenze, tiferite nel fifra cit. T^Ltmule-» 
dtlU Rtdtntinu de ScbUiii, in Remn 

4 / t {. fino il Taolo, IndnlgenT^ cmctfft 
in Beiidnid', e fono le feguenti: defcrittc-, 
pure nei fnt del Trdttdio dtlflndulgen:^ dei 
fine jlltieri, fidmfdio in T'eaetid, fife a eie tee. 

Nell'ingrello della Città di Gcrufalcmme , 
li Peregrini che entrano per la Porta della 
Città , acquiftano quarant’anni , e tante qua- 
rantene d'indulgenza, 

P. if Nella Chiefa del Santo Sepolcro vi 
Indulgenza plen. & liberatione di »n Ani-*^|^ 
ma dal Purgatorio . . 

Cc Z P.Nel- Tmrg. 
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P. Nella Cafa di Hero(le oue il- Benedet- 
to Chrifto fìi fchetoito, vi è Indulgeuza.^ 
plenaria . 

P. Nella Cafa otre habrtaua già la Bcatif- 
linia Verginei Uidulgenza pien, 

Quiai in vn luogo oue il Sahiaror folcila 
predicar frequentemente , fette anni> c fet- 
te quarantene d'indulgenza . 

Nel luogo oue Cbtifto illuminò il Cieco 
nato, la medefum Indulgenza . 

Io CàTa di Simeone Piofeta à la racdeli- 
nia Indulgenza. 

Appiedo certa pietra oue è tradicione..i ■ 
che il Saluatotc fanalTe molti intetini , vi è 
la BclTa Indulgenza, 

Nel luogo oue li Giudei volfero tipren- 
dereChrido di peccato 1 è la flclTa Indulg. 

Nella Torre di Dauid. qual 11 dice» che 
S'inchinò à Chrido» è la medelima Indulg. 

Nel Torrente Cedron ou’era il legno del 
quale fù fatta la Croce , è la medema Indulg. 

Nel Cenacolo oue Chrido lauò i piedi à 
Tuoi difccpoli , i la deda ludulgenza. 

Nel luogo oue sforzarono Simeone Cire- 
neo à poiur la Croce di Clitido» è la mc- 
dellma Indulgenza. 

Nel luogo oue fono due pietre bianche, 
fopta le quali fedette Chrido » danco per il 
pefo della Croce, è la mededma Indulg. 

Nel luogo detto lo fpadmo della Madon- 
na , oue vedalo Chrido con la Croce ia, 
fpalla, cadde trammortica, è la della Indulg. 

Ne] luogo oue Chrido appaiuc alla Ma- 
dre dia Saniilllma doppo la Kcfutrcitione» 
è la medeiima Indulgenza. 

Nella. Chiefa qual prima era Cafa ouo 
hahiiò la Beaiildma Vergine doppo l’Afccn- 
fione di Chrido, la deda Indulgenza. 

Nell'Oratorio oue la BeaiilTiina Vergine 
foleuafar Otaliooc, c U roedclim* Indulg. 

Dubio Quadragefimo 
Terzo. 


Q^i Indulgente concejfe àS. 


Giacomo di Galitia . 


I 

444 À Indulgenze di S. Giacomo di 

Galiria confeguono li Regolari, col 
' recitare li fei Ptutr Ùc. come piu volte già 
fopra s'é detto » c le confeguono in virtù 
della medelima recitationc» anco quei che 


con flTì communicaiio pep via delle GRA- 
TIOSE, onde meritamM\l*'qhl lì propone, 
c ricctea quai fìano Cai Indulgenze .* e 

Rifpondo col f/,yf-ért.f.c([erc 

le feguenti. 

Primieramente qualunque perfona in qua- 
lunque tempo andetà à S.Giacomo di Galicia, 
coiilcguità la tcmiflìooc della ceiza patto 
dei peccaci , 

P. Et c concedo» che fe alcuno andan- 
do, ò dando, ò ritornando dalla Vidcatio-» 
nc di detta Chiefa» motide» con penitenza 
dei Tuoi ertoci » tutti li peccaci le fono per- 
donati. 

Tutti quelli» che le Domeniche vanno la 
Procedtone, quale 11 fà in detta Chiefa.,, 
hanno per qualunque Procedìone» e confe- 
ccatione 40. giorni d'fndulgenza ; (c così 
per tutta la fcttiniana, e fe ò feda» trecen- 
to giorni oltre la predetta Indulgenza del- 
la terza parte de peccati. 

Tutti quelli » che odono la Meda dell’ 
Arciuefeouo, ò d'vn Cardinale all’Altare di 
S.Giacomo» hanno zoo. giorni d'indulgen- 
za oltre la predetta . 

P. E hà concedo» chequan- 

do accade» chela feda di S.Giacomo lice^ 
lebra in Domenica , rutti quei che luteo 
quell'anno andetanno in Ptregrinaggio , 
vcramence pentiti . c confedì» hano adolti 
da colpa » e da pena . 

Termina qui l'Articolo il Xriirifxeg^» e noi 
con edo il dubio» e con quedu finaimrnie 
anco il prefence Capitolo . Redacebbe qui 
folo ricercare col medellmo ^lo che fà nel- 
la fodcgucnce qu.9^.) quki dano le Indul- 
genze concede ai fedeli » che vilirano le.» 
Chiefe dei Regolari | ma perche dì quede 
fe n'c parlato fopra al Dai.S.di quedodef- 
fo Capitolo, al num.iS^. Si quiui auucrtito 
( col C*f»rubtoi Tilkl* /DÀMlgemu quo ddSt- 
cuUrtt) edere anco quedo molte, c molte^ 
che ponnu confeguird ogni giorno » & ad 
ogn'hora. à fegno» che calcolate dal Cu 
bkt de ìnduìg. qk.70. 

elleno afeendonoà più di 40. anni d'indul- 
genze al giorno, e molte più ticcuerfcnc , 
vilitandoTe Chiefe dei Regolati in tempo 
di Quadragcfima z però circa d'ede ri- 
metto il Lettore ali’hii detto : auuertendo^ 
lo qui folo in oltre, che chi hà la G R A- 
TI OS A FILXA TIGNE anco fenza^ 
l'attuale vidia delle mededme Chiefe Re- 
golari » può confeguire cotai Indulgenzos 

IO vit- 
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inviitù cio^idcHi Magna Indalcenza Ca- 
imMolefc, della quale fopra nelli 
« S.di qucAo Capitolo, alti u. n. J4S. e )7i. 
& crequeodofì lo prelctitco in elTa ; pei ll_> 
quale ( come al nauir. 348- fpecialmcnte $'è 
veduto )conrcguonA tutte le Ihdulgenze , e 
lemillìoni de peccati che fi con/eguono nel- 
le vilite di tutte le Chiefe.e Luòghi Pi) di 
tutto il Mondo ChtiAianOi che tanto certo 
finn fi confegue c6 la Stationedel Santillì- 
wo SaetamentOiciod cò la cecitationedeU 
ii fii Ttiltr nii(hr &c. c6 la quale fi ottengo- 
no folo le Indulgenze diRomaic come in ella. 
Bramando però il Lettore d'haueie per tua 
fatisfattione contezza più rpeeizie, e diAin- 
la delle Indulgenze, che s'acquiAano dal 
'fedeli col vifitare le Chiefe dei Regolari, 
egli hà il Ca/àrWu* Tit. cit. che particolar- 
mente appunto, e diArntamente tutte le ti- 
-ferifce: hi il che al- 

IVnc. i.e a. le «fibirce leconcefie partico- 
larmente per la vifita delle Chiefe dei Pa- 
dri IhmaiitAMi, e Aìintnti, hà il Compeo- 
«lio dell'Indulgenze della' Cintura foptacir. 
<he alla par. a. cap<. 3. minutamente portale..» 
conceffe per la vifita delle Chiefe dei P4tfn 
SErtmiiitìii (fi S.uigtfiiita. hà pure ditionit < 
Sfiritu S4nOt che in Dintlorio Rtgiilariiim 
pur.l. irtn.x. 4. là vn'cfatorac- 

«ogiimento di tutte le Indulgenze concede 
alti fedeli comniunemente , Vifitanti le.» 
Ckitft CArmtlùitnt : lo che fanno anco Fr. 
dgi(lwo Cmrdi Mancouino, della CtntrtgA- 
tiMt CArmcliitUiA di Mantoua, nelfuo CtU- 
/?« Ttftrt dtU’lAiiulgtnXt ( in cui infetifce » 
pure il Sommario delle Indulgenze delliLa 
Stationi di Roma) e Paoto ^k-Oi»^t.St$aHù 
inCÌMu Aure» p. 4. c.i 1. 1 1. 1 3ÌCI’ r 4.I1Ì il P«i- 
rim( per le Indulg. concedei quti cheVifi- 
tano te Cfuaji it Padri Ad imml) aeKaaT*- 
mo de PriuiUgiji c feruc per tepertetio delle 
medefimc , l'indice fuo Aclfo al d'erke Indulg. 
à qucAi dunque, ed altri Autori, comepure 
alli Compendi) dei Priuilegij dei Regolari 
yerbt Indulgem. rimetto il Lettore .‘ pofeia 
che (come bene anco Anteitie à SfirituSan- 
So[tct.^citji. 7 x.) chi volelle riferire tutte le 
Indulgenze coneede à tutti gl’Oidiiti Men- 
dicanti e non Mendicanti, per li fedeli di 
ChriAo,che vifitano le loco Chiefe, faria 
certo necellàcio'fcriuere vn'imero volume; 
De alijs ludulgtenijS etncelpt cecteris Ordunbutt 
tam Aiendkantibiui quam nen Meitdicamibus 
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&e. ttikil eoìtfult* egi , pqnidei» ;hec feftulabh 
Velumen nemm. Fnde ifp cenfuÌHnt fua pn«i- 
fr^Cf'c. Annette poi in oltre Io Aedo Lettó- 
re, che si come fi Regolati perla commu^ 
nicatione ftà loro delle Indulgenze, ponno 
vifitando le Chiefe del proprio Ordine.eon- 
feguite le Indulgenze concede alle Chiefe 
degl'altti Ordini Regolati, come s'à detto 
nel Duh. 6 .di qucAo Capitolo, fpccialmente 
alli ma. }ì7.e 339. cosi lo ponno ('in virtù 
della medenia coromunicatione)grAirociati 
ad'ogoi Ordine Regolate, vifitando le Chie- 
fe di queAo. 

Sò , che il Peériae tem.i.Priuileg. inCenfHt. 44^ 
i.Leenii X.%. i.rmae.i.rerfu Nett z. nega dar- 
li queAa comiùunicatione dell'Indulgenze 
concede alle Chiefe de Regolari; ed'alTo- 
lutamente anzi all'oppoAo dice egli; iftù In- 
dnlgimiji ceateffu aoff rie Ecele^ii , non gaudeat 
infiianiet Eeclefias alkram Ordtaam Adeadi- 
cantmm , etiam fi mter ate , & ilifs quo ad alta 
ftt maxima communicatie >Ó"gTatiarHmrecifrt- 
colio ; e riferifee vna dichiatatione fopra ciò, 
di Siflo ly. adducendo in oltre per fe , il Ca- 
farubie in Cempend. yerbo iadulglaiia quo ad 
fecularei 3. maver. 11. à cui può aggiungerli 
Antonio a Sfiritu Sondo nuqt. yi.ctt. mentre^ 
quiui, cglipnredice; che Huiufmodilndul- 
gentia coneelfa Ectlefiji Regutarium prò ffculari- 
bUt , non commumeantnr atteri Eedepa frtter il- 
lam CHI eonceffa font. Mà oAa ai tenimcnto 
del Peirinot tutto ciò, che in contraiio s*ò 
Aabilito (opra nel Dub.i.cit. Et il Ledano 
y trb. Indulg. quood Rjtgularet numer.S. diretta- 
mente fe le oppone, dicendo foAeneie anzi 
il Caforubio l'oppoAafcome può vederli dal 
Lettore ) mentre anco afferma, non hauere.« 
egli mai potuto ritrouare in alcun luogo, ne 
apptello alcuno , detta dichiatatione di Siffo 
!('. Ben fi poi foggiunge il/c^a»4 mede- 
finiOi ebe cotale communicatione d'indul- 
genze tri. le Chiefe dei Regolari, dcuclì 
incendere femprei con cfclultone di quelle 
Indul^nzc , che a qualche Chiefa partico- 
lare (ono fiate coacclTe per qualche caufa 
fingolare,e ragione fpeciale .-come noi pu' 
re fopra alferroamo nel D«ò.7. di qucAo Ca- 
pitolo al num.q/Hj. Limitari tornea haedebett 
ad eat Indulgentiouqut tn genere coaceffafuno 
Ecelepjs Regnlarinm-,ita vt jolnm Hit comnta~ 
nicentur aliy Eeclefijt Regulortum < habemiunt 
friuilegium comiannicatumt cum illis , nen ad il. 
tot que ffecialiter fn altqua Ecciefia in partù 
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(t. aliit tffif mégna confuli» lndiilgttti*riim 
ér viiifctrtt dcuotit fidllmvt frg* iffdt .così il 
fecondo la di cui \unitacione> de- 
uono glofarfi pure le parole fuderre del tit.wi 
Sfirttu StutS» : come cniaramente può inferir- 
( dal conrenuco di tuiro ilcit4t.fnoMum.71. 
e dal fuireguenceyj.e dall'addurG inelCil 
QuùtiutiuaiL che parla appunto ocl luogo iui> 
cit. fecondo qtiefta {leda limiutionc t e nel 
Dubio apptelTo ammette efptcìrtmcntc la 
noftra Dottrinai così la ylfgtnd.tratl.^. Dob. 
SjtHm.ijconclufi. 

447 Tanto Analmente s’è detto delle InduL 
genze pet le GRATlOSEiche bada ((limo 
io)cou però chiudo il Capitolo >mà col rac- 
cotdar foto prima alli AUociati ad Otdine_i 
Regolate (per la migliore > e più ficuracon- 
fecutionc delle Wulgenze medefìme^ciòi 
che auuene cd'inrcgoa (pute pedo mede- 
mo fine ) anco il Cobut dt htdulgrmiji pur. i. 
^ufjl. }9. 4 num.6^s. molto cioè conferite-» 
alla confecutione dell'lndulgenze ; Primo, 
l’oderuarc tutte le conditioni dal Sommo 
Pontefice indicate nella conce(rionni& adem- 
itle interamente, e teligiofamente , egiu- 
a la mente fempre ( in generale almeno) 
di Sua Santità , feguendo anco Icmptc in., 
pratica circa tale adempimento de opinio- 
ni piu probabili, e ficure. Secondo, feda., 
indictj vcrifimili non fi sà moralmente d‘ef* 
fece in dato di gcatia,lo sforzarli à qualche 
arto di conttitione, almeno prima di com- 
pire l’opera necelTaria per l'Indulgenza-, • 
Terzo, prima di cominciarla , ofrerirla à 
S, D, M,, indcizzandola à fine d'applicare à 
fe defib , ò pure àd altri (fc ad altri è applica 
bilejla medefima Indulg.. Quarto tante In- 
dulgenze, quante lì può , e più eh e fi può, ap- 
plicare all'Anime del Purgatorio , capeiuan- 
dofi inadime con ciò, la heneuolenza loro, 
Cc acquidandofi in concambio apptdToS'D. 
M. il loro fingolate patrocinio, e continua 
interceflìonc. Eperclieoon polliamo noi fa- 
pere,deccrmiaatameote, fe la cale,òcal'alir’ 
Anima fia detenuta ira Purgatoiio; però è 
molto faggio, cd'oppottuno configlio, l'ap- 
plicare fempre la medefima Indulgenza con- 
dicionatamente à diuetfe,e più anime: di- 
cendo per efcmpio:S^»*r Ùto ,t Indulgono 
chi hor» mttttdt ucniafhvi ve l'cfftro per t'jini- 
m* di mi* Pudrc > /e n'i capace , e se batte HJ*~ 
gno ; fi ni , per tpttUa di mia Madre; i dt mio 
fraiiUo yiinonio &c. e fe neaiuo quefta è capaci; 
ò moM eieae btfogn* di caie ft^agit, bramo fuf- 


fragari quella , che da tulli ì abbandiiuua ; ^ 
pure quella , eie dt piu lungo tempo fi ritroua dir 
tenuta nel “Purgatorio ; ouerfia quella , ch'ì più 
vicina (ficondo la difpefition* di t'olirà Diuuta 
Maeftài ) à volarftne à voi in Taradifo &*. E 
perche in oltre l'Alfociaco à qualch'Otdine 
Regolare habiiualmeote ignora: od’at- 
lualmcntc non fi ricorda ^fempre almeno,) 
quante Indulgenze egli polTa confeguirc in- 
virtù della GIUTIOSA FILIATIONE per 
le frequenti fue buone opecatiooi, ed'Oca- 
tioai ,niallimc per la tecitatione dei fei Pa- 
ter nofter d'e- perciò è molto efpedieotc,cb‘ 
egli ogni mattina, tiuolco al Signore, dica 
paté: Signor Dio, tutte le ludulgen'(*M che hoggi 
per qualfiuoglia titolo potrò confegutre , le o^ro 
à Foftra Diurna Maeflà per la tale, e toT- 
jimma, & per tutte quelle, che &c. cosi fa- 
cendo, ogni giorno più s'acquidetà Pa- 
troni, e InceccelIoci,apprcrsola diuina pie- 
tà ; nè lafcierà giornata alcuna vacua dicots- 
fiderabili acquidi di procettione : come cer- 
to poi lafciat egli mai deue giornata alcu- 
na, che per fe non prenda afsolutameotc 
qualche Indulgenza , in feonto, e fatisfattio. 
ne delle proprie colpe, già che ogni ogni 
appunto fi cade, e cialched'vno , (anco il 
giudo ) ne commette , mentre fepetee in dm 
cadit iulìui . Faccia dima grande l'Afsociato 
(come deuej di quedo gran tcforodell'In- 
dulg.fappia profiratfene, e l’habbiain cre- 
dito , come di fuo fiogolarillimo beneficio, 
veramente tale. 

E perche tale tppnnlo viepiù da lui ven- 
ghi diraato ed'in credito maggiore tenuto, 
le riporto qui bellillimo Miracolo dcll'lo- 
dulgenze(che fodieneà martuiglialafom- 
ma dima, e credito iocomparabile, chelo- 
ro fi deue ) operato per mezzo del Ber- 
tolde Predicatore famofi liimo . Leggcfi quedo 
nella par.s.delle Croutebe di S. Francefeo ; c 
viene riferito da Pietro Mannom nelfnedel- 
U pia prima parte delPuìto Fedelo delP Anima, 
quedo buon Padre hauea autorità dal Som- 
mo Pontefice di concedere ,à gl'Afcoltaoti 
fuoiiogoi volta che lui predicaua, al quatt- 
ri giorni d'Indulg. Vn giorno ne conceirc 
dicci di perdonoà quelli ch'haueuanofeo- 
cita la Parola di Dio in vn fno Sermone, 
quale finito, fu da lui vna Donna Nobiic, 
mà Vecchia, e mifcrabilc, i chiederle ele- 
moCna : à cui rifpofe , Sorella io non bù co. 
là «Icuna rerrena da datti. di quello che-, 
hò nou telo atcghccò) Nel nome delN-S. 
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figlia dicci gtOTRÌ dindulgeaui percho 
tioggi rcntiHi U OHa PKdicii.e vi dal Ban- 
claicro.dc cambiali à pcib>che.<U ciò che 
cartLccai pottai rimediare alle tue neceflìtà . 
òe dide micAo il Padre , fa pendo che il Ban- 
cbieiali builaua delle Tue Indulgroze, pre- 
KAdctido il buon Padre con tal modo ùuo- 
aarlo da cosi gtaue cuore, l.a Donna an- 
dò eoa i^e, odercndo al fianchicroi pelo > 
il dirci giorni d'indulgenza r egli ridendo 
<d«tc rPor ^uanro li volete date? Rlfpofo 
la Dorma, per quanto pefano. Si conten- 
tò il Baocnieto* burlandoli però feiupre 
dcll'olTcria -, ic preCa la bilancia in maoo>la 
Doana con parole pofe li dicci giorni da yn 
lato, dicendo : Qui pongo li dicci giorni d'- 
indulgenza concelFanii dal P.fri ttrttld». 
11 Banchiero pofe daU'aitro latovn Reale, 
e fù cofa vecameore degna di ftupore,che 
la bilancia dell'Indulgenza non li folleuaua 


dal banco. Il BaiKbicio .comiuciòà cefla* 
re di burlarli : aggingeua però denari sù la 
bilancia» e unti ve ne pofe. che tettarono 
le bilanciepari , e furono rami . quanti batta- 
tono al bilcgno di quella pouerioa. Rati- 
ucdutoli il Baochiero dcll'cctor ipo, tettò 
molto diuoto al Santo Padre, ed’alle fup 
lodulgcDze. Sia per canto iblleckol'AlTou 
ciato d'arricchire eh la douutattitnal'Aoi- 
ma Aia» gii ebe cocanio commodamonce 
può farlo in virtù della GRATIOSA FI- 
LIATiONEi e di beneficare alitest, e fuf- 
fiagare l'animc purganti col pretioib Telb- 
ro dell'Indulgenzc,- Tefoio infinito, come 
t'è veduto fopra, e come dice ftut CUm. 
('l. in fua Bolla , allegando le parole della 
Sapienza al ?• InfinitiuThifMtrHt tfl hminAnst 
<pu , fHI vfi futi, fUticift! pulì fnBt Mmicitu 
Dti,Ì. tanto batti hauet detto di quefio Ca- 
pitolo, onde Ha. 
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Capitolo Nono. 

Come finiscano le GRAT lOSE. 

D Ve tìfpctti hanno le GRATIOSE , al Concedente , & al Conceflìonarlo^ 
rifolucremo prima li Diibij fpcttantial primo, pofeia quei che appar- 
tengono al fecondo , con che Huìremo anco il Trattato . 


4^0 


Dubio primo. 

Se per L-i morte del 
Concedente. 

I Ifpondo ae gatiuamcntc col Strila. 

1?^^ tu rif& 4 . quieta pJiam. ts>. perche 



fono le GRATIOSE , Gratie gii 
farce, firmate col figlilo e col no- 
me del Pcelaco che le concctte > adunque 
non finifeouo, nòipirano nella Morte di cf- 
fo ; prono la confcqueoza per la dificteoza, 
cb’c uà la Giatiaucca., c da farli > che que- 
fia cxfìrat mani ctaudtaiù-, quella oò, per 
Dottrina generale, e commune de Dotcori 
nella maceria dei Ptiuilcgi),& per lo Tetto 
ftclTo Canonico. Caf. Si ftper grati* de Offi- 
cia, <r poujìait Indici t dcUgat,in 4.oucanco 
fi ernde la ragione della medefima Dottri- 
na, che può vederli. uà graltti apptefio il 


SMcht\ da Matrim. lik.S. difpu.lS. aiimer.Sf' 
wfn yitima ditstur . Laimaa lihr. f. iraS. 4. 

Caf. a nHm.1 8. Boaac. de Priultg-fui-f. huh. 
i}. & & puK. 8 . aum. 19 . Sagra de Jnbi- 

Ita ftc.f. Cafu z. Bardaa.raf.jp. im.6\. rlntaa. 
à SfiriiH SaaOa, ut DinHar^Rtgnlariumpar.x. 
Titnla da Ohligaiiamlmt Rcligiafar. trali-i.diff. 

4. pc.6. nnm-ito, 

Dubio Secondo, 

Se per lo difirihutrjt le Carie 
doppo la morte del Me dejtmo , 
prima però ordinate da ejpo 
ancor ’oìuente. 

E ' Caio queflo, che accade, e può ac- 45^ 
cadete facilmente. Muoue quettoftef- 
(b dubio il JierdeM l-c. lotto li feguenti tet- 

mini> 
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mini; Sogliono li 'Generali, adiflanta dei 
Superiori inferiori , concedere le loro Carte 
'di Filiaiionc Aanrpate, con la fola roirofcriir 
tiene, e col Sigilloi fenza però la dara_>, 
rjuale poi vi pongono li Superiori locali 
quando in efretto le medefinic Carte dikti- 
buifeono i chi fono dirette . Si'cerca qui, , 
dice il Bn-Jene , fe muore il Cenerai» con- 
cedente auanti d’efl'erc attualmente 'efegui-, 
ta la diflributione di clTc Carte, elleno per- 
ciò bnifeano il toro ellere, e valore f 
Rifpondo-col medeiìmo.negatniamcnteipcr- 
checioè tai Cane di Filiatione, fono Gra. 
rie già fatte , però mn txptrum morte conce- 
Aenut , come s’è detto usi precedente du- 
bio. E fe bene nel cafo coartato folto iter- 
mini ptopoAi dal Bordone, manca la data- 
alla CARTA GRATIOSA. quale fi pone 
nel tempo della dinributtonc > non inferi-' 
fee però qucAo ( dice pure anco lo ftefib 
Autore) che nel tempo della data folamen- 
te Ti faccia la Gratia, indicaiitló ella folo, 
che dal giorno d’elfa, e non prima, comin- 
cia hauerc l'effetro, cd'il fuo fpin'tualcfiut-' 
to la GRATIOSA, dal Prelato Generale-, 
auanti la morte fua ■cfrcttiuamcntc f qual 
compita Gratia) concelTa. Lo che fi con- 
fetina, polciachc il Superiore locale & in- 
teViore , ò altro 'Religlofo; ò chi àirroegli 
Tr fia che difttibuifchi la Catta GRATIO^ 
SA, non concedo quefli perciò la Filiatio- 
ne Spirituale nò , mà fola cfegulfce il fatto 
'del Concedente , e del Prelato Generale, del 
quale c mero Efecutoro, e Miniftto; nien- 
te meno di quel fi fia il Seruo, Che per or- 
dine, & in nome del fuo Padrone fi l'elc- 
rnofina-. 

Sia feconda prona della noAra rifpoAa- 
vna parità. Concedo il Sommo Pontefice-, 
ad vno molte Indulgenze da poter applica- 
re, e diAribiiire à fuo beneplacito : Muore 
il Ponteficci, e non è ancora feguita l’inte- 
ra applìcationé , c diAributione : fi cerca, 
fe fpiti con la tpoitc di Si^a Santità la fa- 
cciltà di piùappllcatle, c diAribuirle : pro- 
pone qircAo Diibio il noAco P.P*fqM*li^o de- 
«MPf- ® ro’riiblue al num-f. con dice, che 
quando non fiano Rate applicate, e diAri- 
buite dette Indulgenze eglt viuente, fi può 
niente meno ciò fa're come tUttauii la San- 
tità Sua viiicfic- Cita, e fegue la medefima 
décifio*i<? il (hbat de Indalgent.far.p. Cap.ip. 
num.'t'pO'. il fondamento della quale ( come 
'appatc apprcllo lì medefimi Autori ) è ap 


punto il fopra detto ,• perche cioè, il potè* 
applicare, c dìAribuirc dette Indulgenze, è 
facoltà di Gratia fatta i che non eXftrnt Mor- 
ie concedentit, come fopra. Ed’io AcAb riero- 
uandoini in Roma in occafionc dei noAti 
Capitoli Generali , hò benignamente rice- 
liùto più volte dai Sommi Pontefici, Inno- 
iehc(p X. .dlt^éindroVU. e Clemente IX. la 
medefima Gratia, c facoltà, di potere cioè 
applicare, c diAiibuire à mio beneplacito 
iiioltc Indulgenze, e benedittioni, c l'hò 
eAeituato (d'alcunc rimaAenii) ancodoppo 
la morte dei medefimi Pontefici . Dunque 
fe vagliono le Indulgenze applicate doppo 
la morte del Papa che le concelTc , fono 
valide anco le GRATIOSE FILIATIONI 
diAribuite pure motto il Prelato che le par- 
tecipò, c communicò } correndo nell'vna, 
c l'altra diAiibucionc la medefima ragione, 
e parità . 

Opporrà qui alcuno . Chi diAribuifee le 
Carte, ò Lettere di Filiatione, lo fa come 
delegato del Prelato da cui deiiuano. Co- 
sì anctr chi applica le Indulgenze nel cafo 
di parità introdotto, le applica pure, c di Ari- 
buffcc,come delegato del Sommo Pontefi- 
ce. Poiché non può certo l’vno dei detti 
.diAtihuirc le dette Catto di Filiatioue; ae 
Pàlttolapplicarc le Indulgenze, c parimente 
diAribuirle, di propria autorità, che que- 
Aa non hanno . Nè con altra autorità or- 
dinaria, che le manca, come conAada fe; 
adunque non con altra, che con autorità 
delegata dal Prelato Regolare nel primo 
cafo, c dal Sommo Pontefice nel fecondo. 
£ s'c così, come retro è, la dclegacionc-, 
exfirat morte dtlegnnttt, e celfa afiblutamen- 
re Cop.Helotum.Cnp.CratHm , & Cop. Licet de 
Officio detesoti : & l. Ó" quid ff. de jHrifdifl. 
omn, indie, ('bl Cloffi Bortòl.& oli) • Ittm Gloffi, 
in i. P'tndilor S-p-ff- df Ind-etlom princip. In 
confcqtienza fpira la facoltà dì poter più 
dìAribnirela Filiatione, reAando qùcAiper 
la morte del Concedente, priua di fuo va- 
lore; come rcAa priuo della poteAà dell'ap- 
plicaiione, e dcll'lndulgenze, per la fieffa 
ragione, e parità, chi non le difpensò vi- 
uente il Sommo Pontefice, che a cale dt- 
fpenfa lo delegò. 

Rifpondo all'oppofitione , cITere falfa la 
cótffequenza . E’ vero. come prona l’argo- 
hiflftO che deUsatio 'expirot ■ morte deUsan- 
Hj. Prtò (come bene il P.Po/ipi.tlisol.c.n..^.^ 
quando.la deicgatione è gvatìofa ^ouero da- 
ta per 
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u pct’raodo di gratia» cioè non otdinata_> 
folamence airelétciiio di Giuiirdtiione del 
delegante, ma eira feco la Gratia fatta dal 
medeliino» non fpira con la morte del de- 
legante, perche come accelTotio, fegue la 
natura del principale , che è la Gratia,,, 
quale come i'è detto , «raa txfirtt lueno 
teueuUmu ■ e cosi nel cafo noftto , princi- 
pale è la Grana, accelTorio i la delegatio- 
ne , quale è data non per fe', ma frtfttr 
srjuùtt dice il ‘Ptfipul, Onde&c. 

Dubio Terzo. 

perche termina la fua Carica 
il Concedente . 

ArA QVggectfce quello duhio il Ptirim ntl ftu 
^ Ftrmtilturi* itrera P. Capp.menire conchiu- 
de lo flelTo Capitolo cò le feguenù parole; 
jlddt tli*m qiud ftrticiféuionct Ccncrnlis q»» 
futiilHi ili fua ifùuà m» vuliut tampcre fac- 
ci jfans , f taf tir tu tpu fupru dixi litcr* O. fup. 
6. quid eiUm canfuctuda apprabauit. Si cerca 
hora qui, fe ciò ila vero : ed'è^lo fteflo, 
che ricercare, fe finifeano le tRATIOSE, 

' perche cetmini la (ila Carica il Plelato. che 
le concclTe . 

JRifpondo col Bardaat rifS^.aum.ii- non 
clTcre ciò «ero ; e dico allolutamcncc , che 
durano le CRATIOSE nel fuo valore, an- 
co doppo hauets tcrminau la fua Carica il 
Prelato, che le concede, lo prono: 

Primo, perche fono le GRATIOSE con- 
cede, gratia Fatta , qua uaa txpirut mane cam- 
ccdiaiiit come s'è veduto nei due preceden- 
ti dubij : fe dunque non dnlfcono, nè fpi- 
tanó nella morte di chi le cuoccdci ncan- 
co certo finlranoo , uè Ijpirctanno nel ter- 
minare la Carica , c rOmeio del medeCmo ; 
correndo nell'vno, c l'altro termine la (Icf- 
la ragione , e parità come chiaro conQa cd' 
appare . Secondo , perche cucce le GRA- 
TIOSE FILIATIONI n concedono 
{emplicemcnte dai Prelati Regolari f anco 
dar Ceaccali dell Ordine del P.Teinmieioi 
dei Minimi) e fenza limiiatione alcuna di 
tempo, adunque per rmal ragione , & qua 
turi cedano di edere > lìoifce il loro valo- 
re, nel leiminatll la Carica, e nel fpirace 
lOdìciodi chi le concedei Terzo, pecche 
fe fode vera la fencciiza del Piirma, puoco 


edere, e vita, ed'anco puoca firma hateb- 
ber certo le GRATIOSE concede dai Pre- 
lati verfo il fine delle loto Cariche. Piùa 
ciafched'vno le prucutarebbe fui ptincipio 
deiGojierni dei Prelati, ne mai alcuno nel , 
fine, od'almeno taPvno procurerebbe dai fuc, 
cedori fatfele confermare, ò rinouate,* che 
mai non folo hò veduto praticare , ma no- 
anco tentare, ò ptocurate. tampoco da pet- 
fonedotte,e pie. Argomento euidence del- 
la certezza, che da ogn'vno fi hà in prati- 
ca della perpetuità della Gratia confeguita, 
della fua fudiftenza, e valore fempte dure, 
uole. Onde nonsòsù qual fondamencodi, 
ca 11 Painna fopta , che parneipaticues aa/L, 
vallai t yt ttiam taafattuda apprabaait . Men- 
tre la pratica è in contrario, e ciafeunovù 
ue cerco di parcetipate dei beni della Re- 
ligione per Tempre, vna volta fola che da- 
qualche Prelato fi habbia ripuicaca la fua 
CARTA GRATIOSA , fenza indagare, ò 
mai più chiedete, fe egli fia vino, ò mot- 
to; fe s'habbia, ò nò, terminata la Carica, 
ò fpitato lOfiicin fuo; però concbiudocon 
Paat*y/ib Omnibus Saaths in CU.jiur. par. t, 
Cap.q.fub, aam.ioi, che PiyrùMixs^tT 
matcaacifas ab >aa OiHtrali . ixpirart la mar- 
ina > aul rimata ab Officia, aan prabalar, vix- 
qua aliud babit faadamiaiam , quam caafaita- 
diaim , qua apud aat ili inaudita qua ad baae 
ixpiratìpatm . Gratta anim fatta indi^aùti & 
fiat vUa dtttrmiuatiaai % aut hmiiatiaat canctf- 
fa, darai itiam pali marttm , ve/ ciffiatiavtm Of- 
ficf, Mam caactdtaiit, ttiam ri tatigra Gap. 
fi fap. gratia di Offic. ludù. dtligat. la 6. 

Ne vale contro la nofira tifpofia , ciò 
che accenna ‘Ptiriaa al Cap. 6. Mt. O, per 
fondaroencodella fua alTertione: che cioè, 
neanco le Lettere Oimidoriali, che fi con- 
cedono ai Chetici Secolari per le loco Oc- 
dinationi dai Vefcoui vagliono doppo la- 
morte di quelli ; non vale dico, perche.- 
anco circa quelle, la eommune opinione d 
in contrario, e vuole, che vagliano di fua 
naiuia , come può vcdecfi apprclTo il Aar, 
bifa da PUafiatt Epifcapi par. x. adUtg.p. amai. 

I). perche fono Leaete , ebe contengono 
gtatie , « licenze già latte , e date fenipli- 
ccmente , cioè, fenza limitatione di tempo, 
conrequentemente fono perpetue ; e così icn- 
lono communementc li Dottori, molti de- 
quali tifcrifce il Saacht^ di Matrim,hb.i, 
difp. xS.aam.S^, oue egli Hello dice: Licata^ , 
tiai amati ceactffas à Suptrioribas quibafeumqut . 
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quMtidtmit dd cirium timpiu, fid nìifolmecin- 
ctf* fimi > fjft pcrpttMM . diate ab cedtat cea- 
ctdeatt, aut liui fiucejfire, aut Superiirt ri- 
utetatur t quia faat grati* foli* ■ 

AcS Che poi le dette Lettere Ditniflotuli. con- 
ceffcdii Ptelati Regolati ai loro Chetici io 
«Icuoe Religioni (in quella njalTune dei Mi- 
nimi del T. Ftinno ) fpiiino, c finifeano 
nella motte di chi le conccCfe, oueto nello 
fpiratc dcll’Ofticio del medeCmo -, ciò pto- 
uWe . non perche come gtatie fatte . non^ 
debbano datar Tempre , ma perche dal Pre- 
lato fucceflbie fi tiuocano, ò paté perche 
dall'vfo medefiroo . e confuetudine dellaj 
Religione s’intendono riuocaie i e quella 
confuetudine appunto confella nella fua Re- 
ligione il teirini ; c sù la medelìma fonda 
egli la fua feotenza . che Litcrt Dimiffin* 
ia Ordini Mimmerum morte tenetdtntis . fen 
Ofiiu patto y txpirtnt. Anzi cheZ,//. O.Cap- 
d. eit. nnm. }. ver[u Nm }. egli di più dice 
cosi : aipud Rigtdarti. & pntferitm apnd Mi- 
ntmos, diceadnm «(?. diSas Itteras dimiJforU- 
Iti ma valere > nifi pi^ dnii, aut tra Mia- 
fa y {tu ab vaa Ordiaatunt ad aliam. Jù ti- 
rati y fola eoafuttudtne atjh* Religicait fuuda- 
tuty tim. p. Prtuiltg- ttt Ceajlii. l. tuli] li, 
anm. za- 

__ Mi fe apptelTo li Regolati, fpecialmente 
457 •ppreflo li P. P. Minimi , le Lettcte Dimif- 
foriali fudettc, per confuetudine fpiranoil 
loro valore nel tempo che dice Peirtoo , che 
voglio concederle tutto. Menrte anco San 
Carlo Borrimei par, 5 . ,Allir, Rcclefia Medili, 
tit. Edtllum de Saera Ordinai, vtrfn Liitrt 
verdi fopta le medclime, cosi decretò: Lt- 
ttre virò Dimijfiria de Ordine fufcipieado , ne 
veiujiiires fiat duobut , vel tribù t Menfibut à 
die Sacra Ordiaaiienis fupputaadis : Non vie- 
ne già poi per quello in cunfequenza, che 
anco le GRATIOSE LETERE debbano al- 
lo Hello modo rpirate.poiche circa d’elle, non 
folo non li ttoua alcuna liinitatione di tempo, 
come s’è detto Ibpta, nè alcuno decreto, 
che dichiari limitato il loto termine , e va- 
lore, che nè pure v'c alcun motiuo di far- 
lo, come viè (e più fotfe d'vnoj cicca le 
Lettere DimilToriali . Aggiungo, che ncan- 
co può affermare delle GRATIOSE con ve- 
rità il Petrini , che toafuetudtni fu* Rtligio- 
mi % & ia Ordine fuo latra fartieipatienii , 
morte tonetdtntit, fen finito Officio expirtai : 
Perche il Rateo dell'Ordine roedelimo de^ 
Minimi Oe Pariicipal, qu. 7 . fec, 6 , anm^.pag. 


iSt. pretende, ch'elleno (maflime lecon- 
cellc dall'Ordine fuo) liano perpetue. On- 
de loe.eii, tifetifee in proua vna GRATIO- 
SA lettera del fuo Aeffb fondatore San., 
francefeo dt Paola, del feguente tenore: In 
omnibui My fieri)! diurni t , Orationtbus ,&Mif- 
fis. Illuni]!, Ó Pigili]!, etelerifque quibufieÌ! 
{uffragiji > & bonit per Ordiatm vniutrfum à 
Pratnbus noSìrii in ptrpttuum Dii Opitulalimi 
fiendit &e. Et immediatamente appeeOb . 
pone la formula ordinaria della GRATIO- 
SA del fuo Ordine; dicendo cOere: Fobit 
damai pltnam Communiontm omnium Mijfa- 
rum &c. -qui per f ratta vbique , & Perpetuò 
fieri dederit Ctxrifiui Diminuì . Ecco dunque 
anco nell'Ordine del Peirino, dal fuo Fon- 
datole lino à correnti tempi la GRATIO- 
SA FILIATIONE ellete perpetua ; dou’è 
dunque la Confuecudinq, ch’egli fuppone, 
esù la quale fondato, afferma come fopra» 
Partieipatiina Geairalit, qui funSui ifi fui Of- 
ficio, non valent tempore fucceffioriiì 

Dubio Quarto. 

Se per riuocatione. 

R Iffiondo affermatiuamente . Anzi èco- 
la certa , che linifcano le GRATIO- 
SE per riuocatione del medelìmo Conce- 
dente, delSuccelIore, e Superiore; depen- 
deodo elleno aHolutamente nella loro dura- 
cione dalla volontà di chi le concclTe ( ò 
da fuoi SuccclTori, ò Superiori) onde lini- 
feono quando quelli vuole ; pofciache co- 
me ciceuono l’elTere dalla di lui volontà, e 
dependono da quella nell'hauere il mede- 
mo elTere, così ancoinconferuatlo: facen. 
do qui molto in proua, che ra per quaican- 
fatnafciiur, pereafdem tUlfoluiturt Cap.omnet 
ra dt rtg.Iurit in E fpecialmente parlan- 
do delle GRATIOSE ; sì come quelle, af- 
folutamence concelTc , fenz’appolitione cioè, 
nè dcierminStione di tempo, petpetuimen- 
ce durano ( come s*è detto nel precedente 
Dubio ) così finifeono d'cITere, e termina- 
no il loro valore , quand’clleno venghino 
ciuocace efpcelTamente ( come fopra ) dal 
Concedente . ò fuo SnccelTore , ò Supcriore : 
cosi è dice pure il Bordane ref.Sq. num. zi. 
verfu ex hit Mentre quiui così : Hniufmodi 
Filiationa fimplieiter conciffa , perpetuò duroni , 
nifi rtuectniur .dancpxe ponno tiuocatli ^con 
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che finifcilno il loto elTere ) anco in feo- 
tenza di qucft' Autore , sì come ponno dal 
Sommo Pontefice riuocarfi le Indulgenze, 
da lui medefimo » ò Tuoi antecellotr con- 
cede . 

Se poi focKado in cfictto tale riuocatio> 
DC > (>2 necefiario ella peruenghi ànoticiadi 
chi viene prtuato con elfa del frutto fpiti> 
u^aie della GRATIOSA. anzi della mede* 
lima GRATIOS^ FIUATIONE : lo ficlTo 
Burdont fente di nò: Neqw rcMecntionetn tie- 
ct]fe e(l feruenire ad aures BtnefAflormm > fed 
cffccium per folum rettocaiMnis 
" aUum : cosi egli Ijf. oue anco rende la ra- 
gione ; QaU fdicc ) Bentfafior licer priuetur 
hoc beneficio . in nullo tamen corre fpon dente de~ 
fraudatur; fiqui'dtm mhil Spirituale habet face- 
re prò confecutione buiiefmodi honorum [ptritua- 
lium i fed fé mere pajjìuè babet in illorum re- 
ceptione. Perche cibè il Benefattore benché 
refti ptiuo della GRATIOSA FILIATIO- 
N£> non viene però defraudato ili cos'al- 
cuna V ch'egli corrifponda } mentre per la 
coiifecutione dei beni fpirituali dcll'Ordi- 
I ne, egli non è tenuto di fare cofa veruna 
I fpirituale, poiché in quefio mere paffiu'e fé 
babet. Onde il Prelato col foto atto intcrio- 
re della Tua volenti può tiuocare la GRA* 
TIOSA FIUATIONE ; sì come anco il 
Sommo pontefice con folo auo meramente 
interno della -fila fielTa volontà , e fenza 
vcrun fegno fenfibile, odcficrnos può vali- 
damente riuocate l'Indulgenza ; come in- 
fegnanu il SuareX^^in j. par. tom.^.^diJp. 57. 
fic.l,num. IO. il ’P.Alfinfo de Leone par. p, de 
iubtl.Hum. txi. Ó' FUliuccio tran.i.num.it^x. 

! ‘ riferiti dal P.Pafqualigo de lubikqu.e ^Oottu.p, 
fé bene egli tiene irconttario.al co-t 
me lotiene yinceutto tnTra£ì. 

de Sacram. pati j . de SikramJ^asmtidifp t ^.qu.S. 
l'vno e l'altro però tiene probabile il Cobat 
de Jndulg. par, 1. Cap.36. num.66 ik fine . 

I 450 Ne olla, alla noftta rilpofia, chcìlBcne- 
fij^o de Princioi, e Grandi., come fono li 
Prelati EcclcualUci * deu’dlcre durcuolei 
e permanente t Decet eoncejfum 4 Principe^ 
ben^eium efe manfurum Cap. Decet de reg. lu. 
TU in 4 k. fpcciaimentc poi la GRATIOSA 
FILIATIONÉ, che hà certa ragione di re- 
muncratipne * mentre :fuolc qéeila per lo più 
I* concederli à BoiKmetiti » Amici » e Bcoefatto- 

II dell’Oidine. Non oAa dico qucAo, per- 
che tampoco noi neghiamo, .che la GRA* 
UOSA FILIATIONÉ non debba effcrc du. 


reuole, e permanente , mentre foto qui di- 
chiamo, non elTere cotanto dunenole, che 
di fua natura fia irrcuocabile , che quello 
poi fi nega. Anzi, che neanco piùdiquc- 
fto fi ricerca nel eie, Cttp. Decet. % pur egli, 
e la Regola , parlano propriaàicdie del be- 
neficio conccilo dal Principe y poiché non 
fi dice : Conceffum à Principe ( neceffarto ) ejje 
manfurum f raà (decet) ejft manfurumy chei^ 
importa non nccefiìtà , ma fola decenza , 
come nota la Gtof.in dilla ReguUt Decet, de 
Reg. luris in C. Barboja ibidem : Pafqualig. qq, 
Moralium Cent.p. qu. 3 . num.6. Perche può 
benilTìmo il Principe riuocare i Priuilegij 
concefiì à Sudditi, ò da fé, ò da Tuoi pre- 
dccelTori, come oiferuano il Pellegrino deJe 
Iure Fifa lib.p. trall.^. num.ì*f. & il Couaruu, 
lib.^.yariarum Cap.S.num.p, Onde la citata 
Olofa Inerbo Manfurum: dice, che il Prin- 
cipe, quanto al Privilegio da fe concedo, 
diminuere > moderari , & etiam in totum tolle- 
re potefl: lo che proua dal Cap. Quia fapide 
Ekll.& Cap. Clerici %.7Xon obflantìhuT de Im- 
munit.Ecclefiaf. & Gap. fin. infine de fent, Ex- 
commumeat. e così anco può fare il mede- 
mo nel cafo noAro il Prelato Regolare^» 
cioè riuocare la GRATIOSA Regolare, 6 
da fe , ò da fuoi predeceAori conceda : e^ 
haAa, che fia nou ha riiiocationc auanti i( 
Signor Dio, 

Bcn’è vero però t che tale riiiocationc mai 
fi là dai Prelati Regolari, nedeue farli s alme- 
no fenza grauiiTima eaufa,comc di fomma In- 
gratitudine Scc. E chi fenza giuAa caufa la fa- 
certe, pcccarcbbc certo grauemente ; ne for- 
tirchbe ella in oltre (come ingiuAa ) auan- 
ti il Signor Dio alcun’efietio j giuAa il fen- 
timentnpnrc del Quintannad. In r1ppend,tr‘a>i 
Hat. 9. Dub.yitìmo numer. t. oue parlando al 
cafo noAro^mà però di quei ,che fono ef- 
pulfi. e fmembrati da alcuna Fratellànza di 
Confratcrnità > efpredamenre afitrmi , che 
faccndofi l'efpulfioiie ihgiuAamenre ,reAa_a 
l'cfpuiro nirneemeno ( come prima ) capaco 
dell'lndulgcnze della medefima Conffarer- 
niià . come altrcfi afferma lo AefTo dei Ro^ 
golari cfpulfi ingiuAaraente dalla propria., 
Religione , 'che cibctgòdiao tuccauia dellV 
Indulgenze, & Priuilegij della mcdefima:/{ 
non potendo fenza loro cólpa eilernc^ pc&, 
uati." ecco le Tue parole loc.citat.Si iufit-quii 
dimiffusfuetU à Confratermtate , cum illius mene-* 
brum non- fu ylndulgentids nou litcrabttur, fteue 
fi inmfie, Triuatia tnttee harnm » vtpote potnn^ 
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lUri HCfpin I fi uni culpu; qutmudnttdum 

d* XignUribut iufti , Vcl tuii^i txpklfit , prtbu- 
mmus iru[l.).Ditli,6, 

Dubio Quinto. 

Se per la Morte del ConceJJìo 
nario, onde non giouino in 
Purgatorio. 

C Erto è .che non finifeono le GRAT10> 
SE>n£ fpita rellercloco. non cella il 
lor valore nella morte della petfona à cui 
iutoDo concclTc . quando dal Prelato l7ano 
Rate crptelTarocnie concedute inviia.edop- 
po morte, come in più GRATIOSE LET. 
TERE vedelì quenoerprefTo.e dichiarato. 
Il Sjutt de Purticif. qu.j.fiO.i-n.^. attella d’- 
hauet egli ciò veduto erprelTo in alcune Let- 
tere dell'Ocdine Cartuliano , nelle quali di- 
ce, che fi hi comefegue: Tenore frdfintium 
vabis caucedimus tu vitte puriter, & pofi mor~ 
eemt pleudm totius Ordirne nolìré CùrefrutenHta- 
tene. & Pdrticipéuituem C^r.Et aggiunge, che 
pdr.x.SeeUHtar.eÌHfdtue Ordiuie cup.ii. $. af, 
n legge : Omnium fpirieuélium honorum Ordì- 
niStiUi Pterticipes éiimuntianiur.qui &c.omne(- 
que alij viui,& defunUit qui perliterne Ùc. O 
r/uiOMihue fe commeudétuermi Ordirne, Rif'eri- 
fcc poi anco vna GRATIOSA LETTERA 
del Tuo rantifiìmo Fondatore Franeefio di 
Tdolu nella quale il Santo dichiara il mede- 
fimo con tai parole I Queuetibee ytfirum uà 
Cteifreueruie*eem nefirum recepir inviupuriier, 
& . tm eemrte > plenum > & [peetMem Purticipueeo- 
eetm omnium chdrilAlum . operum , meritorumj 
&c.Criuioee conferendo .Et lo fielTo pure vie- 
ne dichiarato, & erpreiib, nella GRATIO- 
SA THEATINA , mentre in cfla . cosi ; 
Per hte eeofiro figlilo fignaene Latente, Poe iit, 
Cnafiimtrum noftrorum uumerum conpteemut, & 
fum enttr viuoe . lum inter murtuoe nueeoeramue 
&C. 

Confifte dunque il Dubio, la diificultà, 
fe finifira cioè la GRATIOSA FILIATIO- 
NEs fpiri il fuo clTere e valore nella morte 
del| Concellìonatio i ne gioui à quello iiu 
Purgatorio; quando dal Concedente noa. 
venghi in elTa erprelTo, come llà appunto 
cfpcelTo(ò equiualentemente} nelle fiidctte 
GRATIOSE Cecrtufinna ,MimmneeTbteuinA. 


A che alFermatiuamente riTponde il 
uere/.iq.quef.itaium.t.f.cò le feguenti pa. 
roleiT'Tan cenfetur concejfie Filine io pofimoriem, 
nifi Superior. id exprimnt, quia gratip, & pri. 
utlegin, ReguUriter folent concede folum -peuie. 
Confrmntur quia benefnBoret non fune poti noor- 
tem > fid tantum dum in hoc faculo viuunt . On- 
de in opinione di qucll’Autore , non gioua- 
no le GRATIOSE doppo Morte in Purga- 
torio. quand'elleno fono priue della Clau- 
fiila di Partecipatione fudetta ittPita,tdep- 
po /i/ona: che però non oAaote. 

RiTpondo io contrario. e dico (col Rute» 
locaitJium,6.)le GRATIOSE non finite af- 
folnumente nella morte del Concelfiooario. 
mi gionate à quello anco in Purgatorio, 
tuttoché non hauelTero nel loro contenu- 
to inclufa la claufula fudetta in 
po morte . lo prouo . 

Primo, perche la GRATIOSA rpiritua- 
le,c Gratia fatta ('però anco chiamaUGRA- 
TIOSA^ conccITa femplicemeote; cioè, feo- 
za limitatione, ò rcArittione di tempo, a- 
dunque è peipecua di Aia naturate pesta- 
le anco la ticonofee lo Aefo Bordone refol, 
eie num. ai.mcatre quiui dice; CotUgieurhu- 
iufinodi- FUiationet fimpiuiter concejfae, nullaj 
temperie limitatione exprejfa , perpetuò durarci ; 
confeqaencemente durano nel proprio elTc- 
re, e valore anco doppo morte. Te il Con- 
cellìonarìo n'è capace re in Purgatorio .- que- 
lla prona non hi replicai Aante le cofo 
dette ne' procedenti Dubij, e che le gratin 
fatte fono perpetue , Quando non ad certuni 
temput, fed abfolutè(, come le GRATIOSE) 
conceda fune , dome ab eodem Concedenti . ant 
eiutSuccefiorOiaut' Superiore reuocentur . Sancb, 
de MatrimJib.S. difp. 3.8 jtum.B^ . 

Secondo, la FILIATIONE SPIRITVA- 
LE , è vna Gratia dai Prelati Regolari com- 
manicata ; adunque deue ampliarli. Se clìeaa 
dctfi il fuo valore, & 1 fuoi elletti anco 
doppo la Morte del ConceUìonario in Pur- 
gatorio. E’ recto ranteeedente : prono la_. 
confequenza, perche li fauori deuono lar- 
gamente intcrptetàcfi , ed’ampliatfi l.cuni 
quidam de Ltber. (Tpofihum. Cap.Odiade Be~ 
gul, /urie in 6. Barbofa jdxioma jd. Coll anco 
le GRATIOSE, quai pure ampiamente de- 
uoiio cllenderfi dice il noftro P. Pafqualigo 
decif. qpi.num. 6.Ì confcguitc cioè qualfifia 
effetto i cui $*ellcndi la polTanza , c virtù 
loro; Cratia enim fcoal detto Padre) exten~ 
dutttur iuxta formam Ittrit communi t, vi con» 

fequait. 


Capit. 5 

fumaiur tgtSlMm qatm smfhjfimum : 

Xmm itnf.j^\%.ex atmi. Però elTendo UFI- 
tlATlONE SPIRITVALE vn» Grati», o 
Giatia fina, deue eftenderfi.chc Ha calo 
sei Tuo elTece, ▼aiore.ed'cff^ecto, quanto el- 
la eflec può, E perche può communicaefi 
dai Prelati Regolari, anzi de fatto fi com- 
muDÌca dai medefimi con erprelTa cl8ufula> 
e dìchiaratione.ch’babbbiaella effetto co- 
. j. niefopra, anco doppo motte, deue con- 
chiuderfi Tempre cale, antftrche non hab- 
bia tale dichiarationc,& erpreflìone: mo- 
dificandofi , e deterniinandofi l'tndecerini- 
natione di quella .dalla ciaufula, e deter-, 
minatione di quella, come pure , e molto 
bene lo deduce il Rklt» na»i.d.cÀconle fe- 
guenti parole : Littrà id dftrti txfrivuntttt 
tilùrum id «e» exfrimtntiiim ÌHdtitrmiMxn*' 
nem fttii m»di/uiaty & dtitrmntdiit . k bene 
poi anco fenza tale deduttione;maaffolu- 
lamente pailando ElU i S.Ttrtfid m ldgM~ 
tinte Eeclefid Triump/iiuiut dd MiUtmittmtom, 
i.r4p-40.n«OT. }.ùf fine fdg. mthi d9{, affer- 
ma, hauere ceno le GRATIOSE FILIA- 
TIONI il Aio effetto anco doppo morte del 
Concellìonatio, & in Purgatorio : ecco lo 
Aie pacole; Tdmeifi ntn fine exfrtffd memio 
fdrtttifdtintu menterumt [tu fdtitfdSuMMnij 
pefi merrem > td tdmen ceree fithintelligtinr : 
foggi unge poi appreffo nnmer. 4. f'ilhpimtm 
tgttur, ideotpe Ù frudentijfimnm erit eenfitium 
emnibui medi! & medi fi, hniufmedi Ordtnum 
Religiefetum amtexienem > dtque farticifdtionem 
froctiTdrt tVifeee ex qHdmd^mm.etUm (e^tbi- 
mm , qne dd celeriarem ex Pnrgdtert* liberdtie- 
tiem emelumemiim frette nidi . 

Confermo la detta ragione con vna pa- 
titi cflicaciffima. Cercano li Dottori, Tele 
Bolle dei Giubilei, e dell'lndulgcnzc, nella 
patte che contengono priuilcgi;, e fauoci, 
debbano largamente incerpeetarfi. Si 'am- 
pliarfi, ò pur riAringerfi. Rifponde il5«n- 
tdrelle nel fneTrdtt. de Cinbil.Cdf.i. Dub. 11. 
che fi debbano ampiamente interpreraro, 
pecche fono vn beneficio grandilìimo che 
concede il Pontefice, e non in danno d'al- 
enno: anzi c ordinato ad alToluerc dai pec- 
cati, e Scommuniche,& i rimettere le pe- 
ne,- & al ben commune della Chiefa, de 
in fauote dell'Anime. adunque fi dcuo 
{tendere & allargare , Se non cifìringete; & 
eptefid efiniene (conchiude egli,) è fin verd; 
la qual'ò fottoferitta dal Snttre:^ tom.^.in 
fdr-diffut.^6,feH.x,Htier!qite^ lib, 6. cdf~\6. 
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nttm. j. & lib. j.ctf. ìO.mim. t. Bende, de In- 
dulremtfi dtffue.6. qutfi.l. funfl. 7. mm, j. ó" 4'. 
e da molt'altri: modernamente dxìCebdtde 
ladtdgent. fdr.t.cdf.fiimm. q6,& delebtUdfl 
q.nMm.14. tf.e 16. Se adduce per fua fon— 
damenui ragione al nitm.iq. che ciod ìffimet- 
Tetttifiees eendidertutt , & itffrebdaerum metijji- 
mdm Regnldm Ittrts in t.OeUd refirutgt , fdked 
rt! dtaem cennenit ampiian . 

Or fé le Bolle dei Giubilei , e dell’Indul- 
genze.fopra quali anco cade la volgatillì- 
ma Aafe > che ttutettm Vdlent qiunium fenditi i 
denooo ciò non o{lante,pcr li citati,etan-i 
t’altrl Dottoti, ampiamente, e largamente, 
anzi Idufiime ( per effì^ interpretarli, douran-< 
no poi le Catte GRATIOSE di Filiatione 
rificingerfi , fopra le quali cade la (IciTa ra- 
gione, c parità! certo chenòiChe cada poi 
la medema ragione, ejparità , è cotanto cer- 
to, quanto che apprello il Sndre^feO. i.cii. 
iTMin. la fentenza, che afferma douerfi lar- 
gamente interpretare le formule dell'Indul- 
genze,TÌconofce appunto per proua gl'ifief- 
li fondamenti qui polli con li citati Dotto- ' ‘ 
ci, per flabilire la noflra rifpolla, cfiino: 

La Indulgenza c cofa fauotabile, adunque 
(deducono,} dmfUjfime iure interfretdndd . Più, 
l’Indulgenza è beneficio del Principe, adun- 
que ( argomentano ) Idtijjim 'e interfretdndd . E 
poi per terzo l'Indulgenza c opera di carità, 
e mifcricotdia , quale poita grandilìimo 
commodo, e giuuamento à chi viene con- 
cella, però ( coDchmdono ) deue in confc- 
quenza largamente intenderli, & cllender- 
fi; che tutto appunto , ed’à puntino cade., 
fopra la GRATIOSA FILIATIONE. men- 
tre quella pure, è tauorabile .che non può 
negarli. E' beneficio fpiriruale dai Prelati 
Regolati conceffoscome conila. Erèopera 
di mifericordia , e carità , come fi sà; adun- 
que deue ampliarli il Tuo effcce e valore-. 

Se incenderli cllefo cò li propri) effetti, ana 
co doppo la Morte del Conceffionario in- 
Purgatorio . 

Terzo fi proua la nollta rifpolla , perche 
còla GRATIOSA FILIATIONE li com- 
municano dai Prelati Regolati li beni fpi- 
rttuali delPOrdine. quanto fi ponno com- 
municare.e quanto ponno giouatc alCon- 
ceffìonatio, come dice anco il Rueelecxitt 
nttm. 7- e’noi con quello Hello Autore, .e— 
con aldi (opra più volte: adunque mentre 
cale communicaiione , e paciecipatione, può 
eionate non folo in viu,ma con maggiore 
Dd indi- 
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iodigenza e necedìià» ancora doppo Mot- 
te» & io Purgatorio» ragione vuole» chc_> 
anco doppo mone t'intenda cAefo» & al- 
lungato il Tuo effetto I tanto più j che può 
qucfio ticeuetC dal Defbato in Furgatoiio, 
et applicatfelc pir mtdttm nulofler- 

fomodo. che per fcntenza. e puticacMHi 
mune fi applicano i fuffragij dei vini . e.* 
giouano all'Anime del Purgatorio . Però me- 
licamente conchiudo » che le GRATIOSE 
Regolaci non fmifcono per la morte del Con- 
cefhonacio» onde le giouano (s'egli è capa- 
ce » & indigente ) anco in Purgatorio . Da 
che ciafcuno raccolga di quant'viile» t gio- 
vamento ila la GRA7IOSA R^olate > men- 
tt’ella teca frutti» e foccotfi fpiricuali pie- 
liofìiTimi all'Anima» non foto in Vita, ma 
doppo mone ancora io Purgatorio: mociuo 
cibcaciiTiroo k dcuoti , di concepire ne'loro 
animi alliilìina Aima della mcdefima » ha- 
ucndola : e non haucndola» deiiderio in- 
lenCflìmo di confeguirla» e poircdcrla. 

ReAa buca fodislace il Btrdtnt » e tiful- 
ueceildi lui fondamento contro la noAca ri- 
fpoAa . Ntn cnfttiar ctnctjft FilÌMtit ntr- 
Um ( dice egli ) nip fuptntr id txprim*t : d 
falfoqucAo per tante cagioni addotte» che 
dimoAranoit contrario. Ne vale lafuacau- 
faie» quiapMlUt & prtuilttU rtgHlariter f»- 
Itnt coactdi rimi : pecche è falfa pur anche 
qucAz» come appare nella conceiTione del- 
l'Iadulgeozc» conceiTe 1 viui > e pure inu 
gran numero ponno applicati ptrmadiimfaf- 
fragi] anco à fedeli Detonii per ftcquemif. 
Ama conccAìooc de Sommi Poniefici. Ma 
che che ila di Cale alTunto, che le Gtaiit 
cioè» & i Pciuilegij» regolarmente parlan- 
do fogliono concederiì folo ì viui: hWiktj 
nelle GRATIOSE Regolari » che fcmpte.» 
qucAe A concedono, ò li fuppongono con- 
celTe anco à Defonti per le ragioni ed'au- 
cotità bàAanccmenie addotte. 

Alla Conferma del medeiimo Btrdtat: che 
cioè li Defonti non Aano Benefattori dop- 
po morte » mà rolamencc meoice viuono, oon- 
fequentemente folo in vita loto Aano capaci 
del confcguimeoio del frutto della GRA- 
TIOSA FILIATIONE } è pronta la tifpn- 
Aa» cd'è» che anco à non Benefattori può 
concedere » « de fatto vien conce Aa da Pre- 
lati Regolaci la detta Filiatione » efclufa pelò 
la pattecipatione dell'Indulgeqze. Aggiun- 
gab» cheoaAa à Defonti l’ellcte eglino fia- 
li in Viu benefattori, per eAcre capaci an- 


co doppo morte io Purgatorio del frutto del- 
lo GRATIOSE. Dicali in oltre» che molti» 
& in Vita furono benefattori ed'anco fono 
cali doppo motte» con bauer lafciaro lega- 
ci alla Religione» di cui fono per le GRA- 
TIOSE figliuoli adottiui » dalla medeCma 

f ioAeduti» e goduti, però almeno quefiita- 
i » anco in (entenza del Btrdont » doureb- 
bero eAere iocluA. 

Auuerto qui il Lettore finalmente per la 
buona chiufa di queAo Dubio, chedaalcn- 
ni Prelati Regolari più benigni degl'altri» fi 
concede nelle loto GRATIOSE, non folo la 
Pattecipatione dei beni Spirituali , comptefi 
vniuerfalroente in mite le altre GRATIOSE 
Regolati; qual pattecipatione» (come s'è pro- 
uato) ha efteccoaoco in Purgaiutio, motcuil 
ConccAionario : ma io oltre » per gratia poi 
fpcciale» fi promette dai medelimi à qucAo 
AcAodi fuAragatlo più patcicolatmenic con 
fpeciali fuAragij d'Offieij» edi Mefle»fcgui- 
ta &auifataoel Capitolo Generale la di lui 
roorce . Gratia quoAa , che per la fua Cngo- 
larità » tende piu defidetabili quelle GRA- 
TIOSE, chela contengono: e fono (delle 
dame vedute) quelle dell'Abbate Generale 
de Canonici Regolari Lateranenfi: dclPre- 
fidente» e Definitoci del Capitolo Generale 
di S.GiuAina dei Monaci Cauoenfi di S.Bene- 
detco ; e del Priore Generale dell'Ordine.» 
Eremitauo di Sam'AgoAino . Poiché nella 
piima, c Parcecipatiooe Lateranenfc, fi di- 
ce; ^mpliuj de fptctali griu$* libi cncedeiuut 
vi Cam lui trdofiiui iti rnftra CmertUi Capitala 
rtaaaciatat fairii » eadtm fi^agia in aeihra ta- 
ta Caagrigatioat patti t qua fra Canaaicit , Cf* 
Caauirftt aalhit , fieri toafatuerant , Nella fe- 
conda CafTmenfe , pur fi legge : lllad etiam 
addeaiet qued eam Obiiat alicaiai vefirauLt 
( qaim Daaiiaas felicem , fita gratta mamtaaa 

coacedat ) faerit nafira Cenerait Capitala aaatia- 
lai , alt fra ixpiatiaae , & jlaimaruaa vefira- 
raaa falate, per yniaerfaaa Caagregatiaaeaa Sta- 
crafaaliam jlltarii Saerificiam afferri > aliaqaa 
pia faffragia ex mari Saalla Bimana Eeclefiat 
fidali pratarari taaadabimat , Nella terza» e 
GRA'TIOSA Ecemicaoa » parimente fi pone: 
jCddeatet lafapar de ttaflra grafia fpitiatii va 
eam abitai veflir itt na^ii Camitqi Geaeralibat 
peaTraamcialem, ani per aliai faerit ttaaciai 
tati la pra vabit fatte fafragia, qua pratiaftrit 
defanHn Fratnbat » ae Sararibai facieada , am 
fri Ordini! Catiftuatianti decemunt . Metita- 
meote qucAo particolare fuAragio viene prò- 
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metTo nelle dette GRATIOSE > tx fftcnli 
gT/u$* > come appare > pecche fpecialìilìmo 
«erto è anco il mcto > che prr mtdum /i^- 
fri^i) licaaa da clTo l'Anima del Conceflìo- 
oaho: del qual £nitto > e fu£Ttagio> veden- 
doti per altrui colpa» ritardata vn‘Anima_> 
di vn Deiónto , che viuente hauea egli li- 
mile GRATIOSA , permire Iddio» cheque- 
ila appacifee ad va parente di Tua Cafi_» » 
che tcneua apprelTo di fé cuAodita la roe- 
dehma GRATIOSA » c lo igtidalTe acre- 
mente» poiché rpenGerico , non la tiporta- 
ua alla Religione » che l'bauca conccflxj» 
voitamentc cou Tauifo del fuo palTaggio 
autentico da quefto mondo . in virtù del 
uale potcll'e poi ella riceuére detto, vai i- 
itlìuio futfragio; che canto sò d’iiauec let- 
to in Autore autentico, benché qucAo non 
babbi ì memoria» ne miiouueaghi chi sij, 

Dubio Serto. 

Se finiremo le GKAT‘KìSE 
nel Cot^eruAtore dei Rego- 
lari j jeaduto il Quinquen- 
nio, e cejf ani egli dAlla Jua 
Carica. 

A l Conrccuarore da Regolaci , corno 
s'è detto fopra in altro Capitolo» fea- 
dutu il Quinquennio (che il Pcottecoce (pi- 
ra folo cò la VitaJ può etTcrlealcri rpAitui- 
co : A cecca bora qui > nel calo» che ceffi 
dalla Carica di Conrciuaiore» fé cclfa pet 
eflb la paccecipatiooc dei beni fpicicuali del- 
rOedine di cui egli i (lato Cooretuatote : 
eliippoAo che detta partecipatione per la me- 
dtCnia carica Aaà /«rr» e dal Sommo Pontefi- 
ce Cinlie //. come pure s'è detto , e pcoua- 
to fopra nel Dabie i. del Cxf.6. 

Rifpondo negatinamente : pecche calo 
GRATIOSA pattecipatione . èflratiafacca» 
e concelfa dal Sommo Pontefice fcmplice- 
mcnte » fenza limicatìone cioè , ò riAcettio- 
ae di tempo» adunque è perpetua per Dot- 
trina comniunc ptouata» & appcouata ba- 
Aamemencéne precedenti Dubij. Maffime 
poi quand'è concelfa ( come in queAo ca- 
fo) dal Sommo Pontefice, & in fauore del- 
l'anima, che però deue eAcndetC» e dila- 
tatfi» quando altrùnence in qualche cafo 


jry 

particolare (chequi non conAa) debba de- 
durli il contrario : Vtrb» Èkllarim (così il 
GtbiU Je JkbiUa C*//. {, kkm.i^. ) qm f«rrc-< 
nmiktiit f*ktrtM, mttrfntMda laburni , qnt- 
*d pMìitkf vtrborum frtfrUlAit ntfi iq perctf «- 
l*ri Ckfk » vtl mMtrùt , comiHkitii fTAxii , .vtl 
ftjlkt Curi* RamMA , *mt amm'ka fttkiìurii ra- 
tu rtOritHaxam ftrfuaJtéUi Skart^ tkim tam,q. 
in i.fAr.JtJf,^6.ftc.i,tkm lib.6. d> f'olaCnp,l6. 
nkm.).//tnriq-CAf.} 0 .nkm^.Snn(lnreli. Cnf. S, 
Jkb.ti. Adduce il Gabnt pet fondamenial 
ragione del fuo detto» l'accennato da noi 
fopra ne precedenti Dubij, che-cioè»li Som- 
mi Pontefici Aelfi» approuano la commune» 
e nota Regola del lus» che le cofe odio- 
fe dcuolio rcAringecfi ; dilatarli all'oppoAo > 
cd'ampliarli le tauorabili : conchiudendo 
poi egli dù ciò : illarum tMiqium liba- 

rnliffimarkim "Pamcifnm grnuat & fnkarti » /«- 
tifimi inurfritcntur i Ckna frtfinim Cnf-OyAm- 
kit it fTéb. in 6. ndmitijukir & ncipurkr Ux 
Banipcium fi tU canfHt. Priatifkm , qm ita A*- 
btt •• Rcnefitikm Imftratorit (dr Pamifitii ) qnaJ 
à dikina feihett lini Indktgniia frapcifcitkr , 
qkam ampUfimi imcrfrttari dtbemiu . Tanto 
dunque deue farli nel cafo noAco, concia» 
dendo perciò» che mentre lo Aedo Sommo 
Pontefice al Conferuatore de Regolaci , fi 
gcatia della Pattecipatione delle buone^ 
opere dell'Ocdine, per cui egli è eletto in 
Conferuatore» non cefla altrimenti qucAa > 
col terminare la fua Carica » ed*il fuo Impie. 
so di Conferuatotc , ma' continui in elfo» e 
ila perpetua » fi come tali fono, e s’intcr» 
ptetano cucce le altre Gtacie» quando pet 
qualelte particolare motiuo e ragiona febe 
qui non appare) debban riAringecfie limii 
tacfii-cuncludendo pure in oltre » che coo- 
cinui detta partecipacione » eAefa anco al. 
l'Indolgenae dell’Ordine» delle quali cer- 
to il Conferuatore ( che come tale è ance 
Benefattore ) n'è alfolutamente partecipe i 
e s*è partecipe clfcndo Conferuatore » lo 
farà pure anco tecminaca^la- Carica, mentre 
ecAaia qucAa » per viepiù allìcararfi del- 
l'Indulgenze, può fubinccate Bcnefattore.ia 
altro genere» che queAo baAa, come Uve. 
dcà apprcAo, ■ .u 
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5 1(5 Filiatióne 

Dubio Settimo. 

Se finì ano le GB.A'J' PDS E 
nel Procuratore, Auuocato , e 
Dottore del Monafiero quan- 
altri in 'vece loro dal Mo- 
nafiero fiejfo 'venijfe eletto. 

R lfpondo ncgauuameme. pec le lagio- 
ni Olire, per le quali pure s'i aOer* 
maro il rocdclimo del Courcruatore nel Du> 
bio precederne; potendoli folo quj allun- 
gete, che fe delle CRATIOSE, e Spiritua- 
li Filiationi, che concedono li Prelati Re- 
golari lenza limiiatione veruna di tempo , af- 
lermail Bordoni rtfi^.nnm.ii. ch’elleno to- 
no perpetue CoUigitnr hiaiifmodi fUitttionts (im- 
flutttr cnutjftn, nniU ttmforù hminuiont cx- 
frifi, pirptiitò dnrto^i; perche, e molto pili, 
non faranno tali le concelTe dal Sommo 
Pontefice, Principe libctalillìoio: le di cui 
ciatie, e fauoti deuonli ( come nel prece- 
dente Dubio) laiillìtnamcntc intetptctarc ? 
ji lappone qui, ciò che s'è prouato fopta^ 
nel Dob. ). del Cuf-C. che anco il Procura- 
tore , l'Ailuocato , e Dottore del MonaOeto 
de Regolari, habhian iliarit e dal Sommo 
Fonteécc (niente meno. che il Conlcruato- 
re) la CRATIOSÀ Fateeerpatione dei be- 
ni Spirituali dell'Ordine. Quaiid'ancopeiò 
Phauelfeto tutti, non dal Sommo Pontefi- 
ce , ne 4 Jnrr , ma folamente dai Prelati 
dell’Ordine , che proteggono, non li varie- 
rebbe altrimente ncanco ppr quello la /lata 
rifpolla,- mentre la CRATIOSA Partecipa- 
tiotre, dai Prelati Regolati rctnpiìcemente 
concelfa, è pur clTa perpema (come s’è ve- 
duto) ft ammette ampia interpretatione.., , 
ed’cllenfione, 

.Auuerto qui ih oltre , che cotte la roc- 
dtfima nolira cHpolla, quand'anco li fudet- 
ti . doppo d'hancre hingamcnie ptoretto tl 
Monallcro, li ritirano ò per impotenza, ò 
per legitima cattfa : la ragione pure è la_, 
roede^a, perche cìoò la CRATIOSA 
fempliccmente concelfa , di Tua natura è 
perpetua, dente renoetiur; e quand’anco ta-l 
le non folfe di Tua natura , deue fuppotli 
in quello Calo, e prefiimerli la di lei con- 
tinuatione (prrlalomma benignità del con- 
cedente ) fondata malEme la ptcruDtione.>'. 


nell'equità e bencnierbDza palfata dei me- 
de lìmi per l’allillcnza ptellata al Monallc- 
co, dalia quale le poi fi ritirano, lo fanno 
con caufa: e ponno aitcett beneficiare la-. 
Religione in altro' genere : e quando in 
non altro, continuarle pecfeuerantemente.. 
l'affetto , e Polfequio pactiale , che quefto 
foto pure ( come s’è detto fopea in 'altro 
Dubio, e Capìtolo, e fi dirà anco appref- 
(oj balla per ellcrc nella rubrica dei Bcne- 
fatori , ronfequememente collituico capace 
della CRATIOSA pactecipatione ancodel- 
l’Indulgeoze dcU'Ordinc . Ben’i vero però, 
che s’egliifo poi facelfero detta ritirata-,, 
appena intraprefa , od’accettata l'alTillcaza , 
cdifTefa del Monallcto, c fenz'hauetle pce- 
fiato alcun fcriiigio, ò puoco almeno, con 
tale ritirala finirebbe, e cefiarebbe la CRA- 
TIOSA PARTECIPATIONE dell’Ordine, 
per volontà llclfa (* ptefunta in tal cafo ) 
del concedente mcdelimo \ e giulla l’argo- 
mento del "P tirino lom. i.di Pr*laioqH.}.cnf, 

6, Hum. 1 j. virfn noto 4. oue pailando dei 
Notati' amnìcfit per il loto feruiiio) alla 
Fratellanza della Religione, dice, chcccf- 
faniPcglino dal fetuitio del Monallero, ccf- 
faito anco dal rnedefimo rpicitualc benefi- 
cio, che reca feco la oicdefima CRATTIO- 
SA fratellanza : Nourij fijptm *d fnrucif»- 
liencm ndmiili. Quod fi fuuf 

cejfrnt 4 benifictniijs impendtndii , ttinm ctjfnt 
sn HI» furlunpiUiintiin cffoltm : cijf»»ii t’ii^ Cj j, 
cnuf» eonteffiitiit , dthtt ci^mt iffifhs :-èoSÌ 
egli, che anco vuole, che fegua taleccfla- 
tione , qualunque volta deulla l’Alfociato 
dalla beneficenza verfo l’Ordine , però af. 
foliiramente dice mim.tit.CtJfiu fruì diihib»- 
nis itti t qui cum btnefnSor tjftì tnnfore ucciu 
pre punitipittioms , deindi (ijjiu i bmefucttudo . 

Mà fopra di quello fi proporti apprefloDu* 
bio patiicoltre con che termino ilptcfeace. 


lì 

ìA 
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Dubio Ottauo . 

Se fnìfcAno net Medico j enei 
Chirurgo del Mon^Jìero 
quandt altri in "vece loro , dal 
Monajiero JieJfo ’venijfe e- 
letto . 

472 TL dà rifpofta affctmatiui, 

JL menne iui alTolutamente parlando > così 
dice: Meiici, Cbyrnr^i, Nsutrtj &e. i|W cm- 
nts pfjfuat ad farticifanmem admiiti; qntd ft 
ftltjium fimi ddmijfi , ttb yud fdlttm 

rx frtdUUs Untfictntrp imptadtadis , trUau 
cejfal in illii particifxtuauat tfftOkj : affiate^ 
taim cauf* , dtbtt cijldri rftlbu (tre. 

Noi che (oftenghiamo (opra nel Dab.^.dtl 
Caf. 6 . edere anco li Signori Medici , e_> 
Chirorgi partecipi i lare fdll Sommo Pon- 
tefice fteifo ) della GRATtOSA PARTE- 
CIPATIONE» come in effo Dubio ; Dia- 
mo però la medefima tifpofta à queflo, che 
a'òdataal precedente; e decidemo deime- 
demi lo fteflb onninamente , che s'i rifolto 
dell'Auuocato, del Procuraforc. edel'Dot- 
tote, fodisfacendofi all’afFetinatiaa alTolura 
del Peirù nel feguente Dubro; però ita 

Dubio Nono. 

Se jinifeano nel Benefattore^^ 
cejfando egli d'ejfere tale, 

47 B "D Imettoqui il Lettore al Dal.;, del pre- 
XV. cedente Capirolo, oue alnanr.jot;. col 
Cardinale Gaetano in Saaima, f'erbo Simonia, 
e col Peiritto na. tj.eit. s'c definito e dichia- 
rato con diilintionc > quai (ìano quei che 
realmente cadono (otto la rubrica dei Be- 
nefastoti dell'Ordine . in confequenza capa- 
ci, come tali della partecipatìone dei beni 
fpirituali per le GRATIOSE Regolari an- 
co dcll’Indulgenze, e fuppoAo tutto l'iui 
detto i li cerca hnra qui ; fé celiando vno 
d’ellere Benefattore . anco in vn^folo genere, 
nel quale ei ritrouauafì quando le fù con- 
ceda la GRaTIOSA, iinirchi queda inef- 
foj rimanga lui almeno ptiuo d'ogni frutto 
di fpiritaalecommuaicatione della medefima. 


A’ che tifponde detto Petriao num. eit. con 
affetmatiua : qualunque volta cedi egli d' 
eflere tale, e di beneficiare l'Ordine, anco 
in quel folo genere di beneficio nel quale 
egl'era diflintamente Benefattore, e per il 
quale le fu conceda la GRATIOSA : ecco 
le fue medeme parole : Làtera Fraternitatit 
coneedantar à Pràlarit , itlii per/oaii de quibat 
habent relationem , qaod firn denota Ordinit , Ó" 
beaefaOricet t vado fi in a/ijaa etjftt ifla caafa 
finali ! , quia fcilieet non fit BenefaSrix , certi 
ifia non fraetar diOit boni! j celante cairn caa- 
ja, debet crjfare effellat . Et fimiUter cejfaree 
frai diOit boais iUe , qai cam benefaOor effet 
tempore accepta panicipationii , deinde cejfat à 
beaefaciendo . Et adaene qaod bencfaOoret fané 
in quadraplici difflerentia ; aitij cairn benefaciant 
opibut, & eleemofyait /aie, Religioforam paa- 
pcrtaiem fallentaado. fillij eii benefaciant , ab 
laiarijt defendendo , 4 ealamnijt liberando , dc.v 
eh bene fimper toqaend » , reaerentiam illit exhi. 
bendo . atlq iara eoram taentar « Cj* fafìentane 
in iadicio, vt DoOoree, Procaratoret , Sollici- 
taieret, yidaocati. ailif illit benefaciant. Of- 
ficiane laSerit intra Ordiaem gratis prafiando , 
akt in eoram faaorem fimilem fcieatiam , vet 
artem exerceado, vt Medici, Chirargi, Nota- 
rij &C. Jlìi omnet pofiant ad parikipatioatat. 
admitti. fi pofiquam fant admifi (Noti) 
ee^aat ab vaa faliem ex pradiflit beneficentijt 
impendendii , etiam eejfat in illis participatior 
nam efftSas . Ecco dunque Ja quella chiu- 
fa, come erpredamente vuole Teirino, che 
benché vno podi edere in più generi Bene- 
fattore dell'Ordine , ctdàndo però da va. 
folo, da quello madìme, che fù incauta, 
e motino della GRATIOSA concedìontj , 
cedi parimente l'effetto della medefima., ; 
la fua partecipalione . Qaod fi pefiquam fané 
admijfi, cejfent ab vaa faliem ex pradtSit be- 
ne ficeatqi impendendis , etiam cefiat in tllis par- 
iicipatioaam efiiOas . A’ quella chiufa però 
non concorda quant'egli foggiunge imme- 
diatamente appredo, che cioè, chi per ef- 
fete ridotto in pouertà, più non può foc- 
cotrere à quella dei Religiod ; nientedime- 
no , edendo pur anco loro Benefattore in 
altro genere, dicendo cioè almeno bene di 
loro, nonreda di godere, come prima del- 
la GRATIOSA partecipatione . Qaare qai 
opibat paapertatem Religioforam fableaabat , ad 
paapertatem redatlas , fi bene tamen de Uhi /a- 
qaatar, non d^ait participare de dilHs bonit. 
così egli, fui fuppofto della quale aggiuivta. 
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474 Riipooiio tl Dubio con U negatiua , o- 
dico I che non finifeono aluimentclc GRA> 
TIO5E Regolari quanto al loro cSictio nel 
benefattore . ceffand’egli d’efferc tale; come 
ceito non finìfeono fé tefiandod'clTeie tale 
in vn genere (ancorché queflo folte quello 
per cui le fli concr(!o,iuuìo 
rtmuncraiitms> la medelittja GRATIOSA^ 
redi poi, A fottentri tale, in va altro Gene- 
re ;lo che c facililTiino à rutti; quaot'c fa- 
cile à cadauno l’oltequiare fol'ainentecon^ 

f iartialitì, e dir bene della Religione dal- 
a quale hebbe la CRATIOSA; reentre^ 
quello folo bada per lo Ptirmc dclTo fopra , 
c per Domina del C/uimu in Summ/hf'crbt 
Simmi^ per edere codituiti torto la rubrica 
di beoc&ttore dcli'Ordine : in confe.quen- 
za anco capace della pactccipatioaedell’ln- 
dugenze: non limitandoli nè ndtingendoli 
queda da àV-S- Ariana alli benefattori 
della Religione in vn foto genere, ma con- 
cedendoli vniuerfalmente , e femplicemcn- 
te alli benefattori dell’Ordine; fìano poi ta- 
li, ò per vn titolo, ò per vn’altro , non òdi 
torma ; badando ogni titolo purché lìa egli 
tale, che per edo vcnglii vno coUituito iiu- 
benefattore dell’Ordine, come ne viene tin 
opinione anco dei citati) chi lo bencnca 
oflcquiandolo partialmente , c dicendone be- 
ne; lo che deue molto auucrtirli, ì coitfo- 
latioiic di quei, che per lo dato loro,cpo- 
uertà ,non h/nno modo d’edere benefatto- 
ri d’altro titolo, nè d’altro genere, nè foc- 
correre vltcnorinente la Religione. Queda 
feconda pane non hà bifogno di proua: 
onde 

Prono la parte prima della rirpoda(coo 
^ ' che anco viepiù li dabilifce la feconda) 
perche la G R ATIOSA ^come s’è proua- 
cp) conccfsa -feoza veruna limitatione (che 
tale tempre li concede }èdi tua natura per- 
petua I adunque non tinifee queda ( ncanco 

? |Uanto all’ertctto) nel Conceinoaario , cef- 
and'cgli fempliccmente d’efsere benefattore. 
Si conferma, mentre per queda flcfaa ragione , 
e pecche le gracie devono ampliatli quanto 
fi puòfe non oda alla forma, ò parole dei con- 
cedente, copie non fegue nel cafo nodro) 
a’c dabilico nei precedenti Oubi), che nc- 
anco il Confecuatoicinè il Pcocutatoicnè 
l'Auuocato tic, tampoco il Medica , od il 
Chirurgo del Mooadero, tedino pimi della 
parcecipaiiouc fpitifuale ,che porta fecola 
CRATIOSA filiatione perch’eglino 


fempliccmente tetnijnano le loro cariche 
(elettine altri) e peicheccl&ao daireiniiio 
della Religione. 

Nc vale in contrarip, .-qào, che arsume 47 ^ 
'Pttttne sH.i t-cir. i> prMf.floche anco fiin- 
00 prima di lui il CApfncditv ntlU .^dnirtuw 
tutù yerb* IndulgoitU tfnt nd funlnrts , f'trfit 
QHtru ÀUaur.itCtrduba in QtutfiiinaritThtn- 
Ugic* Jibr.^. dtd*9, & il Lnutrit dr 

Indnlgent. fnr.x.cnf. 4. nnmer.i f.paf. mibi 47.) 
che cedando cioè la caufa finale della eon- 
ccdioirc della GRATIOSA ,ccdi ancol'et- 
feitOiC la patticipatione di queda rf'adr/r 
in nUytn ffrfiné tnnfa finnlu, enti iiÌ4i 
non fruttar dina bona , ctfnnit tnim etnfii, dt- 
btt ctjfnrt effiblus. Nè anco vale, qnancoap- 
predb dcduccndo , egli foggiunge : che cioA 
Ctjfnrtt fruì diBis btmit ille,quicumbtntfnllar 
’tjftt itmftrt ncctfu fnrlici(MionÌ! > dtindt ctf- 
ftt i benefucicndt. Non vale dico tutto que- 
do ; perche qui ndducitur non ctui^ > vt cécufnt 
Cefsando la caufa finale della concediane 
cefsa l’cdectodi cfla: fi concede:, i'cfsere bene> 
fattore è cavfalfinale della concedione della 
GRATIOSA REGOLARE li nega; adutt- 
rpie non efsepdo dato [cale il Concediooa- 
rio ('benché per tale rapprefentaro.) quan- 
do le fù prima cooccAa; A pure cefaando 
d'efsule doppo,ieQa egli priuo del frutto, e 
panecipationc fpitjtuale, che reca feco I4 
medefima , pur fi nega; perche cefsa l’effetto 
della concedione, anzi la concedione ffefsa, 
quando fblo ceda la caufa finale: el’cfsete 
il Concedìonatìo benefattore dell’Ordine , e 
caufa impulfiua folo, e rootiua della conccf- 
fione della GRATIOSA , come s’è prouato 
fopra nel Dub. j. dtl Cnp. ì.atn.i ;.mcotre la 
finale ('come pure mi) è folo la Gratia , e la 
Gloria, & il conferimento, A confeguimeo- , 
to dei beni fpiiituali.allapartccipationede 
quali , viene il detto ammefso dal Pielatocon 
lua GRATIOSA. 

Che poi per la fola falla cfprefiTione , A 477 
inefiftenza della Caufa finale; e non della 
motiua, od’impulfiua,rcdi viiiata>c cedila 
GRATIOSA concedione, -è opinione la più 
vera, e quafi da tutti li Modetoi concorde- 
mente hoggimai tenuta , e feguita, ttattaod' 
eglino delle caufe, che rendono ircitcv» 
nulle, le Graiie,c rLfpcafc Pontificie Stc. 

DA qui la loro ragione, e commune Dottri- 
na, perche turco tà prona alla nodra,& al- 
la nodta tifpofia. Supponefi ptimieramco- 
tc>cbe alla validùA acUa coucefirionc.viii 

tìcet- 
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ticcK» fcnza dubio il libero coofenfo del 
SupeuuK.e CoacedeBie,ceofcqueHieinea- 
te clserc «juclla inualida > che per errore ve- 
nirae e<Micer$a (perche U ceaceflìoocè arco 
huniano, adunque procede dalla libera vo- 
looaì, F cogniuoue del Coacedenre. lool* 
ire «li atri delli Agenti liberi i non operano 
oltre la loro incenrione : adonqùe fé man> 
ca l'inarnuone nel concedente, nulla ope- 
raima fé manca la volontà > manca pure 1’- 
inicntione.e qutdU raanca quando opera-, 
la volontà per rilfa caufa > c per errore^, 
ch’efcludc il confenfo. Secondo rupponeli. 

‘ che delta caufa falfamerue rappre- 

fenra.od'apprefa^c dilUnca ('coaf anco II. 
vera) in caufa finale, jc in càufa impulliuai 
ò mociua; Caufa finale è quella, che prin- 
cipalmente è intefa. e coófiderata dal Con- 
cederne, come auuenono trà gl'altu.ilS«4- 
re? Iib.t. dt ttgih.Cap.fo. inii.& il P.’Pafipta- 
0f$ df Satrif-Mjjfa .747-"**r-4.<» I 

fnt. Quella (per li medefimi. c communc- 
mcnte) che dirige la mence, e regola l'at- 
ro. c la concenionefde»/ ratttntm eaneteUn- 
di. dice Suarr(Jethe deue incemenirencl 
tempo della concellioae. alrriraence quella-, 
é nulla i pufciacbe mouendofi il conccdcn- 
le alla concelTiooe per la caufa Brulé. fe-> 
quella è falfa.'inctóeore. nè fi verifica, lì 
rououe egli per /alfa canfa.in confequenza 
per errore, che efcludeil confenfo; ond’c 
nulla la concefiìone per difietco d'incentio- 
ne : f'utU dtftiiu mttxtinit . cstictiftt trtt ««/- 
la ('conchiude il ’PJafyualiga qutjì.cita$iim.s- 
in lini ) e rende quiui anco la ragione ; per- 
ebe cioè (i nen vcrificimir caufa finaltt tempo- 
re cOMCtJJitail > deficit fmtdamcniHm . cm l'nni/f- 
tar conctffu fiautdum fuam modifieationtmt & 
fnbfianttam > & prtwdt deficit ctiam ipfii etnetf 
fio. Auucitendo egli pure al mtm. ri. chc^ 
hauendu la concellìone tratto fucceilìuo di 
tempo, c dura(iooc.deucanco(tloppubauu- 
to l'ellete faoj folleoerli fiiceellìuamcnte^ 
dalla Ara caufa finale. onde feceiralTe que- 
Aa onninamente , celTatebbe pure laconcef- 
iione Aefia > e la gratia . come piò non fo- 
Aentaca dalla fua caufa, e cumedeuenmt à 
jqucl cafo , che neanco potrebbe cominciar 
Àd’cllete : procedendo del pati , non elletui 
fiato al principio Vera caufa , e PelTete que- 
lla ccllara doppo onninamente; Si durante 
temere primlegy( cosi egli )cefot oimimo con- 
fa finaltt .ccffabit tmaiao frintieginm i iota ba- 
bu .tralinm fucceffitmm > & cpnjlat faeceJfikaL. I 


ctnccffiom iToteda nifi eduiaa meda 4 fua caufa., 
fuSltntettatiWm pattrit fiÀfiUertt gaia nenie ad 
illuni Cafnm à egea nempaffet inaipert . Parta-, 
enim fune > mtUam ae^utjfe taufam ab inuu i S^ 
adfmffe . fid amnina cijfa/fi l.s-jf dtCandilh fi- 
ne can,& IJNthil tnureft f.de aactjfit.pomit.ft 
ita in fintili tradnnt pnamptnree , fu»; citai. Ó" 
fiqitttnr Sanckeì(_ lib.t.da Àfatnm.dtfpiìOjiMnt. 
14. Ben’è vero però (Toggiunge iimcdefimo 
P, P afyualigt immeàiatameattij che acca- 
dendo poi (nel tempo che dura tuttauia la 
Gratia, ed’il Priuilegio) che reuiuifchi la 
caufa. tcafumerà pure io tal cafo il Aio va- 
lore anco il priuilegio llellò. f'eruen fi can- 
lengai ( cosi egli J quid durante eadem tempera 
prtuilepìt reumi fiat confa > valebie de ueuapri- 
uiltginmivt tradii idem Sanche\ l.c.mim. a(, 
Suart\lib.6.elt Legibns cap.Xo.nnm.t^.Ó' lib. 
S.cap.fOjium.ii.Cuttiertll^de Matrimaap.lid. 
itum. a. Beuac. dijp.l.dt Icgib. quaft. 1. punii. 1 0- 
num. q. Ai trtlUttm.x.TbetlagJlÌ araLdtfput. 4, 
cap.d.ttum.iì\. infine .l-u ragione diraìeae- 
giunta è chiara, pntche la Giaria conccHa 
adcertumtemputtoA'ia perpetuo, fe accade, 
che le manchi la fua caufa finale alla qua- 
le è appoggiata, fi fufpende folameurequan* 
to alf efecutione.non perde però ella il Tuo 
cfserc.nè la fua concellìone, come obliga- 
ra quella à tempo, eche haue tratto fuccef- 
fiuo , importato per tutto il tempo della me- 
dema fua concefiione , Ondanco il Goèn; de 
Indulginl.par. i eap.it. num. fit.ruolro bene 
rifolue.che fe per incotfo, ed'iirualione o- 
ftile.òpet altra caiifa. non li potefse cele- 
brare per qualche tempo in alcuna Chiefa 
li Sacrifici) ubligari per lo fcfienimentoin^ 
clfa di Alure priuilegiaro, teafumendofi po- 
fcia la necefsaria.eprefcritta celcbratione, 
ed'in tempo nel quale tuttauia duri la con. 
celTionc del priuilegio, quello reuiuifcet t Et 
audie[dice) uafuijft InsalSadij cenfultii Theo- 
Itgit aliqnande prallieatum . La caufa finale 
dunque è quella alla quale fi appoggia la-, 
conceirionc Aefia, la grana & il priuilegio, 
per Dottrina communeipetò è di forma, • 
Idfianza delia medefima , e propria caufa.. 
della concelTione.e cosi celsa quella quan- 
to all’efieito.col ccfsar della fua finale cau- 
fa. Non cosi poi per lo celsate della caufa 
moiiua. òimpulfiua .perche quella, muoue 
folamcnte il concedente alla concellìone. 

1 ficHndarie\& per ecca(iontm( dice ilSiMrc^d* 
legib.lib.i.cap.qa.in princip.) ond'anco falla. 
meRie , ò per errore rapptefentata . ed'ap- 
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piefa.muoue ella peià ad facilim vtl Jtgici- 
liiii, non ad lìmyUcittr ctncidtndnno . Ondo 
communcmeDib li Dottori afTemiano') fpc- 
cialmemc Snarn^ de Xelig. lotn. x. tramai, de 
Veto Itb.d.taf.vh.tnpn- 9>e Sanche\dc M atri- 
tnen.Iik.S.difpiit. ai. nitm.S. & de Vrtctptn Dc- 
eaJogt lil).4-cap.^7jiMm.tì.Che Itcaufa fina- 
le. b quella .'che fonda la concelTionc , o 
la Gi'aiia. c la difpenfa. come Tua propria 
caiifa > e ragione . E la caufa motiua > ò im- 
ulfiua. quella, che non è propria caufa^ 
ella concelTione. nb rempliccmente cale ;ma 
più toAo lì tiene dalla parte del Conceden- 
te, e difpcnrance , in quanto cioè, elTa ap- 
plica la di lui volontà, à concedete la Gra- 
tta . difpcnfare ècc. Or perche dunque fncl 
calo noftto^ Teflere benefattore il Concef- 
fìonariu.può edere folo caufa motiua . cd' 
impulfiua, non finale della concedìone del- 
la G R AT IOSA, come teda prouato fino 
dal principio del Trattato nel or. numer.) 5. 
però non oftante ch’egli cedi d'eircrc cale, 
non finifeono per quefio in dio gl’edetti 
fpitituali della GRATIOSA medefima, 
ftantc che quelli (per Dottrina commune) 
ccfsano. col celiar folo della caufa finale, 
non della motiua .od'impulliua, qnal'è cale 
nel calo nollro. 

Se poi cedi la parcecipacionc almeno del- 
ITodulgcnze dell’Ordine quand’alcuno af- 
fociaro al mcdclimo per la GRATIOSA 
tcllade onninamente d’cdcrle benefattore 
^cofa adai didicilc , mentre non le perda-, 
tutto l’adctto, e ncanc'o voglia dirne bene, 
c didienderlo all'occalioni ) rifpondoche sì; 
perche le Indulgenze dcirOrdinc (comes’é 
veduto c detto prima in più luoghi) non fi 
concedono dai l'rclati del medefimo, mà 
dal Sommo l’bntcficc ( fuppoda la Conccf- 
fionc per la GRATIOSA dei beni fpititua- 
ii della Religione) & il Sommo Pontefice 
le concede ai foli beucfacroii. Onde per- 
che tamnm va/rwrflc Indulgenze J quantum 
fenant ,però qucde,nel cafo nodto, non fi 
cftendono alli non benefattori ( come ad cf- 
6 ) neanco con le GRATI OSE concede . 
Cnm tnim Jndnlgeniia tannen yaltnt gnan 
tnm fenant > non peffnnt applicari nifi qt > qui 
in eie ntmiuantur txprefù, c quedi fono li 
benefattori dice Feirrn* Sparlando diquedo 
Aedo cxfo}Tem.x. qutfi. ^.cap- 6 .numtr.S)-xl- 
fcrmando pure il medefimo. Tamburino de 
Iure jSbbatum tei», x.difput qupfl.q.numtr,^. 
terfu (Jon eji tamen. Ben’è vero però (io. 


conformità pure della Dottrina foptadetta) 
che fi come ceftando onninamente il bene- 
fattore d’edere tale t fe le fulpcnde la p«t- 
teciparione dell’lndulgenze dell'Ordine; 
così ripigliando poi egli d’ederne, reafsu- 
me la medefima patceeipacione Indulgen- 
tiale . 

Diibio Decimo & 
Vltimo. 

('Il Centefimo Decimo Scilo 
di tutto il Trattato.^ 

Se debba, dejiderarjì, ericercarjt 
la CR ASTIOSA Par tee /pa- 
trone dei beni spirituali del- 
le Religioni . 

R Ifpondo adermaciuamente, coliVi(»4r- 
To Mifiellan. 1 t.de Rofar.numer,j.verfu 
Quinte queret , infne: oue parlando della., 
Confratcrnità del Rofario, nella quale pu- 
re v*è la communicacione dei beni fpiritua- 
li , dice, che Maxime defideranda ejh & per 
cenftqueni maximi facienda hoc cemmunicatie , 
qua tot Oratienei & merita tot Cettfratrum , & 
in hit tot millium Rtligieferum feleflerum fpe- 
ciatim cuique Cenfratri applieaniur, con Giro- 
lamo Tiatti lib.i. de Bene flatus I{tligiefi cap.x^ 
oue ( bench’egli parli dei Religiofi, fi veri- 
fica però anco delti Afsociaii à loro per le 
GRATIOSE.)coti dice :£>uid maiuty aut opta- 
biliut in hoc vita . quam in fuo quemque cubi- 
cule confidentem . Participem effe omnium labe- 
rum , quei Orde Vniuerfut per tot Vrbely tot Pre- 
uinciat diffufuiyin Dei ebfeqnieperfert, meditan- 
do , ceiKienande > animabus iuuandis -, & pare- 
rne . rei multi! pii > Santi èque agenSs , vel nml- 
tis fertiier eonftanierque patiendii . col "Paluda- 
no in 4. dipinti, x. quafl. ( apptefso il Rutto 
de Participationib.quafl.i. feU.q. num.xo.) men- 
tre dice .che cenfulendum eli Diuitibut,&Ne- 
bilibut quod qufrant parlicipium benerum qua in 
Religienibus fiunt , vbi etiam funt pluret peenà- 
litaletìquam alibi y& magit acctpea Deoi quam 
alibi i & qued in poendentiam impenatur tit , 
non felum iena qua faeient pee fe ipfes . jed qua 
per aliti i rei ab aliji preeurabunty & omnia 
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^mirum ffecÌMUttr ftirticiptt trutte, &huiufmo- 
à» ( Noti fcoza cauiii raccorda qui il Tm- 
4udMnot che in fmmtrmiam tmpmutur ttt &c. 
{icrche cioès puisfulHo non impofit* \CMtutto 
Jtt Sur». V’trb. SutitfuQio : ver/. Cuuun sutem) 
quia non ejl Sucrumenidlis, per hoc nontuntum 
-ratiet.t ^tufiefjet ubfelntètmpefita: però mol- 
to bedc dice il Lumne de Indulgenr. pur, i. 
Cup.^fttb.mtm.x. verfit Decimur» cjf : 
iiie le opere bitode :))cnali , ingiuote in^ 
penKCnaa f*' fotio .più ìatisfatroiie > che non 
logmoce .* yelumtertM fatufuQio , tfl ntmorit 
»ttinu\ & meriti , imun^la : qui» potejìnte cU~ 
uad»'»equtrittr‘ merhum, & plus v«tet vuuftu 
leiumum faàutti per peettirenuttm tnmttitum^ > 
tptar» iectm et pamtenti» yeiunurta, } e col 
Jiuieo num.cit. in prittcip. ouc cosi’ Non fo» 
lutn opianda , fed & auide querend» e(l hcccom- 
mumCAtio . 

La ragione della rifpona (oltre l’Antori- 
^ tà de* Dottori ) è cuidcntiiTima ; nc può ne- 
garli che da vn Hcrctico. Può non fumma- 
mcnte denderarii « non auidamente riccrcar- 
fi la GRATIOSA partccipacione dei beni 
Spirituali delle Religioni; mentre l'Affunco 
al confortio, e parcccipatione appunto dei 
mcdcHmi beni Spirituali** ^ opere buone^ 
delle Religioni* in virtù delle Acil'e GRA- 
TIOSE lettere , e Filiationi degl’Ordini 
Regolari* riceuono cotanto vari), c mulii- 
plici frutti per le Aiiime loro* quanti à pie- 
no n fono dcrcritti. c ptouati in tutto que- 
fìo Trattato ? come non dourà anliofamen- 
te bramarli > e con auidità procurarli co- 
tale GRATIOSA communicatione Regola- 
re , della quale difcorrcndo il detto PUttt 
’ al Cup.iSf’Cit. con ragione così parla / Non 
p può ageuolmtnte dire » ò penfare , a quanti vfi 
vagliano i meriti altrui nella communan'^ Re- 
ltgto[a ; percioche , je ci foprajfale vna tentatio- 
ne * quegli ci impetrano tarmi per ricoprirci : fé 
vacilliamo per propria deboleX{* > quefii fanno * 
ebe CI fia data ^ermeT^a , e coflanT^ t fe fi bà 
da chieder alcuna cofa da Dio , ò per atltr a ca- 
gione venir auanti la Trtae^à Sua > dubitar non 
dobbiamo di comparir in damo alla fua prejen- 
* poiché non piamente le noflre buone opere 
ma quelle d’altri ancora gli ci raccommandano 
s’accompagnano con le noflre preghiere * & ag- 
giungono loro grati», <T autorità. Che più? La 
ftejja tepide:^» noflra, le Sleffe colpe, e peccati 
fono in modo ricompenfati da gli vffici dt colo- 
ro , co quali congiuntamente vtuiamo * che fouen 
te » piH fono atti à placar Dio quefti rfici > che 


non fona quelle colpe à fdegnarlo . E facendo in 
oltre quello (lelTo Autore particolare riflef- 
o ( nel Capitolo medelimo J quante liano 
e buone opere» che da gl'Ordini Regola- 
ri prouengono * quale il loro pretiofiiruno 
nitro* che qual teforo* arricchifcc anco 
quelli * che con elTi viuonO * e fono con- 
giunti , come gt’AlTociarì à loro per lc> 
jRTIOSE nel Cafo nollro ; ingrandifee^ 
)ure quella facrofanca partccipacione, c fra- 
terna Spirituale communicacione* come fe- 
>ue ; Or quanto grandi e ntcejfario che fiano 
queflt t efori * fe da vn s't grande efercito * come 
'‘ono quali tutte gl'Ordini Religioji * fi farà vn 
W cumulo delle ricche^p^ di tutti / Quiui pri- 
mieramente fono le cofe interiori * tOratione * la 
coni empi Orione la continua mortificatione de de- 
fideri •* le battaglie , e le vittorie delle tentatio- 
m ; finalmente tutti li penfieri accefì di carità, 
d'humiltà * e deltaltre virtù . Sono doppo le efle- 
riori, la macerai ione del Corpo, i digiuni, le 
vigilie , i quotidiani difagi * gP vffici dell’ burnii- 
tà : quelle cofe apprejjo, che per cagione de pr affi- 
mi fi patifeono * le fatiche * i caldi , li freddi , e 
fpeffio i pericoli della vita medefima . Li frutti 
duòque di ruccc qucll’opcre buone ( qual 
irctiolilTimo Teforo) partecipano* c godo- 
no gl'Aduciaci alle Religioni per le GRA* 
TIOSE > tanto per via d’impctratione , quan- 
to di fatisfattionc ( come s*é pure fparfa- 
mcnce prouaco per tutto quello Trattato ) 
oltre il frinito che anco confeguono dai Sa- 
crihcij della MclTa; e la parcccipatione dcl- 
lindulgenzc; Quai frutti lì conleguono tut- 
ti, si in Vita* che doppo Morte dai mede- 
(Imi AUbciaci in folleuo , c liberatione da 
quelle atrocilTime pene* che crucciano l'A- 
nime loro . Mericamenrc però deue chia- 
marli (come certo quella Filiatione Spi- 
rituale per leGRATIOSE, vn gran Teforo; 
in conicquenza (come tale* e cotanto pro- 
ficuo) anlioramente bramarli, & auidamen- 
te ricercarli da ogn’vno ; à che pure, con_# 
douuto ingrandimento cforta il Ruteo fec.^. 
cit. come fegue: Quam magnus it efi diuitia- 
rum fpiritualium thefaurus, nam licet ad in dar 
thefauri Ecclefia * poflea applicando non affer- 
uentur\ maximum tamen in omnibus fatisfaHio- 
nis fruElum * per prauentionem operantur . 

O' igitur optandam, & eXquifitione dignanu 
afjociationem , vnde fruPlus tam multiplices exu- 
btrant , & in defunflos aque ac viuos diffun- 
duntur / vere faehces illi qui bonorum operunu 
Religionis cttiufdam confortio gaudent , per quod 

in fa- 




^zz Filiatione Spirituale.' 


m (ttult d(gevi*t3Ìii iwiis cftriluis Rtligttfirum 
f*rt$cip4ot i comtdemts in ummjt ; dtrmiinttt 
in vigfhyt à" firn n^tris > & mortificntimii fuf- 
ftrtiitin > in amntbnt menni > & mifttrilMibiu 
Reii^itfiirum ummunicéint ; in mtdin nrtnncum 
hafte dimicnmti , & i fruii» rtntrienui Idùnu 
ittjfitium > ctronn tnmtn fitti mtdt ummnatt 
finn! : deeique vt f. JUg. jo, cnntii nd ftxlinm > 
^ nd fnrcmiis rtmtntatti , nliqni mtd» tqnnUi 
ffifirnlluum ffiriiuntium fartitifntio i & tngdtm 
ftr lune ficieuum-, facilius Dto C Snniiii in 
glorin jocinn vjìtnt ; vndt'.D.Thtmni in C*f, 
f. Ef. f- lo fan. Sic trgo per focietnieoi SanUnm, 
tran/ìtnr ad ^ocielattm Vimnam i trgo por no- 
flram Socieiatom tranfibimui ad Socielalom Dei, 
Vrimn efi grati» m prtfenti, Secunda glori» in 
futmo : coiì cccellcntcracDCC il Ruioo : (on 


che egli termina il Aio Opurculo,<enoi con 
elTo il Ttaiato della Filiatione > e Spiritaale 
patcecipacione pet Lettere nominate OR A- 
TIOSE; che inno Aaad vtilc de Fedeli. 
E SOLO HONORE , E GLORIA DEL 
SIGNOR DIO. 

Se qui creato nelle cofe per humana im- 
becillità, leplicp lo pcoceAato An dal prin- 
cipio , che cioè U tutto e me Aedo all’in- 
fallibile corccttione di S, Cbielà Catholica 
Romina fottometto Se trafeorfo nelle pa- 
tolc di Stampa > per folita inauuedutezza, 
all'Occhio accurato di nobilmente canta- 
tiuo, e perito Lettore f che può anco fe.< 
vuole , vedete i Aio luogo, de' maggiori 
trafeorA almeno, la CortettionC ^ mi ri- 
metto, Vr.-. 
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AGGIVNTA 

Al Dubio Z5'. Capitolo 4. numero 237. 



Idolto il Libro >1 fine dcU«_i 
Scampa , haucad'io facto riflcSb 
al cocco io decco numtr. dell- 
Habitcno ò Scapolari 

dcil'I M M A C O L AT A C O N- 
eiTTioHi» hò cooofciuco elTece conue- 
ncuole il rapportarne à tal propoGco la_> 
NhìiU non foto > feritca dal noftco Padre 
D. FréBUifc» TdjrU Métgsu nella chiufa-» 
del Tuo Libro lauuui Petrm Cttréf* Dtftn- 
fus ( oltre quanto ne dice iui Difpiifiiit- 
n€ X. 158' & in altro pur Tuo , incito* 
lato S. QéUtM i Pitdt diti* ImméUalM* Si- 
gMtra al e«p. co. nel medelùno numero life* 
riti > & al C*f. IL-) ma anco il Brtnt ( ab- 
breoiatopecò» che cAefo Icggefì incero ap- 
preflo lo fteiTo Autore Difqiùfit. ctt. C4f. 
14$.) della Santità di 7 {.S.Cltm-X. 1671. 
j.Geiurt. & il Rita di conferirlo > confor- 
me lo Stampato in Napoli • e poi in Vene- 
tia del prefente anno 1S77. 

Sì pecche tutto cib conferma l'alTectione 
in eilo mio Dubio at. che (ì poCTa delegar 
da Superiori Maggiori la facoltà di conce- 
dete le GIIATIOSE, mentre da tanto chia- 
ramente ne confta > che dtligar fi fa^A la^ 
collatione di tal pio Scapolare 1 e conque- 
fto annella vadane anco [’yi^grtgAfiaiaa alla 
Theacina mia Religione. 

Si pecche nelle Città d’Italia nelle quali 
forfè non s'haueAe cognicione di ouefto di- 
uoio Haiitiho ( anco à Regolari dell'vno e 
ralcto feiTu compartibile > fenza imagina- 
bile pregiuditie delle Regole, & iniiuio lo- 
to) in queAo volgar idioma ceAat ne poda 
diuolgato ad vcilc de fedeli i e pura gloria 
del Signor Dio 1 in honore della fua Im- 
macolata Madre femnee Vergine, Signora 
noftu, c dell'Vniaerfo in eterno. 



Breue Noticia dell'H abitino ò 
Scapolare deirimmacolaca 
Concezione, benedetto , e con- 
ferito per Breue Pontifìcio dai 
P.P.Tbeatini , come in allegato 
noftro P. 

SA éltlU Crucia fiiagalAria 
ctdMte dal Sigmrt aIU SafirAj 
Città di Sa fall, è eba S.D-H, 

PhabbiA fatiA dtgwA di faAilArc^ 

,m IJJA I À banafieia yniuarfAla dal Manda , il 
prima a Raal Maniftara dalle TtAtina Rantitcj 
dalla ImmACaUtA Cance^ianl , in jmiIIa farti^ 
HAtA TdantAgAA , eba rietiù ah Aniua yn cilafa 
indica a fre/Àgia di qualtA fant’aperA , eal na- 
me e inala di S, Eremo ; daua /aI'i ad abitara 
e aperar le fin maraniglie la Sa/ha f'entrabil 
Madre Orfala Benineafa . eba vi gittà la tra Piar 
tre per la fua era future Fandatiaui> ean dna, 
HicLocut, al luaga dalla Cangrega^iana i San- 
£lus eA , i qualla, daua pai fu fandaia C Era- 
ma ) Vbi orar Sacecdos , daua in quejli tempi 
l'i fatta la Cafa de' aladiei Sacerdati . 

7 er quefie Taatme Ramile , ftquefiraic^ 
tratta dal Manda eal quarta l'ala di nan par- 
lar mai caa parfaua di Juari , fu dal Signara e 
daUa Saatifilma l'argina Panna dalla nàfira fa- 
iuta 1616, manififiata la Regala, a preferitta 
aaebeP Abita : eiaà la tanaca bianca, a il Man- 
lella e Scapalara alafira, can pramafa, tba dai 
Pbauefie panata addala parfiueranda in quel San- 
ta lunga , farebbe fiata can ifpa^ial grafia fa- 
uarita da Dia , a aiutata à ben marira can buo- 
na canttUfana della fui calpa, a ripiena di amar 
Diuina ■ can tutti i Sanremi Sacramenti t a 
ebe dirittamente farebbe velata al Ciela, à li- 
bera- 







htT4t4 in brtut JnlU fette del Turj^tùlrii . Dif- 
je il benedetto Signtee molte oltre cofe di fin; 
doffo le quoti [osstnnge, che delle mede ftme gro- 
X}* farebbero (loti fotti foriecipi tutti coloro , -è 
fecelori ò Religiofi , che folto gli obiti loro , ttL, 
formo fieeiolo > ò onore dello Immoculóto Con- 
tttpone ; fonojfero oddofto con dtuoXjont 'ih fui 
olio morte il medeftmo Seofolote ..Onjle fi-vt~ 
de olloro tino gron moltàndine di^ltingìoli , 
che l'Iianetiano oddojfo f e f ondanot6 d9ributà- 
do a’ fedeli in ogni luogo > fer ftgno di ciò che 
doueuo effe re in frocejfo dt tempo t oiulondo il 
Mondo con ejfo. Dello qtiol cofe fi fimetCHotie 
ve gli elogj dello Fen. Modre Orfolo Beninco- 
fo, flompoti in J{pma Conno i6ìq.e nelle Di- 
fquifi^oni (loriche dote i luce Conno t66i. nel- 
lo primo porte ol fine dello decimo, con tali 
f. troie ;'Quicnnque fcculates , & Religiofi 
vt(i , aot piane mulietcs, paimim idem ac- 
que (zrulcum Scapulatium fecccnc , Bono- 
itum iilorum omnium paccicipes elTcoCiquz 
ih honorem Immaculat® Conceptionis Bea- 
ti MarizV. fc fe Doqùnus collaturum ede 
promirerac . Et cune Dei ferua ciccumrpc- 
xic innumerabiles Angelos Seapularia in- 
dmos & eifdem onuftos , vniuerfum tec- 
zacumOtbemexcucceie, ve iltum iuuatcnt» 
'«eque omnibus opem fetrent , qui extuira 
iizc Scapulacia dcuotè furciperenc ; piane 
iog£ns i Deo in vita & in morte auxiliuro, 
«c in Purgatorio igne icuamen» fi piè cum 
codem decedeccnc > acccpmri. Del che fi ve- 
de oggi vno belltjlmo dipiniuro nel muro del 
Chioftro dalla porte dt fuori , prefio allo Chiejo 
delle Fomite • Onde perciò lo N offro Modre, 
fotti oleum Scapolari di qoejlo forte, e bene- 
detti primo dot Socerdo'e , li difpentò di fuga 
mono ò Couolieri e Matrone, che diuetomente 
li riceuerono e portarono oddojfo ; come ben no- 
to il P. Ippolito Morrocci de" Padri Chetici Re- 
golori dello Modre £1 delio nello dtfefa di S. 
Cotenna ol capitolo nono , con dire dello heede- 
ma jtoliro Modre , predetto do quello Sonta , 
t noto ancora eiol fuolegnoggto: Hzc, panm- 
!um ac czrulcum Scapulare> tanqnam Ira- 
luacuiacz Conceptionis tcfleram, mnictsfua 
manu dedit, propria fub vede geftandum.- 
tùm ija I qui iilud deoocè habccenc ac fer- 
rent< foro pcomific , vt in vita Se io morte 
inCgnem Deiparx opem experirentur. 

-> Perciò do quel tempo infino ol prefente, t't 
eìoto fempre quefio fonte aibnino ò onore dello^ 
Jmtnoeulato Concezione , ipofi ò tutti gli Be- 
nilentiffimi Signori Ftceri t Fictrtint di Napo- 


li, che hanno portato t introdotto lo Slefio di- 
udTfione in Ifpopo : i molti Principi e Pnnei- 
pejfe , Fejioui, t Prelati eCJtolto. In Fornai, 
ò D- Diego t Aragona , Duco di T erronouo,^ , 
Ambofeiodore di Spagna . Al Signor Principe t 
Principeffo Eorghefi , Ludouifi , e Souelli ; t ò 
tre grondi ed Eminenliffimi Cordinoli , per let- 
tere, futò, e bontà di vitofegnolotijjìmi: de' qua- 
li fu iC prime Pier Luigi Corifa , che ài. di Aga- 
llo del i6^ j. co’folili preghi e cerimonie , il nr 
teu'e dalC Autore , e tutti gli altri ordinatamen- 
te fon regijhroti nel l{plt con lo fede e fottoferi- 
Zjone del P-D, do: Eatiifia Lanfranchi, oggi- 
dì Fejcouo d'Auellino , che glielo diede. Il qual 
Fole e Fegifirefu incominciato nel 1648. dal 
P.D, Carlo Lo^edo, oggi Fefcouodi "Molfettaf 
che n'i fiato grandemente dinoto Propagotort : 
e vi è fegnoto il primo di tulli Monfignor D-' 
Diego Gorfio dt Trafmiero > Apofiolice Inqui-’ 
filore dello Sicilia, venuto alloro in Napoli dol- 
io Città di Palermo , per pro'muouer le fondo-u 
•gioni dello M. Orfolo, 

Ni di foco numero fono fate le perfent Re-. 
Iipofe di diuerfi Ordine , che hanno infi onte- 
mente richiefio , e diuetomente pigliato quefio- 
[amo Abitino , Tra le quali non è do tocerfi il 
P, Fra Placido di S. T ere fa , Scolio Carme lu- 
tano , gran Teologo , e di molto bontà, che diti 
i luce nello Germanio vn Compendio l min» 
dello vita e virt'u dello detta Madre , da lui 
nomato nel foglio 6. Sandlicatis admirabite: 
porteutum» buie feciilo noftto conceirum&c. 
Il quale à 9. d'Agefio del iSqq. ricerco quefio 
Abitino dallo Città di Srufiellei , con vno let- 
tera di quefio tenore : Maximi benelìcij loco, 
teputaboi li mihi V, P. Immacnlatz Conce- 
peionis Scapulatium mieter; quod vfqucad 
morcem geltarc propono> maxima cum ani- 
mi mei confolacione . Idem ardenter exo- 
pMC Dominus Michael Scc, E non houendo 
[opro ciò riceuuto rifp^o, fenfii di nuoue nel 
principio del 1660. olio maniero che feguta: 
Pod vltimas > quas ad Vedram Rcuccen- 
tiam dedii pcceoam cum Domino Michae- 
Ic InneertSi regidrari in Confraccrnitacem 
Conceptionis Immacnlatz ; & exigebanu» 
ve mitterenturnobis duo Seapularia eiafdem 
Confraternitacis : & faaèlenùs nihil recepì 
refponii , Rogo itcrum & enixè rogo;i ve 
mietere dignerur Scc. Onde per foditfare à vn 
defiderio -eoi'i pio , e eompioiert vn Feligiofo di 
tanto merito , che fempre con ardemiffime lette- 
re rtnmuauo le nifianzit • ‘gli fi mandò facol- 
tà , che benedicendo egli ptéuotdmeme gli Scopn- 

lori 


lari dell* ConceXiont » con benedt^$«m fintile i 
quell* de gli Scofolart dell* *Si€*donn* del 
C*rmwe * tutti coloro che da lui dÌHpt*mente li 
rietuejjcro fojfero ijfo f*tto aggregatt * 11 * Religione 
'Teatina i e partecipi delle [ue Opere» e de' fuoi 
"Beni . Dell* qual cofa ci rendè gradite cot* f*li 
parole : Duas à Vedrà Rcucreocu recepì, 
vnam die 8. Februarij > qua mihi fcribic » Rc- 
uerendiflìmum Patrem Veftnim Generaletn 
luihi • ad vcQratn inftanciam » liccntiam coo' 
ccfTiirc, ve quotquot à me Scapularijs vedri 
Ordinis donati fueri□t^ qux bcacdicere po- 
terò > omnium bonorum Opcrum participa* 
tionc fruantur > ac d in vedrum ipfi Ordi- 
ncra adferipti effent . De quo maxima: bc- 
ncuolentia: dgoo, 8 c Reuercndidìmo D.Ve- 
dro Generali gratias ago quàm maximas> 
corde gcnuflcxus > ab co Sandtam Ocaedi- 
^ionem cxpodulans .* Se Vedrx Paternitati 
gratias eciam ago> prò tanti benefici) mu- 
ncre impetrato . Quotquot ceperiam huius 
Sacii Scapularij Imraacalatx Conceptionis 
defidcrio accenfos , illos libentcr donabo« 
Domine Rcucrendidìmi Vedri Generalis Scc. 
£ per foddisfarfi di pii* alla diuo’^one di tutti» 
fi diè con mie occafione la medefima {acuità neh 
le Spagne» in Portogallo» e nell' Indie ad altri 
Reiigtofi . 

P fiata pero non poca la marauìgU* » nè la 
confilaT^one leggiera dairhauer rifaputoin que(li 
tempi , che la Madre D- Anna BatttuelU » Se- 
gretaria della Sema d Iddio » doppo la morte di 
lei» mandò di fuo ordine vna copia di tutta la 
mamfeftat^tone dell'Eremo alle Madii del l^e- 
nerabil Afonaflero detta Sinttiffima Trinità» pre- 
uuedendo i che da quel luogo doueua yfeire la 
prima Superiora delle fue Teatine Romite^. 
Onde letta che l'hebbera , s' accefero in modo tut- 
te quelle Signore Madri all* diuot^ione di que- 
llo st fegnalato Jnfiituio » che vollero da quel 
Jempo medefimo l'Habitino della Immaculata-i 
.Concet^ione » al modo che fi vedrà nelle attefia- 
C^oni figlienti. 

Io D. Maria Maddalena Orfina > Propo- 
.Ra del Venerabil Monadcro delle Teatine 
Romite della Immaculata Concezione > ef- 
fendo commandata da’ miei Superiori àfar 
fede con giuramento dell’Habitino ò Scapo- 
Jare delia Immacolata Concezione, cheri- 
. ccuei l’anno 1(^48. mandatomi dalla Rcuc- 
rcnda Madre D-Anna Battiuclla » Vergine 
della Nodra Congregazione Teatina, atte- 
.Roà tutti con la prefente, ch’cficndo ioncl 
Veneraci Monidcro della Saniilfima Trini- 


tì dell’Ordine del P.San Francefeo 
nendo noi aderto e corrirpoodenza con le 
dette nodre Madri della Congregazione j c 
hauendo intefo la diuozione , ch'era al det- 
to Santo Scapolare, che. fu dato dal- Ciclo 
alla Nodra Venerabil M.Orfola > hebbi gran-> 
didimo godo di riccuerlo: l’hò femprepoN 
tato con grandidimo aderto e diuozionefo- 
pra di me . il che edciido la verità, tic.» 
chiamo Dio e la Bcatidima Vergine in te* 
dimooio ; oggidì dicci d’Aprile dell’Anno 
1(^71. nel nodro Venerabil Monidero deU 
l’Eremo Teatino della Immaculata Conce- 
zione . Io D. Maria Maddalena Orfina fo- 
pradetta confermo come fopra . 

lo Suor Maria Beatrice di Sangro, Ab 4 
badeda del Monidero della fan^fFinu Trini- 
tà del terz’Ordine di San Francefeo d’Adifi 
di queda Città, dichiaro con la prefente 
fede , come anni fono, hauendo il nodro 
Monidero adetto e particolar diuozione al- 
la Congregazione della Venerabil M. Orlò-, 
la Benìncafa; e tenendo noi corrifponden- 
za con la Segretaria D.Anna Battinelli , heb-, 
bimo da e(Ta relazione della fondazione^, 
che doueua farli delle Romite , e dcli'HaT 
bito , ch’era dato loro preferitto : e che à 
onore della Santidìma Concezione fi daua 
il medefimo Scapolare in forma piccola^. 
Onde anche noi pci diuozione il vollimo 
riccucrc ; c l’hcbbimo mandato dalla deda 
Madre Segretaria nell'anno 1(348. e l’hab- 
biamo portato : c fi tiene con molta diuo- 
zion dalle Monache. 11 che rflendo la ve- 
rità , bò fatto la prefente , fottoferitta di 
mia propria mano, c figillata col nodro for 
lìto figlilo . Napoli 3. di Settembre 1^71. 
lo Suor Maria Beatrice di Sangro , Abba- 
deda del Monidero della Santiilìma Trini- 
tà adìrmo vi fuprà. 

Effendo adunque così dilatata la diuotione di 
quefto Santo Habitino» non foìamente in quefia 
Città» ma e'^iandio nelle Spagne; l' Eccellentijfi- 
mo Sig. D. Tietro Antonio Raimondo Folch gi* 
et Aragona » Duca di Segorbe e di Cardona-», 
Viceré e Capitan Generale di quefio Regno » dor 
po hauer finito di fabbricare il Santo Eremo » e 
introdotto le prime Romite nel Moniflero cotu> 
Cappella Reale » e con Saiua ancor Reale di tut-r 
te l' artiglierie , infieme col fuono ,à fella d*-futtt 
le campane delle Chiefi di Napoli , al 'primo di 
Febrarodel iCC^.accefo della diuoT^ione dique^ 
fio Santo Habitino , volle ancor'egli con molto 
afitto riceuerlo dalle mani del fuo Padre Con-^ 
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ftjftrt dtiu fitjfi Hjlìgitm HiltOtié- 

uà itlC dtlU StuttifJimuFtrgim ì'mu- 
tw i6jo, ftutud» mebi di fu» m/un feritiirdt 
cm cui frtttflu di voieilo ponate addolTo > 
c ritenete iofino all* morte ; per effer fatto 
con elTo partecipe delle SanteOrazioai del- 
le Romite , c dì tocta la Rcligion Teatina» 
come va dì loro, e dinoto figliuolo del B- 
Gaetano, e della Venerabil M.Oifola Benin- 
cafa . E le Ptjfc i IS- del Mtji fi fEcctUtn- 
ùjftmu StguCru f'Ktreiud, ftucudt d$ fu» mun 
/rtfridvuu fomiglimut pnitflu'^unf r fcruturu. 
H che flimili quel Sigucr Pietri ù (rtcururc^ 
etn ttuii» dffim I xth U cuumì^dXicue di S. 
Cdctmci eh* dlFurriui del Decreti delU Sucru 
Ceugrigti:^eiie de' Siti di feierfi Céonmxxutc^ , 
tutte celmi di gtubde mtimì CufpelUSiuieutl- 
lu Bufilicd eli S^utle, i cutiture il Te Deum 
Laudamus , ciu te /pure di lune l'driigtiiric^. 
Predici utteru te fitffe Pudri : it qumle umput- 
tueitte fpiegunde ghupituti e preregume ditl/L^ 
Seligieiii Tiuiiud, truttè del ntatpme Scupe- 
lure delle Semiti diPribuite u’ fedeli ù enert^ 
deltu ImmucuUt» Ceucejiiue . 

Aia di eie il Siguer f'iciri ueit ceuttnte : t 
depdtrande che la diue^one al fante Hidiitmi 
p fpt'S'JP f*" f'" fo'i^c per egui luege : i im 
particelare ciò che da! Padri p faceua priuata- 
tmetue > che pet^ffe anche nelCauueHiri farp da 
afp cen auterità della Santa Sede Appeflelica^ 
uilli pubbliche Chuft ; effeude andate ut Sema 
jimbafciadere di Phiidienlla à nime del nelhe 
Cattilice Sì delle Spagrii Carle 11, dii A4 cmerta- 
ii alla Santità di Al. S- Clemente X- per uee^e 
di Afenpgner'yllepandri Crefeen^, Patriarca 
et /lltffandria fue Aiaepre di Camera •' e ceiLj 
Breue fpedite à jo. de Cennaie diltanne 1571. 
attenni benignamente > che’Padri Chirici Sige- 
lari potepere benedire i diPribuiri à tutti i fe- 
deli delTvne i delPalire fepi i picceli Scapelari 
turchini della Canctt^ient ; cencidende peri pri- 
ma nel medefme Breue atte dette Aiadri Se- 
mùi ( delle quali e le Scapelari ) tutti t Pnui- 
legi > Cra^ii , Preregatiue , e Indulgente , che ge- 
denelt Menache delta Cencegiene nella Città di 
Telede: l di peter recitare i Cieuedi, eSahbati 
uen impediti , gli f'fficj del Santiffìme Sacra- 
mente, t della Cencegiene . Onde ritentate il 
Sig. Pietri da quella felennipima ambafckria al 
Ciutme di Alapeli: fatta che fu la Canenigj^a- 
tiene de' cinque Santi , e cen ifpet^al Decreta 
fatte 1 cenfermate di nume dalla Sacra Cengre- 
ga"i^ent de' Siti, di San Cattane nel prime lue- 
gei ecciti gli animi di tutta quePa Città à rati- 


pear di mteue teletliem e inParn^a , thè in al- 
tri tempi haueuane fatta > di chiederle per ler 
Prelettere , Il che prtPamoiti fu fatte cen tal 
cenftntimtnte , ftruert , i allegrerà di tutti, 
ckin tutte le Pia'^ di'Caualien, neltOrtine 
del Pepale, e nel Capitele de' Signari Canenici, 
cenpngilarmarauiglia mai nen vi fu la di fere- 
pan^a itvn Vate . Onde date anche Pafenfe dal. 
CEminentipime Sig-Cardirudi jtixinefceue , In- 
nice Caracciele, fu San Gaetana dalla Sacrai 
Cengrega^eni i dal Papa cen giubila vniuerfalt 
dichiarate Pretettart di Napah , al meda che-i 
daWanne i5a^. era fiate dichiarate il B- jin- 
drea della pijja Seligiene .■ 

Patte adunque vn vaga fiendarde cen la gran 
Signera dipinta , che daua à San Cattane le Sca- 
pelari della fua Immaculata Cence^tent , il 
qual pei p tenne fpiegate nilP aria della pialja 
della Baplica di S. Patio ,p die principia alle al- 
Itgrtg^e e filenniià della fefia cen none Aterce- 
ledi celebrali cen ricchi apparati , t cen quatrre 
Ceri di mupea > t con "Prediche eli quel medtfi- 
mo Padre , che predici la prima valla dappe la 
Cappella Siale di S. Caetana : il qual femprc.* 
nel pne de' futi Sermoni trattaua , cen molle ap- 
plaufe del popoli , di quefie Santo Habiiine, t 
della Immaculala Concedine in varie maniere 
attillata e profejfaia dalla Stligione Teatina-, - 
E fatta pei la felenne Pricejfione per la Città, 
cen vn' altra Salua Siale di tutte taritgherii ; la 
Domenica tra Petlana della Fifa di S. Cada- 
ne, il Signor Ficeri tenne vn' altra Cappella-, 
"Stale nella felfa Baplica di S. Taolo: in cut ce- 
lebrò felennimtnte la Aiejfa il P.D-Cregerie Sey 
na, FriuoPo di quella Cafa; deppe la qual, vol- 
te S. £. che p faceffi la felenne BenediZiene de 
gli H abitini. Onde fedute il T-Preuefeairjll- 
tare, le fé jfe Padre che predicate hauiua in lut- 
ti i giorni della Neuena , lefe dal Preibitrre la 
fatuità conceduta alla Stligione Teatina dal 
Saniifpme "Padre Clementi X. ciò che dal San- 
te Scapolare fi dinetaua : e che per tjftre incer- 
parati alla Seligiene di S.Caeiane , e fatti par- 
tecipi de' futi beni , bifognaua diuolamenit riceuer- 
te , e penarlo infino alla morte i afenerfi in tul- 
li I Atirieledì dalla carne fe non erano infer- 
mi, peende tvp della Seligiene Teatina, e il 
cettidiane énfi auto eUlle Semiti i ì Conpjfarp e 
Communtearp in quella feitimana , è fare alme- 
naia Cemmumone Spirituali t Cinftfarp eCem- 
municarfi nella fifla del Santiffimo Sacramente 
1 della Immaculata Cenei'ZiiHi e Punpeagiene 
della Saniifpma F ergine : e nettare igni di al- 
cuna diueZtent alla gran Signera j e fptffe pre- 


iuiie(idr con titnote quelle fnroU; Sia lo- 
dato il Santiflimo Sacranieaco , e benedetta 
la Putiti e Imraaculata Concezione di Mar 
ria Vetgine. Ciò letto che fn, benuù gli Ho- 
bitim il P. Pretuào : e ehi pnmo il fuo idl'Ec- 
ceUentiffìmo Signor f'iceri: il qual piu fiate cote 
molta edificazione di tatti lo ftrinfe al petto O 
alla bocca con grandifiìma tenetela : e poi fi 
dtèà tutte U fuo Reai Configlto Collaterale , c-> 
nel tnedefime tempo à tatti i Signori Eletti della 
Città Iti tatti i.Caaalitri di titolo , venati 
quella mattina ad affifitre nella Bafilica di San 
7 aolo : nè può bafieaolmente fptegarfi tardentif- 
fima brama chi ne motrauano tatti:. E percto- 
ehe La Chitfa di S. Maria do gli AngÙTt tra 
tutta dentro e fuori filennemente apparata di bel- 
Uffime dipinture > di vqghe macchine , e di ric- 
che tape^^erie , celtbrandafi in offa con nobilif- 
fimo infcriZioai ed eruditi componimenti la me- 
defima Fella di S.Caetano-, nel de delP ulfianZio- 
ne dilla Santtjfima F ergine > celebrò il P. ZJ. 
y incentro del diadica Prtuojli di quella Cafa-> ; 
il quel folememonte ancar’ejjo, afifitutlo tÉceet- 
lemifimo Signor Fictrè con molti cari di Mufi- 
ca, benedigli Habiiini della ImmacHlala Con- 
cisione : e dato il fuo primieramente all'Eicel- 
lentijfinoa Stgnora Ficireina , difiribai tutti gli 
altri à vn gran numero di Signore di Napoli, 
che in quel dì concarftro alla fifia di quolUa 
Chitfa. 

Hautuano molti do' Padri Teatini portato ad- 
dojfo quejlo Sante Hahitino per lo fpasii di ven- 
ti e trtnt’anni ; ptrctoche nel 11148. flmucun.. 
prefi con molto afittto o dmoStone tutto il Noui- 
Stato della CaJa.dC Santi àlpefioH 1 .ma farai 
ora coauemente, ch’ejfcndofi difpenfati pubblica- 
mente à gli altri fedeli i f«i/ ancor'elfi turi 1 Pa- 
dri Teatim lo rteeuegéro con qualche folennità. 
E toccando per ragioneuoUsJ^ la futtS'one al P, 
V.Pittro Paolo Nobiliine, or Confultore , e già 
Preuofio Generale di tutto tOrdine (il qual co- 
operando al fcruor.e del Signor Fictr 'i hauetcLa 
dato principio al Santo Eremo delle Monache, 
e al Ruiramenn do' Padri J fu à gloria della- 
Samiffima Tergine , t della fua Immaculatiu 
Concezione , quefia fofenne Benedizione intimata 
per gh Hiue di Settembre. Nel qual di, non- 
potendo ritrouarfi preftnte il Signor Fieeri per 
alcune fuo gpaui occupaSieni, venne ad afitHerui 
P Eecelleniijfima Signora Ficerema, con vngran 
numero di Signore . E fatta che fu la benedisio- 
ne altriliare, prefe il P.D.“Pietro Paolo, chect- 
Jebraua , il primo di tutti lo Scapolare dalle ma- 
tti del P. Ordinario , J>. Ciouan Damiano ; e poi 
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I aeeofiandtfi à duo à due procegionalmeute alPAU 
taro, il riceuerono tutti gU altri , Sacerdoti, 
Cherici, e Laici, Trofeffi, e Nouisj con molta 
diuosione; e con tanta edificas'ont do tutti, che, 
ogni eli Secolari e Rehgiofi lo bramano , 0 ven-^ 
gotta » mandano i ricercarlo con grandiffimc-i, 
infianSt • 

Con fegnalato poro afiitte l'hanno riehieflo al- 
cuno Madri Domenicane di S ,J^aria della 
Sapienza fondate dalla Fenerabil Maria 
Carafa, Sorella del Nefiro Saneiffimo Tontefico 
PaoloQuarto , E di bel nuoue le Madri Franco- 
feane della Santiffima T rinità , alle quali fu da- 
to nella Fejla della Immaculata Concezione à gli 
otto di Decembre da vn Tedi e Teatino, chi-a 
faceualorole predichf delC oiuuento . Le Signore 
anche del Ritiro fondato dalla Prmeipefia di 
Mondragone, feguendo lo Spirilo detta lor Fon- 
datrice , che fi allieua e fidinola della Religione 
Theattna , il dì della Vurificazione della San- 
tijfima Vergine di quefo anno C bebbero benedet- 
to. e diMiiijftmameote il riceuerono , facendo tut- 
te fObtaS'ene di lor medofime alla Madonna 
di Purità con tali parole ; SantiUìma Vergine 
MAtia i Iminacolara Madre dell'AltilTima 
Dio > fo.ucana Imperatrice di tutte le crea- 
ture, e benignilTima Aunocata dc’peccato^ 
ti i io N.M. in quella folenne di , confecra- 
toalla roAra glutiofa Putificazioiic , dinan- 
zi alla SaniiAima Triniti, Padre Ffglmcdoe 
Spirito Santo , e di tutta la Cotte del Para- 
difo, malTìmamence di San Michele Arcan- 
glolo , Principe della Cclefte Milizia , di 
^n Inietto ApoHoIo Principe della Chiefa, 
del diletto Uiiccpolu San Giouanni, del Va- 
Uro Spofo San Giuleppe, de* voliti Genito- 
ri S.Gipachino e S. Anna, del Santo Padre 
Gaetano. ,c del Santo Angiolo mio Cuftoder 
pentita con vero dolore delle mie colpo , 
v’iuuoco c adoro, come Madre e gran Si- 
gnora di Purità ; c mi dedico in quello Sa- 
cro Ritiro, i onor voftto, per ferua c fchia- 
uadel Vollro dolcifldmo Figliuolo Giesù; à 
cui oiTerifeo e dono il mio Amore , c tutto 
il Cuor mio : acciò che rimanga purificata 
col voftro aiuto da tutti gli afictti c fozzute 
delle cofe terrene. E dclldcrofa di viucre 
e di monte fotto il Manto della vollra Pro- 
tezione , ticeiio oggi il Santo Scapolare.» 
delle Teatine Romite,! onore della Vollra 
Immaculata Concezione : acciò che in tal 
modo aggregata e vnita à tutta la Religio- 
ne Teatina , lia fatta partecipe di tutti i . 
meriti dc'Padri e Fratelli, e delle Vergini 
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e Monache di rutto l'Otdine de’PP.Chctict 
Regolali i e viua e moia in gcaaia del Vo. 
Aro Figliuolo Giesù > e deb^ cantare iiu 
furia l'eternità.' Sia lodato il SancifTimo Sa- 
cramento» e benedetta la Purità e Imraa- 
culata Concezione di Maria Vergine . Amen. 
jillafitjf* mamtra than riccmlt le Stgntrtdtl 
Temfto delle Sctr^ttt > e eelrrè MtmjleTj c_-< 
ConferKaier'] . E in vn libre Sftgnuel* infiie/4- 
n, la Pobeena entiquecidu en el Hofpital 
de los Pobres mendigoa de baxo del mulo 
di S> Pedro y S. Genaro , cemfoffo in Napeli, 
dui Signer Deiter Geiejèpfe Pandelfi Elette del 
fofele, tU feglie Sj, fi legge vn* cenclufieite t 
che tradotta nel nejire Italiane è di qnefla ma- 
rnerà". A ij. di Nouembre del itfyi. Con- 
gregati i Signori Gouernalori del Rcal’O- 
fpitilede’Poucri mcndicidi baffo del titolo 
di San Pietro e di San Gennaro nella folita 
camera delPVdicnza fi propofe dal Signor 
Dottor GiuTcppe Pandolfi, Eletto del fede- 
liffimo Pojtolo, e vno de' detti Gouetnato- 
ri, come la pietà e diuozioiie dcll’Eccel- 
Icniiffimo Signor D.Pietto Antonio Ramon 
Folch de Cardona > già d'Aragona, Duca 
di Segorbe e di Cardona» Viceré diqucRo 
Regno di Napoli, hauendo fondata queffa 
fiini'Opera cosi grata à Dio, e i gli huo- 
mini : douc iniioo à oggi fi fuftentano otto- 
cento cinquanta poueti ; e liauendola arric- 
chita COSI di beni temporali , come anche 
di virtù, d'vn leforo d'indulgenze , c di 
molte prerogatiuc ottenute da Sua Santità 
con Bteiii c Bolle . Il medefimo Ecccllen- 
ttffìmo Signor defidera che tutti i poueri 
ptefenti e futuri di qualunque forte, fiato, 
econdizione, che fianno c che fiaranno in 
uefia Santa Opera , riceuano anch’effi la 
mozione dello Scapolare benedetto della 
Immaculata Concezione ; nel qual fia im- 
preffa la Saniifiìma Vergine iiofira Signora 
con le infegne della fua Tempre Immacu. 
laiiffìma Concezione, e col Bambin Giesù 
nelle fue braccia, nella medefima forma, 
che fi vede la fua Statua fatta dalla Rciie- 
rcnda Madre Orfola Benincafa nella lua-, 
Chiefa di baffo al Monte di San Martino, 
La quale Statua ogni anno fi venera coa^ 
molto offequio da quefia fcdcliffima Città, 
e particolarmente dal fedcliffìmo Popolo e 
Piazza, per hauerfi elettala detta Graiu 
Signora per patricolar Protettrice, e Auuo- 
cata, in tutte le Tue neccfiTità e pericoli. E 
ancora nel medefimo Scapolate Ha il ritrat- 


to di S.Gaetano , che (Ha inginocchiato a*, 
piedi della Vergine, pregando per noi al- 
tri. Il ches’c conceduto à tutta la Religio- 
ne de'Teatini , à infianaa del medefimo 
Eccellcntiffimo Signor , per la Santità di 
Papa Clemente X. E doppo con molta pom- 
pa e apparato con Cappella Reale nella.» 
Chiefa diSan Paolo Maggiore ticeuuto dal 
detto Eccelleotifiriino Signore , dalla fede- 
liffìma Città, da tutto il Baronaggio, e an- 
che da tutti i Minifiri c Tribunali . Col 
quale Scapolare fià communicata la parte- 
cipazione di tutta la Religione Teatina à 
chi lo ticcuc. Intefa la detta propofizionc 
da' detti Signori Goucrnatoti, tutti han vo- 
tato feoza alcuna difiìcultà , che fi diano 
grazie à S. E. dal medefimo Signot'Eictto 
del Popolo della memoria che riene del 
continuo in fauorit quella Tanta e Reai Ca- 
fa così di Ricchezze vmanc, come ancora 
diuine: c che in detra conformità da oggi 
auanti tutti i poueri riceuuti in quefio Rea- 
le Ofpizio: cosi le Monache, e le Fanciul- 
le del Collegio , come tutte le Donne e... 
Fanciulle del Conferuatoio grande, i poiie- 
ti accafati, gli Huomini fciolti, i Fanciul- 
li, e rutti quei che da oggi auanti fi rice- 
ueranno, Confeffati e Communicati vada- 
no con lipartimenio in più dvna volta, con 
modefiia e diuozione a vna delle CJiicfic, 
dc'Reucrcndi Padri Teatini à ricciiere il 
detto Santo Scapolare, pregando i Molto 
Rcucreiidi Padri Superiori, che glicl bene- 
dicano c diano con le folitc cerimonie d' 
vna tal funzione . £ per le pctfone cho 
non poffono andare in dette Chiefe, come 
fon le Monache, ò altri che terranno Ic- 
gitimo iinpcdimcnro , ò à coloro che non 
fi permette l'vfcite da qucll'Ofpizio, chc_> 
fi compiacciano i detti Molto Rcuerendi 
Padri Superiori di mandare alcuno di loto 
aldetto Ofpizio à dare il detto Santo Sca- 
polare, acciocché il riceuano tucri : e che 
fi compiacciano ancora darlo à tutti i Si- 
gnori Gouernalori prefenti e futuri . E a’ 
Minifiii del detto Real'Ofpizio , che ter- 
ranno la diuozione di riceiierlo. E che in 
quefia confbriiiiià fi fupplichi à Sua Eccel- 
lenza d'interporre i fuoi fluori co* detti 
Molto Reuerendi Padri, acciò che facciati 
la detta carità di difpcnfiire a' fudetti vna 
tanto Santa Diuozione • Iniperochè ha- 
ueudola impetrato Sua Eccellenza è doue- 
tc che fi dia à tutti del detto Ofpizic' , 

come 


come fondato e ftituico da Sua Eccellen- 

u-<. 

In qucAa medefiroa coafonnitì Sua £c- 
eeUcnaa il domandò a'detti Padri Teatini, 
i quali con molta carità hanno già inco- 
minciato à concedete il detto Santo Sca- 
polare a’ Poueri del detto Real'Ofpiaio > e 
tutta via piofeguooo à darlo. 


. [ Giuleppe Pandolfì. 

£ Giufcppe CaAaldo. 

[ CiuTcppe d’Ambtolio. 

£ Flaminio Spiczie . 

[ Marc'.^ntonio Tizaoo, 
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I 4 II 0 fitfo a>«d« I ut mtiii Mtrt Citù del 
. t'i ÀAt* il Siat» HmInwh età /a muj- 
gter ftlenmù t ftmfd che 6 ftteiu > nel cele “ 
brurji U FtfiM di Sttt , et» férMi . 

mteftehe, ginteU di fute» > i SmIm Rtelt d*»*' 
te le ttrtiglierie . £ It flejft sode eh* fi 
fiuend* io mtltt ulirt Trtiùmeite i tfitr* dtiU 
Immteiiltt* Ctmt^nt dell* SumifimM y er- 
gine, nel modi che ngirmnnn U nelhd A/zr 
dre, che dnunn tger* in imi» U CrUhanefim* , 
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BREVE DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGi 

CLEMENTE X 

Nelle parti cflentialr folo, per ftudio di breuità, 
in, 1671. 30. Genaro. 

CLEMENS PAPA X i 

D peepetuaiH rei memoriam - Exptni nobii nnper fteit dileBns Filine ’tfobii 
FirVetrue de^ragtnia, Dnx Segorbix, ©• Cardond, l{egni T^jlapoli “Prorex, 
ae Canfiimi in Chrifìo Filij A/oflri, Caroli HifpamaTum Regie Caiholici, apud 
"Hoe tir Sedem ^poflolicam Orator , .ad praHandam “Ffubie cinfdetn Caroli 
Uefie nomine Obedienuam Tnifjne : quid ehm m Cmitate "HeapoUtana repe- 
riaatur duo Monialium Monalleria Conctptiouis "S. Martd yirpnie Immacnid- 
td, Curd, & Gnbemio Camgregationie Clericornm ’Xfgnlarmm Tbtatinoriim nuKcnpatoranu 
( re afìeritiirj fnbieffa , quorum Momalee ptetatie . alqfqnt reltgiofd pitd Hudqe eximii fia- 
teuc, bonoque Chriie odore de bona conuerfatione fragrane , & ex peculiari eorum inflnuto 
prò felici Sedie e/dpofiolied Hata, 0- SanSd Matne Eeelefid exaltatione , pìae ad Deumpre^ 
cee affidai fundnat : diCid veri Monialee fauoribue, 0 Cratije, ae prafertim faeultate reci- 
tandi fingulte quintie ferije Carpone Chrifii, 0- fingulie Sabbatbie Coneeptionie eiufdem Bere- 
ut Marid yirgime Itnmaeulate Officia &c. Snmmepere cupiant. Ipfi veri Oux 'Prorex , 0 
Orator, eifdem Manialihut opportuni in prdtniffit i T^obit prouideri, nec non pradiBit Cle- 
ncit ReguUribut faeultatem benediceudi Scapularia parua carulei eolorit, iiiaque mullieCbri- 
flt FideUbut prò deuotionit erga MyHerium coneeptionie prddiSd affeOu ea gefiare cupieuti- 
but , quemadmodum in Hifpania iam dudum fieri eonfueuit , diHribuendi eoncedi pUrtmum 
defiderat. t{j>t ijttnr fife eiufdem Tetri 'Vucit Troregit, 0 Oratone yotit bac in re quali- 
tum cum Domino poffumue faaorabiUter annuere polentet 0c. TrddiBit Clericit 7{egularibut 
Tbeatinit nuncupatit Scapularia parua Cdrulei eolorit buiufmodi benedieendi, illaque Cbrifli 
Fidebbut , ficut pramittitur , difiribuendi licentiam > 0 faeultatem , aulfoiitate , 0 tenore 
prdfentit tribuiMUt , 0 impertimur, decerntntet eafdem precfentee hteras-femper fimat, ya- 
lidat, 0 efficace! exiSìere, 0 fare 0c. 

m 
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M* fcrcbt alami dtmmitlaiio ( tosi il Tadn 
Maggio caf.ii ai.mim.i>t. pag. ij^. ) da età 
dibbaao knodir/i gli Scafolari , fi da ih/iì h 
fadrt .Sactrdctt , i fitamenic dai Suferton dtt- 
tOrdmi : bcmhc la Bolla di id.S. CUmeatC^ 
X‘ fìa amfia, e coactda taf acuiti con farolc^ 
gentrÀli : CuRicis Rìcvcahibvs Tiieathiis 
Nvncvpatis Scapvlaria Parva Caervui 
GóloHis Hvivsmodi ( nei dtUt nojho Romi- 
te t à honoro della Sànttjfima Concezione, come 
dice'^i'u fofra) Benedicendi> Illaqve Christi 
Fioelidvs > SiCVT Praemittitvr > Distri- 
bvesdi Licentiam Et Facvltateai» Avcto- 
RITATE Et TeKORE pRAESENTlS, TriBVIMVS, 
Et Impertimvr : ad ogni modo fare a me, 
cbe debbiamo in ciò regolarci nel modo, che li 
Dottori de' Padri Carmelitani canone di doner 
toitformarfi a quello , che Papa Siilo y . pre- 
fcrijfe à ,Padn dà S. Franctjco , nella lenedi- 
Zjorr di' Cordoni . 'Onde le Cofliiutioni de, Ta- 
dri Carmeliiant dichiarano nella 4. forte al cap. 
J.8. e il P. LtZgna nel fno Mann Patrona al 
cap.ti. num. 11. Supertorem qui foieft PJabi- 
lum benedicere , &• hqnc facultatem delegare , 
offe Cattr/alem Ordini! prò tota Eccle/ìa , Tro- 
uincialet prò fuis Prouinciji ; Prioret virò Le- 
Calet pejfe quidem id facere per feipfos , non la- 
vten alqs delegare bone facultatem , E fog- 
giugtiCj Debere auiem darò tale Scapulare rei 
JHabnum a Superioribui'-Ordinir, eolligèeur à 
limili de Chorda Vini Francifci , quam dibere 
pmiliter a Superioribui eiufdem Orduui dar, 
Confrairibut eius Confratria , exprcjftt Sixiui F. 
in Bulla Diutna Charuaiis yinno 1 5 87. ap- 
^rejjo il Rodriq. primtiom.qq. Reg.qu. fS.art.p. 
E cui tengono F. Pivro Luco nel Compendio 
delle Storie Carmiluaue , e F.T omafo di Cie- 
in nel Iib. 1. della Confralernili al cap. 4. Ma 
anuértifce finalmente il P. texana > che e necef- 
fario , ehi nceue lo Scapolare , che fi ferina nel 
libro della Confratoraieà , come nota il Rodri- 
quez nel luogo citato , e^ Flauie Cherubino nel 
Compendio delle Beile . in Siflo F . nnm.t 3. Lo 
che poi certo ( dico- io ^ fi pratica da Do- 
lili Padri; onde in Napoli 1 in Vcnccia> in 
Milano > cd'in altre Città primarie nclJc^ 
<]uali fin bora fono fiati con gran Fpitito c 
diootionc ricercati 1 e difiribuiti, comctut- 
tauia fi difiribuifeOno quelli Habitini à Caua- 
Eeti grandi , i gran Dame , à Monaficri inte- 
ri di Monache &c. Vi fono , c fi confetuano i 
Libri l'dcniro li quali fi veggono di tempo in 
tempo li Nomi>c Cognomi di tutti quei che gl’ 
hanno prefi, ordinatamente ben deferirti . 


'Et liporto io fieflb qù! -fiare , circa lo 
quelito medefimo (da chi debbano benedite 
fi li detti nofiri Scafoeari Cervlei ) quan- 
to anco nota il rilctito RtàriqueZ art.p.cit. in 
fina trattando della Ecnedittionc del fudet- 
to Cordone di S FrancefeiuiXihe cioè debban’ 
elTcne ben sì afToliitamcnte benedetti da_» 
qualche nofiro Prelato, almeno locale, ma 
che però in mancanza , od’aflcnza di que- 
llo , pofibno poi clTcre benedetti anco da^ 
chi in tale alTonza fofiienc la di lui vece : 
e fono ttà noi '('come conila dalle Coffitu- 
tieni Theatine , e fuo Cemento , par. cap. 9. 
nnm.t }.) il fuo Vicario, ed'in alTenza di 
quello, lo più antiano di ptofellionc : jlb- 
fente Prapofito > l'icarint , vel F icario mbfentt , 
Senior, Prapofiti vicci gerite dò qui le parole 
llcllc del Rodriqutzl- c. che anco feruono 
in conferma di tutto il fopra recitato del 
P. Af aggio: Notandum efi, quod yt hoc omnia 
confiquamur , necejfc tjl , vi pradiSam Chor- 
dam , cinOam dtferant y' btncdiHam ab aliqno 
prelato Guardiano , aut Prafìdintt in abftntia 
\Cuardiam : cui w eius abfemia omaii faculiat 
cenctditur , 'ìuxta COrfflititiienti Cencralet : (S' 
noi dtcemnt infra in quafliont de Ficariji ; & 
declaranit Sixint in praallegata Balla . Requt- 
,ritnr etiamvl iffi Confratret inCenfratriat mm 
gredathltir > & in Librit ; ipfamm fdkibantur. 
jld hoc ttuttm t yt nemen 'ConfratrKìrum fer- 
tiantnr , fufiictt , quod Coufrairei in dtllit Li- 
bri! feribaniur, etiamfi ipfa Confratria non ha- 
bcani OecoHomum , Ó" Miiorei > quibtii Confra- 
irei ebtdiro tentoni ur , In hit tnim Confratrift 
iiihil iniungitur Cenfratnbui faciendum peflquam 
funi ccnfcripti, nifi tantum , yt fi velim , Jn- 
dulgtnriai, & remiffienet peccatomm cmfeqnan- 
tut . Hi atntm qui eltQam Chordam non btnt- 
diUam drferunt , minime gaudeut fupradillu t 
pcut ncque qui deferunt benediBam, nen ingrt- 
dieniei Ctnfrairias , eerum ntmimbut in Ltbrit 
earum fcriptii ■’ fico qui il Rodriquez, che^ 
deue molto auuetcitli; in conferma diche, 
fa pure quanto anco nota il Qmntannad.ia 
ydppendict traO.$. dub.ylt. nnm.p. cd’è quan- 
to Icgue : Circa Jndulgcntiat quas Confratros 
cuiufuu Ctnfratemitatit lucrari poffunt: Noian- 
dum efi > hai non luerari > nifi tot , qui legiiimr 
iuxta Regulas cuiufuit Cengrtgaiionii , ani Cen- 
fralemiiatii , de fallo admijfi fucrtnt ; quoto- 
tumuii COI frequentom , ' ' 

• ■ . -.3 . . . . 
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RITO di Conferir efo HABITINO ò SCATOLARE: 
Stampato in NAPOLI e poi in VENET lA , queJPanno 
I Ó77» Auuer tendo folo, che nelT Imponerlo à più . 
Perfine vnite ^ non fi muta che il numero fin- 
golare nel plurale ^ come in detta Stampa^ 


R I T V S 

Tradendi Scapularium Czrulcam Paraunu 
Theatinarom Errmicolarum Immaculatz 
Conceptionis , miufque fexus Chrifli 
c Fidelious, ex faculcatc, quam S.S. D.N. 
CLEMENS 5C. Vniuerib P.P. Cleticorum 
RegulariumThcaiiaorum Ordini indulHc, 

primum genuflexo , qui recepturus tfl Scupu- 
larmm , fiuns Sacerdos Skptrpelliceo , & 
Stola omatHSt dtctt AnttpboHan$-> 

ONCEPTIO Virginis GcDitricis 
Dei M A R I ìE Gaudkim Annun- 
tiauìt vniuerfo Mundó ,-‘ex ca^ 
cnim cims cfl Sol lufiitiae Chrt- 
fìos Deus nofter ; qui foluens malediélio- 
oem, dedit benedi^ìonem : & coufuodens 
iTìOrtcm» donauit nobis vitam fempircrnam . 
Kyrie eleifon» Chrifte cleifon. Kyrie elei- 
fon. Pater nofter. 
ir. Et ne nos inducas in rentatioheni. 
ly. Sed libera nos à* malo . 

'V’.Oftende nobis Domine mifericordiam mani, 
jv. Et falutare tuom da nobis. 
y. Saluum fac feruum tuum. 
jy. Deus meus rperantem in te. 

V. Mitre ei Domine auxiliura de fantlo* 

ly. Et de Sion tuerc cum. 

ir. Niiul prolìciat inimicus in co, 

lu. Et filius iniquitatis non apponat nocete et. 

i'. Domine exaudi orationcro meam. 

ly. Et clamor meus ad te veniat. 

f. Dominus vobifeura. ; 

Et cum fpiritu tuo, . 

O R E M V S. 

D Eus, qui per Immaculatam Bear* Vir. 

ginis M A R I i£ Conccptioncm > di* 
gnum Filio tuo habiiaculum prarparafti ; quz* 
fumus» in Scapularium iftud* quod ad eius 
honorem, ob exorandam hominum Refor- 
macionem. ix innouationem Mundi. Thea- 
rinz Eterni fandlimoniales induere voluifti; 


virtutem ira mz Beaedidioais 4* & fan^ 
dlificationis inEindas> ve quicunque illud 
per noltri Ordiois commuQionem . & deuo» 
tam fui ipiìus oblationem > geftaueric : ea- 
dem B, MARIA intercedente ) cum Beatis 
Apoftolis tuis Petto , & Paulo , B, Parrei 
noftto Caietano» & omnibus San^s» poft 
contritum inftdiatori ferpentt caput. & ac« 
ceptam peccatorura omnium veniam. zter« 
Dz hzreditatis Coronam confcqui merea-i 
tur. Pet Chriftum Dominuro noftrum, 
ly. Amen. 

Tk/tc o(l«nde»St & dcùtdè impontm ei 
Scapultvrium (licita 

E Cce Ctlutis lìgnumt Munìmenrum in^ 
periculis» & Arrha fzderis fempiterni, 
Accìpe, Fili» Scapularium iftud Beati f- 
iimz Virginis MARLEi ad honorem eius 
Immaculatz Conceptionis ; cuius meritfs^ 
£c interceftìone * fub ordine Beati PatrisNo* 
ftri Catetani , in pofterum Proteélorfs tut. 
ipfura perferas line macula * Se ab omni lì- 
ber aduerGrate » ac peccati inquinamento 
mundatus * ad vitam peruenias fempiternanx. 
iV. Amen . 

O R E M V S. 

S Vfcipitc te Chriftus in numero Gdelium 
-(uorum. vt nos» licer indigni» ce fufei- 
imus in Orationibus noftris, Concedat ri- 
i Deus» per Vnigenitum fuum . mediatcv 
rem Dei. Se hominum» Se Bearam eius ge- 
nitricem Virginem MARIAM» ac Bearum 
PatremNcftrum Caietanuro. cuius Ordini^ 
Moqialium Eremitarum Habitum hodiè fu- 
feepifti > quamdiu ipfum geftabis» bene 
uendi rempus » benè agendi locum» con» 
ftantiam' benè pcrfcucrandi > ex omnibus 
periculis euadendi gratiam» & advitz aficr- 
nz hcfcditatem fzlicitcr perucnicndi .. Ec 
Gcut nos hodie fraterna charitas fpinttiaii- 
tcr iungit in tcrris. ita Diuina pietas» quz 
verz dile^ionis eft au4lrix » nos cum fide- 
libus fu;s coniungeie dignetur in Coelis. 



FciChriftamPouinumNoAfum.'^ Amen. 

Titm additThtatmamni m>nilum tUi, ».v l._ 
4UÌ Ttmith.6. dicens. 

R Adix omnium maloium eft cupiditas: 
quam quidam appetences crrauerunt 
à fide» & infetuetunt fe'dplonbus muliis. 
Tu aucem» ò Hbmo Dei» fòge liic: Tedia- 
re vero luniiiam, Pietatem» Fidem. Cha- 
thacem, Paiientiamt-Manfuctudincm-* cer- 
ta bonum cerumen fidei» apprebende vi- 
tim sceinam . ^ Deo granar . 

Et Jléuim illum in Ordinis Ccmmunionem 
admitttnj ftibiun^it . 

T Ego audlorirate» qua fongoc (k a 
faculrace mihi concelTa ) lecipio re in 


Thcaiinam noflrotum Confratrum>& ConTo- 
corùm Todalitarem : & participcm facio 
omnium illotum Dononun > que vel in no- 
ftro Ordine vhique locorum , ac gentium, 
ex Dei\ Oraria fiunt, vel noftris Horainibur, 
ac biooi^Ubus > ex Sandia; Apoflolica: Sedis 
piiuilcgio, impertiuntur . In Nomine Pa- 
tris, >£ & Filli» & Spirito Sandli. 
ly. Amen . 

t 

Dtmuln bt^raritiqun tlÌMm affosit » ét rtftrtia 
tmi Nomen m Cedutm dicit. 

L Audetur Sandlidimum SacramemurtL. : 
& bcnedidla fit ab. omnibus BeatxVit- 
ginis MARIi£ lESV CHRISTI Saluatoris 
Noflri Mairis» Immaculatà Conceprio. 
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G Lì errori più grani fono i correrti. Deel’aliti non elTcnciali» e ebe non rompono il 
fenfo, di Lettere piccole» ò grandi; di doppie» ò non duplicate» ò che non v'en- 
trano : di trafportatione delle medeiirae di n in u» di f in f, od’al contrario» e fimi- 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI •. 

Il numero, che fi produce ,è Marginale. 



BttiJiJféi , t Subirà delle Me- 
euecht hi ^efli depmtMuue fofra 
defft.efuecmcedereU Gratiosa 
del Mmelìere feggete» gtU /»«_. 
. . _ Beggenta , efelieféi feri U eomm»- 

mejùtne deS’ Inàidgeiitt, cerne de gP Mitri Sm- 
peneri lecttli ji dice, ne. i/t. 
jlihMdelfM , t Sitferiera delle MettMcbe nen fui 
cemrnjmUrt i ijnefle (feeende Micetti ) ite wtM 
di Sm»im OiediaiÌM,& fob peccalo mortali» 
ejtteitMuàe in e^e giurijdimette SfirituMle ( ej- 
fendone inCMpMce )nett hmende JepTM lere èlttM 
feteflitche Im Mmiccmm tdemeftieM.e cinìle.^; 
•eMcHelc feri Mnce qneSÌM d'eiligMT le Suddite 
M feccMte mortMle in nuieriM greue lere cem- 
tnendMta- 171. I 73 - fecettde Mitri ufoletMmente 
le può 164. ed è CMpMce di giurifdittieite Spiri- 
luèle , e de fette mette yfUedeJfe ( che [ì rife- 
Ttfcene) l' henne 174- le che Ujitete inde afe, 
nfelutemente fi tfiirme, che 1 ‘ jlHrMiejjM , he 
vere Superteritè Jetre le Meneche file fuddt. 
te , e vera petejle deennettua , e pito eemmen- 
darle in viriti di Sente Obedietiejt ■ tjp. 
jthhedeg'e tten puè fulminer Scernmeniche eeSe 
prepne Suddite , benché perfona Eeclefìeftice, 
eReedole il Se][e,chtle rende incepece, i 6 )- 
Jlb boti rtprejì ne' Setti Cenent , perche fi vfiurpe- 
uene pett^i di centedert Indulgenz-e, fiate im- 
‘partile fide è f'efceui, ed! ance è jutfii limita- 
tamente. 30). 

.Abuje di trevpe facile ceneeffiene dette G ratiose 
(e tutti indiffereniemeint) deue leuerfi dei Prelati 
Kegelerianentre tjuefie jlefief per [enfio di vn Dee- 
terej puè lei velie enee rendere inefficace , c-t 
fiene.e effeeie la ceneeffiene medema. a4J» 
jitctiieiient del Suffiragguinen fi ricerca per par- 


te deU’ .Anime del Purgalerie : e quando fi ricer- 
ce]jt,la fi fiuppene in egli' Anima. f)8. 

Acceit atiene •pirtuale,0‘ tnierpretatiumfche fietn- 
pre fi fiuppene) è befiante per la perteeipatime 
pefflua detti altrui menti, ed'epere buone ,quai 
peri fi partecipano paffiuemente , fiemat iht U 
partecipante vi penfi , ricereandefit fiele, eh' egli 
non ne Ile incapace. 73» 

Adeiriui tigliuoU dell'Órdine , li aggregati al me- 
defime per lettere Gratiose. i.t. 

Adriano Vi. hi eettctjje Indulgenza Plenaria k 
lueti li Fedeli Chrilhani,cherecitarannela fiera 
I» Salutaiient Angelica, ^ande vdiranne fio-- 
nere Pytue Maria, e la riceuene benché igne- 
raffiere iale tndulgemje. 81 . 

Affiermare fi può yeramente, che gli ammeffi per 
le Gratioae al cenfienie dei beni Spirituali 
dtIP Ordine , partecipine nei miriti ( 1’ intende 
de congruo «onde condigno^di tutto il mede- 
fimo Ordine ip$. Et è prepefieione quefia da S Mie- 
li Padri fieffi afermata , e da Dottori Sacri. ip6. 
Mode di parlare communi , certe , Catielice , de 
vfliate Irà Sacri Dottori > che che dichi in con: 
trarie Autore, che non ha faccia di compariri 
col proprio nome . 15)7. 

Aggregare alcune per la Gratiosa ad vn Or- 
dine Regolare , e yn farle membro immediata- 
mente del medefimo , con che ( fie bene in efo-j 
communementc fi fé fiele ifiprejja meni iene detta 
partecipatiene dell’ opere buone , prtfemi, e fiut- 
ture ) tutti li meriti ( anco pafati I fi fanno in 
certo modo di lui pure ; vi acquifla iut , Se ipfo 
iure » Se ht\o partecipa dei medefinri. E per 
confieguire tale partecipatiene non »’ è altrtmeitti 
bijogno ^prèmerle nella Gh.\tios A . i8i . 

Aggregarfi all’Ordine con le Gratiosb per me- 
de di Filiatiene,e per modo di Fraternità, co- 
me due modi diflintil, non fi ammette ,1 fi rigget- 
ta tai difitimiene cet fino fondamente . 16. 17. 

$ Aggri- 
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T A V 

utgiugétt» dltOrdiitt ftr Gratioia> fi chtJUnA 
Ftgtic Àtl mtdtjim» Ordùtr. u 
^ggrtgMi (tn Gratkma lé' Ordini Cdffucciut, 
■pun cbinmntt in ejfn rwi ncim di Figùt. t. 
blenni de Prtltii Regelitri, piìt ienigni degl' al- 
tri . frimeiinto tulle Itre Gkaxioh fer gratta 
ffteude (mene il Ceneeffienaru) farle [nffrega- 
ri fin partieelarmettu cen ffeciali fipagtf di 
^lijt e di Mejje, atafatn U ^ Ito merita 
Jje quai Coffrag^ redtnde/i per altrui ccipa ri- 
tardata l'yimma di r^n Diente > che yiuente 
hauea egli fmule ATiosa > p^mije JJdig 
eh’ ella appanfee ad ni Parente di fua Cafa^, 
ehi teneua aiprijft di fe'xuf edita U. medefitna, 
e le [gridale acrememe > poiché fpenfierate nen 
la ripertaunàchi dtmeua, per. ceuftguire cen^ 
eie li d(tti vemeffi fu^am- 468. ' 

^lelfandre A'/, cenceàe ai Medici ordinari dei 
Monafleri de Frati Miaen (li elìende la eon- 
cejfune anco ai Medici degl’ altri Regolari) 
i mede/imt prikiltgij, , e ffiuie , che godane li 
Sindìci, e Procuratori. £ quelli per primlegie 
di Giulio li. godono la partecipatione dei beni 
Spirituali deB' Ordine, e Iq, G.iatìo&a Fiha- 
ttoni. Setto nome di Medico viene qu'i proba- 
btlnuitte anco il Chirurgo, ijftndo la Chirurgia 
parte delia Medicina. 1451. 

/^leffandro Vefeooo FuiUucnfe Nuncie .rlpoflo- 
lico <<iN.S. Siilo IV. con poteflà di Legate de 
Lutete , conferma la Cenfraiemiia, e Statuti 
del Santi fimo Rofarie > e dichiara, che tutti 
della Confraua , Itane, partecipi di tutti li beni 
Spirituali , che da ciafehed'. vno (Confratello, 
e Confortila fi fanno , e faranno per tutte il 
Mondo. 49- 

ailla confa finale, fi appoggi.t.la cgnieffione Jloffa, 
la gratta, di' priuilfgioi pere è di jorma.e fi- 
fianut della medefima concejfione , ceti eefioj 
quella wante alt efittto, col cejjqr della fua., 
CMfaJma(l . q77, 

jilt ejeite > « buona confeculione delt Indulgente , 
cefi colf tri felli ? 447> . 

Atmcttiq, e Speietj Spirituale fondata in vnione 
di carità , e la Communione gtnerale della Chip- 
fa,ela particolare ferie Graiiqse. 55. 
jìtmeo . di Jfif .pP in ilate di gratta deu' e ftr quello 
per cui fi fedltfa: & in tale fiato, finfa eh’ egli 
t/i penfi, od’habbia altra attuale difpefìtionC..r, 
rtceuelje n’hà bifogne)la fautfattione-, bafian- 
do per quefte la fola, virtuale , & implicita ge- 
nerale accettatiine, che fempre fi fuppent tpeefla 
in tutti. i?j. 

jlmmtfialeenjortie dei beni Spirituali deB'Or- 
ebite per le Gratiose, (j- i Rtligiefi fiefi , 
hanno mutua , e reciproca commumeattone fra 
Im, t tra efi pafa contratte Spirituale di So- 
(Utà : onde ft vao penne le fue fatiche fpirituali 
in commune, vi ponne quelle di vii huomo foie , 
ma godo aU‘ incontro quelle di land altri af oda- 
ti à lui. io6. E tal contratto di Società nen è 
rifireito, ma abbraccia tutti li beni Spirituali in 
communi, come appare dalle Graiiose fiefe. 


OLA 

pr i ynaMafa, è Monte Spirituale molto /«. 
crofo . i«7. 

atmmeft al Confortio de' beni Spirituali delle Re- 
ligioni per le Gratìose paritfipano dele fatu- 
f attieni, di tutti li Suffragi] , & altre opere bue, 
ne ,che ciai Religtoff flpfiygeneiaimaiie fi fanne 
per tutti li trattili deli' Ordine, t perii afeciati 
al medeftme con le Gratìose . £ con le lìefe 
frutte di:fautfaitiiM^(ht.partuipana, fi fcimu 
infallihilmenie per tfi ( quand’ eglino n habbia- 
no bifogno,e per propria colpa non ne pano in- 
capati) e fi frdiifa a tanta pena dii Purgatorie 
per li proprq reati deuui ale, quanta cerrjf pende 
al valore, dell’ opera applicata (che Die fole tà) 
0" alla bontà , e penalità deOa moderna opera-, 
efìbita. £ quefio, finta che li detti jimmt fi le 
fappianotò vi penfine ,bafiando la lare fola vir- 
tuale mterpretatiua accettaiiene , che fempre fi 
fuppone. 171. 

yhnmefi al Confortio dei beni Spirituali date Re- 
ligioni per le Gratìose , fi rendono partecipi 
di quelle fatiifattieni ,e remifioni di pena fupe- 
ralbondanthe fuptrfiue.che preuengono dall’o- 
pere buone penali de II’ Ordine, quali nen appiè, 
cote , farebbero deuolute al commune, e genera- 
le T eforo detta Chieja . Si dichiara quanto fta 
grande, e cenpder abile quefio frutto. 17 p. 
atmmefialConfertio dell’Ór eline còla Grattosa, 
partecipano frutti fpirituali anco Jciolta dal corpo 
la loro alnima,0 efifiente tn Purgatone. 184. 
aimmeft al Confertie delta Religione, e de di lei 
opere buone per le Gratiose. partuipano piu 
e meno delle medefime, à mi fura detta diuolio- 
ne.ehe conferuane alla ftefa Religione, joi. 
jimmefi atta Filiatione Spirituale cò la G u. A- 
TipsA Regolare, paitecipano vari) frutti per 
vta eCimpetratiene direna .cui à dire , del frut- 
1 te di tulle l’Orationi , che quotidianamente fi 
I fanno per tutte l' Ordine nel Sacrifitie della-, 
Mefa,nei Capiteli, (tt' in altre eccerrem.e per 
' gl' Amici , per li Benef attori , e per tutti quei , 
che fono , ò detto iìefie Ordine , ed’ aggregati 
al medefime. 178. id’ance partecipanopervta 
pure d’ impetraiione diretta , variij altri frutti 
fpirituali, che in oltre prouengone dall' opere-r 
buone dell' Ordine, e della fiemmunità, ancor- 
ché non fatte efpreffameaie a prò delta Rehgie- 
ne,ne de Juoi Àffociati.x79, 

/Immtft ci le Gratiose alla F 'yJiatieue Spiritua- 
le dell’ Ordine, partecipane dell' opere buonc-t 
prefenti , e future del medefime, dei Sacrifiiij 
fioè.Orailooij Vigilie 1 Pcieglintiioni . Di» 
giuniiAftineuze. Ricdioitionii DirciplinetO. 
di (mie l'opere buoDc.i che da tutte il Cerpe 
della Religione fi fanne , e faranno . 167. £ tale 
parttcìpatione non è folamente ebiettiua,e dine- 
petratione , ma ance formale , ed, efeitiua , quan- 
te al frutte fpectalnóeuie di fati fattiene . soo. 

loi. aoi. i<8. i6f. 

'Ammeft per le Gratioo alta Filiaiient Regola- 
re , partecipano delle fatetfatuom, & remìftoni 
di pena, anco non fuperabbondanti ,ve fuperflue 

deir 
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4e,TOrdn.t ideile frexcHicnn elmcn* dAU'efere 
tnone fenditi che fi fditite , e fnrMuu dui RtU- 
gitji-.exft%lc.ùftaR.e%\il<i;eifuuiitfi feunixim' 
Jle nomine Ecclelixyi bdtl frtmtfaufduenttue. 
cerche h Oferéemefejfe ittfeccate meridie, xyj. 

Jtmmejfe dlU Filueuetu Sftriutdle fer U GaA- 
HOSA Regeldre ( dace frectfa e^ inteatiene ) 
fdrtectfd vdrif frani Sfiritadii . e T emferdt 
( per ria ctet a'iatfeirdiieae iadirefta ) e ^ae- 
Pe\ta]rirtn del vincete > e legame ffecule di cari- 
tdicke il dcuocentrahe ci l Ordine d caiegti vie- 
ne i^ecidte feria mede(imd Gratiosa. i8i. 
£ [e bene li frani liejjì d'imfeiratiene indiretta, 
p eommanicdoe fer gl' alerai meriti a latti li 
fedeli fer la genitale Cemmamene de Santi i 
con maggiore dbbondani.a feri p fortecifono 
fer lacemmunione f.trtuelare delle kthgteni ci 
te Gratiose. iSi. 

.^mmtffo alla Filiatione Sfirita.tle Regolare fer 
la G a A T lus A > far(ecifa fer via ttimfeeratie- 
ne tfratn ,e doni ffintaàli.e temporali dell'ani- 
ma, e del corpo , non [ole froaeauuti dot me- 
riti deU' opere kaone , che ji fanno , e faranno 
nell' Ordtne ,mà proaenienii ancora dati' opere, 
che p fono fané da ehiaajae del corpo mifluo 
della Religione , anzi datuttele Religiftti,maf- 
pme dai Santi Patriarchi, e Fonaateri,e da-, 
tatti gli altri Beati , e Santi di tatù le Reh- 
giotti. xSj. 

aimmejfe alta Filiatione Sfiritaale Regolare per 
la Gratiosa. partecipa dei fratti fpiritaali 
ttimpetralione diretta, che preaengoao da latte 
t opere particolari, e non di Regala, che p efìr- 
cuano da tatù li Rtligiofi vninerfat, nenie di 
ciafched' vna Religione del Mondo , e delta., 
Chufa di Dio. zSj. 

aimmélje alla Filiatione Sfiritaale Regolare ftr 
la (^ATIOSA, panccifa dii fratti, e beni fpi- 
rituali d’ impttratione diretta , che proaengeno 
daJPoftre di Regola ,che fi ejereitano vnmcrfal- 
mtnie dai Religio/i di tutte le S acre Religioni 
del Mondo, e ^Ua Chida di Dio militante, e 
CIÒ per concepirne Pontipcia. 179. 

fhnmejfe mentalmente dal Prelato alia commani- 
c aliene dell' opere buone dell' Ordine , pariecipa 
del fratto delle medepme fetal altra carta-, 
Gratios.a> od altra fenpbilt efprepìoue.jf.Ed 
anco dell lndalgem.e dell' Ordine , adempien- 
do però l'incaricato per e£e da 1 Sommi Pen- 
lefrci. ~a, 

jimmettendop nelle Religioni T efrro alcune Spi- 
rituale , conliante dette fatitfattieni faperabbon- 
danti dei Religiep , p derogarebbe aW inpnite 
fatisf anioni dà Chripe, i£i. E p detraherebbe 
dal commane Te fere della Chic fa, 161. 

almminiflraiione dei beni Spintaali , e T empo- 
rali delle Religieai, /pena ai Capi Supremi, e 
Prelati loro primi mederateri. ti}. 

oinima del Purgatorio ,p libera da chi noti p ric- 
corda dill'alntme del Purgatene . ilo. 

.Anime del Purgatorie capaci deia FiliationC,> 
Sfiritaale detl'Ordiae.g7^.^ 


Anni cinque , tjr altre tante quarantene dlgiul- 
geat.a concede ogni porne N. S. Paolo V. à 
ciafched va Religiefo, che viaendo nei propri) 
Cmojìri, dirà ciot]iic Paict Nolter.c cinque 
Aue Maria auanti P Altare deUa propria Chie- 
fa{pa quelli l' Aliar Aiaggiere, è Atre inferio- 
ri a fne piaeimeme : patendo ance far quelle 
fronde in Chere colf indriUjirt Al' Aitare la fua 
intttttione) Le frejfo concede à Predicatine Let- 
tori , che ntreaandep m viaggie,ifuert di Chieflri 
con licenla de fan Saperien,diraano li ctoqua 
Pttet Sec. auanli quApueglia Altare . )4l> 

Anni , e giimi d' Jndulgenxat , quanta pena rimet- 
tano, e come t'iaundtao. 4C8, 

Anm feffanta ,Cr olire tante quarantene d'Indul- 
genue concede N . S. Paolo V. <i tutti li RAi- 
giofi ,ebe Igni ^rne , per lo fpatie di me'^t.' he- 
ra,^ va meji intere, faranno eratiene menta- 
le, & in oltre ceafejfati nedvluma Domenica-, 
del mefe fi faranno commumcati . Ommeiun- 
dep vna fola giornata Veratione meni Ae, non p 
perde quell' IndAgenna feconde Acani: p per- 
de in opmioae deU' Auto, e, quAe però do i^er- 
ma con Itmnauone. pqx, 

Anm tre d'IadAgent.a . ed' altre tante- quaran- 
tene concede N.S. Paolo V. a tutu li Religii- 
p,che con cuor commi, e pentiti, accafaranne 
le loro cApe, peccati, <Sr imperfettieni,nei Capt- 
teli delle colpe ,e fpiritualmente fr cammamche-. 
ranno, e faranno efercitie di virtù. Fiele Re- 
ligum , che non hanno vfe di CapiiAe , bafra-, 
farp qutfre in luogo deputato per tAe atto, pia- 
le circa taccttfatione delti proprie colpe ,deu' ef- 
feri fta ,0 Rtlipifameme fatto . iqx. 

Anne Sante non p fofpcndone te Indigente prò 
atiicolo moriis. jij. 

Anno Santo fptratf , le Gratiose auonii d'effe 
concijfe I commameauo ,le ludAgent.e dell'fjr- 
dine : fanne lo freffi ance te conce jfe dentro Pan- 
ne mtdepmo. xiS- 

S- Anrcimo Fefcoae Camuaritnfe con fui lettere à 
Ftodclina , communtea àqaefra tìefra C epere.,0 
buone fue pajfate. 

Antica la confaetudini dele Sacrate Sutioni , 
mentr' eia derma pno dA tempo de gl' Apefle- 
U{le auelia il Sommo Pontepee Siilo W.)fuperò 
il prime S. Gregei 10 Vapx,che le ordinò, eie- 
terminando li giorni eh epe, & in qaalpuogha 
giorno loro le cene effe fette anni d' Indulgente: 
apprelfi pei ne fono iiate conceffe tane' alti e da 
fan faccefferi , anco plenarie con liberatiom eC- 
Amme dA Purgatorio. 407. 

Amiche ladulgent.t da N.S- Paolo V. Haecate, 
non vengono refhtmte per P ampli jfima Confer- 
ma de Priutlegi] fatta da Gregorio X V. ex 
cena lcienua>ac de plenitudine poteflatis à 
noi Cherici Regolari Theatini. jio. 

Antonio Ruieo. ceq/iglia li Religiop Sudditi- i 
rittouare tA volta p iniemione loro generAe di 
lafciare à Prelati la libera iijpo/tiione deUc-a 
loro opere buone, e fatiifattorii : ceti pare li Pre_- 
lati Slefp , eh' eglino ancora quando concedono le 
i i X Carte 
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Cèrti OnATion afftichiiu rttliuilmittt U oftre 
tuane dtU» leriCinp'lXMltcìJt , t dii frtfr^ Sud- 
diti. li). iV«» lUiri ftrì Hitiffurit ut Con- 
fitti» ni uni» in Mirinn dit mtdifim» ytuiori 
fi fnuA. 114. 

Anionio Ru(co>nw> dici it viro mintri ttjftrmn 
non iffiTui Dottori, chi inttrfriti ti Pnrtieifd- 
tuni j/tr li Gratiosi efiinderfinllncimmuni- 
cnitoni dii frulli di fniilfaitioni dtff eftrlhuo- 
ni diB’ Ordini, fofcituhi fin Dottori nttofinno 
qutlio,t fi nfirijconi . zoi> 101. lOj. 

jlgofiiii , frniicitroni In GratiOsa fnrti- 
df ditoni. 51. 

-oifftudnd vno dd nitri ttfrofric fdtitfdtiioiii, dc- 
crtfii d fi il miriti dBd glirid, 1 vitd tttmd , 
ih’c moti» fili, chi lo /conto diBi frofrii fini. 
1C4. 

^fflicdnofi ftr li Gratiosi li fdiiifdtiiini , chi 
froumgono dd t ofiri buoni findli futiuri diB'- 
Ordini iifir li judulgtnx.1 fi communicd»» li 
fitiifdllioni di Chnflo,t dei Sunti fd finti, & 
dtiudlnunii gin rifollo mi Tifor» diBn Chiefit. 

.Affltcnn/ì li fdtiifdttioni foh di Chnflo neBd ri- 
nufiunidiBd finn, chi fi fi col mezio dei Sn- 
crnminii, 1 del Sncrificio, foichi tnlifu In di 
lui intentioHi , non gin li fdliifdtlioni fuftrdb- 
hmdnnti dii Sunti . 174. 

^fflicdtioni,ihi fi U Sufiriori diBn JUtfid,t 
dii fdcrificii dii Suddito, comi fi [fughi, o 
finundd , menire quefln dfiolutdmmte difindi 
dnl foto Suddito, comi nttione firn firfonnlc^. 
111. 

jifflicdtioni del Sncrificie diltn Mtfid,tdtlidil- 
f Ordine , I dcftndi dnBn fotd yolonti dell'Or- 
dindio, iij- 

jiffticdiiont dtll'O^dnte uuifidrinmenti fi ri- 
ctrcd.tffrtjfd, od'imflicild dimeno, ptrcht ut., 
nitri ftgud il frutto di [ntiifnitione ! 1 quiftitj 
Tltfid [I fupfonl mi Religtofi fuddiii , qudtito 
bdili , ftrcht li loro Prtldii rtnlmemi , 1 con., 
effetto, icn diffonghini del midefimo frutto , e..> 
formdlmente io commumchmo co le toro Gra- 
Tiost. 169. 

jBffiiCdtiini diti' Operi tuoni : Orntione Mtntd- 
fe &c. Som cofi tutte fpiritunli . ed" interne.., , 
fare otri , chi come uh , non poffin» ijfcre com- 
mdiiantt dm Prilnti Regotnri , ni communicntt 
ntUt loro Gratiose fmjn il conftnfo de proprif 
Sudditi: non dmmetttndofi fotifin nlcunn hu- 
m»nn ni dnco'Ecctefid^iCd,che fofin frtcìnnre 
diti interni > (fi infinfìbili . 1 1 il. 

difflicdtiom diBi fdiitfdiiiom per le Gratiosi, 
fi fi dei imi diBn Religioni, chi non fono infi- 
niti : mi quelli chi fi communienno ftr le In- 
dulgtnz.1 fcdturifcono dnl T eforo diBn Chkfd 
tmfduriiili ,& utdeficume . ijj. 

uifflitdtione , (fi imentune yirtudle , fi dmmette..d 
nneo nei Sdcrnmtnti , 1 mi Snenfitio dtlln-j 
Aitfid. 114. 

jBfflicdiieno ginernle , t chi prouieni ddli» foln-j 
rndKt della Canti , ftnui la fpecidli dell’ o fo- 


ranti, non idjld per fodiifan con topen hnont 
fenati Ipfo iure, Bc fido atli peccati altrui, 
altrimenti feguirtbbe, chi fubit», chi it pictdto- 
ri ì rimijfo in gratin , 1 giufiificato , far in anco 
affollo da qualunque nato tU ponaiptccaiipro- 
fri] douuta.chi non può i^ermarfi. igg. 

jlffiuationt particolare dea opere buone, non di- 
■ minuifci li frutto yniuerfale deBa communiiai 
de Santi. 194. 

aipflicatione fola interna dei" Operante i ntttfia- 
ria per la partecipationt aiiiua, e paffma delt- 
opere buono faiiriattorit , fenx.' altri eHemo , i 
Jenpbit fegno .7f. 

/iffUcanone ttirtualt, (fi interpreiaiiua delt open 
jue nel Suddito id mentem Sapeiiotis, ptrfi- 
uera.edura in efio,fino tanto da effo non firi- 
uochi, e riuocandola, può riaffumerfi da iffoper 
durare di nuouo per fimpre , t fino à nuoua ri- 
uocatione. 114. 

Arcani,! jecreli del cuore, à Dio fola fono noli, 
e petenti , e lui fole può giudicarti . 111. 

Articolo vero di morte qual fij , e come fi difiin- 
gua dal prefunto ,cbi fi confonde col pencolo di 
morte. jz7. 

Affocianti,& Affidati aB’ Ordini per le G R A* 
TioSE, reciprieamenii gtyni, t gl'altri cono- 
munuano net miriti, ed' opere buone. 191. 

Affidati per li G ratiose ad un' Ordini Re- 
golare ( in yiriìi di che godono con off» deBa., 
communicatione dell' IndulgenTf ci gf altri Re- 
golari ) Tnfìtand» lo Chiefe di quefio , piimo con- 
feguire le Indulgine.! conctfie alle Chiefi di quel- 
li. 44f. Che che duhi Penino, che nega la^ 
CornmunicationedcS'lndulgem.etrà te chieftdt 
Regolari , ma tìripriua queftafua mgaiiua . 44^. 

Affociati ad alcun' Ordine Regolari perla Gra* 
TIOSA, non foli partecipa del frutto fatitf atto- 
ria della Religione affocianie ,mà anco del frut- 
to mtdefimo proueniente da tutu te opere pena- 
li , che fi fanno in tutte le Religioni , & in altri 
luoghi Pù di tutto il Mondo,! quijh per con- 
ciffioni Pontifida . 49. 17<. 

Affolutune dilla Scimmunica ab homine, può 
darla foto chi la fulmini ,ò il fuo Superiore, ì 
il Delegato. i6j. 

Affunto alla partecipationi dei beni Spirituali del- 
ta Religione, fi chiama Figlio admiuo di que- 
lla , perche la confiderà come Madre : (fi Fra- 
leBo, riguardo ai Religiofi deBa mtdefima. 17. 

Affunto àSa partidpationi dei beni Spiniuati del- 
ta Religione , tiene , e rttribuifet. 17. 

Affumo foli mentalmente in Figlio Spirituate del- 
P Ordine , adempiendo t ingiunto , anco fenx.' ha- 
nere alcuna miitia delt Indutginl^ delt Ordi- 
ne, ne mtentione di guadagnarli ,h riciuirà in 
ogni modo- 79, fiuo 91. inctufiuè. 

Atti dtBi Agenti libiti non operano oltre la loro 
intimiene,i Je manca quefta, nulla operano ; 1 
quefla manca ,fe manca la yolenrà , qualemao- 
ca, quando eHaoferapir [alfa caufa,(fi per er- 
rore, che efclude it eonfenjo. 477. 

Alti interni, giudica, 1 punifci à fu» mode la-j 

Chic- 
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ciuf*, lio. Iti. 

uutrm ìhcIu/ì itiSs XtgiU > ft»nt tftru 
e$ mm m tUti 4 ÌU PrtUit .(S" tjtri msttrtA di 
('ut d’titdttH^ hmii fUm ttf* fpiruiutlt. 1 1 8. 
./itti inttrm fui fumrt U Chitfr, mi tm fcnéij 
ttmfftmdimt t& imtrt^ . ili. 
yim fpiruiuli I tU fH^i virmiu > ai tmtt Ec. 
tUjuftuA.ftiattjftrt cimmMiuLui, w gùidi- 
tMu.ftn/n jtujhi ftn tcciiitui, xi8. 
tini ffmmuti ,fur*mtmi itli > ttiat iitttrm , <W‘- 
tcCHlti ttientn btuut ttggmrnt Meta tutt tjftr- 
nttCtmt li ftnfuTt dtl CHtrt, nm ctuiutt fttt» 
vtrmt prtetitt humMt.tu taet dt legge Eceti- 
jut^cf. (tbtnt qtumdo «•» {utt fifrtimemti»- 
jafiiilt, mi bMat atte eflerat, qttM 

dtftHdt ddi'ùuerai flejftftmeda frefria rege- 
la fer (catHrtre niodahumino.118. 
tittt della pueftà deU'Ordae,è «ferire il Sacri- 
fide > & efenrit per qaefit , e per qiuUt : tade 
circa eie, nea e Jeggitie tl /addite Sacerdtee M 
Sapertere RegtCare. ilf. ii8. 
jitu 4 ett ejer haeat >m amfctlata d'Mcana atMi- 
tia, per efire ateriitrit ifi /piega qaefh. iSo. 
tltte dt giari/dUntae e la ctacefteae dtlP lodai- 
geaXf, qeuu peri riatetttat la peaa pci vcutn 
abfoiudoncm : nea gii la ceaernHaicatiene-f 
delle GratiosIi qaai per fila, e mera /tlatie- 
ae,e /antfatrieae , fertifitat U lare effetit. tff. 
titie dt fimeta ■ & ecceSeatijJiata cariti, l'etere 
vat a^ anale di reale di peaa ■ e aMia dt mene 
eraaifirifibt qaefte ia Miri le preprte peaMi fa- 
litfanitai,& è appreaau ia fatica rM atte da 
semi di Die , injtaaaie in pta laeght deSa Sa 
era ScriUtera : (7 è lecite ance vtciae i mette, 
cerne hereicameati fa pr aiticele dal f'en, P, D- 
Carle de T ernift T htatiat . 108. 

.Atte hamaae, e merde , emme tMe, hi erdiae ia- 
triafiee.d' eJentiMeaSefiejjeeptraau libere. He 
ex inicncionc; cade (appefle, & agente Ubere 
da me duliate, & e^infice , na pai rendere 
tane mie libere, fi qaelìe nea preaùne da pria- 
ctpte la me medefime libere intrinficeiceti ne ani e 
timealiene aria pai leccare tane di rn'alire.i 1 1 . 
Ane, perche fia merilerie, dea' ef ere fané cea., 
aiate ,e ceacerfi della Diaiaa gtaiia • 1 8 ■ • 

Atte perche Jìa mentane de condignoi nea ene- 
ergane fia nferite a Die . iSi. 

Atte qaMfifia peccaminefi mende, fi perderc-a 
tamieuia, e gratta di Du: come alt ep^e, 
fa crefcerla de coodigno egai eperatieaebaena 
fatta dd Ciafio cea le dtaaie ctadiiieai , 184. 
Attevnice della velemi baSa nel Saptriert,enel 
Suddita, perche reSliae iene, ca effette, e per- 
feaeranteneente ceacefe le Gratiose parteci- 
patimi deli' Ordine', fiat tanto datene neavea- 
^il medefime atte ràucatt. Nel Saperiere 
ratte della faa voltati col qade applichi Ic-i 
ctaemuat opere buone dei Sadditii ed' in qaefli 
parimente tvnice lire atto di veloati concai gè- 
nerdmeate intendane d'applicare f opere ex In- 
Aiiuio Regulci ad meniem Prziari. £ qae- 
fi'aito nt‘ Saddili , è le fiefe atti dtUa filtani 
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Pr^effiitne,in qaante qaifia cemprendt il Fiet 
d'óbeditat.a d Prelati recandam Regnlam . 
114. Difappreaa qaefh il Rateo , mentr' egli 
yndepchemailvuierObeilitnJaaii la tradine- 
ne ftefiaie ienatitne fatta dd Religie/e di fc-o 
medejìmi dia Religiiae in virtù delia felenne 
Prefefpene.habbia ragune della detta applKa- 
lienejichepreaa.itf. iid. mi fi rienaa. 117. 
Atti vaici, e /eie della vilmti del Prelati , tei 
qi^e inteneU d principie riceatre alla cenema- 
mone delt ipere iaiae, chi egli affarne in figli- 
adt deitOrdiae cè la Gratiosa • bafia per 
render qaefli partecipe per fempre elei beni Spi. 
ntadi elei medelimo Ordine, too, 

Andre /peritadmenie ,e paect genere fi, chi fi ri- 
tira eCapplicare aetdtri le far pendi fatitfat- 
tuni cen i/cafa dii preprie bifigat. 114. 
AagaDifflmi Imperatori, iTefle Coronate ,haam 
con grande flima , «brama , procurato It Filia- 
tieni Spintadi Regilari. fi, 

Aateri che trattane , è tucani la materiadellapar- 
tnipatimt/piniaaleperleCKA.'nott, fi 
Amen ehaifi m epaueae cina lo cemmanicarfi le 
fatii/attieni deU' opere baine delt Ordini ex In. 
Huuio Regale perle Gratioie; veiendo 
deani, che fi cemmanuhiito foli le faperabbtn- 
élanti: diri, ance quelle «Ielle quali li Religieji 
/additi hanne bi/egno per fi fleft ; e che nea fia 
quella cimmunicatiiae centri la cariti . 10;. 
Anton, e Libri , che raccelgiao , e rifiri/cme lo 
Inelalgenxj > che fi cenfegamo col vifitare ICuO 
ebe^e elei Reguari. 44;. 

B 

B A pica Lattrantn/e di Roma, hi colami 1 ». 
ddgbnxa da Soanm Pinttfiei Datele cencefi 
fi, che fine innumerabiU , itdili dichiari 
Dooifacio lX.elictado, i Die file efere nete , 
ed egli cenfermarie ance tane. 347 
Bafdica Sacrefanta Lateranenfi , la prima tri 
Il fitte di Roma ; diceafi anticaaunte la Bafili- 
ca del Sdaaten, ed' nera cemmanemente San 
CieaanniLaitrani.è Lateranenfi, perche' 417. 
Bafia offerì contrite , ty in gratin nel cm/amarfi 
l'indnlginfaj^cenjimrfi il di hi effetteaneatro 
l’iperi ance /atte in flati di peccate mende fino' 
fatit/atone , benché nea meritorie. j 7 }. 

Bafln per l'vfi valide , e lecite di vn Breue ■ • di 
vna Seda, e per h fere interne, che cinfli iiL, 
q^chi nudo, e l’habbia morde cirtt\xjt, che 
fin del Somme Pontefice , ni pefla tmrdnuttto 
dabùarfint.nifl ricerca dirimente perche l'vfi 
fia Inite ì ydide, alcana filenniti , è promut- 
gatiene .bdlande la fola copia unpreffa , che ni 
ance qaefla è neceffaria . j88. 

Bufld vifitare la Chu/a fleffaia ordine iconfegui- 
ri la Indalgmzji in effa , finxji vipare gt Al- 
tari partatamente: e bafla vifitarla in qad fi 
■veglia parte di tfla , anciflandiinChoro. ) } )• 
Bdttefitno fieendo i In filctmc Religfi/a Profifiu^ 
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itti € cerne tl f rime hi ruggieitcde vintteU ir.- 
tmtime.che le fuisfuttiem del BmeeizMo , i ■ 
quefle nen necejf4ne,nè ad‘ alcune M^fUcMe , 
fumé deueUue al T efere della Chiefa : ceù tl 
jicendee fure nel Religiefe fendameate , -e radi- 
ce di wrtuale inttmume > che l'efcre lue hueite 
(ex Inftituio KegaUe efeiCiUK)rcpito apili- 
cate ad mentem Supetioris. ai;. 

Beati cele lere Oraiiem ittfetratio ,ue» meritane, 
t fercht quelle ì iSy. 

Beali, feconde alcuni, (er fe,e fcr altri penne me- 
ritare dccongiuo: mi il centrane e temile da 
tutti li Thtel« i,etìue(lo deue affermarli. i!>t. 

Beatitudine ciaffbtdtme ricerca nelle fue operaiio- 
ni ,& opera con int emione vnmtrfale ,e virtua- 
le di cenfesuirla .peri fempre intende per ragio- 
ne di fila generale, virtuale , è inttrpretatiuain- 
temioneidi operare con mode piu efficace, e piu 
Vtdeà fé, in cenfequen^ anco di riceueie le 
Indulgenlf che può . ^ 

Benché nel putto dUmpetralione non t'habbia ri- 
guardo all'equali/i di giujlilia ( come fi hi in 
gnelle di fatiif attiene) ma ficonfideri la fola li- 
berahti di Vie : quefla fielja però efferua qual- 
que propertione tri la confa impetraeiua, t tef- 
fette- IHL, 

Beneditiieni ,0 molte gr mie concede Die alia Re- 
ligione, (T olii aiffocimi ad effa ci le G a A- 
T I o s E , per le or atieni , & i meriti di vn fole 
Ciufie : ff come riguardo al medefime CtuPe 
{fingelarmente tale , ) S. DIM. protegge la Re- 
ligionce li jiffociati ad offa, liberandoli da-, 
vartj , e molti mah meritati periterò peccati , 
fìmilmente libera le diti , e le Prouiniie fjeffe 
da pauiffimi meritali caftighi. ini. 

Benefattori dell'Ordine, fono, e fi dicono tali.an- 

^ ce defonei,peri anco doppo morte goaoid eglino, 
t confegueno li frutti fpiriiuali della Gratioìa 
Btliatione. 467- 

Benefattori dille Religioni fi dilHnguono , t dedu- 
cono dai benefìtij, quat à tre capi ft riducono, 
cioè ,à heiiejici] à marni > i, linguai ab ob> 
Tequio. loii. 

Benefattori ole Regolari .quelli, che loro fanno be- 
ne con le richel^, C 7 eltmo/ìne , foiiumendo 
aBa pouertà dei Relig/ofì. Q ut Ili ,cho li difen- 
dono dalle altrui ingiurie, Itberandolt dalle ca- 
lunnie , dicendo fempre bene di loro . riuereiiJcIi , 
dr ofJequiAudoh continuamente . Chedifendono il 
mi loro , e lo fipengono in giudiào ,comt li Dot- 
tori, Procuratemi , Soiteciiadori , jiuuocati . Che 
gratuitamente le infegnano,ó in fauor loro efer- 
citano qualche fcienna , od’ arte ,ftn'^ alcun pre- 
mio, corno di Medico, Chirurgo, .Notare &c. 

Benefattore , queSo , che fa bonefieio , con donare cioè 
il fuo ,commodarto , prtffar aiuti, offemij,lodi, 
jeruu'u C'è. Et in ordine à coiai benepeij , atri 
fu capi iiduce U'Eentfattori il CardiialeGac- 
(ano: li quadripartifce , piu minutamente di- 
fhnn il Peirino. jo£. 

Bentfatteri foli deU'Ordine fòlio iitcln/ì nella par- 
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tecipaiione dell' IndulgettU, che /» eomnmnicano 
per le Gratiose. 30;. poi fiotto vera- 
mente tah,t cadano~faiola rubrica dei Bene- 
fattori delf Ordine ,fidefinifee ,t dijlingut. 5^ 

Bene&cio de Principi, e Grandi, deue tfjen dnrt- 
uole, e permanente; quello però non per neceffi- 
ià,mà per deeemea, t^So, 

Beni , ò frutti fpirituali , che fi donano dai Prelato 
Regolari per meiffo delle loro Graiiose i 4 dx» 
foni ( circa la qualità ) ò due capi fi nducnto, 
cioè al frutto d'tmpetraiiotit ,& a quelle di fa- 
tiifaitioue • 

Beni particolari temporali, e fpntuah, che prmno- 
goHo per le Gratiose partecipationi , fi enu- 
merane , e deferiuene . iSo* 

Bolla auteniica,quella,chehà tutti li requifili alla 
fua prona ,per effere conmnta tale nel fero efier- 
no,cioe,iljue pumbo,ò bolla piembea appefa^ 
col nome del Pontefice infrome, con la data &c. 

Bolle dei Giubilei ,& JndulgeiAi, nella parte che 
contengono priudegii , e f onori , deuono largamen- 
te inierpretarfi , & amplimeli . 465. 

BoBe, & Oracoli auttnticBÌ_, ò non amentichi ( men- 
tre fiano ritrouati nei pubtichi Monumenti, e 
Compedù) che facciano certet^xa morale ttoru 
fe ne può dubitare. 388. 

BoBe fiefie de Sommi Pontefici conuincono la com- 
mumeatione dell' Indulgenlg tra Regolari , e fi 
riferi feoHO. 3 jo. Ne offa a tale commumeatto- 
ue la Bolla deWa riuocatione dell' JnduIgtnxiS 
N. S. Paolo V. ssi- 

c 

C AIIfto III. eoncefie ai Parenti dei Frati Mi-, 
neri {fi tftende que^ anco ai Parenti de gli 
altri Ordim ) che pejjmo eleggerfi Confifitm 
dal quale pUnanamente po fiano e fiere affolli da 
colpa, e da pena. 313. 

CantalaChiefa l,aHm,Suffrt^,e Salmi oiiBmn- 
bini defontt foto baneXytti , che di ciò non han- 
no bifogno-,t queffo, perche ridonda in htnere.-t. 
del Signor Dio.d" in gloria loro accidentale. 

Carolo Generale ,eProuinciale pemto concedere lo 
Gratiose , mente meno che li Generali , e Pro- 
uinciali ffeffi.^itndo quelli fttperieri à quelli, 
anzi queffi/hjji eleni, e ertati da quelli, ij^. 
Capitolo Generali ha la fuprtma ponila ,& in efto 
rifide la Giurudittiono , e poteffà dominaiiua-o 
fopra tutta la Religione , anco [opra ti Generale 
ffefio. Lo fftfio.e del Capitelo Prouncialt in 
ordini aBa Prouitecia , e Prouinciale. tstutjt. 
Capitolo Cintralenon può rinuniiare acmi Prtut- 
Icgil conceffi à lutlt li Rtligiofi deBa Religione , 
& a ciafebeduno in particolari, e ritritando 
nmfuffiéola rinuntia.x é 9 . N e anco può Umitatii, 
ò riff, ingerii quanto atPvfo. 170 . 

Capo fuprimo di tutta la Chiefa il Romano Pon- 
ti fict, dal quale in tutti It Prelati Rigolariogni 

pettffa 
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dtnin} fUbi (tmfjrtii iìfuj}i , i Un 
OtHtrtItOtafniUllimo gcomc di uuuU Rtltgit- 
jigtcnendt ftr il vttt tttitdunut il Itn nlui- 
li Un)t,»fif»sgttu.> fidicrduuiUtiiitnumf 
n»/iU ung<mUmcdt/iimPrtUii /Ugtl 4 ri iij. 

Corditul Fruanri dtd'Ordiitt,bijftt* fiiellÀdi 
GutrifdiiiUiu d nndtfUto órdini » aoit^ 
pi U demuutuui , inde mn fui igli ctmtdt- 
rt ,BÌ tommimum» I4 G A T l o 5 A lUgtlart . 


i )9> 140, 

Sin Cado Boiionica dtcriti, ebt U Lettere Dì- 
mif ariteli coneejfe per le Ordinttittu dei CA«r<- 
fe.tn»ebinej[era.ntlfiia vjtri piu de due .àtri 
ufi d» etmpnlii'ji daU guru* delU Sten Or. 


dinittuiu. np. 

CtrmeluMi t^erMtui U Regalie miugntM «»*u 


pattM tftrlfrfi fajf<ir[eni tlUCnrmeluaniSctel- 
XMi . che prafejjana la Regala rif armata . 1 07. 
Cafa riferaata, anca SpifcipaU. umncéUmtate.^ 
igneraia, non è nferuMa. 115. 

Canfa tammune della catuefiaBC dell' /nditlgeiii.e, 
e Vana* de Santi; l’ annienta delta Cbnftiana 
RehguneiU fpUndar dtU*Cbi^i( 7 c, qiiai caa- 
fi eiHHtngane a tatti U Chufi • ( perfaei dCa> 
Regolari .peràtràdi lor* ft eammnmtana. 363, 
Canfa munta , ad'impnlfina, * finale .fi dichiara- 
no , e difinijeana : eLutdofi ean dutrtaa camma- 
ite, e fandata.la ragione , perche ceffnnde Lacan, 
fa finale ceffi l'effetto, e non già etjjando lacan. 
ja moliiaa . ad impnlfina dT7- 
Celehranda Mejfa di Requiem cùffenne Sacer- 
due Regalare .per l'ytmme del Padre , e Ma. 
dre fiui (* di alena' altro dell' Ordine ) Ubera 
U Un -Aniau dal Pnrgatario. Celebrand* fi- 
milmenie vn Regolare per le Anime dei Bette- 
fui*ri,e Btnefunci diU’ Ordine ; per nuille di 
colora, che nceneuano nelle Uro Cafe aetOf pi- 
tia li medefimt Riiigiofi par dote Ordine : e di 

2 netti fiijfi , che furono ammeffi alla Fruellan^ 
ella Religione cì le Gratiose., le Ubera dal 
Pnrguano. \li. 

Celebrando tre Meffe ti Regolari ad vn' Abate 
della propria Chitfa ^deslniato dal Superiore) 
per U Anime dei Uro Confugiuiiti lotta lei- 
iium ^tadum , liberatio le medefimt pci mo- 
dum lutlragij • dalle pene del Purgatone : non 
altrimenti ,che fe eelebr afferò nell' Altare diSan 
Giegotio , onero di Sao Sebaltianodi Roma', 
guai tri A/effe hanno lo fiefjo effetto ladifferen- 
iemente,fiana da vino, ò di Rsaaiem. ;i6- 
Celebrante la Meffa, habbuteali ftmpre conditio- 
tuu voUnià d'applicare il friieti ehi Sacrificio 
anco alt altri, fi non i capace guilUpfr-cni ce- 
lebra, ed' a CUI applica la Meffa. È configlio 
quii* di vn Dottore, però fi limita; ed' tn altri 
fi parta [opra ciò altre Dottrine ,e pin afferlieni 
di varij Dottori. 117. 

Chi eemuuta à partecipare , comincia pure eom- 
mmicare ad'aUri delle fne opero buone, & Ora- 
tieni. ;9i. 

Chic fa militante famigliata al Corpo hnmano ■ Chri- 
ffo III cape tér i Fedeliintti u membri . Sifpte- 


ga la famigUantji di gnefio Carpe mifiice ieia 
Cbiefa .col Corpo hnmano . 44, 


Chiefa non eemmandari atti piamente fpiritna, 
li, imerm, ed'Hcnlti , la fa però , e può farle quando 


qnefli ficanpduan* ,e fono etrtotffianlp neeoffa- 
rie dell utiont , (fi operatiem bnmane efierne . 
£ fitto tpujla fieffa formalua ptue, fi date, che 
anco li Pretatti Regolari nelle Uro GjtATiosE 


Filiatiem difpettgino de gl ani interni de Uro 
(neiditi.e ehi poffono eommandarli. n8. 


Cmefa.non fnoli com m andare gP uti interni , non 
neceffarij alla f^Unx.a delU atti morali eftemi'. 
ehi non paffa ^ farU. 1 probabtlmente falfi, 
Ui. 

Cbiefa, può condonari.e rimeiiere gt uti interni 
(in Vtrt'n della peiefla nciunta da Chrifio)nen 
fiU qnauito alla c*lpa,che circa tapena. aai. 

Chirurgia parte delia Medicina. 149. 

ChrtShani obligui allaperfeiiiine della Fita, come 
l' intenda, no. 

CbrilU ha ifinntto UT efori della Chiefa vntto, e 
generale .la di Cui dtfpenfuiane diedi à Pietro, 
t fin ficeeffori : nè fi dane altri T efori parttco- 
Un delle Religioni , Cangrtguieni , Dtecef* &c. 
maqneftafiUvmuorfiUditnttalaChiefa. i6x. 

Ciafenno può feguirt Bopiniene probabiU circa fa- 
aempimema delt opere ingiunte pertlndulgtn'(a, 
346. 

Clemente VII. eencode à Padri Carmelitani ScA- 
^ di poter conferir Itgratie fpirieuaU otelP Or- 
dina, non fai* ai Coo^uelli Uro, che portane le 
Scapolue detta B.F. mà anco à luti quei che 
vofftono godere delle gratie fpimuali di quelli. 
Lo che eénftrma Gcegotio XIII. comprendm- 
fi fitto nome di Ordine ■ li beui fpirituÀi fi del- 
l'antica Famiglia Carmelitana .che dellanuona 
T erefiana 1 per pam efpreffa dei Cape tUII'vme, 
e t altre Ordine, confirmato con fuo Breneda-u 
N.S. l'aolo V.49. 

Clemente V 11. concede Ali Generali de Padri 
Carmelitani ScAt-i di poter cemmuniear* le-t 
Indulgem-t deltOrihnt. 304. 

Clctnenie X. à ehi reciterà la Corona del Signore 
benidetta dù Padri CamaldoUfì , concede , Atre 
noAte hdolgemae, anco la partecipatiane det’- 
ifere buone dAU Religiom , mentre pera qnefii, 
fia filao d'ejtrtitufi w qualche opera buana-o 
filila pruicarfi nelle fteffe Religioni , e lo effettui 
con ineenttone di taU parteapaiiont , 49. 

Clcinenle X. concede a Padri Oberici RtgAui 
Tkeuini di poeer benedire, e diflribure à tuli 
li Fedeli l'HibiciiiOi ó Scapolare della Im- 
macuiau Concettione dette Theatine Romi- 
te. Con qnefia diflnbuione fi carnmunicano pu- 
re li bem SpirituAi di lutala RthgioneThea- 
tbina, anco diBe medtfime Romite. Fedo iiu 
fine. Aggiorna Scc. 

Cor Al pf Amodia, e commnne reeituiont di' Diui- 
ni Offtlffi, porta frutto difuiif anione Ala com- 
munttà medifima. tpi. 

CAlegto de Cardinali inSidial'aeani* ,nonhàpe- 
Itjlà dominuiua /opra Regolari > onde non può 

cin- 
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iétutJire , m commmictr» le Gratioìe ’Se- 
golétri . I j6. 

Cerne , ed' in ehe mede cenfeguine i Rtgeleri /o 
Mulgenlf per vite dt cemmumcMune >/</{«(- 
gntCrfi deieìmitt* , rtfeltieitdefi le efpeliiieiii . 
fine )6i. inclufiuc. 

Cemmune ctufiuiMdine della Chuft di riecerrere 
i Die per i menti paffuti di Chetile , ipd» Srmtf. 
le che fi vede pratieate ance dalla Sacra Scul- 
tura , e da Sami medimi. £ riceuaie pure da 
Principi,! Grandi. Tante peri peunepraiieare 
ti Prelati Xegelari cè le lere Gratiose. i6j. 
Cemmuaicane/i per le Gratiose li meliti de 
Congruo, e ifimpeirattione dell'epere hueac^ 
pallate dell’ erdiae. i6ì. fine i66. incluGur!. 
Cemmunicanfi tra Jtegelari file le Indulgemxj per- 
petue ,efeludenli dalla cemmunicatienele tempe- 
rali. j6i. Ed' ance delle perpetue, fi efeludene 
epuelle , che fine cincelji à qualche Chtefa , ea' 
Imagine per qualche jpeciale ragieni , e cauja-i , 
che nen pai hauer luògo in attui hiefi. i6}.qq6. 
Cemmunicare ad altrt per via di merito de Con- 
gruo,^ d’ impelrattene le opere buone (aneefa- 
tttfatterie) paffute , non è conferire effetto alcune 
delle medefime opere, che quefle non i in poieflà 
dell' haeme. ma è fola rapprefentatiene , CT ap- 
pheatiene ehiettiua. 166. 

Cemmumeatior.e dei beni fpirituali dell' Ordine,» 
fatta con Lettere Gratioee , è rma fpiriuealt 
uidoetione, x. i. 

Cemmunicatione dell'lnelulgenxe àeB'Ordiae,dia 
tende incluja nelle Xigdari Gratiose . hen- 
.cheinquefit non vi fi vep'aefpreffa. tot, 
Cemmunicatione deli' opere hìeone fi dà nellaChie- 
fa di Diotraftdelt ,&ecefaeerta,e di fede.qq. 
Commuuteattent dell'epere buone tripartita da,, 
SanTomafo. 7}. 

Cemmunicatione, e communient de Santi , non fi 
riflrm^e i fili fedeli della Cbufa militanie ,ma 
I fi èflende anco a quelli della trionfante , e pa- 
> ttente . 4;. 

Cemmunicatione , e parteciparione dell opere 'buont 
■ tra Fedeli , fifa in vari modi, equa» fiano ì qp. 
Cemmunicatione delle jautf attieni communi , anco 
noe fuperabbonelanti , che fi fa dai Prelati co le 
. /er«GRATios£>*et>è in deilrutttene, nè centro la 
carità ,& e limona da egn' ómbra di crudeltà. 
108, 109. 

Cemmunicatione generale dei Santi fi partecipa,, 
anco fen1f_ appltcatione , ne mtemione , in virtù 
della fila vnione , e canti . 70. 
Cemmunieatiane particolare dei beni fpirituali delle 
Religioni ricerca tiniemiene , ed' applicatiene dei 
•Prelati Regolari, che la cencedeno. Si porteci, 
pano peri ,ed'impetrano vari frutti in virtù del- 
la medtfima, anco fenx.'intentieni,neanco dell', 
operarne , e fi nfenfeono. pi. 

Communicatiene particolare dette Religioni per le 
Gratiose , fi jpuga in confermiti deila gene- 
rale dei Santi '.quella, hi La fuaradice intuito 
■il Corpo della Chiefa'. quella , nel Corpo degt- 
Qrduei Regolari. 54. l'vna,e l'altra ruenofie 


pure per fondamento delta prepria comntumea- 
bilita , tvnione ,che(ì fi per la cariti dalla quale 
trahe fua angine. iS- 

Commumeatione fpmtuale per le Gratiose fi 
contiene nella eemmunione de Santi , come fpc- 
eie nel fio genere. 17. 7 °. > 

Cemmuniene de Santi comprende anco la cenomn- 
nicatione del T tfire della Chiefa. q$- 

Communiine {entrale de Santi , e delta Chiefa, 
trahe fia engine da Dio medefime, da cui pure 
iflituita , coll ancer la particolart per le Gra- 
TIOSE. j8. 

Cemmuniene generale de' Sami , e particelare del- 
le Gratiose > benché panne vna cefi Heffa-j, 
però non è,mà la particolare è fonaata nella.., 
generale alla quale aggiunge grado , e differen-, 
zjt.e fi contiene tn effa come Jpecie nel fio ge- 
nere. 54. 

Cemmuniene tècommunicatiene de Sami qual fi], 
e fio! frutti naturali, e fopranatural,. 194. 

Commutiti è capace di peccato di trafgreffìone di 
precetto, dt veto , di ebligattene &c, ceti anco 
capace dt fati tf amene . 191. 

Comparafi il Religiefe ftddttoal Prelato fuo,ceme 
il PupittoalTutorctli'itSerueal Patrone, np. 

Compendi) de Regolari contengono molte Indulgeu-.- 
xj eenctffeà Secolari, che vtfitano le tereChie- 
fe,maffime de' Mendicanti. 8). 

Concede fi indifferentemente la Gratiosa ai fedeli 
dtU'vne,! l'altro feffi; ad Ecclefiaflici , e Se- 
colan : i benemeriti , è nò ver fi l'Orditte : ad vnt 
filo , ed' anco con famiglia ; ad vna Cmfratema, 
Cotteggio, ottPniuerfita Cfc. anco i fi fftffo, 

' iji.yld altri efiffente tn peccato mortale . Que- 
ftt per^ .fino tomo egli perfeuera in tal ffaio,noa 
è capace del frutto fatilf attorie, mi del filo tm- 
petratorio xìO. yld' altr' Ordine Regolare- f fi 
portano fepra ciò li falli ftguiii ) e lai tonceffiene 
fi effende ai Rehgiofi proemi , & ai loro pofferi, 
e ficceffori ( lo fleffo affermafi dette Confrater- 
nite ) come pure le Gratiose concetti ai Con- 
giugati , e loro figli , t 7 intendono effefi ai figli i 
nati, e da najeere. 140> 

Concedente la gratta , non fi mnoue olla ceneeffio- 
ne , perche fia ella chieffa , & efpreffa m fetwu- 
ra , che tal volta quella manco da effe i ce- 
dua ; ma dalla nonna iteffa , eh' egli ha di età, 
che granofimente le viene chieffo , ed efpreffo 
con fipphc a, in virtù di che egli forma vna 
grattoja volontà di concedere, ciò, di ehe vien egli 
fipplicato , ed' in effetto lo concede . 69 . 

Conceffione ,che hi tratto ficceffiuodt tempo, edu- 
rationi.deue ficcelfinamente fifienerfi dotta fua 
confa finale , pero ceffando quefia omeinameme 
ceffo pure la fleffa conceffione ,come piii non fi- 
flennta dalla fua caufa , e come diuenuta a quel 
cqfo, che neanco potrebbe cominciar ad effere : 
procedendo del pari non iberni flato al principio 
vera caufa , e teff ere ceffata quefia doppo onni- 
namente. 477. 

Conceffione tt Indulgenxjt ,e vn contratto quafi in- 
mmtnato, 76. 

Con- 
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Cimctfimf ^ ImUgnKLd fhut fMd viu* vocis 
OracalOiVM vira* nMC4r4>i>( ctm^tftntlU 
gentrult riu»c4titnt Jt gl’ Oriceli viu* vocis 
fÌMtii fttu i» Giegocio XV, * rU Vrbaoo 

vai. ) 84 , j8f. , , . , 

C4»c(fflont dell! G R A T I o SI dtrfejftr piu itSt 
nlhitt/i , ch€ liicr/dt , ptrcht ntn ténmUfcbi . 

■ té^x.Ef*r,àtr*rMgim$t,cm«iitiùnx.Hì.m. 
CnutfiHt dm iMiindtrf! f^ats ftniid» U luanrd 

dtlU ctf* cmcilfd . 8a. 

C*<K^im rktrcd , rpumdt truft- 

• ‘ rijtt dtmÌHÌtini etnei fi*K4ri* , ?a 
Concilio Con ftanticnfcitiaimAcIiitiicciciv le Ora» 

noni ipccialmente applicaie>noo pili giooa» 
nOi cIm le communi] td'ì U ehi con- 
ddmurltcbi dftrmii ,ifftri fuftrfK* tuffile», 
limi fdrticildn di hm ffiruuMli ftr li Gr.w 
T iosi fiume U cimmune fétritcìfmiait , C.J 
t mumm ont dt Smui. 49. 

Concilio Conilanueoli; dmmA tdlfiriiaim • ehi 
fin fuferfiud U Sfirinudi t'iliMiene per Gra- 
Tiosif mentri efemmnnic*, 1 eindniinA Gio- 
uannt VViclef ,ehi eia nbre heretkbf fni fri- 
fefnioni verniti nate quefi * . 48. 

Cinfifimrfi,e comrirfi nao pai vai per vn’ nitro, 

• HI mirunri de condigno f ina fi nfflienri i 

■ fati bali ffàriiunli, & iftri bttau n^unbtli. 

114. ' ■ > . 

Cenfejfimc Sncrnmentnli, fnitn nd vn Snetrdote 
n cni l’Ordinnrii'fili yirbilmiHti ifininmenti, 
e fumi mimuaii hn emferito U iiìnnfdmie- 
Ulti vnlidn. 

ConfeJJimi SncramiHtnii nai ÌHKtfineut fttetn- 
figmri in Jtididgetmi , in ehi ttm è eemfeii di 
. ficcnte mertnii ( quando per nitro non cortfii tf- 

■ [er’eUn ingtttmn vi opus pium » h ehi peri 
mai, i di rado fi fn) non ijfindo qittftn nimico 
nieeffnrin per ndamfen il precitto diU'nniiMmj 
Confi/flint, in chi hn fili vninii. B peri otti, 
mo configho ti Ciifiifinrfi . j 1 p. 

Caifrnieniiti ,1 Senili Sicoinri, entità et Httonti. 
ni, che di Donne, pinni cmcceieri Lettere di 
Frntirnitn,'i Pnrtecifntiine Sfiritunle. H7, * 
Confenjo de! Concedenti bnftn per In vnlidnndtUn 
Oratin,fenzji fcrittnra,ni fotiofcrittn .folover- 
bnlmentt iffreijo. 66. 67, 

Confirnntere , 1 Frmitlore de Regolnri comungo. 

no, e difcnpnni in firn cefi. I4i. 

Confernman de Xigoinri non hn fiprn d'tjfi potè. 
Sin dominntiHn,indi non pnicincediri UG ka- 

■ TIOSA . 141. 

Confenentort de XegoUri,qnnl pirfinnggii Eecli- 
finfiteo > [no iffeio, t ginnfdàtiini, fi "deferint^. 
>4«- 

Comrntto di Soeieln , e eimmnitiine di beni , e In 
eomnumieatient ginernit dei snnti , 1 In pnrti- 
eilnre ptr I* G ratiose» chi fi eemmune 
il Inerì, & il gnndngm. SS- 
Contratto qunfi inmamnnteeln eoiieejjìotie diU'lit- 
dnlgin\n. 76. 

Contro la leggi non hn minor Min In iUfpenfn.j , , 
ehi In eUfnttndiiu, m. 


Cirriadi tytnno Smuo, potino coneedire lì Tre. 
lati Regolari li loro Gratiose. non re. 
nittdo qnifli fotti nomi a'Indnlginzji, eht im 
tal Anni fi /offendono . 1 ij. 

Correndo l'Anno Santo , riirnno {ofpefe t InduU 
gem.! timmnnienti mima per le Gratiose: 
titanei ne' Prelati Regi lari In paefln di com. 
mnnienrlt eì le Sitffe Gratiosi , per tutto il 
medepmi anno, almeno fuori ài Roma per doni 
folo fi fihendini le Indnigen'^. lìj. 

Corona, t Rofarii.Mo fempre il medefimo , e eoa. 
f emani le midefime Indnlgenue , bene he pi art., 
piano le vndini mancando Pater no(lec> 6^ 
Aue Marie e fe nevadini in effi rimettendo di 
nnmi. Z4a 

D 

D Ebiio mio di pena, viene da altri per mcn 
pagato fem.11 mtn fapntn,ni intemioni • 81, 
Decreto di N. S. AlelTandro VII, circn lo 
lttdnlgint.1 deUe Medaglie, Corone , Rqfnrq, 
& altre cofe benedette. 401, 

Delegatione fpirn per In morte del delegante : non 
gin peri quando In delegatione è granfa , onero 
data per modo di gratin ,eioè non ordinatn fo. 
lamento nU' tfereitio di Cittrifdiitioai del deli, 
gante, ma tira fui la gratin fatta dal mede fi. 
mo. 4(}. 

Dine dtfiaararfi , e rieerearfi la Gratiosa par. 
toripatione dei betti Spiruunli delle Religioni: 
p^^ma qntfio con nutiritn , e ragioni . 479, 

Denotnmente vifita la Chiefn , chi con diuotione vi 
entra , ora in efin > & ifce da efin , benché il 
viaggio foffe indeuoto . )}f. 

Denotune ,che fi rteeren neta vifita detta Chiefn 
nei giorni delle Siaiuni,e che deue offemarfi, 
fi deferiue. qof. 

Differenza tra la gratin fatta , 1 dnfarfi, ckc.a 
quefin espirai motte coocedenus, quetnnè. 
4JO- 

Differifce ,e eUfiinguefilo Eféommuniento dal fino, 
pliee peccatore , che quello e membro morto, c.a 
recifo dal Corpo detta Chiefn , onde non porteci, 
fa nett'infiuenle,i nei beni di tutte il Corpo. 
Maquef/otbench'igli fin come membro morbi, 
do I e però tutta via rutto al Corpo medefimo , e 
fui a fuo modo participare dei ai lui beni fpiri. 
ruoli , e 0"! capace, aof. 

Dimmmfcono li fmtli di fatiifattione in ciafcho. 
dunotcol'acerefcerfi partecipanti per le Gra» 
TiosEi non già II frutti d'impctratione . 189. 
apo. aoi. 

Diocefe non hi Teforo Spirituale particolare co- 
ftante delle fatitfattioni Juperabbindanti dei Sud. 
diti idtfpenfabili per li Fefcoui,e Prelati di efia. 

i6i. 

Difpenfanen meno di fobliga detta difuetudme. iti. 
Dtfitnguefi motiuo.e fine netta concefftone delle.» 
G RATioSE. MotiHii'i la gratitudine , e ri. 
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ttmptnfd (efenfoptri il iiitl$ ile 
tit.è U Oriuid,t U ClniMt&il ctnfiguimtti- 
10 ifft/tmo dei hent ffineuiUi > che fi communi- 
callo. )}. 

Oifiuiiione di Bolla aiiiemica,& non aueemicioj, 
con pure d’indnlm, ed’ Oracolo oiatmieo.eMon 
mteniico popa nei PrtniUgtf dei CaHiiubio , ap. 
paritene pia loffoalforo efiemoicht ad'tnoer- 
no t e della cofium.a. 

Diftiniione di Oracolo a»ienueo,i non autentico , 
indicata per o piieolo,cSr O grand* nel Comi 
pendio dtiPrimlegi') de Minori del CtfiiiubiOi 
che fignipehtì 387. )88> 

Jhpintiont tri i'impetr alieni diretta, tà. indiret- 
ta. X77. 

Dinerfo il prinilegio di cenfeguire le Indnlgen1(f 
delle Staiioni conctfie i quei , che vifitano Ic-a 
Chiefe Siationali demre,e (neri le mura dt Ro- 
ma , nei giorni deputati per le medefime Statio- 
pt : dal priuilegio eh cenfeguire le Indutgeuejt 
delle Chiefe di Roma dentro , e fuori le mùra.j, 
che cioè coufeguono li fedeli .voltando te mede- 
fimo C hiefe 0*1 giorni fitjfi delle Stationi, ef- 
fondo maggior prinihgio quefio > che queUo , 1 fi 
prona. 406. 407, 

Ihitione, DoimaXj che fuma, TaoiOi foJamen- 
te, è r^eitiua, e limitante, onde conclnndi cò 
la negatiua delle cofe non efpreffe . 3-95. 

JJonatione è la Craria t i la Gratta è perfetta-; 
ftnz.' efpeditione di Lettera, ne di Sonitura.jù9. 

Penaeofi tutto il Reiigiojt per lafoleruu profofih- 
ne alla Rtligune .e e^tuitofi membro fu-, fe 

■ gode, come tale, dei tu tei communi teni, ipiii 
alt incontro è tenuto foggi aceri ai pefideilàpne- 
defima , olii aggrautj , CT ,ilU vere ohiigmioni 
fpirmali di efia. 115. £d'è tenuto à quello 
per lo conlrato fleffo della prefilfione foltnnenoen- 
l( Sìipilaii,apprtuato,o confermate daUaCbie, 
fa. xi6. 

J)ue Communioni fpiriiiiali nella Chiefa, mia-, 

• fondata nella feat l'altra nella Canti , C-a 
Santità. Chi partecipi dell’vna,e deltalora, 
e chi efclufo da lune due ì 44. 

J)ue cofe neceffarie porche li Prelati degt Ordini 

• Regolari poffao applicare lo fatitfattioni dfpro- ■ 
prq Sudditi, vna per pari* dt quefii, ch'eglino 
Cioè f ini in cominua mtentiont ( vaio la ytr- ' 
male ) dt lafciare le dette fatitfattioni i difpo- 
fitione dei mede fimi Prelati : /' altra por parte 
eh quefii I che anchf effi cioè poi effittiuamime ne 
faceino tapplicatione . ìOO. 

fine Fedeli pònno trajè comeenire,cho qualunque 
loro operattone Jatitfaltiona rtfli feniPcffeeto, i : 
inappUcata , fia trasferito U fruito oR'étn di 
offi ,’qnal conuoniione è anco molto landahile , 
174‘ . 

finn, 0 troppo rigidi, ^Ut, che in ngnardo al 
proprio hifigno > fi mirano dal donare ad altri ' 
(ardatiuolminlt il pctiali proprie fatitfattioni. 

■ . ... 1 . . / 
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E Ditto EpifeopaU dei Cafi rifetuaiiidcui rtn- 
rerfi à communi nottua di tutu , farfi oro. 
midgare, ed' intimare, perclM baibia fuo-a. 
f orxjt ,€0, effetto . iij. 

Effetti della Communioni de Santi ponno concia 
cepirfi , (fi ffpKgarfi dalli iguii doUa fcomnmu 
nica oppofiili, 43. 

Effetto daii' Imdulgtntja ricerca ( cerne elifpefitioa 
ne neceffaria in chi lo rieeua ) fiato eh grafia. 
ii9- 

Effetto fleffo può prouenitt da dnecanfe totali , non 
filo dt diuerjo, ma detto fiiffo Ordino. 314. 
Eguali non fimo H frutti, che prouengono dotte-* 
Gx.aT|ose> dm crtfeoni,ò diminnifcono fi- 
condo la- difpofiuone maggiore, ò minoro do par. 
tecipanli , come fegue dei frutto fleffo ehi Sacra- 
menti , i8é. Cose pure per ineguale intenaon» 
dei Prelati comptunicanti , 187. Eetauce per 
ragione d ambedue vnitamenie ,e fegue quejlu 
mando I* Gratiose. vengono coneeffe cauUl» 
bcneficij._ 188. 

Elemofina pi» pingue, e maggiore, fi dà per vna-i 
Meffa cantata , che per naa pnuata . à fiat-* 
dhamof oltre la fatitfattiene della Meffa ex 
opere operaio , anco la'prenemente dal canta 
medefimo. 191. 

Eletto alcune in Medico, e Chimrge del Mona, 
fiero , fi partecipi dei beni fpirituali deli' Ordì, 
ne ì 149- 

Eitito alcuno in Noearo,§ Sottatitatere del Mo. 
Hofftro,in virtù di tale eletnone non è porteci, 
pe dei beni fpirimali dei' Ordine, fo non ricene 
tn oltre dai Prelati del medefimo la GratIo- 
SA Fdtauene. 148. 

Eletto alcuno in Procuratore , jinnoeato , e Dotto- 
re del M onqfero 1 è pattecipe immedi-iiamente 
ipro fido, éc» ture deibùti fimmali delme- 
. defimo Ordine , che t'hà elette ; e quefio fini.' al- 
tra dichtaratione de Prelati ; ma eoa amorita > 
e dicbiaratione Ponuficia 1 quale effende lagra- 
tta medefima ance alle Mogli ,Figliuoti , e Fi- 
gUuote di miti quelli 1 cei'i pure ai medefimo fi 
concedono m oltre dai Sommi Pontefici alcune 
Indulgente. 147. , 

Elette alcuno in Protettore, e Confernattre deffOr. 
dine , refia qnifli con ciò immediatamente ip(b 
faélo < & i lu re partecipe dei ienx fpirimali del 
medefimo Ordine peraaterità Peeitificia,fenT^. 
altra dichiarationr, nìentrmeno di quelli, chi 
• partea^o dei medefirm heni per t* Gratjo* 
SE fielfe rietnute . 143. E fi verifica quefio dei 
Protei tori, e Confèruaiori dò tutti liOrdini Re- 
golari . 14S. 

Encoemo dette yfjficiatiem alle Religioni per le 
G». Ariose, per renderle fi mma mente dep. 
derabili. 481. 

Energia ma^iore d'impetrare hanno tOrationi, 
& I /uff faggi/ dalP’pmonoti vincolo partieola- 
re di Canta col qualf tra fi f legqtoo.qnticht 

mjiemf 
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tnliimt fjrtcc$pM* 3 ( mmnunicMo mi tuiiffi- 
rituAlt3& ofert btune. 17S. iSi. 
Efctmnunumt > tfclitfi tUSa commumtne dc^ 
S*Mt, 4f. 

Ejcnmmnmciao nmctchi fmz^ emctrft delU fiu 
vt/entA > <y ismriottcmtmc vccidt »« Cberi- 
ct ,ncH ctHtfctiidal» ftr tnUit qmfti ftg- 
getto 3ttta pumliont ijlerna upa* dMltt Ug- 
ge. ut. 

Ejempiod'fm StUUtOy chi 4 bneficio delf Ani- 
m» tCvtt fio Fruttilo dottò ti merito acqtàjtiito- 
fi m feti' turni 3Ch‘h.nieA digimato tutti h Sui- 
b.ttt tu houori delU BtiUijfumA Fergitte. z}j. 
Eflfleme in ftectao morutit 3 pttrtecipA per l/u 
Gratios.^ dei frutti foto d'impetr.ttitm 3 »on di 
tptlli di fititfMtime, 

Efortatione ni Regolteri fcoflumAti , & poco efewi- 
puri ( cagione lacrimabile di mali iitenarrabili 
■ à tutto il Corpo delia Religimt ) di leggere il 
Libro cotanto dotto 3 & erudito del l'acl. Gio. 
BaltiAa de Lczanai ijcrittt3 RcfbrmatioRe- 
gulariom/cu de Derciptina Regligiu(a:e/éer- 
rere à loro confi ftone , quanto d,t Santi Padri > 
t Dottori Sacri 3 Viene contro tCtffi efaggera- 
to. x8j. 

Efiedmone delle Lettere, non eomieite alcun com- 
pimento della gratta fegnata,e fottoferitta , ma 
filo ferue per lo foro eterno , dr acciò' antinh- 
camente conili di effe ; chi del rttio gioua la-, 
gratta dal punto dtlla concej/lone, ■ 
Ffpulfo itigtuilamente dalla propria Reltghne {coti 
da qualche Confraternita ) gode tnrravid'drll'- 
- btdidgtnXe 3 e prhnlegq della medtftm* 3 ttott^ 
potendo fenfa colpa reflame priunto. q^i. 
Efpodfo in perpetuo dalla propria Retigtone ,1^ en- 
trando in tm‘ altra , prtf effondo •validamente in 
quefla 3 confegue Indulgeni(a plenaria, ) il. ) 14. 

F 

F Alfo 3 che il Somme Pontefice poffa eom- 
mandare, che vn Vigiune, yn'Or3itione&e. 
fi facci con talo ,ò tale dttirmtnata tntemio- 
ne. if.i. 

Falfo.che U Gt. atiosa Fiiiatione non hab- 
bta effètto d«fp» mone del Conceffionmto.qman- 
■ do non ffà qne^ efpreffo in effat 0 falfè , thè le 
Orane , & li priuilegij fagliano contederfi foto 
a IN». 467. 

Fatto deUa Serafica Sancì Tecefa. 161. 

S piegato, 0 dichiarato. i6p. 

Fedeli .come membri ehm medefìmo Corpo, con 
mutui ofiei), menti feambienoli, reciproche fa- 
titfatnoni, & Oratuni, con facrifict] vieende- 
ttolmeme l ’vn l’altro fi gtouano in n/irtu d'inten- 
tione particolare eò la quale vno luitude gioua- 
re all’altro’, e queflo e principale effetto deU*-. 
' commumono de Santi, qj. 

Fedeli come ponilo meritare vno pir Poltro , do 
congiuo > con le tero opere buone, coti amofo- 
ditfart (on le medefìme’. per hauere frutto però 


ded' altrui fatìffattione ,è neceffario ,che Poperà 
fieffa con cui fi pretende fodiìfart fio epera pe- 
nale. 188. 

Fedeli, hanno intentione ( virtuale almeno) che le 
opere loro fatisfaiiorte fuperaibondanti , tì" à 
ninno applicate, refluto deuolnte al Tefore dil- 
la Chiefa ; e tale intentione -virtuale od'nter- 
pretatiua,'e fendamentaia , ed' hi te fine radici 
nel Sacramento del Batiefìmo. xi}. 

Fedeli , tal volta chieggono , che loro fi appli- 
chino li communi Diurni OffìzaJ > lo cantarfi 
cteìt de! Fefprotdcl Matutino (t’c.la di cui rt- 
Cttatiom 'e m obligo della communita '.argomen- 
to, che qualche frutto di fàtitfallioue comfpou- 
da alla medtfima Communda per la Chorale 
Salmodia, ipt. 

Ftfia principale del proprio Ordine, i quella, che 
in lutto t’Odine fi celebra con maggiore folin- 
niià, }id. 

Filiatioue diretliua fpirituale et Anima >0T Adot- 
tiiia per Gratiosa» fono fra fe molto dif- 
ferenti .17. 

FiUatitme naturale deff Ordine , non è la commu- 
nicaiione fptriiualt doi beni perle Gr atiuu. 1. 

Fili.itione Spirituale per Ck.at liti t , confijìe 
nelle Lettere ed Panecipatione , e Commumica- 
tioiii,ehl conceeiono li Prelati Regolarti peri 
alleno fi chiamano Leccecc di Fiiiatione. 1. 

Fiiiatione Spirituale per GRATioSEiè giufia , 
e giufia l'equità. 41. Anco conctffa per mera 
Purità ,e non per titolo di gratitudine. 4}. 

Fiiiatione Spirituale per Gratiose equiuoca 
eoa quiBa ,cht fi comrahe per Pamminiffratione 
dei Sacramei.ti del Batttfimo ,Confermatiene , 
c Penitenza , bauendo filo commMueilnome./ 1. 

FUtatune Spirituale per Gratiose , haue Pitfo 
dal principio ipqgni Religione , coi. lO). 

Fili ottone SpirituAe per Gratiose, nconofet 
fun Origine dal Tefiamtmo nuono. yS. yp, 
ICO. tot. 

Fiiiatione Spirituale fi communicadai Prelati Re- 
golari eò la difìribuiioae delle loro Carte , ó Let- 
tere, dette Gratiose. $6. 

Fiiiatione Spirituale per Gratiose, fi dedu- 
ce dal Teflamento Fecchio. s6. 97. ' , 

Fiiiatione Spirituale ( fen^Aeuna firma feiifib fi- 
le ) può hauere tl fuo efitre , eit effetto , filo men- 
talmente dal Prelato mtemamenie concepita, e 
dalla volontà del medtfimq communicara . 70* 

Figliuoli Naturali dell'Ordine li Religiofi. 1. }. 

Fondatori , e Fondatrici de Ai onafleri ,fono pari c- 
cipi(cot) Il loro Figliuoli Aiafchi.c Feminc) 
dei beni fpirieuali delP Ordine ipfo ^ctlo , <Sc 
lurc , per autorità , e diehiarationc Pontifi- 
cia. 147- 

Forma ded'Ordine SacerdotAe. xxj. 

Forma delle Gratiose non -vmftrme material- 
mente , quanto cioè A modo , e contenuto aeci- 
denrAe delle parole : quanto alla fiSiamjt , b 
contenuto formale fi bene. 57 * 

Forma delle Gratiose può limttarfi dA Prelati 
Regolari, mi non fi filila quello, jp. 
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F«r* tfltrtio p fcniU nilU frcpoititnc dtlU ftl- 
pù ■ jS8. 

FratelltdcirOriitotio di S. Maria della Chiara 
di Verona fotta U direttione de Padri Thea. 
lini nmmtuma fin ftrfoae tUltt farieciftuione 
del bene fpiritutde le dei >fbe tU lori p 

ftumote fartmno . tpy. 

frdiernùÀ, e FraiellMiiA [piritude e l'agitegd- 
tutte per le Gratkue : però eoa nome dt fra- 
tello dell' Ordine >p chinina l ./ipocuuo a jne- 
fi» con effe. io> ri. ia< 

Fraternità , i FrattUanue i impropriamente ( /e- 
etndo alcuni) p chiama la F iliaiione S piriiua- 
le per le G rat io SE. e/i prona quepo, ij. 
14. IJ. 

Frali di S. Francefeo, che profejfano la KegoìiLj 
mitigata , non panno forsjerp aB' opernanta ri- 
gorofa de PP- Cappuccini . 107. 

Froai Minori (Jecondo alcuni) potrebbero in vir- 
tù di priuilegio efporre nelle proprie Cbiefe le 
lndulgem.e del R^aru\e li Domenicani quelle 
del Cingale di S.Fianccfco:e/»)?e//o potrebbe- 
ro le edere Religioni, che commumeano :p come 
de fallo p riferifee eperp queflo jieffo praticato 
dai P.P- Mimmi neW efpopnone del loro Citi- 
gelo. iSq, Ma p nproua quefo. ifp. 

Frutto di qualpnoglta opera buona, fatta in gra- 
na p diSlmgue.tn /^ctedipimo , fptctalc , e ge- 
neredi{fimo-,p fpitgMO tulli tre, tvq. 

Frutto impeiraionoto merito d'impetratumt p par- 
tecipa fent.a veruno diminuimcnio icio'e a dire > 
non p diminuipe , benché accr efchino li pa tteci- 
f ami, poiché tanto frutta appluato ad vn fola, 
thè à piu ’.aU'oppoSio del frutto di fatipatiione , 
che applicato quelli à pi'u ,hà minor forcai e va- 
lore ai fodufare per ciajchetpvno . 14$. 

Frutti maggiori , e piu fpeciali.featurifcono dalla 
eommuniceuione delle Religioni per le G R A- 
tiose > che dalla Generale Communune diLa 
Santi,! della Chiefa. Jf, 

G 

G enerali dei' Ordine Carmelitano, e de Pa- 
dri Scam ,conutHgono in Roma , che in agni 
luogo oue li Padri Carmelitani hanno già 
eretta la Compagnia di A opra Signora , pojp. 
no li Padri Scalz.t dami lo Scapolare Bene- 
detto, & ammettere alla partecipai ione deli' In- 
dulgente , e grane fptntuali def Ordine Car- 
melitano . Lo che fu lodato, e con fuo Breue ap- 
prouato da Paolo V. 49. 

Giulio II. Commuuica [opere buone dei P.P. Mi- 
mmi atli Fondatori , e Fondatrici dei Mona- 
Peri: ai Procuratori,! Procuratrici : ai Tuto- 
ri,! T utTKi , & ai Conferuaton prefenti , 
futuri in perpetuo, j a. 49, 

Giulio Ili Communica alìi Confratelli della Ca- 
rità di Romai& all' -rirehiOfpitale dello Spi- 
rito Santo la partecipatione dell' opere buone eh 
tutte le Rehgtoni,,^ altri Luoghi Pi/ di lutto 
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il Mondo , quale partecipatione p cimmumea à 
tutte le Religioni , C alli -Aggregali alle mede- 
depme con lettere Gratiose. 49. 

Giulio 11 . Dichiarò il cime, ed'il mode tiella,a 
communicanone dell’ Indulgeuz,! tra Regolari 
in ma fua Bolla iSf. £ Leone X. con altro 
Priuileggio Bollato, concejfo altOrdine de Pre- 
dicatori. );4. Ma coiai modo noni pratica- 
lo era Regolari, jjj. Non e però tmaile , ne 
frupatorio il primlegio , vlttriormente pai, e dò 
nuouo dichiarato dÌMo Pejfo Pontefice , che di- 
chiarò anxj fi medtpmo circa d’ ejjo ,e la fua 
int emione, 

Ciurifdiitiont della Chiefa, e del Sommo Pomi- 
ce , cade immediatamente fopra la •oolonlà , O 
foora li di lei atti interni : e Je commanda ti atti 
ilfemi,Cr humani , in tanto cadono quefi folto 
commando , e precetto Ecclepafiico . in quanto 
fono fubordmati alla volontà ,1 da ejfa fi deno- 
minano liberi . 119. 

GiurifiUtnone precemua conuiene ad vn Laico ge- 
ligiofo.e Superiore. 164, 

Ciurijdiitione Spirituale non fi ricerca per impor- 
re commandi , ne per ingiungere precetti in vir- 
tù di Santa Obeditma. i7}. 

Ciufii.cò [opere loro buone,! penali ,foditf ano do 
coodignu, & de iuAiiia anco per altri, non-, 
che per fe,e quefio, certa, & infallibilmentc-a. 
1S9. t;o, 

Ciuftificatioue deU' Huomo doppo il peccato mor- 
tale attuale porta la remijfione dtBa colpa, C--a 
della pena eterna , e lafeta per lo piu il reato , 0 
debito di pena temporale da feontare ò in que- 
fio Mando,! in Purgatorio. 188. 

Qiufio .merita fempre dccondigno in lutteBoptre 
fut Ubere, buone, e fopranaturah , ninna eccet- 
tuata, /lano di precetto. è eli configlio, e fupere- 
rogatione. 184. 

Gratin, è vna donatione , e quella e perfetta fem.'- 
efpeditione di lettera, ne fcrutura. 69. 

Gratin Spirituale fà molti frutti ntW Anima, an- 
cor che quello la riceue non li fappia. 80, 

G R A TioSA concejja ad vna Religione , ad vie,. 
Menafiero eli Rehgiofi ,ò eh Monache ,aàvna 
Confraternita &c. ( fé non, ceufia in contraria 
dtW intctttione del concedente) Pin tende fempre 
eilefa ai pofieri ,e fucctjfan.tenche inefia non 
vi tùclaufula Vobis.de SuccefToribus vcfttis» 
a aura confimilt equiualente . aao. * 

Gratios A conceda a perfine Con^gate , tf à loro 
Figli, intendefi eilefa à Figli nati, e da nafee- 
re, anco fen^a la claufuia Aggiunta natis.fl^ 
oarciiuris; conctffa parò feneae nomina de Fi-, 
gliuoli,quefii non partecipano elei bem Spuritua- 
ti eh ejja, iqo. • * 

Gratiosa del Padre Abbate Generale della 
Cengrtgatione de Canonici Regolari Laitranen- 
fi. IO. 

Del Padre Meufiro Centrale dell'Ordine dc-a 
Predicatori, al. 

Del Padre Miniflre Centrale dtl[ Ordine di S. 
Frane eli» de Minori Conneniuah. a a. 

Del 
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Dtl PdJrt Pritr CtmréUc ittOrdin* Carmdi^ 
imo. 1). 

Dtl P. Pnar Ctntrtli tUtOrdint dt Stni. 14. 

Dii PiidriCtrrtItor Otmrtdi dtlfOrdutt dt Mi- 
mmi, 15. 

Del P. Prt/iJmt tt D^tmtri dtl Ctpittlt Ctm- 
wMt dtUs CoHgngtntMt àtlli Ertmtà Ctmud- 
dtleafi di Menu Corona. 16. 

Dtl Padri AUmjht Proninciall dtll'Ordiai di 
ò'.l'rmcifco dtU Offirnaala. 17. 

Dtl Padre Mmilht Proniactaii dtll'Ordint di 
S. Franetfeo Ófftmami Jttformati • 18. 

Dei Padre Prtf^to Centrali delia Cmifagnia di 
teietn, 19 < 

Del Padre Prifofiio Centrale dt Cherici Regola- 
ri della Congrtgationi Somafea . )0. 

Del Padre Prepe/iti Generale dell Ordine deCar. 
mal uani ScatU . )8. 

Del Padre Prelibo Generale eie Chenei Regolari 
Theatini, j6. 

Dei Prelati Centrali dell Ordine Eremitani 
S, rigojhno. 11. 

Dei Prelati Cafpnccmi. I. 

De! Padre Bordini Centrale dei 7 ~ eriLi Ordine 
di S. Francefeo . 6f. 

Del Prier Centrale eieUa Religioni dtl B.Gienan- 
ni di Dio. 161. 

Di S. Frmctfei di Paola. 

Dtl medtfimo Santa . f7. 

Grat IOSA Fiifatiini.cemtgratiaii hnefitio 
da Prelati Eccliftaihci dtn' effert dnrenile > e 
fermmtntttnen ferì eli fna natnra irrenotahi- 
li. 460. 

Gratiosa Filiationitfinifce per rinocaiitne, O 
può nuotarli. 4iS. r lertendo m ifjtiio la ri- 
uicationt.nin ò ntttffario,ehe qntjia venghi a 
ntiitia di chi viene priuato eh ejjaipoiendo il 
Prelato eoi folo atto ueterurt della volontà ri- 
uecarla fema verua' altro fegno Jtnftbile,iete- 
lltrno 4(9. Ben è vero peri , eoe tale rinoca- 
lirnt mm/i fàtue dtnifarfi dai Prelati 1 alme- 
no ftn{a nanifflma confa . E chi fenta qutfla, 
cii factfi,peccareU)igrmemeHttt&in oltre 
aumti d Signor Dio non fontrtirii la riuoca- 
none alcun effetto. 4&1. 

Gratiosa Fiiiattiuo non finifee per la morte del 
Conceffienario affolntamtnte tgiouandole anco m 
0 Purgarono, fé nfhàitfogno, erte capace 4S}. 
fino 468. indurmi. 

Gratiosa Piliattmt fempHetmentt conceda, ftn- 
la bnutatione cioè , ne reprittunt di tempo , è 
perpetua di fna natura 485. £ come gratiru, 
dtut ampliarfittd'tfltudtrfi il fui valere, eetef. 
fttti,mn deppo mtrttdtlCanctjftonano,e dar- 
Itfi tjjtrt.cr tffitto, quanto tffahaner puéqtq. 
I laiiifimamtrtt imtrpmarfi . 46$. 

Gratiosa Fihauno ,ftiaa lettera, ma con fole 
parole ,t folavtrhalmente conctjfa.bàil fuoef- 
fere, valore, ut effetto, 66. fi prona quifit.67, 
68. 69. 

C R atiosa Fihatione Spirituale, non ricono- 
fet altra confa efficiente , che la volontà dei Pre- 


lati Regolari che la concedono . 6f. 

Gratiosa Lotterà fuhito glena, che dal Prilaté 
Regolare ì f ignota, e concejfa, £4. 

Gratiosa» tutta ordinata adiniimo, ondo non., 
ella cantra ettffa,eho Volunus meme ceicis- 
la nihil opetaiut. 91. 

Cratiose» come fanoratili al'alnimo dona- 
ne ampliarli,& ampiamente interpruarfi. 

Gratiose» ttiratnario fi ricercano immedia. 
iamentt,è pure fannofi neereari à Prelati Re- 
golari-.tal volta però, à Perfonaggi Grandi, t 
henementitfi concedono fpommeamente . 141. 

G RATIOSE, Am nfpttti hanno, al Concederne, Cr 
al Conceffienario . 449. 

GKmioex ,tfftntialminie rictrcaae tintemione di 
chi le concedo. $y 

Qratiose» iHonifurrtiitiamtmttCon vieltnxje, 
per perfene indegne ,immenteueli,ponne emee- 
dUrfi fole materialmente, femlmienttont dei di 
commumcareliteni fptntuah comprefi ineffe. 

Cratiose» In vita, e doppo motte ,efpnffa- 
mente coti eonceffe (come (e ne veggono mct 
molle Igieuano qiufle ctrtamtnte in Purgatorio, 
tfon eonceffe eoli l i/prejfamtnte ) in opinione 
di alcuno Jpirmo il toro valore noia morte del 
Cinctffionaria, ne gieuano à quelle in Purgato- 
rie. Ma ff rifoluo affolutamente in con- 
trario dal un. 46]. fino qtS. inclulìu6 ? tlnl^ 
pere hi do fatto fi cemmumeano tal volta dai Prt- 
latti con la detta efprtffione , eh haUiano dei 
t effetto anco doppo morte-, dine conchiudtrfi 1» 
effe ftmpre tate .ancorché non habbimo tale,^ 
ffpreffiono.e dichiaratione : moaipcmdofi ,e dt- 
mmmmdefi l'indeterminatione di quofee, dalla 
cimfula.e deurmenationt di queSe. 464 

Gratiose non finifeononel Confenuuore de Re- 
golari teff and' egli da tal carica. ittanco quan- 
to alla partecipatione dtU’ Indulgtnxj , potendo 
maffinte per afficurarfi di quiffe, fubimrar be- 
nefattore I» ahro genere. 469. 

Gratiose > non finìftono net Medito > ne nel Chi- 
rurgo nel MonaBero,quanePaltn in loro veci 
reffa eletto. 471» 

Gratiose » non finijcono mi Procuratore , Auuo- 
cato.i Dottore del Montdlero, quanet altri in 
vece loro refia tiene. 470. M affimi poi riti- 
randofi per impotenna ,con Itgitima confa, 
doppo lungo ftruitio. /ti tanca pnifeono quanto 
alla patitcìpaiiont dtU' Indulgendo ,pottne[egli- 
no per afficurarfene fubintrare Btntfaitoro in 
altro genere . filando però la ritirata ftgutffc-r 
apptnaintrapreja.id'acetttata PaffiftenXa.edif- 
fefadtl M onafttra , e ftudfhanerlt predato al- 
cun fertuggio ,.0 puoco almtna.ceffaribbe in tal 
cafo la Gratiosa partecipatimi dell'Ordine 
per lavolontà medefima dtl concedente ,prefu»- 
ta tale, 471. 

Gratiose » non finifeono perche termina la fuaj 
carica il concedente. 454. 

Gratiose» non finifeono per difhibuirfi le Corto 
doppo la morte del concedente , ordinate però pri- 
ma da effe ancor viuinti. 4IU 4fx, 4$}. 

Gra^ 
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G K. A T I u & i > vm /mifcmo far U mene del tea- 
cedente . 4fO. 

Gratiosc. non libertmo dal debito di fare te fe- 
Hdene.e ingiunte ; come fi refia libero da tal debi- 
to ferie iiidnlgentLe. l}$. 

GratioUi non vagitone fen"^ l'imentione diehi 
le concede, dtf cadendo efienttalmente >conee da 
fola cali fa adorata, dada fola mteni iene , e vo- 
lontà del concedente . Pf. 94. 

Gratiosi. frete/e ferfeine nell'Ordine de Mim- 
mi, contro Veìiino del mede fimo OrdhK . 457. 
Gratiose Regolari, per le gran frutto ffiriina- 
le , che rendono , maffime di remijfiene di pena, 
deiiono auidamente defiderarfi , e frocnrarfit 
tanto configtiano li Dentri : aggiungendo alenili, 
deutrfi tal volta ingiungere in peniten'{aS ricer- 
carle , fer hauere anco per effe, pronta , e facile la 
- remtjfine deHapena,àfeccatilerodaiiiita. 14^. 
Gr A TiOJE Regolari ,s‘efie«dono à fnfjragart anco 
in Purgatorio, loicor che ned e medefìme dt tal 
fnffragio non venifie fatta meni iene alcun. t. 104. 
Gratiose > fe finifeant mi Benefattore cefianetegh 
eCefftre tate ? lo a^erma vn'Jititore . 475. Ma 
firìfolue l'apfojh, non filo cejfand'egli d'effere 
Bti;efattereinvnge»ere,efittentrandotn vn al- 
tro, mà celiando tfferle deli'in /«//». 474. 47?. 
ÌL cejfando e ferie ded'ùe unto , termina fih in 
effe lapartecifatient dtU' Indulgente. 478. Non 
pnifieferò la Ftliatione Spirituale. £ fi proHA, 
M6. 477. 

Gratiose fi chiamano le Lettere Regolari di 

■ FiliMone,perche graiis cenceffe .cioè in libero 

■ dono, e Grarìolàmcnie: perche Gtaiis datz 
tome fpiritiiali'. ed anco perche date in rimune- 
ratume ,fergratit»dine, Ó'inGraiiaium^illio- 
ncm. 18. )t. fi. 

Gratiose,/! manifi/lano con lettere, e finfibil- 
mentetmaml loro effere ,td' efficacia, non de- 
ptndoHO da efieina frgno.filo Zela volontà del 
Prelato, che te concede, 91. 

Gratiose Sparimali,fine dalla nafciia degl'Or- 
dini Regolari in grande preggio ( e cotanto ,che 
con [ingoiare diiioiione d'iilatita , e furono ric- 
chiejle non foto da gran Signeri.e gran Dame, da 
Principi , t Principeijt ,ed* Ducin , e Ducheffie, 
m.i dai Rè mtde/uni,da fmperalori[hJfi, 144. 
Cr A UOSE , fuppongmfi da tutti perpetue ,ne alcu- 
no mait'o perche t'iiaUia fpiraulacaricailcon- 
cidente ; è per la morte di qu^o , procura farfile 
• rinouare ,0 confermare dal fio fucceffiore . Ma 
riceimieft vna volta , come fratta indtfinita, al- 
tro mot pi'u fi cerca. 4^4. 

Gratiose, Theatina, c Carmelitana de Padri 
ScaUtj,foitano in fronte laCommunicatienc^t 
eUtP Inenlgentut dtU' Ordine, 7f. 

Cuardtani lattei, appreffo I, Minori. 184. 

H 

H Abiiino </oIi(IiTimacalataC6Dceilione,Ac- 
nedetto , e conferito da Padri Thcaiini, e 
con ojjo commut/icata la paritcipatione dee beni 


Spirituali della Religione Theaiina , e delle 
Theaiine Romiie . Fedi infine , Aggiunia Sic. 

N abituale , li' mterpreiatiua munti*ne,t volontà 
dt confegutre t Indulgenza ,è baslante , fiu'ZjLe 
l'attuale. 79- 

Haut ogtfvuo vniuerfale, e generale tntentionc^ 
eU accettare le lndulgeni.e,eimole accettarle,$o. 

Hauer dtuono fimpre li fedeli neltappUcaiunc.^ 
delle laro fatilfaitiont piu etvna mteutunt, et 
le quali applichino lo mede fimo à fe lleffi,ó ad" 
altre particolare , ai quale ( non hauend one qutfli 
bi fogno, ò non tffendom capace) (ÌM vlterior- 
memt fiflituuo altri, 0 de viuenti.o pure de eie-, 
fonti ; 0 1' Anime del Purgatorio nelle quali fim^ 
pre firtiichi l'effetto , 174. 

Huomo gmjlo può meritare de condignOiC^ do 
congruo : il Peccatore filo de congruo : il 
Giufio, de condigno filo per fi. de congruo 
fi il Giulio, che il Peccatore, e per fi, e per al-, 
triifuppefte fempre leeondiitom mcejfane 
vno , e l'altro menu, iHtì. 

Huomo rifirgerà lo flcffo ,che fu già quando viffe,e 
mori. £ come queflo, confumando dtlcominua 
il color naturale la fifiam-a dette mire comi, 
e del mjhe fangne f 140, 

Huomo Santo impetra pi'u da Dioiche lm pecca, 
toreit te [uppliche,' pemtem^ dt piu ptrfoae, 
piegano più faedmeme Iddio , che le preci , e 
mten'fa d'vn filo: ne S.D.M. con tgual faci. 
Itti eeiicede cefo grande, come vna piccola. i9u 

I 

I M peni teme non è affoliitamente , chi potendo fi. 
disfare alla pena dei propri) peccati , non le 
fà. i89 ; 

Impttrafi più tal volta per viadi liberMuà ,e ceo. 

gruen'Za.cbe per giujhtia. i8i. 

Jmpetratione .emerito de cong ruo , fecondo alcuni 
fi dijlinguoHo per la piu commune fi confondo- 
no uijumt ; e fi dijhnguono filo per qualche ra- 
gione effinfica. 185. 

Impetratione particolare non hà fempre t effetto in- 
fallibile ■ 1 94. 

Indulgemat aequifiafi benché non fi Jappia. 8i, 
IndidgeniA acquifiata euglena molti frutti ,& ef- 
fetti nelfanima , ancorché quello l'ha confeguuR, 
non habbia ai loro noiitia . 80. 

Indulgenza appUtabde ai defunti fi concede coi 
mel^ de qualche vtueme,che tfibifebi l'tptra-j 
ingiunta .mentre generalmente parlando non fi 
concede Indulgenza finca ingiungere ^era pia, 
tutto ebe non repugni aia ragione dtl jufjrt^u, 
poterfi queflo concedere fini' opera alcmia dei 
viui : come non repugna poterfi concedere Indul- 
genza fenjf ingiungimento d'opera alcuna . quant 
do per far queflo vi fiafifficiente motiuo. jj9. 
Indulgtnza.bencbe plenaria, e pleniffima, nm li- 
bera vn' Anima dal Purgaterto ,fi non -dècau. 
fa ragioniHolt di tal tonceffiunc , e liberauone, 
deut però fimpre prefumerfi la c/tufa- jjp. 

Indul- 
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lndu!^en\.t coHCtff* à. chi diimpirà U foie ti tal 
opera pia tu tal gtoma deter mia ato ; ma conf ef- 
fètto, e commumeatot/i coufegue ademptendo lo 
prefcrittù da chi anco prtma di tal giorno fi fojje 
confeffato,e communicato, pur ch'egli fiaingra^ 
tèa. fio- 

IndulgtnT^concejfa ai fedeli, non comprende li de~ 
fami ttmendendofi fatto nome di fedeli, fola li 
Sudditi viatori ,cviuenti : comprende anco li de- 
rpuH > qua/id» nelièt concejjtone (i aggiunge , anco 
per il fedeli dcfonit. 

Jndulgen^ conce ffa. ai Vini, può eflenderft ( con- 
■'i'cedtttdah il Sommo Foniefice) anco ai Defan- 
ti'tfi che per La (lejfa,ed vinca attione,. confe- 
gna il Finente Inàuigenxat per fé, ed’ anco, libe,- 
ri'yn'jdrtima dal Purgatorio. Quando però li 
Sommi Pontefici concedono Indùtgensue per li 
^•J^hdi, l afa ondo quefti in libertà d'applicarin^ 
anco tu Defonii , noti' la riceue alcuno per fe, e 
perii Defonii viùtameate , ed' infìeme , ma alur- 
natiuameniCiò per fe fola cioe,ò per U Morti 
(oli. 31S. 

Jndutgen'^a conceffa da Martino W e da altri 
.iPoiuefici à frati Minori prò acticulo mortis 
( da appUcarfeli dai Confefore ) abbrofeia ikwe- 
:ro,.CSt.il prefuntoìedé camtmne à tutti li Re- 
golari. Aia fentat queiìa applicatione del Con- 
feffore,l'hk caneofa affolutamente ( prò vero 
«tticuio moms prr«iN.S. Paolo V. 4 tutti li 
Regolari , e s' eflende anco alli Nouitij. 318. 
IndutgeuX^ conce II a per tl vero artìcolo, di morte, 
fecondo alcum^fi conftgue dall' Inferma quando 
egli e vicino à morte', fecondo aito, nell’ ifìante, 
che egli muore.- 317» 

Jndidgen\t conceffa prò articulo mortis fenz.'al 
tra aggiunta nfhreniUit, ^intende del vtra , tL-> 
del pi efiinta : e fe l’ Inferma la confegue,e tmu 
muore, può di nuano confi gutria in ogu* tdtroft- 
mtle eueato . 3 17« 

JttdulgtnJa concedale , ogip vno vuole accettarci, 
e virtu.ilmcnte accetta . SS. 

Jaditlgenx.a conpfie ut fola remifftone di pena , però 
di flit natura non ricerca alcun alla nella per 
fona à-cui deuc la pena medefiMa rinttiicrfi, 
re.taco intenttone ,ò fetenzA alcuna. 89. 
InuutgenXa dei Sette aiitari , che alcune Religioni 
impetrano per le loro Chiefi , fi eflende 4 tutte 
le altre , fi dello (ieffo, come degli altri Ordini 
Regolari ,ebe nonla ricercarono ,be/iche inpra. 
tua fi ejferut l ofipefle , ) 6 f. 

Jnduigeoijt delia Portioucula , non fu riuocata da 
N.S. Paolo V. nella generale fua riuocaiione 
dell' Indulgenze , perche non concefa diretta- 
mente alla Mtiigiane iodai Religiofi^ofa à tutti 
Il fedeli. £ quated’ anche fofs'ellq fiata 4 que- 
iìi fteffi conceffd , manco caderebbe fino deua-> 
riuocatitae, per efitre ejfii fpeciahjjima concef- 
fiene tdicendofi piu lofio conccjfa da Chrifio,che 
dal Papa, però e anco probabile , che niun Pon- 
tefice la rtHocajfe, 3^3. 

JndidgenzA deue intenderfi conceffa ìndependente- 
mentt da chi l'bk k eonfeguire • iii. 


Indìlgenza 'e valida, conceffa con qualfiuoglin. fe. 
gno efiemo manifeftatiuo della medefima concefi 
fiooe. 67. 

Ineùtlgenca,} vn atto digiurifdittione volontarie^ 
non coattiua , però non può efircitarfi ni 6 in vo. 
Icnccs : vna fpecie di donatone ofiae non può 
hauere il fio effetto, fe non è accettaea dal do- 
natario.. SS. I 

Indulgenza Magna Camaldolefe dell' Exo adì n , 
è maggiore di quella dei fet Pater noder &c. 
Còl’ vna, e cò l’altra, però , fi confeguono tutte le 
Indulgenze , che s' acqui fiano cò la vtfita dellza 
Chit/e de Regolari, fens.' aitnalmente vifitar- 
It • 445 * • 

Indulgenza Magna, volgarmente chiamata dell’ 
ExaitduCj conceffa all{ Eremiti Camaldolenfi 
I da Qcpìcntc Vii. fr{uocata da Paolo ) 

< di riMup è cencejja olii needefimt da V rbano 
' Vili, in viriu della quale confeguono tutte le 
Indulgtnf^ ,e remffioni de peccati ,che t'acqui- 
fiano IH tutti li tempi , nel vifitare perfonabnen- 
te tuue le Chiefe , e tutti ti Luoghi Pif^ dentro , 
e fiorfdiRoma non filo, ma, per tutto ilMon- 
do ^iutrfi Cbrifhano, Luogo niuno eccettua-^ 
IO •\Partfcipano di quella fieffa Indulgenza gP' 
altri Regolari , che commumeano nell' Indul- 
genze. 348. 

lodulgen^a Ai agna, detta della Portioncuìa, che 
fi egnfe^e alti due drlgotlo in -rifei/ì ntlLoj 
ChkJacU Santa Maria de gli jingelt,mn fi 
communica ne all' altre Chitfedi Regolari , ben- 
ché perpetua ,-ne k quelle dell Ordine do Mi • 
turi. jdì. Non fi communica però., in quanto 
fu ella fpecialmente conCtffa da Chrifio Signor 
NoUro per grafia, e fauore.fpeciale , alla dena^ 
Chiefi di Santa Maria. Aik in quanto poi 
perpetuamente tflefak tutte le Chiefi lùs.Fran- 
cefio da N. h. Gregorio XV. con fua Bolla-i 
propria ,ft communtCét k tutti li Regolari. 
IndulgenXa , oltre l'inteitiione interiore, ricered-j 
Pcfleriore manijefiata conceffiont. 94. 
Indulgenza, per tl fio valore, (rk le altre cofe ri- 
cerca caufa equiualente ,e proportionata alla fi a 
concejfionc. E quando fiffe improportionata ,ca 
infijficitnte per Indulgenza plenaria, vaiereb- 
be l'In,daligen'^,non però k rimettere tutta la-* 
pena, ma filo parie di quefia k propor itone del- 
la caufi,. 408. 

Indulgenza pof H f'iui,e per li Aiorti , difftri- 
feono nel modo di caufare moralmente il proprio 
effetto, l’vna, e t altra però lo cagiona infklti- 
btlmente. 339. 

Indulgenza per modum fuffragij hk ^effetto in^^ 
faUìMe mente meno, che quella per moduirù' 
abrplaiionis; che fiante, perche non fiafrufia- 
torio rfceuere più a’vna IndulgenfA plen.artd.:* 
per vn Defonto , e celebrarle piu q'vna Mèffa 
priuilegiataì 339. 

Indulgenza plenaria k chi de Religtofi ( legìtima- 
mtnte Ordin.m) celebrerà la prima fua Meffa, 
ed'ancok quei Rehgicfi {fian’egUao dello ftejfo, 
ò di diuerfi Ordine , Nouitij , T ertiarij ^c.) chi 
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tiitftjlan , e ceit:imi»icitli,tmtr>ic>iiréim:.t *IU 
4 tna AUff* ioatra atltifle^o'gnrmfimilaitnte 
{HtlU medtfmaChtefa pero)ciltl>rarjKno. ix9. 

Jtidalgn^a ylenttria à chianqat RiUgiojt > che m 
vere articolo ài morto tVeramente pitaito , cett- 
ftjjato,e eonmanicate ,0 ciò non ^enào fare, 
almeno contrito ,dhotamtnte iruocheti il nome 
ài Cieta conia bocca, e non potendo, -eoi caore; 

■ fi fpiega tmeiia Indalgemca ,eji dtfinifee il vero 
articolo di morte, ji7. Si eflenelc qaeffa ancf 
ai Rehgiop I^oaitij. Ji8. 

JndalgenXa plenaria alli Noaiiìj,ehi pentiti ,eon- 
feffati.e commanieati , doppo l'anno della loro 
frobatioiie , fanno valida > e canonicamente la-, 
loro Rrojeffìone. Si confenit la meàefima Mnl- 
genT[a da chi doppo Profetato in vn Ordine^ 
fajja ad vn' alierò , e vi Prifejfa pure valida- 
mente doppo compito il Pionitiato, esanco per 
primlegioti per infermità non compitolo • £e ef- 
fondo rmBa la Profelfìone perquAlehe impedimen- 

■ ro. Iellato eputpo, e ratificatala Profeffioneifieon- 
f\jjie Plndnfgenzji.- Non già pero qualunque 
vSm, eh' età pnnat amento fi ratifica, jm . 

Jndidgtit{a plenària à qual fifia Religiofo,chevi- 
uenào tra Chiojhrédel fno Atonafiero, netta fe 
fia prhtcipale del fuo Órdine fi confejfarà , t-a 
eommnnicherà,ò dirà At e jf a, pregando per la 
concordia de Principi Chnfhani &c. Si fpie- 

j ’ano le parricole £ qneSìa Indnlgen'^. ji 6 , 
nlgenz^ plenaria à tutti li fedtli Chrifiiam , 
che fecttarattno la fera la Sahnatione jtngeli- 
'' ea, quando v£ranno fuonare Paine Afaria i e 
ta couftguono anco quelli, che non fanno £ tale 
Indutgenla. 8|, 

Jndulgen\a plenariaà tntii quei Rel'giofi ,checon 
licenfade fuoi Superiori , ftparandofi dai nega- 
ti} , fi t itirtranno in Cella per dieci giorni , qui 
efercilandofi &c. Si fpiega qutfia lndùlgenx.a, 
che porta ben fi fteo obligo £ fiar per dieci gior- 
ni in Cella, ma dtue inienderfi quefto moral- 
mente , efilufe cioè te ntcejfita del Corpo . Et 
ad otto foli giorni di ritiro la ridufie N S, Alef- 
fandro VII. Può farji tal ritiro fpiriiuale in- 
ogni luogo, anco in Cafa de Secolari , nellc-J 
Pitto &c. j 50. 

Jndulgenia plenaria concede Paololll. àchivi- 
fitarà te Chiefe della Compagnia £ Oitiu,e vi 
recuaràfolo vn l’atetf& Aue. fff. 
fndulgenta eonctjfa ai Religiofi nel giorno prinei- 
pale dei foro Or£ni, fi con fegue dai mede fimi 
in ogni luogo , amo fiand» fuori in tal giorno dai 
preprq Chiofiri. jifi. 

fndmgenLa plenaria perpetua per vna volta all’ an- 
no alli Procuratori dei AfonaSìeri] £lPOrdine 
de Af inimi ( fi effonde quella à rutti li Proeu- 
ratori degP altri Ordini Rerplari)riftnta da-, 
S. Francefto £ Paola meeufimo. 147. * 
Jadulger-Ka prefa. per vn Defomoricerea determi- 
nata imentione £ confegutrla per efio,baf ape- 
rè Pintentione anco babituatc , ;)8. 

Jndulgenzjt , ricerca in tanto qualche atto , in quan- 
toficemedeconditionatamente ,fecioèfiadempi- 
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rà l'opera ingiunta , quale viene rueteata folto 
titolo di certa fatnf anione da congmngerfi ei le 
fatitfatuem del Tiferò della Chtefa. Sj. 
Indulgenif fi confegue a£mpicndo /' opera iagiun- 
ta, benché chi Padempit non fappia, che afa- 
dempimento fia couccjfa Indulgeia.' alcuna ; 
inàtpendcniemcme dai!' imentione . Si< 
Indulgenxa foto tfteriormemt , e fenx,’ imentione in- 
tenori canctjja , metta opera . P4. 

Indulgenza fupplifce all' opere noUre fatisf attorte 
arca li pene del Purgatorio : e fi confegue lajà- 
titfaniotie ,fcuza che l imenda, ne fi fappia , ne 
meno fi penfi alla fatitfattioue > ne aWlnduU 
gedl}t- èf. 

Indulgenfe applicate £ppo la morte £l Papa , che 
le emeeffe ,fono valide, 451» 
tndulgemje, che da Regolari panno acquifiarfi per 
i P Anime del Purgatorio Uhe fono motte) non., 
fono riuocate eia Paolo V. netta generale fua-a 
riuocationt delClndtdgtnzj;& ofire li Autori! 
che tanto affermano, vi i fopra ciò dtchiaratio- 
ne Pontificia, }I4' 

Indulgenza, che panno confeguirt li Regolari per 
li De^ti,fono,ò immt£atamente conce ffe alli 
Defonti me£fimi ,ò pure emeeffe alli yiui.cm 
indulto poi , eh' elleno pojfino anco apdicarfi per 
modum fuffnglj all! Defonti. delPvne,e del- 
Paltre ve ne fono alcune eonceffe per priuilegio 
imtéediatox altre vini vocis Oiaculo : e fe-t 
non cadono effe fotte la generale riuocationt £ 1 - 
P Indulgtnzje fatta da Paolo V • tampoco fona 
eomprffe netta generale riuocationt £lli Ota- 
eoli vin* vocis. JS7. 

Jndulgenz.e , che panno conftguirfi per modunv. 
fiilFraaij dai Regolari per li Vtfomi , qu£ fia- 
noì 589. fino 4CC. jncluliué. v 

lndulgenz.t,che fi commnnicano perle Gratiosi. 
fono quitte fìejfe dell'Ordine 507. Quai pei fila- 
no le lndulgcnz.e dtlPOr£ne,dal au. jop. fino 
]4d. incluno^. 

Indulgtnle commodamenie non panno venire fotte 
nome di priuilegq ,t gralie , od tffert compre fe 
con tal nome , èfjendo letalmente Muerje . j 10. 
lndulgtnz.e emeeffe à Chtefa d'alcun Or£ne Re- 
golare ,fi eflendonott cornmanicano à tutte Ic-f 
Chiefe degl' altri Regelari,cbe infame comm», 
nicano. S'intende però quello quanto alle ptrfo- 
nt Regolari. ìfp. A’» offa a quello , ta riuo- 
catione generale dett' Indulgente fatte eia Paolo 
V. nella quale riuocò at Regolari tutte Pludul- 
genz.i,ameo le conctffe ad inilari vel per viana 
communicaiioois. 558. 

Indulgente, emeeffe ad vnaChiefa eie Regolari, 
in ordine £ Set darò, fi commuedeant 4 tutte le 
altre Chiefe £! medefimo Ordine tgualmemt,t 
principalmente, anco ai me£fimiStcolari. fS 9 - 
Et è eommnne qutUo anco alle Cheeft ddlCA 
Afmacht , e tanto è flato decifo dalla Sacrai 
Congrcgaiione medefima fetta il ReguaulC-a 
Pontefice Clememe X- } 6 o. 

Indulgente , emeeffe ai Parenti , Cognati , Penefat- 
tori,eSeruiionde Regolari, finn yiia,ehe{in^ 
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DELLE COSE NOTABILI. 


Fur'Mmt ) dtfpi m*rit , tun fon» rinac4tt tU 

■ Paolo V. }tf. 

coHcejfe m Xthgitfi, chi vijitM» 
frcpnt Chuft m&i gitrm dtJli Suiiom, fi tjìen- 
ieni MICI Mie fteniarie. }) 7 . £ s’imcndt Itu 
cmcffpnt, nm ogni giimo dt imi» l' aititi t chi 
li Aigilari vijuam > ma chi acqui fiuti li ìn- 
datgitti-c cin tal vitùa nei gimti fili delti Sta- 
tieni. 54O. £ fi ijtende fare tal cmcefpine on- 
ci ali' Indulgenza fer l'jdmmc del Pnrgatirii. 

jj8. 

Indulgenze eencejfit al Medici del Mmafleri. 
Sino nime di Aledici viene qui frihatilmen- 
te onci il Chtrurgi , ijfigdi la Chirurgia , farti 
della Medicina, 

Indulgenze etnei fi aie Chiifi di Xegilari cim- 
tnuni aneli Secilan,fini tuttauia in yigire, 
ance fer li midefimt Xegilari . E Di i dichia- 
ratiinefifra dì della Sacra Congregationc. 


}it. 

Indulgenza citte ijfi ai Miriiindi, e fir le q^i 
tiiH I ingiunta tftra alcuna , femu ajfflicarfi adì 
rnede fimi, anca defittati da fenfi ,'tinchi niuL, 
1'h.iiiini prima ricercate } hajiandi per ejjire 
capaci > ch’eglmi fiotti in gratta ; e fi nen vi fif- 
fere, non fi cimnieiti per quefii alcun Sacriil- 
gii. 84. 

Indulgenza emeeffeai Regilan proaruculomcr- 
(tS) non fini rtuicati da N.S. Paolo V. nc—> 
cimprifi nella generale fua riuieaitiue delF In- 
dulgenze. jij. 

Indulgenze cinctfi ai Secilari in riguardi 
Regelari , nin firn cimprefe ntSa nuKatimc-i 
dìlt Indulgenti dt Paolo V. cime le emeeffe 
ai Pncuraiiri de Regolari ó'e. 3 1 >• 
Indulgente cinctfi da N.S. Paolo V. 4 tutti li 
Regolari di qualfiuoglta ifliiulo,[compitfe onci 
le Min oc he ifpiegaiiiae delle medelùne , e rifi- 
lutiiue dei Daiij circa di ijje , dal num. 318. 
fino 343. incltiliué. 

Indulgenze cinceft dai Sommi Pontifici à perfo- 
fone /pittanti ad vn Ordine • od' in ngnardo di 
lui ,/< efiendono,e commumeano à tutte li altre 
perfine , che fpeiiani {come elleni)à tutiilialtri 
Ordini Regolari. 3lf. 

Indulgenza ciiicefe direttamente ai Regolari per 
l'emme del Purgatorii nm finn riuocate dosa 
N, 5 . Paolo V. hen it le concefi quafi tndtree- 
■ tamenie alle medefimi anime, dei à din, fitto 
la concejjione fiejfa fatta ai Regolari per fi im- 
mediatamente, 317. 

Indulgenza cincijfi in riguardi di alcun Ordine 
olii Oblati, Cognati, Benefattori, Siruitiri, (fi 
fimili altri ptrfim /pittanti al medifimo Ordi- 
ne Regolare ,tutte neÌNflefa maniera ,ordim, e 
nudo ,Jt communkani à tutti t altri fimili per- 
fine } (imilmmte fitn, & odo fiijfo mede atti- 
nenti all' altre Rtligimi , chi partecipani mW- 
Indulginfe, 381. 

Indulgenze cenci f e nell' articoli di nurte inde- 
ptndentementt dall'altrui apflicatimte , comc-J 
del f'ifiiui,dtlCenftfori,ialtriRaligiifi Ó'e. 


S'intendono emeejfe per il vero anicili di lUor. 
tilt perche ì 317. 

Indulgenze de Rtgilari ,ecmi Regolari , fini lc--t 
cinceffi lari cimmunemente a tutti ( comprefzj 
anco II MmacheleU Paolo V. nella fua Bol- 
la riuHotiria: le confermati, ì cidceffe da lui 
nudefimi dippo tal Boia, ì da altri Imi Suc- 
cijfiri. 34<. 

Indulgenti dell' Ordine, che fi cinferifeim per le 
Gratiose, hafta contmunicarle in genere : 
douendofi mminart in fpecie ,(fi ifprejfamentzj 
quiSe fole, che fi cinimunieano alle Cinfrater- 
mià, 403. 

Indulgenze delt Ordine , in due medi ponni e fere 
communicafi per li Gratioib : primi , aptli- 
eandifi il frutto dide detti Indulgenti allo fief- 
fi modo . che fi applicani quefie à d fonti. Se- 
condi, concedendo , chi gtammefi alle parttei- 
pationi, poftn' egfino ac qui fior fi da (e le Indul- 
genze dell' Ordine , ademptendo effi fiejfi li pre- 
firitto per confeguirli . 301. 

Indulgenzje deh’ Ordini, non fi cimmunicani, ne 
pmno ammunicarfi dai Prelati Regolafjftoa 
Il loro GratiosXj alti non Benifatrirfl^cx 

Indulgenza delle Statimi,/! communieano ein le 
Gr ATIOSE. 404. 

Indulgenze delle Staiuni , fi elicim tali, perchc-a 
non foirno cinfeguirj! ,chi nei giimi ^ft dtSe 
Statiint,e fili vifitandili Chiefi deputate per 
le Statimi, 407. 

Indulgente deuoni manifefiarfi per ragione dello- 
pere ingiunte,! perche efendo contralti dcu'ef- 
Jeri noti à emtr alienti . sa. 

Inaulgente di 5. Carlo Borromeo e dCcmqut-a 
Sant! Canonizati da N. S. Gregorio XV. non 
fini nuocate, 399* 

Indulginza,! remi funi, di Roma, della Portiun- 
cula,di Gerufalemme , e di S. C tacimi di Ca- 
litia,fi acquiftano etai Regolari, col recitare-t 
auantt il Santtfimo Sacramento Tei Pater no- 
ftetirci Aue Maria>e Tei Gloria Patri, fre- 
gando per lo felici Stato di Santa Chie/a,i del 
Simmo Pontefice . ^4< indulgenza arrinauo 
à cinqui cento trenta tre plenatii, oltre le tem- 
porali, ehi fono infiniti . 347. . 

Indulgenze in fariicilari,ehi panne de fatto con- 
Jtguiri li Rigilari per via di commumeatione , 
quai fiano }6S. fino 38^. inclufìaé. 

Indulgente, nm vengem fotti nome eli Cratie Spi- 
ntuali , Indulti , e Priuiligif , 330, 

Indulgente, pare non fi confeguono, fi non fi fan- 
no, perche nm fi cmfiguano , fi non cm adempir! 
l'incaricato per efji , d" efiquito mefìo cm in- 
tentimi ( virtuale almeno ) di confeguirlt ,h che 
include per necefttà la cignitioni. 7f- 

Indulgente particilari concefe da Sommi Ponti- 
fici aXi Procuratori, (S" uluuocatt dei Alona^e- 
ri di Regolari . 147. 149. 

Indulgenti per Gratiose. /« n« quelle deU'Ordi- 
ne flefi ylfoeiante ,che ponni adattarfi alt'ylf- 
fociati ; e degl altri Ordini (per eommunicalio- 
tti pure cmftguihli) delle Cmgregatimi, Ora- 
Si ì tori). 
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Luoghi Fif , Ct^ruttrmù Cfe. ( udtmficn ■ 
étli l’mgmmo per tjfe) fcnz.'tUig» forò di furfi 
fcriuere in quefìe, ne di porinre Cordone iSvie- 
deni , ne Cinture , Hohituù , od' nitro .401. 
Jndutgenzjjer i vai, fi conferifiono * [oli Sueldi- 
ti . Le Gratiosc , fi communicnne nette n non 
Sueidiii,eiee nlli Amici, e Bonefeutori. . 

Indulgenlg ftr le Stniioni,e delle Cinefe di Lemn 
(ceti ogn' eUtrn ft fi dnjfe) qutnd* oltre In flt- 
tmrtn , cencedemoeaco U eempornle ,ctmedeU>n 
qutSn uutnderfi,t referirfi. 408. qz$. 
indulgente per le Steuiemi di Innet, e tnne'nnni , 
giorni, e qundrngene, non deuono riffierirfi nUe 
pene del rurgnterio dei medtfimi nnni , e giorni 
dtU'aitro fecole, 4 vitn, run ngl'nnm deUe pe- 
niunte infinte nnticnmenie dni Sncri Cono- 
ni. 408. 

indulgente per li Alteri Prinilegieti ,è per quel- 
thè Cnpelln pnrtutUre , non font tommnnien- 
bill. fCS, 

indulgente preiiofo T eforo . 448. 
iadulgedìg , Priuilegif , e Grniie del Sommo Pon- 
tile cencejfe nd ynn Seligitne , ed vn Mone- 
fiero tConJrnternitn Crc- {je non conila in con- 
trario daUa concejfione fieffn ) fi efìendono fentn 
limirntione à pofleri , e fuccejfort in perpetuo, 140. 
indulgem.! ,rimeitono folnmtnte le pene douute ni 
peccati .nudati il tempo, che vno nceue le me- 
de^mt Jiidulgenza, le Gratioie Vnglienefpe- 
• cinlmente per lo tempo futuro, lif. 
indulgenti , fe pojfnne prtnderfi pi'u rotu in yn,. 
giorno. J7J. 

indulgerne , fi ncquifinno con Medaglie da chine 
le sa, ne fe ne ricordo. 80. 
lndu(rem.e, fi ncquijlano fent^h/iuerne notitin-,' 
pojfo che fieno adempite Popere ingiunte, hencht 
qui fio fi faccia per mera ebuttime , fene.a Fin- 
iralione attuale, ne virtnnle iiajinndo , che non 
VI fi] inteniione contraila: ed' ilo fiefft,chcdi- 
re, ejfere fuffieienie l'intentiene hatuunle , ao'e 
à dire -generale, &vnaerfale. 90. 
indutgenue fido concejfe à vini, hanno l'effètto in 
quefii per vmii iunl'dittionif &ab(blu(ionis: 
Cr oBi Def enti , filamenti per medum Aiffra- 
gtj tl’rnt , 1 1 altre peri fi cencedono per atluin 
poccRaiis clauicum iwnrrrr nelPrnn.t l'altra 
conttjfione (il zquiualens foluiio,» ThcAu- 
ro Ecctefiz. zjj 

indnlgene.1, fino yn contratti qunfi innominate . pi, 
indulgenza , vag/ioni fole per rimettere te mne à 
peccali douute : te Gratiixe > atìco in oltre ad 
altri effetti d'impetratione Ó'c. if$. 

Indulto di poter riceuerp dni Regolari nell prò- 
prie Cinefe le Indulgente per yin di communi- 
cationi , non è nuoun cenetffioni dindulgenic 
fatta alle perfine Regolari, ma vnn virtuale^ 
trailaiione delle fleffi Indulgenti t e difpenfa-, 
quante al luogo , è commutatione di luogo , fCC, 
Infermo in ariicuto mortif può riceuere piu volte 
Indulgenta plenaria, inuocande il nemediOie- 
iu,tn virtù di pin indulgente cipigli ttnghi ap- 
prijji dife; ma ciafched'vnn eteffe rteerenfe- 


parntamente la propria inuocatione. 400. 
informe, & imperfetta la gratin .fecondo la Rota 
(coll anco pare la GaATloSA^ auanti Iiuj 
efpeditune deBi Lettere . 61, 
ingiunto lini Sommo Pontefice per confeguire vnl- 
ladnlgenen.deue ndem^rfi cmimentienc (vir- 
tuale almeno J di configuirla . 77. 

Innocenzo X. neo etemmandò la riforma de Re- 
golari nel mode che fece Qemcnie VllL nc-a 
fuoi Decreti. 107. 

innumerabili le indulgente , che doBn liberaiitll 
de .Sommi Pontifici olii Ordini Regolari fono 
flati coneeffe. E perche mefie .per la loro quan- 
tità nppumo erano refe duine .incerte , e confu- 
ft 1 però N. S. Paolo V. riuocò lune le anti- 
che coneeffe da fuoi Predeceffori alle perfoue R 1- 
golnri delPvno,e l'altro fiffo, ed altre ne cen- 
eeffe di nuovo in luogo loro. )o7' 
intentione ,che fi ricerca effentialmente alt ammi- 
niBratione di qualfiuogha Sacramento, è diuer- 
fa, e difhuta da quella deW Ordinario nelC apn 
prohare per le Confejfìoni , 9 S- 
intentione ci la quale il Sacerdote applica ad al- 
cuno ilfruuo del Sacrificio, non e di ijfenta 
di queffe, potendo egli flore fentlalcuna appli- 
cattone. 117. 

intentione del Prelato nelt applicare Popere tuoni 
dei Sudditi, deue dependere (come eflrinfeca-,) 
dalt intentione di quefii attuale, ò virtuale in- 
trinfeca.e aelt Operante, e che però preuale à 
quella del Prelato, tutto che fin tenuto il Suddi- 
to concorrere in effa ,e conformaruifi .tu. Non 
fiarguifee però da queflo manca/ic.a elipotefla 
dominaiiua ne Superiori, ne che non poffiu'egli- 
no, Subdilis infciisi& inuilis> commumeare 
le loro opere buone per te Gratiose •aia. 
intentione del Sacerdote nella eonfecratione , è di 
ejfenja del medefimo Sacrificio > e finta eteffa 
il Sacrificio farebbe nullo, tx 7 . 
intentione filaefhriiifeca del Superiore, non puifar 
rendere immediatamente applicata Peperai ione 
Mera del Suddito, eetinferiore. 117, 

L 

L Egaii , e Nunci) Apoflotici non hanno fopro-, 
Regolari poteflà dominatiua , mi filo di giu. 
rifdiitione , onde non ponno concedere , ne com. 
mumeare te Gratiose Regolari. i)<. 

Legge inuincibilmenie ignorala, non obliga, però 
fi promulga , e f intima, perche habbia forca di 
legare ,& otiigare . iif. 

Le.ggi Regolari , non hamte forca maggiore dtfie 
Ecclefiaflicht. 1 ■ a. 

Leone X. concede alti Minoriti, che tutte le In- 
dulgencx anco plenarie , tanto da Sua Santità 
medema , quanto da fuoi predeceffori prima con- 
ceffe .fino l'anno quarto del fuo Poatificalo.cioè 
fino olii Fcbiato 1517. poteffero applicarle 
olii Defonti pei niodum (iidragij . £ commu- 
ni ^efta coneeffione { per pariicipaiionem ) i 

lutti 
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lutti li RegoUri, ) 98 . 

Leone X. coueidt <n Miiuriti dt fetergtdtrc di 
lutti II Gruiii, ! Priuiligij , jldti Im couctlft , i 
ftr BolU.tfir Bmu,» viuz vocis o»culo> 
amt fi ritrtuMt mUi Uiri dil'Ordiui , 
nmcjfi lutti ffitifc 4 t.iminti i Sua SutuitÀ flif- 
fd ftjfen if^ffit^uAiMCirt firpcurijyi dil- 
li lirt (^citm.1 di uuaw> Il eoiuidi ,ftr lafm 
dtlU eofeitHt^ firi folumimi, *m ftr It fari 
f/ltrna. 188. 

Ltneru di FiìittiontiCimitni CrAli 4 ,ihl firi fi 
dici Gratios.\. €0. 

Lttttra DimiffirUli , ehi fi caneidau ni Chirici 
S leaturi ferii lira Ordinatiam dii f'ifiaui , no- 
gliaua di fui miuri daffe U mane di chi le 
cittcefft, 4JJ. E fa II cauceffi dii Prilni Re- 
giluri ii lari Cherici in ilcune Riligiaui (firi. 
Ita, I funfeana nilU mane dii medifìmi Prtli- 
'■ litiutri nella ffirare del liraOficia,ciifrime- 
ne, nan fere hi carne gruii fmi nan diUnna 
e dunrfemfre, miti ferche dii Suceiffarefiri- 
uaciua , à pure perehi diW vfa , 1 tanfuetudme 
dati Keligiane iintendini riuacm 41$. Q^l 
vfafpecUlmentefi rilriui ifprejfa li PidriMi. 

• turni . 4J7. 

littert Gratiose dei Prilm (Smtnli dalt Or- 
dini Cirmelinni , l'inmaUna di Filimiane . i . 
Intere Gratiose hana il lari parfuta ejferi,e 
' frapria vulare fuhiia chi faua Jeguitl , ! fana- 
fenen da Priliti > chi le canct^na ; Ondc-> 
primi , ch'ilitna fiiua fpedùe , ne riceuuii , htn- 
ua il lira tfftila ; ifi praui quefla 6x- 6f- 64. 
Quindi perì nan vi p\ vfa 1 * dichiintiani in 
cintrirìi, carne fi niraui inani Letieri Gra- 
TiosA del P. Bordone, Generili del Tm.a 
Ordine di S. Fnncefca. 6; 

Intere Gratiose , fava ean Titali [il prinei- 
pia ) dcUi digmti dei Preliti , chi li canceda- 
ni . firmiti da medifìmi di prapria pugna ; fi- 
gilliti cal prapria S^la’. fattaferitli dii lari 
Secretiri); e can li diti. j8. 

Ltttert Regaliri eli Filiiiiine, fi ehiimina Let- 
tere eh Pirtecifinane ; di rictuimente ni bene, 
ficif dell'Ordine , di jlggregatiant u meriti . 
Binificia dell' Ordini di Fighualin ^ ; di Fra- 
termta ,i Sfiruuile FriteUitte.i ,e Gratio- 
se lAttere, 18, 

Lettun dilla Rigali rigarafi nella publici meufa 
eie Regaliri iuan inferifea abliga di ejferuarl*^, 
ne rampe li prifciiiiiani , e canfuetudint cantre 
etiffi : leggendefì in areline idi mtmerii , nan 
in ardineiMafferuintitiper vmicirli. 108. 
Jjberiliti dt Dia catanta grande virfa l'huama , 
che iSe fpiffi nan attinde ili prapeniane ira^ 
li OH fi impetrante, a t effètti, hauenda riguar- 
da alfa fui fati lihtrilità nel canfertn benefi- 
cili grafie per gl altrui meriti . 191. 
libera eanfenfa del cantedeme i neceffaria al va- 
iare deli canceffiane , perì quefla nan fuà pra- 
cedert .che dina di lui libera talenti , cigni- 
tunt,td'imentiane, 477. 


M 

Indulgintji , eanceffa ai Regalili , 
chi recitiranni fei Pitet no(Irr,rei Ané 
MarùfC Tei Giona Patti, da Leone X. 
primi,! di Paolo III. pai da N. 5 . Paolo V. 
dicefì la Slittane del Santiffima Sacramenta , 
perche fUtn^ eghnain virtù della prima can- 
ciffiant , rteitite in Chiefa , in Claufhe , in Cafa, 
in Calli, eat in qualfmaglii luagatrtlhinfe Vi- 
bano Vili, la recitatiane quanta ai luigi, re- 
etttandali animi l jdltart principale data Chie- 
f*- 147. 

Margarite fina le Gratiose, & vn graiL, 
T efara , daut feri affai jHmarfì per li frutti , e 
lucri fingai ari, che fica panai * càncidirfi i 
pachi, I (ala inSgni.came pure faceuana li na- 
Ihi amichi Padri, e Prelati Theatmi. 141. 

Mariino W.appraua ti Diitrina di Tomaia V vai- 
denle in fa^inimeula deli cammunicaiianC-A 
dell aperi buane, chi fi fanne dai Rtgaiari per 
Il Gratiose. 48. 

Mediche Chimrga da! Minaflera.fi parltcipi- 
na dii bini Spirituali dell Ordine . 149. 

Miglia ^iCirt ÌDia, che l^cur di pmre. 104. 

Menamiffimi ingiuria nan fegut il c efara dila 
Chiifitche nan rejUna inapplicili nella vita di 
ilcune II di lui fatiifatliaui , eperandafi in tal 
meda da ejjacan magiari carità ,e ptìt gianan- 
defi ad altri, 1 deue anTgquefla firiamentlpra. 
ticari agni fedele. 174- 

Mermn , per altri de oongrao , «Ime rifferire ai 
medifimi I epera prifria can cui intende miri- 
farle. i8£. 

Mirenti per meriurt deu'iferi in vita de lece 
ordinaria , nan ripugnanda de potcniia abl^ 
Ima li meritare anca dappa mane. 178. 

Meritafi de condigno [ma fata afe) dal Gmfla, 
per ciifched'vna aperatiani fua fapranaturalt , 
Gratta, e Glaria. Oe congtao , fi meriia anca 
ad airri.ed anca la prima gratta , nuffimt dai 
Giusli.e Perfetti. iSd. 

Menu iltmi.tian fila, panna apphcarfì,e prifem. 
tarfi à Dia , ma li praprif ancara , canti ft hi 
dalla Sacra Scrittura, e praiieà la Serapea-, 
Fergtnt S.Tcrefa per vu Rlhgiafa fua Suite 
dffanta, dette ejfere parca efabita pira uh rap- 
prefèntitiane de praprif meriti : C è lecita ,fc-J 
prudtmimtnie ejibita. x6q. 

Al enti , eh’ hebbm li Santi in qutfìa vìa, panna 
itpnfeniegiauarci de coDgwo,ifìfpiega. 186. 

Menta de condigno, è cotanta prapria del’ape- 
raute,i perfaufle ,che nan puà iraifertrfì in al- 
tri, m cammunicarfì . de Irge ordinaria :e»dr 
quandi fi due cammuntearft per le Gratiose 
dai Prelati ,li menti dt gl Ordini .PintendCA 
dii menti de congtno. 178. 

Merita deCopdigno.edeCongrno/i f piega. 1 77- 

Merita de Condigno tfìgge.cbt U mertntc fìo-j 
Ciulh,& in gratta . i8j. 

Menta de Condigno ricerca le canditioni, che 
S M 4 /« 
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fi iitumtrMi» »ii numert «184. 

JiitrUo de congtuo éfflùmo tid nitri ,ntn fetnx 
ftr Fnfflicdtietie , e «hUa n^lit qHt^anl mtren- 
it.nn^ liMtrtfit mtrtitttptrcbt qu^o \ -i 87. 

Mtriii de congtuo dtU’tmt hiMtt ,i [inilfriid- 
u imfttrntorio deUt mtdtflmt.nm (irttomnel 
commutti Tefir» dilla Clùtfa, fercii iftmfrc 
fu» la fcttllà dii Prtlaii , eh* ftiì fimmutn- 
tarli ftr le GratiosEi tnno ihi fa dtUa- 
ftre pajjatidi Sudditi. i(Sj. 

Mirili de congtuo.tS" imftiratimitfueadoal- 
CHiti fi difiinguiai: ftr la fi'u cimMtnt fi eoa- 
ftnduH tafitme } » ^ difhngueni filo ftr qual- 
che ragione ti.rwfica. 18}, 

de congruo. 64 la fra latitudiat, & ha 
gradi di miaore,! di ma^ior meriti ; coti au- 
to tl merito de condigno : ma ftr grande , CT" 
icctUeaie che fia quello 1 mn fuo mai lottare.! 
Il tanfini di qutfli • 1 85 . 

Mordo de congtuo fuo tetedere Poltro merito 
far de congtuo in firfittione.i fer ragtoite..! 
nella ftrfina,del luogo , del modo, del temfo-,ò 
fer altre circoJlaiii.e . 186. 

Merito de congrua quai tonditiiiei rietrtbi ì ^ita 
detto mento imperfetto 1 non nterta utU'Oferante 
la Gratta fannfitamt , & amieitia di Dio, ptrthe 
ancoii fittaiori pai miritare decongruo. i8y. 

Mirilo de ceuigiao, tutto fi appoggia alla miferi- 
cordia ■ ( hieraliià infinita di Dio ; onde per 
quanti fi'u fi applica > viepiù actrefit di meri- 
to ,t frutto > ne fi diminuifit daU' attrtftrfi tl nu- 
mero de partecipanti di efio. 187. 

Mijfi di' kegolari nilli terie feconde, 1 quarti 
do lutto l'anno , tanto da f'iuo, quanto di Ke- 
quicni tcelehrate per li Defonti, anco fuori delle 
proprieChiefifino tutte priuilegiatl. }9t‘i94<i9S’ 

Mini 'ihrattone Sacramentale , quanto all'intentione 
del Suddito rmnijhranie , non può ejferi irritata 
dal Superiore. Ii 5 . 

Mmifhro mero , & filo ejecutire , i chi dìflrihuifce 
laCarta Gratiosa : non eoncedtndoquefio per- 
dila f dianone S piritualeani folamenit eJetpHn. 
ito il fatto del Prelato , che la concede . 4(1. 

Minore (o di molto) è la potiftà di concedere le 
partecipationi GaATiotK Regolari , che non 'e la 
folelfà di concedere le Indulgeujt, mentre quefla, 
e non quella trafeonde l'autorità humanattf on- 
do la conce jfione dell' Indulgenix, vfi delta poitjlà 
delle Cniaui; e la conceffione delle GRATtoSE» 
vfi elillafotelU domi nottua, ijy. 

Miracolo dell' indulgenxjt. 44g. 

Mifiricirdia Diurna ,e fra hieralità fi bene in- 
finita, nel confirire perì li effetti ttimpetratione, 
ofitrua qualche prapertime ( trinche non tanto 
Dretta ) tra la confa impetrante > e P effetto . 191. 

Monaca promette obedien'^ alP -Abbadtffa, 
Superiora , come à Prelata , alla volontà della 
quale i’'e legata in Ordine à quelle cefi, che con- 
cernono la Regola ,Cr offeruantadi quefla, i~f. 

Monache fanno la loro Trafeffione in mano dell', 
jibbadefla , però ex vi 'Voti , fino tenute ohe- 

■ dirla, 171. 
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Monache figgette olii Ordiaitrij, fttrteclfano dei 
PmdlegijdeBi Religioni delle quali portano tha- 
biio, & ojjeruano lo liìituto {de quai Priuilegq 
però fono capaci ) coi) anco farticipano dello In- 
dulgent.1. I47. 

Monache, fino veramente Regolari, onde, è eftn- 
tt,i ni dalli Ordtnaru godono eh tutu li priui- 
Itgq {de tuali elleno fino capaci fecondo il loro 
Paio, e fiffo) non foto de proprq Ordini fono 
quali militano , ma {per via di commumeatio. 
ne) anco di tutti h primlegij degP altri Ordini 
Regolari. HJ. 

Monache Suddite. e figgette a Regolari , parteci- 
pano eh tutti II beni Spirituali dell' Orehne fotte 
eh c<ii militano, ed' a cui fono figgette. ifo. 

Morale certe'^a di va Pnmlegio .pui hauerfi,i 
per [oPemione del mtdefimo.i per il commune 
vfi di e fio, i per edera prouaa he dall'arbitrio di 
perfino prudente vengbt giudicata frficiente , e 
baPante. j88. 

Moribondi deflituti da fenp , ebe non conofeono 
coi' alcuna, confeguono Indulgenta , però non è 
nectfiana per tale confieulione Cintentune attua- 
le , ne virtuale . 84. 

Mutua communicatione dei frutti Spirituali {ePim- 
petratioue almeno), e, tra li ReligiofUe li am- 
mefii al confortio deff opere buone deh' Ordine ci 
le Gratiose, per l’vnione eh carità : per lo 
centrato , che tra ejfi intercede di Spirituale-.» 
Società &c. 19J. Efortandqfi li jlfiociati ad 
hauere intemione {baPa la Virtuale) di accom- 
munare.i trafe.l co'Religiofi ,il fruito Spiri, 
male ancora eh fatiif attiene : che queflo non filo 
loro non pregiudica , ma molto gtoua , T eUc.» 
però deuefi interpretare la loro mente. 494. 

N 

N Eì giorni delle Stationi, quando fi vede con- 
ceffo IndulgeniA Plenaria , ed oltre quefla , 
altra partiaie di anni , giorni &c. deuc-» 
quePa nfierir/t à tempi diuerfi, à diuerfi Pon- 
tefici, à conce filoni diuerfi . Eiefierfipoifori'an- 
ce fatto eia Sommi Pontefici, perche fi lacaufe 
dei' Indulgenza nenfofie flato fifiictente per con- 
ce derfi plenaria, vaglia almeno per configuire 
la temporale concefia. 408. 

Elei giorno, che chiunque ( canonicamente) piglie- 
rà t hi abito Regolare ,per confa di far Profefi 
fione in quello ; fi veramente pentito , e confefia- 
to, fi eommunicberà , Indulgenjji plenario. E 
qual fia tal giorno per quei ch'entrano in Reli- 
gione col proprio H abito: e per quei ch'introno 
ne Padri Theatinite ne PP. della Compaguia 
di Ciei'u-i li.Eionfi ricerca qui la Confefiione in 
quello.che non i con fio di peccato mortale , { 1 9. 
Hillacimmunieationt ,cbi fanno li Prelati Regi, 
lari dille fatiifattioni communi dell' Ordine per 
le Gratiosb v’interuiene quMche mifericordia, 
egiulhiia , come nella giuridica afiolutione , che 
fi fà per le Indulgetti-e ,nen i perì afiotutamen- 

le. 
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te ,nt profrÌAmetue Indulgenza . jox. 

NeWIndulgeniA non fi trasfenfce alcun domìnio 
nel concejfionario , po. 

Jsl eli- Indulgenza, fi applicano U. fatisfattioni del 
T eforo della Chiefa,qHOÌ poi ciafcbed' vno offt- 
rijce per t proprq debiti : io che non fi fà fcmpre 
formalmente , ballando farlofi virtualmente, in 
quanto cioè la Chida Hefi'a offerifce per ciafihe- 
d’vno , poiché quejfa oblatione,i vna virtuali^ 
Jolttftone ,qual contiene Cefìbitione, l'accettatio- 
ue,edanco la foluttone, pi. 

A'<//e Cbufe deputate per le Stationi, nei giorni 
stejfi delle Statipni,vi fono lndulgenz.e ,cbe non 
fono delle Stationi ,oiier fia non concejfe per le 
Stalloni, 407. 

Ideile feconde, e quarte ferie di tutto lAano /ii> 
Al effe dei Regolari, celebrate per li Defonn,ò 
da yiuo,ò de Requiem , fono tutte inaifferen 
temente pnuilegtate . i 1 6. 

iV»««4 coja Sptruiiale e necejforia per eonfeguire 
il frutti Spiruualt , che deriuano dalle G ra- 
ti ose* toltone d'ofjere ingrana per la confe- 
cutione del frutto fatiifaiiorio ,foio paftuamente 
hautndofi in ordine alla Gratioìa Spirituale 
partecipatione . joo. Ben è vera per ò, che fi con- 
feguono detti frutti à mifura della diuotionc^, 
fife couferuano alla Religioiie li Ammeffi albe- 
ni Sptritualt della medefima per le G R A t i o- 
5 E. 301. ^ 

JSl luna coja Spirituale e tenuto fare alcuno per la 
confieuttone della Gratiosa Ftltatione, ha- 
uendofi in quejio precijamente ogn‘ vno , che la 
riceue, filo paffiuamente: maffime fi li Prelati 
la commurneanoper mera carità, Ó" amiatia-j- 
ipS. Che fi poi la concedono per gratitudine ,à 
per fina cioè benefattrice delt Ordine, Sc caufa 
bendaci] iVien giodicata necejforia condttione 
per la valida confecutione di tale Grat;(OSA 
concefftone .che la per fona, che la riceué , fii^ 
veramente benefattrice : quando però il Prelato 
non fojfe per altro affai facile alla concefftone^ 
per mera carità. xv9* 

I^'iuna Religione ha proprioTefiro Spirituale par- 
ticolare, difpenfitbile per li Prelati fji come neon- 
co alcun Religiofi può cofìituire a fi medejimo. 
talTefiro particolare delie proprie fuperabbon- 
danti fatufattiani . 160. 
lutano e tenuto ctefeere. 107. ^ 

X^obiUà fi argomenta dall’ antichità , però nobili f- 
fima la Filtatione Spirituale per le GratiosEi 
perche autichijfima . 9S, 

Xìome di fedeli , comprende Regolari, e Secolari. 

311* 

i\Iome di Oraria, anco Spirituale, non comprende 
(ne inttndefi venire fitto d’ejjo] lalndulgenz.a. 
310. 

X^on cade fitto lariuocatione dell’ Indulgenze fat- 
ta da Paolo V. lapotefià.ò priuilegio, chc-a 
hanno li Prelati Regolari di communteare quel- 
le dell’Ordine cò le loro Grati ose > per- 
che tale poteflà , non è Indulgenza . 304 . 

Non corre parità di ragione, tra il merito, e la 


fati tfatt ione . 8p. 

Non e tenuto alcuna confijfarfi de fili peccati vr- 
mali, neanco per adempire l'annua Confejfto» 
ne. 3IPL 

Non ingannano alcuno li Prelati Regolari nella 
dtflrtbkuone delle loro Gratiose. 93. 

Non mancano Dottori, che fintoiia,li Prelati Re- 
golari hauere Jus,e potejìa di concedere Indul- 
genze: ma tale potefla non hanno, ne de lare 
Diuino iiie huniano , non ritrouandofi nei Sa- 
cri Canoni, quai ripprendono alcuni Abbati, 
che (i vfurpauano tale poteflà, concejfa à fili 
Fefcoui.e limitatamente . 303. 

Non fi ricerca intentione di fidiifare , per fodisfa- 
re ad alcuno , ballando efibire la fidufattione 
jlejfa. 89 

Notttia dell' Wihxùno , ò Scapulare della Im- 
macalata Conccttione benedetto, e conferito 
per Breue di N. S. Clemente X. dai Padii 
Theaiini. Fedi in fine. Aggiunta &c.3ij« 

N ouitio ,confe(fatofi , e communicatofi hieri con in- 
tenùone,e credenza di douer hteri appunto ve- 
fhr l’habtto Religiofi, fi per fipruiienuto impedi- 
mento lo vefle jolo hoggi , conjegue hoggi Indul- 
gen'Z* plenaria ,ancoJenZa nuoua confejfione , § 
communione .ballando quella hieri fatta. 3Z0. 

Nounq, nelle eofifauorabdi vengono fitto nome de 
Religiofi , e godono dei Priuilegtj do'Profiffi, 
ed’anco dell’ Indulgenze , quando nonolìi clau- 
fuia tfpreffa tiflrettiua à foli Profrfft. 318. 

Numero compofio di vmtà , detratta vna fola da 
effotfi difhugge . 341. 

Nuouo ,e falfi in Theologia, il lenimento di chi • 
fenttffe,che vnCiuflo co'l opera fua fltjfa pena- 
le, fidi; fi vnitamente, & cgualminie , al reato, 
proprio , 0^ all' altrui . 190. 

O 


O Bligarfi può vno con voto fimplice ,d’obedi- 
re ad vna f emina, ò ad vn Laico. 175. 
Offerendofi a Dio li meriti diluito l'Ordine, 
ò di tulli li Santi; fi- più t’impetri , e gioui à fi 
(leffopiu ,che coll’ offerire quelli di vnfoìo i x66. 
Ogni giorno, tra tutte le Chiefi di Roma, vi fino 
tredeci Indulgente plenarie per li viui, & due 
per li defontudr in quelle di Cerufalemme vi 
fono per ogni giorno ventitré, e piu plenarie. 347. 
Ogn’ vno vuole accettare le Indulgenze conceffele, 
e virtualmente le accetta , perche fempre virtu- 
almente vuole il fuo meglio. 88. 

Ogni volta ,che priuatamente fi rinuoua la Prqfef- 
fione , non fi confegue la medefima condonatio- 
ne,e remiffìone di pena, come nell* atto filtnne 
primo delta medefima : vi 9 però chi lo ^trma. 
35i‘ 

Ommettendofi minima parte dell'opera ingiunt/zj 
per f Indulgenza , fi perde quefla , quando t A par- 
te ommeffa fpetta Ala forma dell’opera ingiun- 
ta . non fi perde , quando non fpetta alla forma , 
rie alta fijlanZa della medefima opera , ma fola 
• fpcita 
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ffCtt» M tjftrt McUent/dt . j+i. 

Ommtiiert U folM rtciutùnt dt vn Aue Mi ria 
del R>f^ù>tò CormA,ingi»tita fer cauftgmrt 
vn lndul%cnjf, imftdifct t^iffeno di qne^n ; /» 
thenenfÀ il roiufctc Itggiermenu va digiuna, 
furi ingmnio per la mcdtpma, ad" altra ladulgea- 
Xji,p ajjtgaala ragiane ditaldifferena. r+l. 

Optra buaua , percht fia faiisfattaria pir altri , 
dea' tfferi pinole . I t!S. 

Opera tuana,fe mrn fi fa per va’ altra, intender 
tiafcbed'vna ( viriualmeate almena ) applicarla 
fempre per fi jhautada hfagaa del di lei frutta 
fatufaitaria : e factndala per altri ,che adtjfi re- 
fli applicata il medefima frana, in quanta egli 
ìt habiia Itijagna . Sant per quelli , m per fi, la 
tutta , ad in parte v'e tifigna i intende poi fimpte 
l'Operante riparla nel Tefire della Caie fa- i}9. 

Opera ciafihedvna tea lieti a a fi pia giaueuale, 
ed'viile. S7. 88. 

Opera-, eami fia penale (cim’i ) rifpette alla cam- 
aeuniià,e m eanfequentjt fatiif attoria, mentre 
la pena ìe dell' Indiuidut,e per finale, nan della 
cammunttà ; naa dictadofi di quefla ,che fajlen- 
ghi pena , che /offri ,ck/ cUa pattfihi ? 191- 

Opera pre firma par l'Jnàutnnx.a,h ingiunta fatta 
ragiane, e formalità di peja,peri non iafla , l'ad- 
dita ad vna, per la canfecutione eli vn' alerai 
JndulgtHZje, altrimcme nen l’ingiungerehlieL-» 
nuoiio pefa quanta alla pafliriari . 

Opera fatiifaiteria efferta per altri, pia valc^, 
edhà maggiore effetto di remijftane di ptna^ . 
che offerta per fi fila, 171. 

Operare fitta tale, e tale intenttone, dependc-a, 
immeetiaia, & affalutamenie dal fila fudduo, 
& operante . Stante quefla, carne fi verifichi -, 
che il Prelato fio, anco fiiii(a tafjenfa del me- 
dtfimt fuddita nan fola, ma anca >plo iorcio, 
& multo p^i applicare cà le C rat io se Pa- 
pere buone fue ì xti. 

Operatione dcu'effere Ubera, perche sij meritoria. 
179 - 

Operatiani dei Religiefi fudditi (eff end' eglino in 
vn continuo efercina ef Obedienfa , & in viL, 
eeniinut operare fecandum RcgulamJ proce- 
dano da Vna votanti formale , à virtuale , & 
enterpreiatina di obedire ai Superiori , & ope- 
rare fecondo la laro mente , (fi applicationc^ : 
e cali hi in confiquenfa effeiia la Ftliaiionc--> 
Spirituale , ò cammumeauont delle dette aptre 
iccundum Rcgulam , à eemmuni dell Ordine', 
nen /uppinendofi ( dordiiiario almeno ) che alcun 
Suddita vi cantradiehi, come neance può fa- 
re : che per quefla appunta fi afferma, che anco 
cantradteeme il Suddiu, può concederà dal 
f relata ditta fpirituale cammunicatiane dell'- 
opere buone, ai). 

Opere buone dei fedeli, fine di due forti, eieipri- 
uate, e publiche: cast pure quelle dei Rtligiofi , 
alcune fona priuate , altre communi , ciac fatte 
ex Inniiuio Rtligionis;/’t'«,e l',iltre fi /pie- 
gano . IQ}. 

Opere buone dii Rttigiafi{lt di Regola almena ) 


tutte col laro frutta eommunicabite , fona, c t' in- 
tendano (perii l'ole ttObediemue ] fitto la patt- 
flà e libera difpafitiant dei Prelati , e le com- 
municana nelle Gratiose. 169. 

Opere buone , e penali fané in gratin , oltre la-, 
partione di gratin , ehe fempre meritano , fadit- 
fano anca i certa parte di pena douuta in Pur- 
gatorie, ancorché l'operante nan intenda quefio 
quando opera, 8j. 

Opere buone fatte in grafia , hanno tutte tre frut- 
ti , od'effetii ,meritana , faStfana , eePimpetrana, 
eioi meriiana de cono wo : canfondenetafi que- 
lla merito con l'impetratiine ,in quanto fignifi- 
ea la jleffa ,che meritar di eengruenzui; fi fpie. 
gano quell I tre frutti. 194. 

Opere buone fané in flato di peccata mortale non 
fina fatitfalterie n'e per fi, ni per altri de-, 
luliiiia) Se decondieno: fi eccettua .feconda 
il P.Pafqualigo. la fatitfattione facramema- 
le; e fecondo l'opinione piu commnne de To- 
mi/li can S.Tomi(o, le opere fatitfattarie fané 
dal peccatore nomine publicoi 6 c Ecclcfiz. 
190. 

Opere buone penali ingiunte in penittnxui, fino piu 
fatiifattarie, che le nen ingiunte . 479. 

Opere buone jatnfattorie dei’aiggregato ci la-, 
Gratiosa I non reltana in mante à prò fin, e 
communi di tutta la Fraterna , ni vi Pinten- 
dana depafitate , fin'(a l'applicatiane fua fiefia-, 
firmale, ò virtuale. Per tale applicanenc-a 
però ,ba^a vn’atta fola al principe, nelriceui. 
menta deSa G R ATI osa ; fino tanta almeno, 
che nen venghi riuecalo. 109. 

Opere buone faiitfatterit nen applicate dalFipe- 
rante quattde fi fanno, non hauendene agli me- 
demo ùifagua,fi ripengene nel communeT efira 
della Chieja ; da cui pei fi elhraggana da chi 
n’ha la paiejlà , die dal Somma Pontefice còla 
conceffiene dell' Indulgenza , idj. 

Opera fatte in fate di peccata mortale , fina fatii- 
fatterte , benché nan mentane . 57J. 

Opere pie , deuuie per precetta , per vate ,ò per al- 
tra titola, nan panno infirmreà cenfeguire le-a 
lndnlgenz.e ,felo nel enfi della pre fuma velen- 
là del concedente ,e di ehi ingiunge Papere fhf- 
fi, }ìi. 

Opinione dell'aluiere , che quando nen confH ( itu, 
qualche cafi particolare ) diB’intentione contra- 
ria del Prelato, cammunemente tforlanda , deb- 
ba fentirfi ,e filhnerfi , ehe da Prelati Regola- 
ri, fi cemmumchina can le lare Gratiosx, 
non fole le fatitfatitoni fuperabbandanti dei loro 
fudditi, ma quelle ancora de quali ne hanno 
quefli bifigno per fi. Qual generofi fafitnimen- 
ta, come accrefee pefa, e pre 7 f(a alle Gratw- 
SE Filiaiioni , e le rende piu de/iderabiH •, eatf 
tien deue cagionar firepula, ni timore alcuno 
nei fudditi Religiofi, in vederfi da tara Snpe- 
nari, con effe, applicate ad altri le prepric-a 
fatitfattiani , de quai eglino (leffi hanno bifigna 
per fi, poiché quella timore i vano, in^.Echf 
fia tale , e vana la fàrmteline , fi prtua 104. 
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fini 109 ^ ÌDClufìué . 

Offtnim canfiglit eircA tAffUcMuiutUItlAdiil- 
gtnz.e. 447. 

OtAtoU viuai vodti cbt /ìa di fiui HéUmrd : ùt, 
tht coMpfii ,i tbt fi tkirchi farctujACtÌA fra- 
uA AiutaucA mtlfara iSUrnat & ìa Guuuciaì 
}88. 

OrAtuiu ,bi fcr faafna tfiii l'imfitrArt , tht U 
maruAn,{i fiitgAqiuiia, iSj. 

Or Mane non deiermutatA dA Sua Sahuià far ìa 
fAnfuuMue dtS'iudutgeuiA, raflu falla Catìu 
V ia et! CÌAfJud fua , sì quAiUa aBa quAUtilÀ, 
de aUa quAluÀ ìende circA Ia quAlitidi^A^ 
Anca tOraiÌAiu nuniAÌe )i4. Cvca U quAUii- 
lÀ {fa qutJÌA nan è iaJaia ) fecauda aUumì , ìa- 
fi A per aanfegmra Iudulgeui.A quAÌfiuaglÌA{nre- 
ue OrAtutte :pt'u praÌAÌiie che naa éiAlb >«m-> 
^ar dati A Almana midiafra, fame di cioque 
Pjtcf.e cinque Aue Maria, fif. 

OrAUaoe , per cauféguire l‘fndiilgùÌ(A, deu'ajfare 
iildrii,e.AtA ad impairAre Ia grutiA > tba rAC- 
tauemAiuU U SAuitfi, Pame/ica ■ a tAflA pregA- 
re fecanda Ia mente / ha. j ) j. A^«n è paràne- 
tegaria ejparre pnmAja preci à Via ,ardÌAAte..> 
dal Pamefice , a pai fupfiÙAra Sua Dìaìual, 
AiAtfiÀ u^arma Ia menu di SuASAntiiÀ:tA- 
fiAudafAT l’Or Aliane iugiual A femplicamenie.y > 
canfarme lA detiA metile, t par il canfaguumnia 

C5'f. JH* 

OrAtiane prefiritu per Ia taufeculiauA di ’Pi/Jn- 
dulginiA , deue udimpirfi Aj[aluiAmuue eam'a 
inpuAtA, Altrimenti cui nati e/aqueudafi, afa. 
andane AlVA.AUCa aquiuAiente, Anca piu Am- 
pia ,twn fi caufagmrtihe fhtdulganlA . Fui pe- 
ri recitai fi [ala , CI io campigniA : a n quAl- 
fiuagliA pta dal Carpa, mentre quaila naa can- 
lengA irriueritt\A. jjf. 

Oratiaoi de Beali fina tmpivaiaria falAmittlC.a , 
naa meruerit .perche quefia ì 18}. 

Ordine Benedettina rende partecipi dei tini [pi- 
rituali dell A Raltgiane li P Arami dii praprq Re. 
ligiifi. all- 

Ordine Cartufiana fi la eammunicuiana deU’a- 
pere tuaqe della Xeligiaui a pi'u pirfiuc.-i. 
iji. 

P 

P afdri Canfitliari T beAtiui fi defcriuano ■ 

la lare AutariiÀ. tfj. Panna caucedera In-.- 
G RAT 10$ A Thealina, iaScdiaTheAii- 
ttA CcneTAlitÌAVACAnie.if 6 .NangiÀ paiScde 
piena. 1 J 7 . ijS. 

Paolo V. cancejfe /ndulgentA plenaria alti Fra- 
liAiinariagai yalta recitaranna la Carana della 
B. Fergine. Di quante Aac Maria, e Pticr 
noflei debba pai e^ve quefia : e [e al Jine.^ 
ateffa, debba aggnmgeruifi cit Paiernoficr, 
& Aue Malia per l'iìmma dalla ilejja Pan- 
tifica , come [anioni alcuni fi rifolne, )q6 
PaoloV. dappa grand' efiami, aaditis pariibus, 


a prema fa malte ean[ulii,ancodimedtfimiBe~ 
galari, ex iurlicio eoruodcm riuaca lara le 
amiche lndulgiia.e perfanali, e gliene eancejja 
dinuane. foj. “ 

Paolo V. dappa la rmacmiane [uà ganerate dalP- 
JadulganxA ,eaneaffa ai XagaUri la calibra, e 
magna Indulgala (imnumarabili Indnlgeit. 
3 Jt)aM vaila, che rteitaranua Tei Pater no. 
iter, Tei Aue Marta, e fei Gloria Pairi pre. 
ganda per la felici fiata del Samma Pontefice, 
a eli S.Chiifa, detta qnefia Indulgenia , la, 
Suiione del Sintidìino Sicnmeato,perchii 
fi nfaluana circa età fa , & i/piagana malte par- 
lieaUmi. )47, 

Paolo V. nella CafiUntiatte [uà riuacataria dell’- 
Indulganle de RegaUri ,eait pure nella cancef- 
fiana delta nuaui eamprendt tutti li Regatan di 
mudfiuagtiA Mima, anca la Monache, tanta 
fij^tte ai Regolari , quanto alti Ordinarli . 

Paolo V. quanla ( dappa la rinacatiant [ua gene- 
rate dtlClndulgentA)aanceffe à Frati Minori 
Indulgenza plenaria, teciuada clli la Coto- 
na dell» a. y ergine ìdiehiarà eaneedere Sua 
Santità qnefia IndnlgeaZa.nm afianta la ditta 
[ua riueeatiani . fof. 

Paolo V. rimcé alla Canfratertiiti le Indulgenze 
fiate tara cancri eia [uai Pradecefari, cance- 
dandaghane afa di nnane . Nan e imafababi- 
le, che tale nuacatiana nan comprendi le In- 
dulgenia perfanali caacefi ati CanfrateUi de- 
finii, auer fin cafiiluiti la ariiculo niocits. 
4«>" 

Paolo V. feconda alcuni, rafiitu) à Regolari , a 
reualidà te Indulgenze lara perfanali prima da 
aj/a [beffa generalmente riuacate . jo8. Mà ten- 
gano altri (e bette) l'appafla. jin'Zj^ifiantemen- 
te è affermma qnefia da tutti li Dettart. |C9. 
Ni può pi'u tener fi quella, eficnda efpreff amen- 
te dannala da Noftro Sign. Alcllandio VII, 

)I0. 

Paracbi non panna cancedere la Ckaiiosa Filia- 
liaue Parochialt. 1J7 * * 

Partecipa il Ciufiaditl'Opere buone degl'altri Giu- 
fit.che fi fanno per tutta il Manda, a vufia 
fenZialtra applicatiane dalla parte di chi fa ca- 
perà, beando [ala per tale partecipmione paf. 
fina, t tfftre fedele , in gratin, e membra yiua 
del Carm Mifiica delta Ghie fa. C è cenaqnt- 
fia di fede, per t Articola Nana Sanftotunwi 
Coma1un.44.70.7t. 

Partecipano li RegalaridiU'Indulgenzj della Con- 
fraternua ,fent.'tffere difcritti , od’ammejfi in., 
effe : ni rictuert li Cingali , Cinture , H abitini , 
ad Atra daSi mtdefime, deuana pari adempire 
Papere ingiunte per la eanfecutiane deWIndul- 
genu, jjt. 

Partecipare beni fpirituAi per via di fatitfattiane, 
rtcerca fiata di gratta, i8f. 

Parteciparfi non può dell'Atrui frutta di fatisfat^ 
tiene , finua I iutentiine dell operante , too. 

PartecipMtenc dii beni fpirituali dtlP Ordina per 

li 
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U Gratiosi {ftcoiulo 4Ìatrti)tmMggitre,imi- 
tmt, 4 proptrtiHU ittjfere fiìi « mem, bcac- 
f/uiart ,tl f ttriectftmc. 54. 41. 

Tartccifdtioiic ftr U Gratiose , ftru$ ftct qMtltA 
tUU'lmlMlgtHZje diWOrdiiit . jf. 

ttrtecifAtuttc ffiriiHAle, chi fi cmctdt tUi Pre- 
lati Xtgolari per /«Gratiose , ^ Obittiùia-- , 
riPanct firmate , ó* effiiima: Obiiitiko, riguar- 
eh all'epere f affate dettOrime ( carne merkerie 
quefie de congroo^f om«/«>(J' effeitika, ri- 
guarda aWapere [atufattarie, frefeteti ,efmure . 
i6ii. 

Parteciiatime ffirkuale forticalare ferleGn-A- 
Tios E I nati fu ferfluaamea ftatiee Ugeuerale cam- 
muntane de Sauri, aìtnmenù farebbera vane 
C atiafe le Carte Gratiose canceffedai San- 
uffimi Patriarchi, e fandatari, e dai lira Ze- 
tannffimi , e dutiffimi Suceegari . jo. Carne pu- 
re infuffifteme pZiutarità , e detrrina dt quanti 
hanno trattata de fapientiffimi Datteri di tale 
parteeipatiane . fi. 

Tartecipatune fpirituale per Gratiose pare 
fuperflua , fiatite la Cammuniane de Santi , e 
dalla Chiefa. 44. ma nan'e.qp. fi prona quefto 
dal qS,fina tutta ff. 

Fartecipatiane tri fedeli , in virtù della Cammu- 
mane generale de' Santi, nanricerca efiemive- 
run fenfibU fegni, tasi neanco in virtìt della 
Cammuniana peartiealare delle Kehgiani. 7j. 

Pecca ardutariamtnte chi trafgredifee la Regala, 
benché quefta non ablighi a peccata,mefcalanda. 
fi nelPattiane d'inafferuanXa , per la pia , mal- 
che negligente , pigruia, difpreggia , paca fima 
della Regalati altra fimile. iiS. 

Peccata , ha due firmalttà,ad‘effetti : la macchia, 
& il reato della pena , due altri à quelli appalli 
hi l'opera buona ,tl merita della Oratta, che 
beSetiA dell'anima > e la fatiifatnane , che cam • 
penfa al reato. 174. 

Peccatore, cofa paffi meritare de congrao,(Ì'«i». 
penr,tre per fe,& per altri ? 1 Sf. 

Perfettiint Retigiafa eanfijle nella Carità, e fi ac- 
quijia co! metta delti efercitij Religiefi preferit- 
ti dalla Regala. 111. 

Perf attiene Religiofa , non iifferifce obligo , die ffer- 
uàre il primo rigarafo Jjfituta, mà fole la Re- 
gala prafeffata, benché fiaqutjla Regola mitiga, 
ta. IH. 

Potefià delta Chiauidella Chiefa, riguardali fua 
Ttiha, e rifiedt foto nel Somma juo Pafiere, 
e Pontefice, non nei Prelati Regolari, peri 
quando quefii fanno la communicatiane dei beni 
jpirituali communi della propria ReHgiene,fan- 
no fempUce danatune dei medefimi beni noit, 
deualuti al detto T tfaro ; non vera ■ e giuridica 
affolutiane , che quefta fi rfferifee falò alla cam- 
municatione del medefima Tefara, quale anco 
fi fa con l'vfo , e pottft j dette [ut Cbiaui , fiate 
quefie confegnatt fola à Pittro.e fuai Succeffari. 
joi. 

Pateftà delle Chiaui neO’ Indulgente de Fini, e 
Defanii,hate dappio effetto, di affelntiatte che 
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per li Fini,! di f^utione ptrU Defoneiihnia, 
a l’altra perii diffirtmt dalle panecipatiani per 
le Gratiose iff. 

Potefià di cammunicare le Indulgente dell'Ordi- 
ne dai Prelati Regolari , non e riuacata da-, 
Paolo V.ne camprefa nella riuacatiane fua ge- 
nerate dell'Indulgente . Si come neanco gPIn- 
dulti,ò Priuilegif dei medefimi Regolari di pa- 
ter cammunicare altre Indulgente , che fi enu. 
merano, ;li. 

Potefià daminatiua dei Prelati Regolari 1 r inome- 
diatamente non /opra li atti liberi dei Suddi- 
ti, ma fapra le taro volontà da quali prouenga- 
no , e procedono ti medefimi atti tonde fé fapra 
queftinan harniopotaftaimmediata ,1'hamiame- 
diata, mediante dai la volantà a laro^faggetta 
per il Fata tfObedienta , che per quello fi dice, 
che panno li medefimi Prelati cammunicare con 
le Gratiose, f opere buone dei Sudditi, anco 
finta il laro canfenfi,lo che non efclndePappli- 
catiane dei Sudditi fteffi, zìi. 

Potefià daminatiua del Sommo Pontefice fapra-, 
Regolari (carne loro Prelato Generale Genera- 
lilJimo) non fi efìende oltre i canfitù dtia Re- 
gala prafeffata . iz8. 

Potefià dominatiua, può talvolta piu fapradepro- 
prq Sudditi ,che non può la Cmrifdittionidetfi 
praua quefta . tp6i 

Pateftà leptlatiua va congiunta con lapunitiua-, , 
carne intendafi. no. 

Prelati della Religione del B. Giooanni di Dio, 
panno efcammunicare li loro Sudditi. 161. Et 
affoluerli nel fera eftemo . i6i. Non fono puri 
Laici , ma perfine Ècclefiaftiche : godano dei fri- 
uilegij del foro, e del Canone: hanno Ciunfdit- 
tiane fpirttuale . & Ecclefiafttca . 161. idi. e 
panno commandare a' Sudditi ( coti anco h Pre- 
lati delle Religioni Militari , e le -Zbbadeffe , 
t prime Superiore delta Monache )in virtù di 
Santa Obedienta . i6q. 

Prelati Eeclefiaftici fapra de proprij Sudditi non 
hanno potefià daminatiua ( carne l'hannali Pre- 
lati Regolari) ma la fola Oiurifdirtianale : però 
fi dice, che ni eglina,ni la Chhfa cammanda- 
ne atti interni, e che neanco pajfa la Chiefa-r 
cammandarli . zi8. Ma circa qHifto,che ne- 
anco le paffala C hiefa, può fasientrfi non impro- 
babile, che da Dia te fia flato probabilmente 
conce ffa tale potefià , tutto che de fatto non fa ne 
vaglia'.ejì prona quefto. iif, Rifoluefi eiòcht 
pare le affi . izo. iii. 

Prelati Regolari , applicando il frutto epiutfetra- 
tiene deH'apere tuane , anco priuate, e ffonta- 
net de propri} Sudditi , non pregiudicano a que- 
fti- <91-197. 

Prelati Regolari, applicando nelle loro Gratiose 
il merita de Congruo deS’apere buone dei loro 
Sudditi , non pregiudicano in ciò a quejH , ma 
legieuano. 1S7. 

Prelati Regolari riftretti in cafiienzje ,e con obìi- 
go di peccato mortale ad elhrpare le trajgref- 
fitni temale canfuetudini dei laro Sudditi, ance 

ch'el- 
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ch'itine ftM iccidino ctlf* veniJt , i io. 

TrtUti Rigiliari yctmi >( cm quel mede.tfnuU- 
mieti ÀiffiugMi Ulte Gratiosi ilei frutti lUt 
Secrificii iti hn SmUiii SectrJiti.iiy-Eili 
quii frutti. I)at)l.l5t. 

Trilliti Rigelin cimmunicim > ci U Grath>sa 
filiutiiui, li teni ffiritutU il'B’OrJmt , quiutli 
fi fumi cimmuniceri ,& qiuutifimii gimutrt^ 
el Cmctfftiiuirii , q 66 . 

frtléui Rnileri cemmunicMi Ulti Imn GratiosEi 
tua il frutti fftciali di fiti^attimt ,cbi fruài- 
ri iat'ifirc finali friuatt, i ffiutaiiee ÀI fri- 
fra SuÀdùi,ma quiti chi frimcai Àall'lfirt^ 
cimmum.i fatti ex Infilato Regalz 195. 

Tnlaà Regilari , diurni if/nmirfi, t dichiarare 
à f rifili Sudditi tafflicaiiini da ejfi fritifa, i 
viluta dill’itere hriiuini, & cffriffameutc^ 
cimmandarla , fi chiferueurhi il cuumaiidi mt- 
dtfimi à Ini anitia, Quefli ferì ma fi franca 
in iccafiiue di tale afflicaiiine firleCR Ano- 
if,i ftrchi ì 1 1 ; ■ 

Trelati Rigilari diffiafani li _ hri G R A T 1 o s E 
feazjl cimfartccifatimi, ai feien'^ de'frifri] 
Sudditi. Ito. 

Frilatt Regilari Gtntrali, 1 Priuiaciali , fimi 
cmctdtre\e de fatti cincidiai le G R at 1 o s e 
dit'OrdiHi. tqS. Mlglufiri baatrlefc ime fi'u 
amflefdai Trtlati Geaerati. iq9. 

Trilati Regilan haatti dal lui cirnmaai lafitellà 
eh cincederi /cGratiose. e ffirituali fUia- 
tiiai dill’Ordini . 11). 114. 

Trilati Rigilari hanai fiteflà diminatiua frfrala 
mloatà difrifnj Sudditi, ferì fimi cimman- 
darle iatmiMatamente ance atti interni , quandi 
fiam quelli inclu/i neta Regita. 118. 

Tritati Regilari inferiiri, & li Sudditi, niitvfi 
dei Priutlegq Piatificq mndefindini{vttiuirfal- 
minti farlandifdaileri Sufiriiri maggiiri . Si 
iceettuaai li Padri diUa Cim fagaia de Giitii , 
ehidefeadiHi mlCvfr di tutti dal tiri Padrc.^ 
Centrale. 169. 

Tritati Rtgilari ,intindiHa ciu te /«reGRATioSE 
afflicarl Igni frutti fftntuale fi/fiéilt , 1 che^ 
fui vfeire, I cimmunicarji dalla tiri fMe^à. 
179 . 

Trtlati Regolari ultendiai digiiuare ffiritualnun. 
Il quanti fonai à quelli , che ammtitini atlaj 
Fihatiine dell'Ordine eiH le Gratiose. io». 

Tritati Regolari Inali fmm concedere la G R A> 
UOSA Regilart dii fin Minajleri. i 6 f. Etn- 
ie pitellà baue il Mmafleri . ieneht queflil^ 
lafci al fue Prelati- t 66 .Nm fi tfiende ferola 
Gratiosa del Prelati lKale,nì del Minajferi 
à communicare li Indulgenx.! diltOrdini , ftr- 
ebe mancano di tali fmfti. 167- 

Trtlati Regolari , mentre afflicani ci le Un Gra- 
TtOSE. le fatilfattimi fufirfiue dell'Ordine, im- 
fedifeeno ( almeno in farti) che molti di ejfn^^ 
nm refUni inafflicate ,cm che giouam motti à 
fTifiimi, ttei oftra qutfla di grandi canta- 
174- 

Trihài Rigildri atta difirihntiint dtde Un Gra- 


TiosE mm ingannane alcuni donando le Carter 
fili ftn'Pinttntiini di eommunican li tini ffi- 
rituali dtif Ordini eimfrip in effe , altrumnte 
ftccarMen grauemintt, quando •nrginti, t 
puffo grane mitiai, non gtefcufalfi- ff- 

Prelati Regolari nellt Un Gratiose cemnnu- 

u nicani i meriti dei Santi SUffi dei lori Ordtm-, 
come fintendi tale cimmunicatiint ì x 6 f. 

Prelato Rigiiari ntile Gratiose» giuffa la.u 
norma ir dinaria , danno la communicatime di 
fitti beni fmrituali'.fi enumeram. ifi. 

Prelati Regolari, netelm Gratiose» nincim- 
munieani il frutti fatitfattirii dtlPofert buom 
paffute drlm Sudditi. iS 9 - 

Prilati Regolari nelle /wsGratiose, non cim- 
municano, ni affltcam il frutti /fecialifflnu 
deWifere buone , perche queftì è il meriti do 
condigno» ch’è perfinali, fili delPiferanie,ad 
altri inaffricabiliiben ti affUcanotl mente de 
congruo. 187. 

Prelato Regolari, nin cmcidmi effi-i per ìoupre- 
pni le Indulginlf dell’Ordone , ma il Sommi 
Pintepce, poftala Gratiosa» e l'aggrega- 
lime del benefatiire pereffa al medtfimo Ordi- 
ne J04- 

Prelato Regolari, non deum'ifferi cotanti liberali , 
nel difpenfare le loro Gratiose Eoliatiino.fer. . . 
che fanecipandifi cin effe ffectalmente il frutti 
fatotfattirii , effendi quefli di finito valore, nel 
fidùfare » douoen meno à quanu piu fi applica. 

Prelati Regolari nm hanno polena Ordinaria di 
cimmunicari le Indulgenii deS'Ordini. ;0). 

E fi II cemmunicano , lo fanno » non per Imprt- 
frii ,ma per Indulti Poneificio ìoq.Qualee an- 
co limitato ai flit Generalo , e Priuinciali; alle' 
file lndnlgm\e deltOrdine,! per i fili benefat- 
tori fof. Qum poi pano quelli » che vengono fol- 
ti la Rubrica dei Renefattiri deU'Ordine } fo 6 . 

Prelati Regolari » nm hanm mttfià ordinaria di 
concedere Indulgente dalT efori della CU^a, 
ma il filo Sommo Pmtefice ; neanci dai Tefi- 
ro pariicilare deUa Religione, perche queflinin 
fi dà. 75. 

Prelati Regolari non pinno commandare àcapric- 
cio eC loro Sudditi » come f offerì queffi aerui , 
e Schiavi -, ma filameute fccunduiu re^ulam» 
litri la quale non fiellendilaliri fitefla- 105. 

Prelati Rigilan nm riciuini dal Sommo Ponte- 
fice Giurifdittiini immediata fipra gPatti inter- 
ni dei loro Sudditi , che manco ha quella Sua 
Samità medepma-Si bene immediatafopra la vo- 
lontà ,& mediata fipra li detti ani interni : qua- 
li Giunfdittione riciuini non filo dal Pmt^e, 
ma dal midi fimi Sudditi ,fcaturita dal Roto di 
Obtdienta,t dal cmtratto follane deSa Pnftf- 
fione- 111. 

Prelati Regolari, per Indulto Pontificio Vtbs- 
no V.concidoni le GÀAiiost SfmtualìFi- 
liationi deltOrdine. 115. Lo che panno ferì 
anco fonia tale Indulto, efclufa la communi- 
catione delt Indulgiate. 116, 

iiii Trila- 


oy 
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Prtìtn Rtg^tri ftr U dtmm th'tglino h»ma 
ftfra It ytltHTÀ dt frafri/ Sydditi, foiut i 
fitcimim» apfiicsrt i Ina mnitt , Oratiam , 
OUittiaiti , C 7 aftrt imana ,fri* eh'tittna Jùuta 
rifafli nel cammmt Ttfna dtlU Chtcfit^. 
114. 

friUti XtgcUriftr tirala di grétitmdmt, a lid 
vallai anca far aUigaali aafctanXa alanam à Be- 
»af amari la cammmauauiant dn itm Jfiritnadi: 
Kaai già fai {^nada/i mi vara rigar lU fanUre ) 
ftr caatrauia > a datila di vara ginlhiiai, 41. 

Pralmi Rigalaari fauna à fiaKimania frofria caia- 
ttdcra la Ina GratiosCi amcoftm.at U caiiftn- 
fa da Ina Sudditi, a fana tamii fitJli atntcait- 
feMirui, 110. 

Prilani Ragalari fama ajfalmiuinntt cammunica- 
re il frutta itimfttranam Mtaftre huaut anca 
friuata ; ($* ffamanaamentt fatte de frafrij Sud- 
diti . Ettauca gutUa di faiiifaiiiant dille mede- 
fime aftrt friuaie , quanda que^a farà uan vtn- 
ghidall'afnanìi ftt^a afplitata. ■<))'. 

Prtlaii Rigalaritama cammumcari alti nan Be- 
utfattari li beni ffirituali ,Hon già la Indulge n- 
z.e deltOrduie . 40. 

Prelati Rtgalari fauna cammunicare il frutta fa- 
tiif altana dall'afere éuaue cammuni • <7 ex In- 
Aiiuio Kcguiz de frtfrq Sudditi , ancarche^ 
quefii u'haiéiana hjegna fn fa. 198. ylleuni 
Danni ftntana ut centrarla , fi riferifeana ci. la 
tara Dottnna. 199- l^au fi arnmetta farà que- 
Pa.e fi frana con ragioni , a can altri affafliàdu- 
tari. ICO. 

■ Prelati Regolari, fama caucedcrtla Filtatianc^ 
ffirimalt dell' Ordine , anco aff Anime del Pur- 
gamia. La che fifa uienialmtnte , e càia fola 
volontà , fent,' altra forma fenfilnle . 74. 

Prelati Rtgalari, fanno dtlegart U foladi lare 
cancefjìua della GaATiosL. if6. Si fnia ln.j 
franca Ptga , & eftrcitia della madepma dtli- 
gattaiie nella Religiane THU.tiHK.td'tnqutlla 
de F P.Carmelitani Scatfi. 1)7. 

Prelati Regolari , panna di jua natura concederci 
ZeGaATlosE dtU'Ordina. 104. 

Prelati Regolari, quanda cammumcano le faiii- 
fattiani dell'Ordine fn le G rati ÒSE t non 
(onceetaua, ni fauna la Indulgaule (prefa la In- 
dulgenzai frapriamenit ) ma fata fempltci dona- 
liam , Cammumcant ktn ti pei ean effe anca le 
lndulgent.1 dell'Ordine , carne appare effreffa- 
menia nella Gratiose T heatina. t de Padri 
Carmelitani Scalai . 401. 

Prelati Regalari fapra de praprq Sudditi Raligia- 
ft, hanna maggiara Giurifdiltiane ,cht li Prela- 
ti EccltfìaSiui fyra dei prapril, ter che quelli 
hanno /apra d’effi U fola pattili eli Ciurifdiiiio- 
Ht;t quelli hama quiPa Peffa, tot anco la fote- 
Pi dominatiua . 171. 

■Prelati Regolari fapra de praprq Sudditi hanno fo- 
lePa di difparre (in ce^o di grana vrgen^ ) del- 
tapare laro buone anca friuata , a cammandar- 

- If. fi coma fanno quefla Uopo in eap grani il 
famma Penttfict, & ilf'ifttua,i laro S'uddi- 


OLA 

fi . 19$. si rifahatua li ebietii in contraria , 
‘ 97 - 

Prelati Regolari ptb alterni ,& inftriari non panna 
affert infialiti dai loro fuframiCapi,a Superio- 
ri , ne fafpep dal concedere le loro CiRAtiose(a/. 
meno generalmente parlanda ) che che dicbi al- 
cuna incaniraria. 168. 169. 

PrtUto afpheauda par vno Papere buone del Sud- 
dito-, e quepo per vn'altri,prtuaiea qutde l'af- 
fUcatiana di qutfh . 195. eoo . 

Prelato Ganaralt > nctutfua autor uà da! Capitolo 
Generale , qutlle dal Papa. ifo. O" il Prelati 
Prouittcialt ,la rictue pure dal Capitala Prautn- 
cùde, quale Capitilo per tutta il tempo che du- 
ra, p hi in ardine al Prauinciale , come il Cd- 
fitila Generale ad Prelato Generale . 1 } 1 . 

Prelato, non può irritare l’imtauone del Suddito 1 
t frenale fapplicatiint del Sacrificio della Meffa 
di qutffi I aliintentiont ,tdafplicaitone camrana 
di quella. 119- 

Prelato, i chi hi cura della c ammaniti , può ap- 
plicare ad altri la foeluf amane , che eomfpondt 
alla Chorale, e commune Pfalmodia. I9‘- 

Prelato > può commandare al Suddito Paffltcatio- 
ne dell'opere fue buone con precetto, e fena-it 
quanda l'apfiicatione è precettata, il frutta, CA 
vaiare dell' opera nm eftqutta dal Suddita giu- 
fla la mente del Suptnore , i nuSo : quando pai 
nan è eon precetto ordinata , neance obltga- • 
iif. 

Prelato Regalare, deue fuffcitniemente,& moda 
hamano notificare , & efprimere 1 fuot coumoan- 
di , e precetti a' propri) sudditi , perche quejUfta- 
no tenuti obedirH, Or offeruarh. iij. ^ 

Prelato Regalare , immediatamente , non può appli- 
care le ofirttià' tnttnttoni del Suddita, depen- 
dend'illena effeniialmenti ■ intrinfecamentt ■ & 
immediatamente da quelle fda: CS" il dimima , 
che fi dice hauere (opra d'effe il Prelati, ifala- 
mente al debito vfo, non femplicememte alCvfo. 
a 17. 

Prtlaia Regolare , non è Patrone ajfoluta dii Sud- 
dito, ma fola MtmHro,e Cuflode delta Regala, 
tieWIHiiuto. io;. 106. 

Prelato Regolare, non può cammandare^neanca il 
Sommo Pontefice) at propri] Sudditi fecondala-. 
Regola del primo lUituto, ft quelli non l'hanno 
prafejfalo, ma fecondo la Regola mitigata, ioti. 
107. 

Prefidenie del Capitolo Generale de Padri Thta- 
tini fi dtfcriue ; e può concedere in tutto il tempo 
de! Jua Prefidentata la GnATioSA THEATtNA.e 
de fatta i dola canctffa da Padre elotio , elette- 
rata. i;a. 

Frenale nel Sacrificio della Me^a la volontà 1 O* 
applicaiione del Suddita , aB’inttntitne contraria 
dù Superiore, ii;. ^ 

Prima gratia non può alcuno impetrare, ni meri- 
tare de Congiuo per fe, li bene per altri. 18;. 

Priori della Religiane del 0. Gioaanni di Dio(rée 
non ammette Sacerdatio)in virtù deSe loroCo- 
fiituttom , deputane i piacimento (ciafchtd'vho 

nel 
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' tul jiroprio Cotment» ) vn Snccrdott de ptu dc‘ 
gni, Àd effetto di vdire te Confejfioni det fuoi 
Sudditi Jteligio/i del mede/imo Conueuto : nc^ 
■pomo queiU conftfféurfi d*aUn feitzjt pMrtkola~ 
re UcenX* del Priore t che però rieercstm, deue 
concede^ per le medeme Coflitutioni v»n voltét 
aI Meje. ì6u E panno li medefimi Priori rifer. 
tur Cèdi n’proprij Sudditi, dm effere djjfoUi foln- 
mente d* Confejfore tU efji Priori deputato . 

■ i6j, .1 

Priuilegij yl/idulti,& Oracoli, che fi ritrvuanontl 
Compendio de' AI inori, non li hà riferiti n^pofH 

• il Cafarubio temerariamente : ma raccoltili da 

Libri, e Scritture publiche conferuat» nelli ^r^ 
chiui degiOrdini , VUOTO- da Bolle de<SomJ^on- 
teJici.G" Oracoli. 38S. •.», 

friu'tlegioyt (òr atta, che bamto tempo fueceffÌHO di 
duratione , come mancandole la caufa petali 
della concejfione alla qu,tle f! appoggiano, e dal- 
la quale fi faslengono , vune per quejta fifpefa 
la toro efecutione ,ed’effetto :cosi accadendo (nel 
- tempo della loro duratione ) che reuuiuìjchi la 
medefima confa , reuiuifcono pure. il valore^, . 
« f loro effetto , e fe ne porta efempioin conferma. 

Priuilegio è valido e perfetto Jubito polla il confen- 
fo di chi lo concede . 64. 

Probabile l'opinione , chel’/ndulgenzA per mod um 
Suffragi} ^ioui al Dcfotiti pervia di gratin, e 
mifertcordia diuina, mijericordiofamente , » 

non ex ìaiKxùztO' infallibilmente accettante^ . 

' Ed anco probabile l'opinione, che afferma effere 
necejfarto jtl viuo.fieffo d'ejfere ingrana per ac- 
qui fiore Indulgtmjt ai De fanti, jjp. 
Procuratore , Auuocato , e Dottoro- del M onafiero , 
fe partecipino dei beni fptrituali dell'Ordine^ } , 
yedt Eletto alcuno in Procuratore, Auuocato, e 
>■' Dottore del Mdnafiero . 

Procuratore CòenerAe dell'Ordine (i dtfcriue, C-^ 
/ita poteilà , quale non effondo dominanua non-, 
può Atrimente concedere la Gkatiosa dtll'Or- 
dine di cui egli e Procuratore Generale. 
Procuratori de Prati , li loro Sofiuuti , figluuii , 
Parenti , Fratelli ,e Sorelle ,poimo confeguire le 
Indulgenz.e delle S tot ioni, e le Atre concejfe ai 
. medefimi frati', recitando nelle loro Chieficin- 
que Éaccr, e cinque Auc per lo felice (tato 
di S. Roniana Chiefa. ^15* 

Prof effondo nell'Ordine , alcun ({retto Congiunto, e 
Parente, fe fi partecipi dei beni Jpiritu Ai del 
medefimo Ordine? aji. 

Prof effondo folennemenfe nella Religione , non em- 
■ ceffai io in tal’atto hauere efpreffa imentiont di ' 

. non obligarfi Ala prima, e rtgorofa Regola , ma 
V- filo alla mitigata ; baftatAo' hauere tale intentto- 
ne implicatamente , e virtuAmente', le che fi /pie- 
ga, e prona. lop. 

Pro/effato alcuno canonicamente in vn Ordine-.» , 

• fi ?'*ff* tia quefio legitimamente ad vn'Atro, in 
veìlir l'babito pur di quefl'Atro per farui No- 
uitiato, cenfejfato, e communicato configue In- 
dulgettz.a plenaria , 521. 


Profeffione priuatamente rinouata non porta fecola 
medema condonatione , e remtffione di pena , che 
folenntmente fatta : vi è però ehi loaffet ma. 

Profeffione Religiofa, arto eccelltntiffimo , & he fot 
co, chiamato fecondo Battefimo ,rermffiuo ài tut- 
ta la pena à peccati del.nuouo profeffo dottuta . 

Si rifolue come flante tAejrem^onci^nonu 
fia fuperftua la Indulgenzjt plenaria conceffa à 
profiientt da N.S. Paolo V. 324. 

Profeffione Retigiofa , dedica A jeruitìo di Dio le 
per fine, che profeffano,e te fà Ecclefiafiiche, co- 
me le rende tAi la prima T onfura: anifi con. mo- 
do migliore , mentre in virtù di effa , non pan- 
no piu recedere dallo fiato Ectlefiafiico, e Reli- 
gio fo, come potino li Tonjurati, e li Cbcrici. 

Profeffione Retigiofa, fi fà in mano dei Prelati 
Regolari come Miniiiri del Papa , àluifubor- 
din.iti , onde ad ambedue fi effende la promeffa, 
& il Poto d'obedttncjt .117. 

Proponimento yniuer/Ae di non offeruare la Rego- 
la, vniuerf Amente , quando quella non obliga à 
colpa mortAe ,contiene (virtualmente tùmeno,& 
intBtpreiatÌMamente)lo fpree.xj> della medefima 
Regola. 117. Fa il Reitgiofo grauqfi , » pemi- 
titfi Ala Religione , e grauemente perturba tof- 
firuanzat della Regola iiS. Et il medefimo pro- 
ponirmentt è peccato mortAe per (oggetto in fifief- 
(o,ch''e 4 i materia òpraue . 119. Perche con tffo 
fi efptne ti Rtligiofo , ad'euidenie pericolo di traf- 
grektrC la Regola anco quand'ejfa oOUga à pec- 
calo mortale.. lai. EeCaaeo pèrche effondo il Re- 
hgiofo tenuto alla perfcttione , non può fin'^ colpa 
mortale hauere detto proponimento , mentre ciò 
farebbe vn non voler figuire la perfctiivne pro- 
fiffata. 111. . 

Protettore dell'Ordine, è anco Conferuatore , però 
quanto fi dice dii Conferuatore ^ ( come tali-j ) 
maffimede fuoi priuilegij , e grafie , deue propor- 
ttonatameute applicar fi al Protettore. 24/. 

Protettore dell'Ordine , qual Perfonaggto Ecclefia- 
fiico ì fua dignità , incombenza , e potefià ,fi aefi- 
nifee > e deferiue . i ;7. i j 8. 

Protettore , e Conferuatore dell'Ordine , fe fiano 
partecipi dei beni fpirituali del medefimo Ordi- 
ne ì Vedi Eletto alcuno in Protettore, e Confer- 
uatore dell'Ordine . 

Protettore, e Conferuatore de Regolari conuengono, 
e dtfcrepanoin piu cofe, 141. 

Punifce,e giudica la Chic fa à fuo modo gl' alti in- 
terni. 220. 221. 

Q_ 

Q Fadragene , e Ouarantene di penittnx.a ri- 
meffa in virtMtfell’Indutgent.e , quanta pe- 
na /contino in Purgatorio, come fi /pieghi- 
no, e s’intendano ì J41. . 

Quai cadono fatto la Rubrica dei Benefattori del- 
t Or dine, e fian' eglino veramente tAi ? 306. 
Quai Jndulgenz.e delle Stattoni,e Chiefedt Roma 
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(che (I ecmmunictm ferie Gkktvxi )nH Me- 
je éiCcHAre, ^9. 

Quni net Mefi di Febrtcre. 410. 

Di 411 . 

Di jifrite. 4U. 

Di d'i' 

Di Ctnr^m. 414. 

Di Lufli»’ A'S- > 

Di ./^softe • 4lS. ' ' 

Di Sttlemère. 

Di Orr«i>rf. 41K. 1 ' 

Di eitemire . J^^9. 

DtDectmlm. 4x0. 

Dell'jltttume, 4ii- 
iV«fl4 QuMdretgefim». 41X. 
iVt/ tempo PMjcile. 4x3. 

Qkhì Jndul^Ht-e nella Chttfa di S.Cionanni La- 
terale dt Poma [Si cememoucan» ance qtullt 
ci le jegntntiìVer le GaATiosx.j 417. 

Qnai nella Chiepi di S-Ptetre, 4x8, 

Di S. Paole. 419 . 

Dt S. Marta Maggiore, 430, 

Di S. LorenLO fkert eteUe Mura . 43 1. 

Dei Santi Fabiano, e Sebafitane. 43 x. 

Di S. Croce ue Cerufalemme. 433. 

Le Indulgente eencejfe à tutte le dette CUefe , 
fono le nudefime , che fi eencedom dai Sommi 
Pont^ alti fette alliari, e fomn tutte emfe- 
giiirfi dai Regolari , e daii aljfociati à loro per 
te CiVATiost col recitare li (ei l’xccr nofter , 
fei Aue Manale fei Gloria Patri ,&c. 414 

Quai lndulgent.e in eiutrC altre Chttfe,t Luoghi 
di Rema, che tutte fi confeguoao dai Regelari,e 
dalli jlJJociati ad ejji per le GRATiotE,-fy»«a. 
to quelle di Cerufiuemme,dei S, Sepolrro,e di 
S.Ciacomo di Galitia, eoi fole recuare li (ci 
Pairr nofter &C. 434- 

Vuoi luoghi principali dentro, e fuori lo Muradi 
(jtrufalemmt ì 43;. £ quai Mutgenia nel 
Monte Sion ì 436. 

Liei Monte Ca'uario. qn. 

Liei Corpo della Città. 438, 

Nella Falle di Stloe. 43:;* 

Nel T errente Cedron. 440. 

Nella falle d, Oiefafat. 44i> 

Nei Monte Olineie 441. 

In Bettania. 443. 

Quai à S. Oiaeomo di Oaliiia l 444* 

Quai jatisfiitioni fiiper abbondanti dei Rtligiofi fi 
riponthint , ò fiotto per nporfi nel T efero aella 
Chteja, mentre quelle ftejft dai Prilati Regolari 
fi ctmmunicano ad altri con le loro Gratio$e7 
* 74- 

Quai pano le Indulgenej in ^licelare ,che penne 
de fatto eonfegutre li Regolari per via dt com- 
neunicatiene } 368. 388. inclafiué. 

Quai fiano le lndulgme.e per modum Suffrtgij, 
che penne eenfeguirfi dai Regolari per It Dien- 
ti} iSpyJne 400. incluliaé . 

Qual dtf trenta tra le fattsf anioni , che fi applicano 
per le lndulgenz.e del T eforo della Cbiefa , e quel- 
le, che ogni Ciufio da fe apphtaqd'altti ? 139. 


Qgal differentat tra le Gratiose Partecipatiteli 
delle Religioni, e le Indutgenzje} 133. 

Qual fede debba preHarfiia foro conrctenlici 
4»re nel fere efiemt à' tutte le Jndulgenta nel 
Compendio dt Minori dal Cafarubio apportate 
e dtfchtttì 3 87. 388. 

Q^ frutto eUl Saerifieio della Mejfa fi commu- 
nichi dot Prelati Regolari , e quale fi partecipi 
in virtù delle loro Gratiuse? Si fpiegane 
con ciò li frutti del Sacrificio della Mejfa^ . 
130. 131. X31. 

Qi^ vtHità , è mal frutto fia maggiore, quello 
che fi ricatta dalla G rat iosa FUtatune, 
i pure dall' lndulgtnt,aì 134< 

Quali i» particolare, e quanti pano quei frutti, 
tdtffetti Spirituali, Il di faiitfattitne,ehe etim- 
fttratione , eht fi partecipane perle Gratio- 
SI ì 170, 171. 17X. 173 ' 174 - i 7 J* » 76 - 
178. 179 . x8o. x8i. 183 184 
Qualunque Religiofo , che almeno per lo [patio di 
due hore in eUaerfi tempi ( eonfefiato ,e commu- 
i;ieato,ò doppo hauer celebrato )imeruerra aS'- 
Uraeione deSe quarant'tìore , che farà ordina- 
ta da futi Superiori nelle fifite Centrali, ini 
pregando Qc- cenfegue Jndulgem.a plenaria.^. 
l'Oratione può efjere vocale, e mentale. 341. 
Qualunque Religiofo, eht con lietm-a del Sommo 
Pontefietii dt futi Supenori farà maudato in 
• Stati, Terre, 0 Luoghi d' Infedeli, t H eretici, 

, ferpreeltcare ,i mfegnare &e. e che per neeghi 
prt^arfi ad'tpera pentito , t cenfeljate ,fi etm- 
mnnicherà,ittlebTara Mefia .acquifta Indat- 
gtH\a plenaria per due volte , quando , noe fi 

a arerà 01 viaggio i & quando farà entrato 
t Preuincia alla quale farà deihnato. Pon- 
no eonfeguirt quella Indulgtiifa anco li Rtligio- 
fi latici ,t Conuerfi . 544. 

Quando commanda U Prelato l applicai ione dei'- 
Optre buone , anco fatiifanorie , ordinanameu- 
te la ingiunge fempUcemonte \ lafciando cioè ai 
Sudditi di operare rettamente ,& eff ere in gra- 
tta ; benché in qualche cafo particolare , e di gra- 
ne vrgen^a pejji anco commandaro ai medefimi, 
che fi dif pongano alt Opero fatiifatlorit con /o 
eondittom ,0 circoiìanu ntctjfarit , ricercate al 
fratte di fatisf amene, & à fare quanto ofiipon- 
no, acciò fian tUtno accette à S. D.M, ii4> 
Quando dallo fieffo Sommo Ponrefiet ,cen mica, 
e fola conctffione ,& per Vnieo.&folo atto,pro- 
utene ,lo cencederfi da Sua Santità Indulgenti 
plenaria, ed anco pariiolt. Con aggiunta , cioè , 
d'anui tgiomi <yr. non e inuerifimile , che cou- 
feguitafi da alcuno per fe fleffo Indulgemji ple- 
naria, poffa egli poi offerire la partiale per tno* 
dtim uittragiji aneerche iptefionon i’ labbiva 
efprtjfo nel referitto, 4'iji 
Quaneu il Prelato difpenfa da qualche ojferuait- 
za il proprio Suddito , re fia libero queflo dal pec- 
cato non offeruandola, mente mino, eoe fi qnt- 
flafoffe andata indffuttuaint.nen hauendofor- 
zaimnort la dijpenfa, della difueiudme. l 'x- 
Quando iiiforge diutrfilà etopimoni circa Pefecu- 

tione 
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urne dtU'eptre ingimitt ftrlt ladulgni^ ,Ucht 

■ ftgKC ■ quAitJt care» di fife «ut i ckur» U men- 
te del l'ontepct, ài quji^iglt» mede frobntUe, 
che qiiefu fi riceui, e l'tedem^àe, ft ctnfeguc^ 

■ tltuM^nj». ))& 

Qiuiiidt Ite CbieU ttneide t Jadutgen^ ,tfferifie 
» Vi» le fmiftutiimi ftr chi efercà» tftn ài- 
gtHr.t». 91. 

QuA«d» li Sommi Torneaci conceduu ìudnlgenTf 
per li fini > UfeitauU quelli in liieni ittippli- 
tttlt 4 Imo «rhtno «nc» per li Defonti ,àiier- 
mene dtppue cmcelfuae, wim per h yiui. Pul- 
ir» per li Deftntt t» vi fi Tuorc» «utuo nudo, 
ejfe«d» tlndulgenj» per li Deftutt [oUmeme^ 
per mtdo di féffiugioi ef^tune, Hoagi» per 
modo di uffoiuitiH ,qu»l'ì tJndulgeucji per li 
yiui- 

Qmaad» per P IndulgeniM fi ricercano le opere con 
deiermài»!» ■ e fpecinle imenuone , fé non fi »p- 
pticano luto l» medefim» imeni toni > no» fi ofibi- 
fio t ingiunto, mentre »on filo lingiuagi Pope- \ 
r»,m» mut l'»pfiic»tione . 89. 

QiMd» tr» t opere ingiunti per l» eonficuihnc^ 
dell' Indulgen'le, HO» può quolcbed'va» d’effe^ 

■ multiplicarfi , corno l» communione , tir il dtgàt- 

a» nello ftiffo giamo, vale quefi opera , 

benché vnic» , all» confecutioae eli diuerji Iim 
ehelgenx.e ,che poano confeguirli in v» fot gior- 
H» ,e qiufia per la. mente tnterpretatiu» del Pon- 
ttiice concedente le ludulgeullg pofieriari , 400. 

Qifimd» vno feto^f notiti» ^Jad»lgi»X»,co»fiquen- 
temente feazje intenti»»» > manco vinnale di 

. tonfeguàrla , tfiqmfce t opere ingimite > deui dir fi 

■ in ogni molli, eh» anco le ojequifca per riceuere 
Plndulgenut, e ciò in virtù defl'intenijone ge- 
nerale, w!irpntauua,cht egli bau* dacquifiar- 
la,e dt adempire le dette operi co» and» à ft 
pia citile,» pi'u eficace. 87. 

fifipanie InilMlgenitficiiefiguonei» Roma nei gior- 
ni delle Stuioni, nollt Chtefe delle Stalloni. 
Bt in altreChieft di Romaigai giora* } {e tutte 
fi guadagnano dai Reltgiofi ,.e dailiriJlHocia- 
li per le GraTiose. ogaivotia.cb'eglàio recua- 
Ho fei PatetncutcXifci Auc Maru ,c fei Gio- 
na &:c. aaanti ilSantifiimi Sacramento) »i 6 . 

Quante fiotti le buone opere , che prouengoao da..- 

■ gi'Ordini Regolari , fi de ferine ; e quale il loro 
frutto pretiof jfimo, che qual Tefor» arriehifee 

■ anco quelli, che con efii vinone, e feci fono congiun- 
ti, come lialjieitttià laro per /< G rati ose- 

480- 

Quante fiati» le J»dulgeit\» coacejfe à fedeli , che 
vifiian» leCbiifi dei Regdari. 

Quanti più Santi fotti, & huamini pcrfeuiinvna 
Religione. Quanto è ptn vigirofa l'Offeruan'{» 
Regolar» ài efia , » più opere bieone fi, efereila- 
no da fuoi Religiifi , (uole anco Dio perciò con- 
ferire maggiori benefitif fpiràuali , e temporali 
non foli aU'Ordìnea»» ani Afiociati ad e(fo aaco- 
raper le Cu ATiost. All'ippoflo, quanto maggiori 
peccati fi fanno neltOrdine, e viepiù fi rdaffa 
U Rtàgitni , minori grafie , e ben^cj fuol con- 


ferirle il Siffior Iddi» : a»Xi varie jnmili*»i, 0 ' 
affiàtimi, e tal volta f pergiufl» fio giudnta) 
l'mera caduta, CP ejhntion» telale- i8f. 
Quanti più fi ricemna eo» le Gratioìe alla pam^ 
tteipattone delCtpere buone deU'Ordute, minor 
frutto anco etimpeiratione ficommunica à ciaf, 
cbed’vtti, altronde però, » fiSci ente menti ta- 
le minuimeat» viene cempenfato . 191. 

Quanti più vengono riceuutt alla partecipalionC-t 
deS'opere buone dell'Ordine per le Gratiose. 
fi fi anco maggior vaiane di Cariti , eficoadu- 
nano, c copulane infieme più meriti, eoe foglio- 
no eia Sua D. Ai. impetrare molto maggiore bt- 
nefeip, 19 1. ^ , 

Quamo più V» Ciufì» i infigne , e proficua al a.a 
Communàà , & alla Refieblica Chriflàmaj , 
tanto più i lachnmabile la perdàa che fé nC-a 
fi, quand'egli •viene rapito dal Aiondo. i9x. 
Quei Religiofi , che viueado neiproprùChiofiridi- 
uotameme vifiteranno la propria Cbiefe, Cf ini 
faranno Oratione, pregando &e.acquifia»o gfi 
ifiejfe Indulgenu chi ntUi giorni delle Stationi 
confegnifeoni quelle .che vifitano le Chiefe den- 
tri,» fiori di Roma, come f» perfonalmenti le 
vifiiajjero : Citi è fuori dt Chioflri, bencho cò 
la dibua lieenfa ,a»n confegu» quefi Indulgeto- 
I ueanci vifitandi l'Orattrio del medefimo 
CiHUtHio. f fi. Riguardo però eul altri Priuile- 
gij , li Regolari , quaneCanco fono fuori de prorptj 
Chioflri, col vifitare le altrui Cbiefe, idei iMm 
ghì medefimi, ne qua» fi ràroMono, cenfeguonì 
le ladulgeta.» fltjfe,cbe acepeifierebbero in vifi- 
tando le' propri», jji. ^ 

Quelle che fanno quanti panno, perche lelirofatit- 
fattieni reilàto applitatt,» fortifcano eletto , ni 
alcuna eteffe fi ripanga nel T efori della Chit- 
fa, non fanno ingiuri* al medefimo T eforo'.men- 
trefoloin diffitt» dell'applicanone pràeata, fi 
applicano dalla Cbiefa per le JndulgenJg.-t . 
» 74 - 

R 

R ASce della mutua communicatione tri Fe- 
deli, i la y mone, e Cariti.cb'i anco il fon- 
damento medefimo dcUa communicatiine-t, 
e communior.e de Santi , e della Chiefa . q$. 
70. 

Recitandofi dai Regolari ( coi) da quei , che cont- 
municatio con ejfi neW Indulgenti per le Cra« 
tiose) fei Pater j Tei Aue , e fci Gloria Paiii-^ 
auanti il Santijjimo Sacramento, confeguonofem- 
pre indiftintamente tuue l» Indulgenne delle-» 
Cbiefe ai Roma. 414. , 

Regola , in quanto comprende le offeruante > evne 
leggi aggiunte, fi con ferua fino tanto à queflc-f 
non deroga la eomraria canfuetudàie . i > a • 
Regola , in qmtnti contiene li tre yeti fofiantiali 
folenni.non può e fiere da contraria coufuetudt- 
neprejeràta. iia> 

Regola profefiata, benché non obligbi neanco a-, 
i i f i ì colpa 
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tAfMvmAlhfni tjfirifncutmM in »inutc 
fin<ie ObediemÌK > * cat ficcmo 

mmiUt, II). 

JltgtUrt, ttcuni U Rtg*U ; nUn J*»- 

Mirt 0I PrtlMo ftctadi U Rigala; Rullìi ra- 
tta caftnlti dai t'ita ad agamarta ; qHiili ]idi 
itahdirt al Prtlaii fecundam R^ulam. 116. 
Jhgaìari, fame figimvi dii Cracififi, fnftgaaa 

n crtà da' (ulti timfondit da filai aUmdaaa 
tcoiari , k tjaah la caaeamhii dt fiitfii , far 
figna d'aaimi gran , grauafamimi tùiftrifioiia 
la cammamcanaiti dti imi fféritHoU dtROr- 
dìHt- 19. 

JUgalari > haana (tga ( far rùiuntia, 4Ì far nan 
•tija.) off ladidli diUa tammiuticanarK di ijaiili 
JadaJgmx.1 . l'yfa diSi guati rfui cagiamara con- 
■faglili, diff orari 3 id'mmfiinf.iiiH alla lam- 
mamcatiani di gatUt ,fvfi diUi gaaU fai ha- 
mtrp (mia tali ciirf»fiiiu,iitaffiii/taat. 567. 
Ktgalan, bornia fottlìà diligata dal Somma Pon- 
tifica dt eaiatdtrc ctrtt lnduigiat,i . pi Viba- 
-no V . caiKigiai Gmirali, t Promitctali dt'Fraii 
Minori {chi fi iflmdi à nati gl' altri Rtgalan] 
di fatar cimmUHtcari la ltidiUgtm.e dtU' Ordi- 
vi. ff. 

Xtgalarì , nati diurna andar vagando con ifcnfa di 
frtndtrfi luB'altrni Chiefi Indulgmui ,fatmdi 
con fiH raecagliminta, a diintiant, riciuniintllc 
frifrit. )J7. 

R^alari, non fono ttnuti d'aiidiri , ex vi Voli 
obedieniic aita Sacra Cangrtgatiini di Car- 
dinali fofra RigaUri . I)). 

Jtigalari, fir la cammnnicationc dtU' lndnlgtm.t 
fra loro > fanno yifitanda It Chitfi del fraprio 
Ordine, canfiguire li IndnlginXi coneijfe alle 
'Chiift àtgl’ altri Ordini Rigalan. Cauli fan- 
no (in virtù dilla midifima camnmnicainiK^) 
li jigoeiati ad agtd aln' Ordini Rigalari, vi/t- 
tunda II Chtifi di qncfta. 44 J* 

Rigolari ,ftr aittga fondato mila natura giga del 
iineficio,t per gratitudine , diuono riciueri li 
ilemofint dai Bcntfattiri , con animo di corri- 
fpandirli la parrecifÀtiotie diU’ifiri tuoni, 1 
imi jfirituali dell'Ordine, 41. 

Xtgolan , panno eanfeguirt { admifiindo tingmnm) 
tutti II tndnlgetn.1 locali ; It contagi cioè à tutu 
H Chitft , ! iMaghi Ptj far tutti li Fedeli ; iaù 
anca tutu li raali, dai le caneejfi da Sommi 
P artefici , aie Imagmi , M e daghe , iiC altre cefi 
JStntdttti I adimfuiuia furi la priferitto fer 
ige. )4«. , , . . , 

Rlgalan , panna cmfigutri, in ariiculo moriis 
Indnlgtn^jiflinana eiItleggirfiCanfiffari ,ahe 
Uro la emtmuniehi: à nan fatandola hauirt ( ma 
igfinda ingraiia)eanfegnirla da fi, lari canctf- 
fa da ^u Sommi Pamtfici, )i). 

'Jtlgalari, panna canfeguiri nan fola le Jndalgtnz.i 
eltretta, & iirnnediatamantecancigtdaSammi 
Pattttfici al propria Ordini, ma in altre pervia 
di cimmunicaiiim, parttcipari anca di tutti li 
cinciduti,i chi fi concieiiranni mai à tutti gf- 
altri Ordini Regolari di guai fi vaglia Jfittuto, 
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muno eccettualo , à tutu le Caugrigatiani (anca 
di S. Filippi Niri ) Canfraiemiie, 1 Luoghi 
Pi) , ci l'adimpiri farà ( ingiunti . fgp. ffo. 
„» 5 '- }Si. , 

Regolari , fonno piu volte in mi giirna fuffragari 
à fin jimnu de Definii , a tome ì ) 9S. )99. . 
RegaUtri ,fimfrt che vagiuna panna applicare le,j 
indulgen^deUe Siatiani per te uduimedel Pmr- 
gatarti, per Indulti di Leone X. olii Minar' 
rm . fjS. 

Regolari , faggetti al Somma Pontefice , e eamt--i 
cammunt Capo di tutta la Chiifa, e eonu tara 
Omerale Ctnerahgima quanta alla dtfctplina-i 
Religiafa. 117. 

Regolari, vifitandaltfripricà l'altrui Chirfe Re- 
golari, t recitandom il freferitto .coafeguoaa lo 
Indulgendo iui eoncegt a lutti li Fedeli , noiL, 
ogame la riuocatione dtU' Indulgenza di Pao* 
lo V. e generalmente farlmado , panno II Rego- 
lari emfeguirile Indutginejl locali (adimpiin- 
do ilprifiriieo ) conctge a tutti li Fedeli, a mi- 
te proprie Chiefi, $ degl' altri, ftt. 
Rlligiamdil B. Giouxnni di Dio, e vera Rlllgiane^ 
tfime dalli Ordinari] ;immijiatammte faggttta 
alla S. Sedi,& al Sommo Pontefice coma It-, 
altri Rtligioni,0' hi malti FriuUigij. idi. 
Religione > Manafiera , Canfraurnita ere. fona* a. 
fe fOrpetue , e perpetuammu frmpre le mtdafi- 
m* ,eutto che fuecefiuameme vi manchino te per- 
fine, e nt fattentriai altra. 14D. 

RcUgtanc nan può ( manca il Capitala Centrali ) 
rimmiiare a ceni Primltgq camegi a tatti U Re. 
Ugtafi,& àctafiheivuo inpanicalan. 149. 
£ manca limiiarli, i rtflrtugirli qnamaal. 
l'vfa. 170. 

Religione .fiata di ptniimtat ', eautitae la perfeuia- 
m deta ftnittnXa . 17). 

Religioni, chi per proprio Ifhtuto non fono ordina- 
te alP Impiego , e coltura delie jimme , m ma- 
feffani Sacerdono , fono molte mila Chitfa di 
Dto, i£e. E fono vere Rehgtoni, haana pvt- 
fià dominatimi ; peri li laro Prelati panna con- 
cedere, e de fatto concedono le Gratiou Fi- 
liatimi de' lato Ot ditti, idi. 

Rehgiofi , che per ohedUnt-a , e legaima hcenia 
di fuoi Superiori viuana per qualche tempo 
fuori de Chiofiri, fi duana rifedtre net Mona- 
fiera, jl6. 

gehpafi infermi, edotrepdi, che nan panna per- 
fmalmeme partorf! dUa Chuja, c)" mi canfe- 
guire le Indulgenz-e ai Regolari conergi : lc--> 
ottengono fianJ'tghno anca nel proprio lituo 
col ejiquiri quaicvi diuoiiono, e pia operaiion* 
ad'arhilrio del laro Confogore. )) 1. 

Rilipofi, perii toro flato, hanno meno peccati, 
cr Mondano di fatitfattioni . IO). 

Rthghfi , fer lo fimo loro , hanno pochi dotiti . & 
attoadano di opere penali, e faitrfaiurit, on- 
di facihninti puma founimri all'auimi mii- 
gmz.1 . 17). 

Rihpofi Sudditi nm nfiano pregiudicati , ne teg- 
granati dai fii» Superiori, m apfhemrfi da-, 

quejìl 
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Gn^ion dilt’OrJiot , Ultr» (4- 
usfMtuiu 4uct mm fuftrMtmUim : t fi fr»~ 
m*. 104. fin 109. mcluliuj. 

Xeìifiefi Siiddui per il Ven J'eitMeiK.4 fin» 
eifirtm d’o^edirt 4 lir» Preltti file m 
cefi, fife» It fidi qnftì nceaeiKr» U ginn- 
fdtuiMt éd Stnm Pmtfitt cerne prime , e 
Supreme Cepe Gtaerdt OtHerdijfime M mete 
k Ritigiem . 1 zt. 

Mtgiefi SiUdiiì Jene eUtgMt dteppliciuieiif dei 
Sacrifici), <Sr Oratieni mxi mrntem Supe- 
riopst fiamia^pietfii eiè cemmamU per li Pen- 
deten , e per idtri da fuu U ReUgiene rui- 
nette fendi > flipendi) • CT elcmefine . in, 
Retigiefi vmuerfdmem ernmimi dal peccate, che 
ejj'enme U jeU Rcgela mutgeea , da ejfi ceti 
prem^». 111. 

Riligieje, capace di demimo dei hni Spirituali , 

' quei fon le ytrtu. le Jcitn^, ed' ance • henefi- 
• : n) CAninicamimt fiatili ceàferin. ipf. 
Religiefe, che premette ad altri l'applicaneat , & 
d fnate eh qualche fan epera haeaa prinaia, è 
uauto eUlapreaetga, 19 ) ■ 

Reteptefe , non dene jprefyar la Regela , lee li cem- 
maaeli.del Snpenere ■ e trafpedekdehe ceti,, 
fprtX^, e reo eli piccate mertale, 1 i-j. 
Religieìfe ma i temte ehedere al eemaeaade del 
Superiore , fé uem eia effe efprijjeli, e fenfiiil- 
mente mamfefiateli , 114. 

Retigiefe, ehligate alla ptrfettiene, perì le fiale 
Religie/e fi elici fiate de perfiMienit le ihi fi 
fpeega Cerne intendi, no. 

Ritigiefe, è Rtligiefa , che hà ferme prepmimm 
le di nen ejjtmari la Regola file ut ciò ch'età ehU^ 
ga i peccate mirrale, fienile la cenemuntjftma 
epiiiiene (yii peri che tiene in centrane ) è in 
fiate de ficcate merlale,. tip. ilH. llf, tu. 

III. _ 

Rehgiife , per ii l'eia d’ehedienue , pi ■eeleatarin- 
mente cefiumite feue d pej'ejfe , e demuiie del 
Pretate , e deut dedurle mlli cefi cnueaiinii 
■ alla inpria Regola pir pièi capi , t Meli. 104 
Religieji, per il l'ite etObedeem.a, non hà piu 
velie, oec nolk, ma i pefie tulle fette la pe- 
lefià, t ekmtmo del Priiaie. lO), 

Reéigiefè per la pdnne Prefijfiene eoa ^de U\ 
Jmi.ne il demeaie deli opere proprie tment,^ 
pnuute. I9f. 

Rthgieje fiutdite , effemttgli fole il OominDS del 
fratte delle fue opere huemi , num'altre fenx'U 
Jue immediate eencerfe può apphcarle . altri- 
■ imttlifarthhegli mm certe dek'iffcue , e fnuee 
della fua apphcaeimc , zìi. 

Xeligiefi JudÀee.fitKauetntt, e per efireitie del- 
- la gre^a liherlà e demmo jipra i’epere fin , 
pue apphcarle diucrfaneenic dtJi'applicatient-^ 
del Superierti menilmiMi , e fntue ptceali 
nengiòanaffiam effendi pnecuaia l'opera dal Su. 
periirt ioltnmemt perde effalahentà morale, (S' 
d fin velerà, è fratte fatùfattoru ex opere..» 
operzniis. ii). 

Rchgiefe , trafgredeade precetto del Semine Pen- 


tefiee nen ffcttame atteffenumla della Regola, 
nen è ree et ohm malitta oltre (a emamUni ad 
egn'aUre che peeet^» nnehhgare amee. iz8. 
Se pei pa ree dt faerilegw irafgredende pre. 
cene encerntnte aU'Offeruaatai Rtgeiart , vii 
ehi aff&ma , e eht nega . tip. 

Rimtmertttena pan la Gratoisa. pqt Pian èpe. 
ri neetfiariamcnti fempn toh , eenceàtadefi 
ance à nen Beuefatten, c per fila carità. )), 
fine 41. Inclufiu^. 

Rcfiande prime alcuna per riueeatiene della Gka- 
Tio<A FUiaiime, non mene perda defraudata 
in Cai' alcuna, ch'tgh cerrifpanda, mentre perla 
cmfteuiiaae dai beni Spiiituali dtiPOréne,./, 
egltnan i tenuta fare cafa veruna Spirituale, 
mentre in quefla meté pzflìaj Ce babei. 459. 

Rito di htncdire e conferire gl HibmaiiSce^ltti 
della Immzcolata Copcritione iIr//(Tbcaiine 
Romiic , e da chi dtbh'ana hcntdirfi.fe da tutti li 
Padri Sacerdiii Tbcatini ,èfelamtnte dai Sur 
ptrien dell' Ordine . Pedi in fini, jlggiuntoa 
&e.fitit U Breuc riferiti di N. S. Clem. X. 

Riueentiene delTJndulgemta fatta da Paolo V'. 
comprende felamemt > e fette nome di ^a ven. 
gene, file quelle , che dirinamtnit, imme. 
Satamente tram fiate cenetfft ahiSìcffi Regi, 
lari; nen le eommmnai Regolari, c Secolari, 

jii. 

Ruieeanani dct'ludulgenlf fatta da Paolo V. 
neu eamprtndt la facoltà , che banne li Pnia- 
ti Regolari di ernimunicari le lndulgeta.tJt 
dell Ordine , percb» tale fatekà nen è Indulu 
geii^. )Oq. 

Rime anane dell' Indulgente fattn da Paolo iV. 
non comprenda quell' inàùugtm,e , thè ghSltfii 
Regolari penna eencederc tante a fccelan , quoti, 
te ai Regolari mcdefimi . ) 1 1. 

Riueeatiene dell' Indulgente faeia da Paolo V. 
■viene tempenfata cen Beneficte maggiere , ri. 
guardi eoe, ciò, ch'ira dot», e fette grande^ 
eeafufiene , viene commutate in chiava , < 
certa netitia di ceuetffiene, in fitnra tatft. 
eumua deH'Ittdulgen'U . f 10. 

Raeaeatme generate dM' hdulgenUeU Rtgilari, 
non cemprende la M agno cinctffa lem da Leo- 
ne X < Paolo Ul. dtlh fei Palei nofter. Tei 
Aoctcièi Gloria Patri; perche quefia non i 
cencefftencd'lndulgemui , ma pruiiligie, e dtfpen- 
fa quante al luogo d aqmftarin. 447. 

RiueealeoHt generale dei’ Indulgenza ,eeUli Ora- 
celi; ne» eeunrende le Indulpazje eettceffe per 
li fedeli Defeim . 487. 

Riueeatiene Generale elelt' Indulgenza fatta da N. 
S.Paolo V. fauerahile altamme, |ia < 

Riuec,uieài Generale eki'tndulgenza fan» da-, 
N.S. Paolo V. ira ferti ePInèhdginta nen eoM- 
prendttle cenmemn ai Regetaré,e Seeelari’, te 
eenceffe ai Regolari in anicalo nortis: eU,a 
eenceffe ai medefimi per Paimme del Purgate, 
ne. 410. 

RiuKotiene generale deli Oracoli ville vocia fot. 

' ta da Giegoiio XV. a da Vtbaoo VllL aaailt 
' prendi 
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. ' 'tretidt anco quei per i quali vengono conceffe^ 
Ue Indulgen^^ Non già però quellt Oracoli y 
. che fono dicmarationi de Sommi fontepa IhJ- 
■ fiiCtrea le Bolle proprie* da loro medefimi pri- 
mapubiicate. 331* . j 

Jlomano Pontefice* Capo vntuerfale di tutta 
‘^ Cbiefia: Superiore commune di tutta la Chrifiia- 
tiità ‘ prohabilmente può commandare fcomtta- 
. le) atti interni, & obltganti la noflra volontà ai 
medefimi , hauendola come S ommo P orttefice , e 
. • yicario di Chrifio fitàdtta , e {aggetta: & emendo 
. la radice di tale foggettione, interna, fprrituJe, 

dr inttifibile, 119. ^ 

iamano Ponte f ce, hà la poterà legislattua , & tn- 
, fieme con P aggiunta de fuoi Soldati or mati, an- 
co la punitiua, zzo. 

\ .i. 


o. 


^ jicerdote amico applica il frutto della Mtffa 
^L'.in fitiisfattione de miei peccati, 0 io l'ottengo 
^ fln^i mia faputa,- e fenza fare alcun'atto di 
.• volontà. 8<J. 

Sacra Congregaiione de Cardinali [opra Regolari, 
-riton può concedere le Gratiose Regolari, t}}. 

. £ coititeanco f altre Sture Congregationi , i 34 * 
Sacramento non può efiere valido ftnza l'intetnio- 

ne del Miniflro: panie che per tlTtidcntX^otì- 

- cil.cnbuspeificitur,inaicna> forma, ficinten- 

none. 95. \ , n 

Sacrificio del Suddito ,contro la volontà dt quefio 
non può effere applicato dal Superiore; e.rmt-, 
.''coàcordand'eglino tnfieme nell'applicatione,\pre.. 
t naie quella. del Suddito. zz6. 

Sacrifuto del Suddito, da quefio filo immedihta. 
mente , e per fi può applicarfi, no» dal Supe- 

. riore, iif. , . . 

Sacrificio non applicato ad' alcuno, 0 a perjona tn- 
-capace ifeeond» alcuni refi a deuoluto al Tefiro 

- della. Chieìa. Secondo altri, refia il frutta ap 
-y plicato allo .fiejfo celebrante . 117. 

Santi Padri fino dal principio della nafientc^ 

. Chiefa hebbero invfi le Cratiqsb parteciparlo 
ni. lot, ^ 

Satisfattione nofira% ha ragione di filutione,e p 4 . 
r. gamento dt pena.,dòiiuta per debito diGiupàia, 
$ però deut tnteruenire equalkà eproportionetrà 
i J^fattsfiutione , 0 la pena che fi rimette n onde 
éffendo finita e limitata ut fé (iejfa la detta fa- 
■ tramane noftra,figue,cht applicala quefta ,rpiu, 
s’tmpouerifce, e aiminuifce in ciafched'vno. z 9 • • 
Satìtfattioni fuperabbondanti dei Giufii , e fedeli , 
dà qutfii particolarmente non applicate, perche 
. ■ refitno deuolute al Tefiro della Chiefa. 1x3. 
Satitfattiont fuperabbondatui dei Smù Jì difpe^ 
*. fono per le Indulgente tnfieme cò le fiuitfattio. 
• ni di Chrifio \ma non gii quefio per qualche in- 
. digtnza, mentre quelle di Chrifio fino infinite -, 
ben fi perche le dei Santi non rimangano fenza 
- frutto oà'effetto. 174. 

ScapoUie Jtc&a Immacolata Conccttionc bene- 




detto da Padri Th carrai ,e con e fio conferita..* 
la partecipatione dei beni Jpiritualt della Reli- 
gione Thcatina , e delle Thcatmc Roiniic . 

P'edi al pte. Aggiunra Scc. 

ScienT^a dell'operante non fi ricerca per communi- 
care il fio merito d^impetratione,perphe h par- 
teciparti quefio da altri , non le pregiudica, ma 
le gioua , e megliora la fua conditiont . *79. 
Scrittura autentica quella, che può prouarfì co» 
tefhmom], ed hi tutu li fioi requiftti per 

cerfitale. 5U8. « • -i eo 

Scrittura none di ^enza del Pnuilegto. 3^ 
Scrittura Jolonecefiari* per la foro eft^no , tn Ctu- 
dicio,e ne'cafi particolari, per tefhmonio deUa 
concefime della grafia-, non perii valor e, e va- 
lidità della, med^fima. 69. .. „ • 

Scuole ,e Confraternite Secolari , tanto eh Huomi- 
ni,' che di Donne, panno cimceàert Lettere eh \ 
Fratirmti,e Partecipatione Spirituale. t; 7 - 
S.Silueftro Papa ad ifianzadi Conftantino Im- 
peratore , concefie a tutti li P edert,cbe vipta-. __ 
m la Bafilica Lateraaenjt (ritreuMdofi eglino 
fenza colpa mortale ) la remi filone di tutte le pe- 
ne, e quefio in qualfiuoglia tempo, e giorno del* 
l'anno , che la vifitano ; quale Indulgenza, e re* 
mifiione confermò poi S. Gregorio. 40^. 
Simoniaca non è la concefiione delle Grati osa 
Fiiiationi ( come prete fi l'herettco y'/icìeto ) 
perche non data in prezzo dei peni temporali; 
benché tal volta in ricompenfa dei medefim* c. 
per titoh di' gratitudine . • 

Siilo V. Iftitui vna Cengregatione de Cardinali 
■ prò bono regimine Rcgularium.^ 153 - 
Sodisfa per altri, chiunque vuole, & e 

de condigno, de lulliita, certa,& infallt- 
bilmente,eò l opere fie penali. I 9 °- 
S adii fa 'per altri vn.F.ed»le , benché, .qiiefio teiigbi 
bifigno per fi. 189. . ^ ^ 

Sodufacertdo vno per altri , efercita atto di jom- 
ma cariti , e non perde la fua merce. Z04, 
Neanco refia egli totalmente priuo di remtjfio- 
nt di pena : lo che fi proua con dottrina , auto- 
rità, & tfimpi. ìO$. Z09. 

Sodisfare per altri con Papere buone ,efigge l'tnten- 
tione, & applicai ione dell'operante medepnw.,o 
di chi è Superiore di quefio, & ha polefia dt^ 
minatiua {oprale opere buone fie’, £ quando 
I manca tale imentione , gioua fempre la Jaéis- 
, fatt ione all'operante medtfimo, fenbabifigaa* 

' e quando nò, pafia quefta nel T tfaro della^ 
Chiefa. tS8. 

Sodisfafì per altri, ancorché quello per cui fi Jo- 
diifa potefie farlo da fi , 185». 

SomiglianT^, e proportioni tri la miftica jptihua* 
le Filiaiione u 4 dottiua,ela Legale, e Ciuile»^. 

7 * 8 . 9 - , . 

Sommi Pontefici concedendo Indulgenze a quei 
che vifitano le Chitfe dei Regolari, non fiefpt'i- 
mono, che fi facci tal vifita con intentione di 
« confeguire Indulgenza me queftot necefiano,al- 
trimente fe ne perderebbero da fedeli, molte, e 

S,m- 
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DELLE COSE NOTABILI 


Stmtm Ponttfiei concedono hedttl^tnXg t^fcrìuen- 
do All’optre férticoUre intentio/ie . 70. zìi. 
Somma Pontefice t^olutnmcnte pHÒ concedere leu* 
Gkatiosa st di tutte le Rthstoni infitme Vni- 
tti sì di édcwu pur vmte , t't Anco di "pha fo~ 
In, e que(lo di fuA nuturA , ^ de iure. 130. 
131. 131. 

Semmo Pontefice » che concede il PriuHegio con-, 
ilAufiulA tofmiuA , od’Anco trehibttinA, non., 
può pregtudiCAre aMa poteftÀ del Sttccefforc^ . 
i9h 

Somma Pontefice concede a Prelnti RegolAri UfA- 
xoltM di communieure te opere buone, i meri- 

ti de laro Ordini : jQì eiuejlo in fpocie V rbano 
V. 131. f Giulio li. cowMMWM’4 egli (lejft fuci- 
le dei Ai mimi . 131. 

Sommo Pontefice è filo e fupremo difpenfAtore del 
T e foro delle Cbie/A , 7;. 

Sommo Pontefice, efitndo fipremo Superiore, 4 L^ 
Preluto di tutto U Chrifliunefimo » può commu- 
tucare À fio beneptucito le opere fpirituAJi non-, 
Joio di tutte le Religioni, di tutte le Confi ut cr- 
nite , di tutti li Ecclefin^ici ,mA a/ico di tute a-, 
Ia CbiefA militAnte . 173». 

Sommo Pontefice non può à fio Arbitrio tHAiUAre 
tl PurgAtono, P'i è però chi tiene non e^ere im- 
probabile , che lo po fi, datAp vrgentiffimA cau- 
jAtcome Ia necefitÀ di tutu lAChiejA,nelquAl 
enfi può concedere Indulgenza plenAriA a tutte 
Pittime del PurgAtono, 339. 

Sommo Pontefice non può sforzare Profilo d’vna 
Religione puff Arfene Ad* vn'Altr A, 107. 

Semmo Pontefice può concedere Jndulgea^ plevA- 
• ria ai Definii per qualch’opera buona da loro 
medemi già in vita efircttata, 339. 

Sommo Pontefice quando ingiunge vn' opera per 
qualehf indutgenzA , intende imporre con effn-j 
pefi , cr A^<aau, fitto il di cui titolo fi confi- 
gui tale Ind'ilgenza, 4oa 
Sommo Pontefice fi con filo Atto mtrAmente imter- 
. no delÌA fuA volontà , e fenza verun fogno fin- 
fibtk 1 od efiemo , poffi vahdAmente reuocAre 
V. i'Jitdulgenza, chi Afferma, chi nega, chi tiene 
i'vno, e l'altro per probabdi , 439. 

Somma Pontefice , fi fòlo efieriormente fin'lf.uten- 
tione interiore concede fnduJgtatae , nullA ope- 
ra. 94. 

Sommo Pontefice fpeffo concede Indulgen^A pie- 
. naru AÌ Mortbondi de{iitMti da (enfi, quali 
non conofeono cot'alcuna , e la confeguono, 84. 
Sommo Pontefice tal volta concede indulgenza 4 
tutti quelli, che fi trouano nella Chiefa di S. 
Pietro ad vdireia Meffa eli Sm Santità, 
molti de quali notf imeadoMO, ni fanno, else fi 
fà loro tal gratta , e tacqui fiano. 86. 

Sommo Pontefice viene fitto la Rubrica non filo 
dei Prelau Regolari, ma i Capo anzi loro pri- 
mo, Supremo, e Generale GeneraUffimo di tut- 
te le Religioni , Onde ti Religiofi, oltre tobe- 
dtenzA commune, che fino tenuti prefi arie, co- 
me fedeli di Chrifio, dtuono obedirlo ex vi Vo- 
ti Obedienciz tccunduin Rcgulam , c.omc-a 


loro Ca^ Generale , e Supremè , 117, 

Spropria infigne del V. P. D. Carlo de Tornali 
Theatino in fua morte, anco de propriij Sufi 
fragi) Spirituali , oferti da efio à Dio, per la 
Conuerfione de peccatori. ao& 

Sfato Clericale non fi ricerca , per houtre poteffà , 
e Giurifdittiont Spirituale . £ per imporre pre- 
cetti Spirituali 4 propri) Sudditi. 1 64. 

Stato di gratia non fi ricerca per configuirt In- 
dulgenti per li Definii 339 . 

Stato Religioso , c di via alla perftttionej non re- 
pugna pero, che fia via, e fiato , perche è via 
coi fio ternane, & abbraccia anco li prouettì, 
e perfetti, ut. 

Stato Religiofi, e di via , e tendenXa alla Ptrfet- 
Itone I quello del f^tfeauo, è fiato di perfettione 
acquilìata, fi prtua, e /piega . 1 io. 1 1 1. 

Stato Religiofi, e la Religione (le fia, fiato di per- 
{et none : fi /piega come queffo s'intendi. 1 10 . 

Suddito applicando il frutto deli'opere fut buonz-t 
advno, & il Prelato ad vn'altro, preuale Pap- 
plicatione non di queflo, ma di quello. t 9 J. zoo. 

Suffragi] Spirituali prejentti nella Religione T bea- 
lina , d" efiqhtti nella morte di ciafiun Profefi 
fi della n>edefima . ao8. 

Suffraghi per t^nimu eli vn De finto, che fia già 
ingiuria, fi non può gìouarle quanto alla remif- 
fione dtUa pena , può giouarlt quanto alla Glo- 
ria, ouer fia Gaudio accidentale in Paradtfi, 
}} 9 . 

Superiore locale, nè il Prouincìalc, panno impedi- 
re, che li loro Sudditi godano le graiie à qutfli 
cotte effe dal Generale, ò dal Capitolo Generale. 

169 * 

Superiore non prefumt, che il Suddito fio, bic, 
ile nupc, habbia cotanta neceffiià delle proprie 
penali fatis fatiioni , che dall'alienatione deltC-j 
medefime, habbia egli 4 rieeuerne grane nocu- 
mento , lo che baììa al Superiore mede fimo , 
perche poffi di /pome 4 fi"ò d'altri. Z14. 

Superiore può concedere , 0 negare à Sudditi la cu- 
ra della potefià Sacerdotale 3 non già poi preten- 
derli Sudditi, ò Sqggeui aUa fia difpofitionzj 
quanto alla medefima potefià. zz 8 . 

Superiore Regolare , può irritare la volontà del 
Suddito, in quanto Suddito ch'egli è, in quelle 
cofi citè 7 nelle quali egli è [oggetto alla di lui 
potefià dominatiuA . E pere!» non è figetto il 
Suddito al Superiore quanto atta potefià Sacer- 
dotale, però Q'c. zz 8 . 

• -V 

T 

T Empo detta dotta deue riguardarfi atttà con 
ctfjionc della Gratia, Onde pare, che dalla 
dMadella LttttraQKKXxo%A > riceuequefta il 
filo compilo e fiere, e fi habbia da e fia l'effetto del- 
la partecipatìone dei beni Spirituali in tfia,à!r 
per effa conceffi, 60, 

Tertiarij, e Ternarie, partecipano dei benì'Spi- 
rituali dtU'Qrdim fitto il quale militano, ijo. 

refi- 


T A V 

Tthfo CcKtraU Sfirilktilt dtlU Chief», élU 
M difpifituae Dinùm fixgtttt, & aI Somiu* 
Pant^. che flirt htiutfaitllàdtpitriecijutrh. i}8. 
Ttjtr» Otniridt Sfirilmdt deUéChttjnifimMmin- 
tt fi fpiigti tjentdi (iena HtiitiM. iji. fino 
Xp. IDClufiu^. 

Ttjtr» fmitietlari tt Indidgtnt.t nin v'i mllt Rt- 
ligititi , difptufthilt dui PreUti cm le hrt 
Gkatiosiì. 7 S - 

T tfirt ftariictlurt deSt Rilìgitnì ,nmpdk- 7$. 
Teprt Sfkrinudt ptrtictltrt , tompofh delle jt- 
lufattieiii ptjftte fuperthitndiotn dei Xelifiofi 
( limile tU Oetertle dtiU Chief» ) dtfpenf*biie 
per le GrAtiose dui Preheti Jtegeluri > ittit fi 
tU in tUfeuM* Religittie : ctmmtiiii(Mnd»ft ft- 
h per efit Gratiose , le fiuisfMiimi diH'opere 
hunt dti Uro Religiefi, che tueuidmeiite diP 
tmàttni fi fnirno, tiaiuiHti ch’ellena [t fuceim: 
nati gite il fnittt faiuftlioriii delle puffme , ft- 
pra It quali M» haim’egliii» poteflà > cerne Heoatt 
l‘aptrame medefimo. xìi. fintxCx. inclufìiid. 
Timidi trippe, e trippe inierejf ali , quelli, ehe^ 
cm pica genertfiti imirpreiaie il fruii Sa- 
ttifauirit dalle GnATtoiE-parrecipaiiiiii prò, 
iiemenie, e fiere tl fili fuperahhmdaaie , loj, 
Tomafh yvatdcpft ef^gnì l'hereiice Vviclef. 
17. iS. 

Traiùritiu di fe medtfimt alla RtUgime , etnfa- 
cra, I dedica il Religiefi al ferurio , & tfie- 
quii di Die i à che viene ella fpecialmnitale- 
•' nata dal Pm dObidienia, cefi vincile, o 
». tmeratn pik firett» : perì della trafgrtfiione di 
qaifii > fi cinfefiani filamenti i Rtlipefi ance 
pin dilli , non già mai d’hanere eperati emiri 
f n: il cimratli della Religufa Iradiiione , qnanete- 
riini nen hauni iperatl iuxu mrnirm Supc- 
rioris. Z17. 

T radinone di fe medefimi eia Religient, i di ef- 
Je/o'^ dell» iloti Religiefi. 11 J. 

Traduuntdi fe medefimo alla Religione i ne! con- 
.1 tratte delia prefejjimi , nen rende precifamenie 
\ -U Relipofo prue del Jns di poter dtfperre delle 
. - fm eperunni diuerfameme dalle diriltioni , & 
tmentioni del Prelatiifi hei;t U yen ttohedien- 
^ ) tdeanco in virin della medefimo traditie- 
ne , rtfla irritata , 1 fenCalcen effetti qn»litn~ 
qne apfiicattine deil'aptrc fue, contraria alt in- 
li tttttmt detto fitffo Prtlate < tome vuole il &.a- 
■ t«o. 117. 1 ■ 

Traditione di fe medefime alla Religiont, neiL. 
teglit dal Religiefi il dominio immediato dei 
propri'} ani, come ttetico glitli teglit il y»li 
d'Obedienx.a. »i 7 - 

Trasferita lafefìa principale delt Ordine, [e tra- 
• tfmftafi l'Indulgtonutì jiC. 

V 

V ytie il Cenfenfi fiate, efprefii etto fole pa- 
role, in egn'aito vniaerftmtntt , nel ^4- 
It lureDiuino<vci Naturali non fi ricer- 
" chi l'iaieme cenfenfe, tdlniicntiont, 9f. 


O L ^ 

yale teflema fola appribatiene dtltOrdinariifia. 

x.a hftterné» » . 

{'étiids U CrMtiM ftn\MÌcuMM fcritturMf ne fme- 
feruta, btfiiande per teffert, & effetti do tf- 
fa, il fole confenfo del concederne, quale fi ejpri- 
: me à fuffeienfa fili verbalmente . 66 . 
yalida nel foro della cofcient.a qual fiuiglia gra- 
fia conce fa dal Somme Pontefice fubiti admtf- 
fa la fupptiea, 1 fottofcrittala cò la parila^, 
placet. «4. , , r 

Rotore deWlndulgenfe , tra It altre eoft fi deftm 
me dalla eaufa dtUa cutcìfiiont , che deut tf- 
ftre propertionata , » fi non è tale , non fi rice- 
Mt htdulgtnui, che a preportiene detta mode fi- 
ma eaufa. E benché noi debbiami perfuadttfi, 
che la eaufa perla quale il Somme Pontefice 
concede vn'Jndulgent.a plenaria > fia ftmpn i 
quella proportionata , & adequata , non peliamo 
noi peri di qniflo hauert totale, e reale certetL- 
xjt, pettnde accadere, ehi in ordine à S.D. 
M. non fia adequata, nefuficteme. 40S. ^ 

y alare delFopera buona , quante altappltcarfi a 
quejle, » quelle, dipende intrinficamentedalfin- 
tentione dttt operante ; t fegui quifla quanto al- 
l'effetto i alla quale nen può preualeretinteniiene 
del Superiore , quando tptofii non concordi col 
Suddito. 100. 

yaleri morale dell'operarion» , dependi intrinftea- 
mentt daU inttniiont dell'operante , quale non 
può in conte alcuno dal Superiore efiere fuppli- 
ta. 117. 

yalere morate deS'epire buone circa Pappliedtio- 
ni , depende imrinfecamenti dalPintenitom del- 
topirantei come pure t effetto flefie ftgue fin- 
ttntiene. iti. 

y alare [atitf altorio dettvpere buone, nen fi parte- 
cipa tra fedeli ( neanco per la commtottmo de 
Santi) femjt qualche afphcattene particiU- 

y alare faiiifatterio deltopere pen^i , non èbaflatt- 
te a foditfare circa la quantità , e per Peperatt- 
te, e per altri . Sodisfacendo peri vnow altri , 
fe prilla fi fiefio detta prepria fititfatnene^ 
( che non lo fa per ftmpre ) queji' atte di canti 
le vieni eontracambiat» in cofa di grada fupe- 
riort atta remifiione detta pena . 1 8 J. 
yarij frutti fpirituali anco fenzlintentieni dett'epep 
rame, fi partecipano , ettimpenano, tn v&iìi 
della communteatiene panicetare dette Religio- 
ni, e fi enumerano. 71. 

yefeoui hanno facoltà di concedere hdulgenx.e, 
impartitale eia Sommi Pontefici. x 6 i. 
yefeoui non penne eoncedert GratiosA Filialie- 
ne della loro Diectft. ij7. 
yefeoui fona veri Prelati, e Spop dette loro Chie- 
fe, che per quefie portaTiglin» l'rinnelle. il 5 l. 
yefeono, è Ordinario in molte cefi dei Regolari , 
tutto che eftnti dalla fua giurtfdtttione .145. 
Refcine non hi poteflà dominatiua fepra de Rego- 
lari ( fuppofle il priuillgie di efeniione ) onde 
nen può concedere le Gr atiose lire Regolari . 



DELLE COSE NOTABILI. 


yt[i3tu f»i eiiKtdtri U Grat^osa Mt M»~ 
nMchiijt ftijfo figgttti. i4f. 144.147. Nm 
ccmfTtnde ftri mi ctnctjfuiic , nè fuietmirta- 
dtrt I* commiaiicéiioiu dttt Inditl^mj . 147. 

yiCÀTÌ) RtftlMri fino tre jftcmlmnnie, chi, y»- 
CJirif Ctnerth , Promncmlt , 1 LmoIì : mi dm 
frùm fi Jiffem pottlU dinunnium jifrn dt li~ 
ro Sudditi in Stdin GtntriUum, 1 Prouinciidt 
vncnnie, tff. Perì fi uffermn, che poffinonmo 
in deru Sediti VdCAnte concidirt li Gratio- 
SE dell'Ordini. 154. 

yicnno , chi fofliene l'nhrui vece in officio conten- 
liifo, ì nm eomennofo. tj}. 

Vviclcf hcrclicot injirtogm ducrnf tenni contro 
le Lettere Gratiose>/h feri dtmntao nel Con- 
cilio Coflaniienfci « del medefimo efeommuni- 
enti. 17. 

y me ilo di vttione fiìi Hretto > t ttìi ff edule , quello 
delU communicttuone fer le ò kat losE, che 
per In Commumone dei Stenti . £t nnco hi più 
fpecitth , ennggiori , e più efficnei effetti : confe. 
guendoji tnl volto per In pnrticolnrt pnrtecipn- 
tione JiSt Gratiose da Sun Diurna M ne- 
ftn tcii , che non fi eonjtguirebbe ci In fola cene- 
munione Cenernli . ff. 

yulcntnto alcuno, neteflemo alcun'atto dalla Leg- 
ge vietato I ( eia effe fenzlil confenfo della fua-, 
volontà eftrcitato , ni pecca qutjli, ne contrauie- 
ne alla Legge , mentre commanda quefta l'atto 
libero, li 9. 

Firmale applicationeid mentem Sapctiotis<6'riim 
Popere buone f ex Inftiluio Regulx almeno)nel 
feligiofo Suddito, è fondata nel di luifolennt^ 
yeti d'obeditmje. iii. 

p'ifita della Chiefa per cenfeguirui tlndulgen'(a, 
non ricerca per je l'acceffo ad effa ( potendo vi/i- 
tar/ì anco da quei , che habitani in effa)mafo- 
lo in quanto è neceffarn, che in effa fi eferciii 
l'opera ingiunta . })t, 

f’ifita di vn’ editare , ingiunta per confeguire vn' 
Indulgent-a 1 può farp fenxje che fi gemtffetti tu 
la bradella del medefimo f jianao anco in Cho- 
ro , coB'mdriejt.are aU'jiltare la fina intcìitione, 
i pure orando in Chiefa. 341. 

ytfiiandi[t Chiefa per guadagnare vn’Jndulgem.a 
particolare fen-.a ricordarfi.ne faper d’altre,/! 
guadagnano tutte. £ (1 eaua vn'alnima dal 
Purgatorio , ancorché non (i ricordi dell'rlnime 
del Purgatorio. Et fé haue alcuno Aleelaglia 
con molte Indulgente , le guadagna tutte, ancor- 
che di quelle non fi ne ricordi , e nonio fappia .80. 

yifitando/i in Roma la Chiefa nella quale vi è la 
Sianone, l'ortiene parimente {fecondo alcuni )le 
Jndulgem.e delle Chiefe Capitali , ed'anco dell'al- 
tre. Quando però in e la Indulgenza, e nonla 
Stallone, l'acqutftano le fole Indulgente di quella 
Clnefa. 414. 


yita Reiigiofa quanto Mondante di rigidetzca, 
penitente, e penalità! 173. 
ynica communione , cjr vmeo digiuno , può feruire 
alla eonficutione di più Indulgenze , iurte chc-.a 
qualunque Indnlgenta, fi comehà lapropriacon- 
ceffione , coii ^ijia triigga fico nuouo , e difiinto 
pefi,enuoua impofitione ,& obligaiione à nuoua , 
e dilìinta foffanta et operationc-a , 400. 
yniuerfale impetratune ,ehe guua a tutti li Fedeli 
finta veruna particolare application! dell'ope- 
rante , è quella parte deWmra , che finfaltra 
applicatione fi partecipa da fedeli filo in effer egli- 
no, e per edere membri vini elei Mifiico Corpo 
della Chiefa. E queffa 'e la communione , ò com- 
municatione eli' Santi m virtù della quote fi ri- 
ceuono da Dio grane naturali, e fopraaaturali , 
S94-, 

yolonià del Religiofo Suddito non è figgetta al 
Superiore , fole per ragione della poteffà demmo- 
tiua I che fi ritreua in queffo ; quale poteffa non fi 
elìende al Sacrificio del Suddito , che prouiene 
dada poiefia Sacerdotale, lif. 
yolontà ritenuta afeofa nella mente nulla opera, fi 
eternamente ,ed'eflenormente ancora non mene 
finfibtlmente efprtffa. 68. 
yoto d'Obedienza ha ragione {nel fuddito) di vir- 
tuale applicatione dell'opere fue ad mentem Su- 
pcriotis , non già la iradttione di fi medefimo 
fatta ìpà alla Religione. 117. 
yoto d'Òbedtenza Siringe piM il Religiofo, e più 
tobliga ad'obedire,di quello facciata tradttiont 
..f"* alla Religione . 117. 

Vrbano V. concede a' Frati Minori Generali, e 
Prouinciah (lo che fi partecipa dagf altri Rego- 
lari) di poter commumeare olii Benefattori U 
beni fpirùualiitte Indulgenze dell'Ordine, ii. 
Vibano V. concede ai Generali, e Prouinciali Jgj 
Frali Minori di poter communicare a' loro be- 
nefattori le Indulgenze dell'Ordine. E Clem. 
VII. concede lo fieffo olii Generali de Padri 
Scotìi Carmelitani ìquai conceffiom ■ per com- 
municaiioncm./I effendono anco all'alire Reli- 
gioni', nè t'intendono altrimente riuocate da-, 
Faolo V. CÒ la riuocatione dell'Indulgenl^, 
304. 

Vi bino V, difpone dell'opere buone delta Religio- 
ne di S.Francefco. 49. 

f’fo delle Gratiose partecipationi fu nella Chiefa 
fempre approuato dal tempo delti atpoftoli, fino 
alprefinte. ;i. 

Pfo di operare, fempre refia folto il dominio del 
Suddito, che puòlafciar di operare (fificamenie) 
non ojìame il Precetto del fuo Prelato '. come pu- 
re operando non Mo con l'inlentione di chi com- 
manda : onde il Prelato può ben t) commandaro 
al Suddito -pn'oper Oliane , maè poi fempre in po- 
I tefta di queffo farla,! non farfpi. 117, 
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